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ANNALI 

DELLA  FELICE  CITTA 

PALERMO 

PRIMA  SEDIA,  CORONA  DEL  RE,  E CAPO  DEL  REGNO 

DI  SICILIA 

NELLI  <LV  A L I 

Si  contien  e la  fua  Origine,  progrefsi,  e varietà  di  Stato  Sacro, 
Politico,  e Militare  :con  rutto  ciò  che  di  lei  và,ò  Hmboliza- 
to  in  Medagliejò  incifo  in  Marmi;  ò chiufo  in  Archiui;  ò 
conferuato  in  Manofcritti  ; ò difperfo  in  Iftampe  d’- 
Autori  Greci,  Latini,  Arabici , Tofcani,  & Spa- 
gnuoli:  raccolto, dichiarato,  e neTuoi  tempi  or- 
dinatamente ripartito.  Ripofte  parimente à 
lor  luogo  le  memorie  deTuoi  Santi,  Sante  , 

Prelati,  Capitani,  Pretori,  Giurati  ; e de’ 
fuoi  Reggitori  Ecclcfiaftici,  e Secola- 
ri:&  anche  de’più  Uluftri  Tuoi  Cit* 
tadini,  e Nobili  fue  Famiglie. 

DI  DON  AGOSTINO  INVEGES 

SACERDOTE  SICILIANO  DA  SCIACCA, 

PARTE  PRIMA^ig^ 

Che  cominciando  dalla  Fondutione  della  Città  : fi  termina  nella  Puhlicatione 
del  Vangelo  in  Palermo ; e nella  Foudatione  della 
Santa  Palermitana  Chiefà . 

IN  PALERMO 

Nella  Tvpo<;r.'iphia  di  Pietro  dell  Iloti  > 1 fnp re  fior  (^3 

Impr.SalernutV  .G.  ìmpr.pro  Sp.D.Did.l opp.  F.PF rancifcusMeroldas. 
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AL  SENATO  ILLVSTRISS 

D I PALERMO  ; 

9 i 

I SIGN.ORI 

D.  VINCENZO  LANDOLINA  ; PRETORE 
D.  MARIANO  LEOFANTE.  D. VINCENZO 
CVRTI.  D.  FRANCESCO  PIOLA.  D.  GE- 
RONIMO GRIMALDI.  D.  TOMASO  VAS- 
SALLO. D.  FEDERICO  SABIA. 

SENATORI- 

INGANNA  Illuls.  SS.  chi  credei  che  laMaefta 
delle  Cirri  grandi,  Regie,  e Capi  di  Regni,  & an 
c he  di  Monarchie  folamenre  s’appoggi  sù  la  pó- 
pa  delle  torri,  baloardi,  porti , archi  , terme , tea 
tri,  naumachie, obelifchijtempij, e palaggireche 
la  fola  durezza  de’marmi , e la  fodezza  de  i Bronzi  pofsan  fe- 
delmente fortenere  la  carica  d’vn  Titolo  di  Grande, e di  Regio . 
Perche  fè  vengono  inficine  à paragone  il  duro  Marmo, e là  fra, 
gii  Penna  ; e’1  pelante  Bronzo,  e la  leggiera  Carta  cbiaram’én- 
te  apparirà;  che  non  quelli,  mi  qiiefte  fan  ritrouare  l’alcortq 
fentiero  della  vita  immortale  ; e An  rendere  famofo,  e ptlblicò 
il  Nome  sì  delle  gran  Città , comedegli  Eroici  Cittadini . Per- 
che la  Fabrica  cede  al  tempo  rl’Hiftoria  non  patifee  oltraggio 
daH’erà  : quella  hi  la  gloria  fbggetta  a i fulmini  del  Cielo  ; & àllqj 
fpada  deiriniitiidò  ; quella  non  teme  ne  d'ira  d’aere,  ne  di  furoj  I 
re  diiuomo;  che  perciò  Tucidide  hi.  i.  tufi.  chiamò THifhjihV: 

L eioro  conleruato  per  la  P offerita.  Csnfèritùur  FJ  furia,  'Ih  fìt  The-  j 
Ciiurtis  aàomnem  Pàtttritatrm  . Nella  Città  di  Babilonia  ; Reglàdel 
)Otentifsimi  Monarchi  AIsiripNembrotBelo  fàbricò  vnatfW» 
re, d Cartello  di  sì ’ncredibile  al  rezia  , chi?  ottuffaua  la  ciffii 
nelle  nuuolerdice San  Geroniino {‘li»  taf.  [4]  /fa.  Arx  autetn_>, 
idifiCapìtoltum  illius  /'ritti  s/l  T urrìt  illa,  tjù.t  adì  fiata  ifi  pifl  dilatiimns  •' 
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<jnam  in  altitudine  quatta  or  milliaria  dietim  tenere.  Semiramide  la  cin  - 
fé  con  muraglia  50.  cubiri  larga,  e 200.  altarfabricata  da  vn  mi- 
lione, e trecento  mila  h uomini;  fcriue  Diodoro  lib.  7.  Semirami < 
adhilitis  ad  id  ùperis  perfciendum  ex  «miti  regione  hominam  nulli  bai  ter  de 
citi  centenit . Nella  Città  di  Gierufàlem  ; capo  del  Regno  Giuda! 
co;  Salomone  vi  dirizzò  il  ricchifsimo  rempio  : Erode  il  vec- 
chioTreTorri  di  biachifsimo  marmo, per  nome  /criue  Giofèp- 
pe  hb. 6.  de  bel.  e.  6.  Hippico , Fafelon  , e Mariamne:  & Agrippa 
il  Magno  il  Teatro,  e l’Amfiteatro.  Roma  fù  nobilitata  da  Fla- 
minio, Celare,  e Caio  con  Circhi  ; da  Nerone,  e Dominano 
• con  Naumachie!  da  Opimio,  Sempronio,  e Sisimino  con  Bafi- 
liche>  d’Adriano,  Tito,  Filippo,  e Gordiano  con  Terme  ; d’- 
Appio  con  Iftrada;da  Pompeo  con  Teatroida  Claudio  có  Acjui- 
dottoi  d’Adriano  con  Mcta;da  Seuero  con  Settizonio;  da  Tiro, 
Vefpesiano  ,e  Conftantino  con  Archi  di  vittorie,  e di  trionfi . 
Ma  tanta  gran  pompa  di  fuperb/fsime  Fabriche;e  tante  Regie, & 
Imperiali  Moli  hoggi  dì  non  ferban  altro  d’immortalità } che 
il  Nome;  ne  dimoftran  altra  Maeftà;ch'vn  dolorofo  cada, 
uero  ; & vna  pictofà  ruina . Anzi  ardifeo  di  dire  ; che  ne  pur 
la  fama  delle  Regie  Fabriche,  ne  il  nome  de'Regi  Fabricatori 
viuerebbe  ile  la  Penna  non  li  defse  vita  » el’Hifìoria  non  l’eter- 
nafle . Perche  farebbe  ofeura , & ifeonofeiuta  la  Pompa  delle 
Fabriche  della  CittàdiBabiloniafelaPenna  di  Berofo,Ctesia, 
Clitarco,  Herodòto,  Diodoro, Giuftitio, Curdo,  e Strabone  nò 
l’haueffer  refa  chiara,&famofa;ela  Maeftà  delle  Fabriche  Gie 
rofolimitane,e  Romane  non  si  farebbe  per  tutte  l’età  diuolgata, 
e publicataifènonhaueffero  hauutoper  trombe  le  Penne  di 
Giofeppe, Filone, Liuio,  Tacito,  Suetonio,  Dione,  Dionisio  , 
\ , Plinio,  e d’altri  Ebrei,  Greci,  & Ratini  Scrittori . Non  h i dub 

j bioadunqueIllufs.SS.chelcgrandi,eRegieCittàletjualiam 
bffcpno  gloria  ; e desiderano,  che  non  folo  la  pompa  delle  loro 
. Fabrichejm’ancora  la  giuftitia  delle  leggi , l’ampiezza  de  i pri 
uileggij,  la  fàntità  de  i prelati,  la  prudenza  dei  regitori , il  vaio 
te  degli  eroi,  e Ja  Capienza,  ricchezza , e nobiltà  de  i loro  Citta- 
dini per  tutti  li  regni  del  modo  si  diuolghi,  eper  ogn’erà  s’eter- 


ni 


ni,  e s’i  ininartaL.  demmo  e iter  piu  amiche  dir1]]*  Penne*  che'dòj 
Marini  i e si  dcJQ.io  più  raccomandare  all' Hiftocra;bhe  al  Bió  ■ 
zo.  H\(1<)tì4  , dice  Cicerone  hh.-i.de  •rat.  tifili  ttmpoium,  lux  verna- 
titi rviu miMttif  > <M ftiflra "Vidi  fruti* un* fiati/ . . . i ' ' 

Dal  che. chiaramente  appare  quanto  prudente  siiftato  il  co 
siglio,  e faggia  la  rifolutionc,  che  le  SS.  V V.  Illufs.  han  fatto  ne1) 
tempo  del  l'or- governo  ::comandindo,  che  si  Iberna  vn  H I- 
STORIA  ampiliinja,  e perfeCtilsiroa*  che  ab  bracci. rutto  il  Po- 
litico, Militare , e Sacro  della, Città  di  Palermo  . Gt  era  già  pùi 
tempo  chequcfla  Gran  Città  ; del  Regno  di  Sicilia  Regia , e de 
litie  * non  renelle-più  le  fue  erudire  Medaglie -Greche,  e Roma 
ne  foinmerlemell  ofcuriràde/ùe  Tabelle  Marmoree  fepolteiu'l 
l’ignoranza;  e tanti 'illuftri,  Si  antiche  Memorie  di  Palermitani 
Eròi  in  Autori , Greci,  Latini,  ^rabici, Tofcàni,&  Spagnuali 
miferamente  fparfe  ,e  com’  esiliate . Mi  cheognbcola  diligere 
temence  si  cerchi  , si  racooglia  *e  Verdini  : e di  tutto  f attratte 
s’organizzi  v.n  ben’ordinato  corpo dlHrftoria  di  Puilecmoà  fin- 
chei  Morti  Cittadini  Palermitani)  che  han  nobilitatola  Patria 
òcol  Sàgue,òcoIlaSapienza  ,ò  colla  Santità  habbian  la  douuta 
mercede  del  famolb  Nome, e dell’immortale  Fama;  ed  i Viueti, 
e Fururi  Cittadini,  einulàdo  la  gloria  de’Morti  Eroi;  s'accèdano 
di  desio  di  ben  feruire  la  Città  ; e prudentemente  conferuare,  e 
getìerofamentepromouerc  la  Felicità  di  Paièrmo.  Anzi  di  vari' 
raggio  neH’Hiftoria  rendono.iecAira^’ogm  oltraggio, -ò  di  «fuf 
mine,  òdi  fpada,  la  gloria  di  tutte  le  Fabrichelmperiali, Regie , 
e Viceregie  di  Pa!ermo:&  in  quella  difendono  la  fama  di  tutti 
queiantepaflatiRegitori  Palermitani^  he  han  incisi^ joro^Jo. 
mi  ò in  Bronzi, ò in  Marini. 

Handicojin  ciò  farro  diliberatione  afsai  prudente,  & accer- 
tata : folo  dubito  , che  non  habbiano  errato  nella  lecita  dell'Au- 
tore dell’Hiftoria:  perch’elfendo  Io  vn  Sacerdote  fenza  nome, 
efenzagrido  'dà.tiJttifiqenticato,eda  io.  anni  lèpellitoin  vn’ 
ingoio  d e lì’eru d i tifi ì ma  JL i b r a r i a SCLAF  A*N/T A“NA  : non  mi 
ftun9.hi'Uer.n(Ml?9rute  fpalle  > che  pofsano  follenere  carica  d’ 
Annali  di  Città  Reale,  e Felice  . Perche  gli  Annali  fono  vn  pu- 
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ni  dice  Plinio  Ubli..epifl'Ht(loria'ofi  caHos  coy^ty'  jìUjàfn  uirtUft'fiM 
e .Ciceróne tib.Zr.de  Orat.  fi  fede;sche  appoa’Ròmàni  io/cnuere 
gli  Annali  di  Roma  eracaricb  di  tanto  rihetio , yè  confidanza: 
ehe  à foIiSommi  Pontefici  sìiconfidzua.Erlie&ffotìanihilaàuj  ni- 
fi Annalittm  covjiciioii  cuìus  rei,  memorraf, pnblicì  rétihènd <t  caufa,  ab  tetti» 
rerum  humanarubt.  vfii  ad  A ■iuciam  Vonlif.Max.ret  omnes  finga  lorum  «tur 
notum  mandai  ut  Vtnùfex  M*x.'tfifirelat<]\in  album,  proponente  tabulari 

domi,  i>t poteflas  ejftt  populo  congnofèendi.  -Olle  fo^jgiunge  Aldo  Mar 
nurio  incommf.6>ji  per  dimoftrare  l’importanza  di  tal  caricoi 
Sic  apud  Perfasy-Aiàgir,  apud  fudaos,  Sacerdoìtbui Jummè  aucìorttuttr,  apud 
AEgyptios  item,  Fati  bus  radente  urà,  @r  provincia  demandata ìfuit  : yuo  {bat- 
ch or  tjfit  Hi'jlotia  rvcritas,ac fidesi  Ma  Tele '-SS.  VVilllufs.  à tutti. nior 
di  vogliono  che  Io  fottentri  àpsfo  di  tanta  hónoràza  per M E i 
e d’importanza  perda  Cittàyt  Cittadini;  cosi  sia  : e si  come  nji 
veggono  aniinofàmente  porrai  la  càrica-di  vailità  d’Hiftoria  di 
circa  3 700.  anni:  cioè  dàll’antichifsitna  Fondatione  di  Paler. 
mo  ; e dal tempi  non  molto  lontani  dal  dilùuic?  infoio  al  pre- 
fente  andò  1-6:49. CoskhuhiiiiTientele  fujiplicoyche  voglino 
éfòrtare  tutti  gliErùditi-  Cittadini^  fomininiftrarmi  /aerai,  - e 
profana  eruditròne  della  boromurie  Patria:  per  più  abbellire  gli 
Annali  della  Città  Felice^  è più  ps»mpofàrnentearricchirel’HÌT 
ftoria  di  Palermo.  Guardi  Dio  le'pèrfòne  loro  à particolar  .be- 
neficio .di  gueiba  Città.  In  Palermo  li  1 j.  di  Luglio  ;i  6 49* 
dg-j/1  i.'mvipril  -ùL  : de””!  vtìvjì  .1»  mt/'  tl  i.tó  sniffi 
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AL  LETTORE. 

: v.  £.!■■  v.l  ...  . j ■■  ,,U 

L FINE  di  quella  faticofa  imprcla.e  l’Idea  del 
«£  - la  preferite  Opera  a Lettore-, già  l'hai  intaglia- 
li I to  nel  frórilpicio  dell’Hiftoriajc  nel  cuoio  di 

^ quello  Volume,  perche  io  mi  lono  addolla- 
to  di  raccogliere  ruteo  quello  Eroico;  che  m 
libri  Greci,  Latini, Saraceni, Spagnuoli.e  To- 
foni;  in  medaglie,  vrne,  marmi,  arciui , e manuferitti  Uà 
dilordinatamente  dilperlo,  e mtferamente  nell'oblio  fcpol- 
to  della  Felici,  e Reai  Città  déPalcrmojdiligentcmcntc  rac 
coglicrloiordinatamente*  vnirlo;&:  organizatione  vn’arnio- 
nicoGorpceal  fianco  di  tante  altre  Hillorie  d'Italia  , Fran- 
cia, Spagna,  e Germania  nel  gran  Teatro  dell'eternità  diriz 
zarlo,  de  introdurlo , : 

DIVÌDO  tliSoggetoo  in  Apparato,^  Annuii,  nell'  Apparatole 
Naturali  doti  della  Città, e Campagna  di  Palermo  dipingo. 
'Negli  Annali,  Le  Humanerationi  iuditeà tempo, c logecle  d 
Cronologia  narro.  E perche  qucflt  intaiciano  vna.  valla  età 
di  circa  quattro  milranni  ('cioè  dalla  antichilfima  fonda- 
none della  Cleti  infino  al  predente  anno  1649, )v’è  d’vopo 
ripartirla  in:Xi.Pcriodi,ò<omc;  dicono  LCronifti  Ertici  oc; 
Eroica.  Cartaginefe.  Romana,  Sacra.  Conflàminopolttana  . Sara- 
cena.  'Noiinanna.SueuA.Franctft.-Aragoiiefi,  Aufiriaca . Al  l'- 
Era Eroica  fom'miniltra-narirc.T  materia  1 Giganti , i Da- 
ma  Iceni,  1 Caldei»  i S*cam,:i  Fenici  : Saturno, Giano,  Gio, 
u e,  Marte,  JVIorcurio?ETcolc,  Cerere,  Mtnerua,  Venere  ,0 
quafhtuct'a  là  Deità  nelle  agtichcMcdaglic  Palermitane  im- 
prontata.L’Era  Cortaginrje  l arricchifcono  gli  Antichi  Scrit- 
tori Greci , ù:  anche’-lc  medaglie  . La  Romana  vicn  fauorita 
tanto  dagli  Sii  ri  ero  ri  prò  me  dallcimedaglic  ; ma  molto  più 
dagli onricluiìlmi  marmi  . La  Sacra  , e ConfìahttnopolitaniLj 
aprano  le  porte  alIaGhtela  di  Palermo;  & intromettono 
nel  teatro  dcll’Hiftoriacglt  Arciuèlcoui,  t Martiri  , i Santi , 
c le  .Sanie  di  Palermo,  dv'ri/ii  S>tracena  crvalircmo  oltre  de 
gli  Autori,  eidei  manuJcntri; «ncora  dille  fabriche, inferii 
noni, medaglie,  e nomi  Saraceni  nella  Città,  e Campagna 
di  Palermo  ancor  vauenti^L’altri:  Cinque  moderne  Ero 
Normanna,  Saetta,  Er  ance  fa,  Ari* goni  [c , Aufiriaca  dille*- 
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rano  le  porte  degli  Ardui  di  Napoli,  cdi  Sicilia;  Se  Autori,! 
c raanufcritti.c  priuilegij,  e marmi,  c medaglie  > c cento 
altre  cofc  à gara  portano  la  gloriola  materia  per  arricchire 
la  Palermitana  Hiftoria.  E poiché  non  c pollibile,  che  tato 
gran  falcio  d'Ere;c  fi  valla  Hiftoria  vn  fol  Volume  abbrac- 
ci; la  riparto  in  Tre  Tomi.  Il  Primo  contiene  l’Apparato,  c 
Tre  Ere ,ò  Periodi. Eroici*, Cartagine] e, e Romana  :6e  è l'ANTl- 
<jH]A%/0  di  Palermo;  poiché  in  lai  fi  dichiaranotutte  l'an- 
tiche  Mcdaglic.c  molte  Ucririoni.  Il  Secondo  ne  abbraccia 
Sci:  Sacra,  Confi antiutpolitana,  Saracena,  Normanna,  Saetta,  e 
Fracefa,Se  e il  SANTF A7{/Oi  perche  iui  fi  narrano  i marci- 
rij,c  le  vite  di  tutti  li  Santi, c Sante  cictadine.il  Terzo  ne  hà 
Due  lc\c:Aragonefe,(éfr  Auflnaca  : ma  c il  NOBILI  A^.10  di 
Palermo;anzi  di  tutto  il  Regno. Perciochcm  lui  fi  da  ragua 
glio  di  tutte  quelle  Nobili  Famiglie  ; che  han  goucrnato 
Palermo  col  carico  ò di  Viceré,  ò di  Vicario,  ò di  Prcfidc- 
te,  ò di  Goucrnatore,  ò di  Baiolo,  ò di  Capitano , ò di  Pre- 
tore, ò di  Senatore. 

La  fedele  guida  pofeia,  e‘1  ben  ritorto  filo;  che  nel  labi- 
rinto dcllallacciata,  ofeura,  e lunga  Hillona  ni  hi  da  iècu 
ramente  condurre;  laran  quattro  Cronologie  : Hrbraua-» 
Chrifliana,  Greca,  e Romana  : ciò  égli  anni  del  Mondo  , di  Chrt- 
flo,  delle  Olimpiadi,  e di  2{oma fabricata  . Et  à finche  fempre  il 
Lettore  vegga  il  fedel  rifeontro  dcll'Hiftoria  di  Palermo  col 
le  Hillorie;  H ebraica,  Chrifhana, Greca, e Latina,  lul  frontifpi- 
cio  di  cadaunoaiino  noto  gli  anni  dei  Papi, Monarchi,  Im- 
peratori, Arconti, e Confoli,  Se  in  cominciar  àregnare  i Rè 
in  Sicilia  , & à ledèrc  i Prelati  in  Palermo  : v'aggiungo  gli 
anni  degli  A miri  Saraceni,  Regi , e Viceré  del  Regno  ;e 
degli  Arciuefcoui  della  Città. 

Lo  STILE  degli  Scrittori  è vario:  Si  io  la  lua  curiofa  va- 
j rictà  la  loglio  rallomigliarc  alle  varie  Età  dell’Huomo.Poi 
che  lo  Siile  Grammaticale  c quali  vn' Infamia  : perche  il 
Grammatico  tutto  s'impiega  in  olTeruare  errori,  barbarifmi 
punti,  e virgole  : à guifa  di  pargoletto  fi  nudrilcc  d'vuu 

ioggetto  mallicato,  triturato,  c licntato.  Il  T^ettorico  ha  Sti- 
■ le  Puerile;  poiché  fe  ben  quello  ammette  tropi , figure  , Si 
ornamento  di  bel  dire  ; e qual  Fanciullo  leggiadramente 
velie  : pure  hà  le  gambe  dcboluccic,  e fiacche  ; cioè  s'ap- 
poggia fulla  probabiltà.e’l  verifimilc.  il  Poeta  è.  vn  Clonano 
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ì 

fpiruofo,  c capricciofo;  Se  à cui  fi  promette  ogni  pompa-» , 
di  dclcritione,c  leggiadria  di  metafore, e di  translan?  l'Hi- 
fiorico-.hì  vn  dir  virile  >e  di  macura  età  : perche  non  le  G có- 
uicnc  il  vaneggiar  del  Poeta;  mi  le  G permette  a i luoi  tem 
pi,  e luoghi  vn  fobrio  delcriucrc.  Se  vn  parlar  alto.  L‘ Anna- 
hfia:è  Itile  da  Vecchio;  perche  tutto  fi  deuc  impiegare  irL. 
cofe  grani,  e lène  ; cioè  in  difcullionc  di  tempi  , nfeontro 
d anni,  olleruatione  di  circollanze  , e ponderatione  d’Au- 
tori  .Lo  fiile  Cronologico:  e quali  vn  Decrepito  : poiché  hi  da 
rellringer  l’hiftoria  in  poche  parole  : c fi  nudrifee  d’vn  di- 
re compendiofo,  e dilltllaco  . Onde  douendo  Io  fermerò . 
ANNALI,  non  afpecti  da  me  il  Lettore  leggiadre  deferitio- 
ni,  capricciole  metafore,  politici  auuertimenti,  ne  altri  or- 
namenti leciti  i Poeti,  Se  Accademici  : Ma  deuo  elfer  nel 
dire  chiaro,  nello  llile  graue,  nel  calcular  diligente, nel  pó- 
derar  1 luoghi  degli  Autori  efatto,  nella  fcelca  delle  fcntc- 
zc  prudente,  nei  confutare  modello,  fenza  picco,  c lenza-, 
ingiuriarle  emulo  delle  diligctiifime,  e modelliHlme  péne 
dei  due  grandi  Annalilti  Baronio,  e Saliano.  Perche  come 
ben  auucrtì  l'Imperator  Andronico  Palcologo  : l'Ingiuria  , 
che  fi  comfigna  alle  llampe  è Publica,  Se  Eterna  ; e nel  gè- 
no  delle  Ingiurie  è la  Grauifli  ma.  Hi  admtratione  omnii*  ma- 
xima me  affecernt;tjiti  ti  F alfa  Al  ale  dici  a fùa  mudar  e Litttris  no 
dubitarunf.nam  Contitela, tju*  Lingua projeruntur  fiati m aura  dtf 
[ipat:  tjua  veto  Seri  Imitar,  (èfi  Libra  imprimuntur ; di  ut  tur, 

grauius  tot,  tjuot  lafere  ! ninna  pramunt  ; auEloritate  à Scriptum-» 
petita;(èfr  Logo  tepore  je  m&ùf.L’Elocutionc  pofcia  è Volgare; 
e nò  Latina:  Poiché  Aragona,  Valencia  , Siuiglia  , Toledo  , 
Madnd,Barcellona  Regni, c Citta  di  Spagna  ha  le  loro  Hi' 
lloric  in  Spagnuolo.  Roma,  Napoli,  Vcnctia,  Milano,  Fio- 
renza, Pila,  & altre  Citta  d'Italia  l’han  in  Italiano  : non. 
ingiurio  dunque  la  Maella  di  quella  Regia;  le  Cerinogli  An- 
nali dt  Palermo,  in  Lingua.chc  tutti  i Palermitani  polfono  leg 
gere,  e godere.  Sta  fano.  Da  Palermo  a gli  1 1.  d'Aprile  del 
1649.  della  età  mia  54- 
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|Gni  grande,  & vn.iuerfalc  Hiftoria  coG  di 
Regno , come  di  Città  fopra  due  Soggetti 
y/ccuraoQcnre  s’appoggia  . Vnoèfranco  di 
Cronòlogia.nc  ita  lotto  regimento  d'anno, 
j L'altro  rimira  Jacclcfie  ruota  è fudJtco 
al  tempo.  NefPnmo  G raccogliono  clima  , 
monti, fiumi,fanri>  porti,  & altre  doti  di  Natura.Ncl  lecò* 
do  G n a rraqft. guerre,  pacr»  fabrichc,  coronauoni  di  Preti- 
dpi,  fatti  d’Heroi,  c quafi  tutte  le  hu mine  ationi . Ondo 
douedo  lo  lauorar’vn  HiRoria  vpiuerlalillima  della  Rea! 
Citta  di  Palermo;  fon  coflRretto  di  ripartire  il  Soggcuo.L' 
le  Doti  naturali  della  Citta  narrarle  qui  manti  nell- Appa- 
rato. Ma  quelle  cole,  che  Ritto  regala  di  Cronologia  cauo-j 
noi  apportarle  dopo  negli  Annali»  ;n  , , ) j 

T itoli,  <$r  encomi)  dati  alla  Citta  di  Palermo  da  Pontefici,  j 
Imperatori , Regi  , Scrittori  Ebrei,  Greci,  Launi,  Vl } 
Saraceni,  Spagnuoli,  e T o/cani . 

Capo  /. 


I1  Titoli  doti  A 
Palermo  da 
V.  Papi . 1 
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A Felice  Citta  di  Palermo  in  Sicilia  . Prima  Sedine  , 
Corona  del  Re,  eCapo  del  Regno,  c Rata  di  tanti,  e cofi 
eccelli  titoli,  e prcrogatiuc  tempre  mai  dai  Ponte-i 
iici,Imperadori,  Regi,  Republichc,  Se  Scrittori,  coG  anci- 
■ chi,  come  moderni  nobilitata,  & arricchita  : che  Gcouicj 
farebbe  degna, c curiola  fatica,  coG  ancora  troppo  mala- 
geuol’itnpreià  àpocerli  tutti  inficine  raccotli , de  a lino  ite- 
rarli : in  maniera,  che  ciafchcduno  fi  dcueper(uadcrc;chc 
a Rai  più  di  quelli,  i quali  io  apporto  ne  tralalci  . E per  dar 
Gregorio  principio  da  Pontefici.  Gregorio  Primo  di  quello;  nome, c di 
Magno . ^cognome  il  Gride jchc  occupò  la  Sedia  di  S.Pictrp  f an.  jpò. 
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la  Chicfa  di  Palermo  incirolaJPr;/wtfff,in  vn  a Aia  cpillola_,, 
che  ferine  dColombo.^/^/  fiacri,  0-  Corpi  [top* noiìro(cioè 
di  l’àlerrrfìo  ) (fui  Primatus  iQtrr.'Voilocum  tener,  cttrauimut  feri 
b'.ndum.  Gregorio  VÌI . \ ferfaendo  ad  Alchetio  Arciuelco- 
uodi  Palermo  fanno  1083,.  di  nome  alla  medefimaChie 
fa  dì  Nobile,  eTihìóCal^udbióbremfedter  AteXeri  Panormita 
nam  Ecclcjiam  ; cui  tu  Domino  aurore  praefft  digpofccris  ; qua 
quondam Hshhiks,  Fàmilfa-,paflmoium,pcocatisexigeMibusyin 
Saracenorum  poteflatem.  Adriano  IV .*  nella  Bulla,  che  inuia_» 
adVgoné  Arciuelcouo  anche  di  Palermo  fan.  11/4.  chia- 
ma.queftà  Città  Metropoli  della  Sicilia  : hoc  fequidem  noi 
Prouihcia  •Sicilia  dccjft  vidtntes  : Panormitanam  Ctuitatem;  qua 
foloftr'e  nontino  •vfqi-modo  Metropoli  babebatur  ; in  plenitudine L» 
digmtatis-Mctropohm  dccreuimus  sìatuendam :(gfe  ciuitates  'Delirar 
ri  inre  M impolitico  perpetui s temporibus  fiat  ut  mas  fubiacere.Pao 
li)  V.i  nell'anno  1 6 1 0.  à riè biella  di  D.  Gioannctrido  Do- 
ria  Cardinale,  & Arciuefcòuo  di  Palermój concede  ai  Ca- 
pitolo di  Palermo  il  Rocchetto,  e Mozzetto  di  Color  vio 
latd  : per  c/Ter  quella  Città  Capo,  c Metropoli  del  Regno 
di  Sicilia,  e per  l'ampiezza  del  Aro,  e maghi  Accrtza  de' 
palaggi.moltltudifte  degli  babitatori,  opportunità  del  por 
to;  8e  antera  per  là  lolita  fé  Aden  za  de  Viceré  ; e fupfe  rr.a_> 
Gran  Corte  fra  tutte  le  alt#*  Città  del  Regno  famofilAmac 
Cttm  Ciuitas  Pauormitana  CAPVT  T^ECNI  Sicilia , (fef  Mr 
tropohr,  ac  finis  amplitudine , palati  or  um  ; @r  adifecìorutn  magmfe 
centi  a,  habuatórum  multitudnie,  porrai  \ maritimi  commoditate _» 
ntc  non  V teeregis,  fuprtma  Curia  ditti  -7{tgni  [olita  re/identia  , 

omniumq-,  aliarum  Ciuitatum  [eg»i  celeberrima.  Vrbano  Viti.  4 
hauendo  parimente  dall’iftelTo  Cardinale  , & Arciucfcouo 
Doria  raguagliodclli  continui,  é gran  miracoli;  che  neHa 
calamità  del  morbo  peftilentiale  adoperala  per  la  fua  cara 
Patria  la  Santa  romitella  Rofalia  : nelfan.  1 450.  à 16.  d/ 
Marzo  fincorona  coll'honorcuol  fregio  di  Città  Preclara, 
Gaudemmeo  honore  non  modo  Gradar  a Ciaitatis  decora,  Jcd  au> 
ila  effe  folatia  pietatis  tua. 

Et  andando à gara  le  Corone  Imperiali  con  le  Mitre  Ptf 
ti  fide  ncli’ingrandirc  cefi  fupremi , e peregrini  titoli  lij. 
Maeftd  Palermitana.  Enrico  V/\f  Imp.  in  vn  fuo  priuilcgic 
dcll'ann.  r 1 94-  appella  la  Chiefa  Palermitana  Sedia,  c Ca 
pò  del  Regno  di  Sicilia  : Confederante;  digmtatem , (èfjr  praroga 
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tiuam  Ecclefa  Panormitant  : qua  j'edes  tfi,  (èfr  Caput  Regni  no  tini 
Sicilia.  Federico  II.  Imp.1  in  vii  Tuo  priuilcgio  dato  lotto  ili 
i.  di  Settembre  del  t ti  t . chiama  li  Palazzo  di  Palcrmo*?,r',*c'^® 
Sacro  .‘Nabli  in  Sacro  Pa/ario  Regninolìri  faeliater  exifìentibus  . 

In  vn’altro  dato  à 1 1.  d'Ottobre  del  izjj.  intitola  Paler- 
mo Prima  Sedia  del  luo  Regno.  Cum  FoelixCiuitas  nojìrtua 
Panarmi  Prima  Regni  no/ìra  Sedei  cxtfìat . Inoltre  in  vna  lu*_» 
fau'orita  lcuera>che  l’an.i  i j j.fcrifle  alla  Città  di  Palermo; 
cofifauella.  Voi  Palermitani;  che  liete  illuttrilfimo  patri- 
monio dc'nottri  antcce/Tori;&:  indubitata  Patria  dc’fuccef- 
fori;  maggionc  di  Regi  ; Voi  che  fiere  dei  noftro  follcua- 
mcnto  principio  fedele;  c dcH’aggrandimento  noliro  gli 
egregi  progrclli . V os  clari/ftma  pradece/forum  nojìrorum  hare- 
ditas  \fuccefarum  indubitata  Patria,  aula  Rrgum,rvoi  exaltationis 
no  (ira  fidele  principium,  @r  (ubhmatioms  nojlra  progrefìut  egregi  ui 
Et  in  vnaltra  idei  ixj8.  quali  rifueghandola  i conolcer 
la  magnificenza  di  fc  llcffa  ; ch'cflcndo  per  tutto  coli  no 
ta;  hà  per  nobil  coflumc  di  mai  non  rimirarla  le  dice.» 

Latore  i \egum  Patria,  terra  dulcedmis  . L’inui  tto  Imp.  Carlo  V. 
fan.  i $16, 1 s 9. di  Dcccmbrc  Icriuendo  all’Arciuclcouo  di 
Palermo  : intitola  la  Chiela  Palermitana;  Chiela  Realo, 

Prima  Sedia,  Corona  del  Re  , c Sepoltura  Regia  , & Impe- 
riale . Cum  dilla  Ecclefta  P attor  mt  tana  fa  Regali  s,  Prima  Sedei , 

(§j"  Corona  Regie,  in  qua  funt  multa  fepulchra  Regum  , (jfr  / mpe- 
ratarum.  Et  in  vn’altra  4 data  a Ili  i z.  di  Fcbraio  t y 1 6.  di 
cendoicficr  i Cittadini  di  PalcrmoVullalli  egregi;,  &auue 
dati:  par  che  non  lolo  non  ifdegni , ma  che  ambilca  la  lo- 
ro Cittadinanza. Eximij,  @r  ctrcufpeEU  Virifabditi  ; (gg  CON- 
CI V ES  no  fin  amanti  fimi. 

E ndl'ingrandir  Palermo,  dc'Pontefici,  & Imperatori 
non  fono  Rati  mcn  liberali  i Regi,  e le  Rcpubliche.Pcrcio- 
chc  l'inuitta  Rep.Cartagmefi  di  tutte  le  Città  di  Sicilia;delle 
quali  già  hauea  acquetato  la  Signoria;  fece  Regia,  c Capo 
Palermo;  le  fede  fi  deuc  pretta r à Polibio  licondo  la  tradu 
lioncdi  Cafaubono;  coiti 'eruditamente  olleruarono  Val 
guarnera>JParuta,6e  PyxnJFibem  caurarum  caput.  La  Potè 
tittìma  Romana  Repnblica.  hauendo  a viua  forza  d armi  dif 
polTcfiàto  i Cartagincfi  della  Joro  Regia  in  Sicilia  ; cioè  di  fi  4* 
PalcrraoiOtto  Romani  Confidi.  Ci*.  Corn.Scipione  Afina, M. 

Attilio  C alattno.  C«.  Scrutilo  Copione.  C.Sempromo  Ulefo.  L.Ce- 

cilto 
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8 DELL'APPARATO  CAPO  I. 

alio  Mettilo.  C.  A tulio  Regolo.  Manlio  Vulfo.  L.l unio  Pullo.  Dl 

Roma  in  Sicilia  nauigando  ; quafituctoil  temaneme  della 

j 

Prima  guerra  Punica;  nel  noucllamenie  preio  Palermo  il 

Trono  Consolare  fermarono  : lì  come  nel  cor/o  dell»  prc 

Conflanti- 

Fenri  Annali  narreremo  L / mperio  Conlìantinopolitano  haué 

« 

napolitani . 

do  diuifo  la  Sicilia  in  Due  Prouincie,ò  Parti;  nella  Palermi- 
tana, e nella  S ir  ac  tofana',  negli  ancichitììmi  tempi  di  Grcgo- 

rio  Magno  Papa;  ficome  da  molce  lue  epirtolc  icruditamc 

I 

re  proua  il  Pirri,  i li  Delenlori,  ò Legaci  nella  S.  R.  Chicfa 

rtenfts  Ufi , 

in  Sicilia  eran  Due:  & vno  in  Palermo, e l’altro  in  Siracula 

0 j.tjr  f pi  fi.  i 

re  lì  deu  a . Tempore  D.  Gregari]  Sicilia  diuifa  in  P anormitanam, 

io.f.iiepi.  1 
59  eb-8 r /.7 , 

(fif  Sjraciiftnam  Partem  : linde  Dejcrsforts,  feti  Legati  \om.  Ec- 

ipif.ji.lu 

tleftd  tamcjuam  in  Precipua  ferire,  Alter  Syracufii  ; Alter  P a- 

epif.  10. 

Goti. 

normt  tranfmtttebatut . Procopio  certifica,  che  i Goti  di- 

innot.i.Pa 

chiararono  Palermo  per  Piazza  delle  armi  Gotiche;  come 

\»r.f.  5j. 

Cicca  foriiilìma,  c ben  manica  . Panarmi  in  Moenium  fiducia 

3 

fi  J.bel.Got. 

Sancirti.  I 

Gotbife  turbarne ■ erat  enitn  munitijfimus  locus  I Saraceni, l'enne 

Fazcllojhaucndo  meflo  a fuoco, &:  a fiamme  cucce  IcCitta, 
c Cartelli  della  Sicilia;  a Palermo  non  folo  cortelemcnte, 
concedettero  perdonoim  'anche  di  vantàggio  per  loro  Re- 
gia nella  Sicilia  clcftcTO.Saraceni  efuidtjuid  lfrbium,oppidorum, 
ìocorume/;  in  Sicilia  repcrerunt,  iocendijt  prater  Panormum  forila 
rum,  ea  nam/j,  Tris , fuod  dehciji  affiliati  in  Regi  a m eli  elecla_i 

Normanni 

1 Normanni  neU’ifteflo  di  i di  Maggio  del  i Xt<i.nel  qus- 
le’in  Palermo  coronarono  Re  il  Duca  Rogiero  ; nell’irté'F 
Io-giorno;  Jcriijc  il  mede/ìmo  Fazellov*  dichiararono}  Pa- 

t 

(ermo  per  Regia  del  Ino  Regno.  Panormianno  xìi9.  tdibits 

bi/Ì.Sicif  li. 

Vii  ai j ( Rogeriui  ) ip  Siciliaungitur,  (gr  eoronatur'\[b'rbrme]u  e_. 

fi.  Dee.  t.e.r 

| pfdm  Panormum  Regiam  eonfiituit.Nc  lolo aggiunge  il  PirriyJ 

che  Roglero  dichiarò  Palermo  per  Metropoli  del  Regno 

Dea,  fjfi.c. 

di  Sicilia;  m anche  di  cucce  falere  Prouintié  d'ic.tlia  a lui- 

1 7* 

Dee  i fio,  7^ 

e.). 

1 

(oggetic.  Nonfolum  Panormm  Siculi  Regni  Metropoli!',  fed  Re- 

gfiorum  omnium  , ac  Preuincianim  , qua  Rogano  ftibreclp  tram 
Metropoli! conjhtmtur.  i -itile  | ...  il  n . 

Olbo  Frijì- 
de  Gtfì  Fre 

IV 

Titoli  dati 

Ma  venghiamo  aderto  a quiel  Re  ; che  in  ricoholcimen- 

ilerie. 

A la  firmo 

\o  del  Fede!  Vailàllaggio  tà'cfo  dai  Palermihrni;  alle  loro 

6 

1 in  Cbron. 

ila'.X.  Re. 

$ercmllimè  Coroncjdl  nobili  encomq  han  Palermo  arric- 

Reg.SteiL 

Guglielmo 

r 

$hito,& incoronato.  Guglielmo  iHI.  cognominato  ilcSono7 

Alex  Cale- 

jn  vn  Piiuiiegiò  fotto  H i ;.d -Aitile  Indie. p.‘a«.  1177.  in- 

Yi.i.i.f.  107. 

ficoIa'Palcrmo  Citta  Regia  , e Trono  della  lua  Madia 

T 7 

Pire, in  not. 

• --ìli  Vene- 

SÙL Sf'M 
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generabili  P aitarmi  t.weEeclefie,  illnel  canto  cloncnttus  àuxivrffs 
mduloendum,  quanto  tfjjr  in  Vtbc  R^ic  fandata  dignofiitur;  tru* 

• v' 

qua  Tbronut , tèjr  Solitari  mìir.t  reftdtc  Maialati!.  Ai amfredo., 

Carlo  d'An 
giò> 

Nel  Tuo  priuilegio  Tocco  li. 17.  d’Agollo  del  11  j8.  noma 
la  Chiefa  Palermi  tana;  Capo  delle  Chicle  di  Sicilia..  iliMar- 
mitmam  Ecclefìar»  tntcr  aliai  Regni  E cele  fiat  eo  vtlcntcs  ampliai , 

boiur  are  ) qua  Caput  e aratri  effe  ehgnofcìtur  . Carlo  d‘  A ligio1  in  vrL 

I 

luo  priuilegio  dato  in  Napoli  à 1 9.  d’Ottobre  1 *77.  triti-1 

>ipuil  Boro, 
de  miiejtit. 
Panor.ìi.i. 

cola  quella  Città  Capo, c Soglio  del  Regno  fuo.  Carolai  Dcr. 

grana  Rex  Sicilia  (ffrc.Cum  igitarpro  parte  Canoutcorum ,<ejr  CJe 

c-Afty  & 

riconti»  Archieptfcopaiuf,  (èfr  Cappella  / aeri  Palati j Palermitani . ; 

1 

Federicoll 

'Noi  autori  qui  Ciuitatem  eatndem  fpeeiali  prorogatimi  diligimm  >•. 
(gr  fouemm:  eo  quod  Caput , Sedei  Regni  noftri  exotif,  ipfarun» 

tufìas  pendono  $rc.  Federico  HA  Ara  goni  le  , e Fratello  del 

Pirr.iruj 

Re  Giacomo  nel  priuilegio  dato  à 7. di  Gennaro  del  t+if.; 

Lbroffiy 

• 1 1 -TV 

confciTaixhe  i Rè  Tuoi  Predccciflori  fcclfero  Palermo,  per 

* 

Regia  ; molli  daH'amenità  del  luogo  , c dalla  fedeltà  deg 
Cittadini.  Confderantes  Felictm  Vanormuakam  Vrbcm  : quatti 
Progenitore! noèti  diate  memoria  : tamquamAmwnitau  naturali 

v>\y.a 

conjpicuam,  felicitate, ac  fedeli  dcuottone  pollcnum  in  Regni  Caput 

Pietra  11- 

meritoeligrrc  decreucrut. Pietro  //. jdi  quello  Federico  Hgliuo-7 

ÌFen.tlee  ì.. 

lo  nel  piriuilcgio  dato  lotto  li  19.  di  Maggio  del  1 3 4/0. in  ’ 

UM.c.x.Br* 

titola  Palermo  Trono  di  grandi),  c Culla  di  . fa  nei  ul  lini  Rèi1 

I/.14. 

Fir.lcf.Zi- 

& aggiunge;  che  l’vno,  c l'altro  titolo  per  li  due  fopra  det  \ 

ti  motiui Teli  deuono  j.oioc  perla  felicità  del  luogo,  c per 
la  fedeltà  de  i Cittadini  ; Si  Panormitanam  Ciuitatem  Figlici-, 

tatii  titillo  , feu  Fideltnun  meritis  infìgnitam  ; in  qua  PrteiegeSoi 

rum  nofhorum  Sedei , (gir  glorio  fa  C un  ab  uh flora  trun  t . Lèggali 

iv  ! 

M,  irti  no  ii 

il  priuilegio  fritto  li  di.Giug.no  dal  t 397.  del  Rè  Alami 

;i. 

Gioitine  e 
Kxrìa^, 

'Ti/ 

no  ifGiouanOi  e di  Alari,**  Regina  lua  Moglie;  oue  à chia- 
re note  li  vedrà  Palermo  proclamato  ; Metropoli  della  Si- 
cilia ; Trono  del  Rè,  e Capo  del  Regno  ••.Qi/oniam  dccct.Pa- 

* 

T104  Fior.  1 

' t.c  f.ii- 

normitetnam  F’rbem  tamquam  Al et) opolnn  multa  ruttar*  falliteti 

Alfonfo 

libar,  priuilcgijs , & largUtontbus  infgnitan*  , quamin  S>ed:m  eo 
rum  , (gr  Regni  Caput  eùcli SReges.i  (pf  Principe s ilegeruntmNQt 
fi  laici  di  dar  ,-vn  occhiata  à q*ttli'al;r.p=(priuikgÌQ  deli  Ri 
Alfonfo  J del  1 445.  oimf  fi  rie d ri  ; che  qn*iU.Matìllà  f tori 

li  Proton. 

è 

cola  Città  Primaria  della  Sicilia  ,e  pèrtruito  il  mondo  Fa 

an.  1445  .f. 

j .fi  .vv\ 

mola  ; Cogitaatibus  dtpnobis  in  tiofira  ,F  ceffi  b'rbe  Pan  ormo 
quam  Vnam  1»  Strili*  ultra  Pbarur»  Regno  babtmas  Primariato 

1 \6^.Vtrt\  /. 

\ 

,Z  3 * qiuae 

\ 
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Ter  di  natio.. 


V 

Titoli  dati 
à Palermo 
d' Autori 
Greti. 


Gallio. 


Diodoro. 


Strabine. 


VI 

T itoli  dati 
d Palermo 
d' datori 
Latini. 

Cicerone 


iilio. 


quatte  per  totum  fere  orbem  uulgatui»  : ac  ftngularc  corno  mentami 
recipit . L’Inquifitor  Para  aio1  fi  fcdejchc  ilCatolico  Rè  Don 
Ferdinando  nell’anno  i J i }.  comandòiche  il  Tribunale  del- 
la S.lnquifidone  in  verun'altra  Circa  della  Sicilia  haueflo 
refidenza,c  Palazzoife  nò  in  Palermo. Perche  quella  Città, 
è Capo  del  Regno,  Trono  Viccregio,  e Sedia  del  Reai  Có- 
figlio  . Quod  Panormui  Caput ft  Regni  , ubi  Prorex , (djr  Con- 
ciliar» Regiurn  effe  confitenti. 

Et  auucnga  che  quelli  poch  i pregi  colti  nel  prato 
dcH’immortal  gloria  di  quella  Cicca  per  mano  di  Pontefi- 
ci, Imperadori,  c Regi, fodero  ballanti  ad  intrecciar  alla., 

(ua  Felicità  gloriofiilima  corona:  noa  però  voglio  tra  la- 
ici arne  alcuni  di  moltillimi  : che  n’hanno  raccolto  Auto- 
ri Ebrei  , Greci , Lati  ni  , Saraceni,  Spagnuoli,  e Tolcani. 
lì  per  cominciar  da  i Greci. L’antichillimo  hiltorico  C alita. 
fecondo  la  rei  adone  d’Atanco  1 ;riuolgcndo  l’occhio  per  /»•!» 
cucta  la  Conca  d’Oro  ; e nulla  ne  di  ieluaggio  , ne  d’incol- 
to in  lei  rimirando  - cucca  Horto,  e cucca  Giardino  l’appel- 
ò . T otus  autem  Panormitanut  ager  ; Hortus  appellarne  : eo  tjuod 
tot us  (diluii  fit  plenus  arbonbui  : 'ut  att  Calla as  in  8.  rerum  getta- 
rli t»  Rgathoclts.  Considerandola  Diodoro1  al  nfconcro  di  tut- 
te falere  Città  del  Regno  la  noma  : Cicc  a di  bei  filo  : ad 
pulchro  Panormum  ftto  . Et  altroue  fenile  ; ch’ella  fra  tucrej 
c Citta  Marinale  della  Sicilia  hauea  il  Porco  belhliìmo  . 
Pyrrhui  Panormitanorum  V rbem  aggreditili  : qup  pulcbtrrrimunt _» 
totius  Sicilie  Portiti»  habet.U  Greco  Strabono  * l’annoucra  fra_» 
le  Romane  Coloni  e.  Coloni  a Romanoruvu». 

Ma  in  più  gran  numero  fono  gli  Scrittori  Latini  -,  che_> 
ne  i Tuoi  encomi)  s’impiegano  : e per  dare  il  primo  luogo 
àM • 7 ’ullio  Cicerone  J ; egli  tre  volte  fù  in  Sicilia  fi  «orno 
nel  III.  mio  Tomo  degli  Annali  del  Regno  :dimoliro  ; o 
lènza  dubio Palermo  vidde  ; e le  lue  delide  gulio:  onde  la 
terza  volta  nel  Senato  orando  centra  Vcrre  dille  i-che  Pa- 
lermo era  vna  delle  Cinque  Citta  della  Sicilia  i che  p li  grà 
(cruitij  fatti  al  Popolo  Romano;eran  frac  he  di  pefi,e  libere 
della  giurildilioDe  . Quinque fine foedere  Immune/  Giuliani 
ac  Libine.  Ccnturipind ; Halcfima i Segettana  , Halyfienfs  . Pan  or- 
ni nana.  Il  Poeta  6 Siho  Italico  cantò  ; che  Palermo  di  caccid 
terre  lire,  aquatile,  c celelle  è fecondo  inficine,  c douuiofo. 

Ter  gemino  venit  numero  FoecundaPanormui 

Seu 


deorig.In - 
qit‘f.1  ì.ti.i 


l.  ».  Bcelog. 


lib.6 .4 


ali.q.invtr, 


lib. 


i 
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i t 


T eodrjìo. 


Frifigtnft. 


Malaterra. 


Falcando 


Cbumtt 


, ' 

vP{»*jà<ì 
in  nota.  Ec\ 
f/Sj>r./i5o. 

hb  IX-ììf 
»i  J.in  to.f 
H'fp.  tliuf. 


li  i.in  to  t. 
f-  35°' 


in  bijUi.t 


Seu  Sylntf  fciiare  fcras  , ftu  retibur  fquor  r " • t*>" 

lettere  : [tu  calo  Idear  traxtfi  volacres. 

Ttodofìo  jMonacoi *t  ite  fiorì  nell’anno  87$. e nel  principio 
della  Saracena  tirannide;  intitolò  Palermo  : Città  famofiT- 
imia  , e popolati  liima  .O/rifrr/i»,»»»,  ctuibufq-,  frequente/»  lrr- 
bitn  Punormum  tngrrfjt  fumns . Ottone  Fttfgenfe  *j;  come  le  ri- 
nono Tirino,  e Volilo;  di  Monaco  Ciftcrcicnle,  fi c Abbate 
Motimundcnfe  eletto  Vcicouo  Frilìgenfe  : circa  l atino 
1 1 5 9-  lcrifle  due  libri  dei  fatti  di  Federico  :ouc  intitolò 
Palermo  ; Metropoli  della  Sicilia  . 7(ogrrius  Co/nes , Pattórmt 
Sicilia  Al  etTopoh  collo  cam  arte m tllam  texendt  fuot  edocerc  prcceptt. 

11  Monaco  Benedicono  Guufrtdo  Mala  terra  ; 5 che  la  luabf- 
iloria  compofc  a perfuafione  del  Re  Rogero  Primo  ; Ieri' 
ucicbe  Palermo  colla  lua  bellezza  in  maniera  allettò  il 
Duca  RobcrtoGuifcÀrdoi  c colla  'Macài à l'innamorò  ; chi 
ncllian.  1071.  da  quei£roi  vltmrata  la  conquida  della  Si, 
cilia;il  Duca  perle  ritenne  la  loia  Città  di  Palermo;  fic  ai 
Conte  Rogero  fratello  rinunriò  torto  il  redo  del  Regno4:j 
De  inde  'Vero  catte  Ilo  firmato,  (tfr  Vtbe  prò  ‘ Velie  fuot  Dux  e am  t*z_> 
fuam proptetatem  rcttnet/s  : Pallet»  Demtne,  cceterarnt],  omnetn 

S tolta/»  adquifhaw,  @ p fu*  udì  ut  ori  oì  Ut  promittebat,  nec falfoiac- 
qutrendam  ; F ràtrt  fe  babmdam  conce fìt . Fgonc  F ale  andò,  che 
lotto  il  Ré  Guglielmo  il  Maha  la  lua  Hilloria  compole;  la__» 

Sicilia  di  prelcoza  vide;  Se  inuaghito  delie  gran  delitie  del- 
la Conca  diCxo, dille. ;rhe  Palermo  era  Città  famnlìifìma, 
gloria,  e Capo  della  Sicilia  d-pelo  delle  cut  lodi  fa  curnar 
le  fpallead  oga’erudua  penna.  Adte  nubi  Ventèdum  cflVrbt 
fumofjftna  %egni  Sicilie  Caput, et  gloria..  quis  etti  ut  tato  nò  fucctt- 
kat  oneri  iVelquam  ingegni  auft  alienando  non  penitene,  fi  Panor- 
mum  Uudilut  extollcrc  ; etiti  glorine » Verbo  eqnate  contendati  y 

jNon  lafcttl  Lettore  di  leggere  in  Ptrrt  ? vn  Greco  priuilc-  innot.t.E;  j 
gio  del  Rè  Rogtero  dato  nclfan.  1x41.  oue  vn  alerò  f ogtero  c,ef-panor 
di  cognome  Cbumet  iPrcncipe  Siciliano  di  gran  lingue, e 
di  molte  ricchezze;  chiama  Palcrmo;Ctrta  Diurna: 

/votante  Dittino  coronato  j/(ege  in  Diurna  circu/ngirata  Ciutrarc _» 

Panarmi,  (gr  in  Dittino  formato  tiut  Pelar»;  cioè;  come  iui  crU- 
ditamcnce.  clpone  il  Ptrri.  Chi  a 7(r gta:  poiché  lòllenne  co- 
ftwrme  dei  Prcncipi  nei  loro  priuilegij  intitolare  le  Regie.» 
Uucre.Saere,  e dine,  fici  reali  Palazzi;  Diurni.  Idverò  mnu» 
fententta  figmfieat  > Panari»  u m fui  Se  frg.am  V rbem:  uam  Impe- 
i 3 >i<  v ratores 
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DELL  A PP  A RATO  CAPO  I. 


rattres paffim  dicuntur  Sacrati fimi, Diuiniffimi. Ne  mi  cade  dal 
C tlefmo.  la  memoria; che  [Abbate  Afifiaudro  Celefino  1 d’vgual  antichi- 
tà, Se  autorità  d’Ottone,  Malatcrra,  e Falcando  Icriflèjche 
Tre  volte  fi  Parlamentò,  c fi  congregò  publico  Configlio 
Vno  fatto  nella  Città  di  N..  L'altro  in  Salerno.  Il  Terzo  in 
Palermo.pcr  decidere  in  qual  Città  dell'ampio  fuo  Regno 
il  Re  Rogiero  Pruno  fi  douefle  pompolamcntc  Coronare, 
& in  tutti  Tre  lt  Parlamenti , c Configli  con  vgual  con- 
formità fi  dccretòiche  la  Coronationc  fi  douca  fare  in  Pa- 
lermo : adduccndo  lemprc  i Parlamentari)  quella  rao-ionc. 
Perche  Palermo  era  antico  Trono  dei  Rcdcila  Siciliane- 
quaquam  un  Ducala  , fed  Regif  illufìrari  culmini s honore  deberet 
(Roggertus  ).  Qui  etiam  addebant  ( Scocco  il  primo  Configli o 
latto  nella  Citta  di  N-, . ) quod Regni  ipftus  Principiami  @r 
Caput  Panar  mus  Sicilia  Metropoli! fini  decer  et: ( Se  ecco  la  ra- 
gione) qua  oltmfub  prifiii  temporibus,- fìiper  hanc  tpfam  Proni» 
ciamReges  nonnullos  habuijfe  tradì  tur  : qua  pofiea  pluribus  cuoia - 
tis  uhhis,  occulto  Dco  deponente  indòtto  , nane  uff,  fine  Regibus 
manfit . Hor»mnaq\  amica,- atq\  laudando  fuggejho , cum  infra 
fcmctipfum  multi  fané  trattando  Uerfaretur  : utile  tq,  exinde  ctr 
tum,  ratumq;  habere  Confili umiSalernum  regrtditur  : extra  quanta, 
non  longe  conuocatir,  (&  ecco  il  fecondo  Configlio  fatto  vi 
cino  SalcrnoJ  ad  fi  aliquibus  Ecclefiafticis  per  tuffimi s , aujut  có 
petemionbus  perforiti,  ncc  non  qmbufdam  Principi  bui,  C omnibus , 
& Har  ambiti  fimi*  f alijs.qtti  fibt  funi  uifi  probatioribus  uiris,pa 
tefecit  eii  exammandum  fiere  tum,  (gr  inopìnaiumuegotium:at  il 
li  rem  ipfam  follicite  perforatati  tei  inanimi  ter  tandem  uno  ore  la» 
darti , concedunt,  deccrnunt,  imo  magnopere preeibus  infìtlunt  : ut 
'Raperini  Duxtn  Regiam  dignitatemapud  Panormam  Sicilie  Me- 
tropolim  promouen  debeat . .nam  fi  Regni  Solium  ( Se  ecco  la  re- 
plica della  ragione  nel  primo  Configlio  addotta*)  in  eadem 
quondam  Ciuitate  certum  e fi  extitiffa  : (fif  nane  ad  tp  furto ■ per  lon- 
gum  tempui  defectfie  Vidctur,  Ualdc  dignum,  & tu  fi  urne  fi:  ut  in 
capite  Rogerif  Diademate  pofito  Regnum  ipfum  non  fólte  ITU  modo 
Refiituatur  , \ Jfiarum  itaq;  Dux  confili)!,  atcj ; Vendicò  afiertttr 
ntbus  roboratut  Sictltam  repetit, mandani  [hot um  P rouineijs  ubiq; 
terrarum,  quaterna  omnes  cuiufeumqydignitalts,  Ut  l potè  fiat  u/eu 
honoris  ejfent  in  diem  fufeeptionis  eim  Cotone; quam  Dominici  W* 
talu  primo  aduenientn  follemnitas.  fiufieptura  tfi  Cam  ergo  ad 
diem  confìuuium  vniuerfi  tlhfimulq,  de  populis pnifilli,  @r  ma - 

lì £"' 


li.ì.bifì.  ea. 
41. in  to.7. 
HiJpjUufi. 
fili- 
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Encomy 
i'  Autori 
Latini  mo- 
derni. 


Fattilo 
Maurcli . 


Mercatore. 


Ondio. 

Pirri. 

Cornelio 

Cluuerio. 


Broun. 

Emmio . 


hif./ìalJec 

i ./ib.i  ea.  i 
init. 


bifì-fican.l. 

*/•»<>■  I 

? 

In  Atlante 
Minor.  | 


igni  abfq;  numero  canfiuxijftnt;  huiufcemodt  iterum  catifn follemni- 
ter,  dibgenterq;  inuefiigata  ( & ceco  il  terzo  Coniglio  in  Pa- 
lermo) atq;  traclata;  ab  omnibus  todem  modo,  cjtto  (gf  fupra  ..  7{e 
già  in  y rbe  Panormitana fieri  omnino  decernitur  premono. 

Maggior  è il  numero  degli  Autori  Latini  Moderni, 
che  con  accordate  penne  encomiano  la  Macfti  , e bellez- 
za della  Cicra  Felice  : pcrcioche  il  Fattilo  , celebre  Icric- 
torc  delle  cofe  della  Sicilia  di  Ile  . Panormus  vrbium  Sicilie 
Maxima,  & Princeps  e fi  , (gfr  Sedei  Regia  . Aggiuge  Atauroli  i 
Panormtts fìcttt  Pbxntciam  colonoram  prijcorum  patriam  fertilità 
te,  @r  aquarum  redundantia  emularmi  ita  Faeltx  mento  cognomi 
natur  . . quoniam  delicifs  Fisica  ejl  Singularis  in  In  [ala  tota 
Calca  Torme  di  quelli  co  ficuro  palio  Gerardo  Mercatore.  ) 
famofo  Geografo  . 7(egni  Metropoli s e fi  Panormus  . . Frbs  efi 
• vetufltjjima . Sita  loco  amarne, (gf  fèrtilijjimo  ..  Maior  totius  Frbis 
Eccltfa  reticulata  efi  frattura . . libi  T^gum  , feginaruq,  Sicilie  , 
ac  Dttcum  quoq,  corporei  funi  recondita . Non  (ì  difcolta  da  co- 
ftoro  lodoco  Ondio  A Panormus  Maxima  Sicilia  Wrbs  efi,Sedefq, 
fygia  ameno  loco Jfta:Nc  meno  l’Abbate  Pirri.f  Panormus  fegù 
Stculorum  Domicibum  . Si  fottolcriue  à quelli  Cornelio  de  lu- 
dais.  6 fegni  Metropoli  s efi  Panormus  vetufltflima  Vrbs  in  Valle 
Malaria  (ha.  Leggali  la  Sicilia  Antica  di  Filippo  Cluuerio  ;7 
che  iui  fi  vedran  gli  iflell*  titoli  Reali  ; anzi  maggiori  da- 
ti à quella  gran  Citta.  Panormus  V rbs  ejl  omnium  totius  Sicilia 
Maxima,  ac  Splendi  di  ff  ma,  2{egni  Caput  ; @r  Sedes  Prefdis  : qui 
Hifpaniarum  7(ex  huc  cum  titulo  Prortgis  mltlit.  Nel  bel  lauoro 
dei  glorio!!  encomi]  di  Palermo  con  Cluuerio  s’accompa- 
gna Gtorgto  Uraun.S  Panormus  Frbiii  Sicilie  Maxima,  (fg  Prin- 
cipi : emponum  cclebratiffìmum  ; Prima  Sèdes  , (S?r  Siculi  T\egni 
Caput . Riuolganfì  l’erudite  opre  d'Fbbohe  Emmio9;  che  iui 
fi  vedrà, quanto  magnificamente  quello  Autore  parli  del- 
la Citta  Felice  : poiché  fcriueiche  Palermo  è flato  di  Feli- 
cità conftanteie  quando  Falere  Siciliane  Città  Than’hauu- 
ta  cadente  , ella  loia  nella  commun  mina  l'haconferua- 
ta  lempre  crcltcnte . aMtc  polì  Panormum  vlla  Sicilia  Ciuttas 
plus  prifjina  fortuna  vfque  ad  kac  tempora  canjeruouit  . Sola  auti 
Panormtana  poji  ex  puljos  Saractnos  Sedes  7{egta  Sicilie  fatta-» 
nonfolum  non  minuit  fortunam,  quam  florenttbus  olim  rebus  Si- 
culis  ante  Tfomanum  Imptrium  habmt,jed  rrddidit  edam  amplio- Su  orai,  de 
^.Leggiadra  c anche  la  lodeiche  Tofferifcc  Giouanrte  LetoM  dn,'9d‘c'1' 

Men-  ..  . 


In  cofmogr 

/•n°- 

5 

in  nolit.  in 
Eccl.Pano. 
f.  49. 

6 

in  fptc.orb. 
ter.  f,  1.7.  in 
defcripjicil 
7 

li.l.t.ì.init. 
8 

li. e ore- 

cip  Vrl>  ori) 
terrf.;6. 

9 

in  Cbr.f.lti 


ti  DELL'APPARATO  CAPO  I. 

Leto  . 

mentre  ferme;  clic  Palermo  per  la  l’uà  fclicità,c  bellezza  è 
vn'Idea  di  Cura  belle,  e felici . De  bue  celeberrima  Frbe  epuia 
lite  am  ? cui  us  nome n me  plunmum  mouet  : nam  fi  Panar  mum  in- 

terrari . 

Cerpreterc;  7{eg»U  e il  ad  alias  formandat  fpeetmen  . Ma  mio  pa- 

w I 

rcrc  lopra  tutti  è belli  liimo  l’elogio;  che  Filippo  Ferrari li 

r-  ^ 

compolc  Panormut  Sicilie  Regia,  Metropoli! , ampia,  eleo.im , 
fìtu  am  ceni ff ma,  ubi  Sedeteli  Regi/  Prefetti . . Sicihf  PARADf 

i 

in  tpitor(i\ 
georr.ifVr-ì 
biumf.l+l.'A 

SFff  ob  edifìci  or  um  elcganttam , foli  ubertatem , @r  aerit  /allibri - 
tatem.SoUcua  più  in  alto  la  lode  Z)tùn«*chiamado Palermo 
de  line  d Europa . P anormum  reuerfurum  /pero.  I Ile  Cercar  um  mi- 
bi prette  omnes  angulut  ridet.  Quid  dixi  angulum  : (gffi  non  potius 
Europe  delicium  jeu  partem  celi  ibi  dclapfam.rifftr.accede, fèrvide. 

V 

t i* 

pa.é.in  grafi 

Sirguiino 

Molto  anche  alla  dillcla  encomia  quella  Citta  . Giaco- 

gli  tricomi/ 

1 degli  /luto-, 
ri  Latini. 

Graffo. 

m» Graffai:  poiché  dice.  Ita  alij  Principe;  in  Stdem  eorum  , (èffi 

w 

in  co  He  flit. 

Regni  Caput  elegerunt,ifuam  multimodit  ameenitattbus  non  folum 
rerum  Natura  con/picuum  rrddidit.njerum  edam,  (éfr  beatitudo  Re 

apud  Baron 
de  mite  fiat 
Panor.lt.  i. 

onatitiutif  Dominerum  predar  am  fata  efficienti  in  numera  cam  di- 
tauujadicitatibut,  (gr  priutlegiorum  largitiombut  in  multar  um  na- 
plenum  tnuidtamfubbmauit . . Un  de  Sedem  Primaria;»  eomtrua 

e i f.14. 

• 

iacram  R cgniSiah*,  (gr  [penale  Domiciliar»,  ac  fubltme  he  bue- 

/mi1! 

4 

Linea. 

t 

rune  in  Frbe.  bd  anche  Guglielmo  <j/tf:2/4«i.-»lncoronano 
Palermo  del  titolo  di  Regia.  Vrbtt  Sicilie  funi  Meffana,  Ca- 
tana, Drepanum,  ffffi  omnium  AJ  axima,  Sedi  fi  Regia  Panormut. 

in  ì.p.  noni 
Mlantii  in 
Siai.J.ic} 

Middendor 

Non  trala/ciarò  di  dire; che  Giacomo  Middendorpio Dottor 

s 

fio.  ,>•  \\ 

Teologo,  e Procancilhere  dsUAccademia  Colomelc  nel 
(uo  erudito  libro  intitolato  . Academiarum  ultbrium  uniuer- 

appoBaron 
nel  Pai  gin. 
A if. 4-/41 

.ceniti 

.ftiactnS 

t .•N 

fiTcrrarumOrbtt:  ragionando -dell’Accademia  Palcrmita-, 
na  Icriue  . Panar mum  ijuotjue  inde. ab  mino  boms  btttris,  (gf  fa- 
lubcmmtt  legibus  flofUljfc  uidttur  : (juat  ubi  Ferrei „ Ut  bberiùs 
tjyraonidem  fuam  exertere,  ab  fluii/.  L.AIetdbts  P rptor  reflitmt  : 
tandem  prelibare  ffuafi fymnafìum  t/ccepit  ; ejuo  expoftitij  pau pe- 
ra, orpbaniefi  erudtnutur:  te  fi le  Alano:  Sereni  f/ìmprumif,  Sicibp 
R rgum,  tjui  hic  ohmftpelubantur ; <§fi  Reucrendtft , Aribtrpifcope- 
rut/i  liberiate  atejuepn utlegijt  ornata  Accedi  mta  cefi  . A q uello 

Siiti  agio. 

Matteo  Siluaggto6  Llottolcrjue  . Sapienti  ahi  dottrine  fchoLt , . 
Panormut  : dottiffmorum  Firorum  uentratrix:  ffffi  efi/n  f<t_» 

ad comm unejaciendum  beneficiai»  coniurata  dilettili. Voglio  ap-'i 

de  trib. pelle  ' 
grimi . J 

Rofctolo.  1 

portare. Ciò.  Maria  Rofciobfl Canonico  di  S.  Pietro  Lacera-] 

1 

7 

no  in  K orna,  che  nel  bel  Paocgrncoiil  quale dece  del  nafci-,  “Jf*  nfff  ! 
mcnio,  c lapilli  della  S.RomiccJla,  e Palermitana  Rolalia  5°, Z'"/ ic.l 

alla  1*4/3»:  U 
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ENCOMI!  DI  P A LERMO. 


i S 


Ariti o 


Catania, 


alla  prclcnza  di  molti  Cardinali  diHc  . Licei  ijero  quam  Ltè^  ^ ; 

ferax  lnft*l*  pittar,  tam  lottge  fu  un  propali  dttionem  Per,  cum _»  de  fitu  Sieil 


u 


V enctiano. 


Adria 


Vili 


^U°Ebrti'  ^uc^a  Felice  Cut#  voli  per  ogni  Regno  , e’1  Tuo  gloriofo 


Aucumno  dirupar»  hi  treni  anni  tonar  imperi  am  : V nà  tamen  pra 
ceteris  V’R.'BS  e a pnlchntuime  ficai,  e*  partium  abjolutiane  defenp 
ta  efl  al ’t  Architetta  natura, (gf  ab  Arte  operar  ia'.Vt  non  fola  Sicilie 
R.ege;,@jr  Proregei  eam  (ibi  Scdcm  elegerint  Maieflatis  capacem  : 
fed  tandem  flatuerint  R .egiam  frugifere  amxnitatir fae  , (ffr  Iberna 
temperie;,  & Autumnaln  njbertar.  Panormnm  V rbem  ctgnomento 
Fpùcem,aat  Vertui  Phenicem  Vrbium  Sicultrum  me  a defìgnat 
Orano.  Non  tralalcierò  di  dire  come  Mano  Areno  Ieri  (Io  ; 
che  Palermo  tra  rutee  le  Cicca  dell#  Sicilia  , c la  Felicilli- 
ma,;  la  Gra n di  ili  m a . Panorm ai  Felix  in  prafèns  Vrbr,  Omnia 
que  Maxim*  Sieilienfìum.V oglio,  che  in  quella  corona  s’in- 
ncUmoanchc  quei  tit  oli;  che  la  Citta  di  Catania  invna  lua 
lettera  congratulatoria  del  i jzj.  fende  alla  Citta  di  Pa 
Icrmoiquado  ella  fu  libera  del  crude!  aflèdio  dei  F faticeli  : fil- 
one dice  . Fplix  , inclita  Vrbs , nobili;,  prpelar a , Caput  Pre- 
gni, exemplum  (idei,  Patria  Principiti»,  Sede t ìfegum  . Addolci- 
rà la  fatica  del  Lettore  Antonio  Vcnetiano  nella  nollra  Sici- 
lia famolo  Poeta;mentre  canta. 

Piatta  Cere;  mater  frugum,  (éfr  tutela  T riqueir* 

Hoc  aque,  (&f  hoc  Pegni  gè  fin  habere  Caput. 

E pur  li  pcrgiran  diletto  quei  veri!  di  G io. Giacomo  Adria-*. 

'.tv.  . Felix  efl  ditta  Pan  ormu;  \ 

M agita, Poteni,  fammi  pojfidet  arma  fouit. 

Et  affinché  il  Lettore  s’accerti,  che  l'illullrc  fama  di 


S anelili 
Spaglinoli  , 


oyagnuuii  , 

cTofeanì.  1 


Beniamino 


L’Arabo 


nome  l’cncomij  ogni  lingua  5 voglio  qui  anche  inlcrirc_>i; 
quel  che  Ebrei, Saraceni, Spaguuoli,crolcantAutori  han  di 
lei  magnificamente  fcmco,&;  llampatoX’^irre  ‘Beniamino 
Tudulenfe  nel  luo  itinerario  tradotto  nel  Latino  d’Arias 
Montano/, intitola  Palermo  Citta  Gradóne  Regi  a. Hmc  duo - 
rum  iter  dierum  Panorm  um feti  Vrbem  Magnano  ..in  hac  V rbe 
7(egia  domiti  'fi  con  firn  eia  d (J  ulielm»  Prge.  E dopo  logiunge-». 
Quam  7{ex  fbi  fegiam  cenfìitutam  perpetuo  colit.  Vn’Anom  mo 
Arabo  in  vn  fuo  M S.  libro, il  cui  titolo  fi  è. 'f^cr  catione  del  Cu 
riofi.  tradotto  nel  Tolcano  da  D.Placido  Macai  Maltc/crvc 
dendo  di  prefeqza  circa  il  1 1 1 9.  la  bellezza, rf  pópa  di  que 
Ita  Citta;  Ieri flc.  La  Prima  Citta  di  Sicilia  t Palermo, che  atta» - 
gagli  altri  luoghi  in  'Nobiltà,  e Magnifcetiga . ]|  famofo  Hilto- 

nco 


apud  Pie.  • 
in  notit.  1. 
Eccl.Pano: 


in  li  t pigra. 
/•5  fi- 


rn M.  S.  de 
yade  Max. 

/l4«- 


r.ttv 
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DEL  L'A  PIJ  A RATO  CAPO  I. 


Surita. 


Buttro. 


Alberti.' 


Carnoualt: 


■Cfil 


M agirti. 


ti.4c1j.to. 


icir  Ifolep. 
I.Vol.  *7.4. 


rico  Spagnuolo  Surita  ; anch'egli  li  conJacra  li  bel  enco- 
mio. En  ejic  medio  fuccedio  affi  que  Palma  to  Abbad',  Alqymo  de 
Leti  trn,y  Guaito-  de  Caltagiron  , y todos  los  Barones  de  Sicilia _»  ; 
ejttc  fc  autan  confp trado  contra  lot  Francefes de  commuti  confi]  0 de- 
libcraron  iuntar/e  en  la  Ctudadde  Palermo  lugar  Principal , yCa. 
bccadetodo  el  Rryno.  Nella  lua  deferkione  delle  Ilolc  Gtouà- 
ni  ‘Butcror-con  si  magnifiche  parole  fauella.  Verfio Settentrione 
non  De  altra  Citta  Nobile, che  Palermo  : ma  per  la  grandetta  del 
Jìto,  e per  moltitudine  d' H abitatori,  (gfi perconcorfò  di  nobiltà,  e per 
magnificenza  difabriche,  e di  contrade,  e per  amenità,  e riecheggi 
di  ttrritorio  è tale:  che  pub  honorare  due  Sicilie  non  chc,V na  . Non 
cede  al  Butcro  ncH’enconmr  Palermo  Fr.  Leandro  Alberti * ntlhitfcri. 
Bologne  fc  ; poiché  fcriuc.  Quella  Citta  meritcuolmente  è co-  òificilf.y 
•nominata  Felice-, per  li  grandi  ornamenti  à lei  donati  dalla  potenti 
°N  atura.  Impcroche  ella  è polla  in  luògo  opportuno,  oue  pofiono  paf 
fare  i Attere  adanti . . ha  l'aere  piaceuolefe  bene  edificata , e con  belli, 
edifici]  ornata  . . hà  magnifico  popolo  , ed  èia  fianca  quafidi  tutu 
Signori,  e Baroni  dell' J fola,  e del  Viceré,  e del  Con  figlio  Reale,  (éfi 
anticamente  marnato  ira  Stanga  dei  'Se, e deglrJmperatori  per  la-» 

Daghezga  del  luogo.Lungo,mà  pompofo  è l’Elogio , che  Gso. 
feppe  Carnoualt+iii  quelta  Reai  Circa  compo/e.  Paleiimo  è la-», 
più  Antica  Città  di  tutta!’  ifiola  ; e fendo  fiatatolo  ni  a di  Popoli  Fe 
ni  ti,  edificata  prima  del  tempo  d'Àbramo  : e tutto  ciò  fi  (copre  dall, 
lettere  intagliate  ne  mar  mi  di  lei  . . Quella  Citta  ffst  antichi Jfima  < 
la  più  'Nobile,  e Ctenaghtrofa,  e ia  piu  Grande  di  tutta  1 1 fola:  ou' 
hanno  fiondato  la  maggior  parte  dei  Signoria  /{e  di  tuffò  il  Regno: 
grandemente  accrefeiuta,  ornata,  (tfi  abbellita  dalli  Re  Normanni 
Ella  per  efitr grandi ffima,  che  fà  poco  meno  di  trenta  mila  fuochi  rc. 
duu fa  in  quattro  parti  : che  ctafeuna  dimette  Dba  grafia  Citta  z,e 
per  efier  là  piu  ricca,  e piena  di  Càuah eri,  la  più  bella,  e la  piu  gru  j 
de:  DÌ  (aggiornano  infiniti  Signori  , come  fimo  Prenci  pi , Due  fi, 

Marche]},  Conti,  e Baroni . .ut  fiomma Di  folio  tutte  qudlf  buoni 
qualità,  che  à Città  Principali  (fima  fi  richiedono  : le  cui  Infioriti M 
antichità, e lodi  empirebbon » Dn  graffa  V olume.Nàcquer-*,c  wàcq 
ràno  in  qurfta  Citta  molti  Re  Normanni,  Sueui,et  Aragoncfi. N< 
tra  (correrà  quellc  poche.mà  fluorite  righe  .;  che  icrifle.  t 
ifftiginiUiclla.  Geografia  antica. Partorirlo  già  Romana  colanti 
intitolata  Ftlsce,  hoggi  è adorno  di  magnifici  edifici], e d'v»  pulii  co 
Ginn  a fio',  è la  tcftdtnza  del  Viceré  con  Baroni , e Gentil  huomtrn 
ficomefù  anticamente  Seggio  dt  Re  de  II'  I fola per  la  fitta  delitto—)  f. 

Nc  i 


li.  1.  nel!*—» 
deferii . di 
fuilf.  147. 
H?.  ‘ 


HIV 
HV.1  «V  ; 

I 

tiunfttatil. 
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LA  CAMPAGNA  DI  PALERMO 


Annania 


Fthce 


Sonaglio 


IX 

llfint  dita- 
te emomij. 


»7 


Tìtoli  dillo 
Campagna 
di  Paiamo. 


fcf/Oi 


Kgttin 


Nc  porrò  in  oblio  {'encomio  di  Lounzj>  Andina ."^a 'erto , _ 
dire , e /j  M aigtort,  t la  Metropoli  di  questo  ^fgaoi  don  ] erotto}*’, 
per  effir appreSo  la  “Barberia ; e prouitla  dalla  -sfatar  a .fagij itcu e sJio  trae,  ijo 1 
'loro  foggio  i 'Normanni.  Gli Ipa-rgc.aoehc  le  lue. lodi»/  r./V.  rJ‘* 
hee  di  Felice,  mentre  dice.  Palermo  Città  c 
poh  della  Sicilia:  la  quale  per  l eccellenti fue  qualità  meritarne  ni  r. 
hf  nome  di  Febee,  Inneità  à quella  ricchiilima  coroni 
cimo  encomio  'Bonfgho  con  tali  parole.  P aieimo  emulo  dilli 
P atna  dei  primi  Fondatori, per  Jajirtièià  del  fu 'ila, con  douitta  d'oc 
que,  e di  flutti  diuerfì:  meritamente  t appella  F elice. .perche  nelle- fi  bifSieip. 
Delttie  fenica,  e Singolare  in  Sicilia.  V , ii.ij-66. 

Si  lunga  diceria  di  glorio/i  Titoli  ricauata  dalle  Serie 
ture  di  j.  Papi»  }. Imperatori^.  Re  c 4.1.  Scrittori  di  va^ 
rie  Lingue  nel  bel  principio  di  quella  Milioni  hò  vòlotd 
incagliare.  Prima.pcr  ingrauidarc  1 animo  del  Lettore  d'-j 
va  alto,  e magnifico  concetto dicocelU  Felice  Città.  Se-, 
rondo, per  autenticare  quel  iuo  fainolì»  Marflno  affilio  nel 
muro  di  fuori  della  Matrice  i c da  Me  tralcntio.  ticf  fton- 
tifpicio  degli  Apnali.  ciJui  ui«oic 

PRIMA  SEDES.  CORONA  REGIS.  REGNI CAPVT. 

Deferitone  della  Figura,  ÀmpieiJT*,  Fertilità, e Delttie  della  Cam- 
pagna di  Palermo  : detta  CONCA  D'o\0.  Capo  II. 

GLi  Antichi,  c Moderni  Scrittorijcome  diuifi  in  due  . 

choriicon  accordate  penne  dolcemente  caniàdo|*^*f 
la  Felicita,  c le  Defitte  della  beata  C.ipagna  di  Pa- 
lermo; mi  conftringono  d re  dar  il.  palio;  c por  ger  loro  gra 
to,  c curiolo  l’orecchio. Poicbe  Calila  diflècjc lidia  era  vn 
follazzcuol  giardino, & vn  bel  coltiuaco  borro,  totus  Panor 
mitanus  agtr  Utrtus  appellai ur. Diodoro  fenile»; che  in  bcllcz 
za  di  fito  da  pochi  prati  veniua  pareggiata  :adpalchrè  P a- 
normum  (ita  . li  Re  Federico  II.  1 ifrirmò  ; che  quella  Pu 
nura  per  la  fua  natia  amenità  obligò  1 Regia  coronar  la_. 

Citta  del  titolo  di  Regia;  amcnitati  naturali  con  fpuuam  . .in 
7{egni  Caput  merito  ebgcre- decrcverunt.V gonc  Falcidoda  chw,' 
ma  Campagna  beata,  e degna  di  eterni  cdcómij  : ò beatami 
cun&ifq;  faculis prxdic andato  Planitiem.  Geòrgie  Braun  J ferii 
ue;  che  la  Natura  ogn'anno  con  maeltra  mano  la  dipin-t 
ge,  c l’ombreggia.  P anormus  agros  planos  , 0g  d>ffa fot  compie 
lluar,  qmfmmam  aliqnam  ad  eximiam  pulchntudtntm  pi  citi  fit- 
ti .iVir.v  1 rt^ra 


Dionpf.AU. 

carn 

li.  li  ree  log. 

lo.cit fuprt  1 
e.i.n.  j. 

A 

de  bili  Sicil] 
in  med, 

de  dui  orli 
to.l.fi 
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DELl’appaiì'ATó  capi)  li: 


fi  biSicil. 

\ifi.Sicil.p. 
i.H.  i.f  66. 
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reprafentant  Mauro)!1  > e'Rt>rrhg!io‘  di  chiniti  cm 'accòrdo 
van  dicendo;  che  in  cjuefta  beata  Pianura  lo  più  peregri-: 
ne  delitie  della  Sicilia  fidfifcorto.  ùnicum  t'otiut  Sicilia  dcli- 
tium:  c Matteo  Sclung-giof'3  la  nomò  Pà  radilo  del  Regno  . 

Vati  ormi  Planities  a Iter  i)iiètfiry  qua  fi  dclniarum  Paradifus . 

LaFlGVRA  dr  quella  Febeo 
Campagna  il  Fazcllo*  la  ra (Tomi  l;Dff  */,  8. 
^lia'àd^rt  AmJttrAtrH  '.  cibò  ad  iti  ‘e.i.initf.6^ 
nieiótcrchio  òuatotircui  Dia- 
na cifrò  fl  è la  lunga  piaggia  del 
mar  Tofctno;  che  dal  Monte.» 

Ofidhtale  Mongèfbinb , al  mò- 
te Settentrionale  Pellegrino  s'at- 
trauèrla:  l'ilta  ,!pcrmpoli,  «f  forni- 
ci rcólarMuragfiajchc  irìgi  rodò 

A ferri  tdòno  i j.alnffirm  Mqnct; 

che  con  betlordmanzà^  • la  rncorònàRo  . I^ufcRo Am  fitta- 
ti * f»b  ricadi  Ma  tu  ra  .'Irta'  TAti  kf  Vi  difizzòla  Citta  :qtid 
fi  granCololTo  iulla  baie  della  nacia  feliciti:  Ihimnificutup 
dam  Amprhiihe&ri  tnflar;@r  q u ale Af.  fila  rerum  W aiuta  nfinge tir 
pot'Jl.  Paté  li  dilagato,  c fa  molo  gliierogli  fico  fola  Piar 
nh  di  Palermo  di  Conca  d'Oro  : La  fìatua  di  Marmo  del  prò 
pno  àtei mo.  dicc'D.V  inccnzo  diGio.  J è con  corona  Ducale.* 

Wtrfia,  ajjifà  fopwva  verdeggiante  ftfà  jentrFW  dibplfjìma  Oà 
ca  d'oro:  alludendo  alla  Pianatigli  /là  affi fi:  pi  e ha  tutti  ‘.d’ogm 
fatte  di  jrmti.il  profondo  Seno  di  Quefta  grirt  Gotica  é Pam 
pia  PraccriarlcfòlJcuatelJabra  fortolealnifime  Montagne; 
che  in  giro  la  circondano;  è come  canta  Arto  Ventilano*  . 

Aurea  cum  calar»  fpcclà!  It'ilor  aHr/ufiVrl/i  ell  ? : riio't 
Apttor  hoc  di  cium  rfi  Aurea  Concha  folum. 
eco  ragioncidicc  vn  Mode  rnojtq  oc  Ita  Conca  vien  noma- 
ta d’Oro. Perche  gli  Imperatori,»  Regi  dal  Ino  beato  Zeno; 
quia  fi  da  nccbiiiittio  coloro;  l'argento  ,e  loro  alla  Sicilia^ 
iucca  diuidono  : Se  in  proua  di  ciò  apporta  quei  ver  li  del 
V.eociuao  ' . . .Concha  aurea  protuhr  durnm. 

Sci  licei  hoc  magno  in  ptclore  ftrUat  opes. 

O pure  1 adornarono  di  quello  bel  tuolorpeiche  la  Capa- 
gn«di  Palermo  e fi  ferule, dclitiofa, e benjColnaata;che  da 
lèi  fi  eauan  ticchi  tefòri,  e miniere  d'oro  : Vocatur  Concha 
jiurea,  epfa  cnim  thcfauius  ^datura  e/i:  &:  in  proda',  adduco 
'quelli  ali  ri  verfi.  ; Te 
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Nobile  natura  tfì  Aurea  C onchadecus. ,, , ; j 

L'AMPIEZZA  p o fc i a di  quella  ficaia, c felice  Pianuraèj 
grande,  & im  aun fide nue  Braun1:  Agni  elmo, , d.ffnfoftae 
campUclitur.  Poiché  daH’Oricijtilc  Monte  Mbùgcrbino,  ai, 
Settentrione  Pellegrino  vi  corre;  vna  maruuna  piaggia  d< 
etrea  1,0.  miglia,,  dice  D.  Vinceuz^di  Càp^c-ì  befAm  fi- 
teatro  degli  alpeftn  Monti;  che  il  fcno  dell»,  Conca  d’oro 
rin/crfaihà  di  circuico  poco  mem  che  Ajv, miglia  ai  pare- 
re del  Falcilo):  In  circuii»  pafiuum  mULburpluc  minar  i ; .ma 
di  Giouanni  ■»  vi  ..da  maggior  amptà«?>,pQ.i/chs  dice.  Lt_. 
Hofira  Piatta  di  VaLrmoe.in  -una  Vallila  pfùbdla,  giocola,  & 
amtnacycbt fi ptcjfic confiMart-,  offa  ì difttcìtyoitàtaùdo  tjuafi  4 o, 
Miglia,  fattaà  gai  fa  d'yn  Anfiteatro:  perche  affama  alla  C//r*_,  > 
dittanti  da  quella  a pano  ^MigUa^part^daMtc  j, a parti 
6.  fi  -vedo (inondata  d'yn or  din, t^d'alfiffim  monti  dt  poco  dify- 
guai  alunna  :<juafivn  circuiti  dt  natarólm vaglia. ;Qucflo  am- 
pio, ferrato,  c beato  lena  dcllji  Conca  d’oro  dipartito  in 
Due  Ipatiofe,  & apriche  Campagne.  Meridionale, e Settentrio 
naie.  Diuifìonc  creata  dal  lunghe profondo  letto  del  fiu- 
me Oreto  : il  qual  nafee  nei  momldi  Ponènte;  e mette  fo 
cenci  mare  di  Leuante.L’vna,  c falera Campagna  è Icom- 
partita  in  più  Contrade;  c fc  non  fallo;  lacuna  di  Tramò 
tana;  che  comincia  d al  Molo  j e da  Monte  Pellegrino  h^ 
circa  ip.Concraderi  nomi  delle  quali  fono:  il  Fegodi  ‘Bar- 
ca. Contrada  mariti  ma-polla  al  pie  Orientale  del  Monica, 
frumentaria,  e di  pafcoli:  coli  detta  d'A  milcarc  Barca  gru 
Capitano  Cartaginclciche  iui  aIJogiò  3 .anni  allèdiaiido  la 
Cicca  ; come  diremo  negli  Annali:  fiegucf’ Addauro,tótn- 
da  pur  maritima  di  frumento,  e palcoli  ; fituaca  al  piè 
Settentrionale  de  U'iflelTo  Monte  Pellegrino; ,c  coli  detta-, 
d’vn  antico  Alloro. Pofcia  torreggia  l’iìblatoMontc  di  due 
nomi.  Mondello, t Gallo.  A quello  iucccdc  Sferracauallo  Egli 
c vnafamola,  & ampia  porta  di  mare  , Stanco  di  terra  di 
quella  Pianare  coli  chiamata:  lèggi  unge  il  nofiro  Fazcilo* 
perche  la  durezza  dei  macigni  , & acutezza  degli  fpeflì 
iailì;  ctiimdio  ai  caualli  il  ferro  delle  zampe  rompono  ,& 
infrangono.  Sfcrraeaballo  ; Vernaculè  dilla  : ob  lapidei  ac%toi  ; 
tjuibus  à natura  fiminald  fune  firata  . Sicgue  pofcia  per  fuo 
ordine  dalla  parco  di  terra  la  lamolà  Piana  delli  Colli. 
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quella  Contrada  produce  foaui,e  delicati  Ili  mf  vi  mrc  giace 
à pie  di  quattro  Monti  pellegrino,  Gallo,  “Belampo,  e “Boheme. 

E vieti  cosi  dertaiperche  la  Pianura  a guifa  di  colliri  a ioa- 
uemente  fi  fólleuìr.ll  pie  dei  Monti.  Belampo,Betiemo)eCuc  ^ 
ciò. calcano  altre  Gonrrade  cioè»,  il  Paltò  d-l  communi  : per  D-  Vm.  3i 
roti  poz.Z.0  i«i  cavato  À contentini  fpefe.per  la  fcarfèzzU  dille'  acque  . ^'h/lpaUi 
M atafpiHà.PàJfo'dirigànV.'  Serro  dtmalpafjò  : perchè  i malandrini 
btr  lafóttrijta  dev'alberi  face  tratto  molti  ecctJfr.Segue  po/cia  S.Lta: 
ìa  'un  ErcmCttétL  tal-nome, è dt  /anta  'bit a detto,  à S.Lià  facce- 
dono  le  Contrade  dtCatuf  la  Sedia  di  Cttrint. Balda.  la  V alle  di  Si 
Martirio. fa  Voeè*  éi-Fàleti\Mórdkàìó.-  E tutte  quelle  ^.Con- 
trade fon  à pièàtì'MohtidtTratnòrttana,C  di  Ponemcrmà 
nella  Piana#  pW  da  vicinò  allaCrtrà  fóno  la  Guadagna,  la 
CMa  Ainifit,di.là'Xifa'. tfàltra  Pàrèe  della  gran  Piana  di  Pa 
lermo;che  l’aipnòò'feflò  fpiégà“òlire  il  F/unreOretoie  dal- 
la parte  di  Mczo  giorno  d ripartita  In  t J.CbnWadd:  I;  no^ 

tiii  delti  quali  è quella, lcrii«Fazfchor4che'  D(c  g f 

Agni  fica  GiardibotReale  accerchiato  di  na Atti.  ParcHhboctfi  1fA 74 
tire  a f rr^/M/.’fegOtìhòpò'lChi  l&Falìcdetla  Frcek  Ampliti.  F aJJòA 
miele, dal  gran  AéUUf  efopi  //d.diee'Anr.V*rfemtt05.  il  Vec- 1 ndh  ]uhU 
eh  io.  S. Maria  di  Giesù  .nome  ptefo  dal  vicfiVo  Cenuent0|^//4  Fonta 
fth  P.F.Réforniati  di  SlFrancefco.  MardoUe.v oce  deriuara  ”V^Pr"0 
dal  vicino  Pòtice .GiacuMi.  parola  Siciliana  , che  (igni hca_» 
tarato  di  iilToUtii'fehìtnìto.Gibili'Ojffa.Ficaras^i^annita.'Ba- 
Uhanaentìmc  faraccno  dice  il  Faz«lld«,-che  vai  Terra  areno-  /«•«•/ «9» 
Ila, e mobile.  Bayharia  Saracenici  nommir.quod  terrà  artnofim  , 
\mobrtèq,fignifcat.végon  poicia  le  C6trade.<fWf  Accia. e Solanto. 
i tinnirai  Depinta  la  Figurajc  deferì  Ita  l’Ampiezza  della  Conca-» 

,1  fertilità  d'oro;  aderto  lordine  dcll’hilloha  richiede;che  diam  con- 
lilla  Piana  _te22a  dell’  -ano irabil  fua  Fertilità  , e delle  mcóparabili  fue 
al  armo  j)e|ltjei&ancorcilc  cento,c  mille  penne  in  verfo,&m  pro- 
ia  i'habbiano  canta  te  A fcritte;pure  non  voglio  tralafciar!^ 
quel,  che  ne  difTe  Vgone  Falcando?.  Aucore  c quello  anci- 

co,e  granerò  come  dice  il  Valguarncrag;fiori  nell’età  Nor- 
manna jcompolc  laiua  Siciliana  hifloria  fotto  i ducGu-  ^ * 

glielmi;Malo,  e Bono;  fu  in  Sicilia  ; c di  prefenza  guflò  lej 
” diiitie  di  quello  noftro  Paradilo.-  dice  dunque  . Ma  chi  di 
J*  quella  preclara  Città  gli  a m mirandi  edifìci;? chi  dei  ton- 
f tt  , che  ad  ogni  palio  gorgogliano  ; la  iuauillìma  abbon- 
’danza?  chi  degli  albenjlcmprc  verdeggianti  ; l’amenità:?  o 
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„licgUr  aqwJótci.che  ai  cittadini  prclbn  abboiidcuol  vfo  , i I 
, )*llanza,pqtri  mirarci'Ghidclfinclica  Pianura  la  glori  .1, la 
juflle  fra  le  mura  della  Cicca, ^onci.q^j^r.cjuatirp^ 

, wglia.apre  tl  fenotcon  bafleupl  lpie, potrà  jipflpfarc  ? ó 
, beata, e pqr  tutti  1 iccoli  degOja^’cucotn^  Piapy^  l^  quale 
, j^i.fuo  grcinmq ogni geno  d'alberi, e dt  frutti  racchiude: 

. e coi  z ^ ^loJazzciiplilf iila^n f nn ^ ^ ^ a I (c 1 ^ 

, fbe  i clu  gli -accade  vna  volta  vederla  : A péna  mai  da  lei, 

, kf  r qual  fefo  altro  diletto, fi  può  dilbccar?  : Poi  die  qui- 
, iti  bai  da •qvira rcj /geve  ,c 4q  godono  1 ab q p?  * del  Neo 
, (do  pie*  J 3,  gemer  «il  ci  del, preclaro,  gcr,m  flgUfpq  moi  mira- 
fa»  horti.lpdeupli.per  l’atnmirabU  vanccà^ ..tfijjy: : e k* 
torri  à cu4q4»>  Mefiti  llc«tl  '>  fi?,W 
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iotoue  C ifrtAptf-.cpn^olubil  ferirà  dcfccnd.en4°,«<  a le  ór 
dfendqlc.vndr^ehe  eoa  i y *fi 

ne  ciilcrnc  riempono  : e di  la  l'icquadfjp.ogq  in  luogo 
Icomparcono  . Quinci  le 

gli  alberiifcorgcrai  m ejogranati,  ò acccofqo  dolci  ; che^ 
contro  l'intemperie  dell’aere  coll*  dnr»  corteicci*  i gra- 
nelli dentro  occultati, prcferuino.i  cicri  ancora, con  tripli- 
cata diuerfità  di  ioiUza,  fi  difliggqono.poiciic  quello,  eh’ 
c circa  il  centro  con  acetofo  liquore  di  infitto  di  fre 
dezza;mi  qualch  e nel  mczoidcil  vno , e l'altro  dfmoflra_, 
cola  più  icperata.Vcdrai  iui  c le  lumicichc  colla  fua  agrcz 
za  i cibi  conducono-  ci  melagoh  pur  d'acctofo  humorc  ri 
pieni;  li  quali  più  dclcttano  lo  Sguardo  colla  fua  bellezza  ; 
che  à quello  par  ; che  apportino  vediti,  quelli  di  certo  dal1 
fuo  albcro^ncorchc  maturi, pure  tnaleggcuolmcntc  cado 
noiSc  ai  vecchi  fopraucncndo  i noui;  sdegnano  di  cederli  : 
perche  i frutti  del  terzoanno  gii  rolli,  del  fecondo  ancor 
verdiic  del  prefcntc  anno  in  fiore  ncli'dlclTo  albero  fi  poflfo 
no  inficine  ritrouare  . Onde  quefto  infigne  albero  i godo 
vna  perpetua  giouentùme  fi  fi  deforme  nell  inqerno  con 
Iterile  vecchiaia;  ne  dall’afprczza  lopraucgoente  del  frcd-i 
do, delle  frondi  fi  fpogìiarma  lemprc  con  verdeggiante  ftj-j 
glie  la  tcpcric  della  Primaucra  rapprefenta  . Mi  ihe  ilo  a, 
numerar  le  nuci.gli  amardoli.ò  1 fichi  di  diuerlc  fpc?ic  ? ò 
gli  vliui  ; che  loto  min  dira  no  l’olio  per  condimento  de 
cibi,  c per  fomentar  le  fiamme  alle  luccrne.Che  diròdel 
le  ghiadcile  quali  colla  picciola  corteccia, e coll’ignobile 
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trucco  con  vna  cerca  infipida  dolcezza  alle  foci  dei  conca 
dini, e dei  fanciulli  fan  lufihghe  ? Più  pretto  mirarai  delle 
palmi  le  fublimi  cime,  ci  dattili  ; che  ftan  pcndénti'dallij 
fomma  altezza  del  dcnratoalbero.-Mà  fe  iti  alcuna  parte  ri 
uolgerii  lo /guardo:  ti  verrà%H'ihconcro  vn  gran  temina- 
(o  d'ammirahde  cannelle  gelali  dii  paefani  fi  chiaman  Ci 
namcli . nome^préfò  in:1fipWct  dalla  dolcezza  dcU'interiorc 
fugo.di  qiiclfé  tf  Iftjubfédili^etlféjè  moderaramente  cot- 
to in  fpene  di  pnìeFc  fi.rida’cd:  ina  iépiù  perfeitaméte  tara 
ricotto;  in  fóftanza  di  2Óccaro  fi  condcnfa  . Quelle  colo 
dunque  con  breutti  reflrìngendo,  hò  dé(critto;d  fincho 
dalle  poche  le  riibltere  ^alle  ^rìcciole  le. maggiori  la  pru- 
denza del  folfecitb  Lettore  intenda  . Hat  igitur  breuiter  per 
flringcndó  UffcrrpJÌ  : 'ut  ex  paucis  multa,  fa paruis  malora  Jollteiti 
prudi  una  Lettoni  inielhgai. Fin  qui  Falcadd.-e  che  la  Conca  d’ 
oro  di  tanti  delltipfi  giardini,  & ameni  bórri  fià  nudrice, 
c balia;  il  rettifica  ànchtÉ'PiétTb  Ranzanòi.^r  Panormita- 
tius  maxime  aprica! , ac  botili fruEhbus,fertilijfim-.s  ’vincis  ,atefue 
oltuetis  long!  pulclurrimus  .òmnibus  procrea  arbortbus  Vi  fu  [pedo 
fiffimis  'uberrimus.et  Ut  pauris  magna, mira-,  Vera  i amen  cor*- 
plcclar'.dgrorum  omnium, /fui  loto  pene  Orbe funt,(fuantum  ipfe.ffi 
Itidcrimiffi  iudicatum  à plerifèjuc  viris prudentibm  audiuerirrt-o', 
dmceniJfimuijAtefuefcrtilijfimus.V  Abbate*  Mauroli  volle  cor- 
rer al  pari  di  colloro  negli  cncomij  di  quelta  beata  Cam- 
pagna. Panormus  tot  fontibus,'VÌridarijs,hortis  ,@r  delitijs  abban- 
donai amarnifsimum Jìt  Prafidis ,(gfi  Curia  hybernaculum..  {gp  de 
lieijs  v>ttcatft,ffl  fingularis  in  Infoia  rara. Non  voglio  trafeor 
rer  le  Iodiche  Giorgio  Brauntle  dedica. Pano'mus  agros pla- 
nos,  diffufòpp,compleSlttur ..  ea  varietale,  vt  tfuociin/jue  incider  ini 
oculi,  reficiantur : adeo  lati,  amarti,  aprici,  atej.  'uberei  funt ..  bine 
Callias  Panormumnon  abfurde:  Totum  Hortum  interpretatur.  E 
ben  dice  vn  Moderno*;  che  di  quella  beata  Campagna  fi 
può  dire  qualche  cantò  Propcrcio . 

Natura  hic  pofuit,  ijuid/fuid  vbiejut fiuit. 

Vcl  cum  familiari  ilio  Anonymo  . 

Quidtjuid  fparfum  alibi  cfì , Panormus  habet. 
ò come  cantò  Tomaio  Ballo  . 

Siede  Palermo  , cut  ’lPopol  Fenice  . 1 

Died'  il  gran  principio  in  feriti  piano, 

D infiniti  giardini  Jcmpre  Felice  , 

— Non 
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Non  folo  grHillorici , e j Poeti  colli  petto»;  ma  anch<* 

glo^iàrdella  penìtaLe  Delire  dcll^  Cócjui ’ o hi 
Mcda^di*  dì  FUipp<»l;Parut4f  cho'fra  quelle  di  fcilern>oj  r 

. 40.net  primo afpdl[pò\tJimo(h*'/{l capodi  veu^fàda  Ada' 

(rona  ue!ato,c  coronata  di  fpicfce  : collo Grechè-Jcttcì^ ' 

QAIO'N..! A:  nel  (ecorrìoiappalcf^  il  Corno  d'/fmaltca.,. 
fer  farci  certi  ; che  I»  Medaglia  à)?partpngi  ajuiiltoryf'i 
Palermroiiu  india  la  Greca  parola'P<*»0M!*iniw)la  cjuajefc- 
ine  rifteflo*  dichiara;  fignified  Pa ndrmfianoriòo \pptVr 
Ranormi.U  bel  volto  di  Don. n>  dr  /pighe-arenato  d mto*Hf*Ì^, 
ce  Mirabella3^  (piegando  vna  Medaglia  dtStiacuft;  tonatici 
dubito, che  fia  di  Cercrr.mentr.e  il ’uedetii  adorna  di  maturo  frumè% 
toicc  ne  dà  indubitato  fignotcon  forme  àrcjHe  Uo, che  ne  cantaOutdio* 

Medag  ,.f. 
5- 

t 

//.  ^.fallar. 

to.  \deDvf 
in  Hereult 

i in  Camme! 
Symbohe.lo 
t.V.  Corna. 
W.1./171. 


del  hb. nel  fi 
ne  ne!  orig. 

delle- Medi 

gltef., 

ÉlH 


T unc  demum  c allume/,  Cerei, ammanti],  recepita 
l mpofuitij.  fu  Spicea  fetta  Corone! . al". 

Il  Corno  pofeia  ricco  di  frutti , Si  adorno  de  fiori  fi  è il 
tamofo.e  fauoloio  d’ Amalcei.  Quella  dicono  Lilio  Girai? 
dt*,&  Antonio  Ricciardi*  fù  vna  Donna  Libica  di  peregri 
ni  bellezza-  dicui  incapricciato  baione  Re  della  Libiada 
vi»lò:&  in  premio  della  violata  verginità  le  donò  vn  cam 
po  fecondi filmo, e fertihfiìmo.ondc  fi  fauoleggiòichc  G10 
ue  ad  Atnalcea  pretentò yn  Corno  duuiciplo  di  frutti, e fio 
n;c  nelle  Medagliere  nelle  Staine diueiu\c famolo  ghicro- 
ghfico  diCampagna  fertile, e felice 3 Cerna  fimalthea  i ten- 
ue Gira  Idi.  Significai  regionent^uaodam  fcrtthjfimam  : <fuam  do- 
nauit  Amon  /(ex  Lybi*  A male  he*  ab  ipfo  fhtprata  : (futa  tUa 

2(<gi»  abundat  omnibus  frmShbus: fiaciam  efhvtdicerriar  de  re  ad- 
modum fertili:  E fi  ne  Corna  Amaltheaì  Hot  1 Palermitani  vo- 
lendo publicar  la  felicità  , de  immortalar  Icdelitic  della 

Conca 
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Conca  d’oro  in  quella  Medaglia  d’vna  pjrtedip inlero  Cej 
r cre;Dea  T urelare  dei  Prati  fra  mentri),  c fcrrilire  dali’ai- 
tra  il  Corno  d’Amaltca;  ghtcroglifibo  di  delirio  d’Horti.e 
di  Giardini:  e viaggiunicro  la  Greca  , & erudita  parola^ 
OA'10'N..IA:  la  qual  cimperfctta  ; c fi  deue  leggero  : 
Omonoia:  e lignifica  j dice  il  Lelfico  Greco  Latino  : concor- 
dai conjenjus.  Omonoia  ttiam  Concoidi*  Dea:  Se  in  quella  Me 
dagha  vi  incefero  sf  millcriofa  parola:  per  accennare^; 
che  quando  Palermo  gode  publica  pace  , e dolce  con- 
cordia : all’hora  nella  Conca  d’oro diede  Cerere  ; e fi  gu- 
ftsn  ledei  itie  del  Corno  d’A  ma l<:ert  . f 


VI 

Medaglia  di 
Bacco Signi- 
fica i vini 
leda  Camp 
li  Palermo 


Apporta  ancora  bella  tcltimonianza  della  temuti- , c_a 
deluic  della  Piana  della  Città  Felice  la  Medaglia  86.  del 
Paruta. Poiché  nel  dauanti  allo  sguardo  ófferifce  il  bel  lem 
biantc  d’vn  belli  ili  mo  Giouane  sbarbato,  e he!  fior  degli 
anni;  nel  dietro  dimoflra  vn  magnifico  grappo  di  dolce 
vua;c  peralficurarcijche  fia  Palermita'na;lvi  Icritta  la  Gre!, 
ca  parola:  Vanormitan.  li  Giouane  è Bacco;  perche  le  bene  j B-i.BBae. 
Paulaniai  riferi/cc:  che  i Greci  Elienfi  il  dipingeuano  bar- 
bato; & altri  dice  Vincenzo  Carcari4;  il  ritraheuano  vec-  .4 
chio,  ecaluo: perche  il  vino  accelera  la  vecchaia  . Vcterts 
Varijs  "Bacchi  tmagtnibus  adumbrabant  * , Senforformam  prafe- 
rcnsf  apice  calao;  captila  omnino  nudato  . . ejuod  oflcndit  ctiam  ? 

immodicum  'Vini  rvfum  fènettutem  accelerare  . Et-  Kàucio  appo  dcgbierogl. 
Picrio5  Icrifie  ; che  la  miftenola  antichità  dipinfc  Bacco 
ncirvna,c  nell’altra  humana  età:  giouane,  c vecchio:  non 
dimeno  il  communc  rito  fi  fù;  dicono  Pierio«,eCartari7;di 
Mngerlo  giouane,  sbarbato , c di  iembianza  bella, e femi- 
iile:  ouod  ejjet  tmuerbis,  in  Bacchisi  nominauit  Phdtmorjon  : ftuc 
‘vultu  muliebri , aclafciuo:  Icriue  Pieno  > e perciò  Ouidio  8 

fog 
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foggiunge  Natali  Comici1;  Punitolo  Giouauc eterno,  bel 
liliìmci,  e d'inconfamabilegjoucntù. 

. . . libi  tnim  inconfumpta  I uucntui. 

T u P tur  sterri u<  : tuformoiifimuiallo. 
c di  ciò  la  ragion  fi  è;  Tenue  il  Cartari1;  perche  il  vino  ri- 
scaldai c’1  calore  c proprio  della  giouenil  età;  Quomam  vi- 
num  calefacit,  ideo  2>  ticchi  imago  plerumf,  ! untar  m . imbirbtm  , 
jìorfnttmyUfJnlarcm  repraftntat.  E molto  più  in  quella  ien- 
tenza  mi  (labililce  il  grappodi  dolci  Ili  ni  a Vua;  che  nell' 
altro alpctto  della  Medaglia  fi  rimira  : Pianta  dedicata  a! 
Tuo  inucntorcjc  frutto  confècrato  al  Primo  agricoltore  del 
lavite  Bacco:  comecantò  TibulloC 

Hit  <1  oc  tut  tcnertm  palis  adì  ungere  vita». 

Hit  viride  m dura  cedere  falce  cornar». 

& auanti  à luiEuripidc.». 

....  Semele  fàtui. 

Potum  racemi  reperii  mori  ah  bui. 

E coli  gentilmente  infìcme  s’accoppianoia  narratione  del 
l’hiftoria  colPerudiiione  della  Medaglia:  poiché  la  delica- 
tezza dei  vini  delli  Colli , la  fuauitàdei  vini  deilt  Giacuddi; 
c la  gcnerofìtà  del  liquore  delle  viti  dellaBacharia  vegono 
odate  da  Falcando». ///ir  mireris  Vituay  tam  fcccundt  cefpiiis 
vberiatei  tjuam  peculiari  germina  gencrofiate  gaudentcy.c  da  Rà 
nzano6.  slger  P anormitanus  maxime  aprtcui,  fertihjfmii  V inai 
..  confluì.  Onde  in  quelle  Medaglia  tanto  il  Bai.co;quanto 
il  Grappo  d’vua  mollran  la  fertilità  delle  vigne  Palermi- 
tane,? la  bontà  dei  vini  della  Conca  d'oro. 


in  m)*o log. 
/li  5 c 1}./ 
ijs». 


lo  eil. 
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V n'attrai 

Itihntfa  i8na  della  Città  Felice  ; Ti  c la  87.  deU’iftc  ilo  Paruca  : oue_> 
(nel  diritto  fi  gode  il  bel  volto  d’vn  Giou^ne;  non  già 
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col  capo  ignudo*  come  nella  prcccdenre;md  di  velo  attor- 
cigliato, e quali  à corona  intrecciato  : nel  rouclcio  fi  veg 
gono  più  cole:™  Hirco\  vn  Grappo  d'-vua,^-  vna  Figura  cir- 
colare. Il  Gioua  netto  fuor  di  dubio  e Bacco;  perche  à fian- 
co tiene  l’Vua  , e l’Hirco;  animale  ccnfacrato  ai  Tuoi  alta- 
ri: effendo  quella  beftia  troppo  autda  della  tcnerella  frò- 
de della  vite;  dice  Pie  rio'  ."Baccho  Capram  ob  hoc  magiare  ma- 
tu crune-,  ve  beiìia,  qua  morfupeftilenti  vttibus  maxime  noce! i im- 
molata Deum  vitibus  conciliarci  : Se  infieme  l’Hircofù  dedi- 
cato à Bacco  : perche  il  vino  accende  la  luffuria  ,e  quello 
animale  c luffuriofiifimo;  Icnue  altroue  l’illello1 . Hircut 
Celeri us-,  tfuam  ejuoduis  ahud  animai  afcendit  : re£lrtj;  ab  H orano 
hbtdinofus  appellatur.Li  figura  Circolareè  il  Siilro,ò  timpa- 
no: ìftrumcnto  burlcfco;  che  le  SacerdocefTe di  Bacco  aei 
Tuoi  fa  cri  fi  ci  j,  c trionfi  falcando,  e cantando  colle  mani  di 
batccuan  -onde  dille  Plutarco  * • Erat  Siftn  fpccies  Orbicu- 
laris  : & aggiunger  che  nel  Siftro  s'appcndcuano  quattro 
campaninc;  fimboh  dei  quattro  clementi  : nella  lommi- 
cà  vera  dipinto  il  Gatto  con  faccia  humana;che  nei  vari) 
colori  della  pellet i varij  a f petti  della  lum  acccnnaua  : nel 
baffo  hauea  il  ritratto  d’ifide,  e Nephthyos  : per  fignifi- 
car  la  na feita,  c la  morte’.  Quella  Medaglia  87.fi  come 
anche  le  tre  leguenti  46. 47.  jo. non  han  ne  cifra,  ne  paro- 
aj  che  faccian  fede  elfer  Palermitane:  pure  il  Paruri  nclt’- 
nell’Orig:n.J  della  Medag.4tS.d1  Paler.  dice, nelle  dichiarano 
m dirò-,  come  i ho  pollo  tjut:  ma  dal  fato  pieuenutojlafciò  la  fua 
•rudica  opra  in  ofeurità;  & à noi  in  confufione-  pure  din- 
jo  tede;  come  dobbiamo  ;à  tanto  Autore, -che  quella  Mc- 
laglia,c  Iefcgucnti  appartengano  all'hifloria  Palermi  ta- 
li. Dico  col  Carré  ra<nella  dichiaratione  d’vm  fua  Mcdag. 


apud  Perer. 
io  ct  lib.^S. 
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’flSfappo  Slitt  i motiva  la  fertilità  Atti*  'Vigne  JhGatdfnX~f  C 3 V1T|; 
filtra  1 il grappo  d'vua  denotala  fecondità  delle  Vigne  C atap  e e_,  i 


Vili 
l.o  Piano  di 
Palermo  ab 
bondadifru 
menti, Ò"oli 

1 ni. 


SHor  fi  come  nelle  Medaglie  JiiCatania  il  Grappo  dihao- 
ulra  la  fertilità  delle  vigne  Cacanec;  cofi  in  quelle  cU  Pa- 
crmo  accenna  la  fecondità  delle  vigne  Palermitane  . 

La  Medaglia  del  Partita  ; che  fra  quelle  di  Palermo  è la 
4S-  d’vna  parte  dimoftra  dipinto  il  volto  di  Cerere  vela- 
io, e coronato  di  frumento:  c dall’altra  due  pompolc  Spi 
he  di  ormo  infirme  annodate. 


(o  fi.f4p.14 
fi  »7o. 

: 


. V>R 


E queft’altra,che  nelfordinec  la  47.  nel  diritto  rapprcscta 
anche  il  capo  di  Cerere  coronato  di  frumento  ; mafuela- 
to,  e dilcouertoje  nel  rouelcio  là  vedere  vna  miraculofa_. 
Spica  di  grano  . Et  à quelle  due  Medaglie  io  dò  vna  coro- 
mane  fpiegatura  : cioè  ficome  il  citato  Carrcra?  dichiara- 
do  vn’altra  Medaglia  di  Catania  òicc./l  granello  d'Orzj)  è in 
difio  della  fecondità  dei  Cutanei  terreni,  cioè  tal  biada  producanoti. 
aJtrouc3  -.dalle  due  Spicbe  argomento  la  fertilità  delle  biade  del  Cu- 
taneopaefi:  cofi  dirò;  che  quelle  pompole  Spiche  nelle  Me- 
daglie di  Palermo  lignificano*  che  la  Conca  d’Oro  non- 
folo  nel  Piano;  m anche  nei  Monti  di  Ponente.  Valli  carta , 
Sagana,  Cructfa,  '/(acbahceuf,  Montagna  fredda, Metani,  e.» 
forco  abbonda  di  frumenti  , c d’orzi  ; il  che  anche  tcllifi- 
ca  l'Ebreo  Beniamino  Tudolenfc4:  Tetra  arbonbus  , rtuis 
abundar,  Tritici,  @p  H ordii  feraciffinui. 

Queft’altra  Medaglia  j che  fra  quelle  di  Palermo  del 
Paruta  è la  jo.  nel  dauanti  dimoltra  il  bel  volto  di  belili’ 
fima  Donna  coronato  d'Vliuor©  col  crine  d’vna  perpetua 
fettuccia  attorcigliato  : nel  dietro  appalela  due  pompo- 
lc Spichc;  che  da  vn  communc  gambo  girmogliano: 
fopra  cui  è va  cerchio, ò vale  di  lacnficio  infreno  di  Nu- 

5 i me. 
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lo  ci  /.,. Mi 
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lo-ci  CJp.ij. 
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nella  Piana 
di  Palermo 
vi  ì faccia 
| d' aria Ji ter 
r a,  e di  ma 
re. 
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I Caccia  di 
terra. 


e di  Deità. Quella  Donna;  4 mio  parcre;é  Minerua  ; a 
cui  fi  fcruitù  l'VIiuo;  ficomc  negli  Annali  i in  altre  Iuìl> 

Medaglie  di  molìriamo;  onde  poiTo  dire:  che  qui  s’impró 
carono  infieme  Vliuo,  c Frumento  ; perche  il  tccondo  fo- 
no della  Conca  d’oro  nudrifee  Biade, & Vliuctircomc  dil- 
le Falcando.  Quid  Olcas  condiendu  ctbarijs . . enumerem:  c Ra- 
zano.  Ager  Panormitanus . . Oltuetis  Unge pulchcrnmus. 

Dichiarata  la  Figura,  Ampiezza  , c Fertilità  della  Pia- 
na  di  Palermo;  diam  adelTo  vn  faggio  delle  lue  beate  DE- 
LIT1E:  e fra  le  molte;  che  potrei  addurre  ; mi  balìa  folo 
fpiegare  quei  verfi  di  Silro  Italico  2. 

T ergemmo  iienit  numero  fare  un  da  Panormui 
Seu  Syluts  feti  are  Feras\feu  2{ettbus  atfuor 
V erteti:  feu  calo  libeat  traxijfe  Volucrts  ; 

Tre  Caccie  ; dice  qui  il  Poeta;  rendon  à marauiglia_, 
follazeuole,  &à  (ìupore  delitiolo  il  felice  leno' della  Con- 
ca doro:  la  Caccia  1 crreftre  delle  Fiere  .feu  Syluis  fettarc-, 
Feras:qucl\i  Caccia  Icriue  D.Vincézo  di  Gio.sè  in  più  par  { 
ti  dclli  Piana.  Perche  da ‘Beliemo  comincia  l endine  ferrato  dei  nel  M.S  .di 
Monti  (di  Tramontana:)  à pie  de’  Monti fi  dicono  dei  Colli;  fé- 
guano  poi  per  ordine  le  altre  Contrade:  dette-,  Pozzo  del  Commune;  ' ’*  * 
Mala  Jpina-,  Paffo  di  rigano  : cjuefle  fmo  à Palermo  fono  piene , & 
adorne  di  'vigne  , olmeti,  canne , (gf  altri  alberi  : dopo  'viene  leL.» 

Contrada  del  Serro  di  mal  opra, piena  di  'Vigne,  ed’vltueti:  Tutte 
quefle  Contrade  erari  prima  di  gran  diletto  à Cavalieri  ; perche. 

'V’andauan  à caccia  di  lepn  con  libreri,  e bracchi  , e con  cacciatori 
indù  finali  di  'vederlo  nel  giaccio  . . In  Tlaida-*  per  efer  al  piè  del  < 
Monte  (di  Ponente  detto  Cuccio)  fi  trovano  lepri  'Velocitimi  : come 
anche  nei  Monti  di  Mero  giorno:  Ambleri,  Miragha,  e Grifone,  lì 
I arco  'Vecchio  ( cioè  il  Giardino  legale  ferrato  di  mura ; che  abbrac 


ciana 


uigi 


jOO> 


LA  CAMPAGNA  DI  PALERMO 


19? 


ie  fitti  Infu 
U Steli. 

1 

lo.  ti  folti. 


\ci  tua  le  contrade , et  paléggi,  dice  il  Fanello;  della  Cuba,  e dtlLu» 

Zi  fa). C ome  anche  il  Parco  *Nouo  furo n luoghi  celebri,  (gr  afiai  de 
litiefì  di  Caccia  : per  r fiere  fiate  imi  le  delicie  da  nofirt  antichi  7{«, 

iodi  La  Seconda  Caccia:  che  Stilo  loda  in  Palermo;  è di  \la 
re;  cioè  copiola  Pcfcaggione  di  Pcfci.  Seu  retibus  aquor 
'Vertere  : della  quale  anche  ne  IcrilTe  Mario  Aretio'.-Pawor- 
rm  thymnorum  multi  pi/eantur : e’1  citato  di  Giouanni*  có  più 
cTmezza  la  deforme.  Vi  fono  molte  Tonnare,  oue  nel  mefed'A- 
pule  te  fi  le  reti  per  tutto  il  me  fedi  Giugno  fi  prendono  molte  pefcag 
giom  : (ffi  in  quello  rifinito  di  mare ; cioè  di  là  dal  capo  di  “Bonzer 
bino  Vi  fono  la  T onnara  di  Solanto,  e quella  di  S.  Elia  : di  qua  da 
“Bonzer bino  V e quella  dell'  Acqua  dei  Corfali  , la  Piata  , t Cri- 
nella, la  P ergine  Maria,  Mondello,  Il  fola  dille  Femtne  nelle  . 
bocche  di  Sfierracauallo:  oue  fu  fatto  il  Molo  vera  Vna  T onnara, 
e la  T orre,  eh  e aggregata  al  C alitilo  era  detta  del  Monaco:  perch' 
era  di  Pietro  del  Monaco  . Quefio  mare  è anche  abbondanti  fimo 
dognialtra  forte  di  Pefci  faluttferi,  e di  buon gufia-comc  pur  l ai 
firma  Gio.Giacomo  d Adcin.Foecunda  Panortnus. . Ptfcibus, 

Penata.  • , , ■ ; • 1 

fa.  La  Terza,  c più  famofa  Caccia,  che  nudrilca  il  felice.» 

Peno  della  Conca  d'Oro  è d’ Aria,  e d'Vccclli . Seu  Cerio  li- 
beat  traxiffi  P olucret.  E di  quella  Tenue  il  citato  di  Giouan* 
ni  .Da  T r amontana  tra  Monte  Pellegrino  , e Monte  Gallo  v'ha 
Vna  apertura  di  circa  Vn  miglio  dalla  parte  di  marr.ou  ivn  Lago, 
luogo  diCacciad  P ccelli  d acqua  per  cacciatori  eh  j coperta • oue  fole- 
ua  andare  allo  fpeffo  D.  Giouan  dì  A u fin  a ( il  Picchio  ; figlio  dclC- 
/ mp.  Carlo  P .)à tempo', ch'era  à Palermo  con  la  fcopitta',  (jfi  vtu» 

“Bue  fatto  di  cartone:  di  che  fe  ne  prendala  gran  diletto  : vcctdendo 
in  quello  molte  Oche,  (fifi  Anatre  filuatiche:  ne  qual  lagohoggi  vi  fi 
fa  Salina.  Loda  anche  la  Caccia  di  quello  Lago  pollo  trai] 

Monti  Pellegrino,  e Gallo. G10.B  irclaio  j nella  Tua  Argcni  '4 
de:  poiché  hauendocon  ricchezza  di  bel  parlare  dipinto 
Monte  Pellegrino;  Toggfunge.  M rleandro  per  la  lunga  con  fue~ 
indine eraauuezgf  ad  iui gire  à diporto:  quafi  innamorato  deliaco 
bellezza  del  Sito  : e fono  calore  eh  Cacciaggtone  ; copia  della  quale 
qui  dintorno  fomminifìrauano.  Rende  anche  ce'cbic , c dclt- 
tiola  quellaConca  la  Caccia  d’aria  del  Fiume  Orerò  : P«'-i 
che  nella  Foggi  a dell'OretOi  dice  il  citato  di  Giouanni  * ,e  per 
tutto  il  letto',  che  Vacuo  , t baffo  : il  Fiume  è pieno  di  giardini , e . cjtra;  , 
canneti:  alle  Ragioni  vifoghono  p affare  Aironi , ffofieli , Anatre  , 1 3 
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@r  altri  'uccelli-, d quali  dai  Signori , e Canalini  , (he  di  Caccia fi 
dilettano-,  fi  'Volano  co»  Falconi  gentili  ,e  pelli  grinr,  e con  altri  Fal- 
coni 'Barbar  e feht  con  /ànimo  diletto  di  quelli,  e dei  Viceré]  e P retici 
pi:  che  di  tal  Caccia  fi  dilettano.ln  Ioli;  ma  quella  Piana  è ricca 
di  tanta  varietà  , e copia  di  Cacciajchc  Adria  dichiarando 
quello  i Hello  verfodi  Siiio  Italico:  Faconda  P4iwto«;;dice; 
à freundttatt  'vallis  jua;  quam  à natura  pofidct:  copiofa  e fi  molle 
si_atc hanno  , Zjiccharo,  eleo,  apum  snelle,  fruthbus,frugtbus, armen- 
ti* ,grcgibui,pi[cibui,  'Venata , altjfq,  pluribui  rebus. E quello  ba- 
lli in  quanto  alia  Piana  ; mouiamo  addio  il  palio  verfo  i 
Monti , Fiumi,  c Fonti . 

De/critione  di  XXV.  Montagne  ; che  la  CONCA  D’07(0 
cingono , (éfi  incoronano.  C ap.  j. 

Non  v’hàdubio,chc  gli  Scrittóri  habbian  fatto  mcntio- 
ne  delia  ragguardeuolc  corona  dei  Monti  » che  il  Paradi- 
lo  della  Sicilia  cingono,  e la  Conca  d’oro  incoronano.Per 
che  Giorgio  Braun*  fenile :Aef Stibus  afpris, (/fi  txctlfis.ctx par- 
te cingttut : e Iudoco  Hondioj,  P anonitus  maxima  Sicilia  Vrbs 
efi ..  Montibus  circumcinSla.  Gio^Giacbmo  d’Adria  nel  luo 
M.S.  de  Snu  V allis  Malaria  ne  compone  vncuriofo  Cata- 
logo di  a4.Monti  con  cal  ordine,  e con  quelli  nomi  : co- 
minciando da  Monte  Pellegrino.  Aloni  Peri  imi,  Sferracaual- 
lus.Lubacm.  Scala  Carinis.  S.  A linai  Otti  Falci. Crucisi  fi  a 7{axali- 
heufi.  P arci. ■ Gibilir-U/fa . Planis  Stappa  . Gnbinus.  Gallar , Del 
al 4odrus.Biltemis.‘£arlampus.Cuchius\S.Martinl,7(egalis.Motius . 
Cometa.  V allis  ficus.  S.  Maria  lesìc,  Vel  Grtfonus.  PortelU  marie. 
AlfanusicvCx  ordina  i Monti  di  Palermo  Adria;  ma  confon- 
de 1 lìti  ; e vana  l’ordinanza:ondc.i  me  conuienc  il  lauoro 
11  • di  d pompolà  corona,  & erudita  Topografia.  - 

legnilo . ‘ " Adunque  i Monti  da  Tre  lati  /errano  la  Conca  d’oro  : 
da  Tramontana,  Ponente,  c Meazogiorno;  .poichctda  Le- 
vante circa  io.  miglia  è aperta  al  Ma*r  Tolcano. /rfigatum 
mariTyrrcno  'vna partr.dice  il  citato  Hondio.il  Primo  Mò- 
te di  Tramontauaiche  il  piè  nelle  onde  bagnale  Pellegrino-, 
quello  Vicn  detto  da  Polibio+.Carcere.Locù  occupanti  ad  mare 
fuum  intcr  Enee,  (efi  Vanormum:  qui  dicirur  fupra  Cacerem:  per- 
che lui  re  Ioli  lirciti  pailì;Due  diTerra  detti. la  Scala.onc  s’ 
afccnde  iS.Rofalia.  e la  Valle  del  Porco-&cV  no  di  marcchia- 
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]matoi/ oprai' Alàauro  del  redo  di  tutti  1 fi  tacili  è preruc 
ro,  claultraco.e  carcerato. Di  Diodoro  1 è nomato  Ertila 
M urlinone  Erti  dir  um  occupata,  poiché  intorno  incorno  è fco- 
/cclo,  alco,&  erto.  Gio.Barclaio1  li  dà  nome  Epeircle.Panor 
nutanorum finibus  Mons  e{l\  perche  il  tefto  Greco  di  Poli- 
bio hi  Epr.eirilir.  ond’egli  compofe  il  ino  miilcrioronomc 
Epurile.  Adria  >1  dille!.  Mons  Pirinus : ma  hoggi  di  Icriuo 
Cluucno  a.  Vulgari  incotis  vocabulo  appellar ur.M otite  Pellegri- 
no. & 1 Moderni  , aggiunge  di  Gio.  J;  Than  polio  nome  Pel 
Irgrtno:  per  e/fir  (epurato  degli  aliti,  e filitario.  Deicriue  quello 
Monte  con  molta  eiatezza  Polibio;e  la  iua  dclcritioncLt- 
tina,  e Toicana  la  riportiamo  nella  III.Era  Romana.nc  có 
pofe  anche  di  lui  vn’altra  erudita, e Latina  Bardato  nella.» 
fua  Argenide,  e quella  la  riferiamo  nella  I.  Era  Eroica:  per 
adelfo  ci  baiiadipingcrlo  con  quelle  parole  del  Fazello  6 
Il  Montt;che  fiprafià  alla  Citta  di  Palermo ; è chiamatoPellegrtno; 
il  qual' è filo,  e tagliato  intorno  intorno  ( di  giro  circa  1 o.  miglia : ) 
nella  cima  di  quello  Al  onte  è Una  pianura  atta  ad  ejfir  colti  nata: 
da  lato  del  mare,  e 'Ver fi  la  terra  hà  le  rupi  inacerbitili  : e non  ha 
fe  non  'Una  druda  della  banda  Ver  fi  Palermo  , e ver  fi  mego  gior- 
no; ( detta  la  Scala;)  la  qual  può  efier  guardata  da  due  , 6 tre  huo- 
mini:  nel  mego  del  M onte  forge  vn  colle/opra  cut  è fabneata  vna 
torre:  & aggiunge  di  Giouanni7.  Questo  Monte  dall'Oriente-» 

\a  terreni  da  /imitiate;  (cioè  net  Ergo  di  ‘Barca  ) da  T r amontana 
là  pafioli  per  capre;(cioè  all'  Addauro)da  Mego  di  hàvigne, et  ar- 
bori, al  più  di  mandorle  , fichi  , e pomi , con  poche  oline  ; ( cioè  alti 
Colli)  da  Tramontana  hà  vn  apertura  da  arca  vn  miglio  tra  e/fi, 

(gfi  H Al onte  Gallo  : $r  è Vna  delle  Porte  di  mare.  E quello  Mò- 
te dillantc  dalla  Cittàjlecondo  Cluucrioivn  miglio  : Mons 
is,hodieq;  excelfus  m.  p.  abV rbe  didans  : m’a  mio  parere  v’ha 
maggior  dillanza.  e circa  due  miglia. 

Dietro  il  lato  diTramontana  di  Monte  Pellegrino  v’è  vna 
Porta  di  mare  circa  vn  miglio;ou'è  vn  Lago;iuogo  di  cac- 
cia d’vccelh.a  cui  ficgue  vn  Monte  per  nome  Mondello: 
quafi  Monte  di  Deio:  cioè  d' A polline  ; perche  mi  ilvenerauano  gli 
yfntichh  per  memoria  del  Monte  Deio,  oue  colui  nacque  : Icnutu 
di  Giouanni *:  etimologia  più  ingegnoià,  che  hillorica  : C\ci\j 
(oggiunge.  Dalla  parte  di  dietro  di  A/ondellof  dice  Monte  Gal 
lo;  per  Vn  Gallo;  che  pare  naturalmente  fcolpito  nella  rocca : mira - 
dofi  quello  dalla  parte  del  mare.  Quello  Monte  di  due  nomi  c fA  44 
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anche  ìlofato,  come  Pellegrino  ; ma  non  cofifcolcelb,  o 
ferrato  intorno  ; & in  quella  Contrada  fon  molte  vigno 
con  forti  torri  . Sicgue  poi  l’altra  Porta  di  mare.  Se  anco 
di  terra  di  quella  Piana  detta  Sferracaual(o:ou'c  il  Porto  di 
mare  detto  di  Gallo,  c flfola  delle  F emine  di  circuito  d’vtL. 
miglio  : oue  fecondo  il  Fazcllo,,  Arezzo»,  ValguarncraJ  , 
e di  GiouannH  era  fabricata  l’antichiffima  Città  di  Mo- 
ria: ma  fecondo  il  Cluuerio  era  polla  nell'lfola  di  S.  Pan- 
taleo; tra  Lilibco  6c  Enee:  cioè  Marfala,  e Trapani.Qucfla 
Porta  di  Sferracauallo  appoggia  vn  piè  al  Mòte.  Beliemoioac 
comincia  l'ordine  ferrato  dei  Monti  di  Tramontana:egli  è , 4 

altiflìmoimà  di  fàcile  afccfa;c  fecondo  d'alberi,  vigne,  &' loc.tit. 
vliueti:  Jià  anche  le  vifccrc  ricche  di  pietre  , c colonne  di 
gran  prcggio.Al  fuo  banco  folleua  in  aito  la  cima  ‘Belam- 
mo. Monte  non  di  minor  bellezza,  altezza  , c fecondità  di 
quello:  e la  fpatiofà  Piana;  che  ai  loro  piè  foggiacc  fi  dice 
dei  Colli:  oue  Bacco  hà  i primi  honori  nella  Conca  d’oro  . 

Età  mio  parere:  qucfli  due  nomi  fon  Saraceni  ; per- 
che fon  gutturali  : Alle  falde  di  quelli  Monti  caminando 
da  Tramontana  à Ponente  fono  quelle  Contrade,  c con 
ta l’ordine. Poc£t>  del  commune.Mala  fpiua.Pajfo  di  rigano.  Serro 
dimaiopra  : le  quali  fino  à Pale’rmo  fono  adorne  di  vigne.», 
vjiue,  canne,  e d’altri  alberi  con  forti  torri  , e ben  intefi 
cafamenti.  E net  Serro  di  mal opra',  fcriuc  il  citato  di  Gioua- 
ni;  Il  Dottor  Gto. Guglie  Imo  Bonincontro  fi fece  Un  loco  paftorale. 
con  capanne,  tuguri/,  vn  bofchttto',  (éfr  altri  luoghi  f lue  fu:  tra  dì- 
oumor  flofofco,  fi  Vefiiua  Pallore-,  e da  *Ninfaficetta  veflir  fita-. 

Moglie:  r fonando  bora  fue  ciaramelle,  bora  i flauti  agni  fa  di  pa- 
flore  eolia  fua  famiglia fi prcndeua  diletto,  e (puffo. Seguendo  po- 
feia  l’ordinecominciato  à pie  degli  ilteilì  Monti  vengono 
c fertili  ili  me  Contrade.  S.  Lia.  li  Catufì.  e la  Scala  di  Canni. 

Quella  dal l’Adria  fi  numera  fra  1 Monti:  ma  crra.poich’c 
vna  delle  foci  di  terra;  coli  detta:  perche  dà  languito  paf- 
lo  alla  vicina  terra  di  Carini. 

A lato  à'Bclampo  foleua  in  ammirabilcaltezza  la  fuperba 
cima  MomcCwrae:  nome  deriuato  dalla  fua  figura;pcrchè 
à guifa  di  Piramide  dell’Egitto  hi  la  baie  amptllìma  , c’i 
capo  3gu2zo:cgh;fcriucAdria;neI  colmo  hà  acqucfrcfchif 
lime,  c nelle  vifccrc  cauerne  ammirande.  MonsCuchiut:  in 
cuiutcacumiue  (untantra,  fontes  aeju*  dulces,  fuburranca  man  fo- 
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nts  profund*.  A quello  appoggia  gli  Ranchi  la  Ili,  c forge  jn 
alto  quel  Mòte;  che  dal  citato  Adria  vien  detto  S.  Anna* 
dal  V<Ago  Fornii*  di  S.AnnarpcrcWè  vna  delle  Porte  di  ter 
. fai  màe«aJ.*agulla,e  di  malaggeuol  alida.  Con  lui  fi  ftj, 
r ft'mge  MmvSì M or  tini;  le ri Uc  il  citato  Aurore  : òcomfj 
njitgllp  parla,  il  \\(olgo  la  V alle  di  S.  Mari  mal  Pc  re  h e quello 
à v«MonailetiodrS3enedetto  dtllante  da'  Palermo  cir 
sa,6t  miglia-j  e da  Monreale  z. dentro  vna  Valle  dinotalo 
litaria  , P<  ertna  ; mi  di  edificio  fuperbo  , p ricchi  ili  ni  oc 
dcntr.ua  da  t^.  noila  lenti;  La  vfcuà  di  quella  Cera  Valk 
hi  nome  l*  Batta  del  p'draichc  vouiira  gran  Copia  d'acqua: 
fppra  di  lei  fi  (oileiU/il.  Monte  Caputi:  lul  dorfo  arbora 
io,  c di  molt.4  vjgne  , & al: pie  bagnato  dai  iamofi  fon/i 
Gabriele  Minate»  e.Wijffb,<$ulla  clonata  cima  del  Caputo  Ibi 
finge, m, maggior  altezza  il  fu®  bel, colmo  llMóte  detto 
di  Mdnrtalr.  d'Ad ria  chiamato.  Mone  Mettane  dal  Volgo 
C aflelLftuo:  il  M ente,  diCR  il  Fa  cello;  drefoprafìàà  Monreale 
è incolto , (gj*  flerile  : e nella  orna  banana  fortezza  an  tic  biffi  ma  ,r 
forte  per  fico  naturale,  @T  ètùfkiokumano-.lacfaale  ha  forma  d\ 
rocca,  o di  C oreuenta:  perche  itreflà  m*  f,  laChiefa  retta  da  colon  n e i 
e mi  Jono  le  danze  dei  Sacerdote  „ a della  parte  Occidentale  à ejuefìa 
feetede  una  V alle  circondata  da  Montiy.dou'elkt  Chic  fa  di  S.Mar 
tino:  faticata  giada  Pietro  Indulfol'an.  i i ja. , la'ejuat  pofaa 
Emmanttcllo  Araa.di  Monreale  dùdeat  Mofi  acidi  S.  fi  eri  edet- 
lo.  & aggiunge  di  Gio.  L.  afe  tato  KlonrecUervienei  altra  apertu- 
ra de  Monti, dettala  b alle  del  T'alio  : perciò  grati  fondo  ; che  itti 
tuffi  nel  tempo  delimuerno.  Dopo  Calicllactio  gira  quaila  co- 
rona dei  Monti  di  Ponente;  eh  è la  più  alta  , e lontana  di 
tutta  la  Conca:  con  tal  ordine,e  nonuple  i prattiei  Conta- 
dini non  m ingannano). Mielgandone  detto  da  Gio.  ma  dal 
dal  Fazcllo  Migliandone:  luogo  dei  Monaci  di  S Benedet- 
to : oue  hi  origine  il  bello,  e vago  Orerò  . Vallicurta.  Saga- 
na.Crucifia.  fachaltceuf.  Montagna  Fredda  . M cecini  . Monti 
tutti  di  frumento,  e d'orzo  fertiliilìmi.  Dopo  quelli  verl'o 
Mczogiorno  folleua  la  fua  verde  cima  il  Varco  'Nouo:o ut- 
ran  le  cacete  degli  antichi  Re  della  Sicilia  : e fù  detto 
Wouo  à dtflintionc  del  Vecchio  : giardino  Reale  accer- 
chiato di  mura  ; che  quello  lignifica  Parr»:cb’era  vicino  à 
Pale  roteila  cui  muraglia  i due  palazzi, e giardini  della  Zi- 
fa,  c Cuba  rcftringcua.Móte  c quello  à lluporc  ricco  d’ac- 
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que,  da  i ben,  c. di  vigne.-  c come,  che  ttìrreggia  -quafl  rie! i 
centra  delia  Casca  d\ico;gode-iIbeIJor&amWtfa  l’afm:-T'K  2l  ^ 
no  di  turca  la  Pianai  e carne  dtffcr  Hòndto.Ocules'prbfpech*  iit 
cundtjftmo pa/cebn  efoggiiipgerdi  Già.  Quitti  danne  i M onci 
T re  Porte  : che  finto  /futile  dei  Damme  fi.  della  Gorte.VdellaTdrr 
M -della  Pi  già:  l'altra  Apertura  calta  Valle  della  Fic0j<i  file*  bkfia  ui  è t/Ca 
V.  Porta  dei  Mutati,  dotik  la  <Scaiu  delle  ‘Monache,  peotìteUl  ter'rfi 
tono  Un  tempo  fi  delle  Monache  delSaliiatore.  ÌA1  pili  fletta  V^all 

M Amb/cri  *c  ^*11*  ^lct> 

i Cometa.  | detto  Moni  Cometa  ^Vicino  àijue&ò  lofge  vn’àitò  colmo 
M Auric  - dal  dl  G.o*  chiamato  ^tU'^  nudrilce  Lepri  velo- 
, biuta.  ciflìmi.  Al  cullato  liede  il  ccivb'td Mtìn'tkilella  eU iraglid : 

coli  desio:  perche  la-Notura  nbi  liioi  altfcbateh’&'  fcbfcé/d 
rupi;  quali  in  gran  quadro,  non  con  altri  vjortdlofi, le  n£> 
con  bianchi  laili*  c vérdi  macchte  al  viao'fiti'dHd!érinó'j| 
fronte,  ciglio, «echi,  nalò,  bocca,  Se  vn  perfetto  v«ho im- 
peri aie,  e coronato  di  Giga  urei  didui  canto  il  V e n ell  arto . 

< Auratnm  bene  nomenhabesdeui  Gònchd'uotutU.  r&ita}*'  ii 
V<  m.  Et. bene, per  uttrtat  aurea  latks  atfuar  .'^v,\\  -*v\  v 

' Digli a ubtptrpetko\?(tgaUa-memira  iftttoHHVft'k  à 

'Qualid  ptr  Montici  ceruimui  otta  tuoi.  o«o\  *<.f  » 

E i PalernuUfH  Poetine  cópolcro  la  ingegnofa  metamor- 
£0 le:  perché  lauoleggiano;chc  fianl  volto  d’ Vi»'* nwrcò  Bw>è 
per  nome  Palermo  , e della  Patria  Tua  Ducei  la  qsrfvrfde* 
dola  pre/a  da  nemici;  c pofta  in  milera  (eruitùp/j-diedc  rrt 
preda  ad  vni  neon  lodabile  me/licia:  di  cui  hautìndo  pieci 
GlbUMJconucrtjin  volto  di  Gigante  ,& incoronata  Me 
doglia.  Dopo  quella  fi  /picca  in  alto  quella  bella  cima  ck< 

Tdi^sMa-  MwiftJifjje  eolie  fo/pele,  e verdi  fue  rupi  dipinge  vn  alato 
na  di  ci tiì4  VC.cello^e  perciò  vifcn  chiamata  Grifone:  anche  M»»re_, 

di  S.  Mari  a di  Girsi:  perche  |!  luo  piè  vieti  calcato  dal  con- 
uemo  de  Fiarri  Riformati  di  S Fracc/co.  Sicgue  dopo  per 
•ordine  Moni  Plani  Stappa;  dice  Adria:  ma  erra/poichc  il  Pia 
no  della  Stappa  è i’v.lcima  foce  ò apertura  di  quclti 'ferrati 
Monti  di  Mczogiornoda  quale  hi  anche  il  nome  la  Scala 
di  G ibi  li  ruffa-  perche  c vicinai  quello  aito  Monte  di  voce; 
Saracena  : dietro  àcui  torreggiano  gli  ermi  Monti  di  M i- 
ftlmeri: oue  hi  fine  la  gran  corona  dei  Monci'lcrrati.Mi  non 
fi  termina  quiiibcl  Àmfiteatro:  poiché  ai  piè  dei  Monto 
Gibiiirulfia  comincia  ad  aprir  l'ampio  fieno  la  Piana 
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gono'e  Contrade  Ci  ac  addi,  V alle  d' Anania, Ficarazzj,  e Can- 
nila: ripiene  d’alberi,  vigne,  e cannameli  ; le  quali  fi  ter- 
minano in  vn’altro  Monte  dittante  da  GibilirufTa  circa  x. 
miglia  folitano,  & ifolato  al  pari  di  Pellegrino,  e Gallo 
detco  Giardino  , ò Bongtordano  nel figo  dell’Accia,  t vicino  il 
’ fonte  Buxuto,  dice  di  Giouam'jma  d’altri  nomato/»  Specchia ) , 

le,  e dall’Adna  Mortella  marii:  alla  cuiamena  falda  pigliata  kaìf-i  « 
bel  principio  le  famofe  Contrade  della  Bachana  , e Solanto  : 
li  quali  ripongono  i confini  in  vn’altro  Monte  pur  lolita 
rio,  & ilolaco:  detto  M ongirbino:  quello  , dice  il  Fazclio,;» 
bagnato  dal  mar  e, e vicino  à Itti  è Vn  altro  M onte  j piccato  intOi  noi 
detto  in  lingua  Saracena:  ladano  : nella  cima  del  qual Jìvede  la 
rumata  Citta  di  Solanto.Hqt  quiui  hà  fine  la  Corona,  qui  fi 
termina  la  Conca,  & ha  pcrletione  l’Amfìrcatro  ; che  fu. 
Natura  noncon fallì;  ma  con  monti  fabncòA  architettò. 

Siche  per  rellringer  la  pittura  di  fi  gran  quadro  in  poca 
tela  . 1 Monti  di  Palermo  fono  XXV.  Di  quelli  V.  fono 
dolati  : cioè  Pellegrino. Mondello  G allo  Bongior dati o, ó lo’ Spec- 
chiale . M ongiibino  . e Ialjano  : gli  altri  XV lllr , fon  ferrati  ,e 
l’vn  coll’altro  ri  lire  rei:  ò per  dir  meglio  fon  vn  continuo 
Monte  có  i 8.  alte  ci  me.La  cui  cotona  .comincia  da  Tra- 
montana dal  Monte  B cium}  , e fi  termina  4 Mezogiorno 
al  Monte  di  Gibilirujfa.  JElla  dalia  parte  di  terra  hà  molto 
entrate,  c patti:  le  quali  Polibioi  chiamò  Foci, c boccilo. 
Afdrubal ...  cum  Vniuerfis  copiji  pir.ipfai  Fatteti  in  Panormita- 
num  agrum  irrumpit  : e le  diam  lede  à di  Giq.-t  in  tutto  fono 
XI. S fttracauallo àBiliemt.  Scala  di  Cariti  àBiUmpo  . Boccolo 
del  Falco  ò S .Anna  à C uccio  . V alle  del  T aio  dietro  Cajidlaccio  . 

Scala  delti  D ameno  fi.  S cala  della  Corte.  Scala  dilla  T atgia 
Monti  / opra  Monreale.  Vqlle  della  fi co.  Scala  delle  Monache  Vici- 
no Ambleri.  Scala  detti  Muli  alla  MiraghaScala  di  Gibiltrujfa-»: 
entrate  tutte  tagliate,  ejfendo  i Monti  in  altre  parti  difeofeefi  per 
tutto  àgmfa  delle  Alpi.  Oltre  à quelli  x j&(^lpnti . Goflndo 
Malatcrr^jragtonandqttaU’attcd.ioichc  jlContc  Roggicro 
fece  à Palermo  nella  n.di  Ghrittp  1 004. dice;  che  il  Conce 
s’alloggiò  in  vn  Monte  dcctct  Tarantino  dalla  copia  delle 
tarantole.  P anormum  vfq,  peruentunt;atqi  in  Monte  , qui  podi 
Tarantina 1 ab  abundantia  Tatàtar um,à  quibui  ibidem  exercitus 
plurimum  vexatui  efl . . tentoria  fioca  funi.:,  ma  ne  io,  ne  altro 
pappiamo  qual  di  quelli*  J. Mòti  haucflc  il  noa»c7'ardti»». 

6 >f<  x Tutta 


li.lbifì. 
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Io  ci.f  11. 


li  i.hi.c.}6. 
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deffihui  Tutta  queflacuriofa  ghirlandi  di  zj.  Monti  ; eccec- 
Paltrmo di  tuat*  Caput0>  'Brlumpo  , % elicmi , Parco , Se  altri  pochi  di  Po- 
cbiaraia  co  ncnte  frumentari;-  è arida.  Se  incolti:  come  ben  auucrrì 
Medaglie,  Braun.  Monttbus  af perii,  @r  extelfìy.  etrborumq-,  prorfus  experti- 
bus  omni  ex  parte  cingitur  • la  cUI  naturalezza  à mio  parerò 
con  eruditi  fimboli  fpiegarono  gli  antichi  Palermitani  . 
Poiché  la  Medaglia  di  Palermo;  che  fra  quelle  del  Paruta 
è la  89.  nel  dauanti  dimoftra  vn  barbato  , e cornuto  Sati- 
ro; e nel  dietro  vh  alato,  Se  orfcòjiiuto  Grifo:  lotto  cui 
guizza  vn  picciòlo  Delfino  cWfi  tfe  lettere  Greche  TA*N 
phd iigm ficano  Panormitanorum. ì SiHrt;drce  Pliriitì,i  furo 
no  animali  d fiumana  faccia  à Quattro  piè  , nel  corto  ve- 
locilfimi,&  habitacori  delle  afpnlfime  Montagne  dell’In 
dia.  Pltniur,  tcriuc  Corniti1, ani  malia  Satyros  effe  fcribit  'Veloctf 
f ma, qua  quatuor pedes  habent , in  fubfoUnis  / ndorum  monttbus 
bumana  effigie,  ac  reEle  currentia.  E i Sileni,  al  patere  di  Pau 
faniai.lono  i Satiracci  di  corpo  grande, e gigantelco  . Pau- 
fàmas  nata  maxtmos  Satyrorum  Stlenot  nuncupàtot  juijie  memo - 
rat: Sci  miò  parere  quello  nofttoMoftro  è Si-letto:  cioèSa- 
riro  di  gran  corpo  . perche  hà  il  capo  corAuto  conforme  à 
quel  di  Nicandro.  li*- 

Sileni tornites Cornuti,  patri i alumni  . ' 

il  Grifo  è pur  animai  {òhillorico1éfiuolofo)  organizatodi 
leone, e d aquila; dice  Ricciardil.Grtphusantmalrfìqtiodcó- 
plePlttur  aquilani,  leonem  : e Claudi  ano  * cantò  che  la  ca- 
rozza  d’Apollinc  veniua  tirata  d’alati  Grifi.- 
Affi  Pbarbut'effi,(ffirfrenisgrypha  iugalem. 

7{ipbco  tnpodas  repente  detorfìt  ab  axe.  ,a 
Perche  li  come  l’Aquila  gl’VcccHi,-e‘l  Leohe  le  fière  figno 
reggia:  coli  il  Sole  le  Stelle  nel  lume  auaza:  Icriue  Picrior.1 
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illu  auibut>htc  quadrupedibui  imperai:  fìc  Sol  Stellir.  Luna  lumini 

predanti  a imperai  11  Grifo  anchcilcriue  Elianoj,  è animale 

5 

chchabira  i luoghi  deferti;e  lo  regioni  afpriffimc.L«c»r  vb‘ 
Gry pioti  verfantur,  aurum  ejfoditur  defertiffimuiefl.  e fecon- 

do Plinio*  fi  nudrilcc  nei  freddi,  & èrmi  paefì  feteemne-. 

in  bijl.  ani- 
mal • 

nalii  oue  vruon  1 feroci  A rima fpi:  ad/eptemerionem  verfipm - 

6 

bijl.cap.z  li 

d un  tur  Arimi  fpi  : quot  dtxertm  'uno  oculo  in  fronte  media  infi 

7. 

gnei.quibni  afstdue  bellum  efie  circa  metalla  Ferarum  Volucri  gene 
re.  Hor  fc  il  Sariro  negli  afpri  Monti  dell’India  han  il  co- 

uilc  : in  fubfolanu  Indorum  Montibui  currentia  : e '1  Grifo  ne. 
luoghi  deferti  degli  Arimafpi  fi  fabnea  il  nido  : locai  vb> 
Grypbei  'Ver fan  tur  . . defertisfìmut : ben  pofTo  dircjchc  in  que- 
lla Medaglia  lignificano  l’afprczza  dei  balzi.e  l’horridez- 
za  dei  Montijche  le  beate  delitic  della  Conca  d’oro  cir- 

7 

condano  , c cuftodifcono.  e come  dirtc  I udoco  Hondio  7 

in  deferip 

Planici  ai  . . Montibm  circumcinEla  : qui  palnc  arborei  nudai  gì 
gnur.t  : Et  aggiungo  ; che  con  ingegnofo  miftcrio  ; lotto  1 
pie  del  Grifo  guizza  il  Delfino:  perche  queftojdice  l’Etiz- 

lui}.  3j»i 

Ziò  ; è Simbolo  d’acque:  Dtlphinui  fgnifìcat  mare  , omnei 

8 

aquar.c  nella  nolira  erudita  Medaglia  acccnnajche  le  Mó 

apud  liicar 

tagne  Palcrmitaneiancorohe  fian  pouere  di  vigne.e  d’al- 
beri.-pure  fono  grauide,  e ricchifliroc  di  doici,c  chriflal- 

f.  188. 

line  acque: come  fcrirtc  Ranzano»  Ager  Panormitanu:  ..lu- 

1 

cidtsfmn  dulcium,  atq,  /alubhum  aquarum  fontibus  vberrimus. 

nem  Ìc.ca  j 
nu,i . 

■ é-’ 

‘ ■ 0 ~i 

Defcricione  di  1 1 1.F itomi vhc  nella  Conca  d oro  le  dolciifime 
acque  depofttano.Cap.  4. 

I 

iJ  1 «.va  WRvv.iv.-t«m  • «arili  Ha  ,r  ’Dl:  i • ; . j i i : 1 ; . . 

Opola  ftracchezza  conuiene  il  riporta  ; e dopo  laj 

Le  acqut_j 

1 1 lunga  > e faticofi  pellegrinatione  per  1 j.  alti , & 

panna  di  P » 

^ lcofccfì  Monti  è ben  doucre  i che  ci  riponiamo  à 

lermo  loia-. 

federe- à canta  aichriftallmi  Fiumi. e vicino  ai  limpidi  F6- 

1 

te. 

ti.’  li  quali  nel  beato  fenodclla  Conca,  d oro  le  lalutiferc,  c 

in  Itenera 

rc 1 V'-~  *v(\ 

dolci  acque  fedelmente  depofitano*  fiumi , c Fonti  fono 

1 

quelli  vgualmcnte  encomiati;  che i Prati  ,ei  Moon-  Poi- 

iniit.  Sictl 

che  l’EbrèoBeniamino1  Tudolente  1 cri  (Tei  terra  Fontibui  , 

? 

@r  fluii  abundat.V gone  Falcando1:  quii  Fomium paftm  ebul 

de  Jìtu  Sicit 

Lentium  fuauiffìmcttn  vbertatrm.  Mario  Areno!  tpfa  Panarmi 

fio- 

4 i 

Valla pluribui  irrigatur  fontibus.  ludoco  Hondlo4:f*<*  V rbi  ia- 

in  deferip 

ut  amcentjftma  rii  : oculos  pnfptclu  iucundifftmo  pafeens  : omnit 

gene- 

fl9l- 

3» 
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generis  frutlus  maxima  copia  proJuccni;  fattore  ftuulorti  càpos.féri 
bortuloi  irriganti um.  Fazcllo1.  Agertton  Sicilia  modo,  fd  Itali*' 
pulcherrimui  : tjuem  plunbui,  ijfqipikcidtffìmii  Fontibui  ibi 
natis  splendidi f]ìm*,i^r  faluberrim * Aqu*  ommbui  locis  inter flutti 
irrigarmi;  Non  finireiffè  voleflì  vnopcrvnogli  Autori  ar- 
redare : che  l’abbondanza  , c la  dolcezza  delle  Acque  di 
Palermo  celebrano:  ma  non  tralalccrò  di  dire  ; quelcho 
fcrifle  vn  Moderno  *:  che  hà  inlingua  Arabica  queRafignifica- 
tione  Palermo.  HicAqu*. . il  che  accenna  ; che  tutto  il  compilato 
delle  Acque  belle, e buone  èqui  fòggiorni,  6 qui  fé  licerne  te  gorgogli 


II 

Mti  tgli *—> 
di  Cerere- 
co 1 Delfino 

fignttfic* — * 

, terra  dac- 
j ?"«->• 

i 


E ben  s’accoppiano  infìeme  la  penna  còl  bronzò;  e la_» 
hifloria  colla  Medaglia  : poiché  il  Parma  tra  quelle  di 
Palermo  adduce  la  107.  la  quale  nel  primo  afpctto  rap- 
prclentavna  Donni  nel  capo  velata  di  piccrofvelo  ,e  co- 
ronata di  Spich  ejdictro  à cui  guizza  vn  Pcfciolmo:  nel  fe- 
condo dimoitra  vn’irfuto  capo  di  Porco  Vi  cui  ioggtaco 
vn  verde  ramo/cello  : e di  Coprì  vi  ftà  incifa  vna  cifra  Gre 
ca;  la  quale  l’irteflo  Parutaj  dichiara  .Panormitanorum  .la_i 
Spica,  e’I  Porco  m'affecuranó;  chcfia  Cererc/poifchc  que 
fio  era  animai  di  Tuo  facri  fido  : icriu  c A leiTandro  3. Parrà 
Cereri  immolabant:  e ne  apporta  la  ragione  Teftorc»;  perche 
il  Porco  è dannofo  alle  biade;  e perciò  ài  Nume  tutelarti 
del  frumento  fi  dcdicaua.  Cereri  maUabatur < Porca  ; quodhoc 
animai  ritti  Jruget  Diolajpt:  il  pefee  Delfino;  che-à  lato  lo 
guizza;  ne  accerta  ancoraché  fiaCcrcrejpoichc  quei  deh 
l’Arcadia;  icriUe  Giraldi  Hccondo  la  mente  di  Pauiama*; 
adorauano  vna  Statua  di  Cerere  nel  monte  Elaiò  : che  co 
vna  mano  teneua  la  Colomba,  e coll'altra  il  Delfino.  Pan- 
fintai  art,  in  Elmo  Arcadi * monte  ante  fpeluncam  aram  Cernii 
futfte  . .fìmulachrum  hgntum  eroi  lapidi  mfidens  : mulini  fìmtle 

prattr 
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prato  caput  etjumum;  altera  m in u Delphi»  um,  altera  calumi;  un. 

.Onde  in  attera  nollra  Medaglia  di  Cerere  la  Sptcadiirù-t 
Rovinio  lignifica  l,i  f’emluà  dellaJliana  dj, 'Palermo  ; Ag/a 
nop  Stelliamoti»,  fcd  ItaltayuotjipuLhcrnmui  Urani  ole*  Ilo  et'^ 
f^^iapfjeftna  le  dc<httifldeliluoi  giardini  &’h«rtt/'0»mn 
cera ufruilutint maxi ma  coputpróductns  ; Sili  Delfi  no,  dimoi 
4T4jA,gr4n,?«ff.U^ieU<i'fehriftaliine  acque;  chep^ohv.Uau 
to  leno  Delphi nus  fifmfitai-.mat 

re  i&aqtuts  o i^ofl ptfeceia rdt 1 s òi  Eri ZZA. 1 . 

Ma.flfl^  FiU«i,«  qtftnri^óaH.  nella  -Ijeaalf'.Catnpagna 
della  Città  <i'accmd*flgli  Scrii 

tori.  Foichc  Polibio^^Ofodoro.vJ  jfm  towìuoned'vn  lo 
SPWt^frblfuóàChfcfla**  Volm 
f roo w&rfcltQrifa'i.  T'QÌpfljGO  fteDonaejijco  MrtnèiNigfc 
dei  Fwg^  ^fBf^/^JgdoWiiHioiidioytkli  lìtnmtì-.f'arwà 
fri. N*gf 9 6,  "df  l^ump  &wHì  Cli«rgio  BnaMd»?  ^lel.Fi  u mèli  J ,7J' 
ftapiretoj  il^zello  8 nedelffiìupiTrc-  Plinto. Òr  trino  Giù» 
*V#*$mhW4'à  «M»  ^ Mi  tw  PWfik  AAflfa&tiiQifidwrpu  Atl 
ti.  Ant.Vencti?na»nclUdcfcntiotie  delie. 32. -Stàtue  mar- 
moree del /ainorQ^onietailftftfi^l  iPretofioile  quattro  Snr 
tue  fituate  ai, quattro  Ut*-.di  quello;  le  at^nbuilce  À quat 
tro  Fiumi  della  Conca  d’pr-Q . OreMuPapinctOeJdar  dolce,  e Gt 
infle.  Ma  io  prima  clic  debbile «.(1  u unsero  dei  Fiumi , cJ 
,Fonci,apporti  i loro  var-ij  #om  lidie  Ina  ri  berudi-tcetiinoltt- 
gic, dicnolln  lq  occi»le.(paturigim  > il  conia»  c le  foci  ddi 
Fiumi:mi  bilogna  fiipparre.iOhCìeografi.choJìa  diffcrcn1-  foc.cit. 

2a.ua  fiume,  < Fpnu  ; d^Jac  ({Fiume  fiajvna  IcaturigineJ 
d'acqua  perpetuasse  copiati  xe'l  Fonte  fìa  vq«  (orgetiic  pe- 
renne  beasi;  .m*  di  picclpla  vena:  come  canto . O indio  ,0. 

Font  tnftecwdus,  par na/p,  vena  fmt.  *Y  *>••»><•  » 

Onde  dico  ;ahc  la  Piana  di  Palermo  ha  IH.  Fiumi , & in 
numerabili  Fòtt:  ma  di  quelli  Ji  più  celebri  fono  XXXl 
//  Pipirito  ,0  Papirtta  è dentro  la  Citti;r:  -e  viorun titolato 
Fiume, dalFazcllo  tl.  AGethCurfu  Amnis  , (fui  hac  ettam  atat\ 

P apyntus  dicitur  ; da  Braun  ,z  ex  Flauto  Papireto  intnum  ha' 
beni:  banche  d'Antonio  Veneziani1?;  poiché  dice;  die  Ir* 
le  curiofc  Statue  di  marmo.de Ua  Fontana  del  Pretóre  l>a 
putto  e col  Delfino,»  l'ancora.  elFazello  '4  nelle  -citate  paro 
le  accenna; che  quello  fia  nome  antico  : hac  etiam 
Papyrttui  dicitur  : e.  Raggiunge  di.  tal  nome  l’erudita"^ mo|\ 
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logia  : Egli fìi  alcuni  flagri,  e paludi)  dotte  fi  getter  a'gfidn  copiai 
di  Paperi  : tjuejla  c Una  fprae  di  giunchi  lunghe  ejuafi  Una  cari - 
na,@r  ha»  le  cofìe,  tfuafiin  triangolo,  e nell*  ctmeó  fan  feria  lanu- 
gine, come  captili  : e da  tjuefla  tlfuogojc'l Pi ume éanh» ptefo  Uno 
medi?  (pero.  La  Icaturigine  di  cpfefto  Fiume  è mtìletr  c©nT 
trouerià.  fra  gli  eruditi'Palermiràni  • péiie/H*  /VrtftV  il  Ve- 
nera no  -fecondo  l'opinione  dei  StritìOri  Uiihi  dal  Nilo';  di  cui  ne 
ritiene  Ugualità  di  produrre  i Papiri)  V toccando  ciò  dice. 

Aie  Uut granir,  HomcnJrVrie  Papyri . >■*.  <»V< 

>'  fi  Qui  fueram  linda  falò,  fìllio  modo  lympha  polo.  *•  I ■'* 

Dal  Nilo  ho  tacque,  e dal  Papiro  il  nome.  G»..' 
nel  midefimo  letto  ouc  marina.  di'  >r)  »iovi  :■ 
etofi  /«ondo  quelli  il  Papiret«HH  PaJenhó^  /itali*  dlT- 
Arctu/a  in  Siracafa; poiché  quellò  ftaffcV'ficllWttdù , «4 
fcaturilcc  in  Ortica  : t quella  dal  Nilo  d‘Egirt«*ViteU<^ 
Tacque,  o p fottcrranco  aquiddtròle  c6dùcti  èVéri/neltà 
Conca  d oro;  oue  genera  1 Papiri.erba  Egitiiié'propn^é] 
lidi,e  paludi  del  Nilo;come  teli  uè  Plmio'/e  c4tita!<!)uidió»j 
P erejue  Papyfiri  fiptemfìun  Fiamma  NiHP  ' /-in  ■ • 
ma  il  Fazello  li  da  orinile  mèlrt>  Vicihi  alti  Città  . poifch* 
dice.  Egli  nafte  fuor  delle  mura  qukfi  un  meio  nihho'J'un  Po\ 
te;  che  nafie  fotta  Una  grotta)  che fi  chiamaua  in  lingua  Saracena: 
Am  frittene:  @r  hoggi  con  uoce  corrotta  è detta.  Ainfindi.  A Ini  pe 
ro  vogliono:  che  il  Fonte  detto  AutHnga;  o liRadelGdeafio 
fia  la  Tua  prima'origine . E non  pochi  lon  di  parere;  chc_j 
Icaturi/ca  nello  ftelìo  giardino  del  Papi  risto . Quello  Frutiiè 
ri  piglia  il  FazeUo  ; fubtto  fuor  delle  mura  , (figemeo  dentro  fi 
alcuni  fiagnt,  e paludi  (hoggt  già  fttcht:)doue fi  genera  gran  copia 
di  Pcperi..  anticamente  injìeme  collo  j lagno  (di  mare,o  colPortoSi- 
mftro)bagnaua  le  mura  della  Città  (F ecehtd:)  hoggi  coire  per  me* 
tP  ài  e fa  (in  aqui  dotto  fotterraneo:)  maquafi/empre  arènofo  , 
fangofò.  Perche  raccoglie  le  /ozzure  del  Macellàio  , e della 
Conceria  di  cuoi . Il  Tuo  cor/o'  è brcutliitno-  cioè  di  lun- 
ghezza quanto  la  Cittàje  poco  più  d’vn'  miglili:  e-ncl  ma- 
re della  Cala  mette  foce  . 

L Oreto  m tutte  l'età /empre  hebbe  l'origine  y e’l  corfo 
tuori  Ja  Citta:  & anch  egli  vien  eh lamato  Fiume  da  Poli- 
bio1: Quoadufq)Fluuium,  qui  ante  Frbem  fiuti  per  tr«nfire__i 
Uttni.  Diodoro1.A/druhal . . ad  Panormum  peruetitt ; uicinumq, 
Amntm  transgrejfus .L‘ liteilo  ticolo  anche  li  dan  commune- 

mence 
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olente  i Moderm.'oel  Nome  però  leggo  gran  diucrlìtà.-poi- 
chc  Polibio,  e Diodoro;  come  ben’auuerti  Cluuerioijnotu 
fcriuono;  com'egli  lì  noma  iTe  nella  Prima  guerra  Punica, 
& auanti  i Chrilto  ayo.  quando  il  Carragincfe  Afdrubale 
con  1 41.  Elefmti  il  guazzò  per  dar  1'alTalco  al  Romano 
Confolo  Metello  in  Palerqao  • Alemintre  Orethi  Polybm « 

Diodorui:  fcdfìnc  'Nomine. Mario  Nigro,  il  chiami». 
Eleuterio:  c dicc.che  Virgilio,&  altri  li  dan  nome  Eloro.Pa 
normui  Colont.tfymanorum  propecuius  marma  Eleuthertui  Flu 
men  currit  i <juod  non  nulli  fj  dorar»  noe  ani  : è conca-aitate. _» 
monti s haud pronti  d man  magna  atfuarum  vi  propileni  : ex  ejuo 
ditti  : damofui  Uelorui  : ejut  ad  imitationcm  ìdtlt  fupcrfundttur 
campii  barundimbui  refertir,  i] tubai  ciuciati  mtl . . de  Flamine^ 
ait  F irgiliur. 

Exupcro  prapingac  folnm  ftagnantis  Udori . 

Iudoco  Hundioi  nella  Tua  Italia. li  dà  nome  . Formoja.  Pa 
norma s maxima  Sicilia  V rbs  dì,  fedef],  '/( egiay  amano  loco  / ita _» 
piope  Fluuium  Formo/am  di  cium.  E li  diede  tal  nomo  perdi  - 
Eliatcrioia  Greco  (igni bea  Ameno. il  Fazello4 apporta  altri 
nomi  Greci,  Saraceni,e  Moderni  di  quello  Fiume  con  tali 
parole.Dopo  la  Porta  delli  Greci, e ic  mura  della  Città  fie 
gue  lontano  quali  va  terzo  di  miglio  la  Foce  del  Fiume  Ore 
to  : che  vuoi  dire  latinamente.  Fiume  nato  nel  Mante  : fecondo 
Vibio  Set] udire . . e Secondo  i 7f  Saraceni  , e i 2(è  * Normanni  è 
detto  H abei:  come  appare  pe  i loro puuiltgif  : àcomellàfcru- 
to  in  vn  libro  Arabo  d'vn’Anonuno.  Abbai . fecondo  i Paler- 
mitani è detto  Volgarmente  il  Fium'  dell’ Ammiraglio:  per  cagion 
del  Ponte  donde  fi  paffa  : fallout  tjuìda  Georgia  d‘  Antiochia  Am- 
miraglio del  Conte  Ruggiero,  e dclj(è  /(uggiero  . A dunque  que 
Ilo  celebre  Fiume  c arrichito  d’vna  curial  i varietà  di  No- 
E letticelo.  Fioro.  Forrnofa.  fj.ibci.  Fiume  dell'  Ammiraglio 


I « 

loc.ei. 


in  dejìript 
ltd.j~.6o6. 


mi 


Mà  tra  tutti  i lei  Nomi  il  dtuolgaro  c,  Orefo...  La  cui  etimo- 
logia  c molto  ofeura  ; poiché  il  Fazcllox  dille  : che  vuoi 
dire.  Fiume  nato  nei. Monte.  Oflium  fiottìi  Orethi  : tjuod  ria- 
ttivi ex  monte  Latini!  fonat.  Vn  Moderno*  giudita,  che  trag- 
ga il  nome  dall’Oro  . Perche  colle  onde  fue dì Orop non  infnor 
punto  al  Gange , 0 pur  alPacfolo,  arricchì f e la  Palermitana  Cam- 
pagna . Ma  altri  vogliono  : che  habbia  preio  il  nome  d’vm, 
antica  Chiela  di  S. Maria  de  W Ore  to.F  affricata  [òpra  il  Fiume 
più  fono  del  conuento  dt  S. Maria  la  Gratta,  ferine  di  Giouaoi7. 

7 ❖ Ec  , 


fo  92  1. 


4 

dee  1./1  8 e 

1/.73. 


ìoc  ci  f.191. 
6 

Barone  ne! 
Pa/er.glor 

H.l.C.lf.l-J 

7 

nel  l l S de. 
Pdtr.niìu 
h.lf.  19. 


r 
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L'origine, 
ctrfo  lun- 
ghezza Joce 
e fecondi  hi 
dell'Orelo . 

t 

* 

Etaggmngc  Antonio  Venetiani  *;  che  tra  le  36. marmoree 
Statue  del  Pretore.  Oreto  fora  quel  V tccìoio  coronato , @r  appog- 
giato (ultvrneL-a . 

Vite  fufrtpimus  Fluuiorum  T rinacri a fex  ; 

Qui  'vada J arcando  gurgite  lata  facis. 

L'Origine  di  quello  bel  Fiume  contali  parole  deferiue 
il  Fazcllo.  "Nafta  quello  Fiume  nei  Aleuti  4.  miglia  fopra  M 0» 
reale  da  due  Fonti 'dvnodelh  quali  in  lingua  Saracena  è detto  Af t 
flianduni,  e l'altro  è chiamato  Frauatta  . Et  aggiunge  cola  più 
curiofa  di  Giouanni.  "Nella  Montagna  di  Mitigandone,  che  è 
dopola  Citta  dt  Monreale ,oue  ha  origine  il  nofìro  bellone  'Vago  Ore- 
to. Prima  vfiiua  da  vn antro  fpacteftffimo  , adornato  d'edere  , e_» 
d'alberi  filuefìri,  che  con  vn  bofthetto  honorauano  la  fua  Vaghi ffi- 
ma  fianca  : con  Vn  hmpidiffìmo  laghetto  dinanti  j che  impediua 
l'tngrejìo  del  venerando  loco fi  rion  à quelli:  d chi  fatalmente  era 
concejfo  : offendo  lecito  / blamente  quello  frequentare  à Naiade^t  , 
Driade  , Amadriade  , e "Nappe e : che  chorof attuano  al  Veneran- 
do Padre  . Poi  per  terremoto' jm  de  frutto  l'antro  : (gfr  anche  gli  or- 
namenti di  quello  : intanto  che  di  tal  celebrato  loco  non  v'appare 
fe  non  la  ruina  di  (rafie fi  fajfi',  t l’acqua  , che  per  mota  rampolli 
dallcruine  fiaturifif.DifcoTiiz  d’ambedue  ManoArecroie  vo 
le,  che  la  fa  a featurigine  ha  nel  Parco  Nouo.O?iAm»  /»  IV 
normitana  Valle  ori  turi  in  agroqut  Parconomtne.  Il  -cotto, -i  au 
gumcnto,  c la  foto  dell'Omero  déforiac  il  Fazéflw  à Quello 
modo  . / due  Fonti  Miftliandunt,  t Franatiti,  the  naffènb  4* 
miglia  fopra  A! 'orireale, fi  congiungono  'poi  lnfìenie,cfi  fàrrnò  mag- 
giori per  tacque  del  Fonte  C annientato:  il  qual  e tanto  étbbondan- 
tr ; che  qua  fi  nel  fuO  principio  dà  tacque  à certi  molini  ; tff  appreffo 
à qui  Ho  di  man  defìra  (or gemo  altri  Fonti',  come  fai  ac  e fi , Viro  , 
Parco,  (efi  altri  : i quali  congruugtndofi itrfìeme  al  -Al  onaflen 0 di 
S.  Al  aria  delle  grotte',  entranonel  F futhe  Oreto  : il  quale  affat- 
to groffo,nel  mito  a Verdi,  eèelte  riue,  piene  di  Vagì*  Fenili  J e di 
belli /fi mi  alberi  domtlìici  vicn  quii  .1  boa  ore  in  moie  . Ma  coru 
più  cfatrctza  deferiue  quello  corto  di  GioUunni  t'  L' Gre- 
to, come  i‘hà  detto  ,hà  là  fua  origine  a Afielgandoitr  petfeta  ri- 
tene  molti  riuoh  dalle  vicine  Montagne  ; arri  a a foìt  <t-  Monreale 
Vn  miglio , e meta  : e per  la  fua  larghe  fzà^iui  fi  dite  Fiume  La- 
to', entra  poi  in  vntt  Valle  tra  il  A/ otite  Ad  cecini  ',  $~il  Porco 
"Nono  :(éfi  lui  va  ingroffitndo  anco  per  molti  Fonti  ; - che 'ruote _» 
cofi  dalla  dcflro,  come  dalla  finiflrac  fitto  la  C hte fa  dolio  Ma 
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'danna  delle  Grafie  riecut  le  acque  ; che~»  un  efiono  per  malti 
panali  : poca  à baffo  è honorato  d'vn  belli fimo  P onte  di  pietra  con 
(3- archi  ; otte  fono  molti  mohni:  dopo  ha  la  /alinea  t ;«  altro  Pon- 
te : il  quale  perche  dall'impeto  delle  acque  fu  rouinato  Ponterotio 
> appella  ; (gj-  hoggi  à fpefe  della  Città  e rifatto  . Più  ingiù  dà 
laequa  ai  /VI ohm  della  Guadagna  i e pofcia  mette  i acque  [otto 
ilfamofo  Ponte  della  Mi  raglia  di  quadrati  faffi  con  cinque  archi 
d ammiratili  altezza  , e quel  di  mezo  di  larghezza  . Dopo  quello 
gran  Ponte  jlagnan  tacque,  e crea  la  Foggia  dcliOreto:  oue  fon  le 
delttie  della  Caccia  degli  Dee  tilt.  Quello  tamolo  Fiunne  hi  !>*_> 
acque  feconde,  c genera  pelei:  poiché  Icriue  il  citato  Fa 
zelloL^r/Jo  Fiume  ancorché  rare  Dolce  produce  gli  Siluri  ; m i 
piccioli ; che  da  moderni  fon  chiamati  Storioni:  come  io  lìeffo  ne  po.- 
tciDtnirc  in  cognitione  l'an.i  J4J.&  aggiunge  di  Gio,. genera 
anguille, cefali, (éfi  tenchie; ma  non  in  molta  copia.U  tetrodi  qui- 
tto Fiume  è ammarauiglia  profondo  : onde  vn  Mod  rno3 
fù  di  parere:  che  negli  andati fecoli  fi  tragittale  co  ben groffi fpal- 
mati  Dafcelli:ancorche  hoggidtfia  confinato  in  Dn  picctol  (etto  dall 
imperio  del  tempo  (ignoro  : e fi  chiama  più  tofìo  '/(ufètl  corrente. _»  ; 
che  Fiume:  La  Lunghezza  del  luocorlo  c dal  Monte  Mi  h-i»»  Tabulii. 
lianduni,  ò Mielgandonc  4.  miglia  lopra  Monreale  al  Ma- 
re;  c circa  io.  miglia  : e come  ben’atiucrtirono  Polibio*, e 


VII 
Defcritione 
del  Fiume 
Eleuterio, 
ò della  Ba- 
rbarli, ò Fi 
corazzi . 


lo.cif.  17$ 
lo.C.flH 

Barin:  l c 

4 5 
toc  eie. 

6 

loe.eit. 

7. 


9 o. 


Diodoro*.  l’Oreco  corre,  anzi  mette  foce  vicino  la  Città  .1  Barone 


nel 


Qui  ante  Vrbem fluii:  cioè  come  dichiaro  col  Fazcllo  6'.  ^ f^ff 

po  la  Porta  della  Greci,  e dalle  mura  ( Meridionali ) della  Citta  lo- , Alateti. Pa 
tano  quafi  Dn  terzo  di  miglio . . »«r  /.  1 r.i  3 

Il  Terzo  Fiume,  che  il  beato  fèno  della  Conca  d’oro  fe*  f11 
conda  hà  nome  Eleuterio,  quello  in  Greco  vuol  dire  Ame-  in  Tabu!  t 
no',c  vien  commendato  da  Tolomeo  7.  Pauormus,Eleuthenj  ’fff" ,{t‘ 
amnisos.  Ma  ritrouo  gran  controucrha  fra  i Moderni  in—  a ta 
designare  qual  li  ha  : polche  Mario  Nigro8  , c Fazello*,  vo  *"  Fob. 
glionoiche  l'Eleuterio  di  Tolomeo  ha  i’Orcro:  &:  vn  Mo- 
derno à fauorc  di  quelli  apporta  quelle  ragioni./. PcrcheTo 
lomeo  il  ripone  preffo  à Palermo  in  disianza  d'vn  terzo  di  miglio, 

/ 1 .Perche  Eleuterio  in  Greco  Duol  dir  Ameno, e lOreto  efiumr,che 
colla fua  amenità  può  render  felice  ni  una, mà  due  Città  1 1 ! .Per 
che  in  Fenicia  è il  fiume  Eleuterio  fecondo  T olomeo , e Plinio:  onde 
crede',  che  à quello  Fiume  fojfe  pofio  nome  dai  Fenici  , che  furono 
i Primi  Fondatori  dellaCitta  (WondOCluuerio1  però  /ottiene 
che  l'Eleuterio  di  Tolomeo  ha  il  Fiume  'Bacharia',6  con_ 

7 *0*  i altro 


<? 

li.  9 bi.c.  '.o 
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de  anhq.  Si 
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altro  nome  Ficarazzj  ; perche  nella  Tauola  di  Tolomeo 
l'inceruaJlo  tra  la  bocca  dcJJ'Elcuterio , e Palermo  non  è 
mezo  miglio; come  dicono  colloro  ; mà  4.  miglia  : c h’c 
appunto  iadidanza  fra  la  Città  , e li  Ficarazzi . feltra  Ore- 
thum  proximus  fratti  tur  E leuthtriui  ,amnt<  in  Pcolomeo  memorami 
. . interuallum  mter  ofhum  Eleutherij,  & Panormum  facit  Piolo- 
meus  4.  circi  ter  m.p.  tantundem  hodie  ferme  deprehenditur  effe.. , 
inter  Vrbtm,@r  ofhum  amnis:  cui  Vulgari  nane  Vocabulum. 'Bu- 
farla Fiume.  Et  aggiunge  Fazcllo1  ; quello  Fiume  vienan- 
chc  chiamato  J(eJalaimi,bAtfilmeri , e Adirti:  c di  tal  varietà 
di  Nomi  ne  dà  1 etimologia;  come  anche  ne  dcfcriuc  la_> 

fcaturigine,  raccrcfcimcnto  , il  cor/o  , c la  foce  à quello 

1 

lo.eit.fyjt. 

modo.  Due  miglia  lontano  (dalla  foce  deliOreto  ) in  sì*  la  rtua-» 
del  mar  fi  trouano  due  Fonti ; chef  chiamano  (Acquaie  Corfali  ; 
(ffr  altra  tanta  fìrada  ftroua  Ficaraz&o,  e la  bocca  del  Fiume  Ba - 
yaria  in  lingua  Saracena:  che  'Vuoi dire:  T erra  arenofa  , ò mobile 
dou  è Vn  ridotto  di  piccioli  Ugni  ..  Qucfìo  Fiume  nafee  appreso  al- 
la F orteZsA  di  l(ef alai  mi  : nome  Saraceno ; ch  e 1 0.  miglia  dalla  . 
riuiera  : e nafee  d 'Vn  Ponte  del  mede  fimo  nome , che  • Vten  fuori 
d ‘Vn  antroi  e difubito  comincia  ddiuentar  Fiume . Crrfce  poi  pel 
cor fo  dell  acqua  di  diuerfì  Fonti’,  m arnuando  ali  ho  Vanadi  Adir- 
ti,comincia  ad  effer  chiamato  il  Fiume  Mirti : e dopo  tl  corfo  di  3. 
m.  diuenuto  piu  groffo  per  l acque  d 'vn  altro  Fonte  iato  con  •Voce 
Saracena  Altftlmer. . entraui poi  l'acqua  del  Fonte  Buiuio.-Pafd 
poi  per  le  pofftfjio  ni  di  B afaria:  dotte  fi  fanno  baruffimi  ‘vini:  oue. Lj 

lafcioto  il  primo  nome, ne  ripiglia  ‘Vn  altro:  cioè  il  Fiume  dello  . 

1 IV 

Bacharia,  0 delli  Ficaratxj-  E quello  balli  in  quantoai  Fiu- 

ì 

mii  mouiamo  addio  il  palTo  vedo  1 Fonti. 

Deferitone  di  XXX / 1 1 .Fonti  di  eopitfc,  e limpide  aeque, 
che  il  bel  Jeno  della  Conca  d'oro  a marauiglia  ren- 
dono fertile,  e deluiojo  . Cap.  F. 

r 

Le  Città  ,t 

*1  là  Hanca  la  mia  penna  del  lungo  viaggiare  per  lo 
I TJ  dclitiolc  riuiere  di  Tre  Fiumi.  Papireto.Oreto,ffi  E- 
Uuterio, b Ficararj;o:è  ben  doucre;  che  addio  vicino 

! Piana  ài  Pa 

' hrm  bd  22. 
\ Fonti. 

ai  trefehi  Rukelletti,  c crilìallini  Fonti  della  Conca  d'oro 
pigli  qualche  ripofo  r mà  prima  che  inulti  il  Lettore  à 
queft’altro  iolazzo;  voglio  dargli  raguagiio  ; che  li  corno 
è incerto  il  numero  dei  Fiumi;  coli  c duòlo  quel  dei  Fóti, 

della 
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della  Cicca, e Piana  di  Palermo.  Poiché  Gio. Giacomo  d'A- 
dria1  annoucra  a. a.. Fóci, e in  vn  luogo  ne  riporca  lO.Sùtm 
bac  V alle  exuberantia  aquarum  plurima  per  Vallem  fparfaà  Mò- 
cibai  fuprudtElis.Ainif tini.  la  ’Naui.  lu  Xarabbu.  S. Dominiate 
li  Pendenti  di  Afoni  cale.  Fiume  lato.  Ambleri.  A4  art  dulct  . leu» 
Fattura  ( di  S. Filippo),  i Acqua dclhCorfalr.omntt  funi  F ontei  dui 
cium  Aquarum.  Se  alcrouezne adduce  alcri  i z.Gaudetfiecun 
da  Panormui.  Garaflo.  Guitta.  Cuba.  Zi  fa.  Bayda.  Parco  *Nouo. 
(§£■  V eteri. Gabriele  A4 aiort,feu  ’Nixo.  (§£•  Minori.  Sicchtaria.  Ai- 
lauro.  Bonaquiete,  [tu  Bonnpafo.  il  Fazelloidifcourc-ia  fcacu 
rigine  di  1 6.  Fonti;  Se  ai  fopranoininaci  a a.  d'Adria  ve  nc 
aggiunge  altre  7.  da  quello  tralasciaci.  Mifthanduni  .Fra 
uaua.  Xacbahceufì.  Piro.  Altofontc  . Canntzjtri . Bufato  . Maria 
Arctio4diligcntt  anche  inucftigatorc  di  quelle  miniere  di 
liquido  argento  della  Conca  d'oro  riporca  1 8.Fonci:&  o! 
tre  gli  addotti  zz.  d'Adria,  07.  del  Fazcllo;  di  nouo  nag 
giunge  altri  z.  luxta  mceniaCbamberbngus  verfuiOcctdentewy. 
Incus  ( in  Ciuitate  Foni)  fine  nomine  fub  PortaQfcura  influem.A 
quelli  31.  Fonti  vn  Moderno*  ve  ne  addoppia  altre  1.  pu 
trafeorfì:  li  Quattro  venti.  Si f onte t. Et.  à mio  parere  quali  tue 
ti  gli  Autori  tralafciano  laCa/cia  del  Garraffo  > ó Garafello  . 
l'Acqua  Santa,  il  F onte  di  Monte  Cuccio.  l'Acqua  di  Venero.  I' 
Acqua  del  Colleggio.  Adunque  rcflrtngcndo  in  vn  vafe  le  ac 
que  di  tutti  quelli  Fonti} cioè  za.  d’Adria,  7.  del  Fazcllo  , 
z.  d Arctio  a.  di  Barone,  e j.  miei;  per  concluderla,  le  più 
lamofè  fcacurigtni  di criffcal Ima  acqua  dellaPiana  di  Paier. 
e i più  celebri  Fonti  della  Conca  d'oro  in  cotto  farebbo- 
no  38.  pure,  come  diremo, Fimi»?  lato.  Parco  Vecthio, oZtfa 
eCuba.Guilla:aóCon  Fóci, ma  coHo  d'acquaronde retta  33. 

Hot  troppo  grà  la  cica  farebbe  la  mia,levoleifi  tutte  que 
fte  3 3.  vene  di  fcefca,  e dolce  acqua  vna  per  vna  deforme- 
re:  ma  comporne  vna  breuc  Topographii  àme  farebbo 
di  poco  crauaglio,  al  Lectore  di  molto  diletto,  Se  all'hiflo 
ria  di  fornaio  ornamento.  Ec  per  cominciar  dai  Fonetiche 
han  la  fcacurigine  dentro  U Città.  laCafciadel  Gttraffo  na 
(ce  ned’illella  Piazza  della  Bucceria:(voceè  quella  France- 
fc,  che  lignifica  Macellaio  )à  poca  profondità  di  terra  , e 
iotco  il  fonte  marmoreo.-  e vien  coli  detta;  perche  depoG- 
ta  lechiarc.c  copiofe  acque  in  vna  vicina  vrna  di  marmo  la 
uorata  à figura  di  Calcia:  ripofla  à villa  di  terra,  i man  G- 

niflra 


in  M.  T de 
fitu  valili 
Ma  zar. 


1 

lo  ei  -J  6 1 . 

' I 
■dee.  1 li  8. 


djìtu  Siti/ 
imi. 


Barone  nel 
Paier.  glor 
li.i.e.}. 
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G arraffi) 

G arraffcddo 


F.  vicino 

PortaOfcu 

ra. 


F.Cafcitdtl  *'n,^ra  del  tgran  G arraffo: c perciò  fi  chiama  anche  Garraf 
ftddo: acqua  e quella  chrillallina,dolcc,c  copiofa,che  in  vn 
vafe  alla  Loggia  per  8.canali  di  nono  fi  fi  palefe.  Alcuni 
palli  più  oltre  verlo  Ponente  dietro  la  Chiela  di  S.  Anto- 
nio in  vna  priuata  cafa,à  poca  profundita  di  terra,apre  la 
grande, e copiofa  vena  quel  Fóte  lenzaNome.-del  quale  dif 
le  Arcùo.Fót fine  Nomine  fub  Porla  Obfcura  ùi/?«r«r. L'acqua 
della  Calila, ò come  nell'antichc  fcritture  fi  legge  de  Villa-* 
la  dan  per  Fonte  Adria,&  Arezzo;mà  errano  ; poiché,  co-, 
me  mi  dicono,!  acque  della  Fontanella.  Pannarla. e Guitta  so 
F.Bonripo.  corl°  dcl  ^perito, non  vene  di  noui  Fonti.  Honnpofo.  hà  la 
lua  fcaturigine  nel  giardino  del  Paperito  in  vn  pozzo  di 
poca  perfondità,circa  dt  i a. palli  dittante  dalla  Porgente-» 
del  Fiume  Paperito. Sono  anche  nella  Città  molte  altre  lar 
ghc  vene  di  copiofilfime  acque:  cioè  nel  Monafìtrio  dellzj 
V ergi  tu  dentro  Vnacauerna.  Nell'  Argentarla  da  vn  lallo,  quali 
à viltà  di  terra  in  vr.a  botega  . Vicino  la  Chitfìi  della  Catena 
in  vna  cala  circa  quattro  palmiTocto  terra,  tradir  j.  Fon- 

!ri  fono  copiofiifimi,&  ogn’vno  lupera  vna  zap^a  <facqu  a. 
In  iomma  dice  il  Fazelio  .■  tutte  le  cafi  principali  hanno  i loro 
pezzi  - e quello  balli  in  quato  alle  fcaturigim  della  Cictài 
Al  gran  numero  poi  dei  Fonte  fuori  la  Città  darò  quel 
principio;che  diedi  ai  Monti , cioè  da  Tramontana  ; e co- 
minciato dall' Addauro  : pcraggirarpoi'la  Concia  per  Pone- 
te, e Mezogiorno:  quello  è di  picciola  véna  : fcaturilce  di 
vn  viuo  falfo  del  lato  alto  Settentrionale  dcMonre  Pelegri 
no.Colleggiando  l’illcllo  Monicrfcuiea  4.miiglta  al  luo'piè 
Orientalehà  la  Porgente  l' Acqua Sara  denaro  le  durezze  del 
macmgoo.’c’J  Fonte,  c’1  mare  lono  coli  vicini  ? che  li  bagi 
giano:c  vico  detta  Santa, perche  non  è acqua  dolce,  c da_* 
bcrc;ma  minerale, & atta  à purgarci!  ventre. Doppo  moué- 
do  i palli  in  ver  Ponente  circa  mezo  miglio  viene  in  con- 
tro la  Fontana  dei  Quattrouenti', generata  da  f affi  dice  Barone; 
((gru  ut  (la  di  terra  bolle, e gorgoglia\)cht  negl'  annt  andati  in  un  ua 
[e,e  ben  grande  r acolta, foto  per  dui,(2f  bora  per  dieci  canali  Ver /a 
***  tanta  abondaza  d'acque  pretto fecoMto',che  rende  à chi  ft: bandir, ò 
pur  curiojo  vi  corre  particolari  fimo  diletto.  Nacque  fatto  gli  aufpi- 
eij  di  D. Diego Ennquenz.,  t Cujman  Viceré  di  Sicilia  . In  honor 
di  cu i Antonio  V indiano  cantò. 

, S urgunt  in  noflris  mtr acuta  fedibus  hofpes 

. in  Lin- 


II 

F.  Addauro 


F-  Acqua-, 
Senta. 


F.Quattro 

Petti. 
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Limpba  vbt  dura filexiTerra'vbt  Pontus  crai.' 

Vrluopeu  tante  efUjluclus  cobi  bere furente!. 

, 

! 

Et  lutreu-pajjìm  fundere  neciar  aejuis  . 

. 

bi  ver  Inficilo  Ponente  più  addentro  terra  circa  300. palli 

j 

F.Scfontes. 

lic^tu:  Srfiittei:ca(i  detto  dal  Precìdente  Se  fon  tei,  che  vn  té 
po  la  poHcdes/a  efuale  featunfee  nel  giardino  clnufo  di  ’VerdiJp- 
mi,tbelii  aranci:  Ictìmc TiftciTo.Moucndo  il  piò  più  oltre  cir- 

[ F.  Autrin. 

cai  joa.patlì  appanlce  La  la  mola  Aueringa,òTefìa  delGamif 

« 

*3 

, ga  , » tetta 
del  Caraffa 

fa : di  cui  Urlile  Aretio:  omniumtjue  ntnjf/imu!  laraffus . Que 

Ho  Fonic;dicc  il  Fazello;.  ha  acqua  fantjfima:e  Uien  detto  in  no 

A 

me  Saraceno  laraffo'.Se  10  aggiungergli  in  vn  delmologiar 
dine,  pollo  fotc  ola  “Balata, Sci  latoalla  Muraglia  Occiden 

U 1 

tale  della  Città  tra  la  fraganza  delle  roIè,cviólc;e  verdu 
ra  degli  alberi, c viri  hi  la  viua.e  lrdca  forgetp  neJL'arperto 
piano , a vilta  di  terra,  e di  tanta  gran  copia  d’acqua  ; che 
percento  vene  abbonda  molci  Fonti  pubhci  nella  Cit 
tà. Alcuni  Eruditi-lon  di  parere ;che  fù  émmAuerutga, qua 
(1  acqua  bella ,e  non  d’ Auemore  che  lia  ilcapo  del  Fiume 
Papcrito-  c riuolo  del  ta ruolo  Fiume  Nilo,  che  per  (otter- 
tanei  aquidotti  dali’Egitco  iranlcorrein  Pale  rmo  :'il  che_« 
con  Tre  congtctturc  cercano  perluadcre.'L  Perebe  gencra 

| 

l’erba  Peperò,  propria  delie  paludi  del  Nilo.  M.  Perche  di 
tempo  in  tempo  nudri Ice  Gocrodtlh  .III. Poiché  nelle  llag 
gioni  dcU'annafà  rifteffpiaunrcnto.e  desremòto  d'acque 
in  Palermo;  che  il  Nilo  patiteetrei+'Egitto.  vfltni  pero  vo- 
gliono; che  l’Aueringa  habbia  .Le attingi neniilft.  reme ; mi 
vicina  dal  Papirero  , ecbs-'qiwlfco  Foryte  nafea^ 

lotto  la  Balata  ;*’i  Piume  Paperao lotto  la  fttaijiita  . 

IV 

Non  lungi  iAueringa.e'nell'faoirto  viciiVo  àPort-aNo- 
ua  apre  la  fua  dolermi  piccola,  vena  quulFoncS  : di  cui 

F.Giamber 

fcrifle  Areiionwxftt’wweefe*  Ghamberlìngui  UrrfusOccldentem  : 

tingo 

hoggi  detto  Giumbtrlmgo.  Siegue  appreflo  ll  gran  Fonte  Ai 

F.Aifindi. 

fingili  quale;  come  dice  Fazcliopdalla  Città  tdifeo<?o-m 
miglio  . . nafte  fitto  Vita  gratta  fcht  fi  chiama  in  lingua  Sa 
raccna.Aenjtitimr.Àin,  in  hngtut  Saracena  vuol  dire  Ponte. Sei: 

ttm  è nome  proprio  d’huomo.  Adua  fopra  Alniìndi  ripone  la_. 
fcaturiginc  di  due  Fonti,  <Zifyj*  Cuba-,  màquelli  fon  corlo 

d'acqua  del  Gabriele  , non  vena  di  Fonti. Egli,  Se  Arezzo' 

1 

de  f ìtu  Siri/ 
init. 

F Siccbia- 

tra  li  Fonti  celebri  della  Conca  d’oro  annoverano  da  Sic- 

ria . 

chiaria. Sunt  praterea  Fontet.'Raida  Xitrrabui.Stechiaria:SoTg<Lj 

quello  * 

- 

1 
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F .acqua  del 
Colleggio 


F.Baida. 


F.ii  Monte 
Cuccio. 


F. Zocca  de! 
Falco • 


quello  in  luogo  lupcriorc  ad  Allindi  quali  400. palli  den 
ero  vn  grande,  e delitioio  giardino  del  Signor  D.  Luigi  la 
Farina,c  Madrigai  Barone  d’Alpromonte;mio  antico, e ca 
ro  amico, oue  IpelTo  mi  lol  códurrc  à diporto:  & ancorché 
la  feconda  vena  di  quella  chriftallina  acqua  nelle  vilcero 
della  terra  fìa  da  40.  palmi  profonda  ; pure  eden do  il  fi to 
del  giardino  à cauaiiere  alla  Città;  quella  magnificamente 
arricchilce,&  abbonda. Sopra  la  Sicchiaria  circa  mezo  mi 
glio,e  nella  contrada  dello  Scibcni  fouo  terra  fcacurifco- 
no  le  famofc,c  copiolc  acque  del  Collegio  della  Cópagnia 
di  Giesùde  quali  poi  nel  belgiardino  per  4-grà  canali  Igor 
gano  dentro  vna  bella  Pcfchicra  d’ammirabil  grandezza^. 
Da  quello  Gran  Fonte  mouendo  il  palio  verfo  Ponen- 
te per  a. miglia  incirca.  In  vn  poggrttt:  icriuc  il  FazclIo.-cA’ 
è folto  Monte  Aguto(ò  Cuccio:)  fi  Vede  la  Cbieja,el  Conucnto  bel 
h fimo  dei  Monaci  di  S Bernardofboggi  degl i Zoccolanti ,)  e duca- 
to nel  territorio  di  Baida  . . da  quello  luogo  è vna  bella  Veduta : per 
che  fi  ] copre  tutto  il  paefe  , tl  mare  di  Palermo  ; @r  è fianca  Vera- 
mante  realc:c  Soggiunge  di  Giouan.2?  aida  fi  dice  tutto  tl  feudo: 
ouefucofìrutto  Vn  bclltjftmo  tempio  da  Manfredo  Chiaramente 
Canali  er  Palermitano',  dedicandolo  à S.Gio:e  perciò  fi  due  bora  S. 
Gio:di  Baida.  Fu  poi  accrefciuto  dtfabriche  da  Gio:  Paterno  Ar- 
em. di  Palermo  ; t lo  fece  danza  di  rtcreatione  degù  Ardue  feoui,  co- 
me Frafcati  dei  Papi  à 7(oma:non  in  feriore  à ej  nello  d'ari  a, acque, 
e giardini.  {Arci».  P recone  vi  piantò  Vno  bella ftma  felua  circon- 
data di  mura:l' Arciuefeouo  Aedo  il  diede  ai  PF.di  S.  Maria  degli 
Angioli:  quiui  è il  Fonte  d'Arczzo,&  Adria  detto  anchc^>  ; 
Balda-, il  quale  ecopiolo.c  d’acque  frefce.c  chrilUIIine.So- 
pra  Balda  follcua  l’altiilìmo  luo  colmo  Móce  Cuccio:ripar- 
tito  in  ducalpeftn  cime  : nel  ieno  di  quelle  duecoma  del 
Monte  è vn  bel  Fótc  d’acqua  dolciifima  , e neU’cllà  fred- 
da al  pari  della  ncue;  oue  io  hòalcclò  nel  mele  di  Settem- 
bre^ g urtai  le  frclche  acque,c  godei  dcll’ammirabil  villa: 
delle  quali  fece  mentione  Adria.  Moni  Cucchiai . . in  cutus 
cacumine  funi  Fontei  aqup  dulcis.  Alle  bade  falde  di  Monti 
Cucciojlcnue  di  Giouanui  è la  Bocca  dii  Palco, a onde  difcepde 
quantità  d’acque  in  modo', che  di  quefle  fingano  i campi,  e macina 
più  Mohniicbe  [òn per  tutta  lacampagna  fino  à Palermo.  P.  1 il.»  ri- 
do più  innanti  circa  vn  miglio,e  corteggiando  le  falde  dei 
Monti  di  Ponente  al  piè  di  Monte  Caputo  lcaturilcono  1 

due 


Dia 


edbyGc 


xxxm.  fonti  di  Palermo 

Minori’.  ’ ^UC  ^afno^  Potici  Gabrieli  Magg. 
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fiore. 


locifSa 


nel  Paler. 
\glor.h.i.c  i 
f-*9 


F.S. Dome- 
nica. 

■F  della  Na- 
ne. 


i . &>  .-  -*  ò Nijfò,  e Gabriele  Mi-\ 

nore:  deli»  quali  Lì  memoria  A re  ti  o . In  tpftì  quoque  radici- 
Us  ( Monta  Caputi  ) Duo  (Fontes)Maior  , Minor  Gabriel  : 
ifuibui  Mai  or  e fi,  quem  Ntxum  Vacane  : quoZife  ager  infundi  - 
tir.  ilFìzcìloCcrmci.ifue/l,  Due  Fonti  per  efir  grand, Jfim,  fon 
molto  nominati  : e bagnano  tutto  il  dintorno  di  Palermo  j e danno 
l acejue  à molti  molimi  & aggiunge  di  Giouanni.  l’vno  , e poco 
dijcofìo  dall  altro  ; (gjr  ogni  Fonte  di  tjuefìi  manda  fuori  u.  zap- 
pe d’acejua.  Et  Antonio  Venetianapcr  quella  gran  copiai 
d acque  i intitola  Fiume  nella  dichiaratone  delle  Mar- 
morc  Statue  della  Fontana  del  Pretore  : e dice-,  Gabriele  fi  e 
quel  Pecchione  ( della  Fontana)  coll'urna  full' h unterò  coronato  di 
canne:  e par  che  pojfa  direna. 

Qnatuor  hic  vitreo  Fluuij  dccurrimus  aluo 
V idit  Adam  fimilem  ferttlitate  locum  . 
alludendo  al  Paradtfo  T erreftre  da  d onde  han  principio  quattro 
Fiumi.  Figge . Eufrate.  Gangole  Giordano.  Barone»  ne  defe ri- 
oc la  bella  fcaruriginc.e'l  placido corfo  dei  Gabriel  Mag 
giorejO  Nido  à quello  modo.  “Nafte  egli  da  Vn  poggicelo  ele- 
ttalo alquanto-,  @r  inghirlandato  dt  bella  Verdura  : ma  ncouerto 
d Vn  bel  Platano  di  -verdi  fondi  riue  fìtto,  alla  cui  piacerle  ombra 
fedendogli  uccelli  falutano  fempre  ; ma  piti  al  far  del  giorno  ; coi 
loro  armonici  concenti  l'onda  porgente:  ella  or  a forre  , era  s’m^or- 
’a;  ora  rinafte,  <gr  or  gorgoglia  : e marauiglia  non  è;  fella  è ah- 
'indettole  tanto, perche  ex  altioribut  terra  locir,  qua  ad  Septentrio- 
tem  ..  f peci ant  mattr  vis  aquadilabitur.il  P eripatetico  j infrena. 

£ poiché  han  fra  loro  tanta  gran  vicinanza  quelli  Tre  ia- 
molì  Fonti  3 atdafN iffo, è Gabriele  Maggiore  , e Gabriele  Mi- 
nore: Quindi,  fcriue  il  citato  di  G i o ua nnH,Finfhp inaslri Poe- 
ti, che  Gabriele,  tNiJfo [afferò  flati  due  -Valore, ftfjimi  Cauaher,  ; 
ehe  à [ingoiar  battaglia  babbi an  -venuti  per  ‘Banda  Ull, f ma  Nin 
fa  : e che  oRinatamente  combattendo,  ihibbianonxci/o,:  e che. 
pano  Rati  connettiti  al  molto  [angue  fparfo  in  due  abbondanti  fi'- 
mi  Fonti-,  e che  "Balda  à fi  mi  frani  ca/o  habbta.  cofì  amaramente 
pianto  : che  anco  tllain  un  Fonte  s'h abbia  conuerfò. 

• Vicino  aidue  Gabrieli  ,6e  alle  làide  di  Monreale  ve  va 
Fonte  detto  S.Dominica  grandciC  copio  foi>  Icriue  Areno  ; 
inque  Monti « Regali,  rad, cibutS.Domi nica.Fons  magnur.Sc  inJ 
quella  illcfla  vicinanza  l'Adria  vi  ripone il  bel  Fóte  detto)  J 
taNaur, il  quale  vicn  dcfcrirto  da  F.LeadroAlber.BoW  . deJ'ri?t- 

8*  Tri  T fìS 


li.i.metbro. 


4 

loeij.ii. 
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F.  di  Vene- 
ro . 

Fdelli  V* 
denti  di  Mi 
reale-» . 


\ Tra  le  altre  co/e  ; ch'io  U iddi  pò  Palermo  ;)fù  una  NamceltoLà^ 
di  marmo  lunga  spiedi  nel  mego  d'v»  di  quei  giardini  > fomen- 
tata d'alquante  picctole  colonne,  in  cima  ad  un  ifohita  dalle  acque 
intorniala  .fui  la  qual  ’Nauitella  erano  per  alcuni  condotti  man- 
date i acque  in  tanta  abbondanza  : che. /correndo  elle  per  la  'Naui- 
cilla  ; mentre  le  perfine  poRe  dianola  mangiauano  > conduceuano 
loro  dauanti  i Uafi  pieni  di  Ut  no  : come  lor  piaceua:  cofaneluero 
di  molto fpajfo-  Tra  quelli  confini  fono  le  famole,  c copio- 
(c  acque  di  Penero  : che  lon  le  deli  tic  dei  Palermitani  > e 
coli  dette  : perche  alla  mia  età  l’Arciuefcouo  di  Monrea- 
le. l'entro  le  raccolle  , & abbellì . lui  anche  (caturtlcono 
quelle  copio  fe  acque.che  Ad  ria  chiamò  li  Pendenti  di  Mei» 
reale.  E girando  l’ordine  dei  Monti  di  Ponente  fopra  Mon 
reale  vengon  incontro  quei  Due  famofi,c  copiofi  Fonti  ; 
dalli  quali  hà  l'origine  il  bel  Fiu  me  Oreto  >.e  come  Icriue 
il  Fazcl  lo. L'uno  de' quali  in  lingua  Saracena  e detto  Ah fbandu- 
m,  e l'altro  è chiamato  Frauatta  .-  Dopo  quelli  par  , che  apra_» 
la  fua  dolce  vena  quel  Fonte;  che  Adria  chiama  . fiume-» 
Lato  : tnà  di  Giouanni  nega  quello  efler  nome  diFonte-» 
mentre  Icriue  * che  l’Oreto  ari  tua  [otto  Alonxeale  un  -miglio, C. 
mero  : e per  la  fua  larghetta  ini  fi  dice  Fiume  Lata  . .Qtiiui  nel-. 
l’Oreio»  Icriue  il  citato  Fazcllo  fi  congiungono  le»  copiolc 
tacque  dei  Fonti.  2(aiaeefì.  Piro.y  Parco  Nono.  Della  gran  co. 
Vìllico  pia  delle  acque  del  Pedice  di  Giouannt . Nel  piano  della 

Chiefadcl  Parco  uè  vnabellitfima Fonte  di  gran  quantità  due 

quetle  quali  non  filamento  rigano  i prati  , e i giardini  di  qn.Ho- 
Contrada:  m anche fi eonducono  per  aqmdotti  per.  tutta  la  Piami  d, 
Palermo-,  @r  inaffiano  » cannameli  k Dopo  il,gran\Fontc  del 
Parcodae  ««(dia  lopr’Arnbleri;  ferine  li  cita»  Frollo».  Jar- 
r/Àln]o.  ge  un'altro  (Pententi  quale  per  nà/ctretn  luogo  rilevato alto* 
te.  fogna  tutto  tl  paefe  uiano  a Vaiermo;  è chiamato  Ano  F onte  . do- 

Ut  UH  antichi fima  Chicfa  di  S.  A fai ia  del  med.ftmo  nome:  a cut 
ìc ongtontoun  convento  di  FF.  CiSÌeratuf:  d cut  era  attaccato  il 
Parco  /(cale, [Nono) di  Guglielmo  N.  tl  ('Bono)  dotte  ihfe  foleua 
andar* a caccia:  conuento  fu  edificato  da  Federico  U*  Sui- 

Ira.  Ad  Alto'Pwnce  è vicino  i Ita  molo  Pi»mCa>tnK.Zj*ro:  il 
qual  è tanto  abbondante;  dice  l’albelsoi  che  qua/tnd  fuo.  principi* 
dal' acque  d certi  molini.  e lóggiungè  D.  Vincenzo  di  Giouàix 
Quale  acque  fendono  dalla  Falle. della  Fico  ; onde  prefe  occupo 
ne  Angelo  AI  agita  ; uno  dii  Secretali}  del  J(BgHOCÌdt 
bocca  di  detta  Falle- Un  gran  Utuaio  d'anguille,  cefali  , e tentine  ■ 
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'XXXm^FOMTF  Pf  fe — “ 

mafidifmfi  t prrft.t  Udri.n  f riferì I?  il  cowpofìit  eh  éV  | tnilU « 
(sudt  d anr^iraDvpo  il  hante.dfCuum^arù  i ditìàftsià  quiH 
ikt.  migkrfithtBtìua  i a'  fcaM rimnfcKf»  ipdlWchoAdna.A: 
Aceti  o t ht  ama  ria  X or  ab  bui  : m uni  Sita  c e AÓpi Ite  -figo  i fi  e i 
v«io.-  èque (Iti Fumèe  opio  fi (fimb  * ft  vcrfiiicrt-tt»  rha  zapi 
pa,  e nicza.  Adequa  dolci*  fliifOthr.  ma  fottcìwe.lwbida; 
tyfe  lata*  lievito*  lonranadkiia  Iponda  dtTri  monta’ 
na  del  FùimcrUrcio  quando  tu  aito  d'arco,  vìcino  U Ghie 
if  di  S.Mam>  dali^recouTèdeliPuncedi  Gpbi^lwine , . M 
»\  Qà  ha b bua  pi q ggiatoiuètià  MomM  r>  dVn  en  t tu  : 

deh  molliamo  aderto  il  parto  in  giro  alle  faldeidWMontt  , 
di  M e z ogi  o rnotiir^ataiwof  a tmgùadalla  GluàXrhàn  firn  [ir  a 
a pie  di  ^tlM>Mufiln’è.fiinaei^nelìodtSaX!^ìragl,a  , c co 
me  diGC,.di&ià‘£dacto  / i4aricibiÙMfichi!  nudfilce  i più  ve* 
ipei  IcpriidMtìtudè  Sha*fitraa»hitta  beUtfrioa  ; & tnd.fi 
fffitut,  S ontano,:  c in ìn> UàgiteuSnrjtcewafi chiama  A rnblui  : Ieri 
Hfl  ilfazailqi  -S&ljjipiglù  idainacv  nafoeklpiòalpefire  del- 
fivicina  Montapm.couvt,taùn.ggiut parte  d’vliui'\ed  in  tantah- 
bendata-,  che  piti: far  fila  dwuìmfi  di  thriiìallinr  r «filli  fi  Con 
<V*-d  ora.  Eè  aggiungeiLcitatadi  GiouanmJ./'  Vatti/fi  Aglia- 
hhCoualier  Paltrjàttitn^n'Grtrof/dymitant)  adorno  quello  Fonte 
di  molte  delinei  poiché  Vi  fe  vn  f [faggio  fitterrancf  con  vru, 
4qui dotto  nel  maigi  ehe-^fi putto  di-accj.ua  limpida,  e ckifialltna_> 
Vguale  al  (crrenr.ncl  me  <a  ivi  fi  t altura quadri  con  fptrfit  di  fi- 

pr* per  dar  Unte.  i'Ja  qui  fientUdt&và'iecto  eon-.vu  puctol  untato 

in  formatolo  nd«;e  da  q»;Oo(cotxr.  l'acqua  in  Vn  altro  paffitète 
pur  couer(o)  chi  Jàd' acque  jidwn  fecondo  tocco  , r poi  tu  Un'alito 
Vinaio  grande*  prendo  pieno  di  pefei  ; (e  fpjdhext -del  vinato  eri 
adorne  tutte  di  mirti t @r  narana  : U [opra  quello  tòte » [ore arante 
lìtn  eràiDOO  altoj[afpe(òl\d  onde  figo  data  l ammiragli prof  petti. 

nudi  ittita  fi  Stata  -.  D'Ambleri  v raggiando  averlo  l'Or  réti- 
tèr  c, corteggiando  gl  ifteili  Motm  Merìdiònoliipoco.  -più 
d vn  miglio.  Al  pie  del  Monte. {Grifone)  ft  troua  W altra  beili [. 
(ìma  Fontana:  chiamata  Mar.Dolce  : dotte  filetta  già  e far  loda 
pefcbttradelfi-  di  cui  fi  Vedono  ancora  alcuna  Vtjhgie  : ferii» 
il  F*zc11o4  : & aggiunge  di  Gioì.  Quella  per  la  gran  quantità 
delle  acque  i che  ad  Ógni  tempo  fpande  d'vn  Monte  ; e da  diuerjt 
grottesche  fino  auantt  l'antico ,e  minato  tépio  di  S.Fihpposoue  pure 
fu  tl  font uofo  paleggia  del  7{e  Pietro  adorno  di  molte  delitie  ; fà 
Vn  am  pi  fimo  lagoni  quale  per  lafua  griderà  fi  dice  Mar  Dolce. 
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DELL’APPARATO  CAPO  V. 


lo.cif.6o. 


IF. dello  Fo 
vtradiSFi 
leppo- 


» 

lo  e.  cit. 


F.Ba)ute. 


e per  quella  gran  copia  di  chriltalline  acque,  le  quali  non 
tono  injirior » alìi  M‘  Zappe  d-aciqua  fidili  Due  Gabrieli 
Maggiore,*  Minore.  Antonio  Veneuano‘.H  chiama  Fiume  : 
e dichiarando  Jeftatue  Marmoree  della  fa  moia  Fonrana 
del  Pretore  : dice  . Quella  ( Statua  )che  ha  il  Pega/o  è Mar- 
D alce. Virgilio  fa  U M ufe  S*c}k*ue;  che  hall»  ano  cura  delle  cofe_j, 
radiche:  fra  le  quali  tiene  nokltffimo  luogo  il  miele:  e quelpaefe^, 
dou'è  il  Mar  Dolce,  effendo  delio. F affamele  dal  gran  mttUvhe  Di  fi 
fa:  conmene  darjegli  il  Fante  loro:  che.  farà  queflo:  come  ad altri  fi 
dà  llppocreoe  coronata  di  Lauro,  e col'.Pegafo,  e.  fé  tu  canne,  e la 
fampognadi  Pan. 

Mittite  Parnafjó  deducere  rvatihus  'Vndat  ' • 1 

S uggir it  has  Duleit  melia  ANympha  Maris.~  “ u 

Più  fotto  à Mar  dolce  v'c  la  gran  Fonte  dellaFauaradi  San 
Filippo  : coll  deità  dalla  lopradctoa  vicina  Chielaranch’el- 
la  è copiolìllìma  d’acque:  le  quali  k v>icuie  contrade;che 
in  lino  al  mare  fon  ripieue  di  giardini,  <ilicteti>e  vigne  con 
torri,  & edificij  luperbr  rigano  , & ina ffi.an  lediamo 
fede  al  Fa zello*.^i»rff4  Fedir  tfo pra  la  Chufadt  S.  Gto.  ù Le- 
brofì  qua  fi  T )n  miglio ; doue  foggierò  Rèdi  Sicilia  fece  belli ffime_* 
habitationi,  e giardini  , e chiamò  quel  luogo.  Solaio  7(eah.  Come 
fi  legge  mila  fu  a linai  e fi  Vede  per  Vnpriniltgio  di  Federico  / /. 
dato  in  Me f fina  a ti.  di  Giugno  del  i J07.  Nel  bell’ordine  dei 
Monti  Meridionali  Grifone  ,t  Gtbtltruffa  $ allarga  li  Piana; 
evengono  le  Contrade  delli  Ciacuddi.  laccala  di  Gtbiltruffa  A 
t le  Montagne fino  alla  Valle  d' Anania, oac  fono  vigne,  olme- 
ti, e torri.  A quelle  congmnge  i Tuoi  confini  la  Contrada 
dilli  FkarazR.it  di  vigne,  oline,  c cannameli  : dopo  lìeguo 
la  % uxoria  tati*  vigne,  Se  alberi  con  fortillìme  torri;per  cl 
fere  vicina  al  Mare;  ella  è diutla  in  due  parti  dai  Fiumo 
delle  Mortelle  honorato  d'vn  bel  ponce  : da  Mezogiorno 
ha  1 Monti  di  Mifilmeri,  e l'ilolato  Monte  Bongtordano,  ò lo 
Specchiale : e’1  feudo  dell’Accia:  oue  Icaxunfcc  la  Fonte  di 
Bujuta:\c  cui  acque, come  fcriue  iVP izcWoì, entrano  nelF in'- 
me  H a; aria,  ( ò Ftcarazsji  ) fono  tepide,  e falfe  * e beante  mouono 
marauigliofamente  tic  or  poi  eguanfeono  molte  infermità  -.ficome^i 
ne  fan  fede  i Panormitaniper  efperienzfl  : c fotic  quelle  molte 
infermità , che  guarilcc:  fono  quelle;  che  G.o.  Giacomo 
Adria4Mcdico  Mazarcfc  riporta  d’vn’altra  Foikc  di  Siciliap»*4Zj./.67 
pur  detta  Bufato,  che  forge  al  piè  del  Monte  Colano  al  Ca  | 
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XXXIII.  FONTI  DI  PALERMO 


Sf 


or 

.poràj ! 


po  di  S.Vito:  tuxt*  templam  SVtti. . r[i  Porit*Buxutus 
CHS  'utntrè  Uxat,hjrdr»pK»i  fiMat,'VertrginèpHlitiffaTfcà foluttjpl j 
uof  moderai, paralafm  modificai. Sitguc  poiv'erfo  li  mare  la 


firn t or  moderai,  paralafim  modificai. S tagne  }>oi 
móragna,e  capo  3 in^rr bino,* no  det  bracci,  che  termina  li 
A minestro  delta  Piana-  qui  s’incurua  il  lito;  e còfteggian- 
doverfo  Padrino  , à-diftanza  dalla  Città  circa  4.migiia_t 
I vico  all'incoottio  f'vltìma  Fonte  della'Gonca  d’oro  , detto 
d, il  Colf*-  ^ dcepta  deUi  Corfali  : perche  i Corfa  li  non  temendo  Ì'*ftèj 
U.  gliaria  delia  lontana  Ctniiqui'frprouideuano  d'acqua^nii 
dopo  djftia-l’acqtM  da  va»  gtàn  torre  ìfc da  boria  atteggia 
riaiil  Fóhteifireie  iccuro.Qucfta  acqua  dicedi  Giouanncj: 
è abbottami  fimo,"  affiti  dilette  ut  le  biffa  e/id;ouef  può  andare  per 
->  martjaper  terra:  fatar  tfce  perente  rocche, e da  net  mare. 

Duellati-  C^C  Pcrraccoghere  le  Vele;tteH‘a  mpio  feno  della  Có 
taielleAc-  ca  d'oro  ha»  l’vfcita  molte  vene  d'acqua.-rna  I più  celebri,^ 
queMPaUr  e fimo  li  Fonti  fono  j j.delli  qtfadi  a.llh è!miricnli  i 
cioè  f Acqua  Santa  di  Tramontana,  e ‘Bucate di  Mtzb  grqr- 
no.ncgl'altti  51. Fonti  Icaturtlcono  acquee  dolci,  leggiere, 
c cfiftaUincific  han  le  due  Qu>lrtà;che  rk'e'fcin  Ippocrafe,,.!^^^ 
e GaIenoinelfacqtielpretiofè,è  falunfere.Primi,  che  forgi  n*um/.}.c 
da  viuodaflb.Sccódo,che  fan  riooltc  aH!Orrcnre,o  Mezo-  :*• 

* ' giorno. Dicunt  Aquas^u*  ad  Ori(utcm,Aufk*mque prorudipSt,  /,  j, f* „f,T 
dulccs,aUfue  ptrfpicuas  ejse  :(ffr  prò  (ua  Imitate  futubemmai  tnuc-  jolutef.  188 
airi  . >•'  •«  > 1 ■ " v '* 1 " ■ 

La  Pianta  di  Due  antichi  ,e  farkoft  Porti  di  Palermo  ho^gi  dì  ri- 
pieni: detti  Porto  Deftro,  e Porto  S mi  fio.  Cap.6. 


1‘ 


.ft.A. 

8 


Vili 
La  btlltzxà 
in  Duetti 

ledi  Palei, 


NArratc  le  delitie  dellaCapagna,  deferite  o il  Cro  di 
iy.M5tr,dipinre  le  riucre  di  j. Fumi, e ditnoftra  la 
fcaturigine di  j 5. Fonti  delia  Conca  d’oro:  aJelJb 
è di  douercvche  diam  pieno  raguaglio  dei  iaoi  PORTI  di 
mare.Et  ancorché  fia  la  veriti.chc  Palermo  hojjìri  dì  fia_. 
priuodi  Naturale  Porco;&  ouc  li  vien  meno  la  Natura  mi 
rabilmente  fupplifca  l'Arte:  pureanch'e  cola  vcriilìma  ; 
che  nelle  andate  età  la  maeilra  Natura  gli  architettò  non 
Vno,mà  Due  Porti , di  tal  bellezza  .-che  la  lama  di  quelli  I 
traile  la  penna  degl’  iltorici  in  guilaiche  con  ifmifuraci  en  ! ; 

comi;  ne  fenderò.  Poiché  Diodoro j dice.P^rrhu/  Panormi 
tati  am  Vrbem  aggreditati  <fua  Pulckerritptum  inter  Sicilia  Vrbes  )t,at  hit,  i 1 
PO’RJ'V M haliti. Et  quantumque  Cicerone*  iàuelJando  dcl[f ‘ri- 
porto 


"'TJEll'Appara to : c a ro  vi; 


1 òrto  di  S i rù c uTJ'^ài) b 1 a detto;»;/  r& putchnus,quà>n  Syracu 
forum  ma:ni<t  , (cfc.Perium  : egli  pefòjcoroc  ben  a imeni  V al- 
guar  nera,, non  taycllò  della  bcflczza Nàturah-.imàdcll'A  r- 
ubcialcic/Icndpqueiio  belh/iioio  per  li  magnificenza  de 
gli  edifici^  chc-in'giro  il  cprotiauanoti'Comeil  medefimo 
Oratore  itti  fi. dichiara;  cum'in  Pertupadtca  ludica  ; in  l^rbcm 
dico,  atenei»  Vrfoiinumam  partem , ,-E<oh  ben  riaccordano 
Tullio, e Dipdpr^jfie  m:Srci|ia  inorerà  cola  piùfeclla  dei 
Porti  di  Str^cUifaj}  di  Palettr)0:ctQ^  quello.bciioipbrc  Arte.; 
c quello  bclliflìmo  per  .NaiCura.l'MódcrnLariQàraiicU’anDi 
co  Sito  riconofeendo  la  lQi,o  ikpoA«iC  craimuiclaiarfi5*iura_,  ;/ 
pompofamcntcjpdarono  la  hcWeiifcaàli  quefti.f.untìK  Meni 
tjuum  Panormi  'VtcabuInmActiuc  Cluoenor-;  compafommefltx  d;  v 
duabus  Voabus  Pa?i,@rQcmos:<fitodill»d,Omnin<xhac*Nnwurn ap  eli 
pulfumfiuc  fhvioncm  fìgnijicat:  quaft  dicas.Eximium  P trtnm  . E ,btl 
ben  il  Cluùerio.dal  Greco  nome  Vamnmot.  qua/hdalillara  ' 
mirò  la  bellezza  di  quelli  antichi.  Porti  nclliitctla  Città  •**; 
hoggi  lèpelitijpcrch  Eullatioi  Scoli  afte  d’Oinero  forme. Pa  inJib  t 
riarmi:  Vortus.4icuniur;quifunt  Profondino  tfuos.  oh  tdjp/um  quei  OiyJÌ.  3 

liba  nauii, quatta  coatto  adpclltre  patefì.  Onde  faggjuiigc  jl  Val 
gua  rne  ra  (•J  l Patto  di  Valer  trio fu  dagli  antichi  riputato  il.  vagivi-  t 
rt  di  Sicibn'.cht  perciò  Palermo fot  fomprc  Capo  deUimpcrit  C arto?  ,oc-eif  %*' 
gitaci  e in  Sicilia  igome  ajfcrnyq  P.«hkioj,fù  eletto  da  Tcodonco  per  liba.  bili. 
%egia  da  Goti.comc  'Vuol  Procopiosrffi  anche  dai  Saraceni  ; come  8 ; 

narrano  CuropaL»tr,e  Cedrino:  T otam  fpfolatn  ocCuparuut,ein/q;,  ibici‘.  ’ ' 
Cantata  fondina  euer  ter  unti  ? gnor  me  fola* 'fornata. 


II 

Medaglia 
dei  due  Po/ 


deW  erigiti 
di  Paler.fo 

8l. 


vV»l» 

.•A 


deafittq.Si 


Gli  antichi  Cittadini;  forfè  indouini  della  futura  ruina_. 
deidue  Podici  f»móG  Porti.-Ia  verità, bcllezza.e  numero  di  quel 

ti  , edelPÀ li  all  eterno  bronzo  raccorcia ndarono;e  di  quelli  ne  pubh- 
Auermga.  jearono  vna  Medaglia;!»  quale  tra  le  Palermitane  del  l’a- 


r uta 


II.  Pimtì/DI  PALERMO n 


ss, 


:u*l 


l 

.m\>« 


».f.  tt: 

.A 


, futaTcTT  10..11QUS  pel pnrno  a/pe|H9,éÌ, Mgfrfigft  ^^„aJ  suì; 
volto  d>M.fr?l4.1&»*R<WW  FffJk  cbfW*  d<lpwlta,^f,kf  aMiea.f  ^ 

le  luGnghc  delie  aure  fpjrfanu  giro  ricenur.^e  coronata^ 
vna  f e e lu  e e u,a  ua  n4;ic  aigu  i,?,?;  ai>.  due;Qf^fl  i » a |_t  rp, 

li  aura-la  Del»,  a Ili  fa  có 

vna  sferza  punge  duqgftacrqMctyricri:  è uv\ 

cito.  P^, 

Due  Delfini  fono  chiarq  .^tnhqlp.dq  P^  fatili  di  Palcr 
mocpoichtril  Mira^lj^/p^gwvipivnai^fi^tt  M 
cula  figura cqn  Dqp />c^n*.;!4if?e-  ?>  M.dai 

non  solferà  munire, che  i Due  Port,(\U^!or^c  Minore.)  ,o  me  \J.i>. 
tp  di  cui  (là.  Or  ligia:  ò vogliam  dir  l'/fòla-,  or,  cfaalQtljfn  o Jfprffjf 

cOmrnodaitrfìmÈdi  di  PmvZThrncjrnirù-duirTTxrrt.a'ntndv  rglt  fa 
bit  mano  commercio:  ftcome  pare, (fa facejjero  i’-Pórfi  racrògfandof 
nautg  ’.niiin  fino:  per  la  cammodttà,  che  preflano.e  Ltrfrjìco  a chiù 
tfue  folca  l'afide  marine . t'i  He  iTa  fpiega  caravan  &Gol  poi 
ilella  Tpibla'dellc  Medaglie  di  S(ciha.e>  citato  Mitrataci- 
là4  nella  Medaglia  Sinciilana  9. 1 1 . e i }\  óue  aggiunge  . U 
tre  Pefci  iòh giudico  Delfìni  , e che  altra  non  Veglino  dipolare  [e  ni 
che  mare-.ffi  auueraciò  Jfiiciardtl-fccondo  la  mente  £ ErtfgpC. Deh 
phinus  fìgmfìcat  mare, (gfr-atjuaromoes, d’onde anche fìegur.cfa  molte 
Volte  per  l'ifìcff)  Delfino  ùntcnda3drttunno  'Dip)e(èt  mare, come jl 
y altrianoT  altri  affamano  ~lt  vqlc-odffi3  l^ei^Ponoa,  clic 

ai  Due  Delfini  ftàà  fronte, à mip,parcfjè,p  /Vucrin  . f/j  ^ 

ga,ò  Iella  del  Gara  fio,  che  come ;'dt  fopra  dilli  mo,  hi  Ja^.rfjt-?  ^J4,. 
lorgente  nel  lito  del  l’orco  Sin. Uro  (o(cq  la  Val,,  re 
in  tal  penfiero:  perche  le  Medaglie  Siciliane  loglion  inj^ . 
Geme  giuncare  i Gmhpli<^iPqpip,.c  dpTfont^.  rvMmo  : * 
quello  velarlo  lotto  figura  d.  Del  lino,  e q ueir,»  d.  pooqad  . 

G come, ne  lan fède  i citati  Qolzio8,  e 
coftui  nella 'Medaglia  t,i.4,L,Sira.cqp  diepr  f>f[{  * 

te  dimoflr^due Wlwhìfi 
peti  0 po(  d'vna  delle  duefaccte  Vf  Jf^Jue  Qrjfl  W .WfU , , t MeJa 

alno  . . tlfrkio  crede  efirtl  filimi  jlfn,@r  |./>5 

han  Lcapi  cwgi»nu:JlpfaiJlWnff>&  falkvftì fr(Lf  W/'*' 
coni  unti*. oclh.  Medagli*^  fi  Olendo  jt#  fUPf?  d fgUqfl* 
nacó  4.Pelci}dicc,°.el6r4fet,»fa:ejpplla.^«^}Ìp0dipj^  . IO 
ra  vn  altra  cella  di  Doqzc I la  c o n vn. l’e 1 1 t fa.c,t_f  ìo. 
vogl.oncichc  Ga  Ihllcfl'óFogtCfgqG  anc,fiE §f 0 pp/To 
c he . n q uc Ila  Me dagha  di  | 
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ir  Sici.'.nu 
nii.yó  7. 


j.eit.  Me 
'ag.  15/18 
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IH  . 

I Saraceni 
con  M.-dag 
pubhcarono 
bcUtZJLX. 
dei  Porti  di 
Palermo. 


chino  idué  Pèrt ù.Ùefltó're  Siiti pol  i la-Donzella  accenni  il 
Fónte  AtìerrrtgaftTellfcdtl  GrfPa fioche  ai  DufcPortr  è vi 
ciriiffi  /tì  b .Nen’i]¥ró‘i  tp'dkó  deità  riolhra  Medaglia  appa * 
teli  DcX'Vlt&tìàlptKfcfóefia.ftì  -fona perlopiù  dagli  anti- 
chi colle  dii  iti firtriadt  bèlli' V erj>inéA\:rt\lè  il  Cartari1*  &•  afilla 
|fc#jsra  vita  óit  tari  3 ,a  ggì  li  nge!  P Ago  ft  fri  i *;  significa/*  'vitto 
rii  dcigivthi  CitctiìtfP  Mei  giteti  Olivi  pici , 6 iti  firia , è di  Pii 
ifìia\òdi  Wr^à.Ond’e13a<tlr'é<fÌ:ffci%h‘éIc^lebraridofi  in  al- 
cuno dèi  Dlìfc  t’òiti ‘idi  Pà  fermò1  q ualfche  gioco  Ns ua le  ;al 
vinciror  Éròetò  tliétìe  fRtihorè:ìfc!ft Biga*  EquéftVò;  cioè 
vrià  ftathl^elìaV^ttbriatiràtadàcftjè  Ciualìrjfi  tdmc  negli 
Annali;  dimoftraimo  . 


ne!  li.  delti 
Dei  f}3i. 

2 

nelle  Medag 
di  a log.  i/o 
S». 


nell'era  j 
R5.  nellan 
Idei  Mondo 
J814.  p.jo. 


Non  folo  i C4tosginefi,ò  j Romaniichc  la  fìgnória  della 
Città  di  Paferìxjò  lungamente  hrenherò  ; fa' bellezza  dei 
luoiDuc  naturali  Porti  con  erudire  Medaglie  eternaro- 
no : ma  anche  i Saracèni  col  biòndo  refero  pùfrltdaific  e- 
terna  . Poiché  'Rarura*  tra  quelle  eh  Palermo  rapporta  ia_£i , 
Mcdaglia'171. quella  in  ambedoè  gli  a fipctrf ‘dentiera  di  "ella  sicìl 
figure, mà  c ricca  di  caracrcn  Arabici  : li  quk’f?'?? fotné^Rp “■/•*}. 
i He  fio  Autorei  nell' Originale  dèli?  rìièÌAglie  Iplega  7 nel  prUj  ! 
moalpetto  figni  fica  no.  Gitìdn'itKfJjf.iltamai  Principi  Por-' j jeJ 

tus  Dei:  thè  Vuol.dirc  GiUamo M afià'Bat»  Prentipe  del  Porto  di'ti/.  184- 
E i caratteri  del  fecondo  àiTpìittb  nella  noitra  linguali 
iònino, là  gabella  crefee  fecondo  la  Ubturità  di  Dio  L'airipia  l'pie 
gatura  d»  qdeftài  erudita  Me  daglia  ine  la  riferbo  nella  II. 

Parte  di  quelli  A'nhali  nélht  VJ.EràlSaraccnà;<olò  qui  au- 
ijertifcoqùttle'due  parole:  Prttctfa  Vwtus  Dei:  le  ouali  boni 


Diq 


57 


«ss»  i»1  *sr* 

fe^SSSSSX  «£23K2 


t 
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Un*  e cba  “g  ; uNatoca-^chc  „un  , 

tonacuano  Ch‘>  hà,b  vlM<7-p(Iw  1 «Il  n»t>l 

dalla  */»*.«*  ? ^ wJzxl  lèi  Po^ 

L»a,-r  : ^^C^dunooeU  g»0,***!*  op«*.  * 

wv***  c;‘V»  ,!ciu  f ■■  ■ ”' 

Idi  tJalcntt»^r*-  P v.  3^3,!p  ibi-'  l»o  etjljnoGft,r 
loio.  p°r,“'  Bellezza  D'ac  nat.a/r  . 

i Ji4  dt^»“ ®**acì ?* 

\n*rJW»»*  "7*  J tu  CaDiciti di quclt  Vrnria’i'chc  <S*1 

L più  llfl-ft  a'"*  „£0JoU 

Hooc  Rt  j,,.che  A*'lc*refc',?  di»"'''. 

Amilo".  00  MluN.m,pm  r^uPrmJJcol  nm.»«*e| 

lartnata  d*  5 _rcrò  nei  P°ru  ^ , .,Mhtìli  <b*“mf^'\ 

La  finalmente  :ft  j^Legni. A m,L'*  JCG>>1  ,/liU  r,ó\ 

„,u,B.nao  » »*'“  Ai  Uri  ! 

LP4'crX°L  I ,icri  coi  compl"T,>-n  ° ni  diSiiacnla. 
iN]aui:  poiché  g l>  ..  Armata  di  Dionifi® 

ld.ie  u màdò  <«>»  r:JS’$:«\ 
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I Due  Por- 
ti di  Pjler- 


fi 


trrauano 
con  catena . 


VI 

-tiA  tuQ  I 

ti»i 

»»ni\  «»; 


in  hijl  Ub.ì. ; 
c. 


Amilcare  dalla  lua  Armata  diibarcò  nei  ducltarn  diPafer 
Trecento  Mila  Fiori . Terre  {ira  excrtitui  C$Q.  M Mime  nou 
erat.mferior  . Ec  Imilcone  dalla  lua  Armata  vi  ieri  dtibar- 
co  di  Trecento  Alila  CombattenciirTrfcnia  >MHa  Cauallr,  e 
Quattrocento  Carri  di  guerra. feditum  6GG.vM*ttikunì  @r 
J9.  Mi  Ih  bus  Eqaitam,  Carribut  j4'OtbQòcLe:lìcDnjejpó''Ii  può 

dubitare  della  CapacitdJt  q«éftikPdftircosinó.(i.può  por- 
re indubio  la  grandezza  di  quelle  Naui.  \ìC\  .oiCi 

Furo  no.  anche  quelli Due  Vor*ifrafMài*$tivK  «jlliua 
..  . ....  Profondità  Iti  atta  à dar  ricotti»  «gi^h'na  midi  che  tò  largo. 

mo  furono  mcntarui0  «falla  Greca  parohftaw<r«fcn,daquaJc;aom.c  bc 
giuri,  t 'fi  di  fopraj\otò  Io  Scoliate  d’QmeediiftghiAcalndniqualun. 

que  Forco  di  aure;  ma  quello*  obe  hà  molta  acqua  * è 
Profondo.  Panarmi  PortutJhantar;  <fut  flint  PrófuadhìE  la  lua 
Sicurezze!  la  vòricauando  dall'antica  Hiitouaipofckcquel 
Ila  narrai  ebe  quelli  Due.Fd^^^^^3®  vna  coaamune  boo 
ca  coli  anguftajquale  li ferra ut'có  vna -gran  Gamba  daticrr 
rotta  di  ciò  fcdcGoiFredq  MiUterr^CPÌfini.  Pantuinrimptr 
\naffum  aggredì  difponrntet.Utla  in  Portar»  aiufikmiMibn  dirtA 
gunh  [ed pine  imam  mulntudincm  hoflium  exbirrentM.tijr  ab  hoc  d 
notti  bus  progredì  minime  pnfamentes  :Cathenam  ttntummmada', 

/fila  Po'tum  ah  lina  parte  ad  Alttram  cliudebjtt;ahfri{fi>  .■■  tirfam 
reuerfìfupt.e.Bà  anche  mcntionp  di  q*icllo>£2nacna :dli  Forco 
la  Cronica  Fi  lana 'data  addio  in  Ilice  nel  hòedcl  HL  lofi 
mo  dell'Italia  fatta  t (P  i fanti  tuerunt  Panormum,  (&.fr*chs  Ca,  >” 
tinnii  Portai, Ciuitattm  ipfam  corperutrttcaWC  anche  ti  Fascilo*  Jj  4 

poiché  narrando  come  l’anno diChf.i  jioitjdQÙico  Du  Dec.1Mb.9- 

'ca  di  Calabria,  c figlio  di  Roberto  Redi  Napoli  con  vn  caJ  A9ì 
■ mata  di  1 1 }. galee,  lenza  le  nani  da  carico,  veleggiò  coirà 
(Palermo.- dice.  Afaltò  poi  con  gran  forti*  quella  parte  Vecchia-» 
della  C indiche  fi  chiama  1 1 Cajf ira;  eia  batte  con  diatele  maghine,, 
fi  forzò  poi  di  romperla  Catena i che  chiude  il  Porto  della  Città  ..  bc 
altroue  agglQgehche  la  Cbicla  di  S.Mana  la  Catena  ha  tal 
notncipcrcbel  antico  Porto s’Iacatcjiaua(i  mio  parere)  da 
quel  la  fili  (opra  cui  c fabricata  delta  Cincia:  wfin  alle  iod{jr.i./.i8j 
chciou’c  murata  la  fortezza  di  Caltela  mare  : eia  beccai 
ncercaua  vna  Catena  lunga  circa  5,0. pali».  Portai  magliaro-, 
minem  T empiti  e fi..  D .Ad  art  a d Caihrna.'Vel  oh  td  nuncapatam : 
ijuod  Portai  littori  incubai:  ibi  ohm  cnmprofufior  ri  at.nrahquada 
ìiqfhlei  roflratd.  nauesin  Portum  irrucicnt:  Cathcna  / erreafaun- 
but  infetta,  urimq,  crat  alligata.  IL 
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Defcritione 
del  Sito  dei 
Due  Porti . 
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5\V>»  1*. 


Ut.  de  bell 


IL  S/TOdi  quelli  Due  Porti  di  Dio  era  ammirabile  , & 
ltupcndo;poiche  gli  Amichi  Hiltorici  ne  làncerii;  ch'era 
vicinilfimoà  Palermo; anzi  Tocco  la  muraglia  della  Circa; 
coli  fcriucDiodoro'.»4c7</  in  Porno  anchoris  prof  è AlurorX  iffefi  g tCe!g 
lo  afferma  Procopio*.  Clajiem  tn  P ort»  delata  (a  3elifario)ma 
ri  tandem  espugnai a eli  ( Panormus.  ) Pormi  tntm  uff,  ad  Mce  G^b 
nia paté Ltt . c’1  Fazello*  dopò  hauerc  detto  ;chc  Ludouico  j 
Duca  di  Calabria  con  vnarmaca  di  r i 3.  galee  li  sforzò  di  heidte.i 
romperla  carena  del  Porro;  per  dimoiar  la  gran  vicina 
za;  che  hauean  le  Mura  dalla  Cicca  col  Porr.o  ; loggiunge 
Ma  Gio.  Chiaramente  cogli  altri  huorntni  brani  della  Città  nott-j 
folùdefendeuan  le  mura,  e le  portai  ma factuan gran  danno  à 
mici  con  [affi,  arme,  faette,  fuochi  , e con  altre  machine.  11  bel  Si- 
ro di  quelli  Dup  Tamoli^rri  di  Dio  hoggidì  è ripieno  dal- 
le llrade,  c palaggi  della  Cicca,  c giace  miler.i mence  fcpol. 
to  Tocco  j fondamenti  delle  falliche  : mi  dal  terreno  ajco, 
c baffo  dentro  la  Cicca  ben  li  coijgicctura  la  lua  bellezza,  e 
fi  argomenta  la  lua  figura.  Onde  di  lui  ne  dipinic  la  Pian- 
ta il  Va  Iguana*  qflfl.ip  à quello  modo  dilucido  . Il 
primo  >(§/•  anticbf fimo  poflo  della  Qtftà  fi*  Vqa  Lingua  di  terra. * , 

la  qual  non  1 [porge ua  tutta  in  mare  oltre  il  Ino  ardi  nario  della  no- 
ftra  ri  mera,  ma  da  quello  [ì  ritirava  infra  terra, cioè  la  Lingua^ 
dicerra  fi  riciraua  da  Calici  à mare  infino  alla  foncé  del 
Garraffo,  c per  xoo.paffi  in  circa.  Et  entrando  ( il  mare  )ptr 
la  Foce ó bocca  ; che  la  rottura  del  htogli  daua  . larga  circa_> 

60. palli;  cioè  da  Calici  a mare  alla  Ciucia  della  Carena.». 

Tutte  quelle  parti  della  Cuti;chchoggi  lon  dette.»/ Piano 
-?*  a della 


tfo 
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vir 

1 l nomi, /a 
lunghezza, 
t larghezza 
| dei  due  Por 
i ti  di  Poter 
mo.  • 


to.cif.ii-,. 


della  Manna.  Vicaria.  Piano  di  b . 2 afhano.Cafcì  art.  Argenti  eri , ( 
Loggia  , t Librari  cran  vn  grande,  c continuo  Ragno  di 
acqua  manna.  V enendo  poi  (il  Mare)  à dtutdtrjì  in  Due  par  et 
al  fonie  del  GarrafFo:  d'onde  pigliaua  la  (carpata  , c l’afce- 
fa  l amico  Sprone  di  rerra;  fi  come  dimoflra  addio  l’alto 
fito  della  Cliie/a  di  S.  Antonio:^-  Ambedue  (le Lingue  di  ma- 
re)ftendendojì  entro  terra, cioè  vna  Lingua  di  mares'intcrna- 
na  per  la  Bucccria  , Panneria  , Papcrito,  Dainfindi , o 
nel  fito  baffo  Se  ttcntnonale  della  Città  ; e l'altra  Lingua., 
di  mare  da  S.  Antonio  corteggiando  fortoi  Monalterij  di 
S.Caterina,  Martorana,S.Chiara,  Ho/pidale,  Reggio  Pa- 
lazzo, eS.Tcrela  cntraua  nel  fito  profondo  Meridionale 
dell  ìlterta  Città.  Quelle  Due  gran  Lingue  di  mare  per  lun- 
go/patio formauan  in  mego  epurilo  Sprone  di  Urta,  che  ho  detto: 
cioè  dal  Fonte  GarrafFo  al  Fonte  Dainifindi . Lafciandoui 
dall'vna,  e dall'altra  parte  grande, e ficunfjimo  Porta;  che  perciò  dai 
Greci  fi*  detto : P anormui.  cioè  Tutto  Porto. 

11  Valguarncra  pofeia  altroue  « quefti  Du?  Porri  gl'inti- 
tola  Deftro,  e SmiRro:  perche  rimirando  noi  l'Oriente  Vno 
refta  alla  Dcftra, e l'Altro  alla  Sirtiftra.e  perlai  il  Porto  De- 
Rro  era  il  Meridionale  dei  Hénfratelli  :<  l Sinifìro  il  Setten 
i rionale  dei  Papcrito.Mà  Gio.Giacomo  d’Adria  li  noma.. 
Poi  io  Longo,  e Patto  Curto : pefc'h’egli'cfcdettè  ; che  il  Porto 
di  Tramontana  del  Papcrito  forte  la  metà  più  lungo  di 
quello  di  Mezogiorno  dei  Benfratclli  . E nell'iftefli  fenré 
za  viene  i!  Valguarncra;  poiché  volo  , che  il  Porto  Delirò 
forte  lungo  vn  miglio,  &r  infinóàS.Giacomo  la  Mazara,  e 
Fotto  la  Balata  : mà  il  Porto  Siniftro  fi  dillenderte  lolo  cir 
ca  mezo  mig!io,6c  infino  al  Ponticello  . Pure  altri  eruditi 
Cittadini  vedendo  nella  Citrale  vicina  Campagna  fra  lo 
alte  Ipondc  di  viuo  l'arto  vn  a tri  piò;  eprofòtidò  lètrb  ; com 
flaniemente  credono;  che  il  PoiFó  SimftW  del  Papcrito 
s internò  ih  fino  al  Fonrc  Dainfindi,  c lotto  i PP.Capucci» 
ni;  e I Deliro  dei  Benfratclli  inondò  non  foto  tritio  quel 
bafio  Ino,  e le  ftrade  pubhche  della  Ctttàidetre  drlli  Tede- 
fht»  e Croufifc  manche  lolpinfc  le  falfe  onde  ohfè  S.Tere- 
la  , c per  tutto  il  profondo,  c lungo  letto -della  Fifa  G aro- 
fala.  Alla  qual  lèhtenza  par  che  predi  fauoreDiodoro*;poi- 
j che  n aerando;  cóme  ì Romani  afiediarono  la  Città  Vec 
Ichia,  c Noua  di  Palermo  da  Ponente  ; cioè  dietro  il  Rcal 

Pa- 
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Palazzo;  Soggiunge,  che  qui  li  trincerarono  da  Marc  à 
Marc  à Man  ad  Mare  fojfa , Dallo  obducuntur  : cioè  I 

trincea  fù  tirata  dal  Marc  del  Porto  di  Tramontana  lotto 
li  PP.Capuccini  al  Marc  di  Mczogiomo  oltre  S^Tcrefaron 
de  quelli  Due  Porti  eran  quali  d’vgual  lunghezza, e circa_i 
vn  miglio,e  mezo.Le  larghezze  anche  d'atnbcdue  hauean 
ira  loro  poca  differenza,  & varietà:  perche  le  Due  Lingue 
di  mare  cntrauan  dentro  terra  corteggiando, e ferpeggran- 
do;ondeàmio  parere  non  eran  meno  di  jc.  palli,  ne  ccee- 
dcuan  li  ioo. 

In  qual  T empo  pcrò?e  lotto  qual  Corona  quelli  Due  Po' 
pojOueVor  (j  jt  qio  fofl'cro.  ripieni, /cpolti,  c refi  mnauirabili’osni  ftà- 
pata,e  manulcrittaHiltoria  mi  abbandena-onde  calcando 
i’orme  della  Cronologia,  per  condurmi  airinucntione  di 
sì  doloroia  lepoltura.Dicoiche  quelli  belli  Porti  eran  in., 
piè,  e nella  loto  perictione  nell'an.i  i .della  Prima  guerra 
Punica,&  auanti  à Chrilìo  fecondo  Salta  no  z ; 3 an. perche  I 
in  quelli;  Icriue  Diodoro*;v'opprodaronoi  Duc  Con  Ioli  di  !/»  i .briaco 

1 1 H.  A m . I 1 a / * A I . _ a _ . a à X . . . . ì _ ' / } . tb  t. 


Vili 
J»  fili/ 


I 

loc.cit. 


Roma  Atilio,  e Cornelio  con  vn.armatadi  z ;o.  naui 
DM»/  cumCCL  naw.bus.  A*  av  or  munì  deferuntar.v  ibi  taElistn. 

P*rr»  aticons. Beli  lario  v’entrò  nó  podcrofa  armata;dicc  Pro- 
copio  *,cldffe  in  P ori  um  de  lata:  e le  dia  m fede  al  Fa  zollo  jìv ‘ap- 
prodò nell'anno  di  Chrilto  J 3 8.c«>»  eaanno  fatua s j 38 . ob 
ttgertt  ; Procopta!  Jane  devetenis  V rbts  encembus , fór  Porta  ..  prò 
caldubio  locutas  e/l.  I Saraceni  s’impoflelFarono  della  Sicilia 
fecondo  Vbone  Etnmio  4 nell  ani diChrido.  813.  fecondo 
Baroni©*, Tarcagnottaf>Spondano7,c  Pirn*.  nel  &Ly.elecò- 
do  vna  Cronica  Mamllbrirca  Arabica  nel  841.  e lotto  la_» 
•Tirannide  Saracena iquoftLDue  Porti  eran  anche  in  pic,o 
nauigabili.-porche  nella  lopra  citata  Medaglia  Saraceni  lì) 
legge.  Gtidumu!  MafìalLamas  Princrpi  Porta!  Dei.  Vgonc  Fai* 
vado.*  leprcftiam  credcza  à GcrualìoTornaceo10  fiori  fot 
to  la  Corona  Normanna  , e fù  in  Sicilia , Se  fcrilTe  la  lua_* 
(littoria  folto  i due  Rè  Gugliclmi;Malo,c  Bono  : c Circa  1‘ 
an.di  Chr.t  1 60. & alla  fuactà  quelli  Due  Porti  eran  pu  re  /•*«• 
in  perictione,e  nauigabili.-poiche  di  loro  fece  mcntiono. 

Spati  un»  tjuo<fue,epiod  inter  Media  Ci  ut  tarerei , (gf  Portavi  extra- 
Jitur.  Et  Rimo  colà  anche  ccrta;chc  nel  bel  principio  della 
Corona  Aragoncfe  quelli  Porti,ò  in  tutto,  ò in  gran  parte 
follerò  ancora nauigabiiirpoichc il- FazeJio  dice» che  nclf- 
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an.  diChriflo  i J io.  regnando  in  Sicilia  il  Re  Federico  II. y 
Ludouico  Duca  di  Calabria  con  armata  di  1 1 5.  gal  co 
tentò  di  romper  la  Carenatile  chiudeua  il  Porto  delIaCit 
tà  di  Palermo:  ne  pollo  credere  ; che  fe  li  Porti  nel  prin- 
cipio della  Corona  Aragonele  fodero  pieni  à quel  modo  ; 
che  adertoli  vcggiamoichc  i Palermitani  li  haucrtcro  volu 
co  render  fecuen  colla  Catena  in  bocca:  perche  l’em  pleu- 
ra illcfla  l’hauercbbc  reli  fecunrtìmi . Dopo  l’an.  1 3 io.no 
hò  memoria  degna  di  quelli  Porci?  onde  Quando  le  labri 
che  della  Città  l'haueflero  ambedue  ripieni , clcpolti?non 
sò  indonnarlo  .1 

^ E fi  come  è ofeuro  il  TEMPO  di  quella  dolorofa  Sepol- 
tura,coli  èanchein  tenebre  il  MODO  di  riempire  , c loc- 
tcrrare  opra  fi  bella  della  natura  ; poiché  il  Fazelloi  è di 
parere  ^ thè  il  Fiume  . . P aperito, che  anticamente  tnjìeme  collo 
{lagno  (dt  mare)  bagnati  a le  mura  della  Città  (Pecchia)  e che  hog 
gi  corre  per  d'ejfa:ma  tfu&si  fempre  arenofo,  e fango  fo:  batten- 
do turato  la  bocca  del  F orto-#  poco  à poco  ih  abbia  tutto  ripieno  per  fi 
noalmare.  Mà  ancorché  le  areneje’l  langodcl  Fiumcpote 
nano  in  parte  denneggiare  la  bocca  di  quelli  due  grandi, 
a profondi  Porti:  pure  il  Pa pento  più  merita  nome  di  mi- 
celio,che  di  Fiume-  e douc  la  lua  acqua  f angofa  potcua^, 
dàncgarcil'lndullria  dei  Cittadini  potcUa  fidino  di  qualla 
riparare.  Altri  però  credohoiche  gran  cagione  di  si  dolo- 
mia fepoltura  fia  Hata! la  gran  coltura  della  Piana:  perche 
l’aratro, e la  zappa  rtmblchiarìdo  la  cerra;queila  duieiiuta_, 
mobile  , e triturata  facilmente  dalle  acque  piouanepote- 
ua  nei  luoghi  balli  , e nel  profondo  ietto  dei  Due  Porti  el- 
fcr  tralporcara:  Se  à poco  à pddo  andarli  ricmpendo.Mà  a_, 
quella  oppinione  fa  fronte Dtodohja.-  mentre  dice  i cho 
nell'an.i  i. della  /.Guerra. Punica>.&auanttà.Chrifto  1 j3> 
an.la  Càpagna  di  Palermo  infin  dietro  le  porte  delia  Cuti 
era  coltiuata.e  porcauagli  alternar»  ad  P’ortas  •vj que  arbor 
resferebat. Onde  coltura  tanfo  infida  non  poxcua- cagionar 
fepoltura  tatuò  moderna.,  e forfè  o circa  il  fine  della  età 
Suetsa,o  nel  pricipio  deil’Aragpricfe. In  soma  egl’c.purced 
to;che  Palermo  hcbbcDue  naturali,cap3ci,protondi,c  bei 
liPortidi  mare:&  è anche  certillìmoicbe-ambcdui  oggidì 
fiano  lotto  1 fondamenti  dciPalaggi,&  Ilradc della  Città  le 
pelhtr.Ma  nc  al  Tòpo, nc  il  Ad  odo  della  icpultura  lappiamo, 
a.  IL 


Dec.i-cit.f 
15  9- 


% 

. Ecco/. 
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fi  Cli  ih  a QeUfit,  chi  U Città  ìli  Paltim$rhkir/Ui 

:iiw  tb  ellobi:  nGtfi  V]/^  .VX*) 

if  >tbaM  noa  tlmàlab  siimi  e'Jl  cllan  »«ji*cì 

A Felice  -Circa  di  Palermo  lotto  qu»I  fauori  ro  CLÌ 
MACEhESTE  Ha  (lata  da  fuoi  f ondatori  fabri- 
cata  ; e i Cittadini  Palermitani  Torto  qual  beni{ 
gno^e  |pWl<4iÌ«l»i(flait®UM ^FELLE  ieficememe  nalca-, 
no  ; con  diligenza  il  deferii  e Matteo  Selubgio  • la  cui  de-: 
IcTIcioiictLatiaaè  «.traduciti  jc  Xolcan»  .-«Acoaclip  appaia 
*«nga  aj^»M.dl;N»tUl'a,.iKfia  predi' quefta  .Apparata: 
di  opa^c^Wv  .pencbadliòvaiddotra  ne»-' 

g|i-Anoa4i  LfBrcacacnfUVnoP  de). Monda  197*8. 

oel  nuq^jiod  4*,c  n^lMLtn^Qdnitty  4‘6*Ù-l  w 
H?uoi*a  *nci>c;Iodlfcgno  pcbfr(ic-dclprcien{e  Appara»- 
19  di  dipingalOLiyane  Pq»M<5  della  ^i«l  di  Pater  tbodotto 
varie  Corone,  «digerii  dcuntnij»  bnchctfi  v*dfflc;.fc  que 
ila  gran^ Cuti  babbia  ittaLhauuca  maggior  grandezza. di 
liniero  di  Gnrad(tv<epompa»'di. ricchezze  di 
flT.,T,w.  *l)a  uva  età  diwpftra  Mi  pwche  quella  Rrij 
ma  Parte id’A^B^li  è crdciultaKivn  gran-Volumc  , quelle 
curiole  pitture  ài  Paierma  Cnrt^gipefi  *Roofano  * Saraceno  j 
Wor marno,  Smetto,  & Augnato , noe  lefi/crbjandla  Secon- 
da Parte, r nel  Appetratodel  BÌ^h£RMO  S AC7fQ-t  e C fiRd- 
STIAMO..  Oùc  ira  le  altre  pub lic he  , &.aibmirande  cole 
di  quella  ditti  harai-conrezza  della  copiolì,  erudì  ul  li-i 

ma  LIBRARIA  dt  Don  Frpncefco SeLfani  di  lclrcc  , & lira- 
mortai  memoria  : a cui  Io,  anzi  gl  1 bruciati  tutti  sì  d«  <ja* 
Ila  Cuti,  confo  di  tutto  il  Regno  molta  dcuono  : potdre 
qucllo  gran  «laro  di  Sacrale  Prpiàna  ftucjiijcne  noduli 
(j  (no,  à publico  bencfiriadl  Palermo,*  .dcjle  Creili» il  la- 
fciò  ai  PP.  dell’Oratoria  dcttid*/fQ/»»tr41«t*li  qual»  bauen» 
do  fobica  à quella  aggiunta  la  lorograa  Libraria;  la  - 
re  fero  à.  ituporc  copiolà,  ricca,  5$  erudirai  £ quq-t  .v 
fto  balli  iu  quanta  alle  Doti  dipartirà  deHa_r>a  .«t 
Città  d*  Palermo,  cbpQQn  cadono  lotto  -r  . 
regola  d'anni..'. palliamo  adeitaaU’Hii- 
iloria  dei  Cittadini  Palerauwnitch’è 
Tocco  rcgimcnto  di  Crono**  ‘ { i 1 
ìogia_,  . 

IL  FINE  DELL'APPARATO.  DI- 


,«4  .w 
,t>a  .t« 
b(  .«A 


■Co 


irrPid&n/pj 


si 


—i — 

nella  Siri/ 
antica,  f.i  ^ 


(■ 

V;:  \7.  a\ 


xura'eTa  lcuiouc  pel  primo  T/pe  fi  <ME*  f1-.  J?èT 

volto  d>/i*Mldf»9*R<W?*  FftJV  èfirWVt 
le  iufinghe-jjclk  %Wi(p*iftài%gi*p 

vnafetLUccwi’?uaa4iicaiigui,?;^an,  j » JSe  U ? I \ rft 

(i  mira  la  Mfi.fr>* 

vna  sferza  .ppngc  dpqgpAcro^dqOricri:  <Mtv-) 

cilo,  P*  ...mito* , c loffitiiioor.Ooitàn x.  Pupe 9t°W3He*VÌl 
Due  Delfini  {«no  chiaro 

mo:poÌFWikM»rakqljtfjprqg^  A $Hfr 

cu  la  figéV^5»Ffln  D^pPpl  fixu4.$qe.  #»;,&  QniQflfaiJtft 
non  vojfe  wtinfo**!*  f MfffW 10  &? 

Z?  di  cut  flà  Or  ligia:  ò ’vogliam  dir  II  fila-,,  or,  ( ofift^p 

ha n> a nocom me re  io  fi  cor» e pare,ihefaceJfiero  f^Fór^  raccogliendoli, 
naurgt^/lìojenòfper  laiommodtìà,  che  predano,*  In  tifico  a dota 
epe  folca  Cotide  marine  . t\l lefla  fpicgatura  Jfdaji  ifGolz^ 
pclia  Ti/ubl ideile  Medaglie  di  S{cilta.-q{  citato  Miirabe'l- 
là4  nella  Medaglia  Siréiciilana  9.  i i.e  i }\  due  aggiunge  .■/ 
tre  Pefci  io  li  giudico  Delfini  ; e che  altro  non  'Veglino  dinotare  fe  ni 
che  m*rc:@r  auueraeiò  J{Uciariii  fictpndo  la  mente  d' Engz.o6.Dd-  ; 

phinus  figmficai  mare, (gf  attuar  omnèi  j’ondeapchefirgur.che molte  n commtt 
f volte  pcr.lifleJfà.Dtlfino  ùntcnda^frttunno  Dioici  mare, come  ti  1 

ff altri an 07, altri  t/ffirrnauo . lt  volto  della  ^flla  Donna, clic  ■ 
a,  Due  Delfini  IU  a fronte, à gip/urcjàf  i\tòtfia  Aucr.n  È f*  ^ 

ga,  ò Teda  del  Garaffo>cJ^  FWS  /olfiMtf fh:i-  : 

lorgcncc  nel  l.co  del  Porto  Sinillro  letto  la  VMc  ix  vengo  r 
in  tal  pcnficJQ  : perche  le  Medaglie 

fie me  giuntare  i (imboli  del  Porto,,  e dei  Fonte  .viuno  : M 


nella  Sira: 

fi  •.  M e dog 

f *1- 


3 

//  S icil.nu 
ili  5 6 7. 


ì.cit.  Me 
^.15/18 


' oV> 


oV 


quelIovc|ario(ptto  figfoft A Pon i]  | 
li  tome  ne  tan  fede  i citati  Golzio8,  c Mirai 
coftui  nella  Medaglia  fri S‘r8^(?  ^c<ff iPfi{jtt$3fc WÀ 
te  dimoftradue  vifidi  Donna  congiunti  t»  ^»/f{  s 


petto  poid’yt^^lfidneJ^cte'Uf  j^gq,  fc.0? iMViìsu 

alno  . . ,1  Gobio  crede ejfer il  Fiume  A fio, @ 
ha»  li  capi  congf  tonti:  Alphjijlumfnifi  trrtbufic  Fonia  capita 

ra,;i«»fifuMicll^McdaglijhH'Ìfrfimirando  vn  papfj.d};  Do.i- 
nacÓ4.Pelc.idicc'°eircr  Arctula.e  nella  L4.eiJcn:|o  dipinT 
ra  vn  altra  teftad.  Doqz.cl^cptyrn 

voghonoiche  fia  rillcfloFogtCfg^  diTfi 

cheta  quella  Medaglia 


s 

\pOo  i*  Mi- 
'iabtUv.cn 


to  àt  . Mela 
5* 

io 

, ir.fir./jo. 


•U'.V; 


sii 


DÉHC.-A PpARÀffO  CAPCVVT 


chino  i tfué  Pèfìù,É>eflri)?e  Smrffrol  t la  Donzelfa  accenni  il 
Fónte-  A tìh-mga78Teft*s idei  Grfhtffoi  óheai  Dub'-Porcr  'è  vi 
rfóiffi /tl/b .Ncfl’iRrò'à fptkó' dell*  rio  lira  McdàglM' appai 
re1  fa  Dc/Vi  t&'rì&pPtihtìfàeJld/ìì  'fra*  per  lv fin  dugti  anti- 
chi calie  ali  iti jfirhia  di  bdllà^ergine^rtùt  il  Cartari1* affila 
lópf»  Vita óXtì&itii ig^iirtgé'pX^’àlÌHii1;  sigriifità1/*  'vino 
rii  deiplicVfCitcetiiPP'P deifichi  Obvtpici , 6 iNftrta  , è di  Pi. 
thUalò ^':W^Ì.C^‘&Ba<év^#èit]ifé<'cólbbraride^!-in  al- 
cuno dei  Diit  t’òft-i1 di  Palermo  qualche  gioco  Nauale  ;al 


'vXt 

i\.uium 


ntl  li  de  Ih 
Dtifui 
2 

nelle  Medag 
dialog.  ì.fo 
<*• 


\ì'-ìr 


III 


l Saraceni 
con  Mcdag 
publtcarono 
la  bellezza 
dei  Forti  di 
Palermo. 


nell'ira  j 
R5.  nellan 
\del  Mondo 
3814.  8.30 


Non  folo  i Cartaginefìjò  i Romaniichc  la  fìgnoria  della 
Città  di  Palcrfljo  lungamente  Hrennerò  ; la  bellezza  dei 
fuoiDuc  narurali  Porti  con  erudire  Medaglie  eternaro- 
no : ma  anche  1 Saracèni  col  bronzo  refero  publtca,&  c- 


ngure.roa  e ricca  01  caratteri  nramet  : li  quiir  ir’ come  1 
iftello  Autorefi  tiéll'Orìginalt  déltr^  Ade’daglic  I plàgi  ine T pri:* 
mo  alpetto  ligni ffeano. Gtldd'n'às&ìdJfillamàlPrincìps  Por-' , ntijin. del 
lui  Dei:  che  vuol. dire  G ildamo M aftàttat»  Principe  del  Pano  &&/184. 
Dio.  E i caratteri  del  lecondo  bigòtto  nella  noltra  linguai 
ión  ano, là  gabella  ctefce  recando  la  ììbluntà  di  Dìo  L'alópia  /pie 
gatura  di  qàeftà  erudita  Meda'gliarme  la  riferbo- hella  II. 

Parte  di  que.fti  Annali bèlli  Vi>Eri1.Saracdn4;l/òlò  qui  au- 
oertifco  qiieitccfiiè  parole:  Prinnps  vbfus  Dtiile  quali  figo 

fi  Z'  fin  P/Iv/A  *r/li  ' Urna  JO  ] M • Ùa  r+ 1 « ó là  CHI. 


hc.,no  Pena  %ello,efNaturaU:f>eTchcgU  Amichile  belle  opre 
yclla  Natura  le  dauano  à Dio;e  le  opre  Diurne  le  chiama-  /,&4. 
uab  Na  tarili  •':4anfóraréfìi  qd'ei  dt'  Seneca7:  quid nfrud  eU  ,vA 

’Natu- 
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1 Due  Por-* 
fidi  Pater- 
furo» àt 
capaajjìmt. 


'le  ima  fin,  • 

Oeorfòf- 


o;iuia\  . 

, l'unn'  tr 
\.  » ,»w 
cwmww 
l.: --V.ì  ni 


U\ 


"Natura-, quam  Deuitféjr  Diurna  ratei  toti  mando,  @r  'pan, bus  hit 
in  feria:  e con  fifone  Soggiunge  il  CairarrtghIAnc:thrc«3 
fòndeuano  Dio  coila  Naturarperche  cucco  cjucl  che  viuo) 
dalla  Nacura^eida  Dio  hà  la  vita.  fupiter’N arara  quoq ; „uh- 
tupaia*  : ex-co  'cairn  cun&a  na/c untar  : per  suoi  quid  quid  <vns 
cfiparticrps  firviuit  . «Adunque  la  gran  belh^aawìél  Porco 
<lt  Palermo  cra  opra  di  Natura  alclla  drccitóiera  opra  1 4» 

Dio.  Portai  Dei  . .ideH  albup  ib  ca  t»nsi^  d o 

Dipinrala  liELLEZZA  dei  Due  naturali,  e Unofi  «,r 
ci  della  Città  fcliccrDf/iro# diatVfrr.adtiTo  l'ardine  JcifH'J 
dona  nichicdejchc  diana  ràghaglio  dalla 'lulà  CAPACI  HA 
E clic  quell  diano  ftaii  Porci'grandc,  ainpljuiecvpaci  (limi 
Greci  »c  Latini  Scrittoti  ne  fin  certa  IcdciEt  hòin  pró.-itq- 
I autorità  di  • Diodora  i (, qua la ffc  r m a ;chenclla).  guèrrv 
1 unica  AiìJlo  , c Cornelio  Confo/*  di  Romav>òficrafnrpò 
con  vn  Armata  di  ifO;NaiJi.  fyrrtamcurrhi  yo.naotLui  ..Pit- 
normutn  deferuntvr : ibi laélis  i a Porta  ancboni  propr  muros.CotiV1  n.  bijl 
di  più  itupore  della  Capacità dtquefti, Porti, firme  l’iftet  ( 
lo  Diodoro»:poiche  narrando  la  taroofa  victoria  i chc  Gc 
Ione  Rè  di  Siracufa'fotto  Intera  riportò  del  Carta  lincio 
Amilcare;  dicc,che  A milcare  fè  vela  di  Caxràgine  °on  vn; 
armata  di  5000. Mila  Naur, pei  ftradaparìqiiaiche  danno; 
ma  finalmente  entro  nei  Porti  di  Palermo, col  rrmanente 
dcll’Arinata  di  fooo.Mila  Legni.Amilcarem  bell,  ducer»  eh - 
gunt..qut  Cartilagine  joìuit  T tneUnsexeratus  CCC.  Milhbm  nò 
crai  inferiti  : "Nauefoplurts  M.M.  & pratir  bai  Oneraria t ri1' 
pluret  'ultra  M.M.Mqàibus  commeatut  'Vchtbatur,^- Pan  ormi 
ftiUcet  P ortum  inac£luf)ibtqt  per  triduum  exercitu  ricreato  .Eco-1  ? 
Ibnrc  DiodoroinellafTecurarci  delia  grà  Capacità  di  quc-1  libì  + r ,s 
di  Due  Porti.-altroue  narrarche  /milconc  pur  Gartagincfé  GrMeLM 
nauigando  in  Sicilia  alia  dcllruricne  di  MclliiTajapprodò 
in  Paler.con  vn’altra  Armata  di  jooo.Mi|a,'e  joo.cinquc 
Naui.  poiché  gli  altri  jo.a  complimento  di  5400. per  lira 
da  le  li  màdò  infondo  l’Arma ca  di  Dionifio  Rè  di  Siracftla. 
Cartbagincnfet  Vediti  vltratccix » etcì»»: cthi*.  cu.  a»,  ria. 

Equità  cogiti-,  curri  bus  bine  exccptts-.qut  4 co  .numerar»  explebant. 

His  excrjffcrunt  tenga  "Nauti  4O0.  quaqfrumenta,  macbtnafq-ffi 
rebquam  mini  {ieri]  topiam  adueherent  infra  Ijj.  Vt  quidem  ab 
Ephero  reccnfetur.,1  milcointertm  ad  Panormum  traijcit,rxpoftifq\ 
copijs  in  bofìem  contendit.Nc  mica  bi fogna  dire;  ehe  quelle  5. 

Mila  Vele  folTcro  di  piccioli  lcgnccti;perche  difle  Oiodoro 
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1 Due  P or 
ti  di  Paleo 


fcrrauavo 
con  catena 


VI 

■mA  v»Q  I 

■Vi'.l.  ' ti*  Il 

viv\_  SI». 


in  biji  Uh. t 


Amilcare  dalla  liia  Armata  diabarcò  tapi  ducHmw  di  Paler 
Trecento  Mila  Farai . Terrtfh-u  exertimi  C(f G.  M Mimi  non 
eicULtnfcrìor  .Et  Imilcone  dalla  lu»  Armata  vi  fòri  dubar- 
co  di.i'rccerae  Mila  Combartencìi  Trrnca  MHa  Cauallt;  e 
Quattrocento  Carri  da  guerra. iPedttum  GCC...MAhbui , @r 
jo,  Mi  111  Lui  Eqaimm.Curnbui  j+odiQàditficonpc^®!»  può 
dubitare  della  Capaciti dt  qaefiUid’dftif  cosinD.fi.puo  par>- 
re  indubio  la  grandezza  di  quelle  Naui.  VjO  1 

Furo  no.  a n che  quell t Due Votkj&tfanàiAStiv»  Bjliil ua 

Profonditi  fù actrà  dar  ricouro*  grati  na  uh  a l che  viò  largo. 

mi  furono  mctUari(i0  folla  Greca  parola ■Pjvwtnahia  jquaiefeome  bé 
ficirl/e'}  di  fopra Jiotò  lo  St;oliallc, d'Qmerdiiftghi&ca'intìnujualun. 

que  Porto  di  maro;  ma  qtiellor.flbrhà  mole®  acqua  iAc.d 
'Profondo.  Vanormi  Portui.dkunmr,  quifùnt  PrìJuadtiE  la  1 ua 
Sccurezz*  la  vòricauando  dalfantiea  Hiftoiiaipefckcquei 

Ha  narrai  che  quelli  Due.P^tciiba’dea»  vna  communc  boo 
ca  coli  anguftajqualc  Iklcrraut'có  vna  gran  Garpha  daièrr 
ro:fa  di  ciò  fedeGofFrcdq  MaUxctt^Stfànl.Pancumuruptr 
\ncaffum  aggredì  difponentes,  lìti»  in  Portar»  .ctufdstn^  ibis  diriA 
gunt,  fedplnrimum  multitudinem  hofttum  exborrorXM ,(tjr  ob  hoc  À 
nani  bus  progredì  minime  prifumentcs  :Catbena>u  tanmmtnmado', 
qua  Portum  ab  Dna  parte  ad  Alttram  clitulcbar,abfl[fi>.s  Ptjam 
r/uerjì [upt.zEà  anche  mcntionp di  quella CatenardU  Porro 
la  Cronica  Pi/ana»data  adelToin  Jflde  neHiòe  dclIlLl  ol- 
mo de  ir  Jtah  a fatta  t. (Sifoni)  iuemnt  Vauormum,  (if.fraclis  Cai  »» 
thtnis  Pormi, Ciuirattm  tpfatn  carperiinttsaonc  anche  li-Ffladlo*.  Jj  * 

poiché  narrando  come  l’anno  di  Chf.t  jaoXudaùico  Du  Dec.1Jib.9- 
ca  d‘ Calabria,*-  figlio  di  Robert*  Rèdi  Napoli  con  vn'af  c-ìjA9ì- 
mata  di  1 1 j. galee,  lenza  le  nani  defatico,  veleggi®  cótra 
(Palermo.1  dice.  J falli  poi  con  gran  forti*  quell*  parte  Vecchtiun 
' fieli*  C ittà\(be [i chiama  il  Caffiro;  eia  battè  con  diuerje  machine,. 

'fi  sforzò  poi  di  romper' la  Catena i che  chiude  il  Porto  della Ceti*  . Se 
alcrouc  aggiuge^che  la  Cbicla  di  S.Mana  la  Catena  ha  cal 

notneipercbei  ancico  Porco s’lncaccnaua(i  mio  parere)  da  

quti  lalfii  lopra  cui  e fa bricaca  delta  Chiela  in  fin  alle  roOSr.i./. »3j 
chciop’è  murata  la  fortezza  di  CaXLel’i  mare  : eia  bocca-, 
nccrcaua  vna  Catena  lunga  circa  j.o.palii.  Pormi  magnpro-. 
mmins  T empiii  efi..  D .Adori*  d CàiketcatDtl  obid  nuncupatum: 
quod  Porta f littori  incubai:  T ;bt  ohm  cune  profujìor  etatsneaLquada 
hofiiles  roflrat a naues  in  Portum  crrucrent:  Cathcna  t erre*  fauci 
bui  infetta,  Dtnmq,  eratcolligata.  ...  IL 
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VI 

De/criltone 

iti  Sito  dei 
Due  Porti . 


V:  <<)!.&*. 
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/L  J/TOdi  quelli  Due  Poni  di  Dio  era  ammirabile  , & 
(lupcndoipoichc  gli  Antichi  Hiftoricine  fan  ceni;  ch'era 
viciniifimoà  Palermo;  anzi  Tocco  la  muraglia  della  Città:' 
cofi  TcriueDiodoro’.idcZ/r  in  Porta  anchoris  prof  è A/nror.Tiftefi  g tcelgr 
fp  afferma  Procopio*.  Clajsem  in  Perni  delata  ( a cBelt[*rio)m&-  , 
ri  tandem  espugnata  e fi  ( Panar  mui.  ) Portai  entra  uff,  ad  Mac- 
nia patebat . e'1  Fazclloi  dopò  hauerc  detto  ;chc  Ludouico  } 
Duca  di  Calabria  con  vn’armata  di  1 1 3.  galee  fi  sforzò  di  loei.dre.~i 
romperla  catena  del  Porto;  per  dimoiar  la  gran  vicina.  - 
za;  che  hauean  le  Mura  dalla  Città  col  Porto  ; loggiunge  . 

Aia  Gio.  Chiaramente  cogli  altri  huommi  brani  della  Città  non-» 
falò  de  fende  ttan  le  mura,  e le  porte;  ma faceuan gran  danno  à ne- 
mici con  fi affi , arme,  faette,  fuochi , e con  altre  machtne.il  bel  Si- 
to di  quelliDu^  famofi  Porti  di  Dio  hoggidì  è ripieno  dal- 
le ffrade,c  piaggi  dclla:  Città;  e giace  mi/era mente  Tepol 
toXottqi  fionda  rncnci  delle  fabbriche  : mi  dal  terreno  alto, 
e ballo  dcncro  la  Città  ben  lì  congieccura  la  lua  bellezza,  c 
G argomenta  la  lua  figura.  Oode  di  lui  ne  dipinle  la  Pian- 
ta il  ValguajrnPff^  Va  qual  io  à quello  modo  dilucido  . Il  d(/ng-rj 
primo,, @jr  antichtffmo  pollo  della  Gt\tà  fù  Uff  a Lingua  di  terra. pfur.fz , 
la  qual  non  ifpargeua  tutta  in  mare  olire  il  lito  ordinario  della  no- 
fìra  n uura,  ma  da  quello  fi  ritiraua  infra  terra;  cioè  la  Lingua.* 
di  terra  riciraua  da  Calici  à mare  infino  alla  fonte  del 
Garraffu,  c pei  aoo.paifi  in  circa.  Et  entrando  ( il  mare  )per 
la  Foce ,,  ó bocca  ; che  la  rottura  del  litogli  daua  . larga  circa^ 

60. palli,  cioè  da  Caflcfà  mare  alla  Chicfa  della  Catena^. 

Tutte  quelle  parti  della  Città,phchoggi  lon  dette.»/  Piano 

9 *J<  a della 
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[ / larghezza 
dei  due  l'or 
ti  di  laìer- 
! mo. 


della  Manna.  V icana . Piano  di  b.'Baftiano.Cafciari. Argentieri,  J 
Loggia  , e Librari  cran  vn  grande,  c continuo  fragno  di 
acqua  marina.  V enendo  poi  (il  Mare)  à diuiderfi  in  Due  parti 
al  foncé  del  GarraiFo:  d'onde  pigliaua  la  Icarpata  , c falce- 
la  1 antico  Sprone  di  terra;  fi  come  dimortra  addio  l'alto 
fico  della  Chiela  di  S.Antonio:(g^/fm£r</Mr  {le Lingue  di  ma- 
re) Jìendendofi  entro  terraiewè  vna  Lingua  di  marcs’interna- 
aa  per  la  Bucccria  , Panneria  , Papcrico , Dainfindi , c_> 
nel  fico  baffo  Se  rtencrionale  della  Città  ; e l’altra  Lingua», 
di  mare  da  S.  Antonio  corteggiando  fottoi  Monaflcrij  di 
S.Caterina,  Martorana,S.Chiara,  Holpidale,  Reggio  Pa- 
lazzo, cS.Tcrela  cntraua  nel  fito  profondo  Meridionale 
dell  iftefla  Città.  Quelle  Due  gran  Lingue  di  mare  per  lun- 
go /patio  formauan  ' in  mero  quello  Sprone  di  terrai  che  ho  detto: 
cioè  dal  Fonte  Garraffo  al  Fonte  Dainifìndi . Lafciandoui 
dall'vna,  e dall'altra  parte  grande, e Jìcun/Jimo  Porto;  che  perciò  dai 
Greci  fu  detto:  Pan  ormai,  cioè  Tutto  Porto. 

11  Valguarncra  pofeia  alrroue  i quelli  Du.  Porti  gl'inti-a^  ti  r 
tola  Deliro,  e Sitiifbo:  perche  rimirando  noi  l'Oriente  Vno1 
refta  alla  Dcftra,e  l’Altro  alla  Siniftra.e  perlai /{Porto  De- 
liro era  il  Meridionale  dei  Ben  fratelli  . e l Sittlfiro  il  Setten- 
trionale del  Paperito.  Mà  Gio. Giacomo  d'Adria  li  noma». 

Pollo  Longo,  e Petto  Curto : petch’egllcrcdettò  ; ché'il  Porto 
di  Tramontana  del  Paperito  forte  la  metà  più  lungo  di 
quello  di  Mezogiorno  dei  Berifratelli . E ndl'ifteffi  fenté 
za  viene  il  Valguarncra;  poiché  voi*,  che  il  Porto  Delirò 
forte  lungo  vn  miglio,  Se  in  fi  nò  àS.Giacomo  la  Manra,  e 
fotto  la  Balata  ; mà  il  Porto  Siniftro  fi  diftendefTe  lolo  cir 
ca  mezo  miglio,  & in  fino  al  Ponticello  . Pure  altri  eruditi 
Cittadini  vedendo  nella  Cirtà,e  vicina  campagna  fra  ló 
alte  Ipondcdi  vino  farto  vn  ahipió,  eprofòrtdò  lètrb;  con- 
frantemente  credono  ; che  il  Porlo  SiniftVtì  del  Paperito 
s internò  m fino  al  Fonte  Dainfindi,  e lotto  i PP.Capuccii 
ni;  e I Deliro  dei  Benfra felli  inondò  non  folotbtro  quel 
ballo  Uro,  e le  ftradc  publiche  della  Cittàjdetre  dilli  Tede - 
frht,  e Crociflfo-,  manche  (ofpinfe  le  falfc  ondt  oltre  S.Tere- 
la  ,c  per  tutto  il  profondo,  c lungo  letto- della  Fà/fa  G aro- 
fala.Allx  qual  lefttcnza  par  che  prefti  fauorcDiodoro*;poi- 
che  n arrando;  come  ì Romani  artediarono  la  Città  Vec 
chia,  c Noua  dr  Palermo  da  Poncnte  > cioè  dietro  il  Reai 
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Palazzo;  Aggiunge,  eòe  qui  fi  trincerarono  da  Marc  à 
Mare  à Mari  ad  Mari fojfa,  @r  "Vallo  obducuntur  : cioè  la_ 
trincea  fù  tirata  dal  Marc  dei  Porto  di  Tramontana  (otto 
li  PP.Capuccini  al  Marc  di  Mezogiorno  oltre  S.7"erefa:on 
de  quelli  Due  Porti  eran  quafi  d’vgual  lunghezza, e circa_» 
vn  miglio.c  mezo.Le  larghezze  anche  d'ambedue  hauean 
tra  loro  poca  difierenza,  & varietà:  perche  le  Due  Lingue 
di  mare  entrauan  dentro  terra  corteggia ndo,c  tèrpcggian- 
dc;ondcàmio  parere  non  eran  meno  di  jc.  palli, ne  ecce- 
dcuan  li  too. 

In  qual  Tempo  però?e  /otto  qual  Corona  quelli  DueP<v 
^ D'°  ^°^cra  tip'enij/cpolti,  c refi  innauigabiliPogni  ftà- 
J‘  paca, e manufcrittaHiftoria  mi  abbandcna'onde  calcando 

forme  della  Cronologia,  per  condurmi  all’inuentione  à\  ,0'  cit 
&ì  doloro/a  lepolcura.Dico;che  quelli  belli  Porti  eran  io, 
piè,  e nella  loto  pertetione  nell  a n.  1 1 .della  Prima  guerra  ! 
Punica,&  auannàChriito  fccondoSahano  z;  j an. perche  , 

in  quelli;  /criue  DiodoroJ;v'opprodarono  1 Due  Conloh  di'/'  i.btBiGo 

’ tbi. 

} 

Dtc.x.  cit.f. 
18». 

4 

in  ebron.  li. 
i.  de  reb 
cbronol.  fi. 
ito. 

J 

to.g.  annui, 
an  Sx-j.nu. 
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Roma  Atilio,  e Cornelio  con  vn. armata  di  z fò.  naui  ,<J{o 
mani  cumCCL  nauibus . .Pavormam  de f cretti  tur. v ibi  taciti  in  . 
Porta  ancom. Beli  lario  v’entrò  tsó  podero/à  armata;dice  Pro- 
copio  z,claffe  in  P ort  um  de  lata:  e le  dia  m fede  al  Fazeiio};v’ap- 
prodò  nell’anno  di  Cimilo.;  }8 .cum  eaanno  falutis  j j8 .ob 
tigerit  ; Procopttos  fané  de  Deicidi  p'rbts  macnibui  , ($jr  Porta  ..  prò 
caldabio  locutus  e fi.  I Saradcni  s’impoflefiarono  della  Sicilia 
fecondo  Vbone  Etnmio  4 nellanldiChriilo.  8a  j.  fecondo 
BaronioJ,Tarcagnotta*>Spondano7,e  PirriS  nel  &t?.elccó 
do  vna  Cronica  Manufcritca  Arabica  nel  842..  e lotto  la_» 


7/-790 
6 

•Tirannide  SaracenaiqùcflLDue  Porti  eran  anche  in  piè,e_>  dU^.f^ì 
nauigabilupoiche  nella  /opra  ditata  Medaglia  Saracena  fi)  7 
ggec; Gtidamut M aliallamai  Princeps  Portai  Dei.  Vgone  Fai-  t0  1 ann,ì 
Vado.9  /cprc/liamcredcza  à GeruafioTornacco10  fiori  fot 
to  la  Corona  Normanoa  , e là  injSicilia , & fende  la  lua_* 

In  fioria  fono  i due  RèGugiiclmi;Malo,c  Bono  : c circa  f e Ufi  Mejli. 
an.di  Chr.t  1 60. & alla  faa  età.  quelli  Due  Porti  eran  pu  re  /•*>*• 
in  perfciione,  e nauigabfii.-poiche  di  loro  fece  menti  odo. 

Spati  um  quoque, quod  inter  Media  Ctuitatem  , (pjf  P ortum  exten- 
ditar.  Et  (limo  colà  anche  certa, che  nel  bel  principio  delia 
Corona  Aragonc/e  quelli  Portr,ò.  in  tutto,  ò in  gran  parte 
io  fiero  ancora  nauigabilnpoichcilFazcJlo  dice»  che  nclf- 

an. 


on.  817 .Jo‘ 
158. 
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IlClìlAeiQtUflt,  chi  Udita  di  Palermt rirhiriu,. 

€tp.  VJJ . 

ì ’tbaM  noo  ejlhótab  siimi  cjì  cllan  cunei 

A Felice  -Girti  di  Palermo  lotco  qual  fauori  to  CLt 
M ACELESTE  lì  a Itaca  da  fuoi  fonda  cori  fabri- 
cata  > e i Cittadini  Palermitani  Torto  qual  beni* 
gno,.e  ^U$«dol\Àlpatt»UI/  SiFELLE  (èlicemciicc  nafea- 
no  -,  con  diligenza  il  deferii  e Matteo  Selubgio  * la  cui  de-i 
derilione ^Latina,  e .tradurlo  le  Xofcam  ;«nc  orche  appar- 
tenga ai  ^iou  di  Nat ura,.*d ìa  parie  di  quella  .Apparato’ 
pure  m’r»A*«goquÌ  di  riparurlv  percba-i'liò^iddotta  De- 
gli-, Annali  «elfiÉi:*  LdSraicasnpUY nup  .del. Manda  1 97*8 
nel  nuaMJ^oi  weifuo nel «us*  4*6*3 l i M 
Hf poua  *tìc^;Ipdlfcgao  pel?ftpc>dclpreien|c  Appara*- 

10  di  dipinge^cny«ic  .Panati  dedita  £i«Ì  di’.  Pateribo'rfute© 

varie  Cerone,  «digerii  dc«p  in  yà  fiochesfi  viedeflc;  ft  que 
fta  graibCuta  babbia  mauhauuta  piaggio*  grandezza, di 
fabriche,  numero  di  Cittadini* e pompaci,  {ricchezze  di 
qvellaiche  «Ila  oda  età  dunoftw  Mìpwcbe  quella  Rri-’ 
ma  Parte  4 'Ahnali  è cre-lciuV*  wivn  gran- Voi  a me  ; queftd 
Cunofe  pitture  di  Paltrma  Cart.'givrfè  h Tfr  afono , Saraceno  , 
Normanno,  Sue**,  & Augnato  , nae  lcri/crb|o:nelia  Seeon-i 
da  Parte, r ntl  App*r*to  dd  S AC7$Qte  CHJ(f  ■ 

STIANO..  Ouc  ira  le  altre publiche  , &. ammirande  cole 
di  quella  iCitt'à  h?rai.conrczza  de  Ita  copiala,  # erudita Ili-, 
pia  LWliAR/  A di  Don  Frane  efeo  Sdafim  di  felice  , & lim-j 
mortai  memoria  :àcui  Io,  anzi  gli  Eroditi  tutti  ai  di  quel 
(la  Città,  coo0c  di  tutto  il  Regno  molta  dcuono  : poiché 
quello  gran  «loro  di  Sacrai c Profana  ptu^iticnc  riceful*. 

11  pio,  à publico  bencficiodi  Palermo,  c della  Sicilia  il  l» 
fciò  ai  PP.  dell'Oratoria  dectid»/T0//»^i/<a9li  qual»  bauen. 

doTubito  à quella  aggiunta  la  loro  gran  Libraria  ria  m 
refero  à.  flupore  coptofa»  ricca,  & crutfifa.  E quc--. 

Ho  balli  in  quanta  alle  Doti  di  Natura  deUa_r>a  .m 
Città  di  Palermo,  che  non  cadono  Torto 
regola  d’anni / pailìaoio  adcdo.aU'Hi-  . 'i  .••• 
Horja  dei  Cittadini  Palermi  tonile  he.  or. a» 
folto  rcgimeqto  dj  Crono*-  _ o*  w 
ìogia_,  . 
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Dj^CXV.  Medaglie  di  Palermo  addotte  da  Filippo 
Parma  nella  iua  Sicilia  deferitta  con  Medaglie 
lana  in  quella  Prima  Parte  d’Anhali.  colf* 
citatione  del  foglio  do ue  fi  ritroua  . 
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ANNALI 

DELLA  FELICE  CITTA 

D I 

PALERMO. 

PRIMA  SEDIA,  CORONA  DEL  RE,  E CAPO 
DEL  REGNO  DI  SICILIA. 

H I S T O R I A 

Ch  e cominciando  dalla  Fondanone  della  Cirri:  e da  I 
gli  Anni  alianti  à Crifto  2077.  in  circa.  Finifce 
nel  prefente  Anno  dopo  Crifto  1 6 49. 
nella  quale  s’ordilce  vna  lunga  tela 
di  quasi  5700.  Anni. 

DIVISA 

in  XI.  Periodi:  6 Ere»  che  dir  vogliamo 
Cioè 

Eroica.  Cartagine/è.  Romana.  Sacra.  Grecai  ò 
Conftantinopolitana.Saracena.  Normanna. 
Sueua.  Francefe.  Aragonefe. 

Auftriaca . 

PARTE  PRIMA 

Che  contiene  T re  Ere. 

ERÒICA.  CARTAGINESE.  ROMANA, 

D I 

DON  AGOSTINO  INVEGES 

* PAR- 
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P A R T I T I O N E 

DI  TVTTI  GLI  ANNALI 

DI  PALERMO 

. ..I  'il’il  1 « l1.  w' 

E R A : dice  1*  Autore  del  Fafcicolo  dt'T empi , appo  à gl  Hi- 
ftorici,  e Cronologici  è vn  Tempo  Famofo  di  Gente, ò Setta; 
che  comincia  da  qualch’Effetto  notabile  ò Buono  , ò Malo  . 
AE7(A  apud  Ht/loricos,& Chronologicor.efì  T empusFamofum  ali - 
cuiur  Gentil, Del  Secle,incipiens  ab  allatto  ejfecla  "B unitati*. 'VtlMJ- 
litu.tuxta  tfuad publica infcriptiones fiunt.E  fecondo  quella  acccc- 
tatione  hò  voluto  la  preséte  Hilloria  diuiderc  in  XI  ERb  ; 
odicela  m Periodi  di  Tempi  Famofì:  predendo  Tempre  occa- 
fione  di  NOVA  ERA  dalh  NoucIJa  Corona  ; ò dalla  tnuta- 

tione  del  gouerno  nella  Città  di  Palermo  .*  è ciò  per  piu  rag 
gioni.  Prima;  perche  la  lunghezza  ben  ripartita  no  annoia 
Appreflo  per  ageuolarc  la  memoria  del  Lettore:  perche  vr 
vallo  periodo  d'Hrftoria  di  circa  j7oo.anni  quanto  piu 
c bene  (compartito;  tanto  più  ageuolmcnte  s apprcnde.con- 
ftantcmentc  lì  ritiene,  e con  piacere  fi  legge . Ma  principal 
mente  m' è parfo  di  ciò  fare:  per  dar  vn  faggio  nell'Hiiloria_j 
di  Palermo,  c della  Città  Regia  : debordine,  che  tengo  nel 
tC fiere  la  vàftiffima  Hifloria  di  tutta  la  Sicilia  ; c gli  Annali 
Publici,  & Vniucrfalidcl  Regno. 

La  Prima  Era  Io  negli  Annalila  comincio  molto  auanti 
alla  Fonda tione  di  Palermo;  c da  i tempi  tanto  prima  del  di-: 
luuio;  come  dinnanzi  della  confufionc  delle  lingue, e difpcr- 
fionc  delle  genti  : perrifutare  due  Sétenzc  di  due  Autori. Ma 
l'Hillorico  principio  di  quelli  Annali  fi  deue  pigliare/ 
dalla  Fondationc  della  Citta  : cioè  dall'Anno  auanti  i Cnflo 
1077.  in  circa. 

I.  ERA  EROICA.  Comincia  dalla  Fondarne  della  Città  di  Pa - 
termo, circa  l’Anno  auanti  à Chriflo  2.077 -Si  termina  nellaMo- 
r,  are  biadi  Ciro ; circa  l'Ann. auanti  à Crifio  ; j 8.DuraAnn.is\8. 
il.  ERA  CARTAGINESE  . Comincia  da  Matjo  primo  Ca- 
pitano Caxtaginefejcbe  nauigo  in  Sicilia, e prefe  Palermo  à i tem- 

db  * f*  J 
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pt  di  Ciro : circa  l'Anno  aitanti  a C,  ri  ilo  5-5.7  . SUcr  minane  IL' Aun. 
1 o.  dilla  Prima  Guerra  Punica, e nell' Ammananti  à Qrifìo  ij  1. 
Dura  Anni  304.  in  circa. 

III.  ERA  ROMANA  . Comincia  dal  Confidato  di  Al.  Attilio 
Calati  no,  cheprefe  Palermo  nell'  Ann.  n .dilla  Prima  GurrrH  Pu- 
nica auanti a Qnfio  1 f }.  Si  termina  nella  translatfone  dell'/m- 

. pedo  da  Soma  in  Cófìdtihopoli  dopò  Crifìo  3 30  Dura  Anni  j 8 3. 

IV.  ERA  SACRA.  Comincia  dalla  Sedia  di  San  Pietro  m "So- 
ma : 0 circa  l Anno  46.  di  Crifìo)  quando  egli  fondò  altre- Chtefcj 
in  Sicilia',  a nell' Ann.  5 1.  quando  difcacciato  da  2{oma  dall'lmp. 
Claudio  pafiò  in  Africa.  Si  termina  nell' anno  pre/ente  1 6 49.  Du- 
ra Anni  1 èoo.  in  circa. 

V.  ERA  GRECA, O CONSTANTINOPOLITANA.CW»- 

cia  dalla  T ranslatione  del  T ronof  mperiale  da  Soma  in  Conflant. 
a 1 o.  di  Maggio  l Anno  di  Crifìo  330.  Si  termina  nel  principio 
della  T intrude  Saracena  in  Paler.nelf  Ann.Z  ^i.DuraAnn.f  1 1. 

VI.  ERA  SARACENA  . .Comincia  dall'Anno  1.  del  Srgno ^ 
Al aco metto  in  Palermo.Primo'Amira  della  Sicilia  nell' Ann. 8 41. 
Si  termina  nella  ctnfigna,che  1 Saraceni  ài  Normanni  fecero  del- 
la Citta  di  Palermo  nell' Ann. 106  1 .Dura  Anni  no, 

VII.  ERA  NORMANNA.  Comincia  dall'Anno , che  Suberto 
Guifcardo,  e l Conte  Saggierò  Fratelli  prefero  Palermo  , cioè  nel 
1 . di  Luglio  dell  Anno  106  1 .Si  termina  nella  depofitionc  del  Se 
Guglielmo  III.  Secondogenito  del  Se  Taucrcdo  f atta  à 30 .di  De- 
cornare nell' Ann.  \ 193.  Dura  Anni  133. 

Vili.  ERA  SVEVA.  Comincia  dalla  Coronatone  d'Enrico  VI. 
Imp.  t Confìazafua  moglie  fatta  in  Palermo  à 30.  di  Nouem 
bre  dell  Ann.  1 1 93.  Si  termina  nell'ammazzamento  del  Se  Alà- 
fiedo  <317.  di  Febraio  dell' Ann.  1167.  Dura  Anni  71. 

IX.  ERA  FRANCESE.  Comincia  dalla  pacifica  Poffeffione  della 
Sicilia  del  Si  Carlo  nell'An  1 167.  Si  termina  nel  V e [prò  Sicilia- 
no principiato  in  Palermo  à 30  diMarz?  del  1 181.DuraAn.1C. 
j X.  ERA  ARAGONESE  .Comincia  dalla  Coronatane  del  Se~* 
Pietro  I . in  Palermo  à 30.  d'Agofìo  dell’Anno  1 1 8 i . Si  termina 
nella  morte  delSe  Ferdinando  il  Catolico  nella  Villa  di  Aladri- 
gal  à 1 3 . di  Gennaio  dell'Anno  1316.  Dura  Anni  1 3 3. 

XI.  ERA  AVSTRIACA  SP AGNV OLA.  Comincia  dal  Pofi- 

Ìfiefio  della  Seg,ni*  Giouàna  Aladre, e diCarlo  V. Imp. Figlio  a 1 3. 
di  Gennaio  dell' Ann.  1 3 1 1.  Si  termina  nell' Ann.prefcHte  1 649. 
Ha  durato  anni  134. 


AL 


AL  LETTORE* 

Già  in  quefta  Partitione  hai  tutto  il  cor fo  degli 
Annali  di  Palermo  diùifò  in  XI  ERE  jd  Perio- 
di dijTépfi  Famosi.LeTre  Prime, che  precedono 
à Cfifto . Eroica.  ^artLxgincfjc  .Tsimnna.lo  le  gouerno  Co  gl' 
Anni  del  fiondo  . M’allaltre Otto;  che  alla  nafeita  di 
Crifto  luccedonD.J’iifM.  ConflàntinopoUtana.  'Nor’xvma.Sue- 
ua.f  ranccfe .J^ragtrtffì.  $r  AÀJiriai*  . faran  la  guida  gl’ Anni 
di  Crifto:  E come  che  nel  Calcolodegl'Anni  del  Mòdo 
è gran  varietà  tra  gl’  Antichi  ,e  Moderni  Scrittori  : è di 
quella  varietà  foho  gran  cagione  Due  Cronologie:  Vna 
Greca  dei  Settata  Interpreti*  l’altra  Ebrea, e Latina  Voi 
gara  : le  qu ali  tato  nella  Prima  Età;  cioè  dalla  Creacione 
deL  Mondo  al  DÌluuio:quàto  nella  Seconda  Età, cioè  dal 
Diluuio  alla  Nafeita  d’Àbramo  han  fra  loro  differenza 
di  cétinaia  danni  .Come offeruano  1 Pererio,»  Gordo. 

nio,J  Salian  o,4&  ScaIigero:&Ia  Varietà  de’Codici  molto 
più  quefte  Due  Cronologie  ofcura,&cóturba:  perciò 
ho  voluto  qux’nfcrire  Due  Tauole  coni  polle  da  D.Frà 
cefcoScIafanimioamicifsimo:  di  cui  feci  honoreuole 
mentione  nell’Apparato.Oue  si  vede  la  cagione  dell’ec- 
cefso,  e quanto  vna  Cronologia  fuperi  l’altra  fecódo  va 
rij  Codici.  E cid  ho  fatto.  Perche  Io  quella  Prima  Parte 
d’Annali  la  regolo  cogl’Anni  del  Modo  delSalianojche 
ne’fuoi  Annali  Ecclesiaftici  siegue  laCronoIogiaEbrea, 
e Latina.Ma  per  lo  cótrarioFazello,Maurolì,CarnouaIe 
Bófiglio,&  altri  I fiorici  Siciliani  ; come  anche  i Priuile- 
gij, e Lettere  M.S.  degl’antichi  Rè  di  Sicilia  nel  Calcolo 
degl’ Anni  del  Modo  sieguono  l’altra  CronologiaGreca 
de’Setranta.Ond’eflendò  Io  coftrerto  inquefti  Annali  di 
fpefio  citare, tanto  le  Siciliane  Hiftorie  (lampate  $ come 
li  Priuilegij  M.S.dei  noftri  Rè:  quefte  Due  Tauole  fàran 

conofeere  la  differenza  della  mia,  e loro  Cronologia  . 
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F Ncitolo  qtrtfta  Prima  Era'.  'ERÒICA;  pèrche  apre  le  por-i 
| \;r«  dc\yo*j»ujivJeuòlc  teatro  dei  Palermitani  Eroi  . cioè 
L dei  G i»anu  dc/t  edemi  ti 'Eli  (ài  che  PalcolBpolijò  la  Cu-; 
ta  Vebclin»  di  PalernioTat>1ricSrt>rtò:di  Saturno, che  con  Cro- 
mo, o Coltello  il  nobilHWiVde'i  Caldei,  e Damalceni  , chO 
con  Torri  lo  fortiUWrono  :>dè  i Fenici  , che  con  Napoli  ; ò 
coHa\Curà  Nioua  J’mgraivdirtttio'r  di  Giano,  Gioue.Ncttun- 
no,  Mirro,  Mercurio,'C?altor(S  e Polluce;  di  Cerere, Mincr- 
ua,.  Diana,  c.  Veirere,  cW  con  Meda  glie  ì‘i  II  u Ararono  . Eco 
mincio  qucft’Era  da’Tempi  auanti  al  Diluuio  per  rifiutarti 
(eatneti idi ) dùc  lènìcnzc  di  due  AutorO.Ma  l’Htltonco  luo 
principio  (i deuc  piijliare>dalla  Fondanone  della  Città;  noli’- 
Anti't»  dcìMhindo  ì v7<J.e  dopo  del  Diiu-uio  j io. A n incirca. 
Frnilec ilcl'principio  del  dominio Cartaginclèin  Palermo  ài 
tempi  di  Ciro, c nell’Anno  del  Mondo  incirca.  Ecor- 

fdi/ie.vn  Jango  periodo  d’Hiltoria  quafr danni  r jt8.Sc  be- 
ne per  la  Tua  grad’antichità  interrotto  ; (t  come  quclto  iltef 
16  periodo  per  l’iite(Ia  ragione  in  tutte  l’altrc  Hiltoiie  di  Re- 
gni, e dr, Città  è guaito.  i 

<ofta  «*#?  osa»  ;***>  tòn? «etti  t«a)  «w  « wv  « £*r.  « **r 

SOMMARIO 

DELLA  PRIMA  ERA  EROICA. 

E ver.fmite,  eh:  l A fìa, l’Europa, t l [Africa  annuii  al  Diluuio  flirto 
fiate  popolile  , e per  cinfeguenz,*  Il fole  ; @r  tra  tjuifie  la  Sicilia  ne  i 
fuoi  [ao^hi  maritimi, e mediterranei  hai  In  a Lanata  halritationr:  e fra 
tjuefie  Li  Campagna  dì  Palermo  : come  ch'c ncchiffim^  delle  doti  ne- 
refarie  all  L imano  Vtucrr.ma  folto  altro  Nómi  de  con  altre  Eabriche 
d:  ri  i r Alloggi  . 

Gli  Aramcì  trasportati  da  IV  oe  dall'Armenia  nell  Italia  dopò  il 
Diluuio  hauer  filr/cata  Palermo  èfauolofa  hi  dori  a. 

/ Giganti  Greci  Eolici  drfcenderiti  d'Eltft  Primogenito  di  lattari 
Nipote  di  / afet,  e Tìtfnepotc  di 'Noi:  Primi  hdhitatori  di  lla  Sicilia  : 
furono  It  Veri  Fondatori  di  Palermo , et fal/ricarono,our  hoggtdì  f e'? 
Defilinone  della  P. anta  di  Paleolapoli , ò della  Città  V ccch.  a « 
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L’A  N Nj  O om:b  .tiunM 

Del  Mondo, e della  Prima  Età.  104.1. di  Sethi9  x t.  & vlcimo. 
diEnos.  807.  di  Cainan.  7 i7.  diMalalceL<>47-di  Iared.,,  i 
i 581.  di  Machufalem  . jyp.de  Lamcchu  ié8. 

' r.-s  ; 1.  Auanci  àChrifto.  jourdot  iif. 

tr.’t^’SS  ; staimi  ibr«^dd  i . 

E ixri fimi  le',  che  C Ap*\,  ,{  Europa , el'Apica  nuanci  al  dilanio 
dai defeendenti  de' figliuoli  dì  Adatto  piffero  ftate\po folate  : e per  con- 
pguèza  la  Sicilia  ancora  ne' fan  luoghi  Maritimi,  e Meditmanei 
habbia  battuta  habttetttonea  1 epà  quelle  la  Contrada  di  Palermo  : 
come  chi  è ricchiflima  delle  diti  nectjfirieallb  umano  -jiuere:mà  fot » 
to  altro  Nome  ; t con  altre  falliche  di  quelle. dboggi ari , : . ri 
ertoli  . :.  « ncio  non  t»H jl1  <>  onotn  1 ! f.!!  un r •.  ; ioi< 

IETRQ  R AN2 1A NO  DAuP ALERM O,]  iiz.til.hijl 
dcU’Ordine  dcTrcdicarori  l 'dattiifimo  ittp'  i 

: Teologia. , Poclìar,  & arco. Oratoria,:  :pcr  lt>V  Vaiguar». 
fama  deila  Ala  «eloquenza^ <e  létccratura_»Vr/fon^.i// 
prima  da  Ferdinando  Re  dt  -Napoli  chu* 
matò  per  Maeftro  dnCtaiiannc  fuo  figlir 
uolo;  e dopo  lieto  Veftouo  dtLucera  : Ieri  Ile  gli  Annali 
di  rutti  i tempi  ; Se  antfhe  vn’Opretra  delia  Fondanone  di 
Palermo:*, Tua  Patria 5 ohe  lio'ggtdMt  vede  manufsgicrao airi 
la  quale  con  quelle  I parole  dà  ptincipió.iPAWQJi.My'M 
Vrbem  effe  VET  V ST  ISSI  Ai  AM  ex  ilio  conflat,<jued  verno  eius 
Auftorem  fatit  «firmare  aufuf/ìt.  Quamquam  enim  confìat pope  S- 9 
1 ».  iT  A cam  | 
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An5tt  i&m  à rerum  Gr*cisìLatintfq\  Sciptonbui,qnt  de  Sicilia  alimi  alt 


jo.7.’  prodidcrunf  -,  numerata»:  mrer  Noli  la  Pria  . Primerdu?  ur- 


ite. Salian.  mtn  e,ut>  Conditori fìf]  'Nomai  eo  ab  ipfn  (ut  arbttror  ) preterirli f- 
' fui»  eH',quod  ob  Vetujlati  mhtl  habcn  potuir,quod  certe  mddari  il  Ite- 
rar um  monimetitii  pomeri f,  carteruM  Jntiqmtatis  ciuf,  atq,  magna 
claritatis  armamento  pruden cijfimo  ciuf,  epe fatit  pote/l  ■ Munti  ille 
V ctujhffimus  in  mitili  t futi  partili*  tri  hanc  diem  integer  ; ampio  , 
quadeatoq\  lapide  HnfElui  : qui  late,  arq\  pr. calte  cireumduEìusVr- 
bim  ipfam  ambitbi.Cìoè  à aire. Palermo  cfler  Citià  Antichif- 
fima  da  quello  fi  congicrtura  ; che  nòino  il  Ino  Fundàtore 
baftcuolmcnte  habbia  ofaco  d'affirmare  : poiché  quantun- 
que codi  dagli  Scrittori  delle  Greche,  e Latine  Hilloric:  li 
quali  della  Sicilia  alcune  cole  fcriflero  ; tra  fa  Nobili  Città 
clLre  dato  annouerato.  Nulla  dimeno  i Tuoi  Primi  fallì, 
cTNomc  del  fuo  FondarcrSIfa  quelli  ( fc  nfirt  ftttSTlbffb 
dati  lalciaci  indietro  : di  che  la  gride  Antichità  n’è  cagio- 
ne .•  che  non  lafcia  alle  lettere  raccomandare  dc'fuoi  primi 
principi;  la  memoria.  Pure  c della  lua  molta  Amichiti,  e_, 
della  lua  gran  chiarezza  prijdenn dì  mo  argomento  à eia 
fcheduno  aliai  lodìcieate  fi  èri  qaied’Antichilfima  Mura- 
li a ; in  molte  fue  parti  h oggidì  intiera  ; di  grande  , cqua- 
rato  (allo  (stincata  ; la  buaPampia1,  & altamente  in  giro 
.ondotta  i la  Cura  ideila  btrcondaua  . Et  aggiunge  Amo 
pio  1 Panorama  ; amico  , e contemporaneo  del  Ronzano  ; 
pt  àiui  fi  nell’crudinone  ,come  nella  fama  niente  inlèrio- 
•e'.  Che quefta  Vecchidima  Muraglia  di  tal  marauigliola..- 
irte  era  fibneata  ; ch’elfcndo  dt  grandi  Hi  me,  eriqiiadrate 
licere  i nulladimcno  quelle  non  cran  con  calcina  coogion- 
tcu'nfieme  macònvn  poco  di  lòto  attaccate:  il  quàlcoltu- 
mc'di  fabxicar  Muraglia,  loloappo.agli  huomtni  degl'anti 
chtllimi  fecoli  fù  ìncodumc;Si  come  delie  Muraglie  di  Sa- 
gomo Mota  Lituo*  EH  quippe  Munti  tpfe  mira  quaderni  ariette 
(ongeflis  quadratisi  affi  ingentiliti  Ulti  fasci s abfque  vili  caldi  giu  ■ 
tino  i fed  luto  inter  bili  flruùhts  : qui  fìrurndsrurn  Ad  arar  uen  il  fu 
folumapud  Pnfcorit  • S cculonim dnmin à fin  quemxdmodum  firn- 
floJ  fuiJìe'Sagunti  muros  Ltuiui  tradtc.fAi  clic  che  fi  fi  a deque- 
de congetture  digràde  Amichiti; ripiglia  il  Ranzano  ?dcl 
pond.itorc,  e Fondanone  di  Palermo  Tre  Scntenzerttrouo. 
Cceterum-dé  ippus  Códitorc,atq\Prìmordiji  Tra  pio ferri  fetitcntiaf 
» Marre  Areno  ancora,  1 Fazello»  4 Miuroli,  J Bonfiglio  , 
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N?ód  'chr'.l  P ^c'in^ro  Alberti  Bolognefè,  * Filippo  Cfuueno,  J Geor 
ij4ijjóu,.'g*o  Braun,  4 D.Mariano  Valguarnera  , J Vbcrro  Golzio , 
6 Filippo  Paruta,  7 Gio.Giacomo  Adria  , &c  alcndclFon- 
datore,  e Fondanone  di  Palermo  variamente  decorrono  » 
li  cui  varij  pareri  Io  diligentemente  raccogliendo,  &ad  or 
dine  di  tempi, e Iene  d'età  riducendo  : ritrouo  in  cutto  eifer 
Dicce . 

La  Prima  dunque  fi  c di  vn’ Erudito  Palermitano.il 
cui  Nome  non  sò  perche  fi  eacefle  il  Valguarnera,  forfè  per 
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non  recare  ò credito  all’opinione)  ò all’Autore  difcrcduo  . 

Egli  per  fcrmj,  per  quel  che  altri  me  ne  dica  , c che  per  al 
cune  ìfcnttioni  le  ne  polfa  raccorre  ; dee  edere  Rato  Filip- 
po Paruta. Stimò  quelli  Palermo  eflerc  flico  fondato  digl’J^  . 
Aramei  condotti  poco  dopò  il  Diluuio  dal  medcfimoNoè  pJnon 
à popolare  l’Italia,  e quindi  fui  tempo  inedefimo  partati  ad 
habitat  la  Sicilia  . La  Seconda,  è del  Valguarnera,  leguito 
da  moltijche  la  Fondation  di  Palermo  riconolèono  J i’Gì- 
ganci  Greci  di  Natione,  d’idioma  Eolici , compagni.ò  fuc- 
cclTori  di  Elifa,  che  fù  figliuolo  di  lauin,  e per  confeguen-  MS, 
re  Nipote  di  Iafer,&Bifnipote  di  Noè  .edicole  principio  al- 
la Nailon  Siciliana  ; il  che  llimauo  douer'effcr  potuto  au- 
ucnire  in  su  gl’Anni  ellremi  della  vira  di  Noè . La  Terza.» 
è di  D. Vincenzo  di  Giouanne  in  vn  luo  Volume  M S .elei  Pa- 
lermo 7{i dorato , diuiio  in  quattro  Libri:  oue  nomina  per  Au- 
tore di  quella  Città  Saturno  Rè  di  Sicilia, Africa,  & Italia^. 

La  Quarta  è di  Ranzano,  Fazelio,  Braun, &:  altrichc  diede- 
ro a Palermo  Fondatori  Caldei,  e Damaficm  al  tempo  del 
Patriarca  Ifàac  . La  Quinta  del  famolo  Antonio  Panormi- 
ta  , c piacque  già  in  età  giouanile  al  Ranzano  , che  fecero 
Palermo  opera  dc’Sicani;  Popoli  Spagnuolt  da  Catalogna^. 

La  Sella  c di  altri,  che  lenza  nome  di  Ranzano,c  da  F.Lcà- 
dro  riferiti  diflcroPalermo  trarla  lua  origine  da Ncrmodio 
parimele  Spagnno!o,chcdal  luònomc  Nermodia  da  prima 
la  nominalfe.  La  Settima  recata  parimente  da  Ranzano, 
fenza  cfprimer  gl’Autori  , vuol  Palermo  fibricato  da  que’ 
foldati  Greci,  che  virtoriofi  dalla  Guerra  Troiana  con  gri- 
de armata  in  Sicilia  nauigarono . L’Octaua  di  Mauroli,  ej 
Buonfigho,  che  i principe  di  Palermo  rigittano  in  tempi 
più  balli,  faccdolo  fabricar  da’Femci  • 5 i.  Anno  auanti  al- 
la Prima  Olimpiade  . La  Nona  di  altri  recati  da  Ranzano, 
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c da  F.  Leandro  , che  per  nobilitarla  le  dan  per  Madre  la_» 
Sibilla  Cumea.  La  decima  finalmente  di  Filippo  Cluucrio, 
che  ritarda  la  fondanone  di  Palermo  finoalla  50.  Olimpia- 
de ; à Fenici  di  quell’età  attribuendola.  Quella  varietà  di 
opinioni  i ti  cui  cfame  , Eccita  , e riprouc  ri ierbo  i tempi 
propri;  di  ciafcneduna,  hò  yoluroquì  ad  yna  corfa  riferire 
affinché  s’intenda  quanto  alti,  c rimoti  debbano  edere  Ita- 
ti 1 principi ;,  dourcosì  ofeura  cella  la  traccia  de’Fondato- 
ri,  come  fopra  dilcorreuail  Ronzano.  Panommm  Vrbcitu» 
effe  F ETV  ST  l SS  IMA  Al  ex  ilio  con  fiat  : quod  nemo  etus  Au- 
clorem  fatis-afjìrmarc  aufus  fìe . .. 

Ec  ancorché  tutta  quella  eruditi  Accademia  d’Au 
rÓntroBo'toTl  ^ §,untata  Pcr  ingrandire  l'antichi  Ili  ma  Fondatio- 
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ne  di  Palermo:  nondimeno  fopra  tutti  s’auanza  Bonfiglfb; 
1 il  qualefnon  volendojlollcua  l’Origine  di  quella  Cittaì  fi- 
no à riporla  nella  più  alta  Elidei  Àlondo  ; 5:  stianti  al  Di- 
luuio  ideilo  i conciofiacofa  chedicecgli  . llFazsllo  copian- 
do f opinione  d Vn  certo  Francefe  * fenzje  Nome  ( cioè  di  F omafo 
7 ornacco  ; ) che  fa  una  Prefittone  alt  Hi  flotta  di  Falcando',  adda 
ce  fènzji  ninna  autorità  di  Scrittura  la  tefhmoniàza  d una  Pietra 
dicendo  effere  fiato  fabrtcatoPalermo  DINANZI  IL  DILWlO 
E motteggiando  quella  adulatione  del  Fazcllo;  f°ggu,ngc 
Chi  vorrà  (tirare  l'Origine  ( di  Palermo : ) la  potrà  ne  legni  dill-Ar 
ca,  e nelumbi  d’ Adamo  ricattarla.  Mà  ne  l'Anonimo  F raneele  , 
nei!  Fazcllo, trattando  del  prelcnte  Palermo  .tal  lauolofa-. 
antichità  li  lognarono.  Perchc'il  Francefe  Polo  dille  ; c he 
il  Pale  rmo  d’hoggi  fù  fabricato  ai  tempi  di  Noè  . Panormui 
V etuftijftma  Cianai  loco  amoeno,  & fertihjfnno  pi  fu  a : munì  fep- 
ta  per  quarti  alti 1 : ubi  egei  aurea t coronai  acci  pere  confueuerun  i 
con  fìat  ìnferi  pitone  Lapidar»,  qui  ih  in  tieni  untar  > ‘Noe  tempore  . 
iam  fuifie  . L'iUclTo  anche  lentirono  molti  altri  Valent’huo 
mini.  Come  Mario  Arcrio.*  Patiullorumvna(  Porta  ) ubi  la-, 
pi  dei  Unirti  inftriptt,  quibui  Noe. tempore  futfe  Panormum  con  fìat 
Geòrgie  Bra  un.  "*  V eterei  muri  mnltiictt  tumbus  lapide  quadrato 
ctnflrufli  : (gjr  nunc  manent  ; ubi.  lapidei  Utterìs  ipferipti  in  ut}t  t un- 
tar : qutbut  Noe  tempore  fuifie  Panorm  urne  ondai . E con  quelli 
Cornelio  de  lu  darir.  J 2{egni  Metropoli!  tfl  Panormm . . . (feti* 
fhjfitfta  V ibi  in'V alle  M azanafita  : tnuentuntur  ili  lapidei  Inferii 
nìfcliptr, qutbut  Noe  temporibus  fui ffe  Panorm  urti  piatte  con  fìat.  Ne 
quella demenza: è'-degna  dii Gcn/ura  .Poiché  non  Pano  vna 
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ti  a)  Diluuio  vide  6oo.  Anni  j cdoppo  la  mina  delle  acque 
loprauidc  altri  350.  Anni  : potè  dunq-,  il  Palermo d’hogg(apf),>f  9 
vedere  da  terra  folleuarc  i liioi  Primi  Fond.uraenn  nel  luqo 
go  Periodo  delti  350.  Anni  della  vita  di  Noe  dopo  il  Diri 
luuio  . Come  dunque  il  Bonfìglio  motteggia  TAnonimo: 

Fra n cele.  Che  fù  fabrteato  dinanzi  al  Dilanio  >in  j’ 

Il  Fazclio  ancora  ichtarc  note  affigciHEpoca  .xidcii 
Principio  della  Fondanone  di  Palermo  cidn'qnclte  parole  u 
Fuit  autem  Panormut  condita  Quantum  ex  earum  l nfcnptiontv>i 
C aleuto  colli gimttt  Anna  Mundi  ferme.  3 3 60.  Et  in  qiieltocópou 
to  degue  egli  la  CronologiaGrcca  de  i Serrila  Intcrptcml^ 
quale  nelle  iopracitacc  Tauòlc  didimo,  ctóliipcra  l’Eblfea, 
e Latina  Vulgata  1436. Anni.  E quella  Epoca  di iP&licrrni* 
de  1 Settanta  fecondoIl’Ebrea  Cronologia'  cade  ncll‘An'19 
del  Mondo  191 4.  e ddl  Diluuio  169.  Dunque  il  Faglio  có 
adii  chiare  parole  dille;  che  ^Palermo  fi)  fabrteato  dopoi) 
Diluuio.  efenza  ragione  il  Bortfiglio  l accutò di  vana  adu 
lationc;  come  c h’cgli  hauede  ricauatol' origine  -di  Palermo  dai 
lumbi  d'Adamo.  ■ -v- 

M’ancorche  il  Palermo  d'hoggi  non  fìp  neceflltofo 
di  quelle  fauolofe  antichità.-  pure  /è  criuelliamo  l’Hilloria 
ntrouarcmo  non  elTcrcofa  dall'mtutto  inucnfimilc  -veli* 
nella  Campagna  di  Palermo  Dinanzi  al  Diluuio  vi  fia  llata_» 
Habitatione.  Conciona  che  Io  nel  mio  Primo  Tomo  de^ 
gli  Annali  di  Sicilia  alladilfefa'difcòrro.fe  l'Afìa,  HEuropa  ; 
c l’Africa  alianti  alla  rotta  d'cllaeque  fiano.itate ripiene, & 
habitate;  è pur  folitaricj  edefene  * E quantunque -iui  apt 
porti  il  parere  di  6 Steucho,?  Tortaio;*  Gfrne-bVardo,-*  Pei 
reno, 10  e Vaiguarncra  , li  quali  cóncordcuolmcntt  Icridc' 
ro;che  nella  Prima  Etif’Hum?ii*'Hubiratio«e  nóvfcì  fuo- 
ri de’conhni  deli’Afia-,  echc  l’Europa  , e l’AtricA  con  tutte 
le  loro  llble  reftajono  foiitaric.e  dilàbitate.Pure  Piatene,11 
Manctonc  , .l»:Borofo  Annianov;,i  Fizello  j'M  Ferdinando 
Diana,  ’5  Francefco  Fa  ratVM!  Anidre  dcl-Tireatra  della  VE 
ta  Humana,  Opmerio,  Mercatore)  Tirinoi& altri  Erudicif. 
fimi  Strittorijda  me  ini  addotti;  fonadi  parere:  ch.:c  l’Afìa, 
c l'Europa,  e l'Alrica,có tutte IcìloroIfolc.auaa’tulDiluuio 
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follerò  daiGiganti  delccndcnti  da  1 figli  u’Aiiama  habita 
te,  e popolate  . E di  vero  in  molte  ragioni,  c più^alde  que 
Ha  Seconda  Sentenza  par  che  s 'appoggi  ; Se  in  quella  prin- 
cipalmente i Che  Iddio  non  haurebbe  inondato  l’Europa, 
Se  allagato  l'Africa  : fc  quelle  non  follerò  Hate  anchora  d - 
ogni  fordidczza  di  la  fciuia  , ed  ogni  genere  di  peccato  in- 
fette, Se  imbrattate  . Ma  fi  come  nel  Diiuuio  d’Ogige  ri  te- 
ne Tacque  nella  fola  Attica  ; & in  quel  di  Dcucalione  rac- 
chiufc  Tonde  nell’vnica  Tcfiagliaicosi  con  quello  Diiuuio 
di  Noè  hauerebbe  disfatta  la  fola  Alia  habicata  ; e prefer 
uato  l'Europa  folitaria  , e l'A  frica  defèrta  t e pure  Molle  1 
fcriuc.  FaButn  e fi  Dilluuium  quadraginta  dubiti,  quadragin 

ta  noci  ih  us  fuptr  ferrarti, aqua  praualuerunt  nimis  fnper  ferrar»: 
optrtiqtte  fìtti t ornaci  niontes  excelf [tb  Vniuerfo  calo. 

E mi  perfuade  ciò.Perche  Iddio  colle  medefime  parole, c 
colTiflelfa  efficacia raccomadò;  anzi  comadò  ai  due  Padri 
deli'humano  genere  Adamo,  c Noe  la  deducione  delle  Co- 
lonie per  li  Regni , Prouincie  , & Ifole  dishabitate,  e foli 
rane  della  terra.  C refeite, 1 (Sfr  multipli  camini,^  r flètè  terrà 
Ad  Adamo  ciò.intimò  nella  Prima  Età  del  Mondo,  Se  auà 
ri  al  DiluUio  ; à Noè  nella  Seconda  Età  , e doppo  la  ruina_ 
dell’acque:  Se  dunque  Noè  à quello  D.  precetto  fù  obe 
dienriiiitno,  perche  non  habbiamo  àcrederc  , che  Adami 
dell’illelTo  non  fia  flato  zela  nei  Ili  ino  ? Et  aggiungo  i che.- 
etiamdio  l'idolatra  i Platone  hebbe  notitia  di  quell  habita 
tione  vniuerfàle  del  Mondo  auanti  al  Diiuuio:  e come  fi 
crede  di  ciò  egli  hebbe  notiria  dai  Sacerdoti  Egitij:  poiché 
fcrifle  ;chc  gli  antichillìmi  Giganti , c Rè  Atlantici  dille 
fero  la  loro  figneria  per  la  Grecia  , per  la  Libia  ; cioè 
Africa  j Se  anche  per  l’Europa  infino  a i lidi  del  Mar  To- 
rcano . in  hae  Atlantide  J tifala  maxi  ma  ( cioè  nell' America  ef 
pongono  Ortelio  , e Carlo  Stefano  ) admirabilis  potenti»  extìtit  7{e- 
gu*n,  t fui  loti  Uh  Infttle,  multifq,  alijr,  qui  pxnes  noi  ( cioè  vicino 
la  Grecia  ) funt  : dominabantur  : fquidem  T erti a M undi  Parti , 
qua  Lybia  ( cioè  f Africa)  dicitur  : vfqi  ad  AEgyptum  unperarunt: 
Europa  Vero  vfqi  ad  7'byrrenum  Mare  . Quelli  Giganti,  e Re 
Atlantici,  ò Americi  di  Platone  ;ch’è  l’Africa  ,e  l’Europa-, 
tirannegiarono  4 l’Autore  del  Teatro  della  Vita  Humana 
gli  aifige  fotto  l’Anno  del  Mondo,  i 486.  Alianti  al  Diiuuio 
170. Ann.*  Gpmerio forto.TAnno  del  Mondò.t476.  auanti 
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al  Diluuio  i£o. Anni  1 Mercatore  lotto  gi’Ann.dtl  Moudbi  A*iat..-Auac- 
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x yo<».  auanu  al  Diluuio  i jo. Anni.  Tirino  1 lotto  gl'Aonit 
del  Mondo  tyftS.auanti  alDiluuio  xoo.^nni  . A Junquo : AJi.iiOiia. 
molti  Eruditi  fono  (lati  di  parere  che  l’Humaai  Hsbita-,  f 
rione  primadcl  Diluuio  per  tutta  la  taccia  della  terra  fi  i„cbron. 
forti  dirteli^  - -T-  : ‘•nnutì ^ ^ 

Hot  s’è  cofa  alTai  al  vero  Umile  , che  l'AUa  , l'Europa  , ' 7/ns. 
et’ Africa  auanti  alla  ruinadcU'acquc  fiano  Ilare  popolare, 
è anche  aliai  probabile;  che  fifolc;  e con  loro  I3  Sicilia  dai.- 
Giganti  difendenti  dei  figliuoli  d’Adamo  torte  Rata  tra  le  | 
onde  del  Mediterraneo  mare  ritrouata,  &:  habitata  . il  chev 
incucile  prole  accennò  Platone  . Jmprrarunt  Europa 
adThyrrtnum-mare . Perche  la  Sicilia  d’vn  lato  dal  mar  To  -j 
lèano  vien  bagnata  . Età  chiare  note  lenii  Fazrllo.  i C am  * 

nntc  acjuarum  ìlluuionem  próctrum  tllud  hominum  Genus  cum  nu-  loi.cit. 
mero  fa  [obiti  lati  firn  e difperfài  orberà  vmutrfum  ( tede  'Strofa) 
ab  orlu  ad  occafum  tnuajijfet  : Stcìltam  etiam  , altafp\Aledtt erra  - : 
nei  maris  Jnfuias  occupajfc  iam  [alti  con  Hat  ..Màcie  i Giganti 
Cainitani,  ò Setiani  prima  del  Diluuio  molti  luoghi  della.*  : 

Sicilia  popolarono;  è anche  di  ragione  Ricredere  cheprin- 1 
cipalmentc  quei  Siciliani  prati  haucrtèro  per  l habirationc  ! 
lecito;  Li  quali  di  fàluteuole  aere,  di  copiofe  acque,  di  tir-  • 
cale  terra*  di  commodo  porto,  e di  tutte  l’altre  doti  di  na- 
tura forteto  più  ricchi,  Àcabbondanti , óc  ali’Humana  Ha- 
bitatione,  6c  alla  conleruatione  de’corpi  piùatti , c conùe- 
neuoli . Perloche  tra  le  Campagne  del  la  Sicilia  ; (fi  corno 
nell’Apparato  à lungo  dimoltrammo)  quella  di  Palermo pj 
hauendo  la  maggioranzaiin  maniera  che  , e le  dclitic,  e lo 
ricchezze  della  Natura  ; par,  che  in  più  larga  copia  habbia 
hereditato  .Licei  , dirtc  Gio.  Maria  Roiciolo  Canonicò  di 
San  Picrro  Latèrano  in  Roma  ncll’Oratione  che  fece  in  lo- 
de di  S.Rofalia  alla  prefenza  di  molti  Cardinali;  Licci  ejuam 
lati ferax  Infila  ( Sicilia ) pateat  ;tam  longcfuam  propaga  diti* - 
nem  : Per  cum  Autumno  dtuifum  babem  anni  totius  I mperiurrua 
Vna  tamtn  pra  ectens  Vrbs  ( Panarmi)  ea  pulcbritudme  fluì , telai 
parti um  abfolutione  deferipta  eli  ab  Archtteùla  *N  Mura . > . 'Ut  eam 
fìatuerint'J{egiant  frugifera  antotmtatis  fua  , @T  V ima  temperici, 

(jfr  Autumnalis  vbcrtai.  Cioè  à dire  ; ancorché  1 itola  di  Sicb» 
lia  la  lua  fertilità  per  tutto  appdlefi  ; c la  fua  ricchezza  per 
.ogni  parte  publichi;  hauendofì  diuilo  in  lei  dt  tutto  l’anno 
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viir 

IlPaltrn r» 
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chri*  1^  ^Pcr*a  Primavera,  6 lAuiunno.-  nuiiaUimcno  tra  click 
301 1'."  |te^e  Citri  i'vnico^alcrino  con  quella  bellezza  di  fico  , o. 
perfetrione  dalfArchirecta  Natura  vico  dipinto  » òhe  iti  ini 
pacche  li  abbmòftabiiita  la  Regia  dell’abbondanza, e deir  ! 
amenità  il  temperato  della  Primaucra  , c‘l  gaaflo  dcll'Au- 
tunno  , c 1 1 Bonfiglio  illeflo  confc/Ta;  che  la  Campagna  di 
Palermo,  è nelle  delitto  unica,  e J Ingoiare  nella  Sicilia Hor  le 
la  Conca  d’Oro  nelle  naturali  doti.all’humana  habicacione 
necc/Tarie  tra  tutti  prati  di  Sicilia  c la  primogenita , c la_« 
più  ricca.  Gbi  deue  dubitare;chc.quci  primi  Giganti  Cai- 
nicani,  òSetiani  riconofcendo  tutea  i’Ifola  in  q nella  felice 
Campagna  habbino  le  prime  ftatize  collocato,  Se  inalzato? 
Et  ancorché  cinte  Autorità  Jc  canee  ragioni  ni  facciati*  1 

urtino  non  j . . . o , 

) quello  cbt  crederci  che  J humana  habitationc  per  tutta  la  faccia  della 
itcrra  auantial  Uiluuio  li  tolte  di  ite  la  : e per  conlcguenza-. 

• i "">»■  Sicilia  lopra  curri  i fuoi  Maricimi.c  McdUe^rinci  luo- 
ghi la  priuilegiata  Pianura di,Pajcrmo.daidefccfldenu  dii 
iigiiuoli  d Adamo. lìa  Hata  popolata  i pure  quella  Prima-. 

Habitationc  auatKi  al OiluuióJiQn  bebbeili, Greco  N mu 

( Pa/erwo;.)pcrche  nclla^Pritna&iadcl  MandoiSc  tafin-i  alia 
diuilìone  dcllobngue  à tutto  l-Humano  Genere  ,vn  f<»l;lifl-J 
guaggio  fi  fù  communcicroè  l’Hcbrco  Mj9;t:S.Ag.bi 
limo,  c f Pererio  conforme  d quello  della  a-Genefi  . Era1 
antem  terra  labij  unito,  ftrmonum  eorumdcm. ,Ne  le  fabrtebe 

coli,  di  PalaolopoJi  ; cioè  della  Città  Vecchia;  co  me  di  Na- 
polii  cioè  della. Città  Noua  .che  hoggidì, godiamo  : loi^t 
quelle  che  fòfpinlero  nella  Prima  Età  idcfcèdéùdi  Caino,o 
Se.ih  : come  motteggiaua  Bonfiglio;  dicendo  ejf, re  fiato  fa 
laicato  Palermo  dinanzi  al  Dilanio , perche  quelle  nell’Vniucr 
(àlDiluuio  diroccate, furono  lepolte, c fommerfe.  Como 
l'accennò  la  Scrittura  .1  Operaci  fune  omnes  Monte s excelft  fub 
Uniuerfò  calo . ;Hor  già  che  per  tempi  cotanto  ofcuri,&  feo: 
nolciuti  è imponìbile  Papere  alcuna  colà  degli  Habitatori 
delle  Città  del  Mondo  tutco;nonche  di  Sicdia.-quando  che 
nc  pur  del  Nome  loro  fi  pò  hauer  contezza  fi  comefcrilfe 
il  Fazcllo  .6  Quaif  offro  le  cofe  in  <f  nei  tempi  (aitanti  al  Dilanio) 
in  Sicilia',  5Voi  nonne  babbi  amo  certezza  alcuna:  non  ci  ejiendo 
memoria  rie  pur  del  "Nome  di  SiciliaiPon  che  delle  toji  fatte  all'ora. 
Periato  battijcbepcr  cógiitturc.e  verifimilitudinc  habbia 
mo  Origine  cofi  alta,&  alcolia  dinaoliro  : Onde  trapafsàdo 
mi  * à tem 
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S17  (A  ìi  no 


: della  Seconda  Habitacionc  di  Palermo 


tre,  e F«mj 

opoilDi'- 

luuio.  O Vi  H A‘J 

9 oMafpri  ma  che,ci:mctrtflmo.in,  silfi  cicalo  cj  mino,  v.o»(tf> 
al  Lctfcor^  Tender  la  raggiane  : perche  di  quelta  p<!  itivi  Ha- 
bitationc  dellaiPiaiiuri.diPalctmfc aiiamtfenlfìjluuio  hab 
bia  ragionato  lo«Dil’Anrifttlfcl>M.ondD;:l04r.E  quella  par- 
mi  chefia  ; perche  Saliano  1 cdi  parere  i chea  quello  tem- 
OolTtyida^à.,  morta  r S4n4i  Ada  otto, c Sechi  haucttl^rcfppn 
tratto  quelli  ffteJtff^lBlaAlllovooJii  4*  BUo’»-fi>Uer*u»écc  prò 
hibiti  le  Due  popolatiilìme  famiglie  di  Cain,  c Serh  : e ^he 
JAfejfctffà  PSfffcWtòHI fwNq^pprpfl&l»  ; t/\[Ji0fi^buob  di 
; ;tHi* 1 .MI PéfflB fiipèjhS? i»an<j >18)  fa  Stglfaofa Idp&ii  * c i oi ic_ 

usIM&nd*?  yn%fi»i'(itfiaa!MQltip|i^atipnqdi‘ 

t<y^;di  Gigtn^biofffri»»^  VfifJM 

&.»<*!»  An>M-9$ V\  tnortiéStfefbt  putrir  imrfuitaq 

ÙJihr*  ruttori. h e &jyfef#ì[tjiW*+f‘r<W'h 

Pe*fow»>»i  @r.  wmy>p,Mhktpli<<HA*  4e  fa#  Gmc.  fir, 

I PKPtto,  cu*  f^terram»  & filli' 

^WQcrtajJent;-.  nfidfftihfiiij  Dn  filtns  koptinu'n  ,tfuod  t/frtip.pulcbritf 
tfcf  (per uve fili  hfxorei  eoe  ommlu',  -yws  elfjrerantyn^cii  halli, tu* 
(ttltcrf  ultra  rat  io  ne  pftrfynn  Adam*,  fin»  Sethr.UMvmult  *4ÌMt. 
\le rifili  de  non  eommifitntlii  connuhfi  tutto  Cainitif. E cofa  dunque 
non  lontana  dal  vero  , che  circa  quelti  tempi  mede  lì  mi  d$ 
grafo  LulTufia»|e  di  gran  FcconditaìsboccalTcxo  dall'Afta  fa 
immcnfaCofahie  dei  dicendomi  di  Sfrth’>  c <4i  Caino  pefi 
cercarli  commodaihabiwuono  nei  deferti iRcgnL  c (olita* 
rie  Itole  dell’Europa,  c dclh’Alrica  : e per  conlcgu^nza.f  he 
«irca  quella  età  penetrando  nella  Sicilia  crominciallè-j  • 
ro  Icpopolauoni  maruimc,  e medicmanceicj 

tra  quelle  quella  della  CONCA  D’ORO,..) 

v.  la  quale  có  la  lux faheirà  , Se opporcu-  - ) 

V ò ^r.\x-tìità  molto  più  -.dell  altre  ad  ha-i-, 

oiujuA’i  ubicare,  e colemare  gli'.huo*vS’K  «»  . .J 

••  110*2  iijìc.t  !nnminiinuieaua  , Se  al*  ? ..  f 

| lcrtaua_,.!  i 

JEt  tanto  balli  per  tempi cotanroahi , o-.r.  :> 

ói.  i'j  ei!3  i-Uijcnte coll  òlc  uri.  . vii.-rr.»  ..1  ri/ 
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Del  | Auati 
/!ód.|Chri. 

ìcc.  Saltali . 


;ronica 

di 

>ÀLERMO 


LA  N N O 

Del  Mondo  tyt'j'.  del  Diluuio',  e delia  Seconda  Era  109. 
di  Noe.  709.  di  Sem.  107.  d’Arphaxad.  107.  di 
Cairian.  71.  di  Sale.  41,  di  Heber  11. 

- -AuantiàChnftox7i’i.  » 

Gli  Ardmei  trafportati  da  Noe  dall’ Armenia  nell’Italia  dopi  il 
Dilanio  haner  fdlèricato  Palermo  e' favolo  fa  hi  feria. 


A 1 

ANnio  da  Viterbo  ; e, dopo  lui  moltiiffmi  Moderni 
’(iNomi:  dc’quali  fonoda  m e riportati  nel  Tomo  I.' 


Noe  batter 
Mitigato  in  ? 

^ degli  Annali  del  Regno  ) fauoleggiarono  : che.» 
i n'sici/L  è dopo  il  DiluttièTA  rea  approdando  sù  l’alta  cima  del  Mon- 


ili. l-entiq- 


’auoia 


li 


perche  s in 
Jeri  qui  la 
Natiigaiio • 
ne  di  Noe. 


re  Gordieo.ò  Liibar  nell’Armonia  Maggiore;  «eiui  raolti- 
>!icato  l’Humarto  Genere  Tre 7 Fa  moli  Eroi  dall’Armenia 
nauigarono  nell'Italia  in  Tre  diftiRti  tempi.  Prima  Noe 
Dopo  Gomcr  Primogenito  di  Jafèto;  e Nipote  dcirifteiTo 
Noe.Se  VltimamenteCliam  Secondogenito  del  medefìmo 
Noe  . E che  tutti  Tre  le  loro  naùi  conduceiTero  nell’Italia 
ripiene  di  fiorita  giouentù  Armena  , ò Aramea  di  ftatura_, 
alta,  e gigantea  . Anzi  aggiungono,  che  due  volte  il  fanto 
vecchio  Noè  daM’AIìa  hauefle  nauigando  tragittato  nell’ 
calia  . Vna  nell'Anno  prefcntedel  Mondo  17-6;.  dell’età 
uà  7 09.  del  Diluuio  , e della  folitudine  d’Italia  109.  l’altra 
nell’Anno  1 9.  di  Nino  fecondo  Monarca  degli  Aifirj.del 
Mondo.  201  j.  del  Diluuio  Jfj.e  dopo  la  fua  prima  cfpedi- 
tione  1 s°-  Anni  fecondo  Saltano  . E con  canta  celebrità  , 
e conrefa  le  moderne  Hiftoric  han  quelle  Due  Nauigatio 
ni  di  Noe  abbracciato  ;che  molti  Hiltdrici  Spagriuoli  lo 
l’han  condotto  in  lfpagna;  &iui  iattofeJo  Fondatore  dello  f. 
CictàNoela  in  Galicia,  e Noega  nell’Afturia  . Ferunt  Noe 
mum  hifee  lutonlius  ( Hifpania\)  appnlfum  \Noclam in  G al- 
liccia : (dir  in  Afluria  Noegam  extruxijfc . Scnue  l’Autore  1 de 
Tomo  4.  della  Spagna  Illullrata  . Et  alcuni  nollri  Siciliani 
Hidorici  i l’han  ricondottola  Sicilia, & inficine  l’han  di 
chiarato  Fondatore  di  Due  Circi  . Catania, e Noe. 

Ma  io  rimctccndomi  aiia  lunga  narratala;  che  di  ciò  fac 
ciò  ne  i mici  citati  Annali;  e con  Pcrerio,  4 Gcncbrardo, 

Tor- 
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di Cata.h.% 
c i.fr  H-  4 
f-ì  8J- 

4 

io.  ». 

1 j .n-6-in  c. 
ìc-v.  !• 
r 

lì-  x.Chron. 

'A  9. 


Anno 


ERA  PRIMA  EROICA 


19  Anno 


DH 
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Sec*  S»i»n 


Torniello,  1 Mariana,  * Saltano  , * Valguarnera  , & altri 


ut 

Sentenz 
del  P*rut& 
circa  laPS- 
dàtione  di 


Noe 


ta.  t annai, 
au.m  tooO. 
n.ìf.ì+ti. 

X 


ta.  1 . .inn.il 
41l.ra.17SS 
b.'m.ij.io. 
4 

(O.t.a.t  m. 

w 5 
di  ortg  Pan 


Eruditiilìmi  Rimando  fauola  coli  fatcaNaui<ratione  dtNoc 

n 

tn Italia,  Spagna,  c Sicilia, •hauròfèrapre innanzi  agli  occhi 
nel  difcorib  di  quelli  Annali,  quel  (aggio  motto  del  gride 
Annaltfta  4 Saliano.  Maltenuti annoi  Vacuai  f*pe tranfcucrere: 
eftant  btfee  fabula  veri  ora,  ac  probabtltora  lab  e faci  are  .Nulla  pe- 
rò dimeno  doi  tempi  di  quella  fauolofaNauigatione  mi  va- 
ierò per  guidai  che  m’introduca  in  altra  narraticme  ; chtu  dereb.Wfp 
fi  vn  Erudito  Palermitano  Anonimo  appo  JD.Manano  Val-  / l<‘-7 f*'i 
guarnera  intorno  alla  Fondanone, c Fondatori  di  Palermo, 
dopo  il  Dilanio  ; la  quale  qui  ne  con  altre  parole  riporcarò; 
ne  con  altre  ragioni  riproucrò;  che  con  quelle  iftelTc  del 
fuo  Narratore. 

Il  Fazello;  (dice  cgli)haucndo  dctto,ehc  i Giganti  Primi 
Ha bitatori  della  Sicilia  vennero  dall'Armenia  ; oue  posò 
l’Arca  di  Noe;  oue  nacquero;  Si  onde  moltiplicati  (i  co- 
Palcrmo . [Blindarono  à diuidere  per  laMondo  . ..  Quindi  mollo  tre 
anni  adretro  (cioè  nel  i6t  1.)  vn  Moderno  famolò  nella  Pa- 
ri tria  no(lra(il  cui  nome  taccio.md  per  quelchcff  credergli 
t’  (ì  fu  Filippo  Paruca  ) nell’Arco  , ch’ci  fece  à richieda  della 
»>|Città  di  Palermo  in  riceuimento  del  Duca  d’Oduna  Vice- 
»,'rc:facendo  mentione  di  tutti  1 Popoli  Habitarori  di  quella 
y,1  Città  (di  Palermo;)  e recando  la  iùa  Origine  nc’Primi  Ha- 
»,  biraton  della  Sicilia  ; gli  piacque  di  chiamarli  Aramei  col 
,,  Fazello;  onde  corre  d’allora  fra  Noi  quel  Diflico  dc’Primi 
»,  Fondatori  di  Palermo . 

»>]  Culai!  Aramats  locai  hic  caput  extulit  or» ni  ' ni 

T inacri, t ve  primum  T marni  ora  full. 

»,  Il  che  più  chiaramente  fpiegò  in  vna  Prola  publica  il  rae- 
»' delìmo  anno  ; dicendo  ncHillclTo  propoli  co  . Cum  fi  cnim 
a Primis  illii  Inumani  generis  pofl  Diluuium  7{ cparatoribut  : a tjui- 
bui  ohm  ditti ft  futrunt  Infila  Gentium  ; @r  Mediterranei  Ma- 
rii in  regionibus  futi , condita,  @r  in  Infila  Caput  eretta.  Moli  ra- 
do, che  per  Aramei  intcndeua  quelle  Prime  Genti  : e per 
quelle  pirolc  . PV primum  Tnnacris  ora  fuit  ; Intcndea  l’Età 
non  della  Prima  crcatione  del  Mondo  ; ma  la  Prima  dopo 
il  Diluuio  immediatamente  ; perche  egli  llimaua  parimen- 
te col  Fazello  i 6 che  la  Sicilia  fia  Rata  fatta  Ifola  dal  Di-  Dtf  t f 
buio  Vniuerfale; cdcndoprima  giunca  airicaliacom'èopi-Jf.j. 
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V 

Lanaui- 
gatione  di  | 


Tralafcia  qui  il  Valguarncra  1 quelta  narratiua  i c do- 
po nel  fine  del  fuo  Volume  ripigliandola  cócludc;  Dal  chi 
fi  conofce  ( cioè  dalle  parolein  verfo,  & in  profa  del  Anor 
nimo  citate  ) ch’egli  non  in  te/è  di  chiamare  Arataci  quei 
i,c  Primi  Habitaton  dc!lilòAa,e  Fondatori  di  Palcrmo-pe.rcbe 
'ra-  fodero  folamentc  nati  ò nell’Armenia,  ò nella  Siria  . . . Ma 
ctiamdio  perche  folTcro  di  iin  gua  Aramea.  £t  à finche  me 
glio  fi  veggano  i fondamenti  d’clfa,e  l’origine  fua  (cioc.del-j 
la  lingua  Aramea  . ) Quella  primieramente  fù  inuentione 
d Annio  da  Viterbo  nel  fuo  finto  Berofo,  Cacone,  c Fabio 
Pittore:  abbracciata  polcia  da  Gio.  1 Lucido:  ampliata  ap 
” prclTo,  e diffefa  gagliardamente  da  Pier  JFrancefpo  Giam-i 
bullari;  Se  vltimamcntc  da  Pier  4 Leone  Cafclla.  Quelli  fan 
venire  in  Italia  Noe  due  volte  (co  Aramei,&  Aborigeni)..! 
E quelli  Popoli  venuti  in  Italia  da  colloro  fon  chiamati  ora 
Ianigcni  da  Iano,  che  llimano,  che  fia  Noe.  Ora  Aborige- 
ni , per  e/Icr  i Primi  ; & ora  Ajamei  dalla  .fiutila  ; che  pur- 
lauano  : la  quale  in  lollanza  fi  riduce  ad  clTcr  l'Ebrea  : Ma 
è detti  dall’Annio  . . . J Aramea:pcr  isfugire  il  Nome  odio 
fo  degli  Ebrei  ; &:  anche  perche  primieramente  dopò  il  di 
luuio  fi  parlò  nell’Armenia  : la  quale  egli  chiama  Aramea 
c Scitia  Saga  : intendendo  malamente  vn  luogo  Icorrctt, 
di6  Plinio  ..  . Efìautem  Armenia  Alaior  , eadem  Aramea, 
Sagaci  infintine  Plinius . Quindi  tutte  le  voci  Ebree,  ch’egli 
inuclligaile  chiama  Ararocc  in  quello  fenfo  -,  e Ianigcno 
Il  7 Giambullari  per  lingua  Aramea  intende  la  Siriaca  , 
Caldea  in  proprio  lenfo . . . Onde  chiaramente  fi  vede  qua! 
è Hata  l’opinione  di  quelli  Autori  intorno  alla  venuta  delle 
Prime  Genti  in  Icalia  ....  A quali  dando  fede  quello  noilro 
Valcnt’huomo  introduce  anch'egli  del  medefimo  modo 
quelli  Aramei  (ò  Armeni)  in  Sicilia, e nella  Fabrica  di  Pa- 
lermo: c perciò  di/Ic  che  i Greci  ( i quali  vi  vennero  dopo 
i Cartaginesi)  furono  qucgli,che  cambiarono  l’Antico  No- 
me Arameo,  che  Palermo  hauca;  nel  Greco)  ch’hoggi  hà 
Panormut  ; il  quale  (come  noi  lappiamo)  (lima  egli  ciL-ro 
llato  equiualcntc  al  Greco  Panormut  : e lignificante  altre- 
sì . T atto  Porto  come  Panormut-,  fin  qui  il  Valguarncra. 

Quella  Prima  Sentenza  del  Paruta  circa  li  Fondatori  di 

_ Palermo  di  ccrtoinquello  èdegna  di  cenfura  ; che  fabricò 

/Ver snlta-ltutiì  la  iua  Fondanone  sù  la  fauolofa  nauigatione  di  Noe 
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GIRA  PRIMA  EROICA.  n 

(Anno 

-Ori  tAuàti 

in  IcaJiaichc  cocaina  difpiacquc  agli  cruditiliimi  Imommi, 

Auàc,  Atiat. 

JHód.  Chri. 

t7«S<»7H. 

Pcrcrio,  Gcncbrardo,  Tornicllo,  Saliana,  eiMaxiana  . Per- 
ciadbo* 'Gcncbrarda  grauiffimo  Scrirrore tdcllc  facrc.e 

nJiijRom. 

Srcr  S«:un. 

Noe 

proianfc  bilione  abbonendo  di  macchiai  la  Tua  Cronolo 

Ha,  Spagna, 
t Sicilia  , ^ 

già  toh  quelle iìruole,  dilTe . Super  uixit  SVae  buie  di  infimi 

1Y 

Ai.Cbron. 

fauohja . 

( linputram)  annis  dpmtaxat  i o. (fecondo  la  liu  Cronologia») 

ut  ijki  mortuusfit  Ahfaluf  Usuare  nò  uiditur  potai ffz  bis  in  £Ut 

W\  lÀ\\  * 

Lato  osaticene alias  Or bu  partes  Ut  fere:  ubi  regna  conjlnuereu 

pallet  ai  corrige  ree,,  hgti  darei  ; nato  tam  paruo  tempore  preferirne* 

à decrepite  ut  stanca,  tam  remota,  fgffi  dtjficilia  nonfufcipiuntur.hac 

Ljrì  ìni.n 

contra  'Bieofum  Annif  al  Temutilo  » l’iftcfla  venuca  di  Noèi’n 

cr.au»-. 

Italia  non  iolo  dai  luoi-  Sacri  Annali  con  efficaci  ragion^ 

lo.  1.  annoi. 

li  bandi,  croandic  Pinguino  ; ( finitone,  o fogno  d Annioò 

art.  m.  ic  06. 
n.  ìf.1^6. 

Qu  od  autem  non  nulli  aiunti  Vdoe  in  Italiano  Uenijfe  naturali  umqi 
ac  diuinarum  rerum  libro  s,  à /r  confcriptos  Itali!  reltquiffe:  (§7  infìt . 
per  (undcmWoe  Iantine  àlbum  extittjse  ; qui  P rimus  in  Italia  ntb, 
ter autti  inter  Annij,  & SeBatoinmaius  fgmenta,fomniaue  com 

potòri  de  bere  . Il  grande- Annaffila Saltano  J con  molte  ga 

J 

lo.  i.ann.%1' 
unni.  1 1 

1 

gl rarde ragioni  quella  fauola  ribatte  indietro  . Quod  autem 

“Noe  in  Italia  profectum  Uquuntur,  ibidemq,  regnaffe  , ac  1 anu'iua 
appellatane  if'n  Annif  fabula  numerandone  eH.  S$u» modo  e nini  ho- 
mo attui  spiane  decrepita.  8oOi  feibeet,  ac  7 5.  Ahnorum  > qui  in* 

nu.  107, 

fingulos  dtes  Unge  aliam  migrationem  expeflabat , in  attenui  Ulta 
requiem', tam  longinquam  profeeltonem  [ufi per  et  ? aut  omnino  co- 

gitanti  II  Mariana  A che  icriilc  le  Htilorie  di  Spagna  i da_. 

, 4 

quel  Regno  ancora  quella  fauolalà  nauigacione  dticacciòj 

ae  rtb.Hifp 
lib.i.ea.iy. 
/ilj. 

e l’ Adi  or  di  quella  tauola  con  quelle  parole  piccò  . Quoi 
ex  notti  ‘Strofi officina  produci  sMòemum  in  Htfp amato  ex  longo  to- 
rnir um  errore  tandem  appai  foto,  ftloelam  in  Caladi  \m  Afiunbut 

*N afgane, primum  fundajfc,  fpeciofo  mendacio  : repudiato us.l  1 Va l-j 
guarnera  ? calcando  le  fecure  orme  di  (Utoi  quelli  Erudtii;' 

crillc./o  tengo  per fauole  quefiruenute  di  bNoetn  I paini)  equi i\. 
lo  alla  Prima  l'anno  109.  del  Diluuio  , fifr"  auanii  la fùbrica  della 
Torre  di  Babilonia  . . . 8 imo,  ehrfiarepugnante  alla  Sacra  Serie] 
tura  : Perche  inde  dìfperfit  tot  D omiuut  fuper  faciem  cunciaruVUO 

fot.  107. 

regionum  : e non  Prima  : co fi cenfura  quefla  opinione  il  T ornielli  ,] 

OndoancorNoi  curando  le,  orecchie  à famigliami ciancie^ 
d'Anniovranto  negli  Annali  del  Regno  deludiamo  quella 
auolofa  nauigacione  di  Noe  da  Sialta.come  in  quelli  A tv 

nali  di  Palermo  dalla  fua  Fondacionc  la  rimouiamo>  c per** 

ciò  ì 
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ciò  m’auuioadiaitri  tempi  per  ltaoiitrla  lulfi-jiffona^c  rad 
drizzarla  (opra  più  fecura  balc.imaT  «obir:-1  ;;;iD  ,omi  ì 
Ma  prima,  che  cominciamo  à dirti  pcllire  gli  nfttidhiili 
mi  Fondamenti  di  Palermo;  voglio  far  a uuc  reiteri  drLècco- 
rc  ; che  Io  quella  prima  Sentenza  del  Pa ruta,  Cupa ;la  Fon 
datione  della  Città  J’hò  riportata  nel  prcfcntc  Anno  del 
Mondo.  1 7 j- . Perche  Ce  bene  Noe  Iccódo  la  fattola  d’An 
nio  ; come  di  /opra  dirtìmo  due  voice  nauigò  in  Italia.  La_« 

J’I/ermt  //  Nau>ganone  (fecondo  luijla  fece  fanno  del  Dtluuio 

tratti  in—,  * 09  f an0  (fri1"'  egli  nel  * fuo  libro  det  l(e  antichi  d'italiese  Lmt-  i,b.^.antiq 
quejlo  anno  .chi  di  Tofcana,  (fìr  Lue  timoni  , fecondo  la  traduttom  italiana  di  fiq-p.*, 
Ftancefco  San  fonino)  lar.no  1 09  dopo  il  Dtluuio  'Venuto  m i talt. 
con  tante  Colonie  ; che  pottffero  cominciare  Vita  Pronùncia  ’.  .1  Cioè 
nel  citato  anno  del  Mondo  fecondo  Saltano  i^éjidcll’ctà 
fua  709  prima  della  contufione  dcHc  lingue , e difperfione-» 
dalle  genti  ( lecondo  il  medefimo  Saltano  fatta  finn.  del 
Mondo  1931.  ) i6j.anni.  L’altra  NauigationeNoe firn 
prefe  1 anno  1 ?•  di  Nino  Secondo' Monarca  Allrr  6 . l'Anno 
1 9 - dt  fiino^dice  il  ’Berofo  » A umano-,,),  il  Padre  inno  venendo  in 
i taba, & battendo  trouato  che  C ame fanno  , fuori  deli’  opinione  fuc. 
corrompeua  lagiouentù,  lo  fopporto  paticntrmente  per  f.Anni.iL’l- 
fterto  replica  Annio  nel  lopracitaro  libro  dei  Larthidi  To 
frana  con  qucrteparole.  Tdelf ’an.  19.  di'Niiro  .lana  ricorna 
to  d Armenia  (in  /tolta)  con  n uoue genti  ; e veduto  , che  queJìo  fuo 
federato  figliuolo  Cham  corrompeua  litaba  : introduc  adoni  lui 
ti  le  iniquità,  che  t'vfauano  manti  al  Dtluuio  . prono  nnt  fe  po 

leua  ridurlo  à ben  fare  : ma  veduto,  ch'era  al  tutto  tmpofibil  co  fa  il 
poterlo  emendare  : lo  faccio  d"  Italia  : (ef  prefe  egb  il  gommo.  Qoe 
fio  anno  19.  di  Nino  fecondo  il  citato  Saltano  cade  nell' 
anno  del  Mondo  101  j . dclDiluuio  jyo.dopo  laconfufio- 
ne  deile  lingue,  cdifper  fione  delle  genti  8;.e  dopolatnor- 
te  di  Noe  9.  ann.  Adunque  fecon  do  la  Cronologia,  di  Sa- 
ltano, e Mia  Noe  nclfan.i  9.  di  Nino  non  potè  la  Seconda 
volta  rinauigare  dall'Armenia  nell’Italia  perche  era  gia_» 
morto.  Mafc  Annio,  c’1  Paruta  fìcguono  l'altra  Cronolo- 
gia del  Gordonio  .quale  abbraccia  il  Valguarncra  nella.» 
relationc  di  quella  Semenza.  L’anno  1 9.  di  Nino  cado 
nell’anno  del  Mondo  19J  j.  del  Diluuio  199.  della  vita  di 
Jvloe  899.  & auanti  alla  fua  morte  C 1.  anno  . Et  effondo  io, 
quello  tempo  Noe  decrepito,  egià  vccchiflimo,  ccofa affai 
io  dal 
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dal  vero  lontana  . Che  vn  huomo  decrepito  95>.  Anni 
hauefle  tentato  nuoua  Nauigationc  cosi  lunga, e tanto  di- 
faggiofa:  come  ben  di  lopra  rimprouerarono  Genebrardo» 
e Saliano.  Qutmodo  homo  atatis  piane  decrepita  ,, . . tam  longin- 
cjuam profitti o nè  fufcipcret>E  così  ’l  Parata  ò fiegua  la  Crono 
logia  di  Saliano,  e Mia  ;ò  calchi  l’prme  di  quella  del  Gor- 
donio  : per  mafcherarcla  Fauola  coll’Hitloria:  bifogna  ad 
ogni  modo  dire  ; che  quella  Tua  fauolofa  Fondanone  di  Pa 
lermo  tì  folle  Hata  nella  Prima  Nauigacione  di  Noe  in  Ita- 
lia, c circa  il  prfente  Anno  del  Mondo  1763.  Md  corno 
che  Fauolc  ,& Hillorie  non  poflbno  hauer.mai  infamo 
ne  amicitia  , ne  parentela  : perciò  palliamo  ad  altri  tempi 
per  rtwouarc  l'ale  pii  a Origina  di  quella  gran  Città.. 
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r;.i  ) ib  cito  li  y.injqn  j ialini  arnaun.J  on 

LA  N NO 

Del  Mondo  1976.  del  Diluuio»  e della  Seconda  Età  310. 
di  Noè  pio.  di  Sem  418.  d’Arfaxad  3 18  di  Cainan  t8  j, 
di  Sale  13 3.  di  Heber  xi 3.  di  Faleg.iss-  di  Rchu 
i39.dtSarug  1 17.  di  Nachor  >7.  di  Tare  68.  di 
Nembrot  Monarca,  e dell’Imperio  Aifirio  43. 
Auanti  alla  Natiuità  d’Àbramo  <3. 

E prima  di Chrillo  1077. 

I Giganti  Greci  Eolici  de/cendenti  d’EliJa  Primogenito  di  fa 
uan) Nipote  di  Iafeto,e  Bifìiipote  di  'Noe  : Primi  hahitatori  deliaca 
Sicilia  furono  li  veri  Fondatori  di  Palermo  ; c l fiancarono  otte  hog 
gidifiì, 

A * *9;  j|  1*1  1 ii>  oioSr  I di  ojucjiiCÌ 

FONDATIONE  DI  PALERMO.' 

ON  MARIANO  VALGVARNERA 
Sacerdote  illullre  tanto  per  chiarezza  di 
nafciméto,quanto  per  dottrina, ed  eruditio- 
n e,  Fan  no  1614.  diede  alle  (lampe  vn  Libro 
dell’Origine , Antichità  di  Palermo . Oue  ri- 

uolgcndo  perognipartc,econ  gran  diligen- 
za, & acutezza  Io  (guardo  tra  Scrittori  Greci,  e Latini  , lc-| 
pulture  di  Giganti, antiche  pietre;&  hiftoriche  cóg  ietturcJ 

■ . 1 1 ii  ■ — — — — — ^ ^ 
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It 


1 


Andò 


*4. 


degli  àNnml*  -£>i  Paliamo 


Aitoò 


■Rei  [A^c  ivi  ricerca ndò'^ùifi  Itati  tffclèflérò  i P*imi  FabfiC*cojfdella 
Ì97«'.fò7?  fua  Felice  PatWa,  & l’aririchiiìiiha  Ùriginc-  di’Pafc-rnJÓ.Poi- 

icc.  Stilili. 


IT 

E/i  fa  Fri 
mogenito  d 

lauan. 


J 


chè'dórtié  nel  bel  principio  ddlft'Prdfatione  al  Lettore  dice. 
U Ori  pine  di  P aleroni o i toti  AhtkaXébo'fHancùndòciiti  tempi  tanto- 
alti tefttMotoiànt&yi'Scbàton  p kiftgna:)itidarra\coplténeb  neeeffa- 
rPdMénrPpeyedkpielìure>e^a^'dfkriitHiJknili.  E come  ch’egli 
lhtiùeftfgà?ibrièl«t  diittffrtié  Wd-mpio  Volume';  prouando  * 
che  la  tìtià  df  Pa'le^HiiiiHfià  IhWfàbdCfHa  dai  PritnnHabi- 
rat  ori  della  Sicilia1.  N o i ' 1^- 1 W gli  e z-itf  d e ! 1 a /ha  diceria  re- 
ftrlng(tadò-in  Schiarir,  &f'ó!rdfrt^rarbréaiità  . Dicciamo  chej 
la  Tua  itìlfttóèriè-'f /e  nd/f'la'lfb  pfòp'ràquattrò  ragioni  lèa- 
bllHcé.'Ptffnird  ; peVclie'tjhefla^jittà- ih-  tuttèFetài&in  Ogni 
fecolorcfióliftahf  èihrnrélfèmptfc’jitì»}  ritenti* il  Nom  t.Paltr- 
mo  : il  qual  è Greco  d’idioma  Eolico,  c della  Prima  Lingua 
dì  Sic  ilia  ci!,  perche  nhtt* -<3?  topica  ditt?h;fmq£mro- 
uano  Cauernc  intiere  ripiene  d’oiLa  di  Giganti  IlI.Pcrcho 
gl  Antichillimi  Eroi  abrcVanco  timidi  del  mare,  quanto 
ìpratrlcfdeH  arte  marmare-lca;  ncKnatngarc  dal  Leu  ih  re  al 
Ponente  Tempre  /òléano^sfugireilF^ro;  c iofteggìaódo.il 
lato  Meridionale  della  Sicilia  -approdauan  in.quelli.r.ollri 
Mari . IV.  Perche' la  Campàgtii  di  Palermo  è 1} ricca  di  na- 
turali-doti all  bum  aruihabiiitioncneceflancicfac . ridila  Si- 
cilia ò èia  prima,  ò tra  le  prime.  Laonde  per  tutte  quello 
congictrure  hifltsrichc'  -tònchiudct.  Adunque  Palermo 
fù  fabricato  dai  Primi  Habitatori  della  Sicilia  ; & à niuna 
antichlifima  Città  del  Regno'nèlla  nobile  Origine  ccdft 
dà  luogo  . Ma  Veniamo  à narra  elione  pi  ù chiara, ftt  à .proue 
pm  apparenti. 

Adunque  il  Riparatore  dell’Humano  Genere  Noe  auanti 
al  Diluuio  fù  Padre  di  Tre  Figliuoli  ferine  Moife. 1 Noe  ve- 
ro cum  lifnjréniorunx  effet'anrioruèipthàìt  Scht.'CbaW.  g/  lafct 
Iafcto  1 crzogemtoiò  fecondo  1 Gcnebrardo,!  c Tempora- 
rio  Primogenito  di  Noe  dopo  il  Diluuio  noU’Armema.ò 
nell’alta  cima,  ò nelle  bade  falde  defMonte  Gorcfico  , òcó 
altri  Noàiì  Bari,  Lubar,  & Ararat;  vnodcgl|,e£cet/ì  cólmi 
del  va/VUhmo  Jelunghiflìroo  Monte  Tauro*?  óue  l'Arca_, 
dopò  lé  tcmpefto  delle  acque  approdò  fette  Piglinoli  ge- 
nerò, hriuc  la  medelìma Sacra  4 Hiftoria  . F-Uif  laphetrGo- 
mcr,  (tp  Nagor,  Nadat,(^g  lauan , (gfr  T buttai  ,(gr  Alo  [oc  li , 

fò-Tbtrtxy,  laUan  Quartogenito  di  lalcto,  c Nipote  di  Noe 

nell’ 
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Indi  iRcE'Armcma.c  na  contini  de.1,  mede  fimo  Mone;  Iau-i  Aolt  K6i 
ifcoinc/icred^O  generò  Quattro  ftgliualilteicriuc  ilj'« 
fdcdjpo  Moife,  'Ftlij  <mw» i Eltft^r  T,b#fn, & Cft-  ^EìLlEÌ 

‘.t  ti.»',  %tr>  f "T  Ed-i&.Y 


Gtn.c.i 


» 

Gin.  f.8. 


lib.  i.antiq 


sc«.s»)iinai I '"«defilo  Moife,  'Filli  4»t'ft»  A**art.EUft)&  T.barfn,^-  £er 

ihtm,  (ffp  D odati! m.  vivi  u\»vj*  ( y>\':  ^ VtVuuA.  . :1:  :b  o 

•n.  iffr-nì'l  Crclcmti  in  ecày&in,  Valorcquefti  Quattro  Fratelli  ,,^: 

’ dito  fùau\Ar  meni  Eroi  \\Elifa,T:arfi>fCtthtm1^'  DoJanim  ,«  concili 
briationt_?yora  '«^«mcjncntecrefcitìiiitJttì  gli  altri  Figlfupj*  c Nipo- 
dtlUTtrrd^11  ditSp  m,  & Cham;  &tia  Virtù  della  D.bcncdittianc  all'r 
v.fciredclTArea  proclamatoli  dal  cielo  .x.Cr<feitt,i$  multi, 
pUc/tmini,  @T\teplete  terrai»,  I/ntncnlamcnciànclic  ere  fenici 
e moljipUcato  THuinano^ìaotre^ae  IVnifa  Armenia  cA 
tendo  pi  & baftcuolc  ^nutrire**  tire  nuraerok  Famiglie  ,<s< 

Mi  fistici  Popoli,  Iddio;  dice  Giofrrppe  Ebreo  ì } rivelò,  e dici 
le  ordine  è Nn.eichccqgrEroRc  Capi  dello  Famiglie  nego»- 
iatfe  di  cràfporrarc  Colonie  per  li  Regni,  ProuÌQejp,&I<òr 
le  dclercci  e,dishabitjtr<5 , Cafatai^  Dtp  iu fante  , ut  propagò 
4i,  mnltipbcandiq;  generii  gratta , -Ciìlontam\d<duc.ereh(,£)i /pia oT 
<|ue  quella  c«|eUe  rcuclau.onej  e D.  inuma  tanto  ai  ,Q 
[delle  Famiglie,  come  ai  Popoli, >:-ne  volcado.à  v.erun  mo 
4 vtkj  A ili  altro  d,  franger  fi,  c d+feompagnarfi . tlivche.sde- 
gaco  Iddio  con  publici  flagelli , graui  calamità!  c come 
io  credo)Ji  fame,  e pefle*pnminpiò  à travagliarli,  & à sfer- 
|zarli  ; ferme  U medctìfàfyi&fpintfpudHìnpnpjrneiitne  i <jaà 
pfaem  e al  tutti#  tlus  imptiGadtrj- Gride  dt;|àjìitemp.iacqnfl:%nr 
tcmcntc  dando  Iddio  nel  (uo  dc£rctQ\Achc  il  Mondo  fali- 
tario  fi  rihabitafiè  .•  replicò  di;  nono  a Nòe  la, feconda  ri ue- 
latiooe,  edi  nuouo  1 inÀmò  il  precetto  della  tranlportatjwt- 
ne  delle  Colonie  perle  di  skab|ta.ta  terra-;  .iplcimc  fifteflo . 

Dem  rierfus  de  Colonia  dcdncendtt adfco/iebfa,  P'ftCfJiic  ♦ à Salig- 
no quella  narratiua  di  Gtofpppe^oà  che- iddio  fia 
1 Autore  della  qoua  popolazione  dtfl  Mondo,  fedita rjo  dopi 
i 1 Dilanio;  de  feriflè u \ Std  Ìfvìf  b**nt  didribntippif.  Aucfar  ? vtif 
Deus;  tjuitotam  Tirfamvolete  bafafari.ììltUoVi,  ly<LuuU£\, 

La  aiuijw - Si jchegli  Armeni  Eroine  JìPrcncipi  Capi  deIl,cJGjg.ifited 

ne  dei  rtfd  Fa  migli*  aon  potcndo  più/efiftere  alia  celèAcriuclatione, 
tS£i°jP  all’cfficacia  del  D.  precctco  fi  rifiducrono  d'vflbldirc,  ^ 

traofporrarerlcCblpnie  per  tutmda&ccii^.  della  jfolifariftj  ■i*.  » jjmiiij  J 
Terra;  onde  fra  loro i Rcgpi, Ic  Prouincie  , e fi  fole  fi  fc^-  '!‘-r  V 
partirono t:  p quefto  riparciméro  della  T ?r ra,c di mfione  de 
Mondo  no  c fletè  (laro  fatto  à cafoj-;f®à  per.  ordinc  dcl  cielo 
£JiA  C e per 
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LaSicili*- 
oceà  info 
’e  ad  Blif 
yrimogent- 

•0  di  Jauar 


o per  D.  rctfcUlioa'c  dar*  àNeey-e-da  l imi  Sorte-,  e con  Bai 
rcwlo  ofdrÌMt4};I\i<refifct!’jlle<raG(ipj(sppe^#()(3<wy'>jrffW,^J 
De>  tulst. A ppUiile'ù  queft  altro  pa/fb'Hiftoricd  S.£pi£triio'>  i 
c dille  . Diuidit  tjuidtm  ( “Noe  ) 'velut  barerMundl  dDto  con  ■ 
fbtuturi  fFÙbwfiUf*  fin  'ouiUerfuk  Mundum  fiib  Sorttm  mifium\ 

@r  panem  iuxta'Sot  tè  fingali*  Attribuì*  ■' SaggA- 

gc  i che  perPcflecatione  drqucfta  celefte  Sorte  Noe  cogli  m 
Armeni  Eroi  ,;e  coi  Capi'dellc  Famiglie  fi  -congregarono;  arwti.'.\»L 
jn  vtr  Torrente  dell’Egittwivtóitìod^uipofcii^tktwàvo  -»« 

Villa  égio  » da  Pii n io  detto 7(htnotvlkr* . Dìutfit\fi otte tafltu,  , 

in-fibìnocaruris  :‘£ioé' fcipone-Sskot*»*  in  T«rre*n  AEgfipti’vi 
tino  -fifiinocoruns  : fiuod  oppA  noine n tfl  Plinio  ■vócOtutH  Rbinoco 
luram  »<-E  foggiunge  CedithOr^che  follfchnizzat»  latèle- 
fté  Sorte  , c fatto  il  ripartiméhto  del  Mondo'' , Noe  quello 
ripartirne  nto  lo  le  ri  He  incarti  ,'èlfc  fcrittura  appo*  f<  infina 
alla  Motreconlèruò;c  morendo  la  kiciò  i Semino  primo- 
genito, e Ifio  hetede  nel  domirtio  , Cene  adbuntViodum  diuì- 
fiffet  ; Jcn/nofrfuaiH  'iM la Aanmfeflatks  éfiet,  (Vt'peribent)id  libi 
recitami,  atf,  pofl- obfignatumptetiH  fede*  inm  'vfijflAt  UiMum  quo 
Dkeu*  finMt , M òri  turiti  P ì fptftàmbriln)n  Sem»  y^uèppt- aiate,  ai 
pittate  prattanti  tradidit.ls  >i,  din'iihperh  finte ftt . ‘ * ' 

-T-Hor  in  quefta-D.  Sorte'j  e oeleltoHpartinsentd  (eriat_>  ì 
Moifc  I e I fó  I e deliri  a f feto  C ca  rhW  fi  Qu  a CI  ra  Tonfano  mi 
nati  Fratelli , e Figliuoli  l<*t?iiwri  QamogerifWFdt  la  feto 
Filij-autrm  laudi;  Biffa,  & T hdrfiif'C  tette» , &‘Dod«nim  : ab 
'eie  A Afe  futtt  InfuU  Gen  team  i&  regionìbut  fili  ; i A'du  h 0 ue  la., 
foli  tariate  dishabltifa  Si  ti  li  a eflendo  irt  quella  Seoflda  Età 
del  Mondo  Mola,  c-gii  daW-ltolàa  disgiunta  ve 

tra  le  Mole  del  Mare  Mediterraneo  la  più  grande;  e la  fera- 
liffima  jell*  di:  cèrto -toccò  .irt  Sorte  ad  alcuno  di  quell 
Quattro  Arm  etii  Fratollfie  Figliuoli  di  lautfn  l'E  quello  è i 
Primo paflo;chc mone  rcruditrflìmò  D.Mamno  ; menerò 
s’auuia  per  ritrouarel’ofcura  Origine  di  Palermo  . • 

'“^1  Sedóndó  piird;  thè dti  fi  è.Gheàd  Elifa  fratei  enaggio 
re  di  tutti,e  Pnmogefutòdi'laUart^addc  in  Sorte  la  Sicilia 
At  egli d^ó  hrrttine  dellé acque,  Si  cfterminiodel  Diluuio 
crò  tutti  quei^juèttro  Arni  érti  Efóifil'll  Pritoò  jchctra  1- 
otide  Mèdi terraftfcè la  d ifi? ro u i g ,'U  gene rofit rti eri t cn i u ig a n- 
doui  vi  coodu/Te  numeroi^Gotòói*  di  figliuoli  , Nipoti , e 
tlefcendcnti  nati  il*  Armenia,  òtu  paefi  all  A-rmenlay^  ul1 
j . J Arca 
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17  Anna 


Arca  viciniifimi  : c proua  ciò  egli  con  molte  laide  autori-  Auàr.-Aujc 
rà  d'anrichiflìmi  Scrittori.Io  ritrouodice  il 1 Valgo» mera 


j . j 


Set.  Stiun.  c^c  fù  opinione  di  grauiffimi  Padri  ancicbi  fcguitata  di_»i 
Eu/cbio  Cefaricn  Ce, e d altri, ‘che  la  Sicilia  folTc  habicaca  dai! 
Poflcri  d'Eltfa;  il  che  anche  (fé  bene  in  altro  modo  detto  ) y;, 
{tacque  à Gétiii,come apprettò  dichiareremo...1  Eprimierai  • » 
mente  he'framenti  Greci  della  1 p. della  Cronica  d’Eufebio  f' 
raccolti  dallo Scaiigerofnó  fono  ancora  quelli  tradotti  in  la 
rino}  fotto  il  titolo. Diuipo  terre.  Parladofi  dei  Pofteri  di  Iafet 
lì  leggono  quelle  parole  di  Iauan,  e de  Quattro  figli  fuoi 
' ' ' /auon'^r- V*\  " 'd  quo  Grétti,  qui  (8jr  tonti. 

ELISA  àquoSÌCVLt 

T bar [ts  dif.fr  ' à quo  litri 

Citif  (Cetbim)  <-  •'  ■'  ■ A quo  latini,  qui  (gr  Romani 
2(hodiut  (7(hodanim)  a quo  7{hodij.  ? 

ì quelle  fono  le  parole  d'Eufcbio  recare  dallo  Scaligero:  il 
qual  Eufèbio  fe  bene  da  per  fc  folo  è di' quella  grand’auto- 
rità, che’l  Mondo  sà  . . Nondimeno  tengo  per  fermo  , che 
Prima  di  lui  folle  opinione  di  quel  grand’huomo  Giulio 
Africano,  le  cui  fatiche  Croniche  tranfcriflc  egli , c copiò 
quali  tutte  nella  fua  Cronica.  Come  reflifica  Scaligero  nel 
Proemio  in  Eufebiu  m . . Omnia  qua  Apitanuf  colleger.lt  librit 
quinque  in  illam  Pricnm  Partem  tran.fudit  ( Eufebiu; ) tanta  feu- 
ritate . . vt  ore  Africani  loquatur  . . E fi  come  Africano  com- 
polè  Cinque  Libri  d’ Hi  fio  ria  | Se  Eufebio  i Tre  Primi  Libri 
d’Africanoquafi  ad  verbu  li  compendiò , -e  diflillò  nella  fua 
Cronicajfcosì  fiegue*  Scaligero)  il  Sincello  di  Tarafio  che 
fiori  l'  anno  di  Chrtflo  791  c Cedreno  che  fiori  l'annortj?0-! 
la  Cronica  d'Eufcbio  nelle  loro  Croniche  Compendiarono. 
Quidam  totum  Opus  Eufebtj  totidem  uerbis  in  fua  Chronica  tran - 
„ f+derunt  ; in  quibus  duo  Georgi)  Al onachi  ; alter  Syncillus  Tara 
Spi  Patriarcha  ; alter  cognomentoCedrenus.  In  maniera  che  habJ 
bia  mo.che  Africano. Eu/èbio.Gcorgio  S'nceilo  > c Geòrgie 
Cedreno  con  vn’iflcllà  penna  fcnllero  ; che  i Siciliani  tragJ 
gono  l’origine  da  Elifa  : mà  ne  di  Sincello  ne  di  Cedreno 
qui  fi  trafcriuono  le  originali  paròle  ; perche  1 eglino  coB 
tempo  d'altri  compendiati  laceri,  trafpotti  ,e  rouinati  re-'* 
flarono>e  tafè  l'opra  di  Cedrano;  oue  al  fol.  11.  fi  leggo- 
no quelle  parole.  Defunthic  dua  pagina . Tale  anche  è l’opra 
del  Sincello  ; del  quale  Scaligero  hebbe  vn  Codice  M.  Si 
< 'sn  C t della 
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Vct  :Auót.i della  Libraria  lupaie  di  Fraow%-  uciq  a . . •ndiin.'iv  n- 
i-J  *“  Ritrouolo  anche, (hcgucil  1 Pa|gÓ4rpera).yftPIad/'qLa 
rino  amichili! ino  i che  Icriffe  l'ann©  di  Chrdlp,$  3$,  cho 
fù  il  i 3. Se  vhimodi  Seuero  Imp.  ( come  fi  coglie  dalle  lue 
roedeh  me  parole  al  e » p.  1 7 ->bc  traduce  quali  à parola  fur- 
to quel  periodo  Greco  ; che  ip  ^ fopta  recai, td’ Africano/ 
ed'Eufebio.  J Quello  Padre,  aprico,  lonza  notne/e'ncl  f.fom. 
della  Raccolta  di  vari j Autori  pnficlvi  dati  in  lue?. pff  .opra 
d'Enrico  Cani  fio: intitolata  . Antiqua  lecitoti  is  Tfmjtx-  nel 
qual  Tomo  Eleggo  sIlQiytolo.  CoUeSioJJiHqrj.- 

ca  Cbronogiaphic#,  ex  Anonjmo  ; qui  fuh  Alexandf attuerò  Imp. 
•yixit.  Collcclore  Gitilo  quodam  . Caroli  Magni  'temporibus ...  E 
che  fìa  pofeia  Autore  da  farpe  Rima  ; bella  teltimonianza 
ne  rende  d domili  me  Maftp  Velièro  nella  lettera  del  Ca- 
jnilìo  al  Lettore  . . hor  jn.qijplla  Aqtorc  al  e.  4,  fi  leggono 
quelle  parole . L.  3 t ; oulòluH'b  oloirq  al  om,ì  «fìat 
létuati,  : ot  ai  4*  quo Grati,  (ffr  /afl«3  J 
ELI  SAN  ,inde  S/CVLI . - 

Ftlij  lauan . Tharpm,  r.  . e#  quo  litri  , qui  & Aga^tni 

!•  Ce  ibi  m,  rL  de  quo  Romani,  @r  Latip} 

Dodanimtu^  6 ex  quo  Pnamij. 

Omnes  1 3.  de  bis  extnerunt  In  fa  la  Gentium  :funr  autem  Cjprij  , 
$■  SictUenfes  ex  laphet . . Vn'altra»  Cronica  antichillìma_, 
pure  , mà  barbarilUma  da  in  luce  lo  Scaliecrp.apprcffo  a' 
fuoEulcbio-  . . diffcrenùflìnja  dalla  prcccdenrte  copiata  da 
quel  Barbaro  à tempi  di  Carlo  Magno» . & in  quello  Scrit 
torc  affai  più  guafto,&  feorretto  dell'altro  i li  leggono  que- 
lle parole. 

Voias  à quo  Gr.eci,  (fp  Hiones 

ELISA  dquoSlCVL!  >, 

ì--.u\  Cbétreijs  \àquo  litri  r---\<y.<w 

. i.i“  Etiti  à quo  Romei,  qui  $ latini . 

E » coll  habbiamo  il  quinto  (Q  l?do)  Autore, /dei  Tempi  di 
Teodolio,  & Arcadio,  checi  dà  Ehfa.pcr  nollro  Primo  Ge 
nitore. 

Et  à finche  lì  vegga  l'antichilfiina,  e collante  traditici 
ne;  che  da  Scrittore,  à Scrittore  trapafsò:  qualmente^  dopo 
il  Diluuio  Elda  Primogenito  di  lauan,  e Nipote  di  lafcr  iti 
li  Primo  Gigantc  Armcnoschc  la  Sicilia  difcotuì^fidci  Si- 
ciliani fù  il  ceppo,  e’1  Padre:  alerei  fei  Autori  da  Valguar 

nera 
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ti 
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Dei  lAiùr.  (.nera  riportati  cioè  GiulioAtncanojche  fiori  i anno  di  Chri-^Anjo  *> uà' 
VJM.  Chri.  ^ l’^noyimoi  che  feriffe  l'anno  ajA,Eafebio  ; e ho!  ^ 

,i7*'  — fiprjXAn-J^.Georgio  Sincello(xioc  fucce^orc  dcll’atriar-  -^7^- 

i«he  viffe  rantv,  7 <>*•  l'altro  1’- 
iinouipoq.^e  Ìc«lTc  circa,  i tempi  di  Cari*  Magno  , e cir 
Airl>nn>8*qxc-<5cqrgio  Cedano  che  fiorì  l'anno  JO70.  lo 
&A  imo  PfCimo  Tomo  degli.  Annali  dì  Sicilia  aggiugo  Pie 
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Si  proda  ciò 
con  autori 
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1 fnio  ; 

aQpmcnpaAjGénebrarda*1  Martino  Carillov.J  Ferdina 
ij^iantol,  (^qualche  più  {timo  il  grand-  A nnaiifta  6 Sa-, 
lfano  gnil  suIeó  oi  otiifio)  "•  r ’ • rr 

-Siti  ie,n?*^affqr  CftV)quaUnclla  narrattiooC;ti  va  auanzan 

M*M»JJQdi<UCÌW  nella confofipne  delle  Lingue  far» 
ta  folto  lfliajjte  ttHitigUadc  fi». Torre  di  Babilonia.  ? 

et}  popAkb  <&  fonar»  labium  omnibus  . . . Venite  confonda 
mus  hniud  vrum  . La  lingua, che  Iddio  infiifc  a Iauan  Padre 
dej  Quattro, Sacri  Eroi  dilcrouitori  delle  folitaric  lloledo- 

* , , -v  do  il  Dtlunid  » fi  ft  la  Greca  Ionica;  e la  Lingua,  che  il  me- 
.defimo  Iddio  iniule  ai  Puoi  Quattro  Figliuoli  .£A£.  Thar- 
(ts  . Cetfom  . e Dodanim  . Fù  anche  Greca  ; mà  fi  iu  Eolica.,. 
Perche  come  ben  fanno  gli  Eruditi  la  lingua  Greca  c diui- 
Xa  in  quattro  lingue  , <>  idiomi  . Ionica  . Eolica . Dorica  . (gr 
Attica.  Le  due  Prime  fonica,  Eolica  . Sono  li  nguc  Cardi 
nali.  Originali,  e del  numero  delle  ?i-  hngue  m»nculofa. 
mente  intufe  alle  7 a.  Famiglie  lotto  le  rumc  della  Babilo- 
nica Torrc^altre  due  Dorica, & Amica,  nfpeicoà  quelle  lo- 
po  moderne,  c riuolfiò  rampolli  deJle  duo,QardinaU  Gre- 

cho.:  . 1 • ftiiloH  t:>;  Ir  ; 

Horche  al  noftro  Padre Elifa  ;&  a ruttala  lua  E.ilea  Fa- 
miglia neldcfignato  luogo,  c deferì  eco  tempo  fia  fiata  da! 
ciclo  mirstcoiofamentc  iufiifàTa  Cardinale, C reca  Lingua 
EoltcaLil  VafgtWiK'*  * ildimoltra  coliaiuorità  di  ? G'°- 
feppc  Ebreo.  Alifasy Alt fair, origine m ita  nome n dediti  <fut  h- 
Jit  font  AEolts.  Con  quella  di  S.Màbia  Vcfoouo  di  Leone  ; 
che  fiorì  focto  Teodofio  il  giouanc  l’anno  44o'.d'Arias ‘° 
Montano  ,:H:Pencbardo  ^pPcrcriq,  M Maruno  del  Rio, 
eTornieJlq:  Mai  qualiloncl  mio  citato  Primo  Tomo  de- 
gli Annali  dal  Regno  aggiungo  »?  Freculfo  .fftkfot  V',iem 
'hi  ah feou  Vacami  eoi:  quorum  Pnnceps  foit  i qui  nane  font  A Eo- 
lici. E IÉ  Sa  Ita  no;  Ajfcntiuntur  H trronymus,  Procopius,  J/idorus, 
-tfr  pajftm  rectrniortG&  minimcobfordiim  cf}/ attainq^t  fopipuh 
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idrjt,  Grócts  nomen  dedent,  vnt  fihorttm  '{  tL/d  ) par  lem  corurru» 
ulicjuat»  attrtbutffi.A  Eolica  enim  di  ale  cittì  ; Graca  Lingua  patti, 
cala  tfuddam  tfl.  fe  ancorché  Soggiunge  l'Erudito  1 Autore; 
akuni  fianoftati  di  parere, che  ne  alla  Famiglia  di  Iauan, he 
à quelle  dei  Tuoi  Quattro  Figliuoli  fotto  laTòtrfc  di  Babilo 
nia  fiano  flareinfu/e  leduc  Greche  Lingue.  Ionica,  & Eo- 
lica . anzi  che  ne  i loro  figliuoli  > ne  i loro  delcendenti  per 
alcuni  fecali  la  Greca  Lingua  haueflcro  fapuro,  nccó  quel- 
la fauellato  . Perche  dicono  coftorp  ; nacque  la  Gi-eca  Lin- 
gua dal  me  {colamento,  c corrotione  d'altre  lingue:  c Cad- 
mo lù  il  Primo,  ( come  fcriue  * Erod  oto  ) che  dfcde  i Gre- 
ci le  leftertf  dandoli  i fuoi  proprjj  Caratteri  Fenici;  ondò 
r Greci  chiamarono  le  \cncte,Fenicie,e  perciò  la  lincmaGre- 
ca  douettecominciarc  poco  inanzi  l'età  di Cadmo°,  c non 
giunge  à tanta  antichità, che  tocchi  le  Muraglia  della  Tor- 
re di  Babilonia  : nondimeno!  quella  ragione  non  dista  il 
laido  dell' addotta  autorità  : Perche  altra  cofaf  ésche  vtreL,  fjl 
Lingua  f parli;  ed  altra , che  fi  fa  riti  : e Cadmo  fui  inuentore  dello\ 
Scriuere,  non  del  Parlare  Greco.  Et  aggiunge  4 che  fi  tra  le  y't. 
Lingue  fitto  laTorre  infufifi  dà  luogo  à molte  3arharrs  non  Veggo  f-1* 
lo  perche  non  fi  debba  dar  luogo  advna  Lingua  cofi  principale  storne 
la  Urte  a ? tanto  antica^  ampia  , diffufa , c madre  di  tanti  dialetti 
particolari  ? quando  che  gli  Eruditi  entrando  à dar  efempij  di  que- 
!ìa  diuifone  di  Lingue  fimpre  fra  le  prime  mettono  la  Greca.  Nòti 
v ha  dunque  dubbio  , che  al  nóftro  Elda , & alla  fila  Fa  mi- 
glia fotto  le  mine  della  Torre  di  Babiloniadal  cielo  fi  folle 
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in  fu  fi  la  Gicca  Lingua  Eolica  . La  qual  Lingua  fu  detta  j 
Eohca-datla  Voce  ifltjja  Eolica, thè  vai  tanto  quanto  varia, e mi  fa 
di  molti  Popoli.  Cioè  perch'ella  fù  infufa  à Quattro  Famigli*  , 

& à Quattro  Popoli  difendenti  dai  Quattro  fopranominati 
Figliuoli  di  Iauan:  Elifa,  Thar(ìi,Gtttm,(gfi  D'odanim:c  perciò 
fi  dille  Eolica  . Quafi lingua  di  vari j Popoli . 

E che  quella  antichiffima  Greca,Eolica  Lingua  il  nollro 
I adre  Elifa,  e la  fua  Eli  Ica  Colonia  di  Citlopi  , Lellrigoni, 

Fcaci,  & Lotofagi  l’habbiano  introdotto  nella  noftra  Srci- 
lia;qucl  fagace  Ingegno  il  và  odorando  da  molti  antichiffi- 
mi  Nomi  Greci,  Eolici,  infino  alla  noftra  età  affidi  a Mari, 

Monti,  Ponti,  c Citta  dcll’ifola  de 'quali  non  s’ha  memo- 
ria degli  Autori,  che  l’affilTero  : ne  fi  fan  gli  Artefici,  che 
rah  Sicrilàm  Nomi  compolcrojc  quctli  per  lui  fono.6  Trina-  ^ ^ 
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NoUc  Nomi  Eolici  egli  vi  vi  dado  ^erudita.  diGhu.rauane; 
fcjnuefiigààdo  la  recondita  etimologi*;  perche  A qu.etyfl 
ohiodo  iTrtMtiit , Ccriue  egli  (ìgflific?  iì/T^  (Promontorio 
/errò*,  lbcra  terra,  jtò ftnspito»  e rumore  dnte  ott^ 

iteri»;  ò che-  (k  t\nBOTc.Arttknfa  C<HVTnic*>  *4T«m  di  pp.-1 
tur  orci,  Garpbdtu  dò  da  hexe.  £f6»rf.Ardcruet  CVfrr*,  l'rQfWfr 
txntQ^imiUns\ìu3Mtfa  Wlcmsirq  d ejicliHtnq 'tri  i\nZ  ib 
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I fu  GrtcoEo 
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. HòT.oezcbosxamc  diffinww t*a queftoCmodi  enticluf 
•*■*-•  ' ~ 'i(EoUcitCcdel»voéc  PA&0%Ait'SiSf^. 


ELISA 


fimi  NiÀni.Greci'EóUckfiedei*  voce  PA^iO\AiV'S  ; clr^ 
fignrfici  rTut&i Porto,  &eecouidònic  laraificioft  Pcvn‘^ 
del  Valguiracr*  cÓ  fi  faticdlà  eruditione  hd  xidp«pa.tjpt 
IcfPxinajtJlagiolie  jchc  fofienta  i' A n t ich  i fiì  ma i 4 
Palermo;  impcrciòchc  fe  tutti  gli  Scrittori,  Grcci,c  La.tiW 
Jff 'tutte- tò  Antiche  PfCtl^eife^tft.fe.Afifldh^m^fyìe  a 
glie  con  vna  coiicordt  iMoCe-patTAfeb?1  pcftPteRli/V?’'; ncìu- 
IbL-Felice-atù  ancorché  dtìPWMR  d* 

«ggiata  da  llomam,*irA«Mi«ggi»i*'d>  Sar^’Ù^.P011^11 

ta  da  Notmanai,;S»cui>.F*à^rpcfi,&vSpign4an  piai  non 
mùtòuNo  rtoe.m?  fimpre-i^u^tanfnw^torc^a^conltan 
temente  con/èruò  il- NaW<Pf'Pfctgfe^i'W*c>^^®  ^f*. 

,Greco  Eolico  RANOtMV’-A&.lK.SM vera  »«««** -et 
fia  fiato  di  lal-.Nome  l'Arte^ ce,  el'Iaueworc  i.^lpgna  ne 
fcefla  ria  io  e nte  tóilUderei-^  bc  gU*Brrdfau.mi.G:ga<u>  Gre 
a Eolicti  figliuòli  ,<0  de/c<?deo«  4'  El+f»  «Pjm  WJ| 
Ma  Siciltal firmo  «neh  * r 

Fondatori  doU* Città  di iP4eW9-.  . . . .V. ubo-  i.  ; • 

| XIIi  Inoltre  1 le'Caue/ne.  intiere  della  Campala, di  Palcrpib 
ripiene  dLgrlandjafla  di  GrgaritigagUixdarnéte  ioLlcnc3.no 

I raat.ch.ilima  fui  Fondatane..,  W* 

Pj/frwoi^2eunqucèxa  gli  Eruditi  fia  ifl-drfpvca  fe.l^Pirijn&SfAtora 
l,  ofide'Gt  aja^a, fa  llata  la  Gigante*™  è fe  iddìo  lwuélfe.€Wfto  A,*  - 
mw>  de'-Eui  alt».Gigancii.<d  p»rt  di  datura  breue((J:>&4fe  » 
no-fifa  confimi  le  vPure  «Ho  finche  1 

fii  gran  copia  di  Giganti  nel  Mondo  ; cordofinc  _ a qucllp 
della  Genefi.*  Gigante?  eròi  fuper -terrai  n*44<fa.iirr  E CUU  « 
la  difficuhtà'hiftorica  io  . quello  fii  polì?  »C»qe m d«'5^  r 
il  ce  rapai  Quando  nelU;P*inja'Erà  del  Mondo;qVi?ua  g*AJ  ' 

moltitudine  dlGigaoti  ncirJwitoana  gencr«tW|>Q  1 
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XIV 
Li  Giganti 
in  qual  tf- 
lo  abballi- 
narono nei 
Mondo 


•Su 


entrato  ? e lupponendo  Noi  con  « 1 eodoreto,  » GcnebraY-.fAu.if.  i v.àt 
do,  i Saliano, Àrakriidic  in  quell’Ecà  eran  Due fole  Fimi  R>” 
glie  nel  MòA'joiqlkfliadél-SancoScth  Teraopetiico  d'  Ada'- 
W,  dalla  Scrittura  chiamar»  per  la  Santira  dci  Genitóri  " ' * 

fitiif  Dei . E 3jOell>àJ  dello  Itelo  ratfttCain  PrtmogonkodcHre 
iUcITo  ; e dalla  ttftdcfima  Scrutata  nomata  per  lmnalaag. 
giti  del  Ceppo.  Ftitj  Hominumyttz  le  quali  Due  Famiglieii 
per  ordine  di  Dtepeomc  per  comandamento  d’Adamo  joe 
di  Seth  era  prohibita  la  parentela}  e’I  màtrimonio  .'Sepali 
tur»  eratgeùut  Setti,  néri  pfrmtfcébutur  cum  cognati  ape  Cain^, 

prò  pur  illatànt  eìmkledtclionetm  ; di  de  4 Teodo  rcra;iMolupfò. 


Gen.  c.6. 


6 

!oc.  eit. 


propur  Ulatant  u male  dt  cito  netto  idiflc  4 Teodo  rcto.'iMolciptó- 
cate  pofcitt  iti  immenfo  i’vna , o l’altra  -Famiglia;  b moltì^ 
tudine  rjtreft#  Diaina  legoviolò;  e tra  IbSeciaaii,  e Clini 
4‘introdudcro  le  federate  nozze  ; e li  prohibiciYmatrimo- 
mi-  wQ  ndiiiibE  ilghiuj»!  arhóiròqmi  tomialti 
fi  Hor  dòpn  l'fHtfodutionfe  di-'quefla  vietaìabRàrentclaii 
dicono  atcuhl/’thé  abbondandola  lu darla  entrò'  netlHu- 
mano  Genere  li tnoiticudinte  dei-  Giganti  .•  guidati  da  cj uti- 
le paròle  dii  Morie.  Gigante!  autem  unni  fuper  ferrano  ite  dir* 
bus illir-ipoàfudi».  ihfm'inpijpfìtlAFUij  Dei  al  Fili* lumini  ; 
ilUq;oe»ueruHt risii furti potente!  d feculo  •viri fatnofì.^O utt.dicc 
iITereri©  9^*tts  japttrtiiìpà'uht  tibhprius  m- Mando -iGigaxus 
(in  magno  numero1)  txtitifìc,  (juam  ex  Vuj  primato  Filipòci,  idea. 

Viri  tufi;  nimirum  progeniti  ex  Setti  ! ingref  - funi  ai  Fthas  tiomxl 
nur»,  ì defitte  ce  pernii  t'fibi  Viceré!  ex  fratta  fdbbie Cairn  , Nella  ftef- 
fà  anche  fentenza  vengono  ? Torniello,  e'*  Saliano  : Ma^ 
fra  loro  dilcordano  in  delìgnare  il  tempo  nel  quale  corata 
ciarono  ad  introdurli  quelle  prohi&ite  nozze  * è per  confà- 
guenza  ; quando  hèbbe  principio  la  gran  Mdltìphcatibne 
dei  Giganti  nel  Mòdo;  perche. *Pcrerid,e:»fl3;pEÌ»ielIoit{o 
glionociòefler’auuenuto  ncllaScctima:Gcricratbne  ,etló^ 
po  il  ratto  diEnoeh.  Per  illui- tetti  pus  Sepftnue  ài  Adamo  getter  i*v 
ratìohis  probàbile  admodum  efi  illaM  notali  lem  fiunéàmi  Generis  40  5 • 4 
deprauatiomsm  coepìfe.  fc  ri  ue  toreri  O.  St  che  verrebbe  d batter  Gì 
tt detto  congiungimenti  ( ripiglia  Jt«  Valguarneri  :)ula  Prww*  . * 

'N  attuiti  di  ejuejìi  Giganti  nel  fanno  ^7,  del  Mondo,!  46  ?pri  V 310 
ma  del  Dilanio  ■:  quando  Etioc  non  apparati}  quia  ful'u  eutn  Domi 
««r.Saliano  però  Vole  ciòeflèr  àìiuenuto  dopoJa  morte  tate 
dd  Santo  Adamo  ;che  cadde  niill’anna  ^dtd  Moadoi-p  Jo 
come  del  luo  figliuolo ‘Seth nell'anno  1041. 
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in  Cbron. 
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Si  chcNoè,&iTrc  luoi  figliuoli  Sem  , Cham  ,& latcc’.Aiùi.  Ault 
eflendo  tutti  nati  tanto  dopo  il  ratto  diEnoc,(perch’Enoc  1 
come  dilli  fu  rapito  l’anno  del  Mondo  987.  e Noe  nacqu*  * 
l’an.  1056.  ) come  anche  nati  doppo  la  morte  d'Adamo, 
di  Seth  ( poiché  Adamo  mori  l’an.dcl  Mondo  930.  e Scili 
rann.1041.  cNoe.comc  narrai,nacque  nel  ipjó.jepcr  có 
feguenza  hauendo  Tutti  nato  dopò  il  cominciarocnto  de 
prohibiti  matrimoni]  dei  Setiani,e  Caio  iene  dopo  la  infini 
ta  moltitudine  dei  Giganti  nell'Humano  Genere  iutrodoc 
ta:eglino  di  certo  Tutti  Quattro  furono  di  corpo  a|co,<^ 

Giganti.  Erant  (dice  1 Gcncbrardo  ; ) Proceri  , (gr  Gigante! 
vnde,  (efr  ‘Btrofus 'sNoemum  Gigantem  appellai;  E dellilteflo  se 
cimento  anche  fi  è il  noftro 1 Valguarncra  » >1  quale  ciò  vi 
prouando  dall’altezza  dei  Tetti  dell’Arca  . Perche  Iddio 
leriuc  egli  i comandò  à Noe,  che  diuidcfle  l’Altezza  in  Tre 
paramenti , e Tauolati  : che  quello  lignificano  quell 
parole.  Triflr^a  facies  in  ta  . Poiché  *»>»  , c <<y*  vuol  diro 
iropnamcnccTetco  in  lingua  Greca  ..  Evitano  Tetto  doue 
laua  Noe  non  era  più  alco  > che  io.  ò 11.  Cubiti  jde’quah 
fifogna  anche  tome  almeno  vn  paio  di  Cubici  ■,  acciò  cho 
^oe  vi  pocelTe  commoda  mence  caminare  lenza  dare  il  ca 
>0  nel  couerchio  dell’Arca  . . e Pcrerio  3 par  che  non  fa p 
>ia  la  grandezza  dei  Cubici, che  s’viàuano  à tempo  di  Noe, 
e Gcncbrardo  li  determina  al  doppio  dei  no(ln..cioè  d 
quattro  Palmi . . ma  à me  non  4 piace  per  più  ragioni  i e_ 
irincipalmente  . Perche  parla  Moilè  delle  inifurc  note  agl 
ibrei,  c dei  Cubiti  di  a. Pai  mi  ordinarij  : c cosi  eflendo  al- 
to il  Tetto  della  ilanza  di  Noe  1 o.  ò il.  Cubiti  ; egli  era_> 

(per  creder  mio  ) d’altezza  di  8.  ò 1 o.  Cubiti  jcjoc  di  16.0 
ìo. Palmi. .Conchiudiamo  dunque  (fenue  l'iftcflb  ) * Cho 
Moe  coi  Giganti  dcll’eri  fua  poceano  e fiere  tutti  di  8.  in  io 
Cubiti,  c rari  crcd’io,che  gionge fiero  à 1 a. cioè  à 14. Palmi 
Cosi  ’l  Gigante  Golia  6 fi  dice  ch’era.  Altitudini!  6. Cubi  tei  ut» 

&c  Palmi,  cioè  di  1 3.  Palmi  . . Orcite  appreflo  PJinio  ? fù  d 
7.  Cubiti,  cioè  di  14.  Palmi.  Gabbara  à tempi  di  Claudio 
ù ; come  lo  fteflo  dice . Wouem  pedum , tonde m unctarum 

cioè  di  1 8.  Palmi.  Semi pede  addito,  furono  i Corpi  di  Pufio- 
nc , e Secondilla  à tempi  d’Auguflo  : cioè  1 4.  Dita  meno 
di  18.  Palmi,  il  Sepolcro  d’Orontc  appreflo  » Paufania  fù 
di  1 i.Cubiti,e’l  Corpo  conforme  al  Sepolcro  forfè  qualche 
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mezzo  Cubito  manco;  c di  ai.  Palmo.  1 Apprcllo  lo  delTci 
il  Corpo  d’A  Reno  fu  di  i o.  Cubiti,  c di  r o.  Palmi.  Achille 
c chiamato  da  Licofrone  cioè  di  p.  Cubiti;  c di 

i 8.  Palmi:  e per  lafciargli  antichi  eiempi  Elegge  nelle  hi-* 
floric  dell’I  ndie;  che  vi  fono  anche  hoggi  in  alcuni  luoghi 
Giganti  di  i j.  palmi,  e più. 

Eran  1 dune],  auanti  al  Diluuio  gli  huomini  Gigari  del- 
la grandezza  prouara  ; poco  più  ò meno  ( cioèdi  1 6.  ò io) 
palmi  ) e tali  dopo  il  Diluuio  lì  mantennero  infino  alla  di- 
uilionc  delle  Genti  fotto  la  Torre  di  Babilonia  ( laqualeJj 
come  à ballo  diremo  fecondo  Gordonio  fu  l'anno  del  Dii 
luuio  z i 3.  e fecondo  Saltano  fan.  17  3.  ) Onde  nacque  fé-, 
condo  tutti  la  fauola,  che  i Giganti  mettendo  monti  fopra 
monti  voJcan  far  guerra  al  ciclo  . Coti  l’afierma  Filone,  J 
e S.  Ambrogio.4  Gigari tes ,$•  njallemT ttanum  Prophctici  fermo- 
nis feriti  non  refugit,  Se  Alcuno,  J ò Alfio  Auito  antico  Poe- 
ta /acro  de  1 tempi  di  Giudino,  c Giulliniano  . . chiama  fa- 
brica  di  Giganti  la  Torre  di  Babilonia. 

Hac  pofì  Dilluuium,  nam  guantai  tempore  prifeo 
Vrejfa  Giganteas  tellus  produxerit  Arces 
Atf>  tace  fi  tu  contemptum  immiferit  afiris , 

Aè fi  ergente  Deo  dira  eluuione  docemur. 

Abdieno  ancora  apprello  Eufcbio  ; 6 i Fabricatori  di 
quella  Torre  h chiama  di  corpo  grande,  Se  alto  . Primos  ho- 
minci ferunt  è terra  natos  roborc,atcj.  Magnitudine  cófìfot  Dijt.  fpre- 
tis  T urrtm  to  in  loco , 'ubi  nunc  ‘Babilon  ejì  ad/olem  ■vfèf,  tollererà 
contendife  . Et  à quello  propofiro  anche  fa  quel  luogo  d’Ai- 
mone  Abbate.  ? ^uot  capita fuert  in  Gigantibus  tllir.tot  diuifo- 
nes  hnguarum  fatta  funi  in  eis.  Rclli  dunque  per  cofa  proua- 
ra  , che  in  quel  fccolo  della  fabrica  della  Torre  di  Babilo- 
nia furon  tutti  Giganti  gli  huomini.Concbiudeil  Valguar- 
nera.  Madopo  (ancorché  fempre  infino  alla  guerra  Tro- 
iana alcuni  ve  ne  follerò)  non  furono  in  tanca  quancità;per- 
chc  l’humana  datura;  che  nella  Prima  ,c  Seconda  Età  del 
Mondo  vniuerfalmentefù  grande , che  pofeia  fi  fi  a ipoco^  J4S> 
à poco  ita  diminuendo  l’idedo  Autore  8 il  proua  coll'au- 
torità di  Plinio  . 9 Cuntto  Mortalium  Generi  minorem  in  dies 
prope  modii  obferuatur;  c di  S.  Agodino,10  Ita  ejuippe  noncredunt 
rtiam  Magnitudine s Corporum  longè  ampltores  lune  fuijfe , tjuam 
nunefunt.  Ai  quali  aggiunge  quei  verfi  di  Gioucnale  i> 
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XVII 
JnPalermo 
fi  ritroui 
un  gran  Gì 
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‘ Nam  genus  hoc  viuo  iam  deferefeebat  H omero 
T erra  malos  homiues  nane  educai  ; atq;  Vupllos . 
e‘l  nollro Empedocle  fi  gran  filoiofo  conofccndo  puro; 
che  la  Statura  Humana  era  vmuerfalmcnte  affai  mancata 
dalla  Tua  prima  grandezza  appretto  Plutarco  dille  . 1 Eos , 
qui  nunc  degunt  homincs  primis  illis  hominibus  comparato!, infà 
riunì  ordinem  obtinere-». 

Da  tutto  quello  difeorfo  dice  l'Erudito.1  Io  catto  argomè- 
to per  l'Antica  /dabit  aliane  di  Sicilia  : pofeia  che  hauendo  °Noi  tu 
tanti  luoghi  (del! /fola,)  @r  in  tanta  abbondanza  Offa  di  Giganti 
non  può  altrimenti  tffire  flato;  fe  non  che  quelli  vi  fano  paffuti  in 
quel  Primo  Secolo;  quando  ve  nera  nel  Mondo  tanta  abbondanza. 
Et  Io  aggiungo  : che  la  Campagna  di  Palermo  hauendo 
molte  lue  Cauerncripicne,c  grauided’OlTa  di  Gigantijtut- 
te  quelle  reliquie  di  memorabil  Antichità  ci  fono  congiet 
ture,  e ragioni,  anzi  demoftrationi  ; ch’egli  dai  Primi  Ha- 
bitatori  della  Sicilia  fù  dirizzato,  e fabricaro.  E quanto 
quella  CONCA  D’ORO  fia  ricca  d’Ofla  di  Giganti;  l’illef- 
lo  Valguarnera  3 come  fedel  teflimonio  di  villa  có  quelle 
parole  il  rettifica.  Frale  congietture  per  l’ Antichità  di  que fio- 
cinala maggior  di  tutte  {limo;  che  fia  quefta  dell'Offa  di  Giganti 
che  fi  abbondeuolmente  habbiamo  nel  noflro  Contado.  Dirò  prima. _» 
quelche  narra  il  Fanello,  e poi  quel  che  ne  so  Io. Dice  il  Fazello.4 
*Ntl  paefe  di  Palermo  è vna  Fonte  noti  fiima  , che  fi  chiama  Mar 
Dolce  ; la  qual' è lontana  dalla  C ittà , quafi  j.  miglia  vtrfò  metp 
giorno,  fopra  la  quale  nella  rupe  del  Monte  è V no  fpeco  lungo  poco 
meno  di  6o.  cubiti,  e largo  io. . nel  quale  l'anno  i j 47.  à cafo  fu- 
rono ritrouate  l'offa  d‘vn  corpo  humano,  ch’era  grande  forfè  1 8.  Cu 
bit 1 { cioè  }6.  palmi ; ) e [ offa  eran  tutte  difclolte  l'vne  dall' altri.» 
(gff  fparfi  qua,  e li  : al  remar  della  qual  co  fa  corfrro  i Palermitani 
e celiarono  tutti  marauigliati  della  grandezza  del  Capo  , e de  II' altre 
membra  del  corpo;  le  quali  mentre  erano  maneggiate  . . tutte  fi  rifiol 
uerono  in  cenere,  eccetto  Vna  Mafie  ella  ..  la  quale  prefentata  à Si- 
mone  Valguarnera  Capitano  della  Città  ; ( così  è chiamato  volgar 
mente  il  Gouernator  di  quella  : ) mentre  andauàno  cercando  di  ca 
osarne  i Denti  ; anch'ella  ne  andò  in  poluere  ; recando  fol amenti.» 
integri  per  la  durezza  i Denti  Ma [ciliari  ; ciaf  uno  de  quali  pefaua 
quafi 4.  onde,  (éf  eran  fimili  alle  noflri,  alquanto  bianchi,  e non-» 
eranguafit . quefta  è la  tefiirkonianza,  ch'egli  rende  d'vn  Gigante 
ritrouato  à tempi  fuoi  nella  Contrada  nofìra  . Vero  3 fi  è ; cho 
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quanto  alla  mifura  di  18.  cubiti  ; il  Vaiguarnera  dubitaj  ; 
perche  fecondo  la  dottriaa  del  Pcrcrio  , 1 e di  Gio.  Anto-ì 
ìio  Valtrino  ncli’hutnana  Statura  l’iltelTa  ragione  perfuado 
la  Grandezza,  che  la  Pie  ciolezza  ; & potendo  l'humano 
Corpo  Iccmarfi  Due,  ò Tre  volte  meno  dell'ordinaria  Ila* 
tura  ; altre  tante  volte  può  crefccrc.  Eadem  eftratio  Magni - 
tudinis,  Paruitatis  in  hominibus  : [ed  Paratia*  potefi  effe  duplo  > 
aut  triplo  minor , ergo  (gfr  maior  , dille  Valtrino  ; e perche  la_* 
giuda  Scaturì  Humana  , dice  Pcrcrioè  di  fei  Pie  . Sane  tur» 
tufla  bomwum  jlatura JttSex  Ptdum.  Sei  Piedi;  ripiglia  il  Val- 
guarnera; 1 fono  8.  Palmi;  ò 4.  Cubiti;adunq;  à proportio- 
ne  del  Terzo  può  crefccrc  la  Statura  Humana  inlino  à u,^ 
Cubiti;  cioè  24.  Palmi,  & feemare  in  lino  à vn  Cubito, & 8. 
Dita;  cioè  1.  Palmi,  e 2.  Terzi , e coli  come  la  lunghezza.» 
d'vn  Nano  può  entrare  Tre  volte  nella  lughezza  d'vn  Huo» 
mogiullodt  8.  Palmi;  così  la  lunghezza  giuda  di  detto 
Hanno  potrà  entrare  Tre  volte  in  quella  d’vn  Gigante  . . 

Or  Io  per  conformarmi  colla  filolofia  di  quedi  grand’huo- 
mini,  e perquel  che  io  vidi  della  grandezza  dell'olla,  chej 
fi  rurouano  in  quella  Grotta  hò  voluto  riformare  in  quella 
guifa  la  lunghezza  di  1 8.  Cubiti;  che  il  Fazello  attribuire 
x quel  Gigante;  lì  come  anche  di  fopra  dilli  ; che  i Giganti 
ordinanj  douean'clTer  tutti  di  8.  in  1 o. Cubiti  ; c che  rari 
giungeuanoi  1 2.  bcn’è  vero;  che ..  alcuni  ( però  affai  rari) 
ccccdeuano  in  guifa  tale  la  Scatura  degli  altri  ich’eran  ri-, 
guardati  fra  loro  , quali  come  Giganti  fra  Noi, 

Si  che  il  curiofo  Se  (àgace  Don  Mariano  desiderando  có 
gli  occhi  propri)  nconofccre  i Ceppi  della  Gènte  Palermi- 
tana ; c tanto  gran  Fondatori  della  fua  Fclice.Patria:  ac-* 
compagnato  d’altri  due  amici  in  carozza  transfcrendolì 
alla  Cauerna  di  Mar  Dolce  defcricta  dal  Fazello  ; quel  che 
iui  ritxouò,e  vidde, in  quella  guifa  lìegue  à narrare  .1  Quiui 
entrati  nella  Spelonca,  e penriti  di  non  hauere  con  cllì  noi 
menati  alcuni Cauatori;cominciammo  oue  la  terra  era  piti 
mobile  à leuarne  al  meglio.,  che  potemmo  alcune  zolle  cc 
le  manille  quali  rompendo  vi  trouammo  entro  due  Mafcii 
lari,  c molti  rottami  d’O/Ta  di  Giganti,tanto  che  colle  ma 
ni,  e con  le  punte  delle  lpade,4,  flf  vn  martclliup  delCoc 
chicre  che  alvi  finimenti  noa  haucamb)  n'.empicmmi 
quattro  fazzoletti  in  mcn  d’vn  bora  , Quindi  Io  dico,  che 
- a le 
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ERA  PIUMA  EROICA. 

Uene  quella  Grotta  cucca  e piena  d'OlTa  di  Gigami;comc  iAnSr.  Au5  ' 
cialchcduno;che  vuole  ne  può  fare  hoggi  di  la  ipcrienzajj’1,0  ' U°m 
cauaadone  facililfimamentc  la  quantità, che  vuole;  nondi-  ” *' 

meno  pcrch'cllc  fono  fi  fracide,  eguafte  dal  tempo,  e dal . 

1 humidità  del  terreno  bagmato  in  molti  luoghi  dall’ac- 
qua  , che  vi  gocciola  , che  appena  tocche  fi  riducono  laj 
maggiorpartcinpoluerc  ..e zappando  la  terra  bifogno 
vicirvcon  efla  per  forza  pezzi  pezzi  . . Onde  difficilmente 
h può  quiui  rkonoTccrc  Ja  lunghezza  d'vn  Cadaucro  . . E 
perciò  Rimo  i che  quella  lunghezza  di  1 8.  Cubiti  fia  fiata 
dal  Fazcllo  fcritta  per  giudiiio  da  lui  fatto  (opra  quei  Ma- 

fceliari. ch’egli  n'hcbbc  ». 

Lo  flc/To  Giorno  1 partendo  dà  quella  Grotta  c’inuiam- 
tno  vcrlo S.  Maria  di  Giesù  ; v è per  firada  il  luogo  , chea 
chiamano  dei  Fifjno  ; nel  quale  alla  falda  della  Montagna 
lotto  vn  albero  di  Carrubbe  vie  vn  profondo  FolTo  cauato 
1 1.  anni  Tono;  qui  fi  ritrouarono  alcuni  pezzi  d'OlTa  di  Gi- 
ganti . . de  quali  Io  ne  hò  veduti  j maggiori . per  curiofiti 
di  vedere  le  vi  fi  ritroua  Acro  ancora  di  corali  vclligi  difce- 
fi rao  nel  FolTo;  doue  vidimo  marauiglie,chc  chiunque  va'. 
le  può  andare  à vederle  ancb'hoggi . Cerci  pezzoni  d’OiTat 
impetrate  nella  terra  lotto  rocche  grandiffimc;cheal  ficu 
ro  han  poco  meno  di  due  palmi  di  circonferenza;  e di  que- 
lli ve  ne  fono  molti  non  vno.  Di  più  c’accorfimo  d’vn  gran 
Cerchio  di  Coppa  di  Capo  fiumano;  nel  quale  percoten- 
do  vn  Forefe  della  villa  con  certa  acccttinafua  ; che  fi  tro-l 
uo  prontamente;  ne  cauo  fuori  in  prelcnza  no  lira  vn  Mai 
celiare  coi  fuoi  qua tcro Brocchi  di  grandezza  llraordina- 


ria,  e maggiore  di  quelle  delia  Grotta . .Or  perche  la  prò- 
lortionc  dell  OlTa  di  quello  FolTo*;  e di  quello  Ma  n " 1 

vogliono  Molti;  eh  ecceda  il  triplo,c'l  quadrupl 


dinaria  Statura  dei  Corpi  Humam  ; perciò »hò  voluto  da| 
uogod  quella  verità  -.filmando,  thè  qucft’OlTa  fi  aso  Hat 
d alcuno  di  quei  rarillimRcli  cran  riputaci  Giganti  fra  Ci 
ganti  r.  Oltre  ai  predetti  due  luoghi  ; Te  ne  .ritrovano  per 
tutta  quella  Concrada  fra  Mar  Dolce  , e S.  Maria  di  Gien 
non  lofi» alle  Falde  della  Montagna,  mi  ctiamdio  nella, 
hanurarfi  come  fe  ne  ritrouò  buona  quantità  riconcian- 
lolt  il  Condotto  dell’acqua  di  Mar  Dolce  ; . fc  ne  fono  an- 
imile ritrouacc  tra  la  ConteadajJc’Cflili,e  Balda  nella  Grottà 
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di  6.  hiia,  & alla  falda  di  Monte  Pellegrino  ; li  come  tra_, 
Noi  c fama  publica  ; e tutti  quelli  fon  luoghi  della  Pia- 
nura Noftra  non  più  lontani  della  Città;che  z.ò  $.  miglia  . 
Mà  vicinamente  nel  Nouitiato  de’Padri  della  Compagnia 
di  Giesù;  il  quale  le  bene  hoggi  è dentro  la  Città  alle  mura 
d’elTa,  non  dimeno  anticamente  era  luogo  fuori  della  Cit- 
ta Vecchia;  cauandofi  i Fondamenti  d'ale  une  ftanze  fe  ne 
ntrouarono  alcune  reliquie  degne  di  memoria.  Da  tutti 
tjutflt  efempi  lo  'Vengo  ad  inferire  al  mio  parere  affai  necefaria 
mente,  thè  i Primi  H abitatori  di  Sicilia,  che  furono  Giga  ntijurono 
anche  H abitatori  del  Cótado  nofìro,e  Fondatori  della  noftra  Città 
Ne  fi  può  à vcrun  modo  credere  ; che  quelle  OlTa  di  Gi- 
ganti; le  quali  in  tanta  gran  copia  hoggidì  fi  ritrouano  nel- 
la Pianura  di  Palermo  ; fiano di  quei  Giganti  difendenti 
di  Scth,  ò di  Caino;  che  come  di  l'opra  nell'anno  del  Mon- 
do 1042..  dillìmo  auanti  al  Diluuio nella  Sicilia  penetraro- 
no ; enei  Peno  della  Conca  d'Oro  le  Prime  Habitationi  fof- 
pinlcro  .Perche  come  ben’oderuò  il  Carrera  . « 1 Cadaucri 
dei  Giganti,li  quali  ad  ogni  paflb  nella  Sicilia  fi  dilftpelli 
feono:  non  nella  bada,  e profonda  Terra;  ma  nella  luperfi 
eie  fcpolti  fi  ritrouano:  Onde  quelli  non  tragittarono  nel- 
la Sicilia  auanti;  ma  dopo  il  Diluuio.  Perche  le  fodero  oda 
di  Giganti  vecchi, c della  Prima  Età  del  Mondo  le  acque  del 
Diluuio,  le  quali  tutta  la  faccia  della  terra  tranfmutarono; 
ancora  le  loro  oda;  c per  la  forza  dei  venti,  e per  l’agitatio 
ne  dell'ondc;  haucrcbbonodidbtterrato  ,e  dilperfo.  Et  Io 
aggiungo  che  fe  fi  confiderano  Quattro  Circoftanze  dell’ 
Vmucrlal  Diluuio.Prima  l'imraenfa  Profondità  dcll’acque; 
che  tuffigli  Alti  filmi  Monti  cuoprirono.11.1  Venti  rapidi  fi- 
fimi  , che  ic  profonde  vifccre  di  quelle  acque  conturban- 
do eccitarono  tempede  crudelifiìmc.III.I  Trcmuoti  horri- 
bili,  e frequenti,  che  la  terra  in  mille  parti  aprirono  , rup 
pero,  c lacerarono  .IV.  Il  lungo  tempo.c  la  gran  dimora.,, 
che  le  vafiifiimc  acque  fopra  la  faccia  della  terra  fecero  ; 
quelle  Quattro  Hidoriche  circondàze  la  ragione  addotta 
dal  Carrera  efficacemente  perfuadono. 

Perche  Prima  le  acque  che  la  Terra  inondarono  dico 
la  Scrittura  ‘cotanto  preualfcro,e  furono  fi  copiólè,e  valle; 
che  s’ ingoiarono  gl’Alpi  fi  Pirenei , Etna;  Olimpo  ,:OdL», 
tutti  gli  Altiillmi  Monti  della  Terra.  Aejua  prauaUerunt 
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nimn  fuper  ter r am  ; opera  f,  fune  omnes  Monta  exctljì  fub  vni- 
uerfo  cAo . E’I  Pcrerio  1 deputando;  donde  tanta  gran  co- 
pia d'acque  haueffe  hauuta Origine  ? appoggiandofiail'au- 
torirà  di  Filone  ferme;  che  Iddio  congregò  Tre  fpccic d'ac- 
que; quelle  del  Mare  Occano,e  Mediterraneo;  quelle  di  tut 
tu  Fiumi.c  voragini  focterranee;e quelle  delle  nuuole.e  del 
ciel oJ>iU*uij  Cauft  Tra  . Vna  Morii  tumor.ffi  oh  id  effufio  in 
terrai.  Altera  tngens  fluminum  omnium  incrementum.  Terna  lon- 
gaimbrium  continuati*  : & Io  aggiungo  che  il  noftro  Monte 
Etna  fecondo  la  rclatione  di  Filotco  1 Pregia  misura  della-. 
Piramide  del  Atonie  moflra  egli  nelle  radici  di  circuito  ejuaji  cento 
miglia  . . ergendojì  non  altamente , chefe  fojfe  'una  Piramide  fa 

dajc  e fa  <\uap  trenta  miglia . E quello  cflendo  tutto  delle  ac- 
que del  Diluuio  coucrto,  c fepellito  ; per  confegucnza  la_» 
Sicilia  tutta  portò  la  carica  d’vn  immcnfità  d'acque  altif- 
lima  . Inoltre  nelI’Vniucrfal  Diluuio  Iddio  fcatenò  rutta  la 
rabbia  dei  venti,  e foffiarono  con  incredibil  furore  Tifoni , 
Euri,  & Scirocchi;  li  quali  penetrado  infino  nelle  profonde 
vifecre delle  vaiti  dime  acque  cagionarono  tempefle,e  fof- 
pinfcro  montagne  di  onde  mai  non  vifte,  ne  prouate  . Così 
1 accenna  Moisc.  i Adduxit  Dominai  Spiritum  fupcrterram,  (éfr 
imminuta funi  atju*.  Oue  Pcrcrio  acutamente  oflcrua  . 4 Pro 
eo  tfttod  noi  legtmus  : adduxit  Spiritum  fuper  terram:  tjuod  magni 
emphafm  habet , tncredibihmvim  illius  Spirititi  demonticai  : 

nam  illud  (fuper  terram ) intelligi  Volt  Cantami s ; de  terra  vfijue- 
t]uaej\  (efr  altijfìme  coopertaaejuin/gf  illud  (tranfìre)  pgnfcat  Spiri- 
tum illum,  feu  Ventum  per  totam  profunditatem  aejuatum  pene- 
trale, oc  permeale. 

Furono  anche  nell’Vniuerfal  Diluuio  per  tutti  li  Regni  , 
Prouincie,&  Ifolc  frequenti,  & tremendi  Trcmuoti;h qua- 
li il  D.  Furorceccittò  per  dar  l'vfcica  à tutte  l’aeijnc  foitcr- 
rancc,che  nelle  profódccauerne,e  vifccrc  della  terra  era  le 
polteiil  che  accénòla  facra  Hifloria  in  quelle  parole.*  J(upti 
funt  omnes  Fonia  abyjft.  Oue  il  Percrio  fcriue  . 6 Hebraa  vox 
Theom.  <jua  Vtitur  hoc  loco  Aloyfer,  proprie  fgnifeat  Voragine?»-,', 
fìtte  atfuam  Magna  profunditatis  : gj-  illa  profondità!  ajuarurrt-, , 
<fua  funt  fub  terra  i videntur  hicfgnificari  i Atoife  : Vnde  per  certot 
meatus  terra profluunt  fontes, @r  f lumina : tempore  autem  Dilluuij 
terra  multii , ac  magnis  iclibus  difrupta:  tantaillic  ejfluxit aijua - 
rum  vis,  Vt  vniuerf am  terram operuerint . L ‘ideilo  affermano 
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tffiracii,  difrupti  fent  ( omnes fonia  : ) idtft  omnts  fatua gtnes  , 
omnts  ritti , omnia  orifìcia, omnes  vena, omnes  atjua  duclus  ex  abyf 
fi  prode  unte;. Ver  vltimo  èdcgnodi  pondcrationc,  che  tanca 
vafticà  d’acque  inhumidirono,  & inzupparono  tutta  la  ter- 
ra non  pochi  giorni,  ne  poche  fectimaoe  ; ma  vn’Anno  in- 
tiero. Imperciochc  fecondo  il  Rabino  Giofuc  , Rupcrto 
5el  Rio,  Capello,  Pererio,  Gcnebrardo,  Torniello,  Gordo- 
nio.  Saltano  ; e tutti  quelli  Autori , che  vogliono  ; che  il 
Vlondo  fù  creato  Nella  Primauera  i il  Diluuio  cominciò 
Ili  1 7.  d’Aprilc  dell’anno  del  Mondo  i6j6.  Pluuia  incupii 
ie  ij./lprilii.Sctiuc  Saltano.  ì E Noè  vfcì  dall’Arca  alh  17 
d’Aprile  dell’anno  feguentc  1 Cpy.  Ma  fecondo  altri  Rabi- 
ni,  Scaligero,  Caluifìo  , Vbbone  Emmio,  & altri  Scrittori; 

1 quali  foftentano;chc  il  Mondo  tu  creato  nell'Autunno  (i 
uoghi  dei  quali  da  Me  fono  citati  nel  mio  1.  Tomo  degli 
Annali  di  Sicilia )il  Diluuio  cominciò  alti  17. di  Nouembre 
dell’ann.i6;6.  c Noè  fece  l’vfcita  dall’Arca  alli  17.  di  No 
ucmbre  dell’anno  feguentc  1 <57.  onde  la  Terra  rimafe, 
òmmerfa  nella  profondità  dell’acque  quali  vn  intiero  An- 
no ; c perciò  tutte  le  Città,  e fabrichc  dalle  rempefte , e tre 
muoti  furono  diroccate, quali  tutti  gl’albcri,c  bofehi  fuchi, 
c tutte  le  pianurc.e  le  càpagne  tramformate  ; c come  fenf 
e Malueuda  * tutta  la  faccia  della  terra  andò  fofTopra,  c fi 
tranfmutò.  Exorto  DtlluuiocunElis  fttrfum  detrfìtm  turbati; , 
Terra  fané  demutata.  Se  dunque,  e Città,  e bofehi,  e prati,  o 
colli,  e monti  ncll’Vniuerfal  Diluuio  fi  transformarono  j 
ogni  cofa  andò  fofTopra,  c tutta  la  faccia  della  terra  fi  traf 
mutò  ; ben  didimo  , che  le  offa  dei  Giganti,  che  hoggi  in- 
gran  copia  nella  Pianura  di  Palermo  fi  ritrouano  non  fono 
di  quei  Giganti  vecchi  della  PrimaEtà  del  Mondo;  & auà- 
ti  al  Diluuio;  ma  di  quei  che  nella  Seconda  Età  , e dopo  la 
ruina  dcll’acque  nella  Sicilia  tragittarono  ; c di  Palermo 
furo  no  i Fondatori,  c Fabricatori. 

L’Arte  parimente  Marinarcfca,  la  qual  riconofee  glian- 
tichi  ili m 1 principi;  fuoi  fin  da  quella  della  Età  nella  qual 
le  vele,  c’i  velcgiarc  s’inucntorono  ; tutto  ciò  n’aggcuola, 
perfuade.  Imperciochc , per  non  difcoltarmi  dalla  fida-, 

feorta 


tUbA 


tn  e.-jv.u 
Gen. 

* 

in  Gin.  e. 7. 
v.l. 


Auàt. 

Bora 

M4 


to.  1 .annali 
an.rn.1617. 


li  de  Parai. 


:>  r. 


Anno 


ERA  P RI  M A E R O 


Sfingi 


Pd  lAuit- 
M5d.  Ch»i 
>»7<:Uo» 


WRSP&*- 


\VcO 


XXIV 
Gli  tritici 
tcmeuano 
nauigart_ 

per  tu  Fari 


ttlix 

2 

li.i.Qbror  , 
\f*  J-  { 

I 

rt.p.».5».  ; 

1 4 1 

Gerii 


fc or»  d elio  ftcflb  Valguarneraf  1 egli  d'dl'parfcffc’:  che  additi#!#.1  Vtl 
al  Oiluuio  non  (ihaueiie  nauigato , e chb'Noe  tòrte  il  Pr|-  yfof' h 
mcichd daU’efpcriensn  dell’Arca  infègnijrtè  à'Pofftcri'iìNà  ' 
oigafe^Arinproua  tfc  riòàppotrà  GcnebtSftdÒ’.'»  ìnflruttnA- 
ium  , <$r  Wauigandt  Pracrptorc  Dtohomihiltoc'monfìràuit 
(“Ntrt)  HMm  TW,<jtM  ,V4t»  '<t*s  Arcani  n 0 tinti auit  Ad tffbi  tt <m 
propiri»  Aron',  idtfh  AttdiftdVai  • *Nam gattoni  apturn 
apud  lofefbnrn  'Bm/wi'kiftHtMPy  ctfi  *N amgittufo  Valgaci, in 
< ìi»n  hab&rt formato,  Hty  remef  A Addacc  anco  Pere  rio.'' 3'W 
• dum  Ikiwklthffncf  toàFtlnltaàtraHtS-non  dnm  tnutntd filtrar  A; 
WanigJntti)  tai^tafìctre-to^ltabona  txierunt,  ita  ptopier  bomih 
'ixl hifdit abili tn  auantiàm  ,'Otlinfanam  dotoitìdhàiittpidintm 
ftrinkmiji chtdilrtatem  innatoerabilià  mala  tcdandarinitrE'l  Rab 
binò  4 kbfcù.Ezra  daGehebrardò1*  riferirò  nàrbpj  cbir’Iafe 
Teraé^niw  dl  Noe  fikuH,rimò.Eroe3,iòte  dopò  il  Drluàl 
audacòmetttfc  ehtròin  mare.  Inanimì g!t  Ar/neò#  Eroi  all 
NauigatiòrteV'e  pcrlonalmence  accompagnò'  nelle  Uòle 
quattro  ròdi  Nipoti  v figliuòli  del  fuoOuartògeaitoIiuan 
alti  quali  nel  ripartimento  della  Terfa'pferC»  Sorte  eran 
toc  care  't’Jfole  del  M arter  ciòè  Eli  fa,Tarfi j€e6,  « D o d a n 1 m 
Quofaclum  j tif  Pofhrii'Ducr  1*pbtt;Mdrl  daddfth  fc  commifc 
rtnt,  rtpleédinf^}  Occidènti:  fnfùlt:  , E ptrche'ògni  principi! 
è malaggeuolei  quindi  nacque  -che  gir  AtttVébi  incfpert 
dell’Arte  Marinarcfca,e  timidi  dei  gorgtoglitrfienti  di  Scil 
là,  delle  rtuolture  diCanddi, -e  della  tvriiaii^&  lnconftan2; 
ddl’amwe^dirtFarojfiauigaftdò  dal  Lei*ftt«b  appónente, sé 
preil  lato  Meridionale della-S1oiiVa!cortdg^Ukartd;fchiian 

do,  «ìàppàrtaftdp^'dallseòlDfienta^  ^‘tb  óuq  il  abnO 
ji  E q u«  fta  rsgi  òne  duJtìa  1 V5a  Igd  a Hi  e re  p®  Wftfi  i^m  a le1  p#i 
nfte;ed«liletfàicl9deret4feÌKWl«lli!ibà<!)rr^^dl^P'atéPiiio 
ticà  t’olhdelU1  Naiiwiwiendl'quei  -l^tf^Mdòiwinl’y  l{[« 

per  la  poco  iperieflzaUl^^liednlòrdeitAl^l^r^  ridoreii  ■%, 
liti  del  iMaftf  5 enneade» dtOriemt  V eh* ffartdo -perta  Sìcil» 
boftegSOWwtò  i dUc  fcftdhcdd  d»àdMnlò  idAtHfeta.a  dà  Lifii  1 * 

bcoifcloàopeiqwitefe©  l*fci*ltti»olil'4tilW»bWTn*wàafi«lb  ' 

Jbamlno«|%è^ftòalttt(^nèl'll5M>^af&rttì*>Wi«  ^eria-pw1- 
at>de  1 Putop»  r,  molti,  erottici  ftfcòtt  f itdiden  own^  itogroni; 

Polo,  obàlé  Prl mfcHatata t i o*i tlWft ro  in  quello  due Cotto 
E tilt'  alo  fatfr la  Namgeirònr tftjgli  À'irtltHiyfr'Vede  : per- 
- • J®l  E eh’ 
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ch’OmcrOjC  d’altri  Poeti  antichi  Grcci,c  Latini  fanno  ogfci 
iqr^tirarc  iq  tèrra,  e la  matioa  varare  i Vafirelli  dei  loijo 
Lrpij  e non  s’bauendo  ancora  trouato  l’vlb  della  Calamita 
non  ardi  nano  molto  d’mgolfarfi;  e le  Nauigiuoni  d’Vliff*, 
e fffinca  in  SipiJia.furono  anche  tali». .qua li  ho  detto  Io. On- 
de di  quella  d’Vliffe  ródendo  la  ragione  Strabene  i di  mè- 
te di  Polibio  dice  così.1//»  etiam,  qui  quarunt  : cur  Vlyjfcs  cum 
{(rjn  SiciUam.Mwnf.rit  > ne  femel  quidem  tamendicqtnrper  f re- 
turn nauigaff*  ? rejpondet  ; Po  fi  e rtorts  quoq,  abhac  nauigationcip 
omnes  fbi  cauijp.iuc  die.  Bene  didc  Polibio,  e bane  al  loda^, 
Strabonc  : perche  mai  non  vi  pafsò  nauigando  Vliffc  : n) 
hauendo  patito  naufragio  in  mezzo  mare  » vi  fu  fphuodai, 
venti,  cdall’onde  : abbracciato  all'albero  della  faa  rotti*, 
Naue  ; onde  ignotrédofi  l'alberola  Cariddi,«gli  s’attaccò  i 
trami  di  quel  rico  fcluaggio,che  difopra  vkM;,so«c.filc  ; 

^cneirodilfea,*  Similmente  Elcno  apprelTo  Virgilio  3 die  ; 
ad  linea . 4 fi  vbi  4ilrejfum  Stenla  t*  admouerit  ora 

VentW,  f(  angufli  rare  [cent  cUtuflradPeUrj  ! m: 

l Lattavi» Ulbts & lotigo  lana  fetonti*  \ ile:.* ' 

1 circuitttydeictrttm  fngt  //$#»,  etvniat. 

Pn fiat  T rinarramela!  lucrare  Poehjmi 
Cefantem,  longts,  $r  (ircumfirdert  fttrfus, 

Quam  femel  informar»  'va fili . f V*Jtfe,  Jìtb  antto 

.i tSoilUun,  -jb  Inni  >, oblimi: M vi L';.*! 

ecofifi.vedfjchìfiftfi»  l'o®em>;/e  bcne  poi  Virgilio  dalLi 
libco  il  fi  lanciareà  gqlfo  in  italiai  jqoq  co$ioQ®ero  , ohe 
fa  toccar*  MUflè, tifala  del  Sole  i cioè  il  Capodi.Mìlazzo 
Onde  fi  può  dalle  cpfa.dett*  infciirtsfchp^ipaLndo^l»  anti 

chi,e  coftflggM»do  UrSicilfa  per.qUflfti.dtìP  Ftapith*  j.  pare. 

affa»  ve  rifi  .PfifljR'Haba  tywtahi  fi,k  ce  riero  quivi 

C pon  in  altra  parali  ouib  nwbtK>na«ido  4iiglÌ9fa»«io)>iù  b* 
Séco  di  quello  ninfttjo  diiP*^rt^«èda  ci>edàlMhP)d^lf  ^i 
me  Città,  clv»'Vi;&pdaffprofiairtjaif  1#  oooq  i «q 

fia  Quarta  AàgiohedeU'immeniètabiJefAotMhtrèidi^tw 
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Cqù7, pariti]  fta  Citta, è r«r«ita  daUe.NMorali  Pothche J»,  Campagna.  d 
(;‘«™w'’'i|Palerinorr<Bdoflquokre  alliakw  l ^aggnardeunle  fa  E trala- 

kiando  k mol«flìo»  A«tnwfài  k>qv»b  MUòApfAratoad-|. 
duilìmoi  piace  mi  .faUmcnec  valetesi  difesi  ,i«itc  i*pìfariu«*J  t 
della  benignità  deffuo  Gclcftc  CH«av  MattrO  Sbliwgio.  ♦ I 
Panarmi»  kabef  VtUtlm  Polum  efatatum,  «Mi*  *| 
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tSga^  fi,b'lLt  flliarta’  V*  tfl-Arwh,  Leon,,/  ^Sagittari)  m 
197*  11977]  ter  Septemmoms,  ($r  Oca  de  mi s : ^ideò  ts'Lt  Geutes pro- 

pnr  difpofitìonem  puma  pana,  & pr,pt(r  dt  fpineMis  Stella s fant 
non  vere  n.t,  »ec  burnite s.fid Itbertatem,  armi,  & Uborem 

affettante <7 pent  itrdem  bellicofie,  periti  rrgiminis  , nitida  , manda  , 
magnanime,  t^r  in  boni,  operibm,  & fiielitate  Serpante,:  & naia 
'Vt  diut  Ptolomeut.  Sicilia  Soli  affìmilatur,(Sfr  Leoni  -,  ideo  mor an- 
te; m tfìa parte  funt principiate;,  Operiti  regimivi,, benefici, com- 
muti icati  ài,  laudabili tim  operum  imitatore s . Quafì  che  dica; 

Palermo  tiene  per  fin  Sedia  il  Polo  Boreale  j>.gradf,  e * 8. 
-minuti  efeuaroje  fi  ferma  lotto  quella  parte  propria  di  miei 
Tre  fegni  cclcfìi  dell’Ariete  , del  Leone  , c del  Sagittario 
poti,  tra  glandoli  del  Settentrione  , c dell’Occidente;  . 
Onde  la  Gente  Palermitana^  perlagione  della  primiera 
parte  ; e per  cagione  delle  influenze  delle  Stelle  fi  vede',  e 
degli  armi  ,c  della  libertà  fcguace  . Et  tfggiónge  per  cófc- 

fTUrnya:  Ai  -fr— k ...  . °ir  . . 


• •iiumui  mino piota, c mutuerà  cialua 

Acqua.  Impercioch  egli  è certo;  che  pur  hà  in  lingua  Ara- 
bica quella  fignificanona  Palermo.  Hic  Afua,  ola  Saraceì 
na  etimologia.  Hic  Acjua  ; accenna,  che  tutto  il  ridotto1, ed 
il  copilato  dell  acque  belle,  c buone;  ò qui  foggiorni.ò  qui 

viua.ò  qui  gorgogliar  felicemente  fi  vegga  Noi  in  più 
arga  maniera  nell’Apparato  deferiamo  a 9.  Fonti  ; c 4. 

•lumi, che  tutti  nella  vaga,c  bella  Conca  d’Oro  le  loro  dol- 
ci, e enfia  llincatique  con  lòaui  rauuolglmenti  vandepbfi- 
ando.  1 lui  anohe  alla  dlllcfa  dilcorfimo  delfecielIenzaLj  / , \ I 
elb  due  fimi  naturali  Porti,  deli-ampiezza  del  Shb,  dell*!, 
crinita  , e dclnic  della  fua  Campagna;  la  quale  Calila  intì-  CR  " 4 

tolo  T'aito  borio.  Di  odoro.  Luogo  di  bel  fitto.  Federico  II.  Imp. 

T'rra  che  patunfee  dolcezza.  MaurolÌA  BÓ$$U>\St*giUrì-& 
ittedi  tutta  la  Sicilia.  Filippo  PetTiTO.Cntad'amemJftmo  prato: 

Gio.Maria  Rofciol  1.  7(egia  del  temperato  della  Primavera,  e del 
graffo  dell  Autunno.  Fazello,  & Orlandino  . Par  adì  fo  della  Siti 0 , 

ia.  E di  cui  à gran  ragione  cantò  Antonio  Venctianó.  » MWtpto. 

Quatuor  bir  vitreo  Fluuij  dicttrrimus  dluo\  < ■ 

y tdit  Adam  fimilem  fcrtilttate  toc  ut»;  ' * ^ 

Cn  I . ^ 1 • M ! r,  ...  _ * 
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Vtdit  Adam  fimilem  fcrùbtate  locum : 

Se  dunque  la  Campagna  di  Palermo  fu  priuileggiata  di 
Clima  così  eccellente,  d’acre  cofi  falureuole,  d’acque  tanto 
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copiolè,  di  porti,  tanto  opportuni,  di  prati  coli  vagni,  c tc 
condì,  & in  foni  ma  di  cut  tc  le  doti  ali’Humana  Habitatio- 
nc  conueneuoli,  c ncccflaric  ; bilogna  conchiuderc  » clic  i 
Primi  Habicatori  della  Sicilia  furono  anche  Habitatori  del 
la  Campagna  di  Palermo,  e Fondatori  delia  Citta  Felice , 
lauendo  pru  dente  mente  feelto  per  habitare  quel  luogo, il 
quale  la  Natura  per  Habìtatione,  c Regia  della  Felicita  ha- 
uca  difegnato  . Serriamo  finalmente  quello  Primo  Arti- 
colo d’Hiltoria  coll’illefloValguarnera  1 colle  cui  parole  ci 
diedi  mo  p rincipio.  T tette  qttefìc  congietture,  e ragioni  giunte  in- 
ficine ( cioè.  ‘Nome  di  Città  dilla  Prima  Lingua  Siciliana  Greca. _» 
Eolica.  Copia  dì  Offa  di  Giganti.  Sito  opportuno  all’antica  Nauiga- 
tione  . Doti  di  Natura  priuilegiattfiìme)  operano  quello,  che  ciafcu- 
na  da  [è  fola  non  farebbe  fiata  bafìantc  ad  operare', perche  vi  faran- 
no in  Sicilia  alcune  Città  di  bel  Sito,  e di  bon  P orto',  ma  non  fi  tro 
nano  quefie  memorie  dìOfia  di  Giganti  in  tanta  copia  : onero  fi  pur 
f hanno-, nò haueranno  lina  notitia  continuata  infino  a i tcmptEroia 
dtll  antichità, come  Palermo,  e fi  / apra  chi  ? e quando  fi  fondò  ? 0 per 
Via  di  Scrittori  antichi,  ò per fama  tra  Noi  ..  Afa  quando  altr/u» 
Cittàhaucratnfieme  tutti  quefli  rifeontrì  per  l’ Antichità  fua,che 
hà  Palermo;  potrà  ragtoneuolmente  pretendere  la  mede  fona  Antichi 
càdì  Palermo,  che  non  le  farà  da  Noi  inuidiata. 

Li  Giganti  Fondatori  di  Palermo  di  che 
Paefe  furono . 

Vorrei  qui  terminar  l’hilloria  del  prelente  Annoima  per 
che  la  Fondanone  della  Città  di  Palermo  c la  baie  dei  Tuoi 
Annali)  per  non  ifparmiar  fatica  alcuna  ; non  voglio  trala- 
fciarc  di  muouere  Tre  altre  Hiftoriche  Queftioni  ; quanto 
curiofe,  tanto  ì quello  luogo  conueneuoli  . Prima.  Di  qual 
Paefe  fi  furono  i Giganti,  che  Palermo  fabricarono  . IL  lo, 
qual'Anno,  ò tempo  l’haue fiero  fabricato.  HI. In  qualSico 
le  prime  muraglia  li  dirizzaronoifc  nell’altezza  dei  Monti? 
ò pur  nella  pianura,  vicino  al  lico  : & ouc  hoggidi  fi  vede. 

E per  cominciar  dal  Paefe,donde  poterono  venire  in  Sici- 
lia i Gigàti,chc  fabricarono  Palermo. Alcuni  li  fan  Aratoci; 
Altri  Greci  Traci,  & Altri  Greci  Pclafgi  della  Teflaglia . Il 
Fazcllo  dice  * che  i Giganti  Primi  Habitatori  della  Sicilia-, 
vennero  dall'Armenia,  ouc  posò  l'Arca  di  Noe  ; ouc  nac 
a - quero 
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quero,  e donde  moltiplicati  fi  cominciarono  à diuidcro 
1976.  1077.  P" 1°  Mondo;  e par  che  accenni,  che  fi  debbano  chiamare 
h«c.  sui  in.  Armeni,  & Aramei.1  Al  qual  concetto  applaudcdo  il  fopra 
citato  Anonimo  Palermitano  nell'Anno  del  Mondo  1 76  f. 
neU'arcoicome  di  fopra  didimo;  ch’ci  fece  à richieda  del 
la  Citta  di  Palermo  in  riceuimento  del  Duca  d’Ofluna  Vi- 
ceré ioticolò  1 Fondatori  di  Palermo:  Giganti  Aramei, cioè 
A r meni.  Cullai  Arameli  locai  lue  caput  cxtulu  omni 

T rtnacria—». 

Et  ancorché  non  vi  fia  dubio  , che  Mosè  , Giofeppe,  Lira 
no,  Pcrerio,  Tornicllo,  Saliano,  c tutti  i Rabbini , c noflri 
habbiano  fcritco;  che  l'Arca  di  Noe  dopo  le  borafche  de 
Dilanio  approdale  nei  Monti  dell'Armenia  . ^equituiiqne 
Arca  Menfe  fepttmo,  vigeftmo  feptimo  die  M enfi  fuper  Monta 
Armenia.  Scriue  Moifc,1  e che  la  reparationc  dell’Huimno 
Genere  li  comincialle  nell’Armenia  ; c per  conlèguenza 
Giganci  Primi  Habicatori della  Sicilia,  c Fabricaton  di  Pa 
iermo  tollero  ò Armeni  , ò difcendenti  d’ Armeni , puro 
dilpiaceà  Valguarncra;  che  il  Fazcllo,  c'1  Paruta  chiamino 
Armenia  Aram  e gli  Armeni  Aramei.  Conciofiacofa  cho 
criue  egli  l Tre  valentuomini , sò  Io,  che  han  chiamato 
Aram  . l’Armenia.  Agoflino  Steuchio  deteo  l’Eugubino 
Jcrch’cra  d'Augubio;  Genebrardo,  c Benedetto  Arias  M5 
tano;  huomini  tutti  Tre  di  granditlimo  preggio  nelle  la 
ere  lettere;  e dice  Io  Steuchio.  4 Hai  qui  Frimai  huic  region 
nomendedtr,  filini fuit  Efau  .frater  autem  Aram,  à quo  Aramea 
fine  Armenia  ditta  : ficquc  duo  fruirei  vicinai  duas  r/gionei  tenue 
uut . . Ma  quello  è crror  troppo  manifeflo;  che  l'Armenia 
ìa  Hata  detta  Aram  da  vn  figliuolo  d'Efau  detto  Aram,  fi 
come  la  terra  d'fJui  nell’Arabia  d’vn’altro  figliuolo  d’Efàu 
detto  Hut . non  fi  leggendo  mai  in  tutta  la  Scrittura  , ? eh’ 
ìfau  habbia  hauuti  figliuoli  di  quelli  Nomi,  Aram,@r  Ha 
raccontandoli  da  Moie  diligentemente  turti  i fuoi  figliuo- 
i,  e nipoti . 6 Genebrardo  col  Montano  le  danno  il  Nome 
d‘ Aramea  da  Aram  figlio  di  Sem  . perche  dice  il  Gcncbrar  inFbaleg 
do . Hinc  prima  Genttum  origine}  ; Aliar  Affitta  nomen  dedit , feu  de  mi 
Aram  Armenia,  ac  Syria,  el  Montano  fcnuc  7 ah  Aram  Arme  £rjS&‘nt- 
nia  Maior  . . Ma  quelli  Autori  non  mollran  c fière  flati  in 
dotti  d'altro;  che  dalla  fimilitudinc  del  Nome , che  hanno 
ra  loro  Aram,  cd  Armenia,  la  qual  congiertura  c frale  . . c-> 
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/ Giganti 
ebe  fabrica 
mito  Paler- 
mo furono 
T rad  fecb- 
do  tfidim'àl 


oilognena-  che  moftrallero  , che  in  qualche  luogo  «fella.» 
-Sciittura  Jram Tigni iicatfeArrxfHia?  c pure  barbiamo  il  có- 
tNno  : perche  in  rucn  i luoghi,  douc  nell’Ebreo  lì  legger . 
Aram-,  il  noilro  Interpetre  volca  Syria , o Mefìpotamia,<>  Me- 
fopettmia  Syria  E di  quella  craduiionc  la  ragion  lì  è:  perche 
Ih  Melopotamia  non  è altroché  vna  parte  del l’iftclla  Siria, 
così  derra/per  eller  rinchiufa  fra  due  fiumi  Eufrate,  e Ti- 
gre . . &etiatpdio  apprefio  gli  antichilfimi  Gentili; vii  Ara 
mei  non  erano  altri  Popoli,  che i Siri . poiché  dice  Strabo- 
ne  1 In  Sjri * ipfa  Annua  enim  funi,  qui  in  ìpfah  abitanti  for- 
taf  e ras  Grati  Aramaos,  'vel  Anmos  'Vocabant . E per  contrario 
noi  lappiamo;  che  l’Armenia  nelle  l'acre  lettere  lì  chiama-, 
lempre  Ararat,  c non  Arami  pere  he  nella  Genefì  1 quel  che 
leggiamo.  7{cquicuitque  Arca  mrnfc  fepttmo  fnper  Monta  Arme- 
nar,  L’Ebreo  legge.  Ararat.  coli  anche  nel  libro  dc’Regi. £ 
Fugeruntque  in  ttrram  Armeniorum.  Nel  Ebreo  Ita . Ararat , c 
l’Armenia  fu  detta  Araraoda  Greci;  come  riferifte  Stefano 
nella  voce  ♦ Armenia.  Ah  Armeno  Kfodioi'Vt  ait  An  ipater  li . 
de  %bodo  . Adunque  conchiudiamo;  clic  ancorché  lìa  vcrif- 
hmo;  chehGiganti  Primi  Habitatori  della  Sicilia,  e Fóda- 
on  di  Palermo  ò hauellcro  nato  nell’Armenia,  o follerò 
def'cendenti  d’Arroeni  ; pure  ne  l’Armenia  ti  deue  diro 
A rami  nc  loro  li  polTono  chiamare  Ararne!  ; ma  più  rollo  li 
douerebbono  intitolare  Giganti  d'Araiat , ò Giganti  Arara 
tri  ; fecondo  Valguarnera  . o 

Didimo;  Se  altri  Greci  furono  di  parere  ; fcriuc  il  Fazcl- 
l»;5  che  i Giganti  Primi  difcrouitori  della  defèrta  Sicilia-, 
dopo  il  Diluuio,  e per  confegucnza  Fabricatori  della  Città 
di  Palermo  furono  della  Tracia,*  Traci . Djdtmus  autevu». 
ah\q-  /cripton!  G ritti gcnm  effe  T hnijcium,  (èfr  fuhnde  'variai  in- 
:tlt>tficrreiohem$r*n  primi ! Cnrctida , qua  Acarnania  efii  atquc_t 
nde  in  Siciliani  'venejp  contendunt.  E la  Tracia;  ripiglia  l’Eru- 
dito Va Igua mette*  diuifa  in  Europea  , ed  A fianca  fecondo 
Erodoto;  Armilo;  ed' Euiìatio  lopra  Dionifio  ; eiafciataci 
nllt  fpalfc  l’Afìatica  ; che  non  profitta  al  nollro  di  legno  . 
.a  vera  Tracia  Europea  antica  li  cógiungeua  colla  Grecia; 
icè  coHa^Maccdoma  per  mezzo  del  Monte  Orbclo.,  e del 
lume  Nello,  ( ò Nello,  com’emenda  il  Caufabono  ;)  cho 

Fctrcfoce  allcnadici  di  detto  Monte  Orbelo;c  i Traci  pri- 
a della  guerra  Troiana  fignoreggiarono  gran  parte  della 
-c  i :<j  Grecia, 
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me  confinante  con  cflì  ioro;&  infino  ai  tempi  di  Filippo 
Padre  del  Grande  Aleffandro  non  ritornarono  affatto  entri 
i primi  loro,  e propri)  termini  della  Tracia:  anzi  fpento  1* 
imperio  de  . Macedoni  da  Romani,  i Traci  à tempi  di  Stra- 
bono habitauano  anco  la  Macedonia  , e parte  della  Teffa* 
igha  :c  perla  gran  vicinanza  di  quelli  due  Regni,  Tracia. _» 
t Macedonia,  perciò  Omero,  e molti  Scrittori  Greci  chia- 
mano Ponente  Tracia  parte  delia  Macedonia;  e particolar- 
mente appellano  Tracia  quella  Pcninfola  dàElegra  ò Pai. 
•lane; ch  e tanto  confinante  colla  Tc/Taglia  1 inctii  fi  ftàgq. 
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Osi;  nella  quale  fi  lanciarono  (Monti  ftclfi  deiii  Tcffaglu, 
Offa,  Pinio.  e Pctia  . Li  quali  pure  furono  Giganti  -Grece  -Re* 
!4aigt  ; e «on  Traci  : e per  la  tanta  vicinbniar''  della  Tr<cia4 
colla  Greca  Macedonia  li  Greci,  quel&Gigsami  di  Plegraj 
fi  differo  Tf^ci.Hor  perche  ia  Fiegra,  d Paliatiòè  granco» 
pia  d'offa  di  Giganti;  che  perciò  vien  chiamata  da  Licofro 
oe  y*y*fSr  r**»*  Gigantum  nutrix  ; >3t  anche'  porche  la  Peniti 
fiala  Fiegra  è confinante  con  quella  parte  dtllaMacedonta. 
Sfh’è  partodell’antica  Tràcia; perciò iPoetffton  Polo  linie- 
ro; cae  )à -battaglia  dei  Giganticoi  Deàfi  fcce’ih  Flegraj  ; 
m anche  diflero  che  i Giganti  Primi  Habitacori  della  Sici-t 
Ita,  e erconfeguenza  Fabricatofi  di  Palerinó  , lurono  Fle- J 
»ttfi,ò  Macedoni,  cioè  Traci.  Quella  fentenza  di  Didimo 
in  quelle  «appoggia  ; perche  erteti  gli  antichi 'Poeti  ; e tutti 
gi'Antichiffìnii  Hiftorici  ddl'vna  ; e deffalora  lingua  fcri-j 
iono,  ohe  r Primi  Habintori  della  SiciTvadrtrdiW'i  Giganti 
Ciclopi.  Cittapcj  ai  iniri*  Sitili  am  tenuffi,  feria  e 11  Fa  zeli®'* 
& Arinotele»  iófegn a chjt'i  Greci  i foU-Giganti  della  Tra 
eia  chiatnartatf'‘Cic loppi  Gtciopts  Tkratiu^  leohe  inreri  , 

da  di  queidiiPàtyanc,  ò Pleura ilivedeapbrKi»borfc  ; perchl 
egli, e prima,  epoi  dì  quello  luogo  ragioni  di  avqèij  luoghi 
della  Ma  cedo  mà",  e d eil  * 'Tr  j©  a 

'Ofynihtm  C^mdi  fi  potrebbe  dire  che  i Rigati  Gklopi-Siei-1 
lì  ani,  •‘Palermitani  futtoOóCfoJòoiaddi  Cicddpi' Traci;  ^lè- 

Ime  dei  Giganti  -di  Fiegra,  a ' Miti  Val^uarahra  aiirizzaadr 
àltrouefil  filo  diPegno  yrilpondr,  th«  iGrcctmon  hauean  ii 
eòffumediNomarb  ì Crciepv idoli  Giganti -dr Fiegra, e dei j 
li  TraoifljMa  ognicolà:gradat  Greci  iatttòlapano  Giclopo,] 
snobnci  c tutti  1 
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c tuc.ii  gh  altri  Giganti  di  tanti  altri  Regni  della  Grctiàjj) 
anche  Ìi  die  e nano  Ciclopi , & in  proua  di  ciò  adduce,  fau>- 
comi  di  Scrino  lopra  quello  di  Virgilio,  ir t r>  ; 

Cjclopum  e duci  a cammis. 

hoc  e fi  magna  itatnim  emusLhet  rei  M agmtudihem  .fgnifìcauit  > 
odio  vt  Status  Apoiuaram  mnros  ah  tjtfis  dicat  effe  pcrftalas- ~ 
t Quindi  egli  è di  parere,  che  quelli  Giganci  Primi  Habi  • 
cacori  della  Staitele  Fondacouidi  Palermofion  & infierii 
Tlaci,  e dtFlegri*  ma  GrcciiEoJici  Pelafgi  naciioTefiàgli 
kjfiico  ^ej?n oidellaGrccia.  il  chccoh  dimolUai  ftclalgQ.fì 
pjdredi  EtcaoneiRc  dell’Arcadia.che  diede  il  Nome  àcci 
li  Greci  iFopólM eli  dtflc  Pclafgi  .-  quelli  furono  d». lingua. 
Greca  Eultfedi  oddfcendbnti  dalaioftro  Eltfa  u pomeri  fi:  rio 
Gordonioi*  li  quali  dall' Armenia  vfcitifctmaroiio.pri ma. 
la; loro  SedetìnrToflaglia  i Regno  della  Grecia  i Mi  quiad 
pafaa  dilcacci^tDdd  Deucalione  1 G partirò Aor:.6t  altri  iu. 
Epiro,  & altri  in  le  ai  la  lì  dilpc  t fera  . Oc  Pxlafgu  'uetafhffimi 
Gente  GrÀtt*,d£tkc*  ( 4<m  artnab  ZhfàfiUofaaa»  T.hijjdhaf 
incoi, ha  ) palftH  (Otueah entrate  ) ah  A Elolis>@r  Litcà^afuon 
do  Pclafgi  fègrfjtHt pa**m  jnJBpimm,  partir»  in  /tali#?,  jvg*  Ut 
rodotumÌihtlJF,hucVH.(grStr4on.lth,S.7.  & iJ.Que^iPc.  alg 
ripiglia  OHom/iòìAlicarnafleot1  dilcacciati  dadi#  iTefiagho 
& arnualti  iiblwfei!  fUrtmo-Vqliatijpri  dagli  <Ailorig#rti 
dai  naturili  Jifthai¥,HceuMn>#,accarezzatKpcrch«,à  quol 
età;eglànb  haM*a«bgilfrra  oooJ^oi  StcuJi,fc»h»iI».M  Sppfirg 
jtapt  auxtbj,tb\Hnbj$tt»losi  qude  £}trt  frà  loro.riregua,;  a viua, 
fotta  djft4o«rirdttddiiUcilor.o.4edi  tSicoli,®teaU4iuwi*e 
mult  i ii  ptnfteunn  ftovt*  *Mgi*ihvidv>ft*  Al 

fntos  prompta^at  ftddcm  operar»  prafìuerMty.dOnft  eqstececerK9 
fvtlfedihdi.fi  daifique  quelli  Pela Igi  Eolie  i dalc*Ad«mi  d’Eli- 
&imfcrifool'JStódi4oidi  cMto'yfooQ  PopolàAhiwMdlmi  Qk 
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TX  XI 
Si  concorda 
no  quefìt_j 
Tre  ^into- 
ni circa  li 
Fondatori 
di  Palermo, 


dono  il  Facitore  ; il  chiamarono  *»«'»  cioè  Difpoftore  . Ijdcm 
Pela/gi  ante  a in  Dior  uni  inuocatione,tum  omnia  immolabant(<fur- 
madmodum  ego  apud  Dodonam  audttudo  cognoui ) tum  nulli  Òro 
rum  cognomen  impor,  ebani  : ejuippe  tjuod  non  dum  audij?ent  ttfr  1 
autem  (Deos  ).eos  -Vocarunt , tjuod  res  omnet , omnefè/uc  regioni 
torta*! ga&irm  < dtfpojuerant , collocatemi  ordine  ) multo  dein 

de  progrejìu  tempori s aliorum  Detrum  nomina  audierunt  ex  AE 
gypto  'Ucnicntia : poti  ejuos  nomtn  Dionyjìj  acccperunt . Adunque 
conchiude  il  Valguarnera  le  i Greci  Pela/gi  furono  defeen- 
denti  del  nollroEhfai  come  fcniTc  Gordonio  ; fc  fauellaro 
no  in  lingua  Greca  Eolica  come  narrò  1'iflefTo  , fe  di  canti 
numeroli  Pòpoli  Greci  furono  i Primi,  e gli antichiflimi 
della  Grecia  come  volle  Strabonc  j eglino  di  certo  furono 
d'vgual  Antichità  cogl’immemorabili  noflri  Ciclopi  Gì 
gami  Eolici  dcfccndenti  dcH'iltcflb  Elilà,  c per  conlcgucn 
za  quelli  furono  i Primi  Habicatori  della  Sicilia,ci  Fonda 
tori  di  Palermo.  ....  4 

Bel  li /Timo  di  certo  difeorfo  : ma  però  Io  come  quello, 
a 'cui  Tempre  è ftaro  à grado  la  tregua  delle  penne  , e la  có-lb 
cordia  degli  Eruditi  : Dico , che  vero  !ì  c che  quelle  Tre» 
opinioni;  Tre  diilinti  Regni  dei  Primi  Habitatori  della  Si- 
cilia, e Fondatoti  di  Palermo  delìgnino.  Armenia,  Tracia, 

& TcUàglia  . Pure  Te  ci  ponghiamo  dinanzi  a gli  occhi  la_» 
Carta  Geografica  ; G pollo  no  fra  loro  conciliare;  lì  come  li 
racconcilio  nel  mio  I.  Tomo  degli  Annali  del  Regno  àj 
quello  modo  . Elifa  Ceppo  de  i Siciliani  nacque  nell'Arme- 
nia Maggiore  vicino  ai  Monte  Tauro  nella  Famiglia  di  Ia-J 
feto;  in  queli’iflcfTo  anno,  che  Cainan  nacque  nella  Fami- 
ghadiSemic  Ncmbrotto  nella  Famiglia  di  Cham  : cioè 
l'anno  37.  del  DiIuuìqì  come  prouo  nei  citati  Annali. Nel-I 
TiilcfTa  Armenia  egli  in  fino  alia  Difperlìone  delle  Genti,  lai 
quale  fecondo  Saliaoo  cadde  nell’anno  del  Diluuio  276. 
nello  /patio  più  di  zoo.  anni  generò  numerofa,  e quali  in 
finita  poflerita  di-figliuoli , nipoti , c dcfccndenti  ; colli 
quali  dopo  la  confulìone  delle  Lingue  ,e  diuifione  dello 
Genti  li  pofe  in  camino;  Se  vfeito  dall'Armenia;  per  ragion 
di  Geografia,  e di  vicinanza  bifogna  dire,  che  prima  cn- 
trafic  nella  Tracia, & iui  lafciando  Colonie  Greche  Eoliche 
vi  fonda/Te  i Giganti,  ò Ciclopi  Traci;  indi  transferitoli  nel- 
la vicina  TelTaglu,  iui  anche,  v’hauelTe  fondato  Coionio 
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XXXII 
La  Sicilia 
u habitata 
'a  Quattro 
famigliceli 
liganti. 


purEoliche-.e  di'Gìgann  Teffalt  li  quali  dopo  ri  ootib  d'al- 
tre età  dà  Pelago  loro  Eroe  furori  detti  Pelale  che  final- 
mente i'Elìfa  li  llà  ridotto  in  Sidtiaie  la  deferta  llola  habbia 
popolato  Ho  febèo  Io.ch’EI.  e 1 fatai  Giganti  generati  in 
.fino  alla  Difperfi'one  delle  Gónri:<t\mi  nell’ArmcrtU  nac- 
quero; ma  facendo  nella  loro  pellegrinatione  dimora  alcu- 
ni annf  hof  in  Tracia,  & horin  Tenaglia  , comehor  hora_> 
diremo;  per  è otifcguenza'i Giganti  Pnxpi  Habitatori  di  Si- 
cilia, c Ferii  (facon  di  Palefmo'tbronodi  Patria  Armeni,  cj 
J'HabitationcTraci  , e’Tcflali,»  Pda%i . Et  anche  fi  deue 
credere  che  moiri1  Gigartti  naH  tanto  in  Tcflaglia,  come  in 
‘Tracia  ncllòfiblòbie'  Eoliche  lui  lafeiaceui  da  Elilay  e dai 
•fuoi  Tre  Fntdli' fobico  hatfertcroNahigato  in  Sicilia*  cper 
Sciò  Altri  Scrictoiì  differo;chei  Primi  Habitatori  delia  Si- 
cilia eran  Traci;  & Altri;  ch’eran  Pdafgtdi  Tcflaglia. 
j Ma  per  dar  vh  pafid  più  mòhfe  ridia  narractione  di  que- 
lla antichillìma  Fondanone,  e da  fapere  che  cantò  i Greci, 
pome  i Latini  Autóri  dicórwche  i* Giganti  Primi  Habita- 
fcori  della  Sicilia-  fdtòno  diuiGtn  Quarrro  Famigli  ò Quat- 
tro popoli.  Sicomc  anche  Néccnnò  il  Cluucrio  1 Vmutrfa 
Inficia  quondam gentcs  talli  Óigàntum'icfut  in  diuerfn  ì’ optilo!,  fi 
ilé  FamiliOrfcm  'còrpora ftieredmf','C\od  'Ciclopi . Ltiìnganut  ea 
(•/.  e Lotofagi.  De'Ciclopi  in  Sicilia  ne  fan  fede  Omero, Oidi 
lAio,  Zeze,  Virgilio,  Tucidide,  & altri, infiniti  ; da  miexita- 
K lieoli  Annàli  dèi  Regnò  ; cfforono‘detti  CtrfopiifcmèGrà 
J,  , £ Alti  di  Corpo  fc riffe  il  ValgUarrìcra  ; perche!  Greci 
fùttefe  cole  Grandi  chiamano  Ciclopi;  ò come  Altri  dico- 
occhio  i conforme  à quel  d'Euripide .. 1 Vbt 
I Monocicli  filij  Marini  Dei  ; cioè  come  10  cfpongo  ; Huomim 
d’acuto,  e di  fonile  ingegno  , perche  rucci  s'impiegauano 
jnelle  arti  kethanice-,  onde  fi  diede  occafione  alla  tauola., 
‘d’e'fTer'cgtinó’iFàbri  dei  fulmini  di  Gioue  , eMmiftri  di 
Vulcano  ?l&PLVfMgbtti é'fkd  mentionc  frai  Greci  Didi- 
mo, EuftVèìò.Tfaucio  Zcze.commétatorc  di  Licofrane,  lo 
fteffo  Licofranb1,1  Strabono,  Tucidide  Ve  i fuo  antico  Sco 
ii,. Ile  ;c  fra  Latini  Plinio,  Solino,  c Silio  Italico-^  £ riguar. 
diamo  alla  VA"  propria  Etimologia  della  docc  : dice  il-Val- 
cfOarneraV  i no  'Vini  dir  altro  Lejìrigonefe  non  Sp agitatore  di  gra- 
jo'.  o eft>ré‘>-  . è Tòro  fu  dato  tal  Nome  ; perche  fieda  loro  ritto- 
untò  f*bfo  ^det granò  V cioè  furono  di  mcltkre  Agricoltori  ; 
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La  Fami 
glia  dei  Ci 
'dopi  nò  fa' 
ùrico  Falli 


i Feaci  furono  anche- Gigtnn^i  Siòliii^ei^n^i  l'c rmt 

Omero,  & a Urie  onde  di/leCluuerio,  » 1p*htÒfOnf»U  ani 
iam  geniti  tulii  Gigxntun*..  ex  ejuibin  mimoràneur  ìbikriuii  fenp 
tori  bar  GycUpei,  atf,,Phaacer:  QueUi  Grgan«  nella  Si 

cilia  hebbero  diflvTcnrè  Meftiere  dei  Gioiosi  >Vdei  Lelln 
gonijperc he  furono  cjuafi  rutti  Mannarijfr  fi  dferoVio  all'Ar 
cc  Marwfeardca.rScr«Dc  lalroGiraldt . 'Hàieunt  itliwtà 
merus  eternit  r,tdlntnflrumtntii,.$rnatmi  indigùtffiex  fe  enim. 

& hominum  menta,  @r  loèortantfuus  rornoW/ft'.'L-Wrima  Fami 
glia,  ò Popolo  Gigatefaòdi  Sacifia  fu  M- lotòfagi  Ve  limolo 
^ia  ^cT!^B4ldyomfidofi;rietj  defùncta  da  vn'AaTore.l  Onìft 
ftek  là.  urna.dr'Axfyftgi , non  dice  altro  fe  nonché  la  fégèoiie  di  tifi 
ri>l  iijuahmangianmo  tUnò^deuf  Àlbero') \fitiuo  Adi  Sditi** 
dimandato  A-hlieucctt, e Gatramm.Si  ntrouk  copibfppier  in  Siati* 
QueiU  Quatta  Famiglia  di'Gig-anri  inAjitó1Mt?ftierf  st'de 
cuparte  nella  nolìra  Ilola:  non  l’hò  ancora  Ietto  ; ma  beni 
dall  etimologta  del  Ilio NotBeiJ  vò cógielcUrSdSidioèjcb'cl 
Uift  foffcdaCa  alMgrirulcdisipto&def  GMrajyhe-def  POnto 
come  i,  Le  (trigo  ni;  mà  degli  l Alberi,  degtyOrBi-s  e dei  Gil  r 
dini . -E  perciò  farli;  preferonfìNomè  dall!  Albero  Loro.  iJ. 
urono  detti  Lotofagi . E fi  come  queffòiQbaftro  Famigli^., 
di  Giganti  in  Sicilia  hairtan  differente  Mortifere  ; cofi  habi 
taluno  in  diufcrft  Contrade  dcliTlola  com « aderto  diremo. 

L .uHor  polla  quella  varietà  di  Famiglic'diSieifiani  Gigan 
fi.  Ciclopi.  Loflngtmi.  Feaci.x.  Lotofagi . c uri. Giganti  Artegiam 
Agricoltori-,  M orinari , e Ciardi  neri  jj  Quabdi  quelle  haueff-j 
habicaso  nella  Conca  at'Orai  e Eabneacu^CUfi  Fcliecjrc 
cofa  . diffìcile  d hiucrne  certa  chiarezza!;,  «winon  è molto 
,na^S5i:uo^c  * prenderne  probabile  coneienupa  i &t  io'tìeY 
me  tengo  per  certiffìmo,  che  irGiganti  Òcfopi  mon  &bffi 
careno  Palermo  ; perche  firbeno il  Vafginwncra  diffe’4:pft  f.o* 

ù Ciclopc  fabricsron  0 le  M ma  di  Mtcenaie  rjuille  anche  di  Tifib 
fa  r ivtr  bidue  Catta  del  Pelopoh tfk  > tirili  puah  'adfàiMetio  Paufd 
nia,S  eStraboné.*  e nacque  itale  apintBnr,pcrdifi,  é»Vi  edite  Plinio  ? 
parlando  degl  muentori  delle  co/èi  T mFet, turi alt  i fidi  tles , tnueheft 
Cyelopes,  e Virgilio  8 cantò!  imw\ 

i\rrCycÌ»pttm  educhi  ckwikii  \ 

Mondi  mcno>CiclopiSicilianiiructiliii?aooib.'^nnb  ha  bica 
Adn  di  fpauccofe.grotteje  di  hombilicauerrie.^mcro»  tfe- 
/brinadifcU^W^ationc  d'Vlfflc  dall’IlbJi'dcfLotofagiidice 
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dei  Piaci 
fabnearooo 
Palermo . 


Htnc  ultra  ’Hautga.uimui  , tnfiejf,  corde  ■ 

Cyclopumf,  ad  tcrram  fuperborum,  ex  legumf, 

Venimm  . . ò > > 

Ulti  Vero  neej,  conclone!  conftliaria  funi  \ nef,  iuta  : 

Sed  celfòrum  Montmm  tnhabitant  cacumma 
/ n Spelimeli  cernii. 

Euripide  i introducendo  Sileno, che  ragliagli  Vlidc,  cantò 
/ mpuht  noi  ad  hanc  AEtncamrupcm  i—-  . 

Vbi  Monoculi  fihj  Marini  Del 
Cyclopn  babitunt  Antra  vafta. 

onde  conformandoli  col  mio  parere  il  Fazelio  * di (Ce.Cyeto- 
pici  ttaf,  hi ; e/uoniam  por  tento ft  eremi  corporit  fiatar*  ; non  Vrbet 
non  Oppida , fed  A Etneo!,  Leontinoff,  ac  alio!  eximia  magnitudi 
nis  Specm,  ejttos  in  diletti!  fili  montibus  effoderanf,  ( Vtin  hdc  vf<\. 
ntuecm cernere  licei)  habitabanty Auttores  funi  Plato , Ariflote 
lei.  ■> 

Della  feconda  Famiglia  di  Giganti  Lefkigoni,  cioè  Agricol- 
tori ; può  cadere  ragioncuoie  fofpitione;  ch'ella  hauelie  Fa- 
bncato  Palermoipcrchc  Silio  Italico  l parlando  dei  Lcftri- 
goni  di  Sicilia;  dice  ch'hebbero  Riè;  e per  cófcgufnza  heb- 
bcio Città,  e Vaflàllaggio  . rr.  ■ ? a nnL 

Poti  da  urn  Antiphau  Sceptrum  ; 

Antifate,  foggiunge  il  ValgUarnera  4 fù  it2(e  dei  Lrfbigonfchc 
regnaua  ai  tempi  d Fife  , che  al  io.  dell  Odtjfea  gli  mangiò  Tm_» 
compagno,  egli  fommerfe  tutte  leTSlaui,  fuorché  lafua  . E le  bene 
i tempi  d ’/Ujfe  fono  molto  balli  rifpectoalla  prelcnte  attilli 
ma  età}  in  cui  ripongbiamail  tufeimenta  di  Palermo  ; pur 
è credibilciche  nella  Famiglia  Gigantea  Leftrigonta  la  Co- 
rona, lo  Scettro,ele  fabriche  delle  Città  fodero  antichi  lib- 
ine,& ereditarie. . Mà  per  la  Terza  Famiglia  de  i Siciliani 
Giganti.  Feaciicioc  Marinari  à mio  parere  concorrono  mol- 
ti più  fauorcudli  inditi)  > c prefuntioni:  che  la  gloria  della 
Fondanone  di  Palermo  à lei  fola  lì  debba  recare.  E prima; 
perche  Omero  4 chiaramente  canta;  che  gh  AntlchilDmi 
Fcaci  in  Sicilia  hebbero  Rè,  e Città. 

Interra  Minerua  :!nfiiV  a t<--  \ 

Ila t ad  Phaaeum  virar um,  Populumf,  yrbemf, 

Qui  ante  a quidam  habitabant  in  /patio fa  Hyptria 
eseguendo  pofeia  nel  li.z.  à ledere  la  Geneologia  d’AIcio- 
no  figliuolo  di  Naufitoojiuildvn  curiofo  Catalogo  di  mol- 
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Si  dichiari 
il  V alguar 
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ti  Re  di  quella  Giganicà  Famiglia.  Apprcflb  i Giganti  Fea- 
ci;(comc  di  l'opra  habbiam  dctcoj  cran  periti  dellArcc  dej 
Nauigare,  c valenti  Marinari  ìc’J  dimoftra  anche  di  nuoup 
Acanto  * con  quelle  parole  fjomerus.  Pbaacas  ‘Nanigarcfi* 
cruenti Jftmè , or  pernijftme  tradiderit.  Et  hauendo  à quell’età 
Campagna  di  Palermo  due  famolì  Porti  di  Marc  ; e cofa-i 
molto  vc.rjlìmilcjchc  i Feaci  Marinari  vicino  alli  Porti  di 
Palermo. hauclTero  fermato  la  loro  habitatione,  e fabricat<i 
la  Citici  La  Quarta  Famiglia  di  Giganti  Lotofagi  Coltiua 
tori  d’Àlbcri  ìs’clla  hauefle  concorioalla  Fabrica  di  Palef 
aio  vnicamentc coi  Giganti  Feaci,  non  ardifco  affirmarlo 
perche  ne  Poeta,  ne  Hiltorico,  ( che  io  fappia  ) ha  lafciatt 
icritto,lc  à quella  generationc  di  Giganti  fodero  mai  Hatf 
invio  le  Città,  & 1 Regi,  cantando  fedamente  Omero. 
Decima  tandem  die  confcendtmus 
T erram  Lotopkegorum  ejut  flmdum  cifmm  edunt.  ,s 
Mà  però  Rimo  cola  aliai  yer^(ìn^ilc  , che  ancora  alla  Fabrj- 
ca deUa.Cicu  Felice  lìlìano  vaiti  gli  sforai  dei  Giganti  Lo- 
tofagi-con  quei  de  i Feaci , c dei  Lellrigom  : perche  quelli 
come  hò  dettp  erano  Agricoltori  d’horti,  e di  giardini  ìcj 
a Campagna  di  Palermo  -effendo  fecondi  ili  ma  nudricsJ 
dogai domeitjca  piantala  aliai  ài  loro  mclliere  atca,ej 
>roportiona<a  . conforme  à quello  che  fcrilTc  Calha  appc 
Ataneo  . Tottv  Panortnitantu  ager  Hortus  a/>j>el(atur:  eo  cfuodto 
tus  fatiuisjìt  plenus  arboribus. 

Si  cheelfendo  Noid’vna  parte  certi, che  i Feaci  s’impie-! 
gauano  nell’arte  Marinatela  ,e  furono  Giganti  Ciudi  , cj 
Politici  : cioè  Habitataridi  Cuti,  c fuddm  di  Rese  dell'al- 
tra banda  hauendo  Palermo  in  qucU’ancica  età  Due  beliti  • 
lìmi  Porti  al  loro  mclliere  acommodatillìmi  : e quello 
Greco  EoJicpNomc  Panarmut,  Cigni  deido  Tutto  Porto, Ci  può 
credere,  ebe  i Feaci  cioè!  Giganti  Marinari  folTcro  Itati  li 
Principali  Fondatori  di  Palermo.  Congiuntili  co  quelli  gji 
sforzi  dei  Lcltrigoni,  e dei  Lotofagi . E’1  Valguarnejca  an-. 
corchcncl  Nome  mi  contradica  ; purcnellfi  loft ansa  de' 
fatto  micco  concorda.  Perche  fé  volc,  i Ciclopi  haucr  labri- 
caro  Palermo;  egli  non  fa  diuerlì  i fuoi  Ciclopi  dai  mici 
Feaci,  Lcltrigoni,  e Lotofagi  : poiché  mentre  di<fc.,chei 
Greci  chiiamaua no  Ciclppo  ogni  cofadi  corpo  grande;  egli 
.per  conlegucnza  volc,  che  i Feaci  cran  Ciclopi,  i Lcltrigoni 
^■a’do  cran 
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eraii'CicJopi,  c i Lotofagi  altre  tanto  : Ma  fiando  della  for- 
za della  ‘difhntfdne  di  gucfte  C^aTti'ó  Giga  ritte  Famiglici; 
c dei  loto  di  fini  ti  mefiicri,dfftinte  Gampagdejditrcrro  mo- 
do d’hnbirarc,  e differente  gouerno  Pubheo,  e Politico  , Se 
anche  affirmandoranroi  drcci,  come  1 Larini;che  iCicloj- 
bii  contra  diftinti  dalle  altre  Tre  Famiglie  ; eran  Giganti 
fcluaggi,  fiabitatori  di  caucrnc;(cnza  vnione  fra  lor6;  a tue- 
ti  modi  bi  fogna  tato  dalla  Fondanone  di'  Paièrmo;  fi  fora  : 
anche  dalla  Fondanone  di  tutte  le  altre  Prime  Città,  che. 
ne  lla  deferta  Sicilia  in  quefl'anrichiffima  età  infieme  có 
Palermo  fi  fabricarono,  cfclirdcrlt , & eccettuarli . Mi  fé. 
dopo  col  rempo  fatti  Cibili  entrarono  nelle  Città, fi  fotto 
poferó  a Re,  & abbracciarono  il  publico,  e Politico  gouer 
no;  i^éffo  pòdo' importa  2 Mè'^  che  faticò  in  cerare  Fotij 
danonc,  e fondatori.  H»  w.ùeau  : wiaiu 

P/iriia  chè  didiftiogllt  dagl’inuiluppi  dfquefto  fatico 
fo  nodoi  c d’b^nfi  fianco  iirumìni  l’ofirurità  d?  qtiefta  Aliti 


‘chillima  Pòtfdatidne  ; mi  bi  foglia  rilpondére  à'qìrella  dif 
Scolta;  cioè  chèratdi  Ptietiycoiiré  ^l'irtòrrdià  q'uefté  Quai 
tro  Fa  dighe  dr  Giganti  Sidliani  defignàfib  Quattro  ònici 
le  Contrade  dèlia  Sicilia;  dalle  quali  (le  non  fallo  ) femproj 
eftludono i la  Campagna  di'Pafermo  ; perciò  che  Omcr©,& 
Euripide  alTcgnano  per  liahita'tiàn-e  a i Ciclopi1  h Campa 
gna  d’Etna  , dicendo  Eùrlpidè'lifcl  Dialogo  di  Sileno  , cd’ 
yjj[fCi  V\t\V*»vn  n 

suj  i r,  1 1 pf.  fj}  terra  } /gp  qui'nàm  eam  habitAnt  > 1 o 

■? 1 ‘ éfllwBihttdt ÌR  tur» ulta  Sicilia  alttjJimtdf  J^n  onr.utg 

VI.  Alterna  vero  ubi  funt>  (df  Vrbis  Torres  ? 

; : étì.  'N ulla  funt  ; tumitli  iffi  fine  homiùibm  funi',  hofpts  J 
AIcunElcriWOfdttao  1 fònbdi  pireèé  chte>i  Éèfirlgdni-iof 
fero  fiati  coltìuarori  de'fcnili  ptari  di  Lentlni . A wrtAtttctr. 
if/lrigotìaf'iiiialkffi  LrohiinoriitnìiYcif'Sicilia'n*rtgioner»‘ . Cof 
paridérité'Eàfichio  ripone  i Lcftrigoni 
Hfi  qui  nunc  intontirli . ì FeaciÒriibro  imll'ipeDéa 

•*  *:l,b6t*po3  im  smoM  bnadnoJ 
ii:  1 ^^^lici/itta  quideht'kàtìUttbiht  mJpatiofèr'Hyperid' 

nm  i U»i»ib-flw>o rigatomi 

Qtia'I  pèrÒ>  cfièèil  Valguarnerà;  i fia  fiata  que.fia  Iptria  irujy-,  8j; 
Sicilia)  dueojpunòni  rirrotib  dfcglFAritichi  léc^do  Éuftatiri, 
b Dicfiro  ti  ! f qbàii  àmbcdtiè  afflraiàno;che  ^Alcti  han  detto 
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cri  però  credono,  che  folle  nella  terra;  che  poi  fù  decca  Ci 
merina  . j op^oqe)  lonoEullflCio  ,j Qidimo  ,o 

Yibio  citato  dal  Fazello  1 con 'Cjuede  parole  C aderiti a_,  i 
ait  V iùiui,nunCf  ante  Efpcrie  chela  { corrige  Hypcria)  SjracuJh  prò 
cinqui.  ELpcofogi  alcuni  a,ppoPj^imo  li.icqcro  fubicacori 
d^UCaippagnc^.di  Girgcncj^.di  Ca  merini.  J^i  vero  cir- 
e^Stcihamx(^  liafam  at  ufo  grafie  E{jffe* , &offp}aw  ejuiìem 
Atrtganrfnfttptlfèqmerino^appiìlifB^  : Se  dunque  culti  li  Gre: 
CU*ilMtl^?^EÌ69SÌlW)|mS43à?l^cTO  Famiglie  di  Giganci 
Siciliani^jkfawgp  Qflaijfjq  ^^urade  della  Sicilia  ; c d.L, 
quelle  tempre  la  Campagna  di  Palermo  cfcludono:  corno 
Ix  può  hiftoricamence  congiecturarc;  che  i Giganti  Marina 
ri  Fcaci  vniti  cogli  Agricolcori,Xeiìrigoni,c4  iGiardinie- 
rfXatófagi.haucI^rofalMicatopCittaichcha  nome  Tutto 
Pano  ? c perle  deluie  è Tutto  Hanoi  al  che rifpondo;  che  Ia_. 
Campagna  di  Palermo  hau.cdp  le  lue  caucrnc  ripiene  d’ol- 
la di  Giganti;  nò  folo  ha  cògi«tura,ma  euidcnjsaich’ella  in 
lo  habbia  hauuta  halaitatiofle  di  Giganti  ; e che  alcuna  di 
quelle  Quattro  Famiglie  l’habbia  necelTariamcnce  fabrjca- 
to.Ne  li  contradice  l’anticlnillma  lua  Fondatiqpc  il  de fi- 
gnaco  ripartimentp  delle  Quattro  Contrade  d^lla  Sicilia./; 
perche  fc  alcuni  Autoria  i.  Giganti  Siciliani  l’han  ripartito 
i Prati  della  Sicilia;  altri  e l'/ian  confuta  ;conciófìa  phe  al- 
cuni appo  Didimpxollocano  i Ciclopi  nella  £a.mpagna  di 
ferrini  ; ouc  altri  vi  potevo  i foli  Le  ItrigQiji . , Quidam  ap- 
pellarti . . Cjclopas  Leaniitios.  Et  aggiunge  il  Valguarnera  3 Co  fi)  " 
parimente  Eujlatio  nel  9 dell'Odijpaf,  t 6 1 8.  e nel  1 6,àf-  1 6 44. 
mette  i Ciclopi  in  .Leon  tini,  ed  àf  f 646,  vi  mette  i Lcjlrigoni 
Adunquequefte  Quattro  Famiglie  di  Giganti  nelja  Sicilia 
fra  loro  mclchiauano  l’habitatione,  c d’vna  Capagna  pafla- 
uano  all’altra;  p fepiò  facciano;  ben  poifiam  dire;  che  an- 
che nella  Conca  d’Oroentrati;  & iui  vedendo  Fiumi, 
Fonti,  Porti,  Alberi,  Clima  l^luccuole,  e Terrai. 
f fcrtilifljma  ; cbc  jqi  alla  Citta  Felice-» 
defleroJclicillimo  comin-,^^, 
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Ritrouati  li  Fondatori  di  Palcrmo;8r  hauendo  detto, che 
d’vna  Città,  limata  tra  due  Porti , eche dalla  fua  nafcita_» 
hebbe Nome  Tutto  Portai  è credibile  haucr’hauuti  per  Au- 
tori Giganti  Marinari,  cioè  Fcacr;  Adeflo  bifogna  diligcn- 
etnentc  inuedigare  il  Tempo,  anzi  l’Annò  della  lua  Fon- 
Jationeie  per  non  dilcompagnarmi  dalla  mia  fida  Guidai. 
Ritorniamo;  dice  il  Valguarnera;à  ragionare  del  Tempó, 
chei  nodri  Poderi  d’Elila,  ò Pelafgi  pattarono  in  Sicilia-», 
't  per  cófcguenza  fabricarono  Palermó.)Io  qui  potrei  dire 
>cr  l'autorità  recate  di  fopra,  che  lo  detto  Eli/a  fotte  venu- 
o in  Sicilia  ; e non  farebbe  forfè  fuor  di  propofito  fecondo  j 
la  lunga  vita  di  quelle  Genti , il  crederlo . Perche  potea_»  j 
>rima  per  alquanti  anni  hauer  dimorato  neH'Afia  Mino- ; 
rcElifa:cd  hauendo  quiui  lafciati  alcuni  de'luoi  eflcr  co-1 
gli  altri  pattato  auanti,  e nella  Grecia,  e nella  Sicilia  ; c più 
oltre  anche  : onde  il  Pcrerio  dice . 1 “Nec  mihi  videtur  plani 
rutihs  eorum  conieHura,  qui  opinantur  ipfum  Eltfam,  aut  eius  Po- 
(ìeros  emenfo  Mediterraneo  Mari,  extraq ; Fretum  Gaditanum _» 
eueSlos  peruenijfe  ad  Infulas  Fortunata s,  eafq;  de  “Nomine  Anelo 
rii  fui  generis  nominale  Elifeas  : autElifas,  atq ; idfeciljc  locurrL* 
fabulis  Portarum  inibi  locantium  beatprum  fedes,  quas  illi  Campos 
Elyfos  nominarunt . Tanto  che  le  non  efe  non  verilìmilo 
fecondo  il  Percrio,& altri  Valentuomini  feguitida  lui  , 
che  feguirono  pofeia  lui;  ch'EIifa  haucttè  tranlcorfona1 
ubando  infino  alle  Ifole  Fortunate;  non  làra  anche  inueri- 
fimile  il  credere  ; che  fotte  venuto  (in  perfona  ) in  Sicilia-» , 
che  gli  veniua  nel  camino  a dirittura  . Confirma  ancho 
queda  crcdcza  il  modo  col  quale  ne  parla  Pietro  Opmee* 
rio. . 1 Eliftin  hac  partitone  plerifqi  Docili  obuenife  ereditar  Si- 
cilia; omnium  quas  hocMare  habet  Infoiar um  maxima, & frugum 
omnium  feruliffma  . . Infulafq-,  eircumiacentes  E hfa  ttiam  fuijfe 
altri  butas  : non  exiguoargumento  e fi  quod  Interpres  Chaldaus  prò , 
de  Infulis  Ebfa,  de  Prouincia  Italia  tranftulerit . Nufquam  ferC-t 
Pentium,  quam  in  hac  “Beatijfima  totiiis  Europa  Regione  prxflantius 
,\eft,  quidquid  tfh  quo  carere  'Vita  non  debet  : fruges,  ’Vinttm,  oleum, 
„ \olera  , Ima,  “Vefles,  iuuenci,  equi.  Metalùs  auri,  argenti,  arisfrri 
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pomorume/; faporei  funài t;  (juarefi'vfpiam  tetti  bic  Campai  Elj 
fios  fiatacwiot  arbitrar. Hot  da  quelle  parole  di  quello  V'-ileac’ 
huomo.  Bltf*  in  bete  parti  ti  ove  obucntfie.  ed  anche:  E b [a 
attributo!',  potrcbbcli  facilmente  ctedcreich'egli.e  quei  Djc- 
eì  H uomini,  eh  e vide  . Plerxftf,  Doclis  ereditar',  ioilero  Rati  di 
quella  opinione, che  Io  fteffiaiEiikliaueire  habicatala  Sici- 
lia. Infin  qui  il  Valguarnera. 

oi^n  che  tempo-pero,  cfcjoca’qual.'  Anno. del  Mondo,  e de 
DiluuioEUlà,.e.i.Giganti  lUotcorApagni  di  Nafcica  Arme 
ni^c  d ha bi : ariano Tra  c i.cPeJ adg r.de  1J a Teflaglia  haue/Fero 
penetrato  nella  delerca  Sicilia;:  in  quella  cominciato  le  lu- 
briche dclldnouellc  Citt^e.wa  lé  prime  nella  Conca  d'Oro 
qucftadi  Pale  rmo.  . lt  Valguarnera  non  so  perche  trafeor- 
Icsma  cotnecherl  dcfignarei  .Tempi  c prpprdo.d’Annaltfta 
Io  non  portò-jtugisc  quella difficoltà  : c perciò  dico  ; elio 
nel  mio  Primo  Tomo  degli  Annali  del  Regno  quella  iin- 
iportanriiiima  Epoca,  ò Principio  dt  tutta  la  Siciliana  Illo- 
nà  diligentemente  la  ricerco;  come  fa  meftieti , che  pur 
hora  il  taccia. in  quella  Epoca, e Capo  degli  Annali  di  Pa- 
lermo; per  elTcr  Ia.Fondacionc  della  Città  ì.l  Fondamento 
. dell  illoria  . Adunque  elTc.ndo  il  nollro  EliU  ; conformo 
Jalla  gencologia,che  qc  fcriueMoifc;Primogcnito  di  Iauan,j 
c nella  Linea  oli uani  tana  Primo  Nipote  dilafcro;  bifogna  j » 
“dire  conforme  alla  regola;  chenc  dà  Saliano; 1 ch'egli  fo(Tcjic- 
nato  in, qucU'ifteiroAnnp. nel  quale  nacquero  gFahri  Duo  '”  ,<94 
Primi  Nipoti  nelle  altre  due  Famiglie  di  Sem,  e Ghino;  per 
etile  come  notano  tutti  i Rabini,ca.Noitri  quelleTre  Fami-* 
glie  di  Sem , C bum,  (gfr  lafet ; dopa  il  Diluuio;  canto  in  virtù 
ideila  D.bencditione.  Crefeite,  0r  m ulti plica  mi  ni.Com  e perla 
‘jgrande  necelfità  del  Mondo  iohcario.  7{eple(e  terra»! . Negli 
h umani  parti  correuano  dd  p>aij;e  le  loro  donne Qgn  annpl 
tutte  ad  vn  tempo  fclicemente.par£onuanp,&itnmaatiaé-' 
te  dopo  il  parco  tutte  purnd  mcde/nno  tempo  s'ingraui-; 
dauano.  Horlperche  narra  Moilè,  che  nell’anno  3 j. di  Atn 
faxad,  e del  D duino  57.  nella  Famiglia  di  Sem  nacque  Cai- 
naho  Primo  Nipote  dcil’tftcflioS.cm  ; ( lecondo  la  Translah 
tione> Greca  deh$ettanca,  e fec,ódP-S-F-uca;J. pecche  liftbfjw 
e la  Vulgata  Latina  quelt-oTafriaffa  cfcludouo.  ) Porre  Arba 
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no  ix ad  uixit  3 }.  anttis,  (df  genuit  Cantari  . E ncli’iltcilo  anno 
37.  del  Diluuio  , dice  Saltano; 1 nell'altra  Famiglia  di  Cbà 
nacque  Nembrot  Primogenito  Nipote  del  medémo  Cham 
Sub  io  ite  tempora  hiatus  'Vidi  tur  ille  Nembrot  nominati ffìmus  filtus 
Chus,  & Nepos  Citami filij  Noè . Adunque  inferifeo  Io  ; per 
correre  del  pari  la  fecondità  di  quelli  Tre  Famiglie;che  fu- 
rono Ceppi  dcll’humano  genere.  Nell'illcllo  anno  37.de! 
Diluuio  nacque  ancora  il  nollro  Elifa  Primo  nipote  di  Ia-j 
feCo . 

Inoltre  egli  non  vfei  dicerto  colla  fu  a grande,  e numero 
fa  Famiglia  di  Giganti  Armeni  delle  contrade  vicine  al 
Monte  Tauro,  e dall’Armenia  Maggiore  alla  difcouerca^, 
delle  Solitarie,  edishabirate  Ifolc  del  Mare  ; che  feran  toc- 
che in  forte  lì  come  dilTe  Mose,  Elifa,  (èfr  Tharfù,@r  Cethint, 
(f?  Dodvnm  : ab  bis  diuif*  funi  1 nfula  Gentium:  le  nó  in  quell’ 
iltelTo  Tcpo,  nel  quale  daH'iftelTa  Armenia  marciarono  gli, 
altri  ji  Armeni  Eroi,e  tutti  gli  altri  Capi  delle  72  Fa  miglio 
per  l’habitationc  degli  altri  Regni  Solitari;’,  e Prouincic  de- 
ierte del  Mondo;  il  che  fecondo  la  commune  fenrenza  dei 
Kabini,  c dei  Noli  ridicono  Tornicllo,  * e Saliano,  3 fù  do- 
po la  Ruma  della  Torre  di  Babilonia,  e la  Confusone  del 
le  Lingue  .•  conforme  à quello  della  Gencfi . 4 Venite  igitur 
de f end  tmus,  confundxmus  ibi  linguam  eorum ; non  audiat 

vnufuifep,  vocem  proximi  fui',  atef , ita  diuifteot  Dominar  tx  ilidi 
loco  in  umuerfas  ferrar  . 11  che  fecondo  gl’Annali  di  Saliano1 
(la  cui  Cronologia  Noi  qui  feguiamo  ; ancorché  altri  in- 
altro  anno  l’affigano)  auucnne  negl’Anni  del  Mondo  1930. 
e del  Diluuio  27  j.  Adunque  il  noftro  Elifa  nato  (come  dif-, 
lìmo)  nell’anno  37.  del  Diluuio;  in  quello  anno  della  con 
fuSIone  delle  Lingue,  e dilperfione  delle  Genti  fatta  l’anno' 
del  Diluuio  273.  era  già  d’età  danni  23  8. Di  più  miracolo- 
famente  introdotta  nelle  72.  Armene  Famiglie  dei  Giganti 
la  confusione,  c l’ofcurità  dei  vari)  Linguagghfubito;  dico 
Saliano  ; 3 e l'anno  immediato  , e fulTcgucnte  ; cioè  il  276. 
del  Diluuio  il  Gigante  Nembrot  figliuolo  di  Chus , e Nipo- 
te di  Cham  colla  fua  numerofa  Armena  Colonia  di  Gigan- 
ti (labili  la  Tirannide, e cominciò  il  Primo  Regno  del  Mò- 
do Babilonico..^»»;»  7(egnorum  omnium  tfì  ‘Babjlonicum  dif- 
fc  il  Berofo  Anniano,  * e ncH’iftelTo  anno,  e fubico  tutti  gli 
altri  72.  Eroi  Armeni  Capi  delle  7i.Lingue;c  Giganrclche 
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uincic,  e chi  ad  hqbitarc  Ifolc  . 1 nàutici  igitur  duunicui  Coh- 


fufìone  linguarumi  Icriuc  Saliano \@r  difperfionc  Gtupu'n,  (iue_, 
Famibaium  prò  l diomatnm  diuerfitatc  in  omnet  circnm/jiicuj;Pro- 
nincias  fub  [coita  : Pop  uh  fingali  ( cioè  d'vn'ifltjfil  Lingua,  e d'  Vii 
mede  fimo  idioma  ) Vi  ratio  poiiulabar,  fuas  fibircs  agerc  caper  uni  : 
T errai  difiribitere,  V rbes  Aloliri , edificare  Domai , contrae],  medt- 
tetri,  ejtta  ad  Jfiip.  Vnins  confiitutioncm  pcrtinerent  ; cjtudcm  ex 
tilt us  direclione , (gr  gubtrnatione  cuius  duElu,  atq,  aufpicijs.fc  fi  tu 
viam  dederunt,  illum  agno  acre  non  folui»  Parenum  , fed  Magi-  E 
{lrum,(pfr  Prin.fipcm  . E da  cucco  quello  hiilorico  dilcorlo 
s’infcrifce  j.che  ancora  il  Noltro  Elilà  eflèndovno  dei  p z 
Prencipi  Armeni,  & vno  dei  Quaccro  Capi  della  Greca  Lin- 
gua Eolica, -fi  come  di  lòpra  mollrammoiinficme  cogli  al-, 
cri  7i  Prencipi  ,& Eroi  in  quello  illcllò  alino  del  Mondo, 
i 93  i.  delDiluuio  176.  e dell'E<;à  lua  1)9.  fi  folTe  pircico 
dai  confini  del  Monco  Tauro  ,&  yfcico  dall'Armenia  Mag- 
giore. 

Hor  vfcico  Elila  dall’Armenia  ; egli  per  cerco  non  volò 
in  Sicilia;  mi  li  bifognò  prima  di  cragiccarc  nella  d?lèrca_, 
lfola;far’vn  lungo  camino  per  cerra  li  per  l’Afia , come jicr 
l’Europa,  Se  io  quello  lunghi  filmo  camino  li.fiì  d'vopo  di 
confumare  moki  anni  per  più  ragioni.  Prima;perche  io  nel 
Primo  Tomo  dei  miei  Annali  del  Regnoùn corno  alla  mol- 
ciplicacionc  dcgl’Hcbrei  nella  leruicù  d’Egjcco;  ficguo  la_, 
craccia  d’vn  diligerne  calcolo  , che  ti  Tornitilo,  il  qualcj 
dice  ; che  d'vn  Marico,&  d’vna  Moglie  tccondijpartorcndo 
ogn’anno  fuccellìuamcnce,  c fcriza  incerrucionc  (cccetcua- 
ci  1 more!)  nello  Ipacio  di  2. 1 o.an.  la  vna  Famiglia  di, più  di 
vn  milione, feicenco,c  quarantafecce  mila  fiuomini.1  Sipo- 
namus  Virum  'vnum,  cum  fua  Coniugi  fingala  (ficcnii,  anni*  po- 
tai fic  gigner  e 1 4..  libero* partim  Marti , (gr  partir»  Faminas  : @r 
fic  dctnctpi  Coniugatorum  Paria:  proculdudto  tnfifte  anni  1,  | o.  po- 
tucrunt  genita  effe,  plufijuam  facies , deciti  cementi  rutili  a , @T 

cjuadraginea  fiptem  nulli  a hominum.E  quello  Calcolo  Ar.fime  - 
cico  hauendo  maggior  forza  nella  gran  fecondità  }fella_, 
Prima,  e Seconda  Ecà  del  Mondo  ; nelle  quali  ftftuaLftcl  fuo 
vigore  la.D.  bcncdiccione.  Crefiite,  (gr  multiphcamini.ìn  ma- 
nieratile dille rGcnebrardo  1 parlàdo  di  quella  feconda  Ecà 
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dopo  il  Diluuio.  H*c  AEtas  mento  tnjcnbt  potefl  metter,  pa- 
reti! fiumani  Generi!  : fine  AEtai  propagationii,  multiphcatio- 
nii  human*.1  Bifogna  direichc  per  certo  il  nollro  Elifa  nato 
nell'anno  }7-  del  Diluuio  ; c d'età  di  j f . ò 40.  anni  ammo- 
gliato (conforme  nei  fopra  cicali  Annali  del  Regno  dimo- 
ftro; /cguendola  traccia  dell'età  dei  matrimoni;  dc-lle  altre 
Dite  Famiglie  di  Sem,  e di  Chimi  tutti  fatti  in  qucH'illclTa 
età;  come  fi  caua  da  Mose,  edai  Rabini . ) Pcrccrco  dico  , 
che  infino  all’anno  della  confufione  delle  Lingue,  e del  Di- 
luuio 17  j.  corrcndoui  vn  gran  periodo  di  circa  too,  anni; 
in  fi  lungo  periodo  di  tempo  egli  generò  vna  numerofa  Fa- 
miglia di  molte  centinaia  di  migliaia  di  Giganti  Eolici . Se 
dunque  Elifa  marciò  dall'Armenia  accompagnato  d‘vna_» 
grà  Famigliai  per  dir  meglio  da  groifi filmo  cflcrcito,c  da 
centinaia  di  migliaia  di  Gigati  Greci  Eolici;fenz’alcro  mol- 
ti anni  bifognò  confumare  nel  lungo  terrcflrc  camino  del- 
l’Afia,  c dell'Europa  prima, che  nauigalfc  in  Sicilia  . Inoltre 
il  camino  terreftre  in  quella  età  vicina  alle  ruinc  del  Dilu- 
vio era  difficililfimo  agli  eie rciti  dei  Giganti;!!  per  cfler  lo 
ro  fconofciuco;  come  per  viaggiare  per  monti,  valli,  c pia- 
nure incolte,  filucftri,  & imbolchite  Lenza  verun  aiuto  di 
itrade  ampie,  c di  fentien  aperti . Di  più  Io  ne  i cican  An- 
nali di  Sicilia  hò  fatto  vn  raccolto  di  X.  Colonie  di  Lingua 
Greca  Eolica;  delle  quali  alcune  fono  ncll’Afia,  &:  altre  nel 
l’Europa;  e perche  quella  Linguajcomc  di  fopra  difIìmo,fù 
da  Dio  infufa  a i Quattro  figliuoli  di  Iauan;e  di  quelli  Quac 
ero  Fratelli  fù  Primogenito  il  nollro  Elifa  ; quindi  fono  en- 
trato in penficrojch’egli,  & inficme  con  lui  gli  altri  fuoi 
Tre  Fratelli.  Tarjì,  Cetim,  (<$r  Dodanim, tutti  Padri  della  Lin- 
gua Greca  Eolica;  caminando  per  terra  per  l'Afia  , c per  l’ 
Europa;hauefTero  di  tanto  in  tanto  lalciate  Colonie  di  Gi- 
gante fabricato  Città,  e Callclli  di  Greci  Eolici , e la'fcià- 
dolc  bé  proucduce,  e ben  ammaeilracc  haueffero  marciato 
inanzi  alla  popolatone  d'altri  Regni  dishabicati,e  Prouin- 
cic  folitaric  Afiatiche,  & Europee;  infino  che  felicemente-» 
al  Lido  arriuati,  A:  al  Mare  condottoli  ; iui  imbarcati!?,  ha- 
uclTcro  Nauigato  per  la  dilcouerta  delle  leluaggic  Ifolc,»  ; 
conforme  all'ordine  di  Dio  . Ah  hit  diutf*  funt  InfuU  Gentiù. 
Or  Io  feguendola  traccia  delle  fudette  X.  Colonie  Eoliche 
Afiatiche, & Europee  in  quello  terrcllrc  camino  alligno  al 
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noftro  Elifa  vn  periodo  di  circa  io.  annidando  alla  fonda- 
none d'ogni  Colonia  vn’Anno:  e coli  negli  Annali  del  Re- 
gno (labiiifco  i ch'Elifa  dai  Mari  Europei  potè  Nauigaro 
nella  folttaria  Sicilia  quali  i Q.  Anni  dopò  che  vici  dall' Ar- 
menia ; cioè  approdò  , & entrò  nella  deferta  noftra  Ifola.# 
circa  fanno  dell'età  Tua  139.  del  Mondo  fecondo  Saltano 
1976.  dopo  il  Dtluuio  310.  dell'età  di  Noe  9 10.  auanti  al 
la  nafeita  d’Àbramo  6 j. anni  fecondo  Saliano;ma  fecondo 
Gordonio  3. anni, e prima  dcll’Incarnationc  fecondo  fiftef- 
lo  Saliano  1077.  Et  eccoci  pcruenuti  à villa  dcll'ofcurilli- 
roa  Epoca  , ò principio  della  Fondanone  di  Palermo:  có- 
ciolìa  cola  che  fe  Saliano  fù  di  parere,  che  nell'entrare  de- 
gli Eroi  Armeni  nei  defèrti  Regni,  e dishabitatc  Prouincic 
Tubilo  , e lenza  niuna  dimora  cominciarono  le  fabrtcho 
delle  Calè,  e diedero  felice  principio  all’Architettura  delle 
Città.  Popuh  fìngali-,  Vt  ratio  pofìulabat  fuas  (ìbt  res  agere  expt 
rum;  terras  dtfìrihuert;  Febei  molivi,  edificare  Domai,  exteraf, me- 
ditavi, tjua  ad  /{cip.  'vniuscon  fìttati an tm  pertinerent . Pollo  ben., 
anche  Io  affirmare;  ch’il  noftro  Elila  entrato  nella  disha- 
bitata  Sicilia  circa  fanno  del  Diluuio  3 to.  fubito  per  tutto 
(pedi  Giganti  Eolici  per  riconofcere  i luoghi  coli  Mariti 
mi , come  Mediterranei  della  imbofehita  Ifola;  che  tolfe- 
ro  di  faluteuole  Clima,  d’abbondanti  acque, di  fertile  terra 
di  commodi  porti,  e d'altre  naturali  doti  all'Humana  Ha- 
bitatione,  & alle  fabriche  delle  Città  necclTarie  , e bifogne- 
uoli;  e tra  quelli  la  Campagna  di  Palermo  eflendo  fauori 
tiflìma,  e priuiligiatillìma  col  Valguarnera , & altri  Eru- 
diti io  credo;che  tra  le  Prime  Città  del  Regno  la  Città  Fe 
ice  ò egli  in  perfona  , ò i luoi  Giganti  per  fuo  comanda 
mento  felicemente  principiafTero.  Quod  falix  fauflum^fìt. 

Ma  fe  alcuno  folìccuriefo  di  fapere  ; in  quali' Anno  del 
Mondo,  e del  Diluuio  fù  fabricato  Palermo.  Rilpondo  che 
l'Anno  fegnato  della  fua  Fondanone  fi  può  benfi  circon- 
fcriucrc;  ma  non  già  lì  può  additare,  e fognare  ; pure  Io  in 
D.Mariano*  quelle  parole  leggo. Era  già  la  Città  in  piedi  cir 
ca  300 .anni,  quando  venne  quefìa  Colonia  di  Caldei,  Fenici,  e_>  £ 483 
Dama  [cent:  ejìchiamaua  Panormus.  Quella  Colonia,  G corno 
à ballò  al  fuo  tempo  prouaremo,  tragittò  in  Sicilia  ’^egnan 
teEfau  in  fdumaa.cioè  fecondo  l’illcllo  altroue;circa  l'anno 
d’Efau  78.  e nell’anno  del  Mondo  fecondo  Saltano  1176- 
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& a quello  tempo  decratti  li  ioprardctu  $qo  anni:  di  ccrtoiMi». 
fecódo  il  Valguarncra  farebbe  fiato  Fondato  Palermo  cir-,  1 c)  ' 
ca  l’anno  del  Mondo  1 976.  dci.Diluuio  , e della  feconda^ 

Età  jao.di  Noe-  910.  & auanri  àGhrifto  1077.  alla  cui  sc-1 
ronzalo  volintieri  inchino . Poiché  per  meEliia  vfei  dal-l 
l’Armenia  cogli  altri  Eroi  l’anno  1.  dopo  la  confufionej 
delle  Lingue  ;cioc  ncll’annoidcl  Mondo  19 3 2- dopo  dicco 
anni  in  circa  di  Pellegrinatione  , e di  Nauigatione  entrò 
nella  dclerca  Sicilia;  cioè  circa  fan. del  Mondo  1941.  D.L. 
quello  mioingrelTo  d’Elila  in  Sicilia  fatto  nel  1941-  alla,, 
defignata  Fondanone  di  Palermo  del  Valguarncra  nel 
1 976.  lolo  fi  framezano  34.  anni.  Stimo  dunque  affai  pro- 
babile la  fua  fenrenza,e  perciò  circtmcirca  à quella  m’hò  re- 
golato nel  prefentc  Anno. 

Et  aggiungo,  che  nella  Fondatione  di  quella  noftra  Par 
lermitana  Epoca  vi  concorrono  Sci  altri  Valcnt’huomini  : 
Mario  Arcuo  , Tomaio  Tornacco  ,-Gcorgio  Braun  , e Corr 
nello  de  ludzis  : le  parole  originali  di  delli  quali  l’ho  Io 
citato  di  fopra  nell’A-nno  » del  Mondo  1041.  oue  fi  vedrà, 
che  tutti  Quattro  con  vna  medefima  penna  feriffero  i che 
Palermo  fù  labricatoà  i tempi  di  N oc.  Temporibus  Noefuijfe 
Panormum  confìtte  : e co  fi  Noi  la  Fondatione  di  Palermo  col- 
locandola quii]  lubito  dopo  l’ingreffo  d Eliià  in  Sicilia,  o 
circa  l’Anno  del  Mondo  1 97$.  in  quell’ Anno  già  era  viuo 
Noe  ;c  iccondo  Saliano  era  d’età  di.p  2 o.  anni  : e morendo 
di  950.  anni:  egli  di  certo  alla  Fondatione  di  Palermo  lo- 
prauific  circa  30.  anni  : e coli  la  Fabrica  di  Palermo;  come 
differo  i Quattro  citaci  Scrittori;  cadde  Temporibut  Noe.  Se- 
guono ancora  quella  noftra  lencéza  Due  altri  Valent’huo- 
mini  Gerardo  Mercatore  , » e. Lorenzo  Anania  : 3 percho 
ambedue  vogliono  , Palermo  eftèrc  fiato  fàbricaco  ai  tem- 
pi del  Patriarca  Abramo  . Le  parole  di  Mercatore  fono 
quelle  .Jfgni  Metropoli!  ejl  P a tt  ormili.  Ptol.  (fif  alijs  Palermum. 
Palermo  htdic.Vrbs  efi  V etufìijfima,  Phoenicum  Colonia j Vii  ojlen - 
dune  E pi  tapina  ali  qua  litteris  Chaldaicis  con/cripta:  cxifhmatur 
Temporibus  Abraham!  cxtrucla,  & Anania  foggiungc  . Po  fatua 
• Volte  le  fpalle  à Monte  Pelegrinoyfì  troua  Palermo  : Colonia  anti 
chijjima  di  Fenìci ; il  che  ft  moftra  per  alcuni  E pilaf  di  lettere  P uni- 
ehe:'o  duciamo  Caldaiche, che  chiari  fono  sfere  (iota  Edificata  ai  T ti- 
pi d'Àbramo.  Quello  Anno  dei  Mondo  1976.  nel  qualo 
, (circum 
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(circumcirca)  il  Valguarncra  , ed  Io  habbiamo  affilio  l'Epo- 
ca,ò Fondanone  di  Palcrmo;vero  fi  è,  che  lecondo  gli  An- 
nali di  Saliano  cade  nell‘anno  6 j.  prima  della  nalcita  d’f 
Abramo.  Mi  fecondo  la  Cronologia  del  Gordonio,  e di 
molti  altri  Valentuomini  batte  nell'anno  j.auatialla  na- 
tiuità  delKiflclfo  Patriarca:(pcrche  quelle  Due  Cronografie 
han  differenza  fra  loro  nella  nalcita  d'Àbramo  in  60.  anni) 
Onde  fecondo  Gordouio,ei  Tuoi  feguaci  la  nollra  Fonda- 
none di  Palermo  lolamére  3 .anni  precede  la  nafiita  d'Abra 
mo:  e perciò  Anania  : e Mercatore  differo  . Panormut exi- 
(ìtmatur  T cmportbus  Abraham*  extrutta. 

Ne  fia  marauiglia,chc  l’Epoca  Palermitana;  cioè  la  Pri- 
ma Fondanone  di  Palermo  fi  folleui  tanre  centinaia  d anni 
auariri  à Chrillo,  c che  nei  tempi  della  Fondacione  dello 
Prime  Citti  del  Mondo;  non  che  della  Sicilia  fi  collochi , c 
riponga  . Poiché  la  Fabrica  di  Palermo  è-  contemporanea 
colla  Prima  Habicaifcne  della 'Sicilia, onde  ben  dille  il  Val- 
>uarnera' . 'Ben  dobbiamo  Noi  credere,  che  in  quelmcdefimo  tem- 
po, cheft faticò  Palermo  ; fi  faticarono  anche  dell  altre  Città  nu* 
Sicilia  : ne  meno  contendiamo  fi  oflinatamente  per  lo  Primato  dell" 
Antichità  ; che  vogliamo,  che  la  Prima  Pietra  ; che  j iponeffi  f opra 
y tetra  (in  Sicilia ) [offe  in  Palermo  : perche  fe  bene  anche  (fuetto  po- 
trebbe ejfirc ; nondimeno  ch’il  può  indouinarc  ? batta  a Noi  l hauer 
prouato,  e dtmofirato , che  Palermo  fi* fondato  da  ejuci  Primi  Gigan- 
ti', che  Vennero  in  Sicilia  dopo  la  diutfione  delle  Lingue..  E ItL-x 
Città  di  Siracufa  può  per  nottro  parere  riporfi  fra  le  Prime  fatiche 
di  Sicilia  . . Può  anch’ efiere,  chefi.t  l'/ peri  a d Omero  coi  Giganti 
da  lui  tfuiui  pofii . . E cofi  l’ttteljo-fi può  affienare  di  Lentini . . ere-- 
dcró  parimente,  che  altre  Cittàfiano  fiate  faticate  in  <f  iteli  Età. 

Bafteuolmcnte  parrai  bauerfi  difcorlo  fin’hora,  c de  Pri- 
mi Fondatori;  c del  Tempo  della  Fondanone  di  Palermo  ; 
re  Ila  che  adeifo  andiamo  inueftigàdo  il  Sito;  cioè  qual  lof 
le  Rato  il  Luogo-, nel  quale  fodero  ffategitrate  le  Prime  Pie- 
tre della  Città  Felice;  fe  per  auiietltara  nella  Pianura,  à ca 
to  al  lito  del  Mare;  e vicinoa  i due  maritimi  Porti  : ode  al 
prefente  fi  è ? ò pure  fù  dal  bel  principio  dai  Giganti  fati- 
cato nelle  alture  delle  fcolcclc,  Se  alpeftri  Montagne  della 
.Conca  d’Oro?E  per  non  difeompagnarmi  della  fida  Guida. 
Si  potrebbe  dubitare;  dice  egli;  * conforme-silla  dottrina  di 
Platone  1 chele  Prime  Gencidopò  il  Diluuio  non  habira 
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rono  alle  Pianure,  Se  alla  Mirifta*  ou’è  ficuaro  Palermoimà 
più  rollo  nelle  cime  dei  Monti; per  tema  del  Diìuuio  parta 
to, . . perche  quel  Filofofo  quàttto  la  natura  li  daua  lusno; 
vàdifeorrendo  incucila  guifa.  1 In  quel  celebre,  c rnemo- 
rabileDiluuiOjehe  defiruffe  la  generatione  humana,douel- 
lero  rimaner  nelle  cime  dei  più  alti  Monti  alcuni  Pallori  ; 
c)>  egli  chiama  Sufcitabula  human i generii , cioè  piccioli.car- 
boncclli  rimalli  folle  ceneri  . . Quelli  erano  huominj  roz- 
zvfemplici  di  collumi,  e Jontaniffimi  dalle  frodi,  che  fi  co 
fiumano  nelle  Città;  e con  elfi  rima/èro  anche  alcune  loro 
Mandre,  ond’erano  abbondanti  di  latte,  e di  carnei  All’ho 
ra  fi  douettero  perdere  le  notirie  di  tutte  l'Arti  ; le  quali 
dopo  molti  fecoh  sbandarono  rinouando  : Se  fpecialmento 
^quella  del  Nauigarct  non  vi  effonda  all  hora  molti  poncui 
^oteffcr'hauer  commercio  . Quelle  per  la  memoria  dcll’- 
ji^.que  paffate  nonardirono  per  gran  tempo  di  lcendcro 
ad  habi  tare  nel  Piano;  e perciò  fi  fiatiamo  Iparfi  per  le  cime 

det  Monti  : onde  non  habitando 'inficine,  e non  hauendo 
•vio  veruno  di  lettere  non  baueafto  anche  bifogno  di  Leggìi 
Tanto  che  il  modo  di  gouerno  di  quei  tempi  era  Di«aftia_»; 
cioè  Signoria  Afipjuta.  E querto  modo  di  viucrc  (conchiu- 
dc  Platone  ] inrroduffe  Omero  ne  fuoi. Ciclopi;  cicala  dono 
queà  Quattro  ve rfi.  < b‘^ytvv*v-"Vi'f.n  ;v.^  •' 

1/  111  l 'vero  ne  fi,  concioncs  confìliaria  funt , ne  fi  tura -,  . 

S ed  ipfì  ce  [forum  Monti  um  inhabitant  c acumina, 
fnSpduucisuauis,  iusauiem  dot  vnufjuifejue 
Liberti,  atfiruxoribus,  ne  fi,  fc  inuicem  citrati t . . ,\ 

l’ifteffa  opinione  di  Platone  *■  feguironopoi  Tucidide,  ì &: 
Scrabonc.4 

Al  clic  rilpondo;  che  creder,  che  cip  forte  vniuerfalmé- 
tocofiiè  fjlófofarda  Gentileie  non  da  Chrifi/ano  ...  perche 
Gioièllo  Ebrco&h’hebbe  la  notitia  della  Genefi,?  come  hab 
biamo  Noi;  poli  ragiona  intorno  à quella  medefima  diffi- 
coltà . Tre!  'vero  Ftlij  'Noe,  Sem,Japhet,  (fr  Cham  centuma n- 
ifh  ante  dillumum  nati, Primi  rtltchi  Moudbui  Planiciem  habita- 
ye.cceptrunb,  (èf  ali/irec/nti  etiamtum  cladii  memoria  pauidii , ncc 
,,  Hudentibus  àccijìtfre,  loco  di  fc  edere,  idem  faci  endt  auciores,  exé- 
.t c Yhm  fuer/:Campo,(juem  primum  coltre  funt  aggrejfi,nomè  eli  Sen- 
)>*&:.  Or  haw.endo  Noi  di  fopra  detto,  che  la.diuifionp  vni- 
herfalc  deJle  Geo.fftló  fù  prima  della  diuifione  delle  Lingue, 
nei  fatra 
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fatta  /otto  la  Torre  di  Babilonia:  e cofi  per  con/cguenz.i 
prima  che  le  Genti  di  diuideflcro,  ne  poteflèro  venire  in  Si- 
cilia : già  sbanca  cominciato  ad  habitare  nelle  Campagne 
lenza  quella  jjaara'.  Difiù  potcuano  iPrimi  ,chc  vennero 
qui  haucri’inre/o  daNoe,eda  figli  fuoi  la  pnomeffa  da  Dio 
fatta  à loro.  * Statuam  pattuiti  menni  vobtfcum,  <gr  nequaquam 
vieta  interfetetur  omnis  caro  aquisDilluuij,  tierp,  trit  deinceps  Dd 
luuitwt dijfipam  terram  /Inoltrevcnendo  in  Sicilia,  per  mare 
ed  effendo  della  Stirpe  di  iauan,  la  quale  (come  dilli.)  fi 
diede  tutta  à Nauigare  ; non  doueano  cernere,  d’ha  bua  ro 
nelle  Marine;  anzi  habicar  prima  quelle,  c poi  fecondo  lo 
v^rie  cagioni  foprauegnenri  andarli  ritirando  alle  Monta 
gne  di  mano  in  mano^E  le  bene  Omero,  e quegli  altri  Gc 
tifi,  quanta.il  lume  della  natura  loro  dtéde;  non  filofofaro» 
affatto  malei intorno  affa  Prima  Habitationc  dopo  il  Dilu 
uio  : perche  almeno  Noe,  co'fuoi  Figliuoli  dourttero  alcun 
tcmpo+iabicarc  in  quella  gtiifa  . Pure  per  nfponderc  dii’ 
autorità  dei  Poeti  Greco  có  l’autorità  del  Pacca  Latino;  z 
fi  legge  anche  de  no'ftri  Ciclopi, ch’habitaron  nelle  Manne 
Centuntalij  earua  hoc  bollilatte  ad  Intera  Valgo. 
Infondi  Cyclopes . 
doue  Seruio  Nota.  Ad  littora.  Ne  tantum  in  Mondbus  effe  p ut  a - 
rentur  vulgo, pafìm.  fin  qui  il  Vaiguarnera. 

A cui  aggiungo:  che  fe  attentamente  ponderiamo  l’eru- 
dita Etimologia  del  Nome  di  quella  Felice  Città  : ella  di 
certo  c’alficura;  che  le  fue  Prime  Pietre  furono  dirizzato 
vicino  al  lido  del  Marc;3c  in  mezo  a i Due  maritimi  Porti . 
Perche  lantichiflimo  luo  Greco  Eolico  Nome  Panormus 
ferme  Diodoro;  lignificai  Tutto  Porto  . 3 Cumq,  AEgini  fe  vl 
tra  aeommodarcnr,  Ììatim  Panormttanam  Tr  beiti  aggrtditur  ; ( qua 
pulcherrimum  inter  Sicilia  Vrbcs  Portum  babtt  ) ex  quo  edam  Ap- 
pellaiionem  ifìa  Vrbs  confecuta  efì.  Quindi  Io  dico  yckc  fc  i Gi 
ganti  haueflcro  fahricaco  quella  Città  nell’altczzc  dello 
Palermitane  Montagne  , c dentro  la  profonditi  del  feno 
della  Conca  d’Oro;non  l’hauerebbono  nomata  Circa  d'ogni 
forno  aggirata  di  mare,  e Tutto  Porto  . Mi  l’hauerebbono  in- 
dentato Nome  conueneuoleal  Sito  montano,  & alpcflro  • 
Inoltre  Pietro  Ranzano;  Antonio  Panorama  ; Tomafo  Fa- 
zello;  D.Mariano  Vaiguarnera,  & altri  ( fi  come  nell’anno 
legucntc  dimoflraremo  ) dan  per  argomento  di  grande^ 
U H An- 


Anno  66 


DEGLI  ANNALI  Dlf  PALERMO 


Anno 


De! 

Mód 

I97« 


Aliar. 

Cfin 
»o7  7 


icc.Sa!:»n. 


XXX XVI 

O -'feriti*  - 
ne  del  Sito 
del  Paler- 
mo antico. 


Anuchità  di  quclta  Città)  che  hiuendo  vna  Muraglia  alca, 
c forti  ili  ma  di  Pietre  graudi,fc  riquadrate,pure.qucllc  gran 
Pietre  noncran  fra  loro  attaccare  .concalce,  macon  Juco.e 
fango.  E pure  di  quella  marauigliofa  Muraglia  in  veruna-, 
altra  parte  dell'ampio  leno  della  Conca.  d’Oro  appaiono  le 
vclligia  (è  non  vicino  Marc  5 & oue  cran  i due  Tuoi  mariti- 
l Porti . Di  più  lo  non  ho  fcrittore  Greco,  ò Latino)  non 
nrrouo  congicttura  in  Marmi,  ò in  Medaglie  5 ne  hò  appa- 
renza di  ruioc  ; che  m’inditijno-  Palermo  clTcrc  flato  prima 
abneato  ò fópra  Monceiò  alla  falda  della  Montagna)*  che 
dopo  foffc  fiata  la  Città  trafportata  vicino  Mare  ; perche 
come  ben  dille  il  Valguarncra  . Della  notte  a Città  non  fi  legge 
mai,  che  fojj'e  rimi  nata  ; anzj  guardatale  dtfefà  da  nemici  fltjji,  per 
ferntrfine  poi  per  tfrgia,  e Capo  nel  2(egno  Stimo  dunque  cofa 
certa,  che  i Giganrt  fabricarono  Palermo  vicino  mare)  fra 
due  Porti;  e douehoggidifi  è. 

Ma  quando  mai  alcuno-folTc  curiofo  di  lapere  come  lì 
lode  fiato  il  Sito  Maritimo  fopra  cui  fu  fabricato  il  Primo, 
e’I  Vccchib  Palermo?  collii  deferiue  iL  Valguarncra  1 /l pri- 
mo, ed  antichiffimo  Porto  della  Ciuà  fu  una  lingua  di  T erra  , /<t_» 
1 juale  non  ifporgeua  tana  in  Alare-,  altre  il  lìto  ordinario  della  no- 
tira  Tenterà;  mà  da  ejuello  fi  ritiraua  infra  terra  : & entrandolo  il 
li  are  per  la  foce,  ó bocca ; che  la  rottura  del  litoglt  dama  : "venendo 
poi' a dxmderfi  in  due  parti  ; (jff  ambedue  cftcndcndoji  entro  terra  per 
lungo  [patio',  formaua  in  mezp  ; quello  Spronìe  di  T erra , che  ho  det 
lo  . Lafctandout  dall' una,  e dall’altra  parte  grande , e fecurifftmo 
Porto  ( cioèil  Deliro , e‘l  Siniflro  ) che  perciò  fu  detto  da  Greci  PA- 
*NOl{AlVS,  cioè  Tutto  P otto  . Con  quelle  poche  parole  Don 
Mariano  dipinge  il  Sico  del  Palermo  Antico;il  quale  lo  più 
sfattamente  deferii!!  nell’Apparato;  * e di  nuouo  ritorne- 
rò àdilinearlo  nella  narratiua  dell’Anno  fegucntc  , ì c qui 
folo  mi  balla  acccnare.chc  il  Fabricato  fopra  quello  Spro- 
ne era  lungo  dalla  ChiefaParochiale  diS.  Antonio  ia- 
lino al  Regio  Palazzo;  e circa  800.  palfi.c  largo 
dallo  Spedale  dei  Benfratelli  in  lino  alla.» 

Cbiefa  di  S. Agata  la  Guilla  , e circa-, 

400. palli.  Si  come  nella  pre-, 

fonte  Figura  ap-  *v 
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La  Pianta  dello  Sprone  di  T erra,  ouei  Giganti  Jabricarono 
Paleopoli  : cioè  la  Città  V occhia 
di  Palermo. 


Fif*»™*  ^cr  recingere  la  lunga  narratiua  del  prefence  Anno 
'pendio  iti-  in  vn  breue  , e graco  Sommano  . Il  Greco  Eolico  Nomo 
le coft dette Vanormus  della  prima,  Se.  ancichilfima  Siciliana  Lingua.  La 
gran  copia  delle  oda  dei  Giganti.  L’antica  Arte  del  Naui 
gare  . E le  priuilegiace  Doti  di  Natura  ci  perfuadono;  che  i 
Giganti  Primi  Habicatori  dopo  il  Oiluuio  della  deferta  Si- 
cilia lurono  i Fondacari  di  Palermo  . Quelli  furono  di  Pa- 
tria Armeni; d’Habicationc  Traci,  cTelfali , ò Pclalgi  : di 
| Mellterc  Marinari,  Agricoltori,  e LotoUgi,  e perciò  torlo 
detti  Feaci,  Lcllrigoni,  c Lotofagi  . Faticarono  Palermo 
in  quello  Sprone  di  Terra, ch’era  limato  fra  i Due  naturali, 
c belli  Porti  di  Marc  . E la  fua  Fabrica  cominciarono 
lubico  che  nella  folicaria  Itola  cragitrarono.doc 
rii  circa  l'Anno  del  Mondo  i 77  6.  del  Dilu- 
ii uio  3zo.  c negli  virimi  Tempi  della.» 

: : vita  di  Noe  : fi  come  di  fo1- 

n pra  diflero 

Aretio,  Tornacco,  brauh,  & de  Iudxis  2 
“Noe temporibus  fmffè  Panortnum -» 

1 piane  confluì . ; 
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L'Anno  del  Mondo  198 6. 

Del  Diluuio;  e delti  Seconda  Età  5 30.  di  Noe  930.  di  Sem 
41 8.d’Arfaxad  ja8.diCainan  19  3 .di  Sale j.d’Eber 
xj  3.  di  Falcg  1 99.  di  Rchu  1 69.  di  Sarug  1 37.di 
Nachor  io?.di  Tbare.78.di  NembrotBclo 
Primo  Monarcha  A ilirio, e dcll’Impc- 
rio  degli  A ili  ri  3'  jj.  prima  del- 
la nafeita  d'Àbramo  fj.  & 
auanci  àChriilo  1067. 

0 

De (critione  della  Pianta  delNouello  Palermo  Gigantto.  Il  No- 
me; che  i Fondatori  alla  Nona  Città  Felice  V impo fero. L<*  Religio- 
ne, ò Omino  Culto;  e l Politico  gouerno,  che  r\j introdurrò. 

LA  fabrica  d’vna  Nouella  Citrà  ; come  che  abbraccia 
muraglia,  porte,  torri,  cartelli,  baIoardi,tempij,pa- 
lazzi,  calè,  boteghe,rtradc  , piazze  , & altre  publi- 
che,  c priuatc  fabriche;  non  è fatica  d’vn  giorno;  ne  imprc- 
la  d’vn  fol  mefe,  ò d'vn'anno  : Ma  la  fua  Pianta  per  ridurli 
ad  architettura  habitabile  , & à vera  perfctionc  di  Città 
nccertariamente  ricerca  lungo  tempo  , e dimanda  fpatio  di 
più  Anni.  Onde  non  hauendo  Noi  contezza  quanti  Anni  i 
Primi  Fondatori  Giganti  Feaci  haucflcro  fpefo  neH’archicet 
tare  il  Nouello  Palermo  ; & in  perfetionare  la  Noua  Città 
Felice  : à fegno,  che  rapprefentarte  vn  ben’organizato  , e_> 
dilcgnato Corpodi  Città  : m’hò  preferitto  vn  periodo  di 
Diecc  Anni;  fra  li  quali  è cola  verifìmile;  chela  Muraglia», 
della  Cina,  c le  Cale  dei  Citradini  fi  fortèro  ioipinte  in  mo- 
do : che  quelle  follerò  atte  alla  dirtela  , e quelle  all’habita- 
tionc  . Onde  hauendo  Noi  già  ritrouato  i Fondatori  di  Pa- 
lermo ; il  Tempo  della  Fondanone  ; e’1  Sito  doue  tù  Fabri-, 
cato.  Ricerca  aderto  l'ordine  dell'Hirtoria  ; che  diligente- 
mente inuertighiamo  altri  Tre  Hiftorici  Articoli . Primo 
la  Pianta  del  Nouello  Palermo  Giganteo . Il  La  Religione»» 
c’I  D.  Culto,  che  1 Giganti  Primi  Fondatori  v’introd uflcro  i 
III  Con  qual  Politico  Gouerno;  quei  Giganti  la  Nouella_4 
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Felice  Città  cominciarono à rcgcrc  egouernare. 
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In  biji.  Si- 

«//Tu- 


lli quantoalCircuito,ò  Architcttura;Io  ritrouo  Cinque  AuSr. .Aujc 
Piante  dipinte  da  Cinque  Autori  del  Nouo  Palermo  Gigan-',1^1  j^0^' 
teo  . La  Prima  d Vgone  Falcando.  La  Seconda  di  Ranza-  pguclT 
no. La  Terza  di  Fanello, e di  Don  Vincenzo  di  Giouanne.La 

r m t r u é • . • « 

Pianta  del  Quarca  d'Adria.  L’Vltima  del  Valguarnera.  Il  più  antico 
Rizano  del  Scrittore;  che  Io  lappia,  che  quella  curiofa  Pianta  habbia_» 
dipinto  fi  tù  Vgont  Falcando  Scrittore  Anuchiiiimo,  che 
fiori  focto  Guglielmo  il  Malo  Re  di  Sicilia  , e circa  Tanno 
1 1 j 4.  le  cui  lacinc  parole  da  me  fedelmente  tradotte  l'otto 
quclte  . Palermo  di (Unto  tn  Tre  Parti  ( per  parlar  così  ) Tre  par- 
ticolari Città  contiene,  delle  gitali  quella-,  cine  tra  (e  Due  Eilreme  - 
nel  M ego  f collocai  piti  ricca  di  nobili  edtfitij , e tanto  dalla  dejlra  , 
come  dalla  fini  tira  dalle  Due  fi  diutde  con  grande  altrgga  di  Mura 
gita . Aid  nella  lunghezza  in  maggiore  [patio  fi  diflende.  Di  pm 
quella  T re  principali  Strade  ladiutdono  : le  quali  tutte  la  [ua  lun- 
ghetta  mi  furano  ; di  quelle  quella  di  Mero  fi  noma  Strada  Mar- 
morea ; (pfg  è impiegata  per  le  co  fi  Venali  ; quefta  comincia  dalli 
parte  fùpcriore  della  Strada  Couerta,  e fi  conduce  infino  al  Pala:  co 
degli  Arabi,  indi  per  la  Porta  dt  fotto  vicino  la  P targa  dei  Sara 
ceni ft  diflende..  L'altra  Strada  comincia  daUaT orre  Ptfana,$r  an  - 
torà  per  la  Via  Couerta  ficóduce  al  Palazgp  dell' Ardue feouo  vicino 
la  Maggiore  Chiefài  indi  alla  Porta  di  S.  Ag  itai  e di  là  per  la  C afa 
di  Maione  Almirante  alla  fudetta  P targa  de  Saraceni  pafai  per  ini 
congiungerft  colla  Strada  Marmorea.  La  T erga  Strada  hà princi- 
pio dalla  ìfegiaSala,  che  polla  fatto  il  P alargo  : paffa  per  laCafeL* 
del  fudetto  Saraceno.indi  irtfno  alla  Cafa  del  Conte  Silucfìroi(gfr  al- 
la Cappella  di  Giorgio  Almirante  [i  diflende:  e di  la  injino  alla  vi- 
cina Porta  della  Città  con fìnuofì  flrauolgimenti  f piega , . 

Infinquì  Falcando  : Ma  come  che  quella  Pianta  -hi; 
alcuni  palli  olcuri,  e dubbiosi  : voglio  illuminarli  col  ri- 
feontro  d'altre  Hiftoric.E  primi  che  quello  curiolo  rilcon- 
tro  lauori; Voglio  dar  conrezza;come  Io  lono  di  parcresche 
quella  Parte  di  Palermo;  la  quale  Polibio,  s Diodoro  chia- 
marono Città  becchi  aiti  come  nell'Apparato*  dilli mo.QucJ 
la  dico;fono  di  parcre.che  fia  la  Prima fàbrica  di  Palermo; 
e quella  che  i Giganti  Feaci  in  quella  a IciUìma Età ìfabrica» 
rono,  e per  cófegucnza  addio  Fiìcando,cdopo  lui  gli  altri 
Quattro  citati  Autori,  (che  coll'ordine  dei  tempi,  che  vif- 
fèro  , e fiorirono  hor’hora  proporrò; ) ddcriuendo  la  Pian- 
ta della  Città  Vecchia;  eglino  ruitl  dipinsero  il  Palermo 
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il  mioConcitadino  Fazello  con  quelle  parole.1  H grufiti 
Vnet  tfl  ea  , quam  Chaldxos  , (jff  P htenictì-  condidiffe  diximus 
quamque  Vtbcm  V ettrem  Prifii  nommabant:  Ut  hb.  i .tefìatur  Po 
lybius  . 

Dice  dunque  Falcando.  Panormus  Trina partitione  diflincìa; 
Tres  in  fe  pameuLires;  vt  ila  dixerim ; contimi  Ciuitatcs  : quarum 
qux  inter  Ex  tre  mas  Media  collocatiti . Oue  appare,chc  quella-/ 
Parte  di  Palermo;  che  Diodoro,e  Polibio  appelIarono.Ci/w 
Vecchia,  i Saraceni  Khalera;  cioè  Città  libera , c Mercatore  Pa- 
leo poh,  lì  come  nell’Apparato1  dilfimo;  egli  la  Nomò  Media 
Citata!.  Città  di  Mrzo.-pcrche  quella  dal  LatoDeftro>c  Meri- 
dionale hauea  quella  Parte  di  Città  che  fi  nomaua  Khemo- 
nia  , voce  lènz'altro  Saracena  ; m’à  me  d ofeura. Etimolo- 
gia : la  quale  cominciaua  dalla  Chicli  di  S.Giouannc  degl 
Eremiti lcriueliftclTo  Falcando .D  extira  Pars  Ciuitatts à Mo- 
na fieno  S.Joannis  prope  Palatiumin  Khemonta  confutato  habens 
initium.P.  dal  Lato  Siniflro,c  Settentrionale  hauea  quell’al- 
tra  Parte  di  Città;  cheli  diceua  Seralcadi , la  quale  pigliaua_t 
principio  dal  Papireto,  come  afferma  il  Faaillq  con  quello 
parole.*  LaTer^à  Parte  dt  Palermo  è /fucila,  (he  cofigionta  all/L-i 
Parte  Vecchia  della  Città  Uerfo.  Settentrione,  (fa  al  tempo  de  i 
Normanni;  come  ancor  hoggi;  eia  domandata  Sor  ale  adì  •'  detta  ari 
torà  attempo  del  foggierò  : Citta  de'T rafpapireti  > quefia  hauè- 
do  il  fùo  principio  dal picctol  Fiume  Papirtto,  e dal  Palazzo  fi  ton- 
giungete  a alla  T orreFarath,  cioè  al  Fonte  detto  Caraffa  per  lui; 
tna  come  appi*elToin  queU  iftcfla  Era  diremo  ; per  Io  Val- 

fuarnera  la  TorteuF arati),  era  lopra  la  Porta  di  Bufucmi  tra 
iOiiiarrij  eli  Benfracelli  . 1. 

-i\Ffanc  TresVjadiuiduntjficgac  il  Falca ndo.Quelle  TrèFa- 
«iold Strade;  che  diuideanoda <^itta  di  Mefco,ò  Città  Vec- 
chia , ò.PalèopoJr  ; le  riportano!  anche ;ncllc  loro  Piante  il 
Fazello  cdAtJrta;<oridequ4(la^Ì<?htarati(»ne  lewirà  per  lai 
kmDicei  duoqueFilcaadd/  fihe  quelle  Tre  Scrade  erano  4? 
Principili»  a,  che tutta  la  LunghczZja^ellarPittà  V/=P(- 
ch la  m ifuriuinoLi  fTroMm gius  lopgitudincm  metiuntur  , cioey 
die  cormficiaua.no  dalla  Porta  Pacitclli,U  qual»  era  limata 
biffino  gliStfalintMjeridionaii  dql  Piano  .della -.Ghicfa  di  S, 
Anrònìoi'o.finhianio  infino  al  Regio  Pplaz.zo  , & eran  lup- 
ghe.cirCa  fioca  pi^.MtàmqnaVecni  Atf armo/em^uncupatqr 
n ;D  ' Que- 
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Qucfta  Strada  di  Mczo  detta.  Marmorea,  fi  è il  Caflaro.Ma 


perche  il  Cafiaxo  all'hora  fi  nomalTe  Strada.  Marmorea  l’efpor 
remo  appreilo  nella  feconda  Pianca  del  Ranzano  . Quella 
cominciaua  dalla  parte  fuperiorc  della  Via  Coperta,  A parte 
fuperiori  Via  Qnoperta, cioè  dal  Reai  Palazzo.Si  come  dichiarai 
il  Fazello  con  quelle  parole  . » Dalla  7{occa  per  fino  alla  Citta 
era  una  Strado-,  thè  fi  chiama**  Coperteti  perch’era  fatta  tutta  in  - 
Volte  ; (quella  era)  dalla  fycca  per  enfino  alla  Chiefadi  S,  Agata_> 
di  V tUa  (hoggi  della  Gmlla-,  ) che  [oprali*  al  Fiume  P a pirati,  e chi 
enfraua,  e chi  ufilua  andana  fempre  Coperto  : fi  come  fi  può  vedere 
in  certe  pabliche  fritture ; e come  ne  fanno  fede  ancora  certe  antica 
glie,  che  nell’ Sfotto  di  S. Iacopo  la  M azjvra  fono  . Quella  Strada 
Marmorea;  che  cominciaua  dal  principio  della  Via  Coper 
ta,  cioè  dal  Regio  Palazzo  fi  coininuaua  infino  ad  Palatntm 
Aral/um  . Quello  Palazzo  d’Arabi ,'  ò di  Saraceni  doue  toHè 
fitliato  ? io  nonfaprci  douinarlo  : e quindi  fi  dillandeiia^ 
in  lino  alla  Porta  Inferiore;  cioè  Bada  ; la  quale  era  pollai 
vicino  alla  Piazza  dei  Saraceni  . Indeq,  ad  htferiortm  Portarti 
iuxta  Forum  Saracenorum.  Io  per  quella  Porta  Inferiore  in- 
tendo quella  de  i Patitclli. di  fopra  fpiegata  ; la  quale  cra_» 
Inferiore  cioè  ’Bafia  ri/pcttoal  Sito  alto;  ouc  hauea  il  princi- 
pio la  Strada  Marmorea  nella  Vi*  Coperta  ;*  nel  7{eal  Palazzo  . 
Inoltre  quella  Porta  Inferiore  di  Cictà  era  vicina  alla  Piazzi-i 
dei  Saraceni . Iuxta  F orum  Saracenorum ; quella  Piazza  ouc 
fifolTe  ? non  hò  certezza  : pure  dubito,  che  non  folTe  quel 
picciolo  Piano  auanti  al  Monailcrio  delle  Monache  delle _* 
Vergini  : in  cui  hoggi  li  termina  la  Strada  chiamata  delli 
Mori,  il  quale  forfè  al  tempo  dei  Saraceni,  e dei  Normanni; 
e per  cólcguéza  all’età  di  Falcàdo;  era  più  ampio, e di  botc- 
ghe  in  giro  adomorò  pure  qualche  altra  Piazza  ìui  vicina,. 

Alia  quoq,(Via)à  T arri  Piftna  per  Viam  Coopertà  ad  Domum 
Archiepifcopi  iuxta  AI aiorem  Ecclefum,  La  feconda  Strada  del- 
la Citta  diMezo,ò  della  Città  Vecchia  alla  fudetta  Via  Mar 
morea,  & al  Ca (faro  era  Siniftra  ; epigliaua  ilfuo  principio 
dalla  Torre  Pilàna.  Quella  Torre  dice  Mano  Arecio  era  po- 
lla à cantone  al  Reai  Palazzo;  e fu  fabricata  dal  Rè  Gughel 
mo  il  Malo  ; V uilclmus  Re*  cognome nto  Mah*:  Tertiam  demù  ; 
Turrim  Ptfanam  hanc  vocant  i E come  fi  11  elio  Falcando  la_» 
tcllimonianza  ; quella  Torre  era  ficuata  al  Cantone  Sini- 
llro  del  Palazzo;  e dalla  banda  del  Fiume  Papireto;  perche 
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all’altro  Cacone  Deliro  deH’iilcflo  Palazzo  ; c lopra  quelli.» 
Parte  della  Città, che  fi  chiamana  Khemonia\  e cominciamo 
daS.  Gio.  degli  Eremiti»  il  Re  Roggiero.  v hauea  fabricato 
vn’altra  Torre  detta  Greca,Cctiae  Falcando.  Htnc  habes  Tur- 
rim  Pifanam  tbefaurorum  cufladi*  deflinatam,illinc T urrim  Gr *• 
cam : ti  Ciuitatis  Parti ; qua  Khemonia  dicitur-tmmincntem.E  dal- 
la Torre  Pifana;  cioè  dal  Catone  Siniftro  del  Reai  Palazzo  , 
che  riguardaua  il  Papireto  quella  Seconda  Strada  comin- 
ciaua  A Turri  Pifana  : Quindi  fi  condoccua  al  Palazzo  dell’ 
Arciuefcouo  vicino  la  Maggiore  Chic  fa,  Ad  Domum  Archie- 
pifeopi  tuxta  Maiorem  Ecclcfiam il  quale  Arciucfcoualo 
Palazzo  crediamo;  che  ai  Tempi  dei  Re  Normanni  fi  folle 
ficuato  oue  hoggidi  fi  c fabricato;  le  bene  ingràdito,&  ab- 
bellito dopo  nell’anno  i+6d.  da  Simonc  Bologna  come 
fcriueil  Fazcllo  .*  Quella  pofeia  fi  dillendcua  alla  Porta., 
di  S.  Agata  hoggi  detta  della  Guida  : M ox  ad  PortamS.Aga- 
th*  ; e da  Jà  fc  ne  giua  alia  Gaia  di  Maione  Almirantc  ; lo 
quale  mi  dicono  ; che  hoggidi  fia  la  cala  di  Silutra,  e da  li 
paflaua  alia  fopradetta  Piazza-dei  Saraceni . Demceps perdo  - 
mos  M atonie  Admirati,  ad pradtclum  Forum  Saracenorum  (&i  ec- 
co come  laPiazzt  de  Saraceni  , era  nel  fine  della  Strada  dei 
Mori; enei  Piano  delle  Vergini;  òiui  vicino.*!  E caminando 
più  giù  finalmente  colla  Strada  Marmorea  li  congiungeua^ 
ibidem  Fi*  Marmorea  coniungend*. Mà  quella  vntone  di  quelle 
Due  Strade  oue  fi  facclTe  ;io  non  faprei.  Crederci  bensì  vi- 
cino alla  Porta  dei  Patiteli!»  & alla  Parochjale  Chiefa  di  S. 
Antonio;  da  douc  s’vfciua  al  Porto  Deliro,  & al  Mare. 

La  Terza  Strada  alla  Via  Marmorea;  ò alla  Strada  di  Me 
zo;  cioè  al  Carfaro  era  Delira;  epigliaua  principio  .-Ab  Au- 
la  T\egia,  qua  Palano  fub  cfl . Dice  Falcando  . Quella  Salo 
Reale,  che  llaua  fotto  il  Regio  Palazzo  : coficc  ladelcriue 
il  Fazcllo  ì I nunzi  alla  \octa  era  già  Vn  Cortile , detto  a quel  ti- 
po Sala  : ma  hoggi  chiamato  Sala  verde  : il  quale  è largo,  fpatiofo , 
e tanfo  grande  : che  vi  fi  potean  far  dentro  fpettacoli,  egiochi , e già  i 
T^e  facean  qutui  le  concioni  al  Popolo . T ulto  il  pauimcnto  era  fatto 
di  marmo,e’l  muro,  che  lo  circondauaVcrfo  Mezzogiorno, era  al  mio 
tempo  tutto  intiero  ; e Vtfì  vedeua  dentro  vna  marauigliofa  gran- 
dezze di  [affi  ; (g J*  vna  belli  firn  a Antichità  di  Palermo  ; Ma  li 
poca  confderatione. , e i ignorantagine dei  Minijìri  de  7(e  fono  siate 
cagione  della  fuaiouina-,  perche  l'hanno  rouinato  per  Jeruirfi  di  quei 
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fafanella  fabrica  delle,  none  Muraglie  l'anno.'  1149 .come  fe  la  Cit- 
iddi  Bà'Urrtfi  non  hauefe  dentro,  e fuori  le  cane  delle  prette  da  potei» 
{ine. fèihure a». tofi fatti  btfogni  . Lcc.Piazga  del  detto’Teatro  al  mio 
tempa'àdr.uuQ  t-ft  zapp*uf*i<8r  bOpnuAinifpeffa Jprffòitmb  ittcua 
nà  in  quale  bebelle  laflra  di  marmo  ; Ma  l'anno  115  y 4.  fu  tuttofi 
quan/à  infabionata,  e cal.hltnditfaetii  eguale,  e /pianata  .Tra  (futi 
JìaGdhitìj.ttlè>i>tutaU  Gàfcdrita  Città,  era  ‘Vii altro  (putì 0 molto 
gtMtàejeMo4t}M urafata  fafiitJritcLpgè  ; il  ifaal  da  Saraceni  co 
'■'liòcoGattagittefa,  eu^chtìfauutr.fakdt  ri  che  ire  nofìra  frigna  vuol 
dir,  tuffa  flirtilo,.*  if arilo  (vinài  Latina  una  PortafiLr,  (a  pitale^* 
tlfgailduàia  dirittura  'Uerfif.il  ‘Borgo.'dtlh  Citìàfaidolie/oleua  fior 
Laida ardiadit’^e,  i'ieki&lftstlaì  ptt  poter  rfjèttprtftdti ogni  opporr, 
tunobifignoì  ficomeffudfuedm  focene  fermare  wrediie  ,.  cheJ, 
fanno’  meritoria '-di  tal  cofani. Qutfta  lolcaocMlldeàaìn  fe  turtiA 
(fucilo  fatilo  di  luogo, eh' è dal  PaLtzzodt  man  fiilifira  beffino  al  Fin 
me  (Paper eco)  ala  C hiefa dnSsG tdifiiattt (hi,  diS/B*i»ara,di  S.Ala 
ria  Maddalena,  e di  S.Gunflantintpdt  /alar  pii  fatai  Paéfe  ritiene 
aneon  Lògge  (futi  'Nome.  Quello  luogo  per  rfjer  contempo  rouinato  (u 
congiunto  alla  Città,  e fece  Inope  il  tàuro  del  Salaigp.'Verfo  Settem 
trtonejffi.alla  Por/4  Nona,  di  onde  fi  vd  all*  Strada  Marmorea.*  i 
Fin  qui  il  Fazello.  . ont/I  iò 

Quella  Terza  Strada;  flcgue  il  Falcando  principiata  dal- 
ia» Ski» RcgirfV ò dalla  Sàl£  Verde  fi  condacèfia  prima  alia_> 
Caia  dèi  Saraceno,  dopo  alla  Cala  del  Conte  Silueftro,  ap- 
prc  iTo  alla  Capella  di  Georgio  Antiocheno  Almirantc;e  di 
là  a IfjSrcitfCPorra  delfilCtrtr.  fer  domurb  dfaiSàracaiìtad 
ades  Sylucflri  Comi  tu,  <gjf  Capellatn  Georgi/  Ammirati  porri  far,  @r 
indeadpropintfuam  forbii  Portato  . Io  per  quella  Capella  dell’ 
Almiràte  intédo  la  Chieda  di  SiStclàno.E  p quella  Porta  di 
Città  intendo  quella  di  ‘BebìbalcaU  le  quali  furono  vicine  al 
Monaftcrio  delle  Monache  di  S.Gatanna  ; dice  il  citato  Fa- 
zello  1 Oclatta  olito  (Porta  ) propènder»  S.  Stepbani  de  Admirdup 
fta  ; ac  Sarracenice  'Btbibalcal  appellata  . . co  loco  C tettali um  Aio 
nialiunrDsCatbarina  fìtbinde  eretlum;  Qfa-  aderti  D.Strphàm  r«jj|* 
Georgij  Admirati adibus . . .fbt  occupatile . L’aHre  due  Caie  del 
Saraceno,  e dcTContc  Si|^cfìro;'tliéue  fi  fodero  fìtuate  ? 0: 
fa  [^13018..^  dtp 

fu  Conte  di  Marlico;'Sr^ucTrrfcmpr3rT3lcan3SJl?Io?3! 

Guglielmo  ij  Malpcca^  no  dei  Tre  Yifcg  cfcnji  dclla_. 
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fitppus,  Sylueiier  Comes  Marfictnfis  , @r  Riccardus  Sjracu[anut, 
E pt  fi  opus  defignatus  Regni  negali a adminifìrabant . Quella  Città 
di  Mezo,  ò Vecchia  >lìcguc  Falcando  era  He  nata  nel  Piano. 
Hat  Ciuìtas  in  plano  /ita . Era  più  lunga,  che  larga.  Latitudini 
p.irum  habens,  in  longum  Vero  [patio  malore  porrecla . Perche  U_> 
lua  lunghezza  j come  dilCmo;  era  dalla  Punta  dello  Sprone 
di  Terra  (opra  cui  era  lituani  cioè  dalla  Parochiale  Chicli 
di  S.  Antonio,  in  fino  al  Regio  Palazzo;&  era  luga  circa  8ooi 
Dalli;  e larga. qua/i  la  Metà,  e circa  400.pafli;  cioè  dalla  Po^ 
a Eufucmi  ; c dai  Bcnfratclli  alla  Porta  di  S.  Agata  de  Villa  j 
hoggi  della  Guilla  - Aggiunge  ancora,  ch'ella  dalla  Delira, 
c dalla  Siniftra  era  cima  d'vn'alta,  & fmifurara  Muraglia.,  1 
Ingenti  Murorum  altitudine  ab  vtratp, parte  dextra,  lauapfciungii 
tur.  Ma  dello  flupore,  fc  antichità  di  quella  Palermitana^ 
Muraglia  ne  faucllarcmoapprclTo  nella  Seconda  Pianta  del 
Ranzano.E  cpchiude,  che  Palermo  alla  lua  età  hauea  il  fuq 
antico  Porto  Nauigabile.  Spatium  <?uo<j;  e/uod  inter  Medi  am  Ci* 
uitatem,  (gr-  P ortum  extenditunvbi  duarelttjua  Partei  V rbis  tenue - 
niunt . Si  che  la  Pianta  della  Città  Vecchia  di  Pa  lcrmoi  dal 
Falcando  deferitta;  contiene  TreS  trade.  Tre  Porte  , la  Mu- 
raglia. e’1  Porto . 

La  Pianta  della  Città  di  Aitzj»:  è di  Paleopoli, cioè  Città  V ecchia-»: 
ó di  fi  hitlera^ioè  Città  liberali  di  Palermo  Antica  Secondo  F aitando. 


Aliar- 

lofi 

i»n- 


Porta  loft 
■iort  dei  Pa 
fittili  vici 
io  S.Anlo 


» 

'orto  di’, 

Ir  aia  de  Ma 
usila. 

5 otta  Pi 
ibalcal. 

’iaS  ufi  * 

5 . 

’ia  mar 
torta . 

X 

Pianta  lì. 


Miaf. 

Rom 

l ioti 
1 


fjìaci  ; 


Pietro  Ranzano  antico  pure  Scrittore;  che  fiori  fotto  Al- 
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eora  egli  la  Pianta  del  Palermo  Giganteo  al  pari  del  Falcan- 
Jo:Ic  cui  latine  parole  riportiamo  ntl  Primo  Anno  di  quella 
Era  troica,  & adeflo  fedelmente  tradotte  fono  queltc  . Dell' 
antichità,  e della  gran  chiarezza  di  Palermo  afidi  [officiente,!  prudè- 
tiffimo  argomento  fi  è quell' AmichiffimaAl  uraglta  in  molte  fine  ptr- 
li  hoggidi  intiera  di  grande, e quadrato  Sofia  fubricota;  la  qual' ampia 
ifir  attamente  in  giro  condotta,  la  Città  iftejfa  circondaua.  Le  [ut L» 

Porre  tran  Sette-,  quanto  dalle  Vcftigie,  che  appaiono  poffiamo  con  giri 
turare, ogni  Vna  delle  quali  d'Vn  ampli ftma;  (fif  inefpugnabtl  Tor- 
Tl  fr‘t  àtffefit.  Le  Strade  della  Città  più  celebri  ( di  cut  anche  hoggid 1 
•vediamoti frammenti  ) altre  di  bianco  Alarmo;$r  altre  dirofib  Sufi 
fio  tran  lafiricdte. 

Si  che  il  Ranzano  la  Prima  cofa,che  della  Città  Vecchia 
deferiue  fi  e la  Muraglia  . Aiurut  V ctufìiffimus  ampio,  quadra 
toq\  Lapide  fìruElur,  qui  late,  atq\  praaltè  circumdatus  Vrbcm  ipfam 
ambibat . Quella  Vecchia  Muraglia  in  molte  fue  pani  alla_j 
fua  era  era  intiera  . In  multit  futi partibus  in  hanc  ditm  integer. 

E i Framméti  di  lei  ancora  à miei  tempiin  più  luoghi  di  Pa- 
ermo  con  (lupore  fi  mirano;cioè  nei  Monaflefij  di  S.Cata- 
rina;  e di  S.Chiara;  Nel  Reai  Palazzo;  Nella  Muraglia  della 
Città  vicino  Porta  Noba,ócaI  cominciare  dclQuarticro  de- 
jli  Spagnuolidotto  S.Giacomo  la  Mazara.&r  altrouc.  E Pro- 
copio intitolò  i Quadrati  Salii  di  quella  Antichiilima  Mura- 
glia Stupendi,  & Ammirandi  . Panarmi  in  Alamiorum fiducia 
jothi  fi  tuebantur;  erat  cairn  mmirum  munitiffimus  locai-,  ac  Ala- 
gna eorumpars  non  folum  temporii  iniuria,  Jed  Panormitanorù  quo- 
que improntate  difperfa  eli:  qui  Lapidei  lllos  Admirandof,.1  ae  fola 
ferclrgum  AI  aie  fiate  SanUos  ad  priuatafibt  itdifiàa  erigenda  fu  fin - 
lernnt-,ac  nonparuo  V rbem  inanimine  f pollarmi t . E che  quella.» 
marauigliol.i  Muraglia  lia  Hata  fatica  di  Giganti;  Scopra^ 
de  i Primi  Fondatori  di  Palermo  l’Eruditiilìmo  Antonia  ^ 
Panormita*  lo  fcrifTc  à Ranzano,  e’1  prouò  in  quello,  modo,  tanVatirA 
l deoq,  fortajfe  non  menttor  affirmans  efie  Panormum  Sicul.tr um  om- 
nmm  firbiiirnVetufhffimam.  cui  ut  rei  noi  maxima  mtht  argumcn- 
to  fucrit  AI urus  itici  de  quo  mentionrmfupra  tubai fii . Sdendo  tari 
men  illttd  preterii  fh,  quod  à te  tmprimis  com  memorandum  fuit  ; e fi 
qtiippe  Al  urus  die  mira  quadam  arte  congefìis  , quadratifq,  atque_j 
ingenti  bus  idir  Saxis  abfq)  'ullo  Caldi  giurino  , (ed  Luto  intcrhtts 
firuflui  fiui firuendorum  Muiorum'vfui  folum  apud  Ptifiorum  Se- 
culorum  heminit  fuit.qucmadntodum  flruclot  futjfe  Suganti  Alurot 
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TI  Liuti*!  tradii:  in  to  lame»  diluì  l'ibis  Munti  à Muro  Panormt  [auSu 
neo  inditi*, dtferebatiquod  ilU  quidem  Cementi ; non  Calce  durati  s, 

(ed  Luto  interina  (Lucius  erat.l deoqMabris facile  fub  rui  ab  Anni- 
baie potuti:  hic  autem  non  Cernenti!, fed  Saxis  (vii  dixi ) mgcntibus, 
g yen  quadrati!  Luto  lamé  interlitis  fìruclus  cfl.Quod  antiqua  Struc 
tura gfHUs  effe  hquet.  Cioè  à dire.  Forle  non  mentifeo;  che  Pa- 
ermo  lia  di  tutre  le  Cittadella  Sicilia  la  Vccchilfima  ; per- 
che me  ne  dà  argomento  quella  Muraglia;  della  quale  face 
li  di  fopra  mentionc;  mi  quello  con  lilcntio  tralcorrcfti  > 
che  da  te  principalmente  fi  douca  ricordare:  conciofia  cola 
che  quella  Muraglia  è di  tal  marauigliofa  Arte;  che  di  qua- 
drati, c grandi  Saifi  Lenza  Calce,  mi  con  Luto  c fabricata^; 
il  qualcoftume  di  Fabricar  Muraglia  folo  appo  agli  huomi- 
ni  degli  Antichi  Secoli  fù  in  vfo  . Si  come  Tico  Liuio  aflcri- 
fee  e fière  Hata  la  Muraglia  di  Saguntoiin  quello  perdi  mio 
giuduio  la  Muraglia  di  quella  Città  dal  Muro  di  Palermo 
difteriua;  che  quella  di  Mattoni  non  con  Calce,  mi  con  lu- 
to era  fabricata;  c facil mente  con  iftromenti  potè  diroccar- 
la Annibalc.Quefto  però  non  di  Mattonami  di  Sali»  (e  co- 
me diifì)grancTi,  e quadrati, e di  Luto  è murato,  il  che  c fpc- 
cic  d’Antichjlfimo  Fabncare  . Colli  fcriflè  Antonio  Panor- 
mita  à Pietro  Ranzanoicom’egli  medelìmo  riferilce  nel  Tuo 
M.  S.  De  ad: f catione  Panormi. 

AlurusVrbemipfam  ambitbat,  liegue  Ranzano:  ciocia  Mu- 
raglia circondaua  quello  Sprone,  o Lingua  di  Terra  ila  quale  dal 
lato  Aquilonare,  e Meridionale  hauea grande,  ejìcuro  Porro:  come1 
di  fopra  difTc  il  Valguarnera  . E quello  Sprone  di  Terra  per 
quanto  dal  Sito  alto,  e baffo  della  Città  ( che  anche  hoggi- 
ii  s’oflcrua  ) era  di  Figura  quali  Piramidale  , e lì milillimo 
alla  Cuti  noua  di  Malta  , c come  di  fopra  dilTc  Falcando  . 
Latitudine  parum  habenr ; in  longum  "Vero [patio  niaiort  potrtcla _»  > 

Scegli  cominciaua  dalla  Chicfa  ParochialcdiS.  Antonio  ;c 

da  Mezzo  giorno  cofteggiaua  per  lo  Monafterio  di  S»  Cate- 
rina, c Marturana,  P.  Teatini,  Monafterio  di  S.  Chiara-»  , 
Benfratelli,  Hofpidalc  grande.  Regio  Palazzo, c pcnetraua 
in  fino  fopra  li  PP-  di  S.Tcrelà  nella. Folla  Galofàra>E  da  Set 
icntrionc  cofteggiaua  per  Porta  Olcvra,  S.  Rocc.o,  Strada-, 
dei  Candiiari,  Monafterio  del  Móre  dclla  PjctàiChiof*  della 
Mazara,c  li-conduccua  infinoal  Fdnte  Dainfìnni  i e lotto  i 
PP.Capuccini,  Se  à mio  parere  quello  Sprone  M..7 'erta  era  lui 
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go  più  d’vn  Miglia, ficotne  ncIl’Apparaco  prouam.'no.i  Ve- 
ro li  è;  che  non  cucca  quella  lunghezza  era  abbracciaca  dal' 
la  Gigancca  Muraglia;  perche  li  come  infin’hoggi  dalle  Tur 
reliquie  vcggiamoiil  Palermo  Gigantco;  che  polcia  Polibio 
F Diodoro  chiamarono  Citta  Pecchia;  lì  terrmnaua  al  Rcal 
Palazzoi&cra  lun^o  dalla  Chicfa  di  S.Anconio  à Porca  No- 

O 

Ut,  e circa  Soo.  palli. 

inolcre  l'iilclTo  Ronzano  ci  raguaglia  ; che  quella  Cicijà 
Vecchia  haUca  Secce  Porcc  , e Secce  Torri  . Erant  Poi  taci  ui 
Srptem  . . qutrum  fingala  fingulii  amplifiimis  Turribut . . Manie- 
bantur  : Se  aggiunge;  ch’egli  di  canea  grand’Ancichiea  heb- 
be  notino  d'vna  diligente  oITcruacione;  che  fece  delle  loro 
ruinc  . -Quantum  ex  Vcfltgijs,  qua  videntur  canicElura  affittii  pof- 
fumai . Quelle  Secce  amiche  Porce  , e Secre  antichi  ilimcu 
Torri  qual  Nome  haueflero  ? & ouc  fodero  fiate  Siruat<_>  ? 
il  Ranzano  il  tacque;  c’1  Fazello1  fcriue.che  di  loro  nell  No 
me,  ne  il  Sito  fi  può  per  la  gran  vecchiaia  lapcre.  Erant  V r- 
kit  P eterif  Porta pìures  amplifiimis  T urribus  munita'.quarum  quidé, 
(gr  domina  Prifi * ieeterierunt  omnia ; ancia  Centrate , cura  hot 

Pars  in  MtdioremanJtrit;aliijuot  formam  fimul,(d/  Nomea  amrft 
runt . 

In  quanto  pofeia  alla  Munificenza  delle  Publiche  Stra- 
de di  quella  Cicca  Vecchia;  il  Ronzano oficruò  colà  d’alca 
morauighaicioè  ch’elle  ò di  Bianco  Marmo,  òdi  Rodo  Saf- 
fo cran  li  fincate. Ptarurn  P rbis>qua  celcbriores  tram  ( eius  cairn 
rei  Ve  (ligi*  ho  die  app*rent)ali * candido  erant  Marmore ; alia  Kjtbra 
quodam  lapidum  genere  f Irata  . Non  legnò  il  Ronzano  il  luogo 
di  quelle  antichifiìmc  Strade  Marmoree  di  Paleremo  ; Ma_. 
bensì  è l’oflcruò  irunzi  Palpando;?  dopo  l’additò  ijl  jFazello 
perche  dice,  che  la  Strada  Marmorea  era. 11  ^(fijfio.AUafiiv 
Palanum  appellant  ejuod  Caffellum  F irte,  locumq;  munitam  Jviat 
Latims : qua  nomenclatura , (fir  fi  non,  nihilcorruptf  , { no*  hodit  Tjti't 
mnr.  Cafiarum  ea/n  Vocantet;  longior  hac  porrò , quatti- Iatior  c fi -.  e fi- 
queTres  pia  diaidunt  j fedTlraufuerfe  plures  interfccanhquaruitLj 
qua  M edia,  fifi.  cotterii  celebrtor  in  retlam  lineam  ad  Vertice»?  tifi} 
P rbis  protinfa,  oc  perpetua  e fi,  Marmorea  in  Xflgfnj  > cottrorurnqm 
Sicilia  7(egumdipÌomaiibusotc tabellionum  tal  udii  Vel  obid  appellar 
tur.qnod  Martóote  ohm  firata  fuerit.  Delle  alueiScradc  di  Rolli 
Salii  guarnite;  A li  e quidem  Rubro  quodam  lapidum  genere,  il.Fa- 
zcljo  tacque  . Quelle  però  ben  ordinate  5* rade  di  Marmile 
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Rolli  Salii  fe  follerò  opra  anuchillima  di  Gigici,  ede  1 Pri- 
mi Fondatori  di  Palermo;  ò fatica  delle  fegucntictà;  c d’ai 
tri  Popoli  ? non  sò  indonnarlo  . 

La  Pianta  della  Città  Pecchia  di  Palermo  fecondo  ganzano. 


Il  Fazètlo  anche  dipinge  la  Terza  Pianta  della  Città  Vec 
-hia,  c del  Palermo  Giganreo  con  quelle  parole  . Palermo 
è diuifoin  quattro  Parti  . . Vna  di  quelle  c quella  , clic  noi 
dicemmo  clletc  Hata  edificata  dai  Fenici, e dai  Caldei  (ma 
Vfalgucrnera,j  ed  io  diflìmo  elTere  ftàta  fabricata  dai  Gi- 
ganti Greci  Eolici)  la  quale  da  nollri  antichi  fu  chiamata. 
Città  Vecchia;  come  aflìrma  Polibiopc  la  fuperbafabrica., 
di  quelle  antiche  , & alce  Mura  , ond’ella  c cinta  ; fi  ve- 
de quali  intiera  dentro  allalcre  parti  , benché  non  fis  tato 
grande;  quanto  fono  falere  Tre  Parti  della  Città.  Qucllej 
Muraglie  fon  di  Pietre  grandifltme,  e riquadrate  ; le  quali 
ho*  ion  cortgionte  inficme  con  Calcina  , ma  fon'attaccate 
iolamente  con  vn  poco  di  Loto..  Quella  Parre  è fortiffima 
non  folamente  per  artifìcio  humano  ; m'ancora  per  natu- 
rai Sito  dèi  Luogo,  pero  ch  e polla  fopra  Vna  Mole  alqua- 
tt>  rileuata,  e d’ogni  banda  fortificata  . . Ella  ^più  lunga.», 
che  larga  ; & ediuifa  da  Tre  Vie  principali  (fìcomc  di  fo- 
prà  dille  Falcando.)  Mà  quelle  Strade,  che  atcrauerfano  in 
dioerfì  luo'ghi,  fon  roolceje  la  Principale  ,c  Maggiore  di 
tutte  F altre,  ch^è  quella,  che  va  per  fino  al  fine  della  Città, 
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tempo  de  Noflri  Vecchi,  come  appare  ne'priuilcgi  di  Rog 
giero,  e degli  altri  Re  di  Siciliani  che  credo,chc  ha  perche 
quella  Strada  douea  efler  tucra  lallricata  di  Marmo;  lej 
Porte  di  quella  Città  Vecchia  eran  molte,  & fortificate  có 
altiffime  Torri;  i Nomi  antichi  delle  quali  ,con  la  Formai 
loro  à molte  fon  mancate  ; c quelle  che  vi  fono  hoggi  han 
Nomi  Moderni.  Infin  qui  il  Fazello;  il  quale  à quella  Città 
Vecchia  alligna  Otto  Porte*  tra  Noue  , Sz  Antiche , cioè 
Porta  iti  Pataffi,  Porta  Giudea , ò T rabacchetto , Porta  Bufuem'n 
Porta  Bebibalcal,  Porta  Patti  tilt.  Porta  O fi  ut  a,  Porta  degli  Schiaui, 
Porta  it  S.Aiatadt  Villa.  Quelle  Otto  Porte  in  quello  modo 
eran  fituate  p lui.Nel  lato  Occidécale  dellaCittà.c  da  parte 
di  terra  vera  l'vnica  Porta  del  Palalo  : quella  era  pollai 
lato  alla  Rocca  verfo  Sette trione.c  fi  ferrata  gii  i oo.  Anni 
fono , Se  in  fuo  fcambio  ne  fu  aperta  vn’altra  ; che  guarda- 
verfo  la  Strada  Marmorina  ; detta  Porta  Noua  > Se  aggiunge 
Don  Vincenzo  di  Giouanni.l^ir/?4  Porta  ftdtceua  Porta  deU'- 
A<juila\per  l’ Aquila  Arme  della  Cuti, (he  banca  d,  fora . M»  Io 
di  tal  Nome  non  ritrouo  ne  Autore;  ne  Scrittura;  onde  Ia_» 
fede  fi  a appo  il  relatore  . Il  Lato  Meridionale  bagnato  dal 
Mare  del  Porto  Deliro  hauea  Tre  Porte . La  Porta  Giudea _» 
lontana  dal  Palata  Vn  tiro  di  manoigr  era  detta  Giudea, dai  Giu- 
dei, chabitauano  qui  prejfo,  ferme  il  Fazello;  Se  aggiunge  ; che, 
i fuo  tempo,  di  lei  Si  Vtdeua  Vn  Mero  Arco*  Viano  a lei  Vna 
T orre  antichtjfìma,  e grande  faticata  di  pietre  quadre  , e maraui - 
gliofi  ■ . e che  dell  anno  i )ti.  al  tempo  del  7(è  Pietro  Il.fichia- 
maua  Trabocchetto.  Era  quella  Porta  foggiunge  Don  Vincen- 
eo  diGiouanni.  Oue  horaftèl'ofpidale  Grande.  L’altra  Porta., 
ìeguc  il  Fazello.  ^inolia  a Mezpgiorno  fi  vede  ancor  hoggi  tutta 
intiera  fabrieata  di  pietra , anzi  di  mafjì  marauigliofijfimi , < rn”  - 
voce  Saracena  è chiamata  Bufuemt.  Quella  ripiglia  di  Giouan- 
ni.  Era  oue  la  Torre  Farai  di  gran  fabrua  , @jr  architettura  ; e fu 
delimita  ai  tempi  di  Man  Antonio  Colonna  per  fare  l'Ofptdal<~> 
dei  BenfratelU.  La  Terza  Porta  Meridionale  fcriuc  ilcitard 
Fazello  fu  chiamata  Saracmamente  Bcbibalcal,  d'onde  l’andauo—t 
in  vn  Burgo  detto  Luzjt\  quella  già  molti  luflri  fono  hi  perdu- 
to il  Nome,  e la  forma,  perche  tu  quel  luogo  fu  fabricato  il  Mona- 
fieno  delle  Monache  di  S. Catarina,  e continuando  la  de  Ieri  t- 
tionc  della  fila  Pianta  Don  Vincenzo  chiaramente  dico  , 
dai  Benfratelli  tirauano  le  Mura  per  dietro  il  Moaafttrio  di  S.Chia- 
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Del  Anàt.  il’ Alo  aufh  no  delia  Mar  tot  una,  di  etri  te  Antiche  Carceri 

Mód.jchfi  liti  Pretore  i tra  lecitali,  (dfr  otte  thoreiiUAl  onafhtiofdt  $ . Caterina 
,S6-”067  L’eia njn  olà  a Porta' chiamati  ‘Bthlsalehi.  Efeguitandoìl  Muro 

ii  detto  Mona  fi  eri  a j ‘arrfu  atta:  alla  prima  Porta  dittatatelo in  fib-  t 
me  colla  Tàrmiche  fauna  l'entrata, alla  Città  per  la  parte  d' Oriente. 

Que Ila  Quinci  fimi  Orientale  ibFazello  la  dirama  dei  Pa- 
r iullif&c  aggiungere  gli  è Nome  Moderno . . e da  tfnefia  t ’ufciutL* 
fetori già  Xirfo  il  Mare  , cioè  «’vlciua. nella  bocca  de  111  Due*» 

Porti  Deliro, é Simllro;  pciche  quefta  Porta  era  fituata  nella 
Punta  dello  Sprdhc  vicino  S.Antonìo;&  alllAntica  Città  da- 
ua  J’mgrello  per  la  finuofa  Stratfa  del  Monattcrio  dello 
Vergini  :oue  fi  congiungeuanoMoiTrè  A'ncichilfimc.Stradc 
Marmorea,  Delira,  t Stmfìr a , di  fopra  nella  Pianta  di  Falcan 
do  de  le  rii  te  . Quella  Vorta  derPatitelli  ficgue  il  Fazclloièat 
cord  intiera;  le  nonVji  mancano  altri*,  che  gli  Ffci;  (gr  inlciftfcorgt 
la  forma,  e l'^jifi  antico  . Ma  pofcia  ripiglia  il  Valguarnera  * . 

mfieme  coli’antichillìma  Tórre  Baichfù  “Buttata  a terrai  ^If^oì^ 
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cintfuantaanni  fonaitio'entl  i 564.)»  tempi  di  D.Garfìa  di  7 0 le- 
do Viceré:  quando  fi fece  la  froda  dei  Muffirò.  Et  aggiunge  Gio. 
Giacomo  d’Adria  nel  fuo  Mt  S.iDe.Situ  Fallir  Motorie;  che 
quella  Orientale  Porta  fai 'detta  rir  Pantanelhs,iè  dopo  il 
Volgo  ,corrom  pendole  il  Nome.;  Ja  chiamò  dei  Patite  Ut  : c 
forfè  la  cagione  dirai  Nome  ii  fili  perche-cominciando  ad 
empirli  1 Doc  Porti, & in  più  luoghi  iui  vicini  facendoli  La.* 
gin,  e Pitti  tatti,  quindi  fù  nomata  Volta  dei  V antan  tilt. 

« Didimo  di  fopra;  che  lo  Sproncdi  Terra  fopra  cui  i Gi- 
ganti faticarono  l’Antico  Palermo  era  di1. figura  quali  pir 
rannidale,  e lungo  : e come  fcrillc  il  Falcando  . Latitudine* 
parum  haltvr,  in  longum  'Vero  [patio  malore  porrecla  . E quella  è 
-la  cagione;  perche  la  Città  Vecchia,  ò Paleopoli  dai  duc^ 
fi»oi  lari  Orientale,  & Occidentale  hauea  poche  vfeite  ; o 
poche  Porte:  ma  dagli  altri  DucJati  Meridionale,  c Setten- 
trionale, n’fiauea  molte  . Adunque  nel  quarto,  c lungo  la- 
to Settentrionale  bagnato  dall’altro  gran  Porto  Sinillro 
dopo  l Orientale  Porta  Vaithfo  Patitelli  fèguiua  la  Sella  Por 
M (he  al  mio  tempo  fi  chiama  Ofcura;  e ejuefìa  tfiendo  fiata  nel  jote 
ofiere  Antico*  infino  al  1 J 4*.  da  certi  poco  pr alt  uhi,  eh  erano  all  ho- 
ta-in  Al  agi  filata,  iloauen  do  le  tolta  la  forma  Antica  la  tramutaroni 
in  loteghe dodiuitji  Arti.  ScriuciLFaZcllo.  Quella  Porta  era-, 
ficUàta  | dotie  hòggidi  fi  chiama  Torta  Ofcura  Ì.&C  è vicina-» 
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Del  lAujtì  alla  Conceria  : lù  detea  Ofenra  ; forfè  perche  dalia  ringref- 
,io6  -hr'-1  f0  In  fti-ad*  coperta  di  volte  ; le  quali  ftrade  ; fi  Come  nella 
Prima  Pianta  del  Ranzanoefpofimo;  gli  Antichi  Palermi 
cani  chiamauano  Via  Cooperi*.  La  Settima  Porta  tra  chiama- 
ta già  i 00.  anni  font -,  la  Porta  degli  Schiavina pofia  apprejfo  alia, 
Piazza  della  Cancellarla  . ■ e fi  'vede  una  picciola  flr  aderta  , per  la 
<j  itale  fi  uà  alla  ‘Beccaria  nona,  <§jr  al  luogo  detto  con  voce  Saracena 
AtTL-t  /(orna  ; dice  l'ilicdo  . Ciucila  Scradettaià  cui  dau 
l’ingrefio  la  Porrà  degli  Schiaui,  fènz'altro  fi  c quella  alta.» 
dietro  alia  Chielà  di  S. Maria  della  Grafia,  detta  delti  Bue- 
ccrijSt  c vicina  alla  Beccaria  noua.L'OcrauatC  l’vlcima  Por- 
ta nel  lato  Settentrionale,  Si  come  fi  può  vedere-, dice  il  Foretto, 
nei prtutlrgij  di  2{uggtero,c  dei  G nglielmi 2f}  di  Sicilia, era  chiama 
ta  à lor  tempo  la  Porta  di  S.  Agata  di  Villa:  detta  enfi  dì  una  C hit  fa 
quitti  vicina  dedicata  alla  detta  Sant  a.  Ma.  di  Giouani  c di  pare 
rcjchc  fia  ftara  coli  dettì:perche  indi  paffandoft  il  Porto(fntfirt) 
s andana  alla  Villa  del  Z)Wrr>  otte  fu  poi  la  2i(a  : fino  ad  bora  di 
tal  'Nome. Quella  Porta  daua  luig-rclTo  à quella  Strada  alca  ; 
che  hoggi  è à lato  della  Chielà  di  S.  Agata  della  Guilla  . E 
quello  balli  perla  drchiaratione  della  Terza  Pianta  del  Fa 
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La  Quarta  Piantala ritrouo  delineata  da «Gt«;  Giacomo 
Adria  a«llopracitatoMiS.i)'e’Jtttt  Vàlht  Magari*  in  quel  Ca 
pojoue  li  dà  titolo. DeFatmmvetuflk  Panarmi', có. q uefte  parole 
tup  K Pa- 
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Pavormus  ÌAxhs  tantum  erat  per  longitudine/»  Fetufhffìma  in  Tri- 
bus  d'Uif*  Sirutm  T arri  bus  munita  ante  Vrhis  ingreffum  ( cioè 
nella  punta  dello  Sprone  di  corra  ; ) tire  andata  Mccntbus  ex 
bitumine,  fuchi , ex  Tetra  eumSaxis  horrendis  1. '.primo  nulltts 
erat  vfusCuleis  ad  fabneondum.  Porta  Morir  (cioc.ddJi. Fatteci 
li  à S.  Antonio)  eroe  ViaadTurres  Pherath.^r  'Baycb  (le  quali 
fccódo  il  Fazello  era  (ìtuatc  nella  pura  dello  Sptoncifi/la  duo 
Gafìrn  iuxta  Marit  P ortom  erant  cu  fiodia  Frhts , (gjr  P ortus  prop- 
ter  ho/lesi  ne  aggtiderentur  Vrbem  , & comhurerent  il lat»  . Con., 
quella  barbara  Latinità  dipinge  egli  la  Pianta  della  Città. 
Vecchia  . Quello  Manufcritca  d'Adria  , che  fiorì  lotto 
Carlo  V.Itnp.  e quell'alito  De  AEdificatione  Pan  or  mi  di  Pie- 
tro Ranzarto  t ambedue  Manu  ferivi  Originali  b conleruano 
hoggidìneirErudiciillnia  , c copiolìiJima  LIBRARIA  del 
Signor  Don  Luigi  la  Farina  , e Madrigai  ; Barone  d'Afpro 
Monte  i à ciitS.  M.  per  lo  merito  c (erutti;  propri;  , e degli 
Antenati  ha  fatto  gratia non  Polo  dti  honore  del  Hahito 
di  San  GiaComoifna  anca  del  titolo.di  Mirchelè  di  Mado- 
maiCaualiercnan  mcn  ragguarde aòlc.pcr  Ia.fplendcr  del 
(aTiguockepér  IWuditianc  delle  belle  lettere, ;i  tino  /anco 
amico, e delle  mie  tughe,  c grauillimc  fatiche  degli  Annali 
del  Regnaci  Stelli*  gran  Mecenat&..perche  icnipre  l’hòha- 
uutoà  fianco  inaaimendòia  (lanca  mia  penna  . He  addio 
in  queAi  Annali  di  Palermo  fua  Patria  è vno  dei  mici  Ora- 
feriti  i tul  regtt-£mnnTrtdritgft»lci  umana-Hrlfrom.  ■-gror» 
Éàlmcrrt<_ricorro  perjume^pfr  confìglto., 
ji  Ma  l'vlci baa  Piitnta  dell'Antico  Palermo  ^pTà  da  il  vai* 
juarnera.  * perche  fcriuc,egli  chcAando  pcr^flcUai1  7aj[ 
>cnna  dal  fuoErudito  Libro  DettiOrtjrine>&  Animata  di  Pla- 
jmo. Yn  Palermitano  li  rappro«étò  il  Primo  * ed  AntichiiA 
imo  Sito  di  Palermo  fatto  da  lui  con  ogni  esattezza  di  Mi 
lire  irt  vita  Carla  grande. Ed  in  tjuefia  Corto  ttpmHipol  fuo  4~ 
ir  f fu,  di  dome  /piamente  quel  Primo  Sito  dello  Citta 
y0llbÌ0  *ÌMt  C ittà  V ecejaia  j con  ffjdu e 


i^rnìk  : perche  quarh q affala*? arte  , ch’era  oltre  il  Fi  amie  elio  , jtV  V';MU  t‘ 
torto  ftffìr»  A,*t*  dal  mtdefma  Polsino  . »««  ■»'»«  Culo  'NmuoJINo^  ' 
f può  [opere  quanto  f fìendefc:  Onde  l’iAefio  Valguarncra_. 
q ucAa  Pianta  «tòma ndù  «he  VóafcnAa.licl . • fide;,  della ) l'ua_> 
Opractnella  qijateiQ  ofleruoicitt  CdAurgmiiatp'drll  tOdlà 
MatufadelSitofAlco  j.d  BaRojdapinge, ‘la  .Piantatili Figura 
il  q ua- 
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qua  fi  Piramidale  , fi  come  il  falcando,  ciLEnzcUo  di  fopra 
fecero  . Di  più  la  cinge  in  giro  di  MuragH*>iiCt>àfarin«J 
fcriflcro  Ranzano,  Adria,  e pazcllo;  Mà  da. quelli  fi  dille- 
rcntia  nel namero  delle  Poctd,.c. deile  Torri  > 'perche  vi  cój 
fticuilcc  ingiro  delia  Città  i «.Torrcinon  ve  n ’hauemio  ol- 
feruato  Ranzano  più  che  Sette;  e vi  ftabiHfitci^i  Porcc;ci<»< 
vna  Orientale  alla  Chiefa  Parocbiale  di  Si  Antonio;  ou’cr, 
l’antichillìma  Torre  Batch, l'altra  Meridionale  (apra  il  Por 
to  Siniftro,  e forfè  è la  Porta  di  S.Agata.La  Tèrzi  Occidè 
tale  dalla  banda  di  terra  vicino. Porta  "No/in.Li  Quarta  Me- 
ridionale detta  'Rufaemt , ou’cta  per  lui  l'atouchiliima  Tqfc 
re  Portar  vietilo  al  Ponte  dell’afluco  Ft  umetto  hoggi  doyr 
li  R enfi  aulii, c nel  fine  del  (ùa Porto  Deliro.  Aggiuge  di  più 
vnaVTorre  fabricata  nel  meào  dei  Porto  fìhilTroi.dcl  cpiSi 
tofacendo  mentione  Don  Viooettóu  tii-Oiòuanni  ì dice-»  • 
La  Torre  Rotonda  era  fabricata  inmtZP  al  P irto  Simfìro  i otte  pra 
fi  èri  Piano  dilla  Vanti  aria- 1 Per  fine  colini  in  quella  pianta^ 
termina  il  Porto  Deltro  alla  fila  Torre  Phtìtath.Sc  Ah-1  P°r' 
ta  di  Bufucmii  ous  hoggi  IbnttlBcnfratelli  Io  jn  tutte» 
le  Quattro  (òpra  addotte  Piante. nqlieftol  For«iO\lbò  diraov 
tòro  più  oferè  ; & infino  nell?  Jr.adTaGalofara.  dòtto  i PP-  di 
S.  Terefìa;  perche  ficomc  nell'Apparato  .dioiQftrammo 
molti  Eruditi  Palermitani  fòno  di  parere;  che  .quelli  Du^j 
Porti  (t  fodero  inoltrati  più  dentro  terra  di^nelloithe  io. 
quella  Pianta  fi  dimoftra  il  sitai»  o ,11  -.t  erla,o:ir>  - ng 
i'l  soia  : int^iD  ib  ciuusiidoic  ed unc.  ononit-tuG 
La  Pianta  dell'  Antito  Palermo  dtiVahftnamerOi  : -1 
::/i  iiian  tienili  tioslcup  c!  inimioiD 
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Si  che  da  rutca-quelèa  curiolà  varietà  dii  Stante  dell’An-l 
rico  Palermo  fiipuò  inferire  j che  rutti  gli  Autori  in  più  cò- 
le conuthgnno;.  Primache  i Giganti  fa bricarono  Palermo 
in  quello  Sprone  di  Terra, ch'era  aggirato  di  Mare.  Il.Che 
l’Antica  Città fù  in  girocinta  di  Muraglia  digrandi, e quar 
drati  faiT».  Ili- Ch’ella  fù  Turrita,&hebbe  molte  Porte; 
del  Sico,  Numero,  c Nomi  tanto  delle  Torri,  quanto  delle 
Porte  per  lai  loro  grande  antichità  non  fi  può  hauer  contez* 
za.  IV.  Ella  hebbe  Tre  Strade  principali;. /b  Marmorea  hogi 
gi  detta  Caffaro.  La  Defira  hoggì  di  S.Chìura  .E  la  SinidriLj 
al  prefente  delle  Vergini  -V.  La  Muraglìa  fù  fabnea  Gigan-j 
tea  : perche  fi  come  ben  di  fopra  ofleruò  Antonio  Pano» 
mica;  ella  era  murata  con  luto,  e non  calce  : il  qual'vfo  di 
fabricarc  fù  degli  huomini  delle  prime  età.  4Jiu  ftrnendorunà 
murorum  vfìti  folum  apud  prifeorum  ftculorum  homines  fuit  . A 
qucilocommUne  fentimento  degli  Se r irrori  aggiungo;che 
lo  fono  di  parere;  che  ancora  alcuna  delie  .Tornili  fatica-, 
di  Giganti,  perche  l’Architettura  delle -Torri  è inuentjond 
Gigàt«a;cóforme'à  quello  della  Gene  fu*  Penitt  factamur  noèti 
Ciuitatr,$-Tt4rrt,ìiEupo\cmo  antichiflimo  Sc{ifrore;rifèhtd 
d’AlcliàdrodcttoPolijftore  appoEufcbio;lil  cófirma Ciuttai 
'Babilonica  aè  Ai;  condita  primùfucrat}  tjut  à OjIuhìo  euaferùtiquos 
omnts  Gigante s fuiffe  cèdati  Spar  fot per  'vuimrfàm  terrà;  poftcju* 
Tàrrif  ejttitm  àdijùaèant  diuinitus  cene  uffa  deciditi  n o 1 1 r e Io  ten- 
go per  certo,  che  alcune  delle  Porte  j*ipartàcolatmcnt^_, 
Due;furono  anche  architettura  di  Giganti  : cioè  1 Orienta-; 
le  da  Fazello  detta  Porta  de  i Patìteili\d'  Aiitit  dei  Pont  anelli,  q 
da  di  Giouanni  ’Baycè:  la  quale  era  fituata  nella  Punta  delld 
Sprone, che  diuidcua  i due  Porti  di  MTOFieroèera  vicina,, 
gli  Scalini  Meridionali  di  S. Antonio;  e dalia  fingreflò  alla 
Strada  Siniduu»',  boggi  delle  Vergini.  L’altra  era  Occiden- 
tale, c di  terrà  dal  Fazello  nomata.  Porta  del  Balano  e da  D: 
Vincenzo  Porta  deli Aquila.NegM  altri  Due  lunghi  Lati  della 
Citta, Vno  Meridionale  bagnato  dal  Portò  Deliro  ; l'altroi 
Settentrionale  dal  Porro  fìniftro  è cofa  veri  fidi  ile;chc  i Gi^ 
ganti  v’haucflero  anche  fatto  Porre;  per  dar  l'vfcira  al  po- 
polo nei  due  Maritimi  Porti , Mi  oue  l’haueflèro  fìtuato  ? 
e quali  Nomi  lchaueflèro  impollo  ? non  so  indouinarlo  . 
perche  i Nómi;  che  il  Fazello  apportò  delle  Sci  Porte  di 
quelli  due  Lati;  alcuni  fono  Saraiem;  e quali  tutti  odorano 
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Idei  Moderno.  Si  che  per  Me  1»  vera  Pùnta  <kI<Wfchffflj 
roo,  c Cigantco  Palermo;  è vm»  Sprone  dt  Terra  cintò  di 
Muraglia  con  alcune  Strade,  Porte,  e Torri. Ri troao  Io  ini 
che  in  Palermo  Tempij,  & Altari  ; Mà  quedi  fil»  no  fa  bri* 
che  molti  lècoli  dopo  la  Fondanone  della  Città dirizzaréLii 
ficome  nella  dichuracione  delle  Medaglie  approdò  à lòt] 
tempo  vedere mo.  E finalmente  fé  Palermofia  flato  arric^. 
chito  di  Teatro,  Anfiteatro,  Circo,  Tcrmc,e  d'altre  publi 
che,  c magnifiche fabriche;fi  come  leggiamo  dl^iMCufi,. 
Girgcnci,  Lcncini,  Catania,  e d’altre  antiche, (c  iltultri  ©ir 
tà  della  Sicilia:  come  che  quelle  nò  fono  fabriche  d’archi 
tccturaGigantca  ; mà  inoemionidi  Popoli  di  più  modertfo 
lecoli  ,di  loro  nelle  tegnenti  Ere  Cartaginese  Romana  ai 
douuti  tempi  fi  darà  ragOaglio  .■  • • • '-ii 

Lauorata  la  Pianta  del  Palermo  Gigantèò:  «Fondarli  , 
anzi  architettata  la  Nouelia  Citta  Felice  jtfben  datiere.éht 
adedò  diamo  contezza  del  'Nomr,  che  i Feact  Giganti  Crei 
ci  Eoliche  primi  Fondatori  rimpolero-.?  Srciae  lo  diligtn 
tcmenreriuolgendo  tutta  la  dampaca  je'M'artofetitta  Pi 
lermitana  Hidoria.-Tre  Nomi  in  cucco  ri  crono  di  quella-, 

Città.  A AKO^MV  $.  Palio  polis , Gin?  Ciuitas  retiti. 

TAc «polis  hot  cfl  Ciuitas  potiti. 'Il: primo  Nome  èamichiflìmo 
dai  Giganti  Fondatori imicntatòH  Gli  a Irti  dire  fono  N otiti 
più  Moderni;  e più  predo  fono  Nomi  dalle  parti  della  CiC. 
cà.Il  che  coli  dimollro.Del  PrimoNome  nANoPMoa  in  GreCoi 
Panormus  in  Latino.  * Palermo  in  Iraliano^ifad  menciontj 
Callia  , Ataneo  , Polibio,  Diodo»,  Ciceróne;  P/ihiu,  VibioJ 
Tolomeo,  FrontinorSdio,  Antonino  Impedì  altri  Grecaci} 

Latini, lì  còme  fi  può  vedere  appo  il  Ranzanó/Fazóllo, 
tu  a mera,  e CI uuerio.  Egd fi  vede  improntato  iti  roo.  e più 
antichiilimc  Medaglie  riportare  da  Filippo  Partita  ; intaj 
gliato  in  t i.  Tauole  Marmorto  addotte  da  Georg»  Gua4-< 
ceri;  e fi  legge  ferie»  in  ihficiitè'  fcricrareìPotHÌfìere.Impek 
riali,  e Read:  le  quali  nel  progredò  degli  AifrtSM^originllJ 
mente  tranlcriuercitim  non  «dunque  dt»titrdican?;ehc  qug 
do  nati  fia  il  primo,  vero,  ’&  vinco  Nome,  ctre  ideici  u % c 


ganti  Fondatori  a Uaifiw  Monella  Città  haocfferò donatovi G.174! 

QucftoNomc  Are«r»»ó/idiceGiuueriov*d^lóunl'àntichr  . 

e Romani  Scrittori;  oomeda  Ptialo,>e  da  Vifcimjdc  anche  in  4 C.1.&  ■»! 
o.  antichidìme  Tauole Marmòree  vieni  (crii»  còU’Afpi  \„c*  ; 
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ni  Autor»  di  più  moderna  età  pigliarono  vfanza  d’VUpirar- 

10  all’iAelTa  torma,  ma  tutti  gli  altri  Scrittori  Greci,  come 
Callia,  Atanco,  Polibio,  e Diodoro;  & anche  tutte  le  Pa- 
lermitane Medaglie  riportanoil  Nome  Greco  lènz’  Alpi-t 
ratione  ; e priuo  dell’  H lo  fcriuono,  e l’improntano  Panor- 
mui:  onde  ; dille  Cluuerio  ; quella  fi  è la  verace  ! , c natura- 
le Scrittura  di  tal  Nome;  perch’egli  c Nome  Greco;  e la  vo- 
ce Greca  Panarmosnoil  s'alpira  . Hiuc  etiam  pofierioris  atti 
Grawmafifi-j.ae  lift  er  un»  Latinorum  AuBorum  fariptofei  Graco, 
buie  Vocabula  Adfpirationcm  tmerpofucrunt  ; licei  cam  Cricca  hn-i 
gua  ni  adtnittai.h'i  f 32ello  da  alcune  antiche  pietre  deduce;’ 
ch«  il  Nome  antico  di  Palermo  fù  Panormloic  i Cittadini  fi 
diccuano  Panormiefì:  ijuibus  confai  batic  Vrbtm  apud  V eterei 
Vanormuftn,  (jf  Gentdes  Panormicn/èf  appellato.! fotjfe.  Ma  erra; 
perche  (fette  leMedaglie,  e-iuttc  le  Pietre  à chiari  caratteri 
formolo  Panormos,  (jfr  Panorm/tanòrumi  . omeih  i li  ’ ■ 

Quello  Nome  c.llcr  Greco;  e cofa  certifllma;dicono  Ra 
^anojFazcUo;  Vàlguarnera,  e Gluuerio;^*id  vrtateolligere _» 
Papormuiu  <juof,@p  Solentum  àGrPcii.id'Nomen  accepiffi  fenile 

11  citato  Cluuerio;  E quello  Greco  Nome  all'vfanfa  della., 

Qfqca  fa uqlla  egli  è ricco  di  milleuiole  fignificanom  , & 
erudite  etimologìe;  perche  comcaffirma  Diodorocgli  li- 
gnifica Trutta  Pori*  ,Cnm<];  AEgini  vitro  fe  accomodarmi  flatim 
Ponortnitanam  turbino  aggredirne  ( Pj’trut;  ) qua pulcbtrrimum  in- 
ter- Sicilia  (fritti  Pori  ut»  habtt;  ex  <fuo  edam  Appcllàtuntm  ifl/L-» 
\frk i ctnfecptp  tdl.Lt  quali  parole  il.  Valguarnera  riportando 
(oggiunge.  JLaQiuà  Vecchia  battendo  dalCvna,  e dull'alerapar- 
te  grandine  f tur  ipino  Vortoi pereti  fù  da  Greti  detta  Panormof,  tioc 
Sfitto  Parate  aggiunge  il  Gluu.crio.Chc  la  Greca  parola^ 
Panormoi  òcompolta  di  due  Greche  y>0cì  P ani;  che  lignifi- 
cò ha  lìgoi fidato §tauonc.&,  inanellà- 

do.v.na  parola  t;oH!aItra;  cidà  qUeftoifignificaco<Gr«//refe-> 
Porto, antiejUitmeiHs  tVocalulum  cotnpoffum  tedi  ex  daalut  njocibus . 
vlry, (fr, ìt quorum  tUud  omm*otJnbWaiti»mAppulfom,(gr 
Statioucm-  fgHifcat-s.  <juafì ite  ai  : Extvnupo  Portato  .Ec.Eu.lla- 

^ tip, Scolùiled  Omcro  fcriue.rchtr'  ùQrcti  chiamauano  Pa- 
1 ' Tfiffmos  non  qualunque  Porto  di  Mare;  ma  quello  ,•  ch’era^ 
’ , J profondo,  c comodo  d'approdarui  dentro  ogni  gramNaue, 
\ 0 Jr  con  V WQ.P*uor»n Vpntux  dicnaturifirfonr  profondi  ; in 
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ejuoi  ob  id  tpjuni  qualbet  ‘Nttuis  quotili  Vento  ad  pellere  potè  fi  . 

A ieri  à quella  Greco  Nome  altre  etimologie  han  dato; 
ma  fi  fono  ingannati;  e la  cagione  .dell'inganno  là  fpiegó 
il  Valguarncratcon  quelle  pino\c:.C alti  a S ir  agufano  (che  come 

rifeci fee  Diompa  Ahcarnaffoibed  Ataeieo;  [coffe  A furti  d'Agatocle  ;) 

Jìgnifica  tu  t nel  Lì  .della  Storia  fu*, dice  c ha  il  Contado  di  Palermo  tutto  inferni  ; 
toHorto . jj  cfoamaHa  vn  Giardino  ; ptprj&t  punto  d alo  eri  dome  fitti, e coir  ir 
nati,  tofi  If  afirma  A, tanto  nel  citato  luogo  trattando  delle  vane  foro 
di  dehtie  degli  Antichi.  Totui  auttm  PanormitanuSbagir  Hortui 
appellataci  co  puoi  tatui  Satinò  ptplenui  arbori bui;vt  aie  Calliatin, 
li.  8.  ge forum  Agathaclis  : il  che  non  intendendo  il  Fanello, che  fof. 
fe  detto  foloptr  la  bellezza  del  ccnttono,.  eptodi  Palermo,  f im.igmo, 
che  quello  il  Valcpe l'etimologia  della  Voce  Panormui  ; dicendo ; fa 
normus  enim  Grece  non  modo  Totani  jfjort*m,  ut  CalLa,'^~  Atha 
nani,  fed  T otum  quoq ; Portano  Latmii  fonai. Fauola.tfprrf*  ; per- 
che  Calila,  ed  Alane* p Vede,  che  di prò  *V\*  per  G»«r  doto  : ne  fi 
ntrauarà  mai;  che  iti#  In  Qraco  pofafg  nife  or  e G iardi  «tu  o > r 
Quello  ideilo  Nome  ancorché  fia  di  vocc.c  di  lignifica 
rione  Greca  pure  anche  inSaraccno>e  nella  LinguatArabi 
cabila  fui  erudita  Ecimolagia'fcriue  vn  Modcrno.c  ligni- 
fica hit  aqua  : il  che  accenni  che  rutto  il  ridotto  , cd  il  có- 
pilato  dell’acque  belle,  c buone  nella  Campagna  di  Palcr- 
molbggiorni,  ò viua.  Anzi  io  fono  di  parerci  che  i Sarace- 
ni,  come  offerito  il  FazellojShauendo  in  coftuoie  di  Cam- 
biare gli  antichi  Nomi*  in  Noui  della  loro  linguai  pure  alla 
loro  Regia  dà !tnai  nonatrdirono  di  Cambiarle  l'anci- 
qhiffìmo  Greco  luo  Nome  Palermo  r forfè  perche  quello  i 
come  didimo  ino.®  fo(q  iniGreoo  fignifieaua  Tatui  Portili  < 

Mlanchc.tn-Aw^ifto|^;1w*^*Sa,^clclonc  ^,e  c co^- 

^me  No.mc.ahf  he  Saracco?  j cdclla  loro  lingua  fto’i  via- 
ItRonoi nodo &jkmi)ÌArthA£  -,  iaia»9  iliib  «ìoasv  clic  onBni 

Pai  e optUi  ó RiwotiolaOfilw  <$}  quella  Girisi  molti  altri  HiH  orici  NcG 
à-Neapoin  mupercfyojAi^  **ó  Sfittai  n diàrio  T o m a l à t tt  o Ufo.  The#, 
^ielìe  Pan!  ^mQrbffii^teriKum  mqucHitltrisaparrc  d<èi9Fbfcu>  da  lui 
deli a Città,  detta  Fetori  Giqgrfyhia,  E&fari  uc;  lf  Pia  n t a d c 11'  Ani  tea  Sictlià 
SÌciH*V«ttViTypul  { S<  iui  dohneànUo  la  Cteoà  di  JPalcrmow 
gltaffigeqhclllsTtfc  Nomi.  Panm-min. PaUopiltìfld e apolli.  De 
Jrimo  Nome  già  s'C'dcrio  à ba danza.  U Seidohdo,c‘l  Terze 
^l/opoLii^^a^ixtuttj^dabiaad  Grcciiiac ambedue  có 
podi il  JftttBA  NhmeÀ  tjntapodaì  iddla_wt>cfelj*A*>i«  Pale* 
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checome  dice  ilLeilìco  Crcco  Latino  fìgmlica  .Alitando  , 
1 tntt,pridtm,tam  inde,  à prifiit  temporibus,  cioè  Vecchia anti- 
ca, e dalla  voce  rikn  Polis, cioè  Città  onde  PalaopohsoPaleapolis, 
vai  l’iflellb,  che  Città  Vecchia,  ò antica  .L’alito  Greco  Nome 
“Scapola  è pur  compollo  d’altre  due  Greche  parole  >■'«  chej 
vai  l’iltcffo  che  Sona,  $r  *•'»«  cioè  Città,  quali  Città  Nona . 
Il  primo  che  ci  dette  nocicia  di  quelli  Due  Nomi  fù  Poli- 
bio: li  come  nel  primo  anno  della  nollra  Era  Romana  dire- 
mo; quindi  Cluuerio'rraducendo  il  citato  luogo  di  Polibio 
al  noltro  propofico  dille  . Deicida  non  dtjficulter  T urti  ad  Ma- 
re  fila : cum  illuc  irruijfent  milite! : capta  efl  per  uim  illa  Opidi  ( Pa- 
li «r/»/)  Pars  : ejua dicitur  “Ncapolts  . Ni«  ( idefiCiuitas  “No 
ua  . . “Nec  mediocri  ter  iam  tlla.tjuam  PaLtam  in  n«W  ( idefl  vc- 
terem)  liocani  ; pericbtakatur  . La  differenza  , che  fra  quelli 
Tre  Nomi  fi  è;  che  il  Primo  (Panormus)  è Nome  di  tutta  la 
Città  . e li  due  d’apprelTo.  Paleopolis , Se  “Scapoli* . Sono  No-- 
mi  di  Due  Parti  di  Città  ; Se  aggiungo  ; che  il  Primo  Nome 
Panormus  è antichiffimo;e  quello  che  l’impofcro  i FcaciGi- 
ganti  Marinari  Greci  Eolici  ; glabri  Due  Nomi  fono  più 
Moderni  rifpetto  à quello  Primo;  Se  io  fono  di  parere  ; che 
quelli  Due  Nomi,  P aletptlit . t “titapolis , s’inuentarono  ; e fi 
cominciarono  ad  vfàre  ; dopo,  che  fi  fabricòNapoli,  e Ja_, 
Città  Noua  i aggiunte  alia  Vecchia,  e come  che  crediamo, 
che  quella  Citta  Noua  l’habbianofabricaco  i Fenici;  quan- 
do li  mirarono  in  Palermo  difcacciati  dai  Greci  dalla  colla 
Orientale  della  Sicilia  ; e circa  l’anno  del  Mondo  5 54 6. 
auanti  à Chnflo  707. anni;  come  apprefTó  diremo  ; quindi 
bifogna  inferire;  che  il  Primo  Nome  Panormus  folo  ,e  lenza 
compagnia  d’altri  Nomi  fletce  dalla  Fondanone  della  Cifà 
ta;  cioè  dall’anno  del  Mondo  1976.  auanti  à Collo  1077. 
inlino  alla  venuta  delli  Fenici  ; Se  all’  ingrandimento  della 
Citta,  quando  alla  Citra  Vecchia  t’aggittnfe  la  Noua  : ò 
Napoli  cioè  nell’anno  del  mondo  citato  vqpjfl.  e per  con- 
(eguenza  il  Primo  Nome  Palermo  fenza  compagnie  d'alni 
Nomi  , e lolo  flette  in  vfo  per  lo  [patio  di  circa  di  1 $70. 
anni  : perche  canti  anni  fi  fntmczano  tra  la  Fondanone  di 
Paleopoh,  ò della  Citta  Vecchia  dei  FcacF  r e la  Fondanone 
di  Napoli,  ò dalia  Citta  Noua  dei  Fenici  * i.i;-  ?«n  > ;nni 
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modio  Spagnuoio  (come  piu  abbailo  li  narra1,)  fabncò  Pa- 
lermo i c dal  luo  Nome  l’appellò  ' Nermodia  ; ó ffermodicui 
Gio.  Giacomo  d’ Adria  nel  Tuo  M.  S.  De fitup’al!it  Mazjuia.t 
riporrà  molti  alcri  fauoioli  Nomi  di  quella  Città:  perdio 
iui  facendo  vn  intiero  Capitolo. De  Pario'Nomine  Panormi , 
dice  Puntuta  introdurla  Colonia  ( fai.  Chaldaorum  , Phienicù,  @r 
Damaficenorum)  anno  Mundt  J I J-4-  Vrbiculam  accommodant , 
paruulifiif,  circumdata  follie ulis  : Primo  t/uidem  . Par  ortu  . . njoca 
rune,  à P arai  tate  Ortui  tllorum.Aliji  autem  / acuii s aitila, alto  'No 
mine  Votar  uni:  fango  nam  polca  tempore  lapfo  Hermodtam  vocàt 
(acuiti  inde  alifs  plur.ibus  decurfs  nouo  idiomate  coloni  Vocarunr,il- 
lam  ampliando,  i llam  magnificando ; exparua  magnam  illam  colo  - 
ni  fiemper  adaptarunt  propter  ‘Nobilitate m Paliti  fitta  ; ex  magni  - 
ftco.fdominetllam  TJeltnim  ruotanti Bono  Ornine  cali,  (èfi  terra  ma- 
ni ficaio',  quia  BeUaGerebat  cani  Numantijt  tumfuu  triremibni. 
A lift  autem  elapfìi  tempori  bui  Oraci  dominante  ; colente t autenu* 
polca  Grati  Itane  Biltntm  Prbem  ; mutane  Nomcn  ;(§/*  vocunt . 
?anormium\  à Sita  loci  inter  Stacionei  Gradi  commodas  circum- 
littcra  montium  ; quorum  promemoria  ad  mare  egrediuntur  forai  . 
Altjt  pra  ieri  ti  t (acuiti  fiaptentet  Oraci  mehorii  fono  •vocìi  iflam  oc 
commodant,  cèfi  communiter  omnetex  corum  Senatu,  V ates,(éfi 

Dratores  Votar  un  t V rbem.  Panhormum  . à Pan  Grate,  quod  T otum 
latine  fonar  ,(gfi  Hormtt  Grece, quod  fatine. Stati»  intei prctatur.quafi 
dicat  Panhormut  cfl  Tua  Portuofa  Stano. quia  in  finti  vliq  Statio 
ntbut  Naues  apluantur.  (ffr  dtccbatur  polca  Portai  Longus,  @r Sta- 
tio longa  Portut.vnde  Panormita.  Panhormitannt.  colonui  diceba- 
tur.  a Pan  , quod  efiT  otum  ; & M or  mìe,  Slatto,  'vbiq.fiunt  Na- 
utum  Stacionei  à P crino  (cioè  Pellegrino)  ad Gyrbinum  Monte. 
Par  onum  Primi  dixerunt  : inde  coloni 

Hermodiam  : poflnam  dilla  Belmit  erat . 

T empore  fik  Vario  Fccltx  e fi  dilla  Panhormut 
Magna,  pottnt,  fammi pojfidct  arma  louit. 

Infin  qui  le  fauolc  dell’  Adria. 

Del  Primo  fauolofo  Nome,  <Ncrmodia,ó Hermodia  appor- 
tato dal  Ranzano.nc  faueilercmo  appreflo  nel  citato  Anno 
del  Mondo  14  j i.del  Secondo  'Qtlina  addotto  dall’ Adriaci 
egli  Aedo  nel  citato  luogo  nc  di  due  Etimologici  cioè;  che 
Palermo  lìa  dato  de  ttoS  clini  m.  qua fi  C1u1t.11  boni  Ominii.  Città 
di  buon  augurio,  ò Città  Belligera,  perche  colle  fup  galee 
faccua  guerra  contro  i Numautij  in  Africa  . Bclinim  quia ,» 
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bella  gerebat  cum  N umantiis.  Don  Vmcczo  di  Giouanm  1 ac* 
ccnna;  che  il  Primo  Autore  di  queRo  fauolofo  Nome  Beli - 
»<t  fia  Rato  Gucuara  , & aggiunge  altre  Due  Etimologitu 
differenti  dalle  addotte  daH’Adria-, perche  dice.  Scritte  Mi- 
fiottar  Gu  cu  ara  nella  Vita  di  Marc’ Aurelio  imper.  che  Palermo  fi 
chiamava  Beiina . io  direi  credendo  all' autorità  di  quello  buon  Pre'u 
lato,  che  offendo  i predetti  Ebrei , Fenici,  e Damaficni  (cioè,  quelli, 
che  vennero  in  Palermo  vivendo  il  Patriarcha  1 fave  , e regnando. 
E fa»  fvo figlio  nell’  Idumea\  ficome  appreffo  efporremo  nell’anno  del 
mondo  li  76.  ) fiotto  [ ì mperio  degl' Ajfirtj  \ il  quale  hebbe  principia 
da  Belo  Padre  di  "Nino,  che  non  finta  proposto,  habbia  battuto  il 
Nome  di  Beiina  : alludendo  al  Nome  di  Belo:  in  tal  concetto  appo 
coloro  : che  l adoravano  per  Dio ; il  che  fiù principio  della  prima  ido- 
latria. Scriue  Michele  Zappullo.che  fi  l’HiRoria  di  quattro 
Città;di  Gierufalem,  Conila ntinopoli,  Roma  , e Venctia_j  , 
in  quella  diGierufialem  : che  nella  Soria  v'eVna  fpteiofiffima  Prtfi 
uincia, chiamata  Fenicia  di  $ J o. Migli  a di  Marina  nel  Alar  Me- 
diterraneo-, nella  quale  vi  fono  molte  Città  prtncipali,  delle  quali  la 
Prima  fehiamataBelma  : dalla  quale  autorità  fifia  argomento-,  eh ’ 
•jfindo  fiato  Palermo  fiondato  dai  Fenici  ( fecondo  l’opinione  dx> 
alcuni  fi  come  appretto  diremo  nell’anno  del  Mòdo  jziy^ 
ehiama’idofi  Beiina',  vhabbiano  poRo  tal  Nome  quelli  della  Citta 
Belena  toro  Patria  ; ch'era  di  tuttala  Fenicia  , antj  della  Sari  tu- 
tta t a 7(rgia,  Capo,  e Corona.  Cosìdifcorrc  D.  Vincenzo, & eru- 
dipiiiente;mi  la  fuaeruditione  la  fabrica  lopra  vane  fauo- 
lei  poiché  effendo  Io  certo;  che  tutti  gli  Scrittori  GrecLLa 
tini,  Saraceni,  Tofcani,  & Spagnuolii  tutte  le  Mcdagltc,e  i 
Marmi; c tutte  le  lettere  Pontificie,  Imperiali  , e Regie  nò 
dan,  ne  hanno  dato  mai  altroNome  i quella  Città  , cho 
Panormus,  Rimo  fogni,  e fauolc  quefii  altri  due  Nomi  Nei 
modi  a, èB  cima  . Tanto  più;  che  ’l  Gueuara  non  m’adduce,» 
veruna  autorità  di  queRo  fuo  fauolofo  Nome}  e l’hiRoriaj 
che  non  s'appoggia  ò in  autorità,  ò in  ragione  milcramen- 
te  crolla,  ^facilmente  ruina. 

Adunque  lauorata  la  Piatirà  dell’Antico  Palermo  ,e  da 
to  il  Nome  alla  nouella  Citfà  Felice:adeffo  Due  foli  hifiori- 
c?i  Punti  ci  rollano  da  criucllare.  Prima;  qual  D.  Culto  quei 
-Giganti  haucffcr'introdotto  nel  loro  Palermo  nouellamen' 
te  fabricaro  ? c di  ciò  mi  riferbo  di  ragionare  à lungo  nel 
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ma,  e lamo'Gliìma  Pietra  della  Torre  'B.^ych... 

^rioa  Non  efi  altns  Deus prxtcr  unum  Deung 
1 tb  a 'Non  e fi  almsrPotcnsprater  eundtt»  £*<•«!».-,  onci  ; o. 
& iui.aUa  dtftefa  nar*orò  qual  Religione  » Giganti  Fonda- 
torrticllaloro  nouella' Città  baueflcro  iotiipdQttp  .Dopo 
nell’ann.  del  Mondo  17.7 a-  darò  raguaglio.Glu  le  la  violò? 
ecomes'iritrodulfeinPalcraaola  vana  idolatria  ? Opdo 
addio  tutto  mi  voglio, impiegare  inlpiegarc  il  lua$cataPo 
litico) eicomc  Palermo  ^baueflè  cominciato  àrcgere,c  po 
fciavhauefle  continuato  ,à  gouernarfi  infino  alla  Signoria^ 
de  i Carragirtefi» Se  infine  aliano.  del  Mondo  h?4-  Duo 
diitjuc  che  .Omero 1 doìffiuendo  la  Forma  có  |a  quale  G go 
uernarono  gli  aoticbidlmi  Giganti Ciclopi. nell*  upftra  Si, 
ciba  „-a  fieri  (ce;,  chc;fù  Dinaftia  , ò Signori»  Paterna  >cioè 
ogni  Padre  gouernaua  la  fua  Famiglia  i nc  yno  Ciclopo  ii 
intromccrcua  nel  regi  mento  della  Fam  ìglia  altrui. 

I Ut s.U ero  ntq;tor\ciones  confinaria  funi  ncq,  iura\ 

Sed  ipjì  ctlforum  Montium  inhabitanc  cacumina 
In  fpcluncis  cattili  lus  autemdat  vnujquifqi 
Liberisi  acq,  Uxori  busi  neq\  je  tnuicem.curant . 
e Fi  fteffo  anche  infognò  P/latpnc1delle  Prime  Genti  dopo  il 
Diluuio:  non  h abitando  tnfìeme  ,dice  egli,  e non  battendo  ufo  'Ve- 
runo di  lettere, non  brucano  ambe  bifogno  di  leggi  > fi  quella  len- 
tenza  dei  Ciclopi  d'Qmero  fauoriti  da  Pjarone  è anche  fa 
uoreggiata  i dice  il  Valga arnera  da  Didimo  , Euflatio  ; li  qual; 
chiamando  Omero  i Ciclopi  Superbi , e fenza  leggi  : efpongono  f 
a uoce  «Miti  cioè  Grandi, e la  uoce^Uuh*  ni  ente  #«<*r 

«i /uni  cioè  che  non  hanno  bt fogno,  di  leggi  . .e  foggi  ungendo  (Omero) 
che  i Ciclopi  cacciarono  i Feaci  d'  ! pena, luogo  di  Sicilia:  ciò,  dice _» 
Didimo;  il  fecero  perla  dijjìmilitadine,  che  haueano  fra  loro  del  Go 
uomo  Publtco  perche  » Feaci  habttauano  in  una  Città medefma-j  , 
gommati  dal  loro  2(è  Naufitoo,c  quelli  babitauano  del  modo  già  dii 
to  (cioè  nelle  camme:)  (gf  io  fimo,  che  i Ciclopi  fecondo  Omero  fof- 
fero  fuperbb,  arroganti,  [enea  leggi,  ladroni, e con  tutti  quei  vitij,che 
la  grandezza  dei  corpo, e robuflezzadi  forze  diede  à Giganti, de  quali 
fa  mentione  la  fiera  frittura  . Da  mito  quello  lungo  è bau 
fondato  difcorlo  io  congietcuro  anzi  neceflariamcnte  in- 
ferifco;  che  quella  For,ma  di  Goucrno  Dinaftico  Paterno 
dei  Siciliani  Ctclopi  non  puotè  introdurfi  nel  nouellamc- 
te  fabricaco  Palermo;  ficotnc  ne  anche  nelle  altre  nouello 
,.-1  L z Città 
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Città  della  Sicilia  di  vguarantichttà  à Palermo  ; pcrcho 
quelle  cran  Città, e i Cittadini  doucano  inficine  cohabita- 
rc  : loro  dunque  cran  necelTariamentc  di  mefticre  di  Leg- 
gile di  Legislatori,- che  li  rcgclTcro,  e li  gouernaflero  . 

Pietro  Rmzano*  è di  parerebbe  Palermo  dalla  Tua  Fon- 
danone infino  alia  Signoria  Cartaginelc  ; cioè  dall* 
anno  del  Mondo1  1 977-  in  cui  pér  me  fù  fabrkato;  in- 
fino al  principio  del  Regno  di  Ciro  ; de  infino  all'anno  del 
Mondo  5494.  nel  quale  anche  per  mei  Cartagincfi.  occu- 
parono Palermo , e per  confcguenza  per  lo  Ipario  di  n;  1 8 
anni  fù  Republica;Città  liberale  fi  gouernò  alla  Dcmocra' 
tica:  cioè  con  Gouerno  Popolare:  le  cui  parole  fedelmente 
dal  latino  tradotte  fono  quelle  . Già  dei  Fondatori  di  Paler 
mo  difli;quel  che  ai  miei  Concittadini  giudicaua  i che  fi 
douelTe  proponete  per  cofa  certa:  ("cioè  come  per  fuo  pare- 
re fù  Fabrtcato  da  Caldei,  Fenici,  e Damafceni  ) adefló  al- 
le altre  cofe  ; le  quali  io  hauea  in  animo  d’infcgnaro  \ 
palliamo.  Dopo  che  la  Sicilia  fù  occupata  da  quelle  Natio- 
ni  : delle  quali  gii  parlai  ; niuno  vi  fù  , che  loio  l’imperio 
di  quella  habbia  ottenuto;  in  finche  i Cartaginefi  crelciuti 
n potenza  con  poderolà  armata  vi  tragittarono;  e quella-, 
quafi  tutta  al  lor  dominio  foggiogarono  . Imperciocho 
prima  del  palla ggio  di  coltoro  quafi  in  ogni  Città  vn  lol  Ti 
ranno  comandaua  . L’altre  Città  allà  libera  viuendoipro- 
curatiano,  che  il  loro  bene  publico,  (qualunque egli  fi  fol- 
fe  ) e fi  confcrua(Tc,e  fi  defendeflc.  poiché  in  quel  tempo, 
che  Artaxerle  chiamato  il  Longimano  dei  Perliani  hauca_« 
rimperio;ei  Romani  comiciauano  co  Co  foli  à gouernarfi: 
la  Sicilia  dal  Popolo  era  retta;!!  come  affirma  Eufebio  Ce- 
farienfe  . Colla  quale  libertà  io  giudico  , che  Palermo  ha- 
ue  iTc  villùtoje  Tempre  hauelTc  lludiato  la  pace;  ne  mai  fi 
folle  occupato  in  guerre.  Et  à penlare  quello  da  quella  có- 
gicttura  principalmente  lon  condotto  ; perche  leggiamo 
che  auantial  Carraginele  Imperio  quafi  tutte  le  Città  del- 
l’ifola  di  continue  guerre  Tempre  bruggiauano  ; Màò  dei 
mouimenci,  ò delle  difeordie,  ò pure  dell’armi  dei  Paler- 
mitani non  fi  ritroua  colà  degna  di  memoria  fcritto.  Cer- 
to fogno,  che  ne  elfi  altri  irntauano  ; ne  furono  d'altri,òcó 
jngiuria,òc6  armi  prouocari.Ne  fi  può  dire;che  perciò  nò  fi 
fece  mctionc  dclleguerrePalcrmitane  dagl’antichi  Scrittori; 
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cofache  nelle  antica  età  Palermo  e Ile  re  Rata  Città  gran 
dc,&  antichiflima;  tanto  dalle  vcRigie  ,chc  infino  al  pre- 
lènte giorno  fi  rimirano  : quanto  maggiormente  da  quelle 
cole  fi  dimoftn  ; le  quali  gli  Scrittori  delle  Romane  hillo 
rie  inlegnarono.  E quiui  il  Ranzano  in  proua  dcll’antichif- 
fima  grandezza  di  Palermo  apporta  alcune  aucorira;&t  fpc 
ctalmente  quelle  parole  di  Plinio  fecondo  .1  Poti  Appiani-» , 
Attili  ut  C alaci  n us  dux  aduerfus  C artloagintnfes  in  Sicilia m miffus 
omnia  Panorum  pr a fidi  a a maximii  , rnunttijfunifq,  Ciuhatibu» 
Etna,  Drcpano,  Lilybeo,  Panhormo  ko/lilta prafdia  dciccit.  Onde 
conchiude.  Et  eccoche  bai  dalla  teftimonianza  di  quello 
Nobililfimo  Autore.chc  Palermo  dagl  t antichi  (làmi  tem 
pi  s'annouerò  fra  le  Città  grandiifime  , e fortiiiimc  della-. 
Sicilia.  Adunque  al  noftro  propofito;  Ranzano  fù  di  pa 
rcre;chc  Palermo  dalla  fua  Fondationc  infino  alla  Signoria 
Cartagincfe  fu  Rcpubtica  Popolare,  c Democratica.  Ante. 
rnim  C a*  t bugia  enfiar»  in  Siciliam  tranjìtum  magna  ex  parte  fin- 
gali! V rbibus  finguli  imperitabant  Tyranni  : '/{ehqua  Ciuuatts  li  • 
bere  viuentes  curabant  ; Ut  rts  earum  publica  ( qualcjcumque-t 
efient)  (g hr  conferuetrentur;  (gjp  tuerenturiquo  cium  tempore  Artaxer- 
xes;  cjm  (gr  Longimanm  eli  appellata s Perfis  imptritabat  ; Romani 
Vero  àCon  fieli  bui  regi  coepnanf.Siciba  a Populei  Ut  auElor  e fi  Ce 
fanenfts  Eufebius , regi  batter  : qua  liberiate  exi  (limo  ego  Panbormi- 
tanot  vixiffefemperq;  paci,  ac  numquam  belili gerendis  fluduifie. 

Bellillimc.Sc  eruditi  (limo  di  vero  è quello  hiRorico  di- 
feorfo  del  Ranzano.  ma  io  da  quello  fon  conllretto  d’alló- 
tanarmi.c  dire,  che  tanto  Palermo;  come  tutte  le  altre  Cit 
ta  della  Sicilia  d’vgual  antichità  à lui;  in  quella  altiflìma-» 
età  fi  follerò  goucrnati  con  Goucrno  Monarchico,  e có  Di- 
Jiaftia,  ò Signoria  Regia:  cioè  che  ogni  Siciliana  Citta  hab- 
bia  hauutoil  fuo  Prcncipe,  c’J  luo  Regolo  . E vengo  in  que- 
lla fcntenza  per  più  ragioni.  Prima  perche  DiodoroMcriue; 
che  gli  antichilfimi  Popoli  Sicani  nella  noRra  Sicilia  à que 
Ra  forma  le  loro  picciolc  Citta,  e CaRelli  filile  alte  cimo 
dei  Monti  fabricati  goucrnauano  : oue  ogn’vno  haueua  il 
fuo  Prcncipe,  e’I  fuo  Regolo  . Sicaui  ohm  V icatim  habitabant, 
V rbcculas  in  collibia;  vt  qui/ que  natura  muniti ffimus  trai,  fbi  prop 
ter  latronum  ine ur fui  extruentes  : non  tnim  fub  vnum  tfegts  impe 
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riam  redatti  rrant,  fed  vnam'jaod'ji  Opidum'fHum  babtbat  P rinei- 
per».  Inoltre  Omero»  cantò;  che  le  Città  deiTpaci  in  Sicilia 
eran  Regie;  c fi  gouernaua'tia  con  Re  /Scilla  Monarchica. 

'interra  Afibtrua  h 1 i-’  . 

Ihat  ad  Vhaacum  virorunt  Populumf,  V rbem. 
e re  (Te  iui  la  Geneologia  dei  Regi  Feaci  : i Leftrigoni 
ra  all’tftcrtb  modo  fi  gouernauano;  cantò  SilioTcalico 
Posi  dintm  Antipbata  feeptrum , (gr  Cycloptaregna . 
Antifatc;dice  il  Valguarnera;?  fù  il  Rè  dc’Leftrigoni  ; cno  y 

regnaua  ai  tempi  d Vlirte  . 

Adunque  dico  Io;  fc  fecondo  Omero,  Diodoro, e Silio  in 
si  propala  ’qUeftj  anrichiifimi  tempi  in  Sicilia  non  eran  fe  non  Due., 
fiegtainJl  Forme  di  Gouerno  - Dmaftia  Paterna  ; c Dmaftia  Regia.,  . 
Palermo.  Quella  era  vnica  dei  Ciclopi;  perche  ogni  Padre  la  fua  Fa- 
miglia goucrnaua  nella  lua  cauerna;  ne-vna  Famiglia  di  Ci  , 
dopi  hauea  vnione,  c lubordinatione  coll'altra  . La  Dina-' 
llia,  ò Signoria  Regia  era  comraunc  a i Feaci,  Leftrigoni,  < 
Sicani;  perche  in  ogni  loro  Citta, e Cartello  era  il  fuo  Pren 
cipe,  el  fuo  Regolo  . Vnumquodf,  Opidum  faum  h iehat  P ri»-' 
clpem  : Quindi  porto  benanche  dire  ; che  Palermo cflèndo 
Citta  di  quella  antichi  dima  età;  dalla  fua  Fondanone  fi 
forte  cominciatoa  gouernarc  alla  Monarchica,  e con  Di-' 
naftia  Regia,  cioè  che  habbia  hauuto  il  fuo  particolare^ 
Prencipc.'e  Regolo.  Inoltre  Io  in  tutta  quella  altiflìma  età! 
guanti  alla  Olimpiadi  nella  Greca  ,c  Latina  Hiftoria  nonj 
leggo, che  nelle  Citta  della  Sicilia  vi  folle  introdotta  For- 
ma di  Republica;  ma  ben  fi  vi  ritrouo  ò Monarchia  di  Rè 
ò Dmaftia  di  Regoliicome  Saturno,  Antiphate  , Eolo,  Cre- 
teo,  Salmoneo,  e Miona  figliuoli  d'Eolo;  Cocalo,  Zanclo  , 
Buti,  Erice,  Soluntc,  Egefto,  Crimifo  , Lcucafpe  , Pcdicra- 
tc,  Bufona  Cauchate,  Cigco,  Eritida;  & altri , che  ò corno 
Re,  ò come  Regoli  nella  Ifola  regnarono  ; dclli  quali  negli 
Annali  del  Regno  ampiamente  ragiono;  onde  fono  di  pa  - 
rere che  la  Forma  del  Gouerrto  Republicante  , ò fia  Arifto-* 
cratico;cioèdiNobili,ò  Democratico, cioè  Popolare  inSici’ 
lia  fi  forte  inuentione  più  moderna; &in  lei  dalla  Grecia-, 
trasportata  dai  Greci  ; che  dall’Olimpiade  XI.  vi  comin- 
ciarono a tragittare;  imitando  le  loro  famofe  Rcpubliche_> 
d’Aiene,  Sparta,  Corinro,  & altre.  Quindi  io  inferifeo  , che 
iPa  lermo  cflendo  flato  fabricato  molte  centinaia  d anni  pri- 
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natila  Regiapeicoi  regtmemo  dcl:  Ino  particolare  Prenci 
pe,  è'&cgÌHoi.o  chetai  forma  .4*  falerno  (riabbia  contcr 
uaco^lmenò  jnfi.no  all'Qliimpiaifo  XL  dopo  quello 

tempo  nel  quale  i Greci  cominciarono  ad  introdurre  nell  - 
loro  Greche  Cicca  di  Sicilia  le  RepublichciTalermo  hauef- 
IcoucHa  Boua  torma  di  Gductoo  Greco  abbracciato  ? non 
pollo  darne  giucficio;  quello  ben  fi  sò  ; che  nell'Olirfipia 
j j.  e 44.  Olimpiadi;  cioè  ^7-^ n n i dopo  l'encraca  de  Gre 
CjbPellf  5»CÌl|a,,Sca  i reapi  4i,Ciro;Mazco  papuano  Care»- 
giade  prete  Palermo,  e;l  coqftitui  Capo  del  Regno  Carta 
ginefij  in  Sicilia,  fi  come  nella  feconda  Era  appretta  proua 
rò  : cpc|popfegucnzf.i;Ca.rtagincG  continuarono  in  Pa 
lermo  il  Reale  Titolo  cominci  aco  in  lui  ■dai  Giganti  Feac 
Fondatori. Ai  CartegHw^fuccdOTera.i  Romaniic  quelli, fico 
me  nella  Terza  Era  dimoftrarò,neÌ  tempo  delle  loro  Gucr 
re  in  Sicilia',  & in  A frjca  foucntc  teccro  PaJcrmq  Piazza., 
d’armi;  e refidenza  dei  Romani  Confoli  in  SiciJia.Dopo  que- 
lli i Goti,i  Saraceni,  i Normanni,  i Sucui , egli  Aragoncfi 
il  fienile  Reale  (itoioyc  Reale  rpfidcnza  li'c  oncinuarono  ; e 
cofi  Palermo  dalla  fua  N*afcita*  e quafi  tempre  fui  Trono  ò 
di  Regi,  ò di  Regoli  : onde  bene  della  lua  patria  IcritTe  Fe- 
derico II.  Imperatore. t Lutar  agi  tur  7(rgum  Patria. 

Ne  mi  è contrario  Eutebio  Qefarientc  di  fopra  addotto 
dal  Ranzano  ; mentre  affiripa  ; che  al  tempo  d’Arcaxèrxe-i 
Longimano  le  Città  Siciliana  fi  gouernauano  da  Rcpubli- 
chette  Popolari,  a col  Goucrno  Democratico  .J£*o  tempore 
(fui  Longimanus  e fi  appellata!  Perjit  imperitahat . . Sicilia  à Po- 
polo-, vt  auElor  ed  Eufehius  Cafarienfis',  regelatur  . Perche  fc  be- 
ne ficalculinoi  tempi;  in  quell'età  d’Arcaxerxe  i Carcagi- 
nefi  già  molti  anni  prima  erano  entrati  nella  Sicilia  ; e fi- 
gnoreggi anano  Palermo,  c per  confcguenza  quella  Felice 
Cicca  l’hauean  nominato  Capo  e Regia  del  loro  Siciliano 
Regno  ; perche  fipomc nella  fequente  Era  di  quelli  Annali 
con  molte  proue  diroollrarcmo,  1 Carcaginefi  entrarono  in 
Sicilia  fo$ co  Ciro  Rè  de’Pcrfiani  circa  l'anno  del  Mondo 
lecondo  Saliano  3494.Arcaxcrxc  Longimano  dopo  Ciro  fù, 
il  Settimo  Re  Peritano,  c 108.  anni  dopo  quello  rcgnòjadu 
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que  quando  l’altrc  Siciliane  Citta  latto  Artarerxe  Longt- 
mano  erano  Republicherte  Popolari;  all’hora,  e circa  100. 
anni  prima  Palermo  era  Capo  di  Citta,  c R-fegia  det  Carca* 
gincle  Regno  nella  Sicilia  . E quello  balli  in  quanto  alla.. 
=ondattone  di  Palermo;  cominciamo  adeffo  à'  ricortolce- 
|e  varie  Colonie, che  hngrsìddiroiio  ;e  i molti  Eròi  ; che 
•illuftrarono.  : onpwpntmoo  itrnD  1 sii 
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L’Anno 

Del  Mondo  199 1.  del  Diluuio  , e della  Seconda  etì  J jjr.di 
Noe  9J  j.  di  Sem  4 j j.di  Arfaxad  3 j j.dtGàìnan  19*. 
di  Sale  z88.d’Hcber  zj8.di  Faleg 20  j.di  Réhir; 

17  j.  di  Sarug  14 j.di Nadhor  « 1 a. di Taté-T-  ' 
8j.  di  Belo.e  dell'Imperio  Aflìrio  fio.  Eli.-, 
Auantì  àChrifto  tO*z.  > lA.nouL. 
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Saturno  7fie  di  Sicilia,  Africa,  ed  Italik  : ò egli  fa  flato  Cbam 
Secondogenito  di  'Noe  ; ò lauan  Quartogenito  dt  Jafet,  Nife  te  di 
Noe,  e dt  Chamihauer  fabricato  Palermo} non  ha  fondamento  . Ma 
è credibile,  che  nel  lato  Occidentale  della  Sicilia  faticando  molti 
Croni]  ; cioè  C alleili  Saturni /;  (òpra  laltijfikio  Monte  Pellegrino  ti 
fabricaffe  il  Cronio,  èia  Fortezza. 


I 


L noftro  Siciliano  Diodoro  1 ragionando  dei  Dij  dell» 
Popoli  Atlanti)  dell’Africa  polli  al  Mar'Oceano;^cioe 
Etiopi  ; com’cfpone  Carlo  Stefano:»  ) dopo  ha  uete  dee 
to  ;che  fecondoloro  Atlante,  eSatumo  furono  fratelli  , e 
figliuoli  d’Vrano;  e che  Atlante  regnò  in  Africa  nel  loro 
medefimo  paefè:  foggiunge.  De  Saturno  Atlanti t Fratre  me- 
moranti ejuod  enormis  etus fuerit  impietat , (fp  auaritia  . accepraf, 
in  thoru  coniugale™  7(hea  S orore,  fouem  Olympij  poRmodum  cogno- 
mento  procreami . Cretenfct  tamen  ah  hit  diutrfa  memorati  de  <]ut- 
hut  feorfìm  in  illorum  hiRoria  perfenhemut : Saturnus  porri,  in  Si- 
cilia, (ffr  Africa,  nec  non  Italia  (Vti  perhihent)  regnauiti  imperium 
dcnitji  in  Òcciduis  Orbis  partibus  conRituit  : Qf  tbief  i prafdtjs  per 
Arcet,(Z!rm»nitionn  dtfpofitis  fubditos  in  officio  continuit.ifuo  faBù. 
ttpn  Occidentale!  Sicilia  partei  ettam  nù  editiora paffim  loca;  Cro- 
nialide fi  Saturni aCaflcllia)  nominentur.C ioc  a dire  di  Saturno 
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Frarel  d'Atlantc  raccontano;ch‘cnorme  Ha  Itaca  la  Tua  ctn* 
pietà:  & auaricia:  c prefa  per  moglie  la  Sorella  Rea  hauefle 
generato  quel  Giouecche  polcia  prefe  il  cognome  d'Ohm- 
pio . . iCrccefi  però  cofc  molto  diuerfe  da  quello  rammen- 
tano,-delle  quali  appartatamente  nelle  loro  hiftorie  ferine- 
remo;  Si  che  Saturno  in  Siediti,  &in  Africajòc  anche  in  Ita- 
lia (come  diéono)Tegnò:  e finalmente  l'imperio  nelle  Oc- 
-cidentali  parti  dei  Mondo  ifiabili;  & in  ogni  luogo  in  Ca- 
-ftcfii,eluoghtforrì,difpofiii  militari  prcfidij.i  vafialli  tra- 
tenne in  officiò  ..Quindi  auuenne  : che  delle  Occidentali 
parti  della  Sicilia  i luoghi  ad  ogni  pafio  più  alci,  & emine-' 
ti  Cronij(  cioè  Saturni/  Cartelli  ) infino  a defio  s’appellino. 
Fin  qui  Diodoro.;  dalle  cui  parole  iìatno  giacerti  i che  Sa- 
turno regnò  in  Tre  Rcgnim  Sicilia,  Africa  , &Icalia  : nò 
dcuo  lalciar  pure  d oficruarc  , che.Diodoro  nel  numerare., 
quelli  iTtfc  Regni  di  Saturno;  diali]- pruno  luogo  à Sicilia—»: 
ò perche  quìui  egli  cominciando  à regnare-;  fondò  il  fuó 
Primo  Regno*«'dalla  Sicilia  poi  paflando  neHlAfrica , da^ 
quella  fi  transferì  nell’Itaha;ò  pure  perche  nella  Sicilia  di 
-utti  i fuoi  Regni  hauefle  la  Regia>c'l  loglio  rcalcjper  cfler 
quella  Ilola  quafi  Ponte  tra  f A trica.c  l’Italia;  e cétro  degli 
altri  due. luoi  ampiflìmi  Regni  Africano,  de  Italiano  . 

Or  che  Saturno  folle  fiato  Rè  di- Sicilia,  communc  men- 
te anche  s'adduce  l'aucorùlà  di  Macrobio^i  il  quale  ancor- 
ché ciò  con  chiare  parole  non  aflerifea  : pure  chiaramente 
f accennai  mentre  fcriuer. thè  le  Fa  uole  dicono;  che  la  Fal- 
ce di  Saturno  cadde  nella  Sicilia  . *biam  , (ìjr  Falccm  uolunt 
Fabula  in  Siciliani  dccidtfie  : tjuod fu  terra  isla  ’Vtl  maximèfertilis: 
& anche  è Saturno  nella  nofira  Ifola  il  Regno  gli  ftabilifiio 
no  Gio.  Annioi  p Fazcllo,.»  Orlandini,  i Boa hglio ,l  Val- 
guarnera,*  Carnouale, 7 Scabri.  Et  in  proua  di  ciò  vn. 
certo  8 adduce  le  tante  Medaglie-Siciliane  con  ferrate  à Sa.- 
urno;  & vn. Monte  in  Sicilia  ialino  al  prefente  nominato 
Saturnio.Di  cui  Icrifle  il  P.Octauio  Caicuno.  9 Terramoeu, 
in  C luridi  morte  extitit,  inur [affiti  mori  Sottanini  . Mtffana 
mter,  T atiromenium.  o!>-,  ; ■■•ni  ; ■>  . ;.ì 

Ma  però  xju^nto  è certo  che  Saturno  fìa  Raro  Ftè  della-* 
Sicilia  : tantoè  malaggeuolc  à defignare;chi  fiaftato  que< 
ftoSaturnp,  & in  qual  tcmpoegli  in  quella  regnaffe  1 Io 
l'vno,  e l’altro  pafio;  che  molto  alla  lunga , e fouilmenrca 
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và  criuellando,  nel  mio  Primo  Tomo  degl'Annali  del 1 R«- 
ano.rilìrinccro  qui  in  picciola  narrartione.Adunquc  dico, 
ebe  ìlnomc  di  Saturno  tra  gTlftonci»  e Poeti  famofiilimo 
è d’ofcura  originc.lmpercioche  Giofcppe  Scaligero*  c di  pa- 
rere; che  fia  Nome  Ebreo;c  deriuaro  dalla  \oceSathar,ideft, 
U»x, che  lignifica  nafcondiglioipcrchc  egli  Tarmi  dicfiio- 
uc  fugendo  nel  Laiio  fi  nafeofe.  Valguarncra  » vuol  che  fia 
Momc  Greco:onginato  dalla  parola  Saphm,tjuoi  membri  'vi- 
rile fonar, propina  quid  Putrii  pudenda  abfctdmt  ; @r  in  mare-» 
proferii,  come  fcriuc  MacrobioJ  ò perche  del  Rcal  (angue 

Latino  fu  feminatore;comc  cantò  Virgilio. 4 — 

• - . -J  fanno.  Pieni  pater,  i/f,  parente!».  « W ‘j 

Te  Salarne  referr,  tu  /àngui ni s 'vltimut  Au&or.  ai- 

nitri  però  aderivano  effer  Nome  latino  ó-SatudeduRutn-*: 
perche  dell'Agricoltura  fu  peritiflimoje'l  Primo  che  in  Ita- 
lia inlcgnafic  à icminarc.  Mi  Diodoro  5 ferine  ; che  i Greci 
Popoli  Crerenfi  affirmauaao;  Saturno  npn  eflèr  Nomo 
proprio  d’Huomo,  c d’Eroc,  mà  Titolo  di  dignità  , e di 
MaclUvàquel  modo,che  glieletti  alTImpcrio  anticamere 
fi  diccuan  Celaci,&  hoggidi  i Primogeniti  di  Spagna  s'in- 
titolano Prencipii  e quei  di  Francia,  Delfini.  Con  parime- 
le nelle  antichi  lfimc  etài  Primogeniti  dei  Re  ; fi  diccua- 
no  Croni,  e Saturai. Marti nominantur  Cronus,idefl-,Saturnus. 

Efl  Bcrofo  Anniano  6 accena;  che  quello  Regio  Titolo  1 i- 
fiedb  Patriarcha  Noè  Tinucntò;  c ne  rnueftì  Nembrotto 
Primo  Re  dopo  il  Diluuiojefondatore  del  Babilonico  Re- 
gno. Wymbrotum  creami  ‘Baronia  Saturnum  Prirhum  : V t ibi 
arimum  educarti colonis.  Ma  S. Geronimo  7 par  che  accenni  , 
ohe  i Latini  fodero  fiati  di  tal  Reale  Titolo  gli  artefici  , 
QnodGraa  Belami  Latini  Saturnum dicunt:  quindi,  fcriuc  Lu- 
douico  Viues  que(  gran  nodo  nella  Greca  ,e  Latina-, 
hiftoria  s’auuolfe.che  non  vno,  ma  molti  fodero  i Saturni . 

E femal  non  mi  ricordo.  Sette  eder  i Saturnia  io  ritrouo 
appo  gli  Autori  . Iropcrcioche  Annio  Viterbienfe  * vole, 
che  Saturno  fia  fiato  Cam  figliuolo  Secondogenito  di 
Noe  ; la  cui  autorità  riportando  il  Fazello  dice.  10Licetei 
Cbam  ,propriuni  rfict  nomea  ; C berne fes  edam  ,@rCbcmcfcnus , 
S ter  culi  us,  Junus,  Incubai,  Sjyluanus , Pan , Saturni,  Zoroà- 

fj ifìdiciufi  lì  Padre  Martino  del  Rio  >,'**  & il  Valguarne- 
x i*  vogliono,  che  fi  fodc  Iauan  Quartogeniti  di  latee 
ó ì\ ^ 


An&t- 

Kora 

IJOi. 


SATVRNO 

i 

in  Chron. 
Eufeb. 

dell'\orig.  di 
Palermo 
1 

l.l.Satu-c.%' 

4 

l.i.AEntu 


iC.i-' 


aHJÙ 

IV 

Sette  Satu* 
ni  fono  net» 
llilìori « 

«jwmO 


li.  j.bifi 


li.%.antiqu. 

Cbald. 


/ 

_ in  c.^o.Jfa. 
8 

in  adnot.in 

hb.de  Ciuit 
Dei . 


9 

loe.cit. 

10  . 

Dec.v.lib.1. 

1. 1. 

it 

il». (.so.  Ge. 

i* 

le/ufl- 


t t 


t 


Digitized  by  G 


>Anno 


"ÒMB  jfcU  - PJU  MA  £ JUntTÀ  ; 


‘IcJ  |Au*r 

•JW-kb(. 

ffi.porfi 


99  ! Anno 


Molli  Sici 
/uni  Utili 
rici  •voglio 
no  che  il  S. 
turnoRe  il  t 
lo  Siciltoji \ i 
flato  Cam 


Auàr- 
I'O  5. 
u8« 


Nipott  di'WÙ*l<&*lie*gè,^f44Ìi  ; (tfrt  fnfda  Vicina  Euro 
otcrum.  'MtridionalmMtnlu  ftmt i à fio  fi  tur  Jauan , ottnn  mi  binar 

‘GennEdmSanam,^  Siturhumfuijp  . 11  P.  Tirino  « crèdo 
cfTcrc  UacoChur  primogenito  di  Cham  , « pur  Nipote  di 
Noe;Cedm>ò,»;  e Saltano  i a fiumano  eflVrc  Nerabrotipurc 
della  fc-lmrca  di  Cam;  «ioc  figliuolo  di  Chus  , c Nipote  di 
Cam.  Piodorofì  mentibne  di  Tre  Saturni.  Vno  Egirio  oc 
l.i.  l’altro  Atlantico,  cioè  Etiopico  nel  l.+.e'l  terzo  Greoo,e 
Crecenlè  nel  lib.  ;.  EofirfiioA  feguitato  da  Giuftino,  Arno* 
bio,  Genebrardo,  Gordonio>TornielloA  altri  inrcnde;che 
Saturno  fi»  imò  di  quei  cinque  Latini  Rè  d'Italia  ; che  re> 
gnaroaoauanci  il  Troiano  Enea  ; c nel  regno  lue  celi-  àia- 
no.  PrMHK'fyx  Latinorum  polì  captano  T rat  am  AEncas  ? ani* 
rum  fonai,  Saturni",  Pieni,  Faunm,  Latin us  : reg, tarati!  untiti 
.?>»  MMÙunt  »n>r".  • v . si 

Hor  per.  rientrare  nel  noftro  camino,.  Di  quelli  Sette*, 
Saturni,  qual  fi  folTe  (lato  il  Re  di  Sicilia, è nodo  tra  l'Indo» 
rie  Siciliane  più  ch>ogn’aUroinuiluppaco,&  allacciato.  Có 
ciofiacofa  che  quali  tutto  l'erudito  coro  dei  Siciliani  «pii 
rici  Moderni  fono  di  parere*,  che  fia  dato  Cam  lecondogc- 
nitodiNoe  : coli  vogliono  Fascilo,  Maurolico.Orlandino, 
Carnoualc,  Bon  figlio,  eCarrera:  mouendofi  per  più  ragio- 
ni.  Prima  perche  Diodoro  didc,  che  Saturno  regnò  in  Airi' 
ca  . Salumai  porri  in  Sicilia,  (gjr  Africa,  c nella  partuione  del 
Mondo  f Africa  toccò  à Cam  re  Tuoi  Poderi , fcriue  il  Fa* 
ze Ilo.  J Oramai  viro  Africam  Ckm  omntbut  fmsrrgiontbut,  (fr 
AEgypto  fortitus  ifi . A pprefTo  perche  il  medefimo  Diodoro  loet,t' 
a deride,  che  Saturno  fù  huomo  viiiolìflìmo  , c dcnoimo 
empietà,  &auaruia  . Enormit  ri  ai  fumi  impiccai , (gr  amanti a. 

E l'idcdo  purfi  narra  diCamdice  l’ideflo'.  Fuittnim  Chat 
rum  Muoriti*,  latita  magia,  idololutruij,  tjuotf;  impiantii  prateria, 
oc  libidini! prt>mt/cud,&  cuiofuisfactnorn  fludcófìffimui . Inoltre 
c le  Fauole,  e Macrobio  ci  raguagl  iafto,  che  Saturno  colta» 

Falce  troncò  il  virile  membro  al  Padre  Uno;  che  appunto 
vn’allegona  deli'inrtoria;  che  adduce  Mole  6 Capii  ‘Noe  vi* 
agricola  exircrre  ttrram  : $r  piantami  Vineam,  btbtn  fp,  vinutiL * 
i/nbnaturejl,  @r  nudatui  iti  tabernacolo fuo  : puoi  cum  Vtdtffct 
Cloam  Patir  Lhanaam  verenda  fiil.patrn  (ai  effe  nudata ; nuntia- 
uit  duobut fratribus  fuis  forai.  E per  vlciroo  rilcontro  altri?  ad  a 
ducono; che  nella  Sicilia  fia  data  vn'Antichidìma  Ciccai 
-i  M a detta 
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V?91  fcefta/idofi»e  tgUeddo  roxn>c  delP.‘M«rc*a<>  detil^oi»  c d 
s«.5»ii.n.  irere;  che  tl  Saturno  Re  di.Siciln  fi*  ft»io labari  quarto 
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vf  i genito  di  Iafet;  Nipote. di  Noe  ,&.ftnche:dt.CM*/*£repffc 
ghonòci^, ‘di  rutta  la  Gente  Greca:  perche  Diodoro  > parJàdoridèl  Ter- 
fajiito ia-\ZQ  Saturno  Gr.frco.Grctefé>  ce  l'addita  perhuotnoi^iufto^t 
empliee:  anzi  autóre  di  giuftitia.e  di  ièmplicità^ddarer  no 
mivantur  Croaus.)  iddi  Saturnia  ,■  ^ Saturnia  porri  t>at  u- maxima 
H yptnorw)  rrgnum  obtinuir,  @r  fu*  atatn  homtnerabagrefii  vi 
fta  , <gr  mare  ad  vitam  culttorem  traduxit  i @r  ob  id  màgnam  con- 
fccutui  auElorìtatem,  multai  otbirregtttus  accejfit,  @r  fmgodos  ad  tu 
fiitiam  anima,  [implica  aie  m adbortutut  jfuit.  ideo  bommestpui  te- 
pore Saturni  atatem  e gerani,  [mpLces, f*ife>&  à mdligniutc  pror\ 
fus  ahenos,  imo,  (èfi  beatos  potieris  traditum  efì.  Sub  imperio  Occi- 
dentaler maxime  regtonei  habuit,@r  fuipma  apud  omnetfmt  dig ai- 
tate, proptn  ea  jgr  mtperis  etiam  temporibus  apud  7{omanos^£aT 
tingi  nen fes:  /apertine  adirne  torum  Ct  aitate,  ah  affi  ftnttrmas'gen 
tes,  ilio  siri  bus  hunc.  Deum  [etiti , & fi*cv[ct)i  Venrran  tonfar  tutti  A 

[un.  Multo/],  pafftm  loca  notnen  cimi  reprafentatu . Cioè  a dlEc_>' . 

I male  hi  (primogeniti  dei  Rèdi  Creta  ) s'intitolano  .Cro-i 
ni;  ciac  Saturni  . ionde  Saturno  primogenito  (idei  Rè  Hipn 

norie)  ottenne  il  Regno;  c gli  huotninidcnaifuacti  dal  bo-! 

Ica  reca  o viuere.rrcoftumc  recòà\più  colta  .maniera  di  vtr 
tafchc  perciò  giafl  autorità  fi  guadagnò:  permokipaefi  del 
mòdo  viaggiò*  e tutti  alla  giuilitiaj^  foni  piletta  dól l'animo 
efoctò  . laonde  gUhuominii  che  nell’età  di  Saturno  videro 
foron  /empiici , e degni  malignità  dalf intinto  lontani . 
Pnncipalmcnre  nelle  ‘regioni  ■.Occidentali^ regnò , & appo 
àt  otti  fu  di  lommi  dignità  .-Quindi  auucnnfeicbe  Ilei  mot- 
derni  tempi  apprettò  ai  Romani  e Cartaginciì,eflendo  an- 
co*’™ piede  la  fi>rCitià,& appo \kltri  vicini  popoli  fi  coftu- 
maHe  di  venerare. quello  Dio  con  frgnalacc  Fcfte»;c:ftCri(ì' 
ci^e  che  raoltj  luoghi  ad  ognipafloul-  fùo  nome  rapprc- 
...  femtno  . Coti  Ccriué /Diodoro;  dal  che  neconchiudc  il  Val- 
lguarnera.4  Già  Gabbiamo  tutte  le eartditioni,xhe  fi  richiedono  nel 
\ notiti;  Saturno  , . e fi  Vede  il  ritratto  chiaro  di  tananai  quale  and*- 
i L per  li  pacfiOcc:  dentali  Vi  filanda  ifghfuoi,  t dando  loro  buoni  , > 

7 ì/jut  ricadi  s &aggiangc  ;. ch’egli  da-Grcei  «ètenne  due  No 

* ' ÌM«  r».VQ  « r*  mia  r*f  r\  il  MAinif»  (lira  nmDfK 
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Dri,  filiti  mutaVa' cja^'/chc  lettera  ,cijjiie>~  laua\i , in  lana  Ma  quello  *uàr..  Aui 
HRiHNomc  Saturno  f|ai  Greci  Pii  ebbe  come  Ceppo  dell?  Gemo  u°!ff^°ó 
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tim,  Se  Psnaniip  fi»  »ofi»(*  la É-ifigha  Eolie*,  & perfine  dice 
che  d^£recx  (T^!r/y<|^C/lr««wJ{,comc  vogliono 

cucciò  cipp  &atjn:- pcrsbfi* iGn*#-  Ut  fonunaanano  *, tonfa- 

ti i tempi  Jfiw,  vfi^do  clx primati  I^nan  non  'Vi  furono  G!f*ci  nel 
mondo.  . oitiidsihib  n , onerilo)  ol.  w\  isb  . li'i  o .nonni 
( *■■  , . Or  ierancoiwhe.dlimi  per  più  probabile  la  feconda  fen-i 

tro’òpln'tòifi  ««‘JZfcdafK.jMarcin^l  Rio,  «.  dei  Valguarne*<y  ci*è  che’JJ 
ì^ob,U.\ Satii^i0.R9,dflllj»  $iciJi^I*fl-ll  S*U»<a  Iauatj  Quartogenito  di 
iafer,  t Padr#  dtl  nollroEula  : non  giudico  però  inucrifi 
onde  la  pHO»a,opinione  datanti,'  c coli  eruditi  Iftorici  Sici-, 
Jiani  a^f/naf4vcjoc  chc’l  noitro  Saturno,  e'inoftro  Re  i 
potette  cflw  : Garin  Iccoudogepito  di  Noe  : onde  rimccten 
domi  alla  lunga  diceria  colla  quale  incorno  a ciò  mi  dillé- 
do  nei  cita  ti  Annali  miei  del  Regno  : parrai , che  ne  debba 
fecondo  l’vna,  c falera  probabile  opinione  aderto  breue- 
menre  raggionare.  Adunque  co  dico,  certo  e thè  il  Saturno 
malo  Egicio,  p pure  Atlantico;  cioè  Etiopico  Camiò  ve- 
ro il  Saturno  bono  Gr?co  Iauàn regnò  nelle  parti  Occiden- 
tali della  Sicilia!  ertèndo  Mola  prima  negli  anni  auancilla 
ta  occupata  , & habicata  da  Ehlj  i fi  come  di  fopra  nella.. 
Fondanone  di  Palermo,  c diflìnjo,  c proua  olino,  «Se  aderto 
più  a barto  dimoftraremo,e  cofi  rclla  chiaro,  c ben  ditelo  il 
citato  tello  di  Diodoroiche  Saturno  fù  Re  dei  Regni  altrui. 
Saturnui porro  in  Sicilia,  @r  in  uifnca,  ncc  non  in  /tolta  ( Ut  fer- 
tur)  regnami  t AJacome  quello  Saturno  ò bono,  ò malo  ha* 
uefle  occupato  il  Regno  altrui,  cioè  la  Sicilia  > la  quale  co- 
me di  lopra  didimo  era  toccata  in  forte  ad  Elifa  ;c  vn  altro 
allacciato  nadcAnclIa  SRihana  hi/lona.dal  quale  per  aderto 
CoGbreucmentc  me  ne  disbrigotdi  nuouorimcttcndomi  al 
li lopjtacitati  Annali. 

Adqqque^èifato  d Piluuioie  nel  Monte  Tauro,  e vicine 
Camp^gho dcilavMaggiore,  Armenia  multiplicato  in  im- 
m c nJo  l 'Fiumano  Genere  nuvanù  della  D.bcncdiuionej  1 
Crrfcitt,  ^ nttiluplicumni.Sct'Koe,  Gioleppe  Ebreo  ì che  Iddio 
per  cfile tic  <HisI*iioo* inumò  a:N  oc  l'ofleruanza  «del  luo  D 
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precetto  rtpltte  terra,  c che  per  la  dishabuata,odclc>rta  tdtt*à 
le  Colonie  inuiafle  . Dea  I niente;  vi  propagati dt  ,mutitf/hcandiy 
generis  gratta  Colonia!  dedaeercnt.E  coll’ifteflo  Giolèppe  S. Epi- 
fanio, » Torniello,  1 e Saliano,  * dicono  ; che  Noe  congrei 
3 gandoouttitCapi  delie  Fah&iglle.i  Prcncipi^i  Maioralchi 
in  vn  Torcente  deH’Egitiojil  qual  dopo  fu  detto  2(intcolura: 
iuì  buttate  le  Sorci  ; à quel  modo,  che  lì  lece  dai  Dodici 
Apoltoti  nel  ripàttimchto  del  Mondo,  prima  della  difper- 
lìone  Apoftohca,à  forte  fra  loro  fi  dmilcro  i Regni, le  Pro* 
uincie,  e l'Ifole  del  Mondo  folitano,  e dishabitato  . Diutdtt 
ejnidem  (Woe)  Velnt  bare!  Mundi  'À  Dio  conili  tot  ni  Tttins  Jìbjs 
finis  vninerfum  mandar»  fuir  Sorte*  tnijf»w,@r  VnamejHa*ej,par  Gra/V.ip. 

iuxta  Sorti*  fìngali!  difinbutt.  Scriue  S.Epifanioi  e di  quelta  ' 6 

iCe  Ielle  Sorte,  e famofò  ripartimento  del  IblKario  Mondo(  6 
'fatto  dai  Primi  Triumuiri  Sem,  Chant,@r  Iafets  firn  fiero  dd-  inAntbora 
gli  antichi  Mole,  4 Giofeppc,  f S. Epifanio,  6 Freculfo,  7 Ce- 
drcno,  8 S Geronimo,  s»e  dei  moderni,  il  Berofo  A rimano,  *? 

Gio. Lucido, 11  Franccfco  Sanfouino, 11  Arias  Mentano,  fi 
Merula,  *4  Gcncbrardo,  «J  Pererio,  “TornieMo,11?  Saliano18 
Fazelto,  '*  & altri.  ■>  - ' ;V  I «b.  ;l 

Ma  però  tra  colloro  grandemente  fi  contende  in  defi- 
gnare  i confini  dei  Regni  di  quelli  Tre  Figliuoli  di  Noe,  e 
per  tonfeguenza  delle  loro  Famiglie  t e le  non  erro  Tre  Ri-1 
pammemi  del  Mondo  fòlicario  lono  li  più  celebri  , e rito 
uuti  : il  Primo  fi  è quello  di  Giofeppc  30  abbracciato  da_, 

Pererio,  Merula,  Torniello  , e Saliano  ; quelli  allignano  à 
Sem  Terzogenito  di  Noc,&  a I li  17. lue  Famiglie  la  magior 
parte  dell’Afia.  Sem  tertio'Noe  Filto:  filij  fuerunt  ejumejue  ; ijui 
A fora  'uff,  ad  IndltumOceanum  incoluere ; abEuphrate  propaga 
da  dtuonts initio fiaEla.  A Cam  fecondogenito,  & alla  3 £.  fua_. 

Famiglia  li  prolcriuono  vna  parte  dcll’Afia  , e rutea  l’Afri- 
ca . Citami  Vero  filij  Sjiriam regione m Amano,  libano ef,Mon- 
libus  borente*  obtmnerunt,  (gf  ejuidqutd  eius  ad  Mari  Ver pitocca 
pand»,  (ffr  Oceanie m vff,  dttioms  termino s proferendo  5 eioè  cOm’ 
ripone  Saltano  11  AEgyptum,(gfi  AEthiopiam,$r  Africa*  v*i~ 
uerfam.  A Iafct-PrimogcnitoA  alle  ftic  r /.Famiglie  liidefi- 
gha  l’Europa,  l’Ifole,  &vn  pezzo  d’Afia.  Hom*  fidtf,  { tdefì 
. Japhitarnm  )à  Tauro,  (fir  Amano  Ai ontibus  incipiente!  pcrtmlbdt 
in  Afia  ad  amai * Vff,  Tanaim.  in  Europa  vfifiGades  in  terris 
allenai  vacuis oteupat.  11  iccÓdo  riparcimenco  è di  S. Epifanio; 
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Dri  lAtùo  i]  quale  nctuit  ilAfiaconfigna.à  Scm;<3i  alle  17.  lue  Famt- 

* glici  ne  tutta  VA  frica  à Cam,  &:  alla  $ 1 <..lgia  Famiglia . No 

cutta  l'Europa  àlafec  ; & alle  ij,  fue  Famiglie.  E come  eh  e 
vn  riparnmencò  troppo  co&fafiiiSiliaiìOiiWbbaodona.L’vl- 
tirna  cdebrcdiuifionc  del  dishabtraco  M$udo  c iucila  del 
Berolo  Annianoylcguicaca  d’Arias  Montano,  Gio.rLuci  do:; 
izcllò  ; Allert  i li  quali  rallignano  à Sera  , fecondo  aliti 
nmogautojtutta  l’Àfia;  i Cam  fccondogcnito-turta  i’A- 
ìca;  Arà  lifcc  terzogeniti»  tutta  l’Europa,  e l’Ifol tVtaiunt 
ebrMi  {$r  ahiCatbobci  Attttores.  Sem  prafnit  Afu  i Cham  AB « 
ite  , Afrtca  i Japbet  Buropet  , . Infnlis  Mani:  JittMU 
tndotjuc  mutaurrint  kiartttn'ftici\ficnt  eis  opptrtunum  trai , 

Scnus. Lucido* * unanime  A ,iifcudn  ijloa  i ìjjuj  ni  ■ u i eci 
Si  clic  l^bnda  Giofejjpéi  Pfcrerio,  Mcru!a,TornicIlo,Sa 
Iiano^'AiiaaMontanQ,Èucido,  Fazello'^  &si  aUeioCam4't 
le  lue  jTaFatniglic  iàivirtùdella  D.  ior^ecfiironn  .Signfwré 
dell’Africa  l^e  late  t collo  lue  1 jvFa  m i gl  ie  furono  padr.on  \ 
dcirEuropa,!edeirifole,oper  eOnlcguenza  delFlcaita.é  dfcl-i 
la  Sicilia,  e il  tome  nella  Fondatibnc  di  Palermo»  larga-1 
mence  prouammo;£lifa  primogenito  di  Iauan , -e  nipoco  n.m.i9j6. 
di  lafec  occupò  la  deferta  j~c  dishabicata  Sicilia  : perche.» 
quella  l’era  itocca  in  ifohfci  nelipublico  riparcimcneodcl 
Mondo  Conforme  à quel  di  Moft  .j  Fili)  lattati',  Ehfeuaf 
TbarfaCtthitit',  (efr  Dodattim  : ah  hitdiuifc fatt  i nfult gt/tmttn  Z 
Come  dunque  lo  federato  Sacurno  Egiuo,ò  pur  Atlantico; 
f f & Etippk«(cioèCa  coève  eftjofero  i nollri  Siciliani  Hiftov1 
' ' rrci)transgredi  i confini  preferirti  nella D.  Sorce;e della  lua 

Afrìcakragittò  nell’altrui  Siciliaita  qualora  della  Sorte  dù 
luo  fratello  lafetie  già  era  Hata  molti  anni  aitanti  occupata 
da  Elifà  luo  Nlp°tc  ì Sotterri  tts  portò  in  Sicilia,  & in  Afiica l*  r 
necnon  in  Italia  {'Ut  fertm ) regnami , Al  che  rtfpondo;  che  lli- 
mo  adii  veri  limile,  che  Cam  colte  lue  J t,Fapriglic  hauen- 
do  vfeitodopo  la  diuifione  delle  lingue,  e rainaetèlla  Tor-*ì 
re  Babilonica  dall’Armenii:  & hauendo  popolato  molti 
Regni  della  dishabitata  Africa-,  arriuato  ai-lidi  Africani  ba- 
gnaci dalle  onde  del  MedittrtansoV^iurYeddkonloteerenòJ 
àrido,  c poco  ateo  all'agricultura  del  frumcnctse forfè  hauJ 
uta  notitia  della  grahìertilità della  vicina'  Sicilia,  iui  hauel 
fc  tragittato  (e  come  dille  Macrobio  del  luo  rragicto  in  Ita-  J 
l/ia  ) con  armata iClaJfe pèrni fttm  ,t  ritrouaco  nella  verdeg- 
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loffi  aco  pacifica,  c corrcfe mence  da  Elifa  riccnuto,.came 
ferme  Macrobio;che  ciò  fece  lana  in  Italia;  BjtcepiJtfitihofpi* 
M.&amrchcuoimcnre  diuidcndofi  fra  loro  la  dcicrra;<eTli- 
habirata  Srcilia?EliTa  haueile  fcielco  per  le  y e pcr  li.  tuoi 
giganti  Greci  Eolici  le  parti  Ori  enea  Incoine  più  vicine  al- 
’Europa,&  alla  Grecia :oue  habicaua no  il  firo:Padre  làuan, 
iifuoi  TrtdrareUi  Tarli,  Cetim>  cDodanim;cCam  , ò Sa- 
turno fiaaeUc  per  fe.eperla  fua  Gente  d'altro, linguaggio 
torelo  le  parti  Occidentali  della  Sicilia  : come  più  proifime 
pU’Africa;  fc  à lui  commodi  dime  per  lo  tragitto  in  Italia.,  ; 
jc  coli  già  pacifico  Signore  della  coffa  Occidentale  di  Sici- 
lia, iui  in  tutti  i podi  rilettati,  & eminenti  hauede  comin- 
ciato à fabrica  re  Croni;,  cioè  Ca ftcHi Saturni;;  O pur  è cre- 
dibile ancora;  che  Cam  eflendò vn  Gigante;  dome  dilla  Dio 
doro;  auaro, & empio.  De  Saturno  Atlanti!  jratre  memoravi  ; 
J»*d  enormis  tua  futmimpiéus,  {efr  àttariua,  conculcando  egli 
iu  D. Sorte;  fcatiido  di  miglior  terreno  di  quelchefi  foflo 
la  fila  Afnca;&  anche  ambinolo  di  obaggior  dominio .ClaJJc 
ntot&umi con  armata  hauelfe  tragittato  dall'Africa  ncllau, 
vicina  Sicilia;  & à viua  fòrza  occupando  la  .fua  colia Qccit 
don ralctper  difenderli  contro  Elila»  e contro  i luoi  Greci 
Giganti  Eolici  fopra  ogn'alto  Monte  hauelfe  fabricato 
Croni;,  cioè  Calteli)  Saturni;  reame  fcriile  Diodoto  . Per 
OceidmuUs  Sitila  pariti  ttiam  num  edititi  a pajfm  loca  CwmeUa; 
( tdtfl  Saturata  CaileUa ) nominantur . E'1  Fa  ze]  Io  J è di  quella 
irconda  opinione;  ciocche  fempio  Cam  non  contentando- 
fi  del  luo.Sraiojhaueflc  tolto  per  forza  a i luoi  Fratelli  mol 
te  delle  loro  Prouincic,  e principalmente  la  Sicilia i 1 Chamm 
Vero  Afre#»  tum  omniiui Jais  7{egiombus , AEgypto  fmitta 

Julius  tit»  ttntentus  plunhks  fuor  ut»  Fratrum  Prouiucijs  magnete» 
Vi  pótitus  tfì,  e poca  dopò.  Suturata  Italia pulfm  ( à •$7«r 

Èw,  a H.Diodortu  eQauthor,  maglio  curro  exercitu  ma  afte,  E tanto 
di  à dichiaratone,  c difela  di  quei  Siciliani Iltorici,  che 
gliono;.che  il  Saturno  Ré  di  Sicilia  Ha  dato  Cam  lecon- 
geaitoj  di  Nbr,9:Com‘cglifairc  (Ubò  Rè  d’ Africa.,.  & in 
ifiemedtSlcilu.ii,  _ 

LMà  feconde!  Rio;  e Valguarnera  à mio  parere  più  prò 
babilmence  dir  vogliamoi.ciie  il  Saturno  Re  di. Sicilia  fìiu 
datò  il  Santo. lauan  Quartogenito  di  la  fòt;  c Nipote  di  Noe 
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facto  llvnibhe'di  quei  Tre  Regni.  Sicilia,  Africa  ,l®i  Icalit_i 
non  eflendo  tutti  della  l’uà  Sorte  ima  della  Sorte  altrui;po( 
fiamo in  quella ltrà  guifadileorrerc  . Al  Santo  Iauan  nelh 
miracolofa  iufufione  delle  lingue  dal  cielo  hi  intuia  la  hn 
gua  Greca  Ioaka;  e nel  ripartimento  del  folitàtio  Monde 
li  cadde  infortì  la  Grecia  Europea:  come  effere!  tomrtiunt 
opinione  fcriue  Pererio. 4 fnter  eiufdcm  [appetì  Filios  vanne- 
rata r quatte  luci  Iauan, tx  qUefìnf  enfia  omntuMprófefoìnafì  fitk 
Jonn,  fittoti /parénte  fqs  Gy^^.Etaifuoi  Quattro  Figlino 
Incoine  dkfeJGiòf'effò^  fr  fitlftfufa  l'altra  Qréca  lingua  Ed 
iicajetteUadiuifianelnrdCàddtffO  in- fòrte  le  tibie  del  Ma5 
fe{cbbdVì<rtWP  Mó^iO^AkUriUutfìlfaht  l Ma  Gènti am^  . 
Adunaned'Opóle'WidedtlUBabtlortidaTòrrb  fra  lord  il 
Padre  li  FtgliuofcdltMfifr',  e^ difcoriapàgriàtifi  , Iauia. 
1-collailbargfan‘f^rtigli^  ère&alldnica  entrò  n^jla;  deferta., 
{Jfecia^'ln  popolò^  i>nHd'qUàttt6  Figliuoli  Elifa , Tarili 

Cetij  e Dodanrm  còllelortjlEamfglie  GreèHfc€©iìche  naub 
g-ando  per  -la  kouerta  delle' llole'  dishabftàte  : quelle  ha- 
bitarono.Hor  1!  lanto  Iauan, ò Saturno  Greco'Cretenfe(co-_  ^ 
me  difle  Diodato;  * e beh  oflèfttò  il  Valgùafcnetà)  dopo  haJ  lybtfi. 
uere  nell'Europa  ftàbilitoUl' Regno  GdedbjPlJjfonito  dall  a- 
more  de'fuoi  figliuoli;  fi  diede1  alla  Nauiga^iotìè  delle  lilole 
per  ve’derli,  e conlòlarfi  eoo  tutti  loro  qua  errò. Multai  Or- 
iirregionei  de  e e fu,  @r  fìngalo!  al  iìtfìiliam,  antmìf,  fìtnpkcituM* 
adhortatus  efì.  & arriuandd  in  Italia*  là  quafèìcome  ben  difle 
il  eitato  Vilguarnera;  * gli  Ebrei  chiamauan  Ifóla;percheL> 
da  Tre  fiànehi  è bagnara  di  Marc  iui  ritrattando  il  fu»> 
Terzogenito  Cethimc  che  del  popolo  Icaliano  fVt  Fondatore 
ficomc  da  molti  luoghi  della  fac-ra  Scririurf’bàbbianiOy'petl 
&he  ouef^n  lE2ecWtllo6‘leg^ia»if»i  De /n/ìR/V/rÀ/ri»»  nell  E g 
j«o  fi  lego del  tifai*!  C«^pà*tfl»Hti  Numeri7  due-hdhbiamo  7ap.  iy. 
Vinitnt  uttéitnkusde  /r-rò^Nefll'Ébbeè.fta  iU^èihhn,dcoLÌ\C  he 
inDanicllo’:  ? oac]StCcau9^MÌ*ih  fuptot^toiévhU 7 
mani.  L’Ebreohà^;Ceròów;fiepefeh«  iuì  II  Sfriio  lauan  1*-  ^P-1*- 
ìciò  molte  Colonie  Grecimdóhicbeve'frbri't'Ò’Gittàj  perciò 
CretéfiiCoihcTclNue  Diadjciro^iitièiWaaè  cbe'SatHrno  d’Ita- 
iaera  flato  RciBfcgfffwei/iaÒJf.&didl’Itàtìd’poIcla  tràgiitàdo 
ild  viciba  HòladtSicilia^aHa  vifitaidèlfàlttb  foo’hgljuo- 
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M^i^ri’3H)Cr.rC,'0,C  dnllaCommc>dHÌ  iLi  Pae,c  attualo ali’humana 
; | (la b|t 3 1 i.9 0 e ; Jftfci andò  ad  Elifa  le  para  Orientali  deli'I/ola  jf 
s^siù^ ||eJefrc  per  fc  (lc(To  le  Occidenkiii&iùi  in  tutti  i luoghi  alti 
|&  eccelli  cominciando, à fabric.are  Croftyi  cioè  Cartelli  Sa^ 
Jturni;  pcrciù'anche  fi  ditta  che  pure  inSifiilia  haueflè  re 
ilgnato.  Saturni" porrà  :»  SicUaMà  come  dalla  Sicilia  poicia 
p per  qual  ragitvie  haueffe  navigato  ncU’Afric»;c  dai  iup 
confini;  cioè  dai  confini  jUfètani,&:  Europei  hauefic  entra 
to  in  A frisa  ronci  confini  preferita  dalla  Odone  àCaKu, 
fuo  Zio, @r  in  Àfrica:  nonfaptet  indouinarlo.Solppofio  eó- 
gict  curare/, che  quel  sa.to  Eroe  Ad  fece  ciÀ  pera  muditi  d'oc- 
cuparci. Regni  altrui  ; ma.fprfc  per  i interiore  ftì molo  , & 
anche  fofpintQ  da  cclertc  riucUtioneip^r.opppifl  ali’infà- 
me,  & (landa {off  vita  che  Cari)»  e.i  fuor-, Giganti  nell’Africa 
taccuano.o  fi  <pmc  j Rè  di  Cartiglia:,  e di . Portogallo* 
per  propagare  la  Fcde-rt  fono-dati  à|l*;(couefta  deliiouc 
Mondo;  efee  cprt  Jauao  per  0(ppo,cG  alÉitlfànae  ;viita  di  Può 
Zio  Cam;  drcAÌlcrilIc  il  Pa,zc^lf^y  jFui(.Cbamus  ^ua*iti<i  'no- 
ma magiaiMol^ru^impift^  j ùbidm^prcmifcuo, 

& ,.cht  per  ordii 

ne^del  c|cloA?;h  Africa  entra  fièri  ui  fue  colonie /onda  fie,  o 
Ubricado  ne«4ìGitfà>  c nout.eafttlliiripjenedi.GfctUe  Cren 
c4  Ionica. bona,  c virtuofà;  al|a  infame  vita  di  Cam  , c dei 

(upi  A trica  QiiQiganugcncrpfifl^ence  sopponeflè  ;[c .di  tal 
hiftorica  coBgwwura.  me  ne  dà  ficca  flou  e quel  che  di  io 

Kra  difiè  Dipdorq1:;cioc  sEe  il  Saturno  Greco  Crete n /e  ca-, 
ùnò  per  mo|te, parti  del  Mondo; à finche  tutti  alla  giufti-, 
ti|j,c  (empiititi  .qfprtafiè-y^pè^  orbi!  rtyones  acccfft:  fin- 

itilo! ad  iitflitiamx  anìmi^\  fmpUcitAtct»  adkortatusrfl ,i  E tanto 
ha  fili  n fonti  tio.  del  V alguarnefu., , 
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:1  li /wppoft^xIqvniQiic  dei ^Jrc  Regni;  dir  Saturno  3 
jicilia,dtaii3sè<  Africa,  qua JuujfjÀe  de’Due  Satùrni  nella  no 

‘in so  voti  ®xa  ^lc,^“s  malo,chefu  Can>;clna- 

auìgart in  maro  SaturùpEgrfip,  o AtUatKo,  cinc.EaopiQQd  o il  Sa- 
iaìta.  condo, e S^fjpQic j)c  fu  Iauacrdetto  Saturno  Grecò  Cceten- 

Ifctegh  ècp  la;  eer  t i Hi  ma , tibeddmb  c d u el  aS  ì ci  1 ta  pu  o.  pr  c - 1 
dcré  il  pregifi  degli  tPÙcbiflìinifjiDcipijxiclla.ltìra  habitat-! 
jcifiUf„eflèndòk(pfi  A0limcdfiló»ò, tempo  defignare  ò.  laJ 

eigfliioflP  delliynoi)iMHl.Si\fijiattiò.  iLiragittodcll'alerol 
[ I fo  1 aj: p^irciif  iffiam  duìo.  Mollo  me cjùcaciux>;annrau3ciJ 
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anni:  e nella  confuf/one  delle  lingue  , & vfeirà  dall’Arme- 
ma  Magg.ofe  per  la  p opolatione  dei  deferti  Regni  ; fatui 
fecondo  Saliano  J anno  de!  Diluuio  *7  j.  Cam  era  deci  di 

j7T- anni;  e fauan  di  a 79.  e per  con/egucnza  il  rempo  d 

quella  amicfndlma  munganone  in  Sicilia  ; che  fi  può  attri 
buire  a!lo  IceleratoZ.o,  e SaturnoCam;  la  medeLa  anti 
chira  fi  può  anche  dare  al  tragico  dal  luo  fanto  Nipote,  <-> 
del  Saturno  Gre-co  la  uan;  c coti  ò fvno,  ò l’altro  Er  oc  fi  de] 
hgni  per  Re  di  Sieri iarffcmprc  confcguiiTe  l’ificffo  predio 
d antichità  la  Siciliana  H.ftoria.  V Sg 

Ma  s alcuno  mi  ricercaiTe  deil’Anno,  in  cui  ò Cam,ò  lai 
uan  tragittallc  in  Sicilia,  e deiTe  felice  principio  al  Sicilia’ 
no  Regno,  nfpondo;  che  non  fi  può  l’anno  Ugnatamene^ 
def/gnare;  ma  benfiil  tempo  più.òmeno  fi  può  circonfcni 
uere.Im  pere  io  che  fè  crediamo  à S.Teofilo  Patriarca  d'A  n, 
riochia,  che  fiori  lotto  M.Aurelió,,  e L.vero  Imp.  l'anno  di 
Chmlo  1 70. dice  che  i Gentili  tato  Belo,  come  Crono  (cioè,*  ? aj  Au. 
Saturnocome  diifimò)li  faceuarto  cocuncUMminire  quidi  toly (um- 
profa»,  S cripto,  et  Veli  Affino,  „m  %>'is,  & Croni  : c piu  a baffo 
'Nere,,  <fm,  Cronut,  (fi  ^isfk  Vclu,  . Cren »,  a Romani)  Satumut 
appellai»,  . Lattando  Firmiano  riportando  quello  illcffo 
uogodl  S.Teofilo  loggiunge.4  Velar»  autem  Saturn,  aoualem.  r,b  ,4 
'r'SlF.  ’vtrumr^”0  ""poro  aJoltuifc.Et  Abideno  antichi!!  I * 

fimoScmtoredcll  IIloriaAfiìriacadòdiamofc  adEufebioiW  . I 

vele  che  Saturno  fi  a fiato  nell’età  altiifima  della  confufio  J*P»L  E-\ 
ne  delie  lingue,  Fmftf,  fune  inter  Saturnum  , fi  Tira»»,»  ,n-  Uan&‘»  ' A 
ceptum  bellum , locumcp,  Vabylorm  nome»  habutfe  ; proptrr  confa- 
fionem  Itnguarunt,  qua,»  fJabrei  Vaici  vocam  . Belo  fecondo 
, °r",e  , J s*  ,3n°>  Gordonio,  Pererio  , & altri  eruditi,  o 
I ifieffo  che  Nembrot;e  cominciò  à regnare  l'annodel  Mó- 
do  fecondo  gli  Annali  d.  Saliano  ; , 9 j *.  regnò  6,.  anni; 
e mori  1 anno  del  Mondo  fecodo  il  medefimo  i996.Adun; 

, Naulgationc,c  tragitto  di  Saturno;  cioè  òdi  Cam, òdi 
lauan  m Sicilia  fi  può  probabilmente  affigere  trail  periodo 
degl,  anni  %V  del  regno  d.  Nembrot  Belo;è  traglianni  del'. 

Mondo  ,93l.e  ,996.  Ma  il  fauolofo  Bcrolo  Anaia- 
no,  e 1 luoi  leguaci,  c con  quello  Eazello,  c tutti  i Si  cileni  C bahnB,b 
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vòcriuellando,  nel  mio  Primo  Tomo  degl'Annaii  del  Ke- 
gno,rillringcro  qui  in  picciola  narrazione. Adunque  dico, 
che  ilnome  di  Saturno  era  gl’lllorici , e Poeti  famofillàmo 
è d’ofcura  origine. Impcrciochc  Giofeppe  Scaligero!  è di  pa- 
rerei che  fia  Nome  Ebrco;e  denuato  dalia  voce  Sathar,idejl, 
lamie, che  lignifica  nafcondigJioipcrche  egli  L’armi  dicGioi 
uc  fugendo  nel  Latio  G nafeofe.  Valguarncra  * vuol  che  Lia 
Nome  Greco  originato  dalla  parola  Sapbtm/juod  membri» 'vi- 
rilf  fonai  \ profferta  quoti  Patri j pudenda  ab/cidenc  ; @r in  mare _» 
woitetrit,  co  me  fcnuc  MacrobioJ  ò perche  del  Reai  /angue 
Latino  fu  fcminatorcicome  cantò  Virgilio. 4 lì...  . . ite 

. fMu»oiPuHspMtrr,iff}p4rt»ùm,.ì  )\  i 
T e Salarne  referti  tu  /àngui  ni*  'viti mas  Autori  nf 

Altri  però  aflenfeano  cfler  Nome  latino  a,  Sai»  deduthetn-o  : 
perche  dcU'Agricoltura  fu  peritiflìmo;c'l  Primo  che  in  Ita- 
lia iniegnaiTc  a icminare.  Ma  Diodoro  J fcriuc  i che  i Greci 
Popoli  Cretenfiaffirmauino; Saturno  npn  eder  Nomo 
proprio  d’Huomo,  e d’Eroe,  mà  Titolo  di  dignità  , e di 
Maeilài.àquèl  modo.che  gli  eletti  airimperioanticaméce 
fi  diceuan  Celati, & hoggidi  i Primogeniti  di  Spagna  s’in- 
tnolano  Prencipi,  e quei  di  Francia,  Delfini.  Con  parime- 
le nelle  antichi  liime  etài  Primogeniti  dei  Ré  ; fi  diceua 
no  Croni,  e Saturni.  Marts  notninantur  Cronus,tdtfì,S a tura  u s. 
Ed  Bcrofo  Anniano  6 acccna;  che  quello  Regi*  -Titolo  Ir1 
lidio  Patria  re  ha  Noè  l’inuentò  -,  e ne  rnueftì  Nembrotto 
Primo  Re  dopo  il  Diluuioj  e fondatore  del  Babilonico  Re 
gno.  '‘Nymbrotum  creauit  "Baby  Uni  a Satmrnum  Primum  : li/  ibi 
rimum  adì fcaret  coloni*.  Ma  S.Geronimo7  par  che  accenni  i 
ohe  i Latini  follerò  Rati  di  tal  Reale  Titolo  gli  artefici  . 
Quod  Graci  B cium,  Latini  Saturnina  die  un  t : quindi,  fcriue  Lu- 
douteo  Viiies > ? quel,  gran  nodo  nella  Greca  , e Latina., 
htlloria  $’auuolfc,che  non  vno,  ma  molti  fodero  i Saturni . 

E fé  mal  notimi  ricordo, Sette  dTeri  Saturni , io  ritrouo 
appo  gli  Autori  . Impcrciochc  Annio  Viterbienfc  * vole, 
che  Saturno  Gì  Aito  Cam  figliuolo  Secondogenico  di 
Noe  ; la  cui  autorità  riportando  il  Fazello  diec.  l0Licrt  ei 
Cbam  ,proprium  tfct  nomea  } C berne fìs  e ti  am  , (grCkcmrfenui , 
Stcrculeus,  /unu*,  Incuba* , Sjyluanus,  Pan , Saturnus,  @jr  Z or  on- 
de* tfldiclnnll  Padre  Marcino  del  Rio  , 11  & il-Valguarne- 
ra  11  vogliono,  che  fi  folle  Iauan  Quarcogenitb  di  lafet , o 
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Nipote  di  bìdorGran  Argo,  @r  fn/mlo  •vicino  Euro 

treoruvt  MtndiouaUunteulu  fune  à poftertf  lauan , ejuent  arVitror 
Gentile  dm  /tenuta,  gf  SalurHuntfutjfi  . Il  P.  Tirino  * crédo 
ertere  ftacoChu*  primogenito  di  Cfiam  , c pur  Nipote  di 
Noe-G©dra>ò,«c  Saldano  i affirmano  eflere  Nernbrotjpurc 
della  fohiacta  di  Cam»  cioè  figliuolo  di  Chus  , e Nipote  di 
'Cam.  Piodoro  fi  mentlbne  di  Tre  Saturni.  Vno  Egicio  ne 
l.i.  i'alm>Atiintico,cioè  Etiopico  nel  l.+.c’l  terzo  Greco,e 
Cretenfe  nei  tuftfiio  a feguitato  da  Giuftino,  Arno- 
bio,  Gqpebrardo,  Gordonio>Torniello,&  altri  inrendevebe 
Saturno  fia  vnò  di  quei  cinque  Latini  Rè  d’Italia  ; che  ré 
gnaron^aùantiil  Troiano  Enea  ; e nel  regno  lucccrtVà.Li 
no»' Prtmutfyx  Latinorum  polì  captar»  Trotam  AEntas  : auto 
rum  /Atout,  SAtmnmy  Piati,  F annui,  Latin  ut  : regnar  uni  amiti 
tireiter  imi  • > i am  v ■ • A v -...y 

" Horperriontrare  nel  noftro  camino,.  Di  quelli  Setter 
Saturni,  qua!  fi  forte  fiato  il  Re  di  Sicilia, è nodo  t ra  l’hi(lo 
rie  Siciliane  piùèh'ognraliroinui'uppat0,&  allacciato.  Co 
ciofiacofa  che  quali  tutto  l’erudito  coro  dei  Siciliani  Ilio* 
rici  Moderni  fono  di  parere;  che  fia  ftaloCam  lecondogC' 
nitodiNoe  : coli  vogliono  Fazello,  Maurolico,Orla odino, 
Carnouafe»  Bon figlio,  e Carrera:  mouendofi  per  più  ragio- 
ni. Prima  perche  Diodoro  dirtc,  che  Saturno  regnò  in  Airi’ 
ca.  Saturnm porrò  in  Sicilia,  Africa,  e nella  partitione  del 
Mondo  l'Africa  toccò  à Cam  ,e  Puoi  Pofteri , fcriue  il  Fa* 
zello.  * C humus  tjtrv  A fi  team  cum  ontntbat  (uitregiontbut,  ($r 
AEgypto  firtitus  tfi  . Appreflo  perche  il  meiiefimo  Diodoro 
artenlce,  che  Saturno  fu  huomo  vitioiìfìimo  , e d’cnormej 
e mpieti,  & auaruia  . Enormit  eius  futrit  impiota,  , gf-  anantid. 

E l i ile  ilo  purfi  narra  diCamdicc  1’ifiefia'.  Euitenim  Cha? 
mut  attonito,  •Vttiu  magia,  idololatrixejiquotf;  imputati s protetta, 
ac (ikidinis promtfcua,(tfr-  euiufuts  forinoti,  fludtòffimus . Inoltre 
c le  Fauolc,  e Microbio  ci  raguagl  iafto,  che  Saturno  collant 
Falce  troncò  il  virile  membro  al  Padre  lano  ; cb’è  appunto 
vn’allegotia  dell’billoria;  che  adduce  Mole  6 Capir  'Noe  vir 
agricola  ex  tre  tre  terram  : @r  piantami  Vineam,  bibetif-,  VinuVLa^ 
inebriata,  rfl-,  @r  nudata,  in  tabernaculo fio  : puod  rum  Vtdijfit 
Chain  Pater  Lhauaam  ver  end  a fai. patri}  fai  ejfi  nudata-,  numi  a- 
uu  duobus fiatribm  fuit  fiorai.  E per  vltireo  ri  (contro  altri7  ad  -, 
ducono; che  nella  Sicilia  fia  fiata  vn’Antichifiìma  Cimai Carr,r  toc 
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fcoftando(Ì,e  G.gU  elido  1 orme  del  P.  .MarttnoilePiUo.»  e d 
parere:  che  il  Saturno  jRè  diselli»,  fin  ftatoijpuan  Quarto 
si,.,.  X.„J  genico  di  Ialèrj  Nipote  di  Noe  , fciflnclie  jdr.fìtflifatjceppt 
glìónt  r*tjiUi  rutta  la  Gente  Greca:  perche  Dlodoro  > parJàdaldfcl  Ter 
f Sfato  u-\zo  Saturno  Greco. Grctefè,  ce  l’addita  per  h uomo  giu fto,\ 
lemplice:  anzi  amóre  di  giuftitia,edi  fcmpliciù*W«ret  no 
mammut  Cronus,  rete  fi  Saturnia  , s Saturnia  porri  Hatu-masctmu 
( Hy pinomi ) rrgnum  obtinuìr,  $■  fiutatati!  hom'meiab  agrtfli  *uf. 
eia  , (gr  more  ad  vitam  culti  arem  traduxit  ; (g ir  oh  id  magnar»  con- 
ftóutut  auEltritatcm,  multai  orini,  regtonts  acce  fu,  @r  [mgulos  ad  tu 
fìitiam  arumi  q ; ftmplicitatem  adh  ore  atta  furt.  ideo  Joomiuesi  qui  té- 
ore  Saturni  atatetn  rgerunt,  [implica,  futfc,(fig  n maligniate  prori 
us  alieno s,  imo,  (fig  beatos  pofieris  tradttum  efì.  Sub  imperio  Occi-l 
dentala • maxime  regione! habuit,@r  fumma  apud  omnxs [un  dtgni- 
tate-,  proptereajfèr  nuperii  etiam  temporibus  apud  'Homanos^Sdar-, 
tloagiuenfes:  [apertine  adhuc  eorum  C Unitale,  aliafif;  ftntttmas  gen- 
iti, illutinbus  bunc.  Deum [etiti , @T  [actificifi  'Venerasi  confuetum 
[utt.  Multaq, pafftm  loca  notnen  etus  rtprafentant . Cioè  a dicco1 . 
i male  hi  (primogeniti  dei  Rè  di  Creta  ) sin  titolano  . Cro- 
ni; ciaèSacurpilcbando  Saturno  primogenito  (idei  Rè.  Hipej 
nòrie)  ottenne  il  Regno;  e gli  huctniniddla. fua  «tè  dal  bo-- 
Icareccio  viuctc,-ncoftumc  recò  à\ più  colta  maniera  di  vi-1 
tailhe  perciò. grafi aù tori t à fi  guadagnò:  pcrtnoki.paeG  délj 
mòdo  viaggiò,  e tutti  alla  giufhtiahe  lem  piletta  dall'animo 
efoètò  . laonde  glibuomini;  chenelfetà  di  Saturno  videro 
fùron  lem pltc i.»i;e  d'ogni  malignità  daH'im'iHro  loncani  . 
Principalmente  nelle  regioni  Occidentali,  regnò , & appo 
imiti  hi  di  fammi  dignità  : Quindi  auucnncàclje  hei  mo>- 
derni  tempi  appreflo  ai  Romani,  e Cartaginc/ì,cflendo  an- 
cttf'in  piede  la  h)r>€ittà,&  appó*Jm  vicini  popoli  fi  coftu- 
mafle  di  venerare. quello  Dia  con  fcgnafuc  Fc flette :facri(ì<- 
Cffte  che  mole»  luoghi  ad  ogni  pallo.il  Aia  Dome  rappre- 
iemtno  • Coli  Icnué  Diodoro;  dal  che  ne  conciai ude  il  Val* 
guarnera.*  Giudi  abbi  amo  tutte  Le  eandmoni,  xhe  fi  richiedono  nel 
not/ro  Saturno\  \,e (ì  vede  il  ritratto  chiaro  di  lauan,tl  quale  anda- 
ua  per  lipaef 'Occidentali  vi  filando  i figli  [uoi,  t dando  loro  buoni  , e 
funi  ncouk  : & aggiunge  ; ch’egli  da'Greerj  aècennc  due  No- 
Itìtì-Ztine^  lSartirfia^qiitlbjihquatjU)  al  Nome  fuo  proprio 
l‘  kiiab  t M mu- 
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Nome  Saturno  dai  Grpci  l'hebbe  come  Ceppo  dell*  Gemo 
Greca;  perche  ; ficome  di  fopra  narrammo  » a lai  Tocco  lo  ì^rvRNt 
ruine  della  Torre  Babilonica  tu  dal  cielo  intuii  la  Greco 
Lingua  IcMita;  & a 1 Tuoi  Quatto  figliuoli  Ehlà,  Tarli, Ce 
rim,  &c  Ppnaniip  fù  infoia  la  Lingua  Eolica,  & perfine  dice 
clic  filarie  dj-GrOtcLCwoi,  ijifaJfQUonos come  vogliono 
curri!  i;i$H  per da  lui  fortuna  auano  « canta- 

ri i tanfo  J#*o;} fondo  tU  prima  di  fanon  non  -vi  furono  Giraci  nel 
lidsrhib  i»  ,onsiiiol  ot 

\Qr  ift^ncp^nhc^inrii  pw  più  probabile  la  feconda  fen- 


OliJlUMla:)  ->  ,OI 

VfjV* 

asepìmoft' <e  0 z * M P-  .M  * « » n o dt  I Rio»  odel.Valguarjocra,  cioè  che’J 
i frtjóahu.ì  Sanit0Q.^ò:dflllp  Sicilia  ha  il  Santo  Iauao  Quartogenito  di 
jlafer,  e Padre  dpi  nollroEuia  : non  giudico  però  inuenfì 
miic  la  pftma.apinionedi'faaci,  e coli  eruditi  Idonei  Sici- 
liani afiàr/naravcioè  che’l  noilro  Saturno  , e’I  noltro  Re  li 
porcile  cflìpr  Qam  lecpndog«oitp  di  Noe  : onde  rimetten 
domi  alla  lunga  diceria  eolia  quale  incorno  a ciò  mi  dillé- 
do.ncicitati  Annali  miei  del  Regao  : parmi , che  ne  debba 
fecondo  l’vna,  e l’altra  probabile  opinione  adeffobreue 
mente  nggionare.  Adunque  to  dico,  certo  c thè  il  Saturno 
malo  Egitto,  ò pure  Atlantico;  cioè  Etiopico  Cam  ; ò ve- 
ro il  Saturno  bono  Greco  Iauàn regnò  nelle  parti  Occiden- 
tal) della  Sicilia;  e (Tendo  Tllòla  prima  negli  anni  auanti  Ila 
ta  occupata  , & habitata  da.Ehlai  h come  di  fopra  nella-. 
Fondanone  di  Palermo,  e didimo,  c proua  mmo,  & adelTo 
più  a bado  dimoftrareo)o,e  coli  rolla  chiaro,  e ben  difelò  il 
citato  teilo  di  Diodoro;che  Saturno  iù  Re  dei  Regni  altrui. 
Saturnut  porrò  in  Sicilia,  & in  africa,  ntc  non  in  Italia  ( Ut  ftr- 
tur)  regnami  t Ajla.come  quello  Saturno  ò bono,  ò malo  ha 
uclle  occupato  il  Regno  altrui,  cioè  la  Sicilia  ila  quale  co- 
me di  lopra  didimo  era  toccata  in  Torte  ad  Elifa  . è vn  altro 
allacciato  nadalnclla  Siciliana  bidona. dal  quale  per  adelTo 
coli  breuemente  me  ne  dii  brigo;  di  nuouonmetccndomi  al 
li iopsucirati  Annali.  ..  1 

Ad(t)tjq;uc:<fiiiàcoilPii.uuioiencl  Monte  Tauro,  e vicine 
Campagna deJJaYMaggiorCi  Armenia  multiplicato  in  im- 
mcnlo  l’Humano  Genere  (OtWriÙ  della  D.bcucdicnono  1 
CrtfiiUrffi  muiiiùhcamim.Sctiuc  Gioieppc  Ebreo  s che  Iddio 
, Nipófii  Pcr  cfcktle  Uhelatione inumò  a N oc  Toflèruama  del  luo  D. 
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precetto  rtplttt  terrà)  e che  per  la  dishabuata,cdeleTta  céi’i'a 
C Colonie  inuufle  . Deoiubente}  VI  propagandi  ,multiphcandiq\ 
generis  genera  Cotonine  deducetene.  E coll ’ifteflo  Giolèppe  S.Epi1 
fanio,  1 Torhiello,  * e Saliano,  J dicono  ; che  Noe  congbei 
, gando  culti  1 Capi  delle  Fah&iglie,i  Prcncipi^  i Maioralchi 
in  vn  Tori-ente  dcil’Egittojil  qual  dopo  fu  detto  2(inocolurX‘ 
tui  buttatela  Sorti  ; à quel  modo,  che  fi  fece  dai  Dodici 
Apoltoli  nfcl  fipà'rtimento  del  Mondo,  prima  della  difpcr- 
fione  Apoftolica,à  forte  fra  loro  fi  diuilcro  i Regni, le  Pro- 
uincic,  e l’Ifolc  del  Mondo  folitario,  e dishabitato  . Diuidit 
qmdem  (Noe)  Velut  fures  Mundi  d Dea  conshtutus  Trskus  fibjs 
[un  vniurrfum  mundum  fub  Sortem  miffum \(&  vnnmqknmq.par  [Genie.  io.. 
ìeiuxta  Sortem  Jinguhs  difìnbuit.  Scriue  S.Epifanioye  di;q‘uelta  ‘ ttxfjdì.e  ( 
jCelefic  Sorte  , e fa  molo  ripartimento  del  iblfrariò  Mondo,  <s 
fattodai  Primi  Triumuiri  Jet»,  Cbam,{gr  /afrti&nQeto  de-  luAntbora. 
.gli  antichi  Moie,  4 Giolèppe,  1 S. Epifanio,  * Freculfo,  7 Ce- 
drcno,  8 S Geronimo,  sedei  moderni,  il  Beroiò  iAhmano,  *<? 

G10. Lucido, 11  Francclco  Sanfoumo» 11  Arias  Mentano,  fi 
Mcrula,  *4  Gcncbrardo,  Pererio,  *<TornielIo,'I7  Saltano 18 
Fazelto, l*  3t  altri.  J :rivl 

Ma  però  tra  colloro  grandemente  fi  contende  in  defi- 
gnare  i confini  dei  Regni  di  quelli  Tre  Figliuoli  di  Noe,  e 
jtr  tonfeguenza  delle  loro  Famiglie  1 e fe  non  erro  Tre  RM 
muntemi  del  Mondo  lòlitario  fono  li  più  celebri  , c rite- 
nuti s il  Primo  fi  è quello  di  Giofeppe  10  abbracci-ito  da_, 

>ererio,  Mcrula,  Tornicilo  , e Salianò  ; quelli  allignano  à 
Sem  Terzogenito  di  Nc  e, Se  a 111  17. lue  Famiglie  la  magior 
tane  dell'Afia.  Sem  tertioWoe  Fitto:  filij  fuerunt  tjutnejue  ; qui 
A far»  vfq\  nd  / ndieumOceanum  ineoluere ; abEuphratc  propaga 
da  dtiionn  inilio fatta.  A Cam  fecondogenito,  Se  alla  3 1.  fua_. 

Famiglia  li  proferiuono  vna  parte  dell’Afia  , e rima  l’Afri- 
ca . Chami  Vero  fili]  Sj/nam,(gr  rrgionem  Amano,  ltbanoq,Mon- 
(ibus  harentem  obtmuerunt,  (gp  quidquid  tius  ad  Mare  Ver gii oecu- 
rande,  Oceanum  vff,  dmonts  termino s proferendo  1 cioè  còm’ 

clpone  Saliano  11  AEgyptum,fpf  AEtlnoptam,(efr  Africa*  tyni* 
uer [am.  A lafct  Primogenito, &: alle  fde  1 f. Famiglie' frdefi- 
gha  l’Europa,  l’Ifole,  &vn  pezzo  d’Afia.  Htrum  fidep,  { idefì 
/aphitarum  )à  Tauro, (gf  Amano  Atoniibus  incipiente*  pertintbat 
in  Afa  ad  amntm  vff,  Tanaim.  in  Europa  vffiGades  in  terris 
attenui  vacuis  occupai.  Il  lecódo  ripartimento  è di  S.Epitanio; 
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Aiutili]  quale  ne  miti  l‘A(ìacon(jgna.à  Sem, Se  alfe'  a",  lire  Famt- 
Dc  Xutta  1/ Africa»  Cam,  & alla  j i <.  Iva  Famiglia . No 
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Cam  Sa 
turno  comi 
bau-jj'tvnt- 
to  quefit  tre 
Regni  Sici- 
lia, Africal, 
& Italia, 


>c  Clt. 


luii.i,Auicf 
ICUL  Wom 

Scc.  saiun  ^utta  1'Huropa.alafec  > & alle  ì j.  Toc  Famiglie.  E cotte  che  ^yjtNO 
vn  ripari  imeneo  troppo  confulòiSahano  l’abbandona.L’vI- 
tima  cdebrcdiuifionc  ilei  dishabiraco  Mondo  è Quella  del, 

Bcrolo  AnaiaTioyfcguiiaca  d'Arias  Montano,  Gio.-Lucido^ 

(Fazclli  ; &dltrt  > li  quali  .allignano  à Sem  , fecondo  altri 
>nmogeniEè,iutca  l'Àfià;  àCam  fccondogenito  rutta  l'A- 
nca; &àiifec  terzogenito  tutta  l'Europa,  e l'tfol cVtaitmt 
Hcbrai,  <g jf  ahi  C adotta  Au&ores.  Sem  proferii  A fu  i Cbam  AB 
gypto  , Africo  ; / apbet  Europa  , @jr  Infoltì  Mani:  lictfjlh\ 

(jttetndocjuè  motaucrint  locar  om'fiicty  ftcut  eis  opportnnum  eroi  : 

Scriue. Lucidsoi. * intoniti»  'X>  ,nrn?!n  rfìoa  iinui  m 'LÌtr.i' 

Si  òhe  Ipfcbndo  Giofe^pòi'Pòrerio.  MenriaiTQroiellojSa 
liana,' Arias  Montana, lucido,  Fazcllo^fc  aUà^-Cam^'t 
le  lue  jT.Fanoiglie  iàvirtù  della  D.  Jor^ecfiirortn  Signore 
dell’ Africa  ideiate t.collofué  ijvFamigliefurono  pa drox» t 
dcH’Eurapa,;c  dcll'I(ole,opcr  cbnlcgucnza  dell'Italia, è dkl-i 
la  Sicilia,  e li  come  nella  Fondatibnc  di  Palermo  * larga- 
mente prouammo  ; Elifa  primogenito  dilauan , e nipote^  n.m.i9i6. 
di  Iafèt  occupò  la  deferta ;oe  drshabicata  Sicilia  : perche.» 
quella  fera  itocca  in  >fohir  nelipublico  ripar cimento  del 
Mondo  Conforme à quel  di  Moft  .j  Fili)  lanari-,  EUfa^^T 
T bar  [ir,  C cibivi,  @r  Dodantm  : ah  Iris  ditti fe foie lofolc  gtotium'3 
Come  dunqUodó  federato  Saturno  Egitio,ò  può  Atlantico; 

^ & EcippÌcoi(cioÈCa  corbe  efpofero  i nollri  Siciliani  Hiftor 

rrci)tran$gredi  i confini  preteritti  nella  D.  Sortele  della  lu* 
AfricaKragittò  nell’altrui  Sicilia.1  fa  qualora  «delfa  Sbrie  di: 

Ino  fratellolafètje  già  era  Rata  molti  anni  auanti  occupata 
da  Elilà  luo  Nipote  ? Saturno!  panò  in  Sicilia,  in  Africa-»  ; 
tue  non  in  Italia  (Vi  fmm)  regnanti.  Al  che  nfpando;  che  Hit 
mo  affai  Vcrifimilc,  che  Cam  colle  lue  j r.Fapriglic  hauen- 
do  vfeitodopo  la  diuifionc  delle  lingue,  e ruinaddla  Tor-» 
re  Babilonica  dall’Armenii:  & hauendo  popolato  molti 
Regni  della  dithabitata  Affici}  arriuatotfiilidi  Africani  ba-^ 
nati  dalle  onde  del  Mediterransoii&  iurvediftotil  terrene1 
rido,  e poco  atto  allagricultura  del  fru  mentale  forte  hau 
uta  notttia  della  grande  rciiiri  della  vicini!  Sicitiajdui  hauel 
fc  tragittatole  comediffe  Mactobio  del  luo  tragitto  inlta* 
fin  ) con  armata  -,  C loffi  per  ntElnm  ,t  ritrouato  nella  verdeg- 
giante 
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piante  lidia  Lilla  Nipote  lui>;&  ancheùléilufl  traccilo  laici; 
{offe  (latti  paci  (ita,  oc  OrtefcmentcdaEtifa  ficcamo,. come 
ferme  Macrobiojche  ciò  fece  lino  in  Icalia;  £xcepijfu\hofpi -. 

a micheuol  mente  dtuidendoiì  fra  loro  la  dcicrra»>edi- 
ihabitata  Sicilia;  Eh  fa  hauedè  Iciclco  per  (e  ; * per  IL  fuoj 
Rigami  Greci  Eolici  le  parti  Orienraliiconoe  pili  vicine  al- 
'Europa,&  alla  Grceiaioue  habitauaoo  il  fuo:Pddrc  iàuan, 
ri  Tuoi  Tre  irarclli  Tarli,  Cerim,  e Dodanim;c  Cani-,  ò Sa- 
turno hauedè  per  le;  e per  la  dia:  Gente  d’altro,  linguaggio 
>re(o  le  parer  Occidentali  della  Sicilia  : come  più  prò  Ili  me 
tdlAfric»;  Cc  à lui  com  modi  dime  perdo  tragitto  in  Italia.»  ; 
: coli  già  pacifico  Signore  della  coda  Occidentale  di  Sici- 
ia,  iui  in  tutti  i podi  rilettati,  & eminenti  hauede  co  min- 
iato à fabricarc  Cronij,  eròe  CafteHi  Saturni;.  Opur  è cre- 
dibile ancoraché  Cam  eflcndovn  Gigante!  come  dille  Dio 
doro;  aUarov&Cmpiol  De  Saturni  Atlanti!  Jratre  mtmarant  ; 
ju»J  enartms  tius futtit  impilai,  ^ àuaritia,  conculcando  egli 
iaD.Sortri'&aiiido  di  miglior  terreno  di  quelched  follo 
la  fua  Afrjca;&  anche  ambitiofo  di  aàaggior  dominiti .Clajfc 
pcrucEium, con  armata  hauede  tragittato  dalliAfrtca,  nclla^ 
vicina  Sicilia;  & à viua  forra  occupando  la. fua. colti  Qcci- 
dcntalcfpcr  difenderli  contro Elifo; e contro,  i (noi  Greci 
Giganti  Eolici  fopra  ogn  alto  Monte  hauede  fabneato 
Croni/,  cioè  Caflclh  Saturni/:  come  fetide  Diodoro  . Per 
OcadmtoUi  Siali*  partts  etiat»  num  ed  teiera  pajjim  loca  Cremi  tua', 
[tdtfl  Saturata  Casi  ella ) nominantur  . E’1  Fazello  1 è di  quella 
kconda. opinione;  ciocche  l’empio  Cam  non  concent*ndo- 
fi  dcl  luo.Siaiojfiaucflc  tolro  per  forza  a i (uoi  Fratelli  mol 
te  delle  loco  Prouincie,  e principalmente  la  Sicilia  : Chantus 
V*>  » Africano  catto  amai  bus  Jais  7{egiontbus , & AEgjpto  frmttus 
juiktts  no»  contentai  pianini  fuotutn  Fr ottani  Prouincijs  mogntu» 
1 potitus  tfl,  c poca  dopò.  Satunoui  Italia  pulfas  ( à *Not]\Sicir 
, Vt [Diodor tu  eU  autìnor,  magno  catto  txercitu  inttaft.  E tanto 
adì  à duhtaratione,  c difela  di  quei  Sicilianilitorici,  che 
IVoglionoi.cheil  Saturno  Re  di  Sicilia  da  dato  Cam  iccon- 
'dogenitol  di  Nbr,  e com’egli  fodic  datti  Rè  d’Airica > & in 
iieme  di . Sicilia,  uiuì.  1.0  n.isl'r 

j Stt  »ji  Mi  fc  con  del  Rio;  e Valguarnera  à mio  parere  più  prò- 
I urne  cornei  (labilmente  dir  vogliamo;  che  il  Saturno  Re  di. Sicilia  fiu> 
^anto  *au*n  Quartogenito  di  làfct;  e Nipote  di  Noe 

•a,tt  Italia.  & 
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Dd  jAnSil&  anche  df€am; c vogliamo  inueftigare;cotn'egti  h iùHfe. 
Mód.jChri.  l’vnione  di  quei  Tre  Regni.  Sicilia,  Affici  y Si  Itali  Li, 
I99i.ìicty  ^ effehdo  tutd  del|a  fua  Sorte  ; ma  della  Sorte  almiiipof 

fiatilo  in  queft’altrà  guifodifeorrerc  . Al  Santo  Iauan  nell; 
miracolofa  infufione  delle-lingue  dal  ciclo  fa  itìfufa  la  liti 
gua  Greca  Ionica»  e nel  ripartimento  del  folitario  Monde 
li  cadde  infortb  la  Grecia  Europea:  come  «fiere!  c'otariiujnt 
opinione  fcriue  Pererio.  * Artrr  einfdcm  lapbeti  Filtos  rnemr- 
rat  tir  quatte  loco  / àlea»,  ex  qU«  fermenti  a omnium préfèminatì  fùrie 
fonti,  fittires/pórémrfi  Gikterurp Etr  a i lu ot  Quattro  Pigiti 
Incoine  dke<GK>feffò,*»  lt  fò'itttufa  l-altra  QTéca  lingua  Ed 

Iica{frttdl»diuifi»n6lordeàddero  in  fórre  leifolcdel  MSP 
feiCòbóftWW»3  Infila  Gmiam-a  - 

Adunque  dopò  lo  mine  della  Babilonica  T-orr*  tra  lord  il 

Padre  Ve  li  Pi gliuoftditHfifii.c  difcortipligrtkcifi  y Iaostiu 
icolla-tuargran*  falsigli*  ÒreÉ^fiórtica  entrò  n«t  la,  defèrta., 

Gfe cianciti  popolòi  «c  idìHfi'q&àttró  Figliuoli  Etifa  » Tarff, 

Ceti,  e Dodanrm  edile  loióPamrglie  GrecB^Bolìctie  naifi- 
;indo  per  la  icouerta  delle  Jfole1  dishabfCttVi  - quelle  ha- 
^itarono.Hor  fi  fatilo Iauan;ò  Saturno  GrWó’Ctetenfe(co 
me  dille  Diodoro,  4 «beh  ofièfttò  il  ValgUabntrij  dopo  ha 
uere  nell'Europa  ftabilitofil  Regnò  GfecòiTpronato  dall  a- 
more  de'fuoi  figliuoli;  fi  diede  alla  Nauigatiotìe  delle  Holc 
per  ve'derli,  e confidarli  con  tutti  loro  quarcrò./WwfrtiJ  Or- 
rii1  regione/  aceeft,  @r  fmguloial  iu  fitti  am,  animi  q\  fmpliafa^m 
adhortatui  t(ì.  Si  arriuandó  in  Italia»  la  quale1, come  ben  difie  ! 
incitato  Valguarnera;  s gli  Ebrei' chiamauan  Ifolajperchfci  r 
da  Tre  fianchi  è bagnata  di  Mare  > & iui  ritroóandó  il  filò 
Terzogenito  Cethtm;  che  del  popolo  ItalianófìfPondatorrC 
fìcomc  uoghi  della  fat-TA  Scrittóri1  hàbbiamoiper 

ohe  oucr^n  Ezechitllo^dcggiamo,  Del  tifi fii  Itati*,  nell  E 
breo  fi  legedrV tiftdts  C «firòitfì1  tt  ei:N  u m t ri17  due-habbiamo 
Ventine  iti  tt'imlrus de  Yf^òtf.NefiEbòc’dftà  ahche 

oDaniellaj:  9 oueififcrme.jKwir»«>  fip*r#ofi(Hieh‘i  <§t*  ’$»' 
mani.  UEbrcohiffiCerbimiSt perche  lùi'di  Sftifófauan  la-  A/’-»* 
fciò  molte  Colonte  Grechodoniolitve'fibnvÉPGtCtà;  perciò 
Cretéfi;corheficriue  Duak^or  odierna  nò  cite:Saturno  d Ita- 

iaira  ftartj.ÌÌoi»eoqów«Aii6il.tìJdslfIràhl:p6tèhi  tragittàdo 

wàldiviciha  Ifola  dL  Sicilia1  alla  vili wdcll'àlttb  fiio  ngliuo- 
o Primo  gc  ni  to  E Li  fa;  alle  ctatòv  & pre  lo  dalla -fertilità  del 
Ir.  N ter 
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Dfl-iAuàtifal  DiltoUio. ’Noe'Vtro  cam  t juingentorum  eflct  annorù  gtnttit  Sem, 
Cham,Gfr  fapheth,  e Iauan  fcriue  Sellano  fù  partorirò  l’anno 
4. dopò  il  Drluuioje  fù  del  Zio-Can^Minore  d’età  circa  1 04 
anni:  e nella  confusone  delle  lingue  , & vficirà  daU’Armci 
nia  Maggiore  per  la  popolatione  dei  deferti  Regni  ; fatta4 
fecondo  Saliano  l’anno  del  Diluuio  273.  Cam  èra  d’età  di 
}7f.  a;nnii  e Iauan  di  1 79.  e per  confegucnza  il  tempo  d 
quella  antichi  (lì  dia  fiatr.’gatione  in  Sicilia  ;che  fi  può  attri 
buire  allo  fceleratoZio,  e SaturnoCam;  la  medelìmaanti 
chità  fi  può  arithe  dare  al  tragirto  dal  I uo  (anco  Nipote,  tt 
del  Saturno  Greco  Iauan;  eco  fi  ò l’vno,  ò l’altro  Eroe  fi  de 
fignRper  Re  di  Sicilia; Tempre  confcguifie  l’iftelTo  preggio 
d'antichità  la’  Siciliana  Hilloria. 
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Ma  s'alcuno  mi  ricercarti  deil’Anno,  ih  coi  ò Cam,ò  lai 
uan  cragitta'flc  in  Sicilia,  e derti  felice  principio  al  Sicilia; 
no  Regno,  rifpondo;  che  non  fi  può  l’anno  fignacamento 
defignare;  ma  benfiil  tempo  più,ò  meno  fi  può  circonfcrJ 
uere.lmperciò  che  fé  Crediamo  à S.Teofìio  Patriarca  d'A  nj 
riochia,  che  fiori  (otto  M. Aurelio,!  e L.vero  Imp.  l'anno  di  } 
Chriflo  1 70. dice  che  i Gentili  tato  Belo,  come  Crono  (cioapM'** 
Saturnocome  di(fimò)li  faceuarto  cocuncuM iminere  qui Jé 
profani  Scriptores  'Beli  Ajfyrtorum  Bfgit,  Croni  : e piu  a bado 
*N  e (e  ij  tfuis  Cronus,  quii  fi  t Belai  . Cronus  a Bpmanit  Saturnut 

appellata  . Lattantio  Firmiano  riportando  quello  i (tortai 
luogo  di  S. Teofilo  foggiunge.4  B'elttm  autem  Saturni  aqualem  Uh. 
fuifr,  ’btrumq;  uno  tempore  aJoltuijfe.Et  Abideno  ancichif-^ 
fimoScrittoredeHT(toriaA/Iìriaca,(i  diamo  fé  ad  Eufebio;*/ 
vole  che  Saturno  fia  (laro  nell’età  n I ti  ili  ma  della  confufio-  JeF'*p.  E- 
ne  delle  lingue,  Fuiffeq-,  rune  inter  Saturnut n , (fg  Titanum  in-  Uan&,-9X  + 
ceptum  bcllum,  locumtj ; Babylonis  uomen  habuife  ; proptrr  confi* 
fionem  linguarum,  quarti  H altrei  Bahel  l'ocant  . Belo  fecondo; 
Tormcllo,  Saltano,  Gordonio,  Pererio  , & altri  eruditi,  e_> 
fiftclTo  che  Nembrot;  e cominciò  à regnare  l’annodel  Mò- 
do fecondo  gli  Annali  di  Saliano;  1 9 j 1.  regnò  6 3.  anni; 
e mori  l’anno  del  Mondo  fecódo  il  medefimo  1 9 9é.Aduq; 
la  Nauigatione,  e tragitto  di  Saturno;  cioè  ò di  Cam  ,ò  di1 
Iauan  in  Sicilia  fi  può  probabilmente  affigerc  trail  periodo’ 
degli  anni  63.  del  regno  di  Nembrot  Belo;è  traglianni  delj  f 
Mondo  1932.  e 1996.  Ma  il  fauolofo  Berolo  Annia-  lib.i  antiq. 
no,tfe  i luoi  fcguaci,  e con  quello  Eazello,  e tutti  i Siciliani  CbalinBtb 
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quello  tragitto  di  Saturno  in  Sicilia  l'affi  gano  ncll’ahno  zi. 
di  Nino  iecondo  Re  di  Babilonia  ; c figliuolo  di  Nera  brot 
Belo  Primo  Re  : 'Nini  anno  19  (dice  il  Berofo, 1 ) lanus  Pater 
Veniens  in  Italiam  cut»  compenjfet  C berne Jcnum  prater  opinione m 
torrumpentem  iuuentutem.Tribus  annis  ("cioè  infino  all’anno 
11,  di  Nino  Re  di  Babilonia  )tllum  atjuo  animo  tulif,  de  inde.* 
tlli  alitfuot  Colonijs  affignatis  eum  in  Italia  excedere  iubet  ; & in* 
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Sicilia  tragittò  dice  Annio,*e  con  eflo  lui  tutti  i fopracicati  i*  Comm  . 
Illorici  Siciliani . Quell’anno  li.  del  Regno  di  Nino,  TccÓt>*'*  £tro,f‘ 
do  Saliano  cadde  nell’anno  del  Diluuio  333.  Adunque  fe- 
condo li  noHn  Siciliani  Scrittori  il  Sacurno  Cam  , ò lauar 
nel  medefìmo  anno  335.  del  Diluu  io , c zi.  di  Nino  Mo 
narca  degl’Aflìrij  cominciò  nella  Sicilia  à regnare.  Ma  co 
me  che  Io  quelle  tauole  d’Annio  le  abborrifeo,  perciò  que-S 
Ha  feconda  Temenza  tralalcio,  & alla  prima  mi  appiglio  : e 
perciò  quella  narratiua  di  Saturno  l’ho  fatta  Torto  i tempi 
di  Ncmbrot  Belo, enei  finedel  Tuo  rcgnojcioè  circa  l’anno 
del  Mondo  1 99  1.  delDiluuio  33;.  e dell’Imperio  di  Bela 
6o.è  j.anni  auanti  i Nino;  perche  coli  dò  tra  i confini  del 
fhiltoria.e  della  t'auola;  cioè  cràgl’hillorici  tempi  di  Belo, 
ei  fauolofì  di  Nino,  e mentre  Palermo  fi  frabricaua. 

KiconoTcmto  il  Saturno,  che  in  Sicilia  regnò: li  Varij  Re- 
gni, che  vni infiemc, ò conquiltò;  il  Modo  d’vnirli,  ò con- 
q ui  Ila  rii;  e‘l  Tempo,  nel  quale  in  Sicilia  cominciò  à regna- 
re . Vediamo  adclTo  qual  cola  degna  di  memoria  quello 
antichilfimo  RchauelTc  Tatto  in  Palermo  . D. Vincenzo  di 
Giouanni,*  c con  lui  altri  Palermitani  Anonimi  furono  di 
parere  ; che  Saturno,  per  loro  l’empio  Cam  fia  flaco  il  Fó 
datore  di  Palermo  . filtri  volfcro;  Tcriue  egli  ; che  fe  bene  fi-Ymon  forato 
condo  ladini fone  del  Mondo  à Sem  hauefie  toccato  l'Afta  , à Cant-o  lf'ì 

l'Africa,  (gir  à ìafet  [Europa  con  tutte  [ I fole  del  Mar  Mediterra- 
neo: [ì  troua,  che  Cam,  chiamato  per  altro  Nome  Camefcno  , e Sa- 
turno Egitto  : per  efer  quello  più  altiero , arrogante  degli  altri  fi- 

gli di  Noe  non  fojfe  Rato  contento  della  parte  afiìgnata.  Alà  nell'an- 
no z«8.  dopò  il  diluuio  Vniuer fiale,  il  10.  anno  dell'  Imperio  di  Ni- 
no 7(e  degli  Affirij  ( ma  in  altri  teRi  del  Berofo  Anniano  fi  leg(~» 

[anno  1 9-  ) pafio  in  Italiacon  la  fua  Alogbe  7{ea;  non  e fendo  co- 
tento  del  fuo  fiato',  (èfi  al  fuo  Padre  Noe ; per  altro  Nome  detto  Gia- 
no ; 1 ifurpò  molti  paefi  : al fine  Volendo  redurfi nell'Africa  fùo  fiato-, 
pafisò  per  Sicilia',  e fecondo  Berofo,  e Diodoro  Siculo  in  vn  amentfji- 
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moLido  verfo  Ponente  portatati  Colonia,  fondando  una  Città. Di 
ce  D.  Leonardo  Orlandi  ni  nella  /ita  tr  adattane  di  Mongi  bello  ; che 
quella  fa  Hat  aTr  apani  / Ita  Patria  .Vi  fi  rifpondr,  che  T r apani  nò 
èin  ameniffimo  lido.  / l'Bonfiglio  dice,chefoJfe  fiata  Mcjfina;  notici 
contento  d‘ batter  quella  l' figuline  d'Orione,  di  2ancla  , di  Mamet- 
co,  e d'AuaJJila.  Vi  fi  rifponde  anco,  che  ne  tampoco  Mejfinaè  tru» 
ameni f fimo  lido-,  ne  anco  dell' J fila  in  Ponente  . Dunque  la  Colonia 
di  Cam  fu  portata  à Palermo , il  quale  èin  amemjfmo  lido, e di  Po- 
nente detti  fola.  E co  fi  fi  con  firma  per  trouarfi  quitti  Girati  di  mag- 
giori fiatare  di  lottigli  altri  Giganti,  che  fi  trouano  nell'  I fòla:  come 
effir  doueano  i difendenti  di  Carni  efiendo  più  antichi  di  quei  di  Eli- 
fa  : rifpetto  la  piùgran  perfetione  dei  tempi  primeri  ; i quali  prodii 
cenano  cofedi  maggior  uirtù,  e grandezza  . . Hor  quella  dunque  fi 
la  Prima  Fondanone  di  Palermo  tanno  z6  S.del  Diluuio,  ftzji] 
della  creatione  del  Mondo  . Cioè  fecondo  la  Cronologia  Greca 
dei  Setranca  Interpreti;  ma  fecondo  l’Ebrea,  e Latina  Vul 
gara;  la  quale  Saltano,  & Io  feguiamo;  quella  Fondarono 
caderebbe  nell’anno  del  Mondo  1914-  e poco  dopocon-c 
elude  . » Per  Epilogo  dunque  del  noflro  Trattato  diremo  jhe  fu  Pa- 
'ermo  la  Prima  volta  fondato  da  Cam  l ann.16  8.  dopo  il  Diluuio  i 
poi  fù  cohahitato  da  T faci  di  Eli  fa  pronipote  di  ‘Noe-,  e quella  fu  la. _* 
feconda  Colonia  . La  T erta  fùdi  Ebfaph  ; il  quale  portò  H ebrei 
Fenici , e Dama  fieni  nell'anno  del  Mondo  3482.  Infin  qui  di 
Giouanni,  e gli  Anonimi  fuoi  feguaci. 

La  fentenza  delti  quali  io  non  pollo  fe  non  riprouarlo 
per  più  ragioni . Prima  perche  in  tutto  Diodoro  non  fi  ri- 
troua  Icritto,  che  Saturno  hauelTe  trasportato  in  Sicilia.» 
Colonia,  & in  vn  bel  lito  hauelTe  fabneato  Cicrà.Nc  meno 
ciò  dille,  ò permeglio  dire  fauoleggiò  il  finto  Berofo  ; per 
ch’egli  fidamente  Icrifle.  * L'anno  1 9.  di  *Nino  il  Padre  /ano 
Venendo  in  Italia,  (fi  battendo  trouato,  che  Camefenuo  fuori  dell'- 
opinion  fua  corrompeua  la  gioutntù  ; lo  fopportò  patientemente  per 
tre  anni  : e poi  affienateli  alcune  Colonie,  gli  comandò:  che  fi  parti  fe 
di  Italia;  il  qual  finto,  e lauolofo  tcllo  commentando  An- 
nio  aggiunfc . Si  partijfe  d’ / talia,  ((fi  andajfc  à regnare  in  Sici- 
lia: doue  fondò  la  J{tgia,  chiamata  dal  fuo  "NomeCamefna,  0 Ca- 
merena.  Accettala  Fondatione  di  quella  fauolofa  Camefe- 
na,  ò Camcrcna  il  Fazello.i  Ma  non  volle,  ch’ella  folle  ò Pa 
lermo,òTrapani,ò  Meffina,ò  pur  Cacantaicome  anche  ferii 
le  Carrera  : anzi  confcfsò , che  douefolTe  polla  , non  no 
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hiUca  notula  alcuna;  S alurnus  1 ulta pul/uy,  Siciliani , VtDi, 

Aorus  tfi  author  ; magno  cui»  ex  eretta  inuaft,  Dhi  brcut  fine  'vi  0 
fere  ntgotio  pvtitas  In  filai  %rgiam  Vrhcm  à fe  Chamrfenam  nur.  - 
cupatam  condtdtt,  qua  vbi fuerit  fu a : inctrtum  nokit  e fi . Filipp  > 
Cluuerio,1  anche  neIJa  Tua  Amica  Sicilia  facendo  mencio 
nc  di  Cafmena  fabricata  fecondo  T ucidide  *•  90.  anni  dopi 
Siragufa  i c di  Canarina  > fondaca  dai  Siragufani  fecondi 
rtfteflo  Tucidide  ♦ 1 j;.  dopò  l’iftefTa  Siragufa  Cantari n il. 
quoq, primum  d Spracufants fuit  condita  , annis  ferme  CXXXJS 
poRquam  Syracuf*  condita, Mai  non  fece  mcntione  della  fàuc 
lo  fa  Camtferìa,  bCamerena  fabricata  da  Cam,  ò da  Sacurno: 
(limandola  fenx'aitro  fauola  d’Annio,  c fognò  dc’fuoi  le- 
gnaci . Inoltre  Don  Vmccnzo.c  i (uoi  Anonimi  vogliono 
che  il  primo  Etoc,  che  dopo  ilDiluuiò  hauefle  nel  Maro 
Mediterraneo  dilcouerto  la  defcrca  , e dishabitata  Sicilia.» 

(o/fe  flato  io  Ibclcrato  Cam,  c l’infame  Saturno;  e che  que 
ilo  hauefle  in  lei  cominciato  le  fabrichc  delle  Città;  e folle 
llato  il  Padre,  e 1 ceppo  della  Siciliana  Gente  ; c che  dopo 
lui  in  quella; già  ritrouata,  & habitata  hauefiero  'ragliato 
1 Traci  d’Elifa:  il  che  clemenza  mal  fondata;  perché  Afri- 
cano, Staccilo,  Eufcbio,  l'Anonimo  appo  Caniflo,  l’altro 
■approdo  ScaligerojOpmecrlo,  Gencbrardo,Carillo,Diana,c 
Saltano  , che  io  nell’anno  del  mondo  1 976.  e nella  Fonda- 
none di  Palermo  di  fopracitaci,  di  commun  accordo  (crii 
fcfojch’Ehfà  tùli  Genitore, cCeppo  dei  Siciliani.  Elifa  < 
quo  <gr  fculr:  egli  dunque  fù  il  Primo,che  dopo  il  Diluuio  la 
dishabitata  Ilola  ritrouò;  il  primo  che  vi  códude  Colonica 
quello  che  auanti  ogn'alcro  la  fàbrica  delle  Città;  comin- 
ciò,e dopo  lui  entrò  Sacurno;  & altri  Eroi:  perche  la  gloria 
della  dcfcendenza,c’l  titolo  di  Ceppo.  A quo  Siculi  . fi  dette 
al  Primo  dilcrouitorc  dcll’Ifola  delerca.c  Primo  condutto- 
re delle  colonie  in  quella.  Ne  la  congieccura  addotra;  che 
nel  Contado  di  Palermo  Si  ntrouino  Giganti  di  Maggiori  fia- 
tare di  tutti  gli  altri  Giganti , che  fritrouano  nell' [fola:  Mi  può 
perfuaderc.che  i Giganti  di  Palermo  fiano  fiati  defcendéci 
di  Cam,  c non  d’Ehfa;  perche  fi  come  nella  medefima  Fó- 
datione  di  Palermo  6 ben  offeruò>  e prouò  il  Valguarncra  » 

L Giganti  ordì  narij  doueantjfer  tutti  di  S.irt  io.  Cubiti  cioè  di  16.  n.  17. 
ì lO.palmi)  e che  rari giungeuano  a 1 z.(cioè à 1 4 palmi)ben  àl>e-\ 
ra , che  alcuni  ( però  affai  rari)  eccede  nano  inguifa  tale  la  Staturd-»\ 
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degli  alimelo  tran  riguardati  fra  loro,  quafeomt  Giganti  fra  noi . Auit.j  viS 


di  quella  ordinaria  datura', erede  egli;  edere  (lati  1 Gigant 


utr  faine e 
to  il  C 


* 


di  Palermo:e  le  nelle  lue  Caucrhc  ral'hora  fi  ritrouano  al  svtvknÌ 
cuni  Giganti  di  maggiore  altezza  ; fi  come  a i tempi  de  j 
Fazcllo  vno  fe  ne  didcpclifrcfidélFoi  Valguarnera  confcif 
coi  propri;  occhi  hauerc  veduto:  quelli  d'tflraordmana fiata 
rai  eraU  Giganti  fra  d Giganti."',  o\  ó ^ j r.:/’;  ; ;rn  • . i , I 
Maancorche  Io  deluda  l'antichilfimo  Rè  della  Sicilia. 

Saturno  dalla  Fondanone  di  Palermo;non  pollo  però  rimo 
uerlo  da  altre  fabricheda  lui  fatte  in  quella  Città:  imper 
ci  oche  predando  fede  allelopracitate  parole  di  Diadoro 


Croni 
sul  Monti 

Pellegrino:  " ~ — ~ t 7*~ ~l r"*  • *•*  — 

fiproua  dàf. eh  cg\i  per  tutti  la  coda  Occidentale  della  Sicilia  ne  i luo 
filo  del  Mai  ghi  alti,  e futhmi  hauelTe  fabricaro  Cronici  cioè  Cartelli  Sa 
turni j.Per  Occidentale*  Siali p fanti  edam  num  editiora paffìm  lo 
ca  Cronia  ( idefi  Saturnia catìelU  ) nominantur.Quindi  congici 

Ituroic he  Saturno  fi  fù  quellojche  neli’alco,lcolccfo,e  famo 
Co  Monte  Pellegrino  diPaieroro f ab  ri  còli. Cronici  , e’ICa 
Hello.- e quella  mia  congicttura.  moltfljhrdoriche  ragioni 
fauorifcono.il  fico  della  CutàsLe  antiche  mine,  che  hoggi 
di  nel  Monte  viuono;  gh  Stritrori  antichi.e  modcrni;&:  an 
che  le  Palermitane  Medaglie.  Fauorifee  Prima  quello  Cro 
nio,  ò Callello  Saturnio  il  fitti  della  Città, e del  Monte  Pel 
legrino;  perche  Palermo  e firuaro  tra  li  due  Promontori;  L> 
hbco,c  Pcloroinó  già  nel  lato  Settcrrionalc  della  Sicilia;  co 
me  fende  Gerardo  Mercatore  nell’Atlante  Minore.  7(egnì 
Metropoli!  e(l  Panormut  ..ktrVrbs  fta  efì  loco  amano,  & fitti 
Uffimo  ,ad Septetntnanem  fpeflat.Ma  nel  Iato  Occidentale  del 
la  Ifola  ; ouc  lo  ripone  Mario  Arctio.  2 Tumulum  qui  procul 
tflà  Panormo  Qccafum  'Otrfus^tjUMt  M tende  llum  dicunt . Il  Fa- 
zclIoJ  nciririncrarioi  che  fi  di  quelli  due  Protnontarijiiui 
anche  il  collodi  Occidentali!,  $tptemtrionahs  latcris  ardo,  e. 
cominciando  dal  Ltlibeo  infine  al  Peloro;  fra  gli  altri  luol 
»ht  Occidentali  nomina.  Peregrina  s Mons , fòli fìbi  confi  a tu 
Panormus  le  rkt.  E 1 Valguarnera  a dichiarando  quelle  parodi 
di  Licotrone;  oue  introduce  Qaflàndra,  che  parla  degli  er 
rori  de  Grecuchc  doueano  patire  dopo  la  ruina  de  Troia  .- 
Vragrcffs  in  Occidentalim  Ladhtgonum  terrai»  ^ > ; i > 
aor  V bi  larga  vif  tur  folitudo. . -iiiudO  ,,qq:  ul 

Harum  'una  Critmffu  tuffimi  latiti  Cani  lieO  ..i  ai 
Ledo  iunxit Fluuio.  : cm!ì;::Ì3ij;r  ■ : ,.:j 
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dice.  Chiamati  Poeta  in  quello  luogo  ilpaefe  de  Stcani  . terraOcci 
dentale  de  Lcllrtgonf, cioè  la  parte  Occidentale  della  Sicilia  : otti  ma- 
mète:, perche  il  Fiume  Crimt(fo\o  come  dice  Virgilio  Crini fo)  è quello 
che  hoggi  è detto  Fiume  Freddo, e mette  foce  fitto  Alcamo  nella  pii 
Occidental  parte  di  Sicilia.  Alcamo,  dico  Io  ; c'1  Fiume  Crimifj- 
io,  pCrinifo,ò  Freddo  fono  dittanti  da  Palermo,  e da  Mo- 
te Pellegrino  circa  14.  ò 30.  miglia  . Adunque  claCitti 
t'I  fuo  gran  Monte  fono  limati.  IN  ella  più  Occidental  partc_, 
della  Sicilia.  Deli’iftcfla  opinione  fono  ancora  il  Ranzano,  e 
Cluucriot  perche  ficome  nell  an.  del  mondo  243  i.e  2760. 
efporrcmovl'vno,  e l'altro  vogliono,  che  Palermo  fufitua- 
tonel  Regno  Sicano;  Regno  petto  nel  Jato  Occidentale.» 
della  Sicilia  : come  ini  proueremo;  e per  confeguenza  il  Si- 
to della  Citiate  del  Monte  cicógietturano;  che  li  Re  Satur 
no  l'opra  tuttii  luoghi  alti  dell'Occidental  Sicilia  hauendo 
fàbricato  Croni),  che  anche  Mcll’Occidental  Monte  Pelle- 
grino v’bauclle  fatto  il  Ctonio  (i  i Gattello.  .0 

F.auonlcono  anche  quello  antichiiUmo  Cronio  le  Anti- 
caglie deli’ iftctto  Monte;  imberciò  che  in  vn’altillima  fua^ 
parte  riuolta  al  mare,  & à fronte  al  Settentrione;  dal  Popo- 
lo Palermitano  hoggi  chiamata  lo  Strafaccio-,  infino  al  pre 
lente  giorno  fi  vede  di  groGflimi fatti  vna  ruinofa  labnca 
che  ben  raffigura  edere  diipcrleofiaic  mifèrabile  cadauero 
di  granCattello,edi  ftupendà  Portczzaie  l'Antiquario  fi  ri- 
feontra  coll’Hittoria  ; poiché  Diodoro  in  due  fuoi  luoghi 
li'honoreuolementionc  d’vn  gran  Cronio;  ò Cartello  (opra 
Monte  Pellegrino  j.  E ciò  aflcrilce  primo  n egli  a etichi  dì- 
mi  tempi  di  Pirro  R^  degli .Epidoti  con  quelle  parole.  *1  >r- 
! rhus  flatim  Panormitanortim  V rbem  aggreditur ; tamq,  ui  cdpit,ffl 
M urlinone  Erclarum  occupata,  omnem  C art h agi nenfutn  dmonem 
La  potriìatii,  & arbitri)  fecit'prater  L)dtbeum,  &c  afàoufl*  n arri- 
do cola  più  memorabile:  dice  che  j Romani  convnpode- 
tofo  elcrcitodi  40.  mila  Fanti; e' miilc.Gaualli quello  aliil- 
ìlmo,  c forti flimo .Gattello  combatterono  ; ma  non  lo  po- 
terono prendere,  & plpùgnare . . Cnm mero  Romani  ErBam-t 
quoque  Caudini»  XL.  milltim  peditum,&  mille  equità  ut  obfedtf- 
Qnt,  expugmaretd  haud potuere  . Riconobbe  quelli  due  luo- 
ghi Filippo  Cluuerioje  nella. lua  Antica  Sicilia  fegnò  quello 
Pamofo  Cartella,  ) & Ieri  Uè  ; come  lo  pra  Monte  Pelle- 
grino vi  fù  vn’antichifllma  Fabrica. . Portai  Panormtano  ab 
I Oceafu 
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OccafuSohs  Mons  immtnet  ( cioè  Pellegrino  ) cui  Caffellum-t  \uàr. 
quondam  fubRruclù  » £<>«»'  Polibio,  Se  Diodoro  » Erftu . 

Hate  etià  plurali  numero  *V*  Et  *t«’  Erti*  dici  tur  Latine  idemvoci <-  s^IvàiN 
bulum  verterli.  Carccr.ffl  Gare  tra.  Chiamò  Diodoro, Monre^ 
Pellegrino  Erecla.Pcrch’è  d'ogni  fianco  ertodcofcelo,  & al- 
tiffimo:  e Polibio  il  nomò  C uretre:  perche  hi  poche  afeefe  , 

& è inno  clauftrato,  c carcerato:  fi  come  nell'Apparato  cl; 
pofimot  vil"V“ • ®c  ' ■ > woi  ^uniVi 

Inoltre  Gio.Barclaio  nella  Tua  erudita  Argenide;1  dal  La 
tino  tradotta  nel  Volgare  da  Fracclco  Ponaicoll’occafione, 
cheti  luo  fintò  Mcleandrd  , per  lunga  confuti  ledine  era  aunezzp 
agire  à diporto  ( nel  bel  Ad  onte  Pellegrino)  qua  fi  innamorato  deliaci 
bellezza  delfuo  Sito  , e fotta  colore  di  caccaggione  , copia  delle-» 
quali  qui  dintorno  fom  mini  franano  : efattamente  dipinge  la_. 

Pianta  di  quello  Palermitano  Monte  > è ci  dà  raguaglio  di 
quello  antichifiìmo  Cartello,  òCronio  con  queitepirole 
E un  Monte  Epierte  ne’ confini  Panormitani,  che  abbraccia  alcune, 
miglia  eh  giro}  le  radici  infime  fi  Vanno  con  rupi  fiofeefe  , e con  tei 
peffri  gioghi  inalbando:  quinci  dopo  d'ejferfi il  Monte  con  tgntidi,(gf 
inaccefiibilt  burroni  gonfio,  nel mezp  d poco  d poco  Va  reprimendo 
piaceuolmente  le  la  torà-,  fina  tanto  che  altri  può  giungere  al fommoy 
che  fi  Rende  in  non  picciola  pianura  : nella  quale  anche  vn  poggia. 

’ l'erge  commodamente, ; come  dalla  natura  iui  fabricato  per  vfo  d' Una 
| Fortezza. /'fifgt  hautano  fortificato  quelfito  con  ogni  debita  Monitio 
He  : il  rimanente  della  cima  del  Monte  era  habitabile  per  vn  Ca 
(ìcllo  proportiouatot  e per  dikerfi  dclitiofì  Edificif  fparfi  d' intorno.  Da, 
fatico,  che  guarda  il  Mare  sera  tra  fa  fi  internato  vn  Porto  capa 
ce  d'ogni  ^dauilio  con  ampia  entrata , ricettando  l'onda  à notabile _» 
altezsJtìrpet  effirtra  le  braccia  del  Monte  clnufofe fìcuro  delle  procel 
le.  Al  Porto  tra  il  Gaffe  Ilo  cofi  attamente  / opra l,  che  contraurglia  de 
'Udioni  che  l oceupauano,  ntpoteuanoncourarfi  le  ffdaui , ne pren  - 
J**  lo  dal  M are  guidaua  allo  foglio . Dallato 

poi,  ciré  il  Monte  riguarda  /-  ffrti  interne  deli  ! fola  per  due  fòli 
trilli  poteuafi  alf  htrà  afct\dere , e quafi  Ugualmente  impediti  : gfi 
dgà  habt tanti  dt  Epifite  riefie  ciò  ancà  à folheuo grande}  che  in  qua 
fknque  luogo  e vacuò  di  fabriche»  fono  pafioli  fecondtjfimì  per  le  greg 
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pure  il  miltcrio  e appoggialo  lulla  venta  , e la  tropologia^» 
ficuata  lull’liilloria. Poiché  di  quella  famofa  Argenide  ieri* 
ue  il  luo  translatorc  Frsnccfco  Pona.i  / 1 groppo  è mirabiliffi- 
mo , e contiene  ejuanto  poflono  dare  nel  T eatro  del  Mondo  à Vedere 
(maffime  le  'faggi r)  amore, fortuna,  Valore,  auuedimento  . . «fui 

non  manca  efempio  di  prudenza, <jui  s'hà  la  maniera  di  formare  , e_» 
mantenere  vnefèrcito  . . il  modo  di  prohibire  , e caligare  le  ribellio- 
ni . . cofe  preferiti  (fcriue)  come  pajfate  già  fecali  ; dipinge  reali  acci- 
denti, come  pure  iuuentioni,pone  nome  di  viti),  e di  virtù  alle  per- 
fine . . li  tni  fari)  di  ejuelì'opra  fino  altijfimi,  e l penetrarli  è difficile  . 
Et  in  fatti  Icfiuc  l’iilelTo;  Meleandro,  vaitanto  , qua  fi Vir  mel- 
iteli, huomo  di  natura  dolce,  epiaceuolc.  Argenide  ijuaf  alto  loco  na- 
ta1, nobili!  elafi  animi, rutti  ejuefti  fìgnificati  ha  dal  Greco, c dal  Gre 
co  anche  rubbò  il  luo  finto  Nome  del  nodro  Monte  Pelle- 
grino: il  quale  di  luivien  c hjamato Eparhie  in  Panormitano- 
rum  finilufAtpnf  cfì  Perche  Polibio  dcfcriuendo quello  iftef- 
fo  Mondili  No  ina  E pi  a r eh  s : Quindi  egli  inge- 

gnolàmcntc  ar,c direnò  il  luo  tauolofo,  ò permeglio  diro 
miftcri-olo  Nome  Eparhie:  le  quali  parole  Greche. il  Latino 
traduce  .finpra  earcerem.  Hor  al  fjoftro  propofico  inferiamo, 
idre  le  l'erudito,  e milleriofo  Bardalo  dille,  che  il  cumulo 
di  raczo,  piu  alto  del  Monte  i Regi  con  gagliardi  edifici# 
forti  ficaronoi. e per  l’altura  rimanente  del  Monte  vi  Iparle 
ro  ameno  fabrithe.  . Tumulai  commode  eminet , tamejuam  , 
tintura  producìuf  in  Arcem,  illud  Iugum  Munitionibui  fages  fir-, 
mauerant,  rtliquum  monti!  Verte  x indo  oppi  do,  fiparfifiji  prateria^ 
atti  eni^  adifoijs  incolebatur.  Egli  dicerco  ciò  è dille,  e còlle  (li- 
p$  publicò:  perche  ò coi  luoiproprij  occhi  vidde,ò  hcbbt 
fedele  notitia  delle  memorabili  ruine  del  cadauerofo  Cro- 
aio , ò Caccilo  iui  da  Saturno  fabricato  ; ò perche  in  Dìq» 
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doro  lede.  A? unitione  erttarù  occupata, S:  altroue.  Porno  Panar 
mitano  ab  Occafu  folis  morti  immi  net -,  cui  Caftèllum  quondam  fub 
flruttum.  ■ ■■■■  r ' 1-5  '('•  ; -l 

Protcge  anche  quello  Cronio,  ò Cartello  Saturnio  di 
Monte  Pellegrino  la  Medaglia  i07.da  Filippo  Paruta  1 ap- 
>ortata  fra  le  Medaglie  di  Palermo:  oUe  nel  dauahti  fi  Va 
jheggia  vn  bel  volto  di  honoreuolc  Giouane  sbarbaro  , di 
unga  chioma  adorno  ; e di  Corona  di  verdeggiànte  L?utc 
inghirlandato-,  nel  di  dietro  fi  rimira  la  Pianta  d‘vna  tofciP 
ima,  erotonda  Torre  di  grò  ili  .ammirandi,  e quadrati  faf 
fi  iabr»cata,-&  affinché  ci  aCcertiamo;èhe  quella  fia  Medà-> 
iha  dt  Palermo  : di  fopra  la  Totrc  vi  ftà  rnalbctata  la  Gre1 
ca  Cifrarla  quale  Come  l'fftertó  Parutà  t (piega;  lignifica.* 
PanormitanoruM . Ec  ancorché  Io  nella  'Palermitana  Moria 
CinqueTorri  ricroui  fan»ofe,&  aniichiffimc.QueftoCaftel 
o Saturnio  di  Monte  Pcllegrinojdi  cui  come  diifimo  dne 
volte  faacliò  Diodoro;  Vna  Gió'.  Barclaio,  e Cluuerio  : e le_ 
irtelfe  ruinc  hoggidì  l’attertàno  . La  feconda  fi  fù  la  Torre.- 
Fcrat, li  Terza  Baich  di-cui  fù  Cartellano  Sefo  figliuolo  d’Bh 
far  ; nipote  di  Efau,  e di  Giàc'-ob.  La  quarta  fù  quella  Tor- 
re ; che  à tempo  dei  Carta gintìfi  era  fabricata  : ou hoggffi 
è il  Palazzo  Reale  ; e fù  fi  tuarad  villa  del  marejcomc  le  ri  f- 
fe  Polibio  . T urri  ad  rharc  fiut , eioè  vicino  alla  pf  tìfondirìj 
dei  Due  Porti  Deftro.e'Siniftfò:  la  Quinta  fi  fù  laTorre  Ro 
rondai  fabricata  nel  mezo  del  Porto  lìniftrò  ; & oue  hoggi 
fièli  Piano  della  Panrtetia;  ficoimc  di  fopra  elpofimo  nel 
Pianta  del  Palermo  Vecchio  del  Valguarnera  . Nulla  di 
meno  Io  la  gran  Torre  improntata  in  quefta  Medaglia  nò 
la  porto  nominare  Pianta  ne  della  Torre  Fcrat, nc  della  Tot 
tc  Baich  .-perche  quelPErudico,  che  fece  là  Pianta  della  Cit 
tà  Vecchia  di  Palermo  riportata, & approbata  dal  Valg^wwlWP orìgJt 
nera;  4 offeruo;chc  tanto  la  Torre  Fcrat  (fecondo  iui)polla 
all’antica  Porta  Bufuemi,&  oue  hoggi  c l’Ofpidale  dei  Bé- 
fratclli,  come  la  Torre  Baici*  firuata  vicino  la  Pàrochialo 
Chiela  diS. Antonio  fopra  la  Porrà  Patifelli  fono  di  Figura 
quadrata.  E quefta  della  Medaglia  fi  è di  Figura  rotonave 
circolare1.  Inoltre  rielfiftetìa  Piànta  ofléfiio  , che  le  Torri 
della  irtertVCicra  Vecchia  fituàte  àviftadeHa  profondità., 
del  PortoSiniftro  tutte  fono  drFigurà  quadrata;  e fe  bene 
l'iftcrto  I rudito  in  queftà  fua  Piante  quafi  nel  centro,  enei 
liti  O a mc- 
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mezo  dcJJ’ifieflo  Porro  Sinillro,c  doue  hoggi  è il Pian»  della 

A u3r.  | Mise 

Panne  ta  vi  dipinga  vna  gran  Torre  di  figura  , e di  Nomo 
Rotonda.  Pure  io  di  quella  Quinta  Torre  Rotonda,  e naaritima 

l'OU.I  Rom 

Ilg«.|  ijo». 

SATVUNO 

■/  1 

non  pollò  accertarmi;che  fi  a tjuella  in  quella  Medaglia  di- 

pintaiperche  nelle  Medaglie  fi  foleuano  dipingere  le  Fabri- 
efie  pompofe,  c famofe  : c quella  nelle  hiftorie  Greehe  , o 
Latine  è ofi;ura,c  séz a fama.Ma  del  gra  Cailello  ò Cronio  di 
di  Monte  Pellegrino  ( fi  come  didimo  ) Diodoro  due  volte 
fece  honorcuol  memoria  ; c narrò;  ch’egli  pati  l’adèdio,  o 

j 

foffri  Tarmi  di  Pirro;  fronteggiò,  c rclìò  vincitore  dclTeferr 

cito  di  40.  mila  Fanti,  e tOoo.Caualli  dei  Romani . Pollo 

' i 

dunque  prudentemente  congietturare;che  quella  Pianta.»1 

di  Torre  Rotonda  di  quadrato  fallo  fàbricata  in  quella  Me- 
daglia improntata  fia  vn  rilicuo  , & vn  ricordo  del  famofo 

.1-.  , 

Cronio  , e del  victoriofo  Calici  Saturnio  di  Monte  Pelle) 

gririo.  J 

X’X 

Il  Giouane  pofeia  coronato  di  Lauro;  io  lon  di  parerò  » 

Di  chiara - 
tnnt  ititi 
Medichi. 

che  fi  a qualche  Callcllano  di  quello  Cfonio  , ò Cailello  ; 

perche  Scio ‘figliuolo  d'Elifar  Callcllano  della  Torre  Baich 

(come  apprclTo  diremo  ) fcolpi  , & eternò  il  fuo  Nome  in 

T 

vn  viuo  laflo  della  lua  lortc.H  mas  T urrit prajettus  ed  Sephoi 
Adunq;  i Caficllani  delle  più  famofe  Torri  di  Palermo 
ambiuano  quella  gloria, ò d’incagliare  i loro  Nomi  in  pie- 
tre , 0 di  Icolpirci  loro  ritratti  in  bronzi.  La  Corona  d’ Al- 
loro che  in  capo  porca  è fimbolo  di  Vittoria  ; perche  era  le 
varie,  e numcrolc  Corone  per  /limolo  di  gloria  dalf  Anti- 
chità introdotte  ; come  Grxminea,  querna,  muralis,  vallarli 
rumali!,  onalu , philma,  pilla,  Thiriatica,  &c  altre;  la  Laurea  era 
faroofiilima;8c  a i foli  Vincitori  fi  presataua:  fcriuono  Pie- 

Fazel.U, 

rio.jAIclTandro  ab  Alefl'andro,  c Farra,comc  attella  Anto- 

X 

nio  Ricciardi.  ) Corona  laurea  , qua  ex  lauro  fiebal  i fignificat 
vittoriani  Imperiale!» ; c’1  citato  Far ra  aflerilce  ; che  Prrforio 

fili' 

/.l.r.27. 

Sacerdote  4 auanti  alTclcrcitoGrcco  portò  Coronc,c  Rami 

di  Lauro,  in  prognollico  della  fucara  vittoria  .Corona  laurea t 

5 

(gr  rami  laurei,  quem  gerebat  Pirphoriut  Sacerdoi  aule  ex*rcitum-i 

in  commen. 

G r *c or u magnificat  vittoriani.  Adunque  quello  Capuano?  del 

Pyrnhol  to.  i 
f.\6 }.  0.50. 
6 

Cailello  di  Monte  Pellegrino,  òCallellano  del  Cronio  ha- 

vendo  il  Capo  coronato  di  Vittoriofo  Lauro;  mi  di  da  có- 
gictturarc,  ch’cl  fuo  Monte,  c’1  filo  Cailello  ellèndo  fiato 
gagliardamente  da  nemico  cfercico  combattuto,  egli  Taf- 

f.  *4». 
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lo  vincitore  i la  Palermitana  Republica  qpojandò  ) che  ip- 


O Auàr.lAujr 
. )OiI. 


sè^iun.j  bron*‘0'»  ®4'*n  Medaglia  d’vnia.par^c  s'improntartc  jj  coro 
ioato  Capa  del  yincitor  Caftcllanp  , e dall’altra, U Pianta-, 
dol  non,  vinco  Cartello  . I^oqcordo  qucljtft  mia  pongicrtu 
ra  coii’htrtoriaìpchedi  fppr^  dirtc  Diodortfcfheic.benc  Pir 
ro  Re  degliiEpiroti  qucllq  lortiilinooiCaftclJo  combattè, e 
vinlr, paifeahdhe  narrò,  Cih©  i Romani  conf  inila  Fanti , 
Emilie  C*M«Ui.art«ifajadio]o  } pop  l’cfpugnaropo,.  Cum ^ 
Romani  EtStan»  tfuof,  CailiUum  4Q.  milltbus  pedttum,@r  i aox^ 
ctfmUtbtH obfediffentyexpugnart tdbaad. potutrt.Sa  dunque  UCa.- 
ftd  Saturnio  dj. Monte  JfrUegrinoicra  auue^zo.  à frontfg^ 
giare  con  poderofi  cfef<MirlVi*oqbc  cqpftujtoàriporcarc 
gloriole  vinto r ir  it  per  «pofeguonza  il  fun  Cartellano  qra_^ 
menteuoitodì  Corono  d’AHoW.e  ia.  Pianta  del  Cartello  er^ 
«legna  d’bonofanzft di  Mrsfeglir.)  ; .1  «,  n-i 


XXI 


le  in 


f^febe^fJ  Concludo  la  narratiua  del  prclènfcanno  colla  Cronolo- 
r^‘fU  cioèeol  tempo  di  quell*  Fabrica,  c dico , che  fe  ben<u 

tata,  r,*|ronon  hoautoxiii  ne  di  Sc/rtcorej.ne  di. Pietra,, che  cantai-» 
firutté.  |^naraXugliofiiaiHÌ£hicà  ledij:  celie  dica,  che  quello  grao, 
Gillcllo  Ita  Atto  vno  deiCronij  fàbricathdaU’.antichilJimo 
Rè.Saruroo  nell'Occidentale-, lato  della  SiqiJluipurc  in  Aia-, 
dirtela  hò.'Vna  belliHima  hillorifia  cong-ictuprai#:  ella  fi  .è* 
perche  Pirro  fecondo  Gordonio  1 fù  chiamato  in  Sicilia— * 
i'annotj.idsli'QJimpiade  della  fabrifia  di  Roma  4};, 
Pytrhmt  citmamtcìtiat/t  populi  Tramane  <ju  àexptflahat  non  obttne- 
rtt> r vocatus  à Stcuhs  cantra  Cjtr.tloaginenfct,  «p  conut  flit  arma. . 
E Fanno  leggente  dclFifterta  Olimpiade;  Icriuc  Diodoro;  » 
egli  pecfe-Pa&iunó,  & inficme  quello  Cartqlloò  Cromo  di 
Monte  Pellegrino*, Pj/rhusJiaow  Paporwitunarùjfrbem  aggre- 
dì tur,  qua  pukhtrrtmum  inttr  $vHi*  V rbes  portvm  lytbet  ; ex  tjuo 
ettamappellatiintt»  ifia  V rbs  tpnfeputatfì'.  bqut;  ppfam  etiam  vi 
\fubrgity  (Sfr  M urlinone  Er3aru»fpcci^ta  tpt^pt  Carthaginenfìu 
ditionem  fu a potè  fiati!,  (èfr  arbitri]  fiat ..  Inoltre  i Romani  prc 
1 ero  Palermo  ; fecondo  PolU»to;J  nell’anno  1 1.  della  Prima; 
guerra  Punt^ejpf.pol.lannp  ^^IFQljpa^^de  1 3 1.  c d( 
Roma  499.C  per  copl(;gpcpzana4t!anql>  dopo  che  l’iftcrto 
Palermo  fù  prefo  da  Pirroiat^wy};  a 4. anni  auanti  che  1 Ro- 
mani fodero  padroni  di  Palermo  già  quello  gran  Cartello! 
itera  fabneato  fttil'ahoAttsniePejìegrmo * nei  Romani  fu 
■ rotto  
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Del  i Aitarti  fonò  di  qucllòiPabricatòrt  > e gli  Architetti  -,’c  Icbcftc  il 
M&1’  K ^r!  j ©àlea  gi  n e ft  e o miiit  ia  ro  n o’  à fignoreggiarc  Palermo  circa^1 
,Xy'1  ['Olimpiade  fj.  bicorne  nella  lèCónda  Era  di  quelli  Annuii. 

diremo;  e quali  ì 4.  Olimpiadi  ?cioè  circa  j jCVanrii  atlanti 
alla  venuta  81  Prrro  in  Sicilia;&  ìnquerto  lungoperiodiptìi 
rempo  poreiértòféglino  beni  HI  mo  fabricàte  quella  gran 
Fortezza  fui  lilbntcPcllegrino;  pure  d’vna  pince /non  ha 
uendo  Io  A-u^élthécibdicà/ ò accendi?  e dall’altra  hauS 
Vfo  à mio  fauòr^lk  il  fito  dèlia  Gtwày&jadchd'la  uàcUralez>- 
Zi  del  luog%<  ciobeflendo,  fccondole  colèiopradétte  , Pa- 
lermo labncatòprima,chiéS«tarnocona’inciaffè'iregnav- 
rtlnf Sicilia jfc  fienaio  nel  làio  Oieidentale^iriftJlaie-l  GaS-j 
fteffo  cflendb;firbritato  Ibprà  Vni'Mbnte  idtlffìrapj  coartai 
| diffìcile  afeefa;  puffo  ben  t'Oiìi'ettararfc',  clie  quello  fia  vt^pj 
I degli  a ntichiffi  mi‘Gronij ^ch'èli  iRe  Saturno'  fabricò  in  cuc-l 
1 n ? luoghi  alti  della  colla  Octàdefcta  le  «Sicilia  3 confotròf 
à quel  che1  di  fopri  aHTé  tìi'ddòfO.  Per  CkcideHtalisiSeaita  par  -j 
tes  tei  am  nubt  rditrora  pajjim  iota  : Cfonia  (idtft  'Saturnia  Caltei- 
kt)bblmitterittirl.: Qttéild Caftelld  effere  ftatofortìffimoè  cofa 
cèrta;  perché  i Kdmani  con  40.  tn.  Fantiye’¥ooo:  Caiiallnl 
cóbàrccroho,  martori  rerpugnaróno.Egli  Itogli  brutto  dei 
| rtrrucco,  Ai  apperia  le  ruine  appaiono;  chi  però'  l’hauelTe  dui- 
krtcó  ? nbn  fappiimo  . Quello  beni!  potfo  a fermare  oblio 
s’eHi  tù  làbfréiWè  da  Saturno difea  TaniVd  del Modo  195-1- 
Sé  era  in  pifè  liti  pHncipió^dcllàftima  gfittrra  Pwaica-yjcioè 
quando;  còrtit  diflìmoii  RomanVctìrt  poderoso  efereito  il 
cfembattCrobob 'circa  l’anno  dePMondo  jypo.  egli  di  cer- 
- to  ftettfe*in  piè]  fc  all’irtgiuTiadel  tempo  , dral  lurorc  J 
de  nemici- fece  gcncrpfa  renitenza  per  lo  fpaao  il.ia 

dii «00 ■.ertiti  in  circa.  E quello  baobab 
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quard  al  Cronkh-ò  Cartel  Saturnio  ■t-uW.J 

Monte  Pellegrinojpalfiattd  adekikttiy'ywu.ml 
fo  ad  altre  Anticliirtìmt>  '-‘Vh.  S§)  ‘ ;;  »\l 

rro>i  i 511I  Fabriche  di  Pàler-  **■  o*^**\**->m  j 

ulbb  .1  1 eoo  cibo  oi/’noooli  onnolr/l  oislf 

, la  fua  antica  Foftdationtf  noCl 
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L'Anno 

Del  Mondo  1176.  del  Diluuio  6 io.  della  Terza  età  a 3 R 
d’Ilàac  i } X.  di  Giacob,  e d'Efau  78.  di  Bcloco  Prifco 
Monarca  10.  dclflmperio  degli  Aifirij  34J. 
AuantiàChriRo  1777. 
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I Caldei,  Damasceni,  e Fenici  tranfportarono  Colonia  in  Paler 
mo,  (g <r  in  'vn  fajfo  to’ intagliarono  Una  Ifcrtttione  Fenicia  la  cjuale 
fi  dichiara^». 


IL  Vefcono  di  Lucerà  Pietro  Ranzano  1 nel fuo  erudito 
M . S.  libro.  De  Aurore,  (gp  Primo 1 dijs , oc  Progreffu  Felicis 
Vrbts  Panormi  ; dopo  bauere  dato  raguaglio  ; come  al 
cuni  Anonimi  erano  di  parere;  che  Palermo  toflè-  Raro  fa 
bricato  da  vn  certo Nermodio  Spagnuolo-jAltri  dalla  Sibil- 
la Cumea  ^e  non  pochi  dai  Greci'  lùldatìlicentiati  dalla.» 
guerra  Troiana  dopo  l'eccidio  di  Troia  ; e ch’egli  nella^ 
gioucnil’età  era  Rato  d'opinione;  che  li  Fondatori  della  lua 
Patria  fodero  flati  gli  antichiflìmi  Slcani;  Popoli  Spagnuo- 
li  Catalani,  foggiunge  in  latino  quelle  parole  da  me  fedel- 
mente tradotte  à quello  modo  . Adunque  degli  Autori  di 
Palermo;  ficomc  altri  alrrìmente  (ilon  imaginato;  fìcome 
anche  logià  diucrlaroente  lenciui,  quanto  al  prefente  s'ap-1  ‘ 
particnc;  mi  par,  che  a baflanza  babbi  detto:  refla  hora^i  ‘ 
che  10  la  cerca  (ua  Fondatiòne  affermi;  c con  la  maggiori 
breuità  la  proponga.  Onde  fubitodhe  agli  anni  della  ma-j 
tura  etàperuenni,  e molte  piu  altre  colè inueftigai^hc  per 
innanzi  non  hduca  fatto;  ancorché  quelle  co  lungo. Audio, 
c mólto  tempo  haueffi  ricercato  ; facilmente  mi  perfuafi 
non  cfleii  fuori  dell’officio  d’huomo  prudente  dalla  Prima^ 
Sentenza  edfcfc  ri molso.  Si  checottunciai  à fencire  , che 
Caldo, Damafccni,e  Fenici, cnÓ  pochi  altri  cófinàti  Popo 
li  di  Palermo  furono  Fondatori  . Me  difficile  è la  proua  dt 
quel  d hé  lènto:  unpctcioche  con  lettere  Caldee,  le  quali  fi 
veggono  intagliatelo  quelli  antichi  Ili  mi,' e quadrati  Laflìi. 
colli  quali  dal  bel  printipip  fù  dirizzata  ^ & infino  adcRc|« 
refla  inetera  la  Torre  fopra  la  PortadellaiCuàtYcccbia^  J 


•u.aiLj 


M-S.àf-i 

apud  P al± 
de  ong.Pa 
•i/447- 


joa 


I 


Anno  ito 


DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO 


Anno 


Del  i Ausi 
M6rf.|C!in 

i i7«ji|777 

Sec.  Stilili 


lacuale  il  Moderno  Vuolgo  Palermitano  Chiama.  Dclli 
Patitelli.  Quello  Epigramma  fi  lego.  Ma  c di  quella  Torre 
"Baj/ch,  e di  quello  Primo  Epigramma  di  lettere  Caldee  qui  ad- 
dotto dal  Ranzano  fi  faucllcrà  appartatamente  appreflo 
nell’anno  del  Mondo  t perche  come  ben’anche  il  Vari 
guarnera  ofleruò;  quella  è fabrica,  e quella  è Scrittura  po- 
fteriora  di  tempo  alla  prclente  Torre  Forai:  dicuiadcfTo 
ragioniamo.  Onde  fiegueil  Ranzano. 

Haueualo  notitia  d’vn  ('altro)  Epigramma  da  certi  Giu. 
dei,  chein  Palermo  habitauano;  li  quali  affirmauano  ha- 
f/c n filone  uer  quello  riceuuto  dai  Padri  loro  , e principalmente  da_. 
Caldea,  * ! quei,  li  quali  tanto  in  gran  dottrina,  come  in  grand’autori- 
»}  tà;  e maggiormente  nella  peritia  della  Caldea  linguaeranb 
fra  loro  Rimati  li  maggiori  ; e molti  di  loro  anchora  atte-* 
llano,  cheinfinoal  prelentegiorno  duri,  e viua  vn’anti- 
chiilìmo  Codice  Ebraico;  nel  quale  l’iflcflo  Epigramma^ 
dai  medelìmi  loro  Padri  notato  fi  ritroua  . Io  però  iempré 
fui  di  opinione  douerfi  beffeggiare  coloro,  i quali  coli  lati- 
ce cole  affi  rmauano;  anzi  gli  iitmaua  deliri),  c pazzie  . Et 
^ancorché  vn  certo  Giudeo  di  Natione  Pi  la  no  habita  tote  di 
Palermo  per  dome  Ifaac  Guglielmo  vna  volta  à Tua  cala  mi 
• fconducefle,  & iui  mi  facclfc  vedere  il  Co  dicci  oue  il  narra- 
to era  Scritto  , e l’illcllo  Epigramma  prima  mi  pronuntiaf 
fe  intbreo,  e dopoi  mi  traduccflc  nella  Volgare  Lingua.,  i 
nulla  dimeno  mai  nó  mi  potei  perfus  deceder  verità  quella 
clic  dagli  Ebrei s’aflènuaic  rellai  infino  à quello anno(lcri- 
uea  ciò  egli  circa  l'anno  1470.)  nella  mia  lentenza  pertina- 
ce . Ma  finalmente  da  quella  mi  ritralTe  la  diligenza  , e la 
lomma  pietà  verfo  la  Patria  di  Pietro  Speziale  ; huomo  per 
certo  d’immortalità  digniffimoi  di  cui  feci  di  lopra  men* 
tionc  nqn  lenza  Ringoiar, fua  lode  . Collui  hauendo  ritro* 
uato  vn  certo  Huomo  Siro  delle  Caldee  lettere  perito;  pro- 
curò, che  l’Epigramma  riferito  diligentemente  legellc,  cj 
nel  Latino  traducete.  Il  che  fubito,  che  recò  a perfecionc  ; 
l’mgegnò,  chela  copia  à me  in  Napoli  fi  trafincttefTeià  fin- 
> che  lo  ; il  quale  qualche  cola  degli  Autori  di  Palermo  Ita- 
lica compoilo  ; delli  veri,  & antichi  Rimi  principi;  di  Palcr- 
mohaucllì  contezza  ; & apre  ilare  à ciò  molto  maggior  ere 
denza  efficacemente  (ono  fiato  perfuafo  dalla  tefcimonià 
za  d’vn  certo  altro  Epigramma,  del  quale  nelliftefio  Ebreo 
2.!  codice 
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Codice  fi  fi  mentionctal  quale  quantunque  Io  lèmpre  h.^~ 
uefll  Rimato  ncfluna  fede  douerli  tiare;purc  haacndo  adef- 
/o cerca  nocicta  di  quclche  nel  Superiore  Epigramma  fi  crac 
taua;  non  giudico  , che  1 Palermitani  fiano  per  /limare  in 
certe  le  cole,  le  quali  nell’Eprgramma,  che  addio  foctofcn 
ucrò;  fi  rifcnfcono.Fin  qui  Ranzanoùl  quale  prima  adduce 
l’Ebrea  Authentica  del  tradotto  Epigrama  à quello  modo  . 

Aiuti)  itujj 
l'Ofi  j Iviom 
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Scc.  Salian. 
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Tradottone 
de / Rdzano 
nelM.S.cit. 

Anno  Vili,  tiuret  tfegni 
V Ultimi  Siculorum  7{egis 
f candì. Ego  Abraham  /«- 
daus  , Pbyfìeui , Dama/ci 
natur , VII!,  annoi 

in  V rbe  Panarmi  Vcr- 
fatus  y Ugi  incifts  in  fa- 

Nell'anno  V II I . dell  au 
rèo7(fgno  di  Guglielmo  li 
7{è  da  Siciliani . Jo  Àbra- 
mo Giudeo, Medico  Fifco 
nato  in  Damafco , c p?r 
Vili,  anni  habitatore  del 
la  Citta  di  Palermo  lejjì  let 

• j 

’ \ I 

T r, tettino  - 
t>e  etri  Pai 
zelDec.i.t 

8.r.i/54ó't 

• 

xo  quodam  Uetufiffìmo  Iti 
(crai , qui  bui  olim  Dama  - 
ftniyfèr  Phirnita  ’vteban- 
lur,quodautem  htteris  tra- 
ditum  e fi)  /-/.ebreo  cgòfr 
mont  inhunc  modani  ex  - 

t 

Cere  antichi  f [ime  intagliate 
incerto  fafjb-, delle  quali  vn 
tempo  i Damafctni  , e Fe- 
nici f fruiuano-.qutlchc  pe 
ranelle  lettere  ftraccoman 
do: lo  in  rjìièflo  modo  nell'- 
Ebreo tradii  fi. 
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Adunque  quella  e l'Autcmùa  deli  Ebreo  lmerprctre:  ouu 
dice  hauer  tradotto  fan. 8.  del  Re  Guglielmo  il  Bono  : cioè 
l’an.i  17  }•  L’Epigrama  pcròòaldcoèil  leguéte’lcriue  Ranz. 

_i4l  ({  _ _ __  ^ J, 

Vi  nenie  ! faac  Fi  ho  Air  a-, 
b*,(fy  regnate  in  Idum.ta , 
atf,  in  Valle  Damaftena 
E fan -Fi  Uo  1 faac  : ingerii 
Cbaldaorum  manta  , (jt ti- 
bia adtiicli.funt  multi  Dar, 
MafccxiyàtqiPhzniees  pto4 
feEli  ad  batic  T riangula- 
nm  Infilai » feda  pttper 
cua<  locatiti ut  in  hòc  anue- 
no  loco  ycptcm  Panormum 
ccgHonvnattcrunl  * jivxi  i 

v>j  ' 
-il!». 

V menda  Jjaac  jiglmoto  d- 
AbraamayO  regnando  nella 
Valle  di  Damafco , e nell 
! dame  a Efau  fgCiuolo  dì  - 
I faac:  'vna  gram  mo Ititndi 
ne  di  Caldei,  co' quali  s ac- 
compagnarono molti  Da - 

u 

ir 

tc 

t 

alcru 
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mafetni , e.Fenietv.Vencn 
do  in  quefia  I fola  T nagola 
tCj  fteero  loroiìavèjun  que 
do  amentfi'tmo  luogo : il  qua 
U teff  chiamai  otto  Palermo. 
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ZaPiftr. i_, 
della  lfcri- 
tione  Cal- 
dea boggi 
nò  fi  troua. 


>> 


Aoir.t  Auàt 
l'Oli.lRom 
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caldei 


Molti  Un- 
tori quella 
J feri  tione 
abbraccia- 
no. 


Leucite  cole  (ripiglia  l'Autore  ) dall'Ebreo  Codice  hab- 
biamo  : nel  rimanente’oue  a quello  tempo  fi  ritroui  quel 
Sarto;  non  facilmente  il  porto  dimoftrarc  jancorchc  notu 
mi  fugga  dalla  memoria  ; che  in  Palermo  di  fi  fatta  manie- 
ra Tre  anticlurtìme  Pietre  in  diuerfi  luoghi  pur  fi  ricroui- 
no,  nelle  quali  fi  veggono  incifc  Caratteri  di  certe  lettere , 
che  ne  Grecite  Giudei,  ne  Arabi,  ne  Caldei  di  noftri  tem- 
pi mai  nonhan  faputo  legere  : Io  però  giudico,  che  fia_» 
quello  (perche  ha  vn’Epigramma  di  lunga  fcrittura)il  qua- 
le Gerardo  Agliata  nobilirtìmo  Dottore,c  Protonotaio  del 
la  Sici  lia  per  memoria  d’antichità  collocò  nel  cantone  di 
fuori  della  fila  cafa  ; la  quale  poco  fa  magnificamente  fa- 
bricò.E  che  la  Pietra  Originale  di  quella  famola  Ilcritione  Dy.i  l S r. 

fia  perduta  l'attefta  ancora  il  Fazello  1 cóquefte  parole. , 

Wa»  ji  sà  hoggi  ciò  che  fa  feguito  di  quefìa  Pietra:  ancorché  per  Pa  - J 
'ermo f 'Veggano  moltif rammenti  , e memorie  di  ejuefii  Saffi , ne  i i 
tjualt  (ino fritte  molte  Fetfereyche  più  lofio  s’ammirano,  che  s i eleni 
dono ; perche  i Greci,  gli  Arali,  (efi  i Caldei  dei  nofiri  tempi  non  gli 
hanno  potuto  leggere  . . Quefi  Saffi  tffindo  al  mio  tempo  neghiti , 
dalla  ( rafeuraggme  dei  Citadmi  malamente  tenuti  ; acctoche  le  me 
morie  dell’ Antichità  di  Palermo  nò  andaffro  male,  il  Senato  ( a mia 
petfuafione)  l’anno  i j J z.  gli  fece  portare  al  Palazzo)  dune  fi ture  ra- 
gione : eccetto  quello  , eh’ è nè  fondamenti  della  Cafa  di  Gerardo 
•Agliata già  Protemvtaio  di  SicHia ; il  quale  ( come  crede  il  pantano) 
è quel,  che  fide  filerà’,  *Ne  alle  cofc  qui  dette  (ficgue  la  fua  narra- 
tiua  il  Ranzano)  la  f utenza  di  T ucidide  da  me  Jopra  addotta _> 
punto  co  itrafia,  hauendo  detto',  che  per  quei  tempi  i Fenici  trala 
fiata  la  nautgationc  fermateli  ftanzj  h alitarono  in  Palermi',  intor- 
no alti  quali  tempi  cominciarono  i Gteci  à tragittar  in  Sicilia,  Perche 
potè  accadere,  che  quefo  luogo  più  Vilmtieri  ne  III  fola  haueffrof èl- 
io per  loro  habitatione,  perch’eglino  riconobbero;  quello  dai  loro  mag- 
giori ( cioè  da  queff  altri  antichiffmi  Fenici ) molto  tempo  manzi  ef- 
f re  fiato  poffeduco.  Eoiadei  Fondatori  di  Palermo  quelche  fìtmo 
certo  a i mei  Concittadini  ho  propoflo . Quelle  fono  le  originali 
parole  di  Ranzano  da  lai  come  flirti  in  Latino  ferace;  c da 
me  fedelmente  nel  Volgare  tradotee. 

Ed  in  vero  l'antichillima  memoria  di  così  faraofa  Ta- 
bella molli  Eruditi  amichcuol mence  l'abbracciano , e per 
la  fede  dell’antichità  la  venerano;  ma  però  altri  vacillando 
la  rimirano  . Ella  c riccuuta  da) Fazello  1 Quorum  •vn*  mar 
~ . . ~ 1 " “ Tnoreó 


Digiti* ed by  Google, 


Anno 


ERA  PRIMA  EROICA. 


rx  J Aatio 


Del  AtiSt 
Mód.lLhn 
*>7<S'I'777 


!jcc.  Sui  a/i 


•°f\* 


-Vu/r. 

Ron 

‘017. 


CALDI:! 
'» 

in  praf.in 
hi  fi. Falca 
di. 

tom.qf.}6- 


in  nottt.  i. 
F ul.  Panar. 

A»- 

f ìì°- 
6 

tra.if.ii  * 


IV 


alcuni  Au 
tori  di  que- 
'Jla  ifcnttio 
ttt  dubitano 


• marco  faxo  mjculpta  G tuie  Luto  II . ter»  ponente-  ab  Abrahamo  gene-ì  Au.it- 
1 rt  D amaretto,  Uno  rei  medie*  per  ìli  fimo  inebetite  (e menu  am  latine 
•Verfii  tfl.  E parimente  accettati  da  Gerudio  Tornaceo  i » 

Autore  delia  prelatione  deli'Iilona  di  Falcando  .Panormus 
Uetuftifimx C untai  . .etn/iat  Infcnptionc  lapidum  , qui  ibi  mite 
muntur;V\ioe  tempore  tam  fuiJfe.E  ancora  abbracciati  da  Geor 
gio  Brauu  1 nel  Teatro  delle  Città. Tre;  Annette Ciuuatis  Por 
t*y  & Veteres  mitri  mnlns  cum  T urrtbus  lapide  quadrato  infìntele 
{fi-  mane  manennubi  lapidei  linerie  infetipti  tnueniuntur  ; q ut  bui 
or  temporibus  fui (fe  Panormum  piane  conjìcu  . E fimilmento 
dab  AbbitcPirn  + Ab  Efaet filio  Ifaac  tempore  Ciuibus  frequé 
temfkifie  dteet  I o.  Jacob.  Adria,  tn  Topo  Mae..  Gerardo  Merca 
tore  nei  Tuo  i Atlante, ó nelle  CofmograficheMeditationi  pure  Ix. 

Venera.  Panormum.  Palermo,  hodie.  F rbs  ejl  uetufiifima,  Phceni- 
tum  Colonia-,  uri  oRendunt  Epithaphia,aliaq~,  buerii  Qbxldaicis  ci 
fcripta  . .11  ùmile  fa  Lorenzo  Anania  6 nella  fila  Fallica  del 
Mondo  con  quelle  parole.  Po/ru*  Uolte  le  [palle  à MontePellegri 
no,  fi  nona  Palermo,  colonia  antuhiffma  di  F enici  ; il  che  fi  m olirà 
per  alcuni  Epttafi  di  lettere  Puniche,  ò duciamo  Caldee  : che  chiari- 
scono rfjcre  Rata  edificata  in  tempo  d’Àbramo  . Con  tutti  quelli 
s accoppia  Chriflotaro  Scandio  , detto  ii  Cieco  di  Porli  ; 
nella  fila  Cronica  di  Sicilia ; ouc  tenue  . Trouafi anco  nella  Città 
Un  altra  Pietra  pur  con  lfinttione  Caldaiche ,che  dimoRrano  la  me- 
ifimaongine.fi  lottolcriue  à colloro  MarioAretio.7  Vbi  lupi  De/ìtu  In - 
des  littens  in [cripti  : qiiibui  ‘Noe  tempore  fuifie  Panormum  piane  ci-  fu  Suil.f.6 
Rat,  s accompagna  anche  con  loro  F.  Leandro  Bologncfe  8;  I /„  jeferip. 
dimoRrano  d‘un  altra  Pietra  le  lettere  firitte , che  fi  ritroua  rulli  . Shtlj.^a.  ' 
Città  molto  antica ; le  quali  tosìfi leggono.  V utente  Ifaac.  Il  quale.»  fpe. 

aggiunge,  thè  à quella  opinione  ancora  t’accolla  Pietro 
Viario  cbiofando  quel  verfo  di  Silio.  r 

T ergemmo  uemt  numcrofpcunda  Panormus.  ;-i  n 
per  fine  Cornelio  de  ludeit  9 riuercndola  IcrilTe  . Targai 
Metropoli s eR  Panormus  inUcnt uni ur  ibi  lapidei  htt iris  tnfcnptt : 
qui  bus  Noe  temporibus  futfie  Panormum  piane  confiat. 

Macerò  quantunquein  fi  gran  numero,  e di  tal. autorità 
fiano  quelli.che  l'abbracciano;nondimeno,come  fuolc  adì 
uenire,  alcuno  ò apertamente  l’oppugna,  ò fimo  filcntiola 
trapafia. Filippo  Cluuerio.e  in  cotal  gmfa  ne  fcriuc,£<*  origi- 
nano, quam  Panormofuo  Valguarncra,(ifr  Fazellus  in  numcrts  pf- 
ne  contesi  uns, ne  feto  ex  quibus  Lapidibus  Frbis  monumenta,  obfiu 
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VI 

Si /labili/et 
l'au  tontà 
dell'  l/crit- 
tione. 

il 


li 


rii,  ac  dubijs  Intera  confcnpta  aditruire  conmtuntur  ; ambigua  ad 
modani,  njel  ab  ipfit  teflibns.'Vt  lubrica, plancej;mcredtbtlts  ril.Gcor- 
gio  Gualtcrio  nel  luo  libro  de  antnjuis  Tabula  Sicilia  . Tanto 
in  quello  Rampato  in  Palermo; come  in  quello  rillamparo 
in  Mcllìna  apportando  80-  antiche  Ifcritcioni  di  Palermo; 
quello  FamoIoEpigramma  Caldeo  trafcorrcndo  tralafciò. 
E il  Bonfiglio  1 moltrando  haucrli  poca  credenza  diflc  . II 
Fanello  tranfcriuendo  dvn  certo  Anonimo  Francese  ; che  alihi/lo- 
ria  di  Falcando  appo  feda  Prefatione  : fenici  ninna  autorità  apporta  I 
la  teflimonianzad'vn  certo  Sajfo\  il  tjuale  dice ; che  Palermo  auanti 
al  Dilanio fùfabricato.  Onde  l'amico  della  verità  D.Manano 
Valguarncra  vedendo;  che  la  fède  di  quella  Pietra  ; la  qual 
tanto  lì  faceua  alla  nobiltà,  & antichità  della  fua  Felice  Pa 
t ria  ; Cluucrio  alquanto  la  debilitaua  dicendola  ,Teflimomo 
ofuro,  e dubio:  c Bonfiglio  s'mgegnaua  d’cltirpare,  con  quel 
le  parole  Sajfojenta  autorità ; colla  fua  coilumata  eruditione 
l’ofcuriti  di  lei  nlchiarendo  , e la  dubiczza  confermando , 
agli  occhi  di  ciafchcduno  la  refe  degna  non  meno  d'eiler 
letta,  che  creduta. 

Adunque  riguardando  egli  primieramente  alla  difcfa_> 
della  douuta  Tua  autorità,  tacitamente  rifponde  à Uonfi 
gito  con  tali  parole.  Quelle  fono  Due  Ifcrittioni,Vna(comc 
>'jfFerma)di  lettere  Caldee, c l'Altra  di  Fenicie,c  Damalce 
ne:  (le  bine  il  Fazcllo  dice  . Duabns  Chaldais  / ujeriptionibus  , 
forle  per  crror  di  memoria:)tolte  A mbedue  prima  da  Pie- 
tre; nelle  quali  erano  fcolpitc;  e poi  trandatate  in  lingua-, 
Ebraica  ; e conferuate  in  Libri  di  Traditioni  particolari  ; 
che  haueano  gli  Ebrei,  che  habitauano  in  Palermo  à tem- 
po di  Ranzano;(l'an.t470.)prima,  che  il  Re  Ferdinando  li 
cacciale  dagli  flati  Tuoi . Non  perche  io  dubiti  della  fede 
idi  Ranzano;il  quale  come  Rcligtoro,Vc!couo,  e d’Kloricoi 
’Mche  ipcraua  gran  lode  dalle  fatiche  fue  , douctte  lcriuero 
” quel  tanto,  che  in  quello  particolare  (come  in  materia  di 
’^jingua  peregrine)  gli  era  da  quegli  Ebrei  interpretato.  Ta- 
3>  io  più  ch’egli  non  porca  indouinarc;  che  hauelTero  da  efler 
*’  Cacciati  di  Sicilia  gli  Ebrei  : per  fingerli  quelle  cofe  di  iuo 
capriccio  : anzi  perciò  le  lcriuea  per  hauer  Tempre  pronta.» 
la  difefa  loro.  Non  perch'io  dubici;  dico;  della  Tua  fede:Mà 
perche  noi  hoggi  non  habbiamo  le  Pietre;  ond’efie  furono 
(ohe.  perche  l'vna  (cioè  la  prefente  Fenicia)  ctiam  à tempi 
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>el  lAuàtijdel  Ranzano  era  perduta,  c fi  conleruaua  Italamente  la  l'uà 
0<j..|Chn.  tMjutlonc  Ebraica  nel  libro  di  quello  Ebreo  . E la  Torro 
Baich;  ou’era  l'altra  Ifcrittione  (della  quale  rigionarcmo 
appredb  in  altro  tempo}'  fùà  tempi  de  noftri  Patri  romna 
ta  . Ne  meno  habbiamo  quellibroEbraico,  fopra  ilqualo 
poteifimo  andar  vedendo  il  fatto  proprio  cogli  occhi  no 
Uri  ; perciò  Io  vò,  che  la  fede  di  quelle  Tradutioni  fi rima-, 
ga  apprefib  agli  Autori  loro  ; non  che  Io  le  riproui;  perche 
io  non  ho  gli  Originali*  Mi  perche  vorrei  haucre  più  chia 
rezza  per  approuarlc  lècuramente,cd  entrarne  mallcuado- 
rc.  Adunque  quella  Prima  Ifcrittionc  Fenicia  , e Dama 
leena  ne  ai  rcropi  nollri  hà;ne  pura  quelli  di  Ranzano  ha- 
uca  la  Tua  Pietra  Originale  ; come  di  lopra  dimollrammo 
onde  tutta  la  lua  Autorità  all'hora  la  fondaua  nel  Codice 
Ebraico,  oue  era  traferitta  ; & addio  ( perduto  quello  Co 
dice  ) tutta  la  lua  fede  llabilifce  fopra  la  relatione  M.  §.  di 
Pietro  Ranzano  ; il  quale  (fi  come  ben  dille  il  Valguarne- 
ra)  EJÌendo  '/(eltgtofo,  Vtfcouo , @r  I dorico  di  quel  grido  , c fa- 
ma (l  he  il  moudo  sì)  non  s’ha  da  credcrcche  fncntiffe  ; e 
dando  a lui  credito  Fazello  , Tornaceo,  Braun,  Pirri,  Mer- 
catore, Anania,  Scanello , Valguarnera,  Arctio,  Leandro, 
Marfo,  Adria;  c Cornelio  de  Iudeis  come  didimo . fcnza_, 
ragione  dunque  il  Cluuerio  la  Chiamò  tcjìimomo  dubio : o 
Bon figlio  P ittr* fenefautonta. 

Stabilita  {'Autorità  del  lalTo;  Primieramente  ; fiegue  il 
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PZ'VllSMrn'riiìui  non  Può  ragionare  delle  Lettere,  come 

fìferitta.  r‘  — "’-1—  ,f- --- ,J  ' 1 1 ' n‘ 


fi  farà  nell  altra  Ifcrittionc  ( Caldea;)  perche  alcuni  velli 
gij  di  q uellc,  che  s’affermano  edere  Caldee  ; fi  conlcruano 
hoggi  nel  Fazello.  Ma  di  quelle  non  fe  ne  vede  vclligio al- 
cuno; oltre  che  fi  dicono  edere  fiate  Damafcenc,e  Fenicie: 
e non  Caldee  . Saranno  dunque  fiate  di  quelle  lettere  , che 
„ 'fi  veggono  fcolpite  negli  antichi  Sicli  (ò  monete  } degli 
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Ebrciappredo  il  P.Viglialpando,i  cd'Arias  Montano:,  per- 
che quelle  fono  quelle, delle  quali  fi  fcrujuano  antica men-  (ojJnEze. 
tei  Fenici  : ed  hoggi  fono  in  vlo  appreffo  i Sammaritani . ì 
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come  afferma  lo  Scaligero.*  Ma  venghiamo  al  contenuto  '"ùiLmtnl 
d elle,  fair.  frati 

\tf - Viuente  I fate  filo  Abraha  regnante  in  Idumea , atf,in  Val * 

le  Damafcena  E fan  E ilio  Ijaac  . ilaac  vide  1 So.  anni  (corno* 


firitta.  fcriuc  Mose,*di  69.  anni  generò  Iacob,  & Elau.(dice  Viltef-r*  ‘t 
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fó:‘)Iacob di  77-anni  andò  inMefopbcaniia:(dicoiioGòrdo- 
nio.’c  Salianej)dopo  la  cui  partita  fi  ritirò  Elàu  nel  Scir  Mó 
tcdelTidumeajflicome  habbianìo  dalla  Sacra  Scrittura. 4jbi 
fo<»na  dunque  che  la  venuta  di  quelli  Damafceni,  Caldere 
Fenrci  in  Sicilia  fu  fiata  dopo  l’anno  137.  d’ifaac  , & in. 
quegli  virimi  4$. anni  della  fua  vita.  Cioè  fecondo  gli  An- 
nali di  5altano  circa  l’anno  del  Mondo  2.176.  del  Diluuio 
6to.  & AUantià  Chnflo  1777.  e quello  bafli  in  quanto  al 
tempo;  nel  quale  «quella  Prima  Colonia  entrò  in  Palermo, c 
fu  intagliata  quefta  Prima  Ifcrittionc  Fenicia. 

£/■ iU  come  Regnante  in  I danna  , atf,  in  Valle  Damafcena  E fan  Filio 

regni  nell-  J^iMf.jQuanto  poi  alla  foftanza  delle  parole  li  potrebbe  pri- 
neUar'éUe  'avidamente  dubitare.  Com’Efau  regnando  ncH’Idumea_.  ; 
Damajee-  ch’è  termine  A u lira  le  della  Paleflina;  potefTc  anche  regna- 
na ■ re  nella  Valle  Damafcena;  ch’c’l  termine  Settcntri  onale  di 

quella  ? elfendoui  vna  diflanza  di  più  di  160.  Miglia, e tut 
ti  1 Popoli  Cananei  perlo  mezo  ? lo  fcoglicr  qutlto  dubbio 
è cola  facile  fecondo  la  Geografia  facra  di  Chnlhano  Adn 
canno;  perche  tra  li  varij  Monti  ( dell’ldumca)  detti  Scir  , 
ch’egli  mette;  ne  fi  tua  Vno  tanto  Aquilonarc;chc  più  non 
>uò  efTert;  riponendolo  fra’l  Monte  Galaad  , c l'Ermo»  ; il 
quale  Ermon  rocca  Damafco  . Vuole  di  più  al  proposto 
nollro  ; ch’EIau  v’habitaiTe  allora  quando lacob  ritornò 
dalla  Mcfopocamia;  z 3.  anni  prima  della  morte  d’Ilaac;e_- 
dà  doue  mandò  gli  ambafeiadori  Tuoi. 1 Ante  fe  ad  Efaufa- 
trem  fiiuni  in  terram  Seir  in  regione m Edom  . E perciò  metter 
Due  Idumee  , quella  tanto  Settentrionale;  c l’altra  quellà 
che  Ila  per  Aulirò  alla  Tribù  di  Giudaje  coli  regnando  al 
l’ora  Efau  in  quella  Idumca  Settenrri onale  tanto  vicina  > 
Damafco;  eflcndo  Damafco  Tempre  (lato  Capo  della  Siria, 
Onde.  Tota  illa,  ejua  il  li  adìacetregio  (cornei  dice)  ac  Magniti 
Siria  pars  Damafcena,  Jìue  Damafccne,atej,  Syria  Damafci  uoca- 
tur.  Non  e gran  fatto,  anzi  molto  ragioneuol  è àcredero»  ; 
ch'Efau  haueflè  qualche  partedi  Dominio  in  quella  Siria-, 
Damafcena;  che  in  quella  noflra  Ifcrittionc  fi  chiama  Val- 
le Damafcena . . Vien  feguita  quella  opinione  da  mo]ti  Va- 
lenti huomini  : cioè  dai  PP.  Pereno;  s Peneda;  « Caflro,* 
Del  Rio;*  ma  vlùrantnence  lì  sforza  di  difendere  quello 
Due  Idumee  affai  lungamente  il  Tornielli.7 

Benedetto  Arias  Moncano  fe  bene  non  mette  il  (monte) 
fi-._  Scir 
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Scir  Aquilonarc.del  quale  habbiarno  ragionar»  : in  ogni 
modo  nc  mette  Due  ('Monti  Seir.)  Vno  nel  vero  luogo  luo, 
palTafii  termini  Auftrali  della  Tribù  di  Giuda, e l’Altro  fo- 
pra’l  lago  di  Sodoma  paffuto  il  Torrente  Zarcd  d tqu  a dal 
Settentrione  . Laonde  fi  potrebbe  dire  ; che  abitando  Efau 
allora  inquefta  parte  più  Aquilonare  dell’Idumea  non  fa 
rebbe  flato  lontano  più,chc  vn  giorno  dal  (Torrcntc)Iaboc 
oue  s’incontrò  col  fratello..  Vn  altro  modo  potrebbe-» 
ferie  parere  altrui  facile  per  difender  quello  Regno  d’Elau 
nella  Valle  Damafcena  • ed  c,  che  lotto  la  vera  Idumea  , * 
ci  veri  Monti  Seir  verlo  Ebron,  Città  della  Tribù  di  Giuda, 
lontano  dallo  ffcffo  Ebron  quanto  vn  tiro  d’arco  ; ve  il  Ca 
po  detto  Dama(ceno;doue  fù  formato  ; ville  cacciato  dal 
Paradifo  Terrcftrc,  edopo  morte  fù  fepolto  Adamo  nella-» 
fpelonca,  che  poi  fù  comprata  d’Àbramo  . Laonde  abitan- 
do Efau  ncH’idumca  tanto  vicina  i quello  Campo  Dam  a- 
feeno  ;c  molto  vcrifimde,  che  poteffe  anche  hauer  parte  di 
dominio  in  detto  Campo  . Et  ancorché  tutre  quelle  Tre-» 
riferite  fentenze  bcnillimo  difendino  l’intelligenza  di  que- 
lla Pietra  Fenicia,  pure  il  Valguarncra  1 c di  parerci  ch’Efau 
regnò  Idumea  nella  vera  Australe,  & anche  nella  vera  Val- 
le  Damafcena,  òdi  Damaico;  lontana  da  1 jo.  miglia  dall’- 
Idumea.  & benché  di  ciò  la  Scrittura  non  ne  faccia  meutio- 
ne;  la  cagion  fi  è;  perch’ella  poche  parole  delle  cole  d’Elaij 
fenile. 

Ingens  C balda  or  um  manta  , tjuibus  adiuncli  fitnt  multi  Dama - 
[certi,  atf,  Pharnicct.  * Il  fecondo  dubio  può  nafeere  intorno 
à quelle  parole;  cioè  come  i Caldei  Popoli  alquanto  lonta- 
ni dalla  Fenicia^  da  Damaico  lì  poteffero  vnirecon  Fenici 
c Damafceni  per  venire  in  vna  Colonia  cantolontana  ( E 
quel  ch’c  peggio  fcruirlì  quali  per  Indicione , e Millefimo 
di  quella  lor  venuca  degli  Anni  d’lfaac,e  d’Efau  f Vno  del- 
li  quali;  cioè  Efau  habicaua  neH’idumca;e  d’Ifaac  ò in  Ber* 
febee,  ò in  Ebron  : tutti  confini  Aullrali  della  Palcllina:  ef- 
fóndo per concra  la  Fenicia, e Damaico;  vltimi  termini  di 
quella;  & opporti  per  Settentrione  : fi  che  difficil  mento 
quella  Gcncc(  Fenicia,  cDamalcena)  potcua  hauercogni- 
tione  d’Ilaac,  c d’Eiau;  de  quali  non  fi  iege  nella  Scrittura  , 
che  andaffero  mai  in  Fenicia,  ed  in  Damufco  t Inolcre,  &c  è 
quelchc  più  importa;  quelli  Tre  Popoli  ( Caldei, Damafce- 
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njj  e Fenici)  era  a tutti  Idolatri;  e perciò  differenti  di  ledo,  \u5r. 
e coftumi  d’ifaac,  e d Efau:  e qui  fi  fa  mennone  non  fole 
d'ambedue  ioro;  ma  etiamdio  d’Àbramo,  e pure  fc  nongb 
altri,  almeno  1 Caldei  doueano  edemi  mici  dcfnomc  d’A 
bramo,  e della  faa  Famiglia  : perche  Abramo  fi  fu  gì  dalla. 

Caldea  con  Tare  Tuo  Padre,  e con  la  fa  miglia  ina  per  voler 
mantenere  ilculto  del  vero  Iddio  , e non  voler’adorarc  gl’ 

Idoli  dei  Caldei, che  perciò  dille  Achior  ad  Oloferne;  nar- 
randogli l’origine  degli  Ebrei. 1 Populus  ifiè  ex  progente  Cbal-  . , t 
dxorum  eli  ; hi  e pnmum  in  M efòpotamia  habitauìt  ; 7 noni dm  nò  Ludit.  e.  5. 
J}  Inerirne  fediti  Dros  patri*  fuori*  tjui  crani  in  terra  Cbaldxoium;dc fe- 
rente! itatj,  coeremonitts  patmm  jttorum  : tjuain  multi  indine  D corti 
eranf,  Vninn  Deum  cteh  coluerunt,(]ui^r  preerpit  eit  ; 'ut  exirent  t 
indeffi  babitarent  in  Chanaan. Onde  Cóglie  4». Agoftino  '-Htnc  iii6  de  ciu, 
mantjcfìum  efìdomum  Tbare  per  ficai  ione  m pafiamfntfe  d Chul'fM 
dxis prò  vera  ptelatr, t/na  Vn  Hi' Verni  ab  eh  colebatur  Detti , e -del- 
l'iddio  fi  mentionc  Giofcflfo  j . . non  pare  dunque  venfimi 
le, che  i Caldei  doueflcro  fcgnare'gll  anni  loro  con  quei  d’ 

Àbramo,  llaac,  ed  Elau.  ’^tb ocnii.  .ud asnairul  aj.  iaì,i 
Si  potrebbe  < nlpondere  à quella  obietióne  con  (‘autorità 
diNicolo  Damafteno'apprdlò  l-’iltdTo  GÌBlefidi;i  i 'Nuc latti 

attlem  Dama [cenni  libro  4.  Ih  fior-  fieffribit . Abrahamus  rtghkuli 
dpud  Dama/atm  atlttcna,  vt  tjiti  cum  extrutn  venerat  e legione]* 

(apra  'Bal-ylonemfta,  qua  Cbatdxorum  duitw-rtt*c  tta  multo  poi 1 
bine  tjtioif,  migratili  cum  fuo  populo  fedem  tranflulit  in  terram  tutti 
Cbtuutn  tam,  nane' vero  ludaam  uommatam  Àbiabami  "iiero 

Hothen  etiam  nitne  tfè  apud  Damkfcxnos  celebre,  <$•  Igieni  oficndi 
tiir, tjttcm  vocant  Abrahamt-domiciUum.  Perche  le  ciò, che  rjc. 
tonta  quello Niotìlò  Damalccno  (il  quale-vide  i tempi  d’- 
Aìigalio,  e f»i»grar>d  amico  d’Erode  , jcomp  il  mcdtfimo 
Gtoleffo raccontò)  è veros-  forfè  partendoli' qti^n^i-Abramp 
douette  rimanere  in  Datnalco  alcuna  quantici  di  Caldei» 
onde  1 HgbuóIipceNipot!  diiqutUrchiamatidnciw  Caldepp 
ià  lóro  origine;  veniflero  co’Fenici,  c Damalccni  in  qucftài, 
Óoloniai'tE  riCordéuoli  del  pedaggio  de  foro  padri  focto  A- 
bramo  r farellcro  anch  e dì  melinone  dei,  pedàggio  loro  có 
la  vita  d'Iìaacjed’Efau,  quali peVifegno  di  gratitudine  :& 
ancorché  ni  Percrio*  impugni  grauemende  qucilahraditio- 
nócon  ragiohi  molto  falde.  . cotanto  ciò  le  ragioni  luo 
conuincono- In  rigore  Due  cole.  La  Prima,  che  Àbramo  np 
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fctlc  Rè  di  Damalco.-  falera,  che  non  vi  potc(Tedjmorar^^>.i>vtiftjl 
lungo  tempo  ...Potrebbe  1 anche  dirli, ohe  quelli  Caldei  7'>'ìKl0'*’ 
lìano  Rati  defeendenti  di  quei.?t  8.  Famigli  d’Àbramo;» 
co'quali  egli  perfegui  Codorlaomor,c  quegli  altri  Ré  elio 
feon  fiderò  i Pcntapoliti,  c fècer  prigione  L ot,  cinque  anni 
dopo  ch’entrò  nella  Cananea  . Li  quali  j t S^Famigirchia*’ 
ma  la  Scrittura  . Vcrnaculos  funi  : e l’Ebreo  lelide  betho  . Fi 
Los  domui  fu et,  cioè  nati  in  cafa  fua  . Ed  à maggior  chiarez> 
za  fono  di  il  imi  quelli  ( dalla  Sacra  Scrittura  ) i dagli  altri 
(fruitori  d'Àbramo. Omties  xiri  domus  ilhuscam  •vernacuh  ijuà 
Emptittj , (dir  aUentgeru parti  er  circumcifiì funt.  Or  dunque  beo 
meà  tempi  diGiudicta  4 fi  dicea  del  Popolo  Ebreo.  Popul *> 
hic  de  ftnpe  Chuldaorum  tfl . Cefi  forfè  1 j o.  anni  in  circa  do 
po  quello  laitow  Pollerà  deil(  Famigli  318.  d’Àbramo  ri 
mali  in  Damafco  ) fi  porean  chiamare  Caldei  ; à dillintio 
ne  dei  Cananei  ; ed  alcuni  di  quelli  vnirfi  co’  Fenici , e Da- 
materni  , e venire  in  Palermo  ; e per  la  medefima  cagiono 
far  menzione  d'Àbramo»  Ifaac,  ed  Efau.  uf  i >ia  1 ;o 

Ne  fecero  mcntione  di  Iacobjperche  oltre  ch’egli  all’ora 
douea  bruire  à Laban  nella  Meiopocamia  : Elafi  era  il  Pri- 
mogenito à cui  adertila  la  Famiglia  Paterna  «-come  fi  vido 
di  fopra,ch’andò  à incócrare  Iacob  ritornate  da  Laban  con 
400.  huomini.  e per  contra  iacob  quando  andònella  Mc- 
lopotamia  andò  tolo./n  Iaculo  meo  tran  fui  l ordanem  tslum. 

Mult*-D*ynùjctni,@r'&ltaiiicti  Nelle  medefime  parolej 
ne  inlo'rge  vn’alrra  difficòltàved  e,che  alcuni  Nomi  di  que- 
lli Tre  Popoli  (Caldei»  Dama fcciii, e Fenici)  fi  può  dubita 
re  le  iofiero  in  vfo  in  quei.tempidcUa  vica  d i fa  a c . quando 
fi  prefupponc,  che  Ga  Itala  intagliata  quefta  PietraiPerche 
pollo, che.  vi  fallerò  i Damalceni  , c coli  fi  chiamaiTeito  ; &> 
thè  1 Interprete  voltafiè  quella  voce  (Multi-  Damafccnr)  be 
nc:fi  può  nondimeno  dubitate  dovoiraflc  bene  faine1  Due 
voci  (Cbaldci,  $ Photnual)  non  perche  quelli  Popoli  non  vi 
:ofiero>ma  pefchc  cifi  coi»  allora  rton  fi  chiatnaficro.Mi  «ir-l  ' * 

hiaro.  j'J  Qaldei  voglitaimalctiichc  Gabbiamo;  hauuto 
Nome  loro  C.lmfidtm  da.Cit/cdfigirò  di  IVacdriil^uale  fu  fra-  jèap.n 
elio  d Abramo  i del  quii  Ca/èd^Cliefed  dibe  l'Ebreo)  fi  fa 
mcntionc  netìa  Gencfii<fLe  cófii  l Marino*  dicevi  e l’Au- 
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noi  lappiamo  da  Chrfed tracci  cugmodilaaciti  può  dubitare; 
fé  nel  tempo;  che  quelli  Caldei  vennero  in  Palermo  viuen 
dolfaac,era  già  in  vlo  cotalNome  ? Chaldous.  E porto  chea 
forte  in  v fo  apprerto  i Caldei,  che  habicauano  nella  Caldea 
oltre  l’Eufrate;  fi  può  anche  dubitare;  fe  quelli  Caldei,  che 
vennero  qui  difccndenci  di  quelli;  furono  di  quelli  che  ve- 
nero con  Abrama  nella  Cananea  à tempo;  che  non  era  an- 
cor nato  Cbaftd  ? ma  perche  noi  nó  lappiamo  appunto  qua- 
li Caldei  fortero  quelli,  che  fallarono  in  Sicilia  ; ( cioè  fcj 
quelli  che  habitauano  oltre  l’Eufrate;ò  quelli  che  có  Àbra- 
mo vennero  in  Cananea  : )&  altri  pure  altronde  (che  da_, 
Chalcd)  ban  dcriuato  il  Nome  dc’Caldei:  lafciamo  quello; 
che  incerto;  e venghiamo  à quel,  ch’e  più  certo. 

Attj-,  Phoemces  .*  il  nome  de’  Fenici  è Greco  Lenza  contro- 
uerfia:  c vuol  dire  e la  cagione  è quella,  perche  lècon- 
do, che  Itimauano  i Greci  habitarono  prima  i Fenici  al  ma- 
re Eritreo,  ò Rollo  ; cd  eran  detti  allora  Eri  rrei,  ma  venen- 
do poi  nella  Fenicia  al  Mar  Mediterraneo;  furono  chiama- 
ti Fenici  con  voce  dificrcnteli,  ma  equiua lente;  (quali  ha- 
bitarori  del  Mar  Rofio)cofi  fcriuono  Strabonc,  * Erodoto, 
i c Dionifio  Geografo  parlando  de'Popoli  della  Siria. 

Al'.j  autem  prope  Mare  funt  : cognomento  Pbeuicv 

E orum  borr.inum  ex  genere,  tfui  Erythrpi 

( 'J(ubrt  morir  accoU  \fuerunt.  '■> 

c più  chiaramente  di  tutti  l'Etimalogo  nella  voce  P h*ni- 
cts  ; dice  ; 'Nomine  non  amphus  inde  dui lo  ( cioè  dal  Mar  Eri- 
treo , fed  à noce -Ph tenoni  <jtex  fiubrum  , T^ufomef,  fignificat  : ed 
in  iato  è voce  Greca  la  Pbenices,c henn  tutta  la  fìiblia  Ebrea 
nó  fi  tioua  mai;pcrche  i Fcnici.fi  chiamauano  da  Joro  ftef- 
fi,  e dagli  Ebrei . Sidonim.  cioè  Si  donit  i come  difendenti  di 
Sidone  primo  figliuolo  di  Canaan.  Coli  liabbiam«nclla_ 
frittura.  Manna  Sidoniorum.  SareptA  Stdoniorum.  Vniuerfì  Si- 
donij.  Douca  dunque  l’interprete  fe-  rraducca  fedelmcnto 
quella  Ifcritionc  voltar  Sidonifit  niPdìfnttes.  Ma  qui  potreb- 
be diralrri;  che  perche  à noi  Ja  voce  Sidonij  oggi  lignifica 
(blamente  1 Cittadini  di  Sidonere  non  ruttti  Fcnici;perciò 
'Interprete  ò (limando  ; che  in  quefla  Piecradìgnificarto 
renici;  e non  foJo  i Cittadini  di  Sidone;  ò per  metterli  al  fi 
uro;  perche  l’vn  lignificato  abbraccia  f'altro  , cnon  ab- 
bracciatad4  Invaitele  più  à rapprelèntarfi  ildenlo  generico 
-a  della 
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della  parola,  clic  la  lpccificoj.ò  la  propriecà  del  dialetto.  E 
credo  io  che  farà  llato  co  fi. 


i)i  Anno 


ProfeElt  ad hanc  Triangularìm  Infulam  .Chiamarono  la  Si- 
cilia Triangolare  /fila.  Perche  quella  è la  fila  Figura;  la  qua 
le  formano  i Puoi  Tre  famoli  Promontori;';  Peìoro,Lilibeo, 
e Pachino.  LyUaum,  dice  Scrabonc africa  ol - -ver fan  ; P.:r/;i- 
”us>  1“’  (m'r*  Ortrntctn  premi  ner.  e lo  Hello  più  giù  Pojf, donni 
C limati  bus  definirai  eam.  Pelorum  Septcmtnonr,  Libie  um  Aulirò, 
Pachynum  ormi folis  opponit . Mà  quello  è degno  dì  gran  con- 
lìderarionc  ; che  in  quell  anticliillìma  ilcritionc  non  1» 
delle  Nume-ali  ifolayma  1 olo  li  diccìle  Triangularem  . E la_ 
ragion  di  ciò  fiè:  perche  Ji  nollra  lidia  in  varie  età  vari* 

Nomi  hebbe:  eroe  Thrinacia,Trinacia',ò  pur  T ritfueiru.Sicania 
@T  Sicilia  il  Primo  Nome  Thrfnacia  è antichillimo  ; e quel- 
lo, > che  1 impolc.ro  i Primi  Puoi  habuarori  Giganti  Greci 
Eolici.il  Secondo  Sicanta.dopo  molte  ccà  le  lo  diedero  i Po 
poh  Sicani.  ItTerzoicpiù  di  rutti  moderno  Sùilia  le  i'afEl 
lerò  dopò  moltialtri  fccoli  gli  altri  fuoi  Popoli, Sicoh;  Scri- 
ue  Giullino. 1 Stoffa  Primo  Trtnttcnammth  fmt,poflea  Sicania 
cognominata  ni.  Omero  ; dideil  Valguarnera  ) fempré  no-  , , 
ma  il  loia  coll'  Afpilationc  Thrinaaa . DiotnGo  nella  Pe-  fol.no. 
ricgcli  lenz  Alptratione  Tnnacia , e ciò  fanno  perche  il  Tri 
dente  m Greco  ft  dice  Thnnax',  e Trtnax  : E perche  la  Si 
cilia  ha  Tre  Promontori;,  & è qùiói  ùmile  ad  vn  Tridente» 
perciò  la  nom  a toJTnnacta  dici  Stefano  * Thrinaaa  ; 

Tridenti  edjfmilisye  piàriqae  cantoifoggiunge  il  Valguarne-  'd,vtb. 
ra,*  5 Agli  Antichi  tptljla  fimibtndtnedeià'rtdente , e di  Tre  Pro  4 5 

montonj  di  Si olia ; che  aJf,Utam<nte  per  lo  Tridente  intendevo  la 
Sicilia', dice  Snida  Trident  S in  Ita. . Hor  perche  qtieft'antichif- 
lima  Coloniali  Calddi,  Fenici,  e Dama  fieni  iòuando  tra- 
gitto in  Palermo  boi»  erano  aocòfa  nella  Ifdli  entriti., he  i 
Sicani,  ne  j Sicoli;  fìcomc  nèlihio  Primo  Tomo  degli  An- 


XVI 


\t14r.  Auàt 

Ltylpjlqptp, 

leilJlioiJ. 

'W'SÌ 


<oY 


ì'.Ss.  hiji. 

* t ? 


n | -.—  a*  • in*  >uiu  uuiua  1UIO  1 - 

loia  ancora  ritcneua  il  Nome  Ciclopeo^  GrecoEolico.TV» 
ó 7 ricucirà,  di  od  / fola  di  tre,  Pai»  ti  ,'odiT  re  Promontori j : 
WtifraclU  prefentc  t'cntionc  flon  lachiamarononc  Sica 
pia,  ne  Stallar,  male  di  fiero  T nangulare  w Infulam.  iti 
, . Stdes  perpetuai  Itcàberunt  in  hoc  am  amo  loco,  tjnem  i Pan  ormar» 
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caguominauerutit.  fucilo c l vicino  punto  ^ Jub  urc  n 
no  à quella  Prima  llcritionc  , a Piecraidicc  d Valguarnera, 
cioè  fc  P amrmn  è voce  Greca  lignificante  Tutto  Porto,  e noi 
lappiamo;  che  Palermo  hebbe  cotal  Nome  dada  bellezza  , 
e bontà  del  Porto  (come  di  lopra  diffimo:t  ) elTendo  colo- 
ro Caldei , Damafceni , c Fenici  come  poceano  imporre  il 
Nome  Greco,  alla  Città  . Dire  che  1 Interprete  s accom-  ^ j 
modò  al  fenfo  noftro,  c che  la  Voce  Fenicia  , e Damalccna 
fieni  ficaffe  parimente  Tutto  Porto;  come  Panormuc,  c cho 
perciò  più  tofto  volle  tradurre  Panormnm , che  Totum  1 
unni  me  non  piace;  perch’ei  traduccua  in  Latino , e noiu 
in  Greco:  e'I  Primo  Nome  della  Citta  cflcndo  si  antico, 
uantunque  Barbaro  forte  fiato,  era  più  venerabile  .Oitro 
ciò  come  fi  lalciarono  intatti  i Nomi  PropnJ  delle  Torri 
■Bayth,  cPhcrat  (delle  quali  nella  leguentc  Meninone  dire- 
mo ) li  quali  eran  pure  nel  medclimo  libro  Ebreo;onde-al 

Ranzano  lù  tradotta  quella  Prima  Ifcrittione  ; coli  molto 
più  raeioneuolmenre  fi  douea  lafciare  intatto  il  Nu  me  I ro 
pno  della  Città.  Dire  parimente  , che  Panarmi  Ira  voc<^ 

,em  beante  in  quella  lingua  cofa  alcuna,  che  noi  hoggi  no 
polliamo  la  pere  • ne  meno  qucfto  mi  fa  verifim.le:  per.  he 
chiara  cola  è ch’è  voce  Greca;  e conuenienrilfima  al  Sito 
della  Città  e voler  falciare  il  certo  per  l'incerto  a me  non 
pare  ragioneuole.  Oltre  ch'effendo  quella  «emione  di  Ca- 
ratteri Fenici),  & effondo  la  Lingua  Fenicia  la  me defim^. 
che  fù  poi  Ebrea;  douea  efferanche  di.hngua  Ebrea;  della-, 
quale  ve  n ehogg.  tanta  chiarezza;  che  ben  fi  potrebbe  la- 

pere  fc  quefta  forti  voce  di  quella  Lingua. 

Si  potrebbe  dunque  rifondere,*  eh  effondo  fiati  i Primi 
habitatori  della  Sicilia,  e Fondatori  di  Palermo  Grec;&el- 
Icndo  anche  flati  prima  dell'era  d Efau  , e forfè  della  nati- 
uicà  d’Àbramo;  come  già  hò  dimoftrató  ; era  già  allora  la 
Città  in  piedi  di  circa  joo.  anni,  quando  venne  quelta Co- 
lonia di  Caldei  , Fenici  , e Damafccni  , fi  chiamane 
p anormmt.  E che  le  parole  della  tradunonc.Srdry  pofiurunt  «» 
hoc  omino  loco:  nucm  P anormum  cognominaucrnnt  ; va g .ono 
tanto,  quanto  li  fermarono  m qucfto  luogo  dehtiolo.i 
quale  c htamaua no  Palermo; ò vero  il  quale  era  fiato  chia- 
mato Palermo:  cioè  da'Pr.miGreci  Fondatori; non  già  da 
loro  Caldei;  Feqici, e Damafceni;  e coli  non  e gran  tatto  , 

r\  Che 


/48j. 


Anno 


ERA  PRIMA  EROICA 


ijj  Anno 


Del 

Mód. 


1777 


Au5t. 

Chri 


Scc.  Silia» 


»> 


>i 


. XVHI 
Sfilili  Cai 
^n, Fernet, 
e Dama/ce 
tu furono  L 
PrinfoColo 
nii.  4 fa 
termo 


che  a lettere  Fenicie  fi  forte  ferina  Vna  Voce  Greca.  Perche 
noi  leggiamo  in  Erodoto;  * che  quando  Cadmo  introdurti: 
le  lettere  Fenicie  nella  Grecia  : molti  per  alcun  tempo  vfa- 
rono  di  fcriuere,  od  intagliare  Ifcrittioni  Greche  con  Ca- 
ratteri Fenici]  . Quiaipfc  'vidi  apud  Thebas  Bceotiasin  ffmentj 
4 pollini!  tempio  [iterai  Cadmeat  in  T ripodibus  efuibu/dam  tncifas  : 
magna  exparte  conjìmiles  Ionici:.  Coli  dunque  ne  più  ne  meno 
no  fi  potè  fcriuere  allora  la  voce  Panormus  i lecterc  Fe- 
nicie. Ma  mi  dirà  alcuno;  che  Io  introduco  di  nouo  appo- 
rta le  parole  mie;!ènz'hauer  l'Originale,  e che  debbo  Ilare 
alla  tradutione  già  fatta  ; la  quale  dice.  Cognominante unt . e 
non  cognominante ant.  ócognominabanr,  come  lo  vorrei;  la  qual 
voce  Cognominautrnnt  lì  rilerilce  arti  Caldei,  Fenici , e Dj- 
mafceni,  e non  ad  alerà.*  fi  come  Vener»nt,$‘  fedespofìeerunt. 
A' quello  ri  (pondo  , che  le  bene  rertando  Cognominauerunt 
potrei  pur  efporlo.  Alij  ante  (è  cognominautrnnt . Nondimeno 
è colà  nota  ai  fanciulli;  che  gli  Ebrei  (la  cui  lingua  e l i Ca- 
nanea -,  come  ho  detto;  e la  Fenicia  ; nella  quale  fu  fatta., 
quella  Prima  Ifcritione  ) non  hanno  più,  che  vn  Preterito; 
del  quale  fi  lèruono  per  tutti  i Tre  noftri  Preteriti;  cioè 
Imperfetto,  Perfetto,  t Plnfèjuam  perfetto  . Si  come  fi  può  vede- 
re in  Bellartninio  . . E'i  bi fogno  di  quello  luogo  richiede  ; 
che  la  Voce  Cognominauerunt  Ci  vólti  più  corto  pcrlmperfet 
to  Cognominabant,  ìPlufèfnam  perfetto  Cognominaueranty perche 
coli  più  chiaramente  s’applica  à Primi  Fondatori,  e nò  alli 
medefimi  Caldei,  Fenici,  e Damalccni,  e coli  mi  pare  à me 
di  douerla  interprecare;  e rt  l'Interprete  ciò  non  lece,-  ( Ia_, 
ragion  fi  c;  ) perch'egli  non  hebbe  quella  notitia  de’Grc- 
ci  Primi  Abitatori  di  Sicilia,  e Fondacon  dii  Palerrao.Onde 
s’imaginò,  che  quelli  Caldei,  Fcnici,e  Damaiceni  l’hauel- 
ferofondaro.-e  coli  tradurti;  per  Preterito  perfetto  cognomina 
uerunt.  Ma  lo  che  hò  inuertigaca  la  Prima  Origine  lua  Gre- 
ca non  portodare  altro  len lo  à quella I Ieri cione  : fe  non  che 
Alij  ante  fe  cognominauerauf,vel  cognomanabant. 

Conchiudo  * intorno  ad  erta;  ch'crtendo,comefi  prefup- 
pone  vera,  e fedele  la  (ua  Tradtirione  ; fare  flato  al  Partagi 
gio  di  quella  Genti  (Caldee, 'Feniche  Damartene  } la  Prima 
Còlonia,chchauera  hauuta  la  Citta  di  Palermo  ; dopò  |a_> 
iua  Fondanone;  fc  pure  guerreggiando  non  ne  cacciarono 
i Primi  habitatorf(e  foli  elfi  vi  habitarono.)  li  che  in  tanta 
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antichità  non  fi  può  là  pere , e quello  e quanto  m’occorre_>  Auàr.iAnàt 
incorno  alla  Prima  Ifcntione  .Dice  l’erudito  Valguarncra. 

Gio  Giacomo  d’Adria1  aggiunge,  che  quella.  Colonia  di 
Caldei,  Fenici,  e Damalcem  venne  in  Palermo  lotto  la  gui 
de  d’vn  Eroe  chiamato  Giacob  . C baldci  am  acni  tate  locorum -» 

Duce  Jacob  ex  /eburnee  Falle  Damafci  'Veniente! , hanc  arnioni  fi 
mam  Fallem  arhoriferis  monttbu!  refertam  , (gr  da  labili  currenti- 
bus  eujuis  e/ ulti  ter  occupant  ; @r  Vtcatim,  paulatimcp,  paruas  humi- 
teff,  bono  ornine  colente s feltctter  fabricare  incipiunt . Ma  D„  .Vin- 
cenzo diGiouanni  crede  ; quella  Colonia  haucrla  condot- 
to in  P aietmo.  Eh  fafi figliuolo  d'Efiau fratello  di  Giacob  figliuolo 
d' jibramn.rtAz  qucltcò  lon  fauoic  , ò logni  ; impertiochtj 
quantunque  nella  Ilcritione  fi  faccia  chiara  mentione  del- 
la Colonia;  Jngens  Chaldxorum  manta,  tfuibus  adiuncli  (uni  mul 
ri  Damafcem  off,  P hetttccs  : pure  in  lei  li  tace  il  nome  deJCó 
dolciere,  e del  Duce  ; e come  ben  dille  li  Valguarncra  In-» 
tanca  antichità  non  fi  può  (apcre.  ■■  . t..- r,'.  c'.- 

*-  Quello  benli  lappiamo,  che  l’autorità  di  quell  antichi! 
lima  ilchtionc  hebbe  tanta  forza  apprefloa  Ranzano>An 
conio  Panormita>&  altri  Erudici  Palermitani  di  qucllxta_»  ; 
ehe  li  collrinfe  amurar  Icntenz»/ pcrch’elTendo  prima  di 
parere, che  li  Popoli  Sicahi  Jiaucflcrò  fàbricato  PaJèrmo 
dopò  la  iladutione  di  quello  Fenicio  Epigramma  cotrin 
ciarò  a fentirc  diucrlamenre;e  dilTcro  che  quella  Colonia  d 
Caldei,  Fenici,  e Dapiafceni  il  fabricò  . IlRanzano  gouer 
nandolì  colla  Cronologia  dcll'ille/To  Epigramma  -,  Vaiente 
Vfaac  filto  Abraha,  @r  tignante.  in  Idamaa.aUf,  in  Falle  Dama  (ce 
na  Efau  filto  IJàac »; .afiifle  l’Epoca  ,s4t!ìgnò  l’Annodclla_, 
Fóndanone  di. Palermo  a.  qhetto'  modo  i ‘Non  fingi mus  luce 
Pannarmi  toni  : cimtjuod  afirmitmttfpvbhcaextant  monumenta-»: 
<]ktcum'j;id pntauerint  incredibile, act&fiant  Cltaldcorom  litterarum 
peritai  bommrs  vàefuibui  perlegantur  patri)!  tharaelmbus  fculpte  ht 
trrc  • (éj  inuenietur.  P.inbormttati  orum  non  inani!  tfie  taci  atto  : tjui 
dTribut  Ai i {libar,-. <j (tingenti f ferme  anni! i V-rbit  cfnam  tcnent 
pnmafdia  babcnt.ll  Fazclio.fegùerido  J’iftelTa  opinione  l’affif- 
(e  quella  altraEpocn.  Fuit  Panormusitondtta  , Quantum. ex  ea- 
rum  infcripttwtum  calcalo  coliigwiurtemhtDA-/  undi  ferme  )$69. 
Gió.Giacona®  d:Adria  alquanto  si  dilcolla  dall  Epoca  del 
•azello;  perche  dace.  Paratila  introducici  Colonia  anno  Mundi 
}i}4.  Frbiculam accomodata . Efuorid'ogm  controuorsiaL» 
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quelli  Tre  Autori  feguirono  inquello  calcoloia  cradutio^ 
ne  Greca  delti  Settanta  Interpreti  : onde  fecondo  la  traila 
(ione  Ebraica  , e la  Latina  Vulgata  ; le  quali  Sa  ha  no , &fÌa 
feguiamo  ; l’Epoca  d'Adria  ribatte  nell'anno  del  Monda 
1799.  quella  del  Fazcllo  nel  191  j.  e quella  del  Ranzpnq 
nel  to6,f.  & in  tutti  quelli  Tre  calcoli  io  credo  cheyifì  i-f 
errore  di  Tra/critcore  i perche  nella  prefeme  Ifcnuo ne  à 
chiare  note  fi  dice  ;chc  quella  Colonia  venne  Ul  Palermo  . 
Vaiente  Jfaacffi  regnante  E firn:  ma.  tee  odo  h calcoli"  d’Adria  j 
e del  Fascilo  ne  meno  A bramo  era  i quello  anno  nato;  per 
che  Abramo  fecondo  Saliano  nacque  ueil'anno  del  Mondo 
1070.  e molto  meno  era  nato  Elau  ; che  nacque  nel  2138. 
onde  lenz'alcro  v e io  tutti  errore  di  Tranlcriuorc  ;e  torlLi 
deue  dire  circa  l'anno  del  Mondo  1*76  in  cui,  & Ifaac  viuea, 
&■  Efau  regnaua.  Perche  in  quello  anno  del  Mondo  Jlaid 
era  d’annj  ij8.  & tiaudi  78,  fi  come  lotto  quello  annd 
del  Mondo  la  venuta  di  quella  Colonia,  ci  Valguarneraì;  &j 

Io  babbiamo  pollo.  Ne  nti  marauigliojche  quelli  valenti!" 
imi  huomini  loflcro  fiati  di  parerci  che  quella  Colonia  di 
:enici,  Caldei,  e Oamalctni  fpflc  fiata  la  fondatrice  di  Pa- 
lermo: perche  non  ponderarono  quellecfficacilfime  ragie 
ni,  che  perlualero  al  Vaiguariiera, &f  à me  à folleuar  in  più 
intichacrà  l'Epoca  di  quella  Città.  Le  qualtcofe  le  hauel- 
fero  ben  pefato;  di cc  reo  qon  haucrcbbonoda  Noidillenci- 
tp.  Onde  quella  Prima  Colonia  ritrouò  Palermo  fabnepto 
dai  Giganti  Fcaci,  Lellrrgoni, e Lotofagi  già  circa  joo.aba- 
ti.  Ella  però  con  qual  numcrpdi  Naui,  edt  gente  haufUè 
approdato  nei  Porri  di  Pa  Ipr  metrico  me  fofic  fiata  riceuuta_i 
nella  Città}.  lc>paciiìcamcn(e,  ò a forza  d'armi  ? & altre  (hi 
ftumhc  uiicultTUZC  dggHfc  di  laperlit*  lon  conlttétto  atr. 
Laici  a rie  : perche  la  tanta  grand  antichità  ogni  cola  ha  oTcì 
tatoic  quello  balli  in  quàtlto  ah  Primo  Fem'c^ó  Epigramma 
td  ; fc'.’aliàb  iB6  Uir»\\  feviì'.'e.ip  vr. 
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Del  Mondo  a j 16.  del  Dtìuoio  670. della  Terza  età  288 
Gtacob  izp.diGioleffo  59.  del  ibo  Principato  in  Egitto  I 
io'  di  Bolo  Monarca  degli  Affiti)  26.  ddl’lmperto  Af* 
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'Non  e fi  alias  Deus  pr ater 
Vnum  Dettm.  No  tfl  almi 
Potens  prater  eurndè  Dei  . 
net}-,  tfl  alias  V tdor  prie  ter 
•ftmdern,tjuetn  noi  eoUmus 
Dei.  Hutus  T unii  Pr*fe- 
cius  cJlScpho  filini  Eltpbaz., 
fili)  E fin)  finiteti  /acobfihj 
Efiufratns  / accbfilij  ffi- 
tefilij  Abraham, @r  Turri, 
t} uidr m ipfi  nomen  tfl  Ba 
ych  . fid  T arri  buie  proxi- 
manomen  tfl  Pherat . 


1 in 


•.ino 

3tlf1 

1*0 


Non  et  e altro  Dio,  che  un 
Dio,  Non  ci  t altro  Potente 
eccetto, che  il  mede  fimo  D o 
e noci  è altro  Vincitore  fuo- 
ri, chtlmedefimo  Dio,  cb< 
noi  adoriamo.  Jl  Capitano 
di  efuefìaT arre  è Sefiù  fiati- 
nolo dì  E li  far, figliuolo  dì  E- 
JaUxfratello  di  tacob  , figli-  • 
nolo  dì  1 fiat  ^figliuolo  i'A * 

braam.t’l  nome  dtllaTorre 
'è  ‘Batch,  e ej nello  della  Tor- 
re uicina  e Ferat.  ‘ : -> 
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Sefo  difendente  d’Àbramo,  t Caffettano  della  T orre  B aie  h nel- 
le pietre  u intagliò  un'altra  IJcritione  Caldea  » la  tjuale fi  dichia 


r S[ 


MOlti  eruditi  fan  rimembranza  di  due  antichilfimc 
Torri/di  {Paler  mo.  Baycb,  e Ferat, .e  dvn  altra  <d c6 
i dfa.Ifc  ritiene  a letcere  Caldee  ned)faifi  it’vna  d’eflc 
ntag/iata.  percHcPictro.Ranzano  i (criucoiche  nella  Por 
ta  della  Citta.Vecqhia  ; U guale  j moderni  Palermitani  no 
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Del  (AuìtL minarono  dcili  Puntelli  fu  dtrizzacavna  gra  Torre  ncicjua- 
^ drati  falli  della  quale  v’era  vn’Epigracnma  le  ritto;  c che  jj 
luoi  tempi  lì  Icorgeua  aacor’iniicra,  c perfecta  . Chaldcii 
namefue  litteris,  ejuc  mafie  fpeclautnr  in  Vetusìiffiimis , cjuaàratifp, 
faxis  illis , ejutbus  excitata  mino  fina , (fi/  adirne  integra  permane i 
Turris  fupcrvetufilo  Frbis  Portar», ejuam  "Vulgo  'F/ceniioros  Panar 
mitant  Patitcllorum  appellane  , hoc  legnar  Epigramma  . Mi  più 
ciaccamente  ciò  li  narra  dal  Fazcllo  ; * il  quale  della  Ifcri 
tioncriporiò  forigtnal  Caldeo, e le  traducioni  Latina, c To- 
fcana  in  quella  gmta. L’altra  Pietra  intagliata  con  lettere  Caldee 
è fi 'opra  la  Porta  Patite  Ih  : e fi  può  "Vedere  d'ognvno:  tjutfìa  finltu- 
ra fu  fatta  tradurre  da  Stefano  Speliate  l'un,  t 46  y.effcndo  egli  Pre 
tore  in  Palermo  da  vn' Intorno  di  Siria , ; il  tjuale  la  tradii ffie  . . la~t 
T orre  ‘Bay  eh  e ancor  intiera,  e vi  fi  può  hi  ih  tare , e nel  fuo  Fronti - 
fipicio  intorno  intorno  fono  (colpite  alcune  lenire:  Al  a colui,  che  l'an- 
no di  noflra  fidiate  1314.  "Vi  Stati  a dentro  "Volendo  refi  a arar  la  par- 
te del  muro  "Ver fio  Occidente, dou  era  la  più  antica  Strada,  che  a» da 
ua  alla  dita  ( "vecchia:  cioè  la  Strada  delle  V ergini  ) trapofie  (furile 
lettere ; ch  etano  ficolpite  lafiufio  in  cuna , e molte  anco  neguaììó  , 
ruppe : il  che  Vedendo  Io  fare',  X banca  molto  per  male  j e riprendala 
acerbamente  tfuell'Huomo  balordo  infieme  con  tutti  ejuei  Muratori , 
che  virano.  Al  a non  mi  giouanda  ejuefìo  cominciai  à riprendere  an- 
co il  Senato i che  (òpportafe,  ch'egli  andafe  male  vna  memoria  cefi 
antica  della  Città,  a cui  non  «ramai  pofifibtle  riparare:  e che  Veden- 
dola guafiare  fie  ne  ile  fero  cheti.  Alà  acci  oche  la  memoria  di  tf  nelle 
lettere,  che  fi  potettono  raccogliere  di  tjuiui,  ó per  fimi  balorda  fin  e_j, 
0 per  ingiuria  di  tempo  non  fi  per  de  fife  à fatto  le  volli  metter  ejm,  cj 
fari:  iìampare\  ancorché  non  fiano  tutte, ma  fpcz/nte:c  come  dire  vn 
frammento:  il  ejuale è efuefìo  . Adunque  la  /opra  librinone  Cai» 
dea  gii  polla  ; ancorché  ha  l’originale;  non  è però,  intiera  ; 
mala  tradurione  Latina  tiporraca  dal  Ranzanoicla  Vol- 
gare addotta  dal  Fazcllo  fono  intiere;  c pcrfccrc.  Ma  pri- 
ma che  quella  fa  mola  Ifcritionc  Caldea  cfponga,edi- 
chiari;  è ben  di  fapcre  ohe  tutti  tjdelli  XIL  Eruditiffimi. 
chela  Prima  Ilcricionc  Fenicia  riceuerono;, quali  tutti  quet 
Ih  Seconda  Caldea  abbracciano:  cioè  FazelJo.ArctiOjMer^ 
cacorc,  Adria,  Brami,  Valgoarnera,  Tornaceo  , Leandro  , 
Mario,  Corncho,ScancIIo,&  Anania. E di  vantaggio  l’Ano* 
nimo  Autore  di  quel  libro  ihcui  titolo  li  c Turcici  Imperi; 
hiatus.  Nella  defcmtione  dell’lmpeno  Turchefco  > De  de- 
R ficrip * 
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fcrt pilone  imperi)  Turcia.  Afferma,  che  1 Turchi  hoggldì  per 
prouare;  che  gl'antichilfimi  Saraceni,  & Arabi  dclcenden 
ti  da  limaci  figliuolo  del  Patriarca  Abramo,  edipea*  fua 
concubina!  furono  Tempre  adoratori  d’vno  Dio  ,•  fi  vaglio 
no  dcllaucorità  di  quella  antichillìma  Ifcritione  Caldea., 
di  Palermo.  Multa  interimab  eis  ( tic  fi  à T urcis)pracUrc  die  un  - 
tur  (de  fua  fai  religione  ) quale  illttd  e fi',  quod  Panarmi  in  Sicilia 
fupra  Pori  am  quamdam  pofitum  Arabici s linerie  cxtat.'Nò  ejl  Deus 
alius  prater  Vnum  Deum  fflc.  E fi  come  tutti  quelli  XIILVa- 
lent'huomini  cotcfto  bel  ricordo  dantichirà  vencrano;co- 
lopra  Tre  citati  Autori;Cluuerio,Gualccrio,e  Bonhglio 
non  moflran  di  predarli  molta  fede;  anzi  D.  Francefilo  Ba- 
rone nel  fuo  libro  1 de  Maieiiate  Panormitana  fcridcjche  quel 
Ila  Pietra  non  ha  queU'ammirabirantichità;  che  i Palermi-  H i 
rani  predicano!  ma  fù  intaglio  dai  Primi  Cittadini  Chn 
Ulani  fatto  . Ohm  Turris  extitit,  qua  Patite llorum  Paca  P’rbis 
tmmmebai ; a Primis  totius  Sicilia  Chriftianis  extrucia  ca  tnfenp- 
tiene.  “Nò  e fi  alati  Deiisprater  Unum  Deum,  Errore  troppo  chia 
ro,  c di  lacililfima  riproua.  Perche  Sefo  in  quella  Ifcruio» 
ne  narra  la  fua  Concologia.  Hutus  Turris  PrafeElus  efì  Sepho 
flou  Eltphar,  fili)  Ejatt, fratrie  lacob,filtj  ì faac  , fili)  Abraham _»  . 

Hor  fe  in  Palermo  vi  fù  Chriilianicà  : cioè  adorinone  di 
Chriilo,  amminidracionc  di  Sacramenti,  e predicanone  di 
Vangelo  a 1 tempi  di  Sefo  Nipote  dei  Patriarchi  Abramo  y 
Ifaac,  c Giacobi  crederò;  che  i Primi  Chridiani  Palermita- 
ni quedo  antico  fado  intagliarono  . Ma  che  chefia  di  ciò; 
>ropodo  di  fopra  della  Ifiritione  l'Originale, e laTradurio 
ncivenghiamo adedoalla  dichiarationc; che  quella  pitiche 
ogni  alerò  la  fua  fede  dabi lira. 

Queda  Seconda lfcririone  intagliata  nelle  piètre  inror- 
no  intorno  al  frontifpicio  della  Torre  Baich  ( ouc  limata  1 
queda  Torre  fi  fodc  hor  hora  fpiegaremo  ) con  Ygu*l  dili- 
genza, & eruditionc  il  Valguarnera  dichiara  , e difendo;  i^**85' 
che  dichiarò,  c diffefe  la  Prima  Fenicia?  ma  egli  comincia- 
do  la  fua  dichiaracionc  da  quelle  parole  di  tuezo  . Hutus 
Twrris  Prajtttus  e fi  Sepho,  tralafcia  le  prime  ; le  quali  à mio 
ìarercnon  fideuono  trafcorrcre  : pereder  grauidc  di  recó- 
dua  hiltoria  : adecurandoci,  che  la  Religione  del  verjccj 
Dio  in  Palermo  hebbe  principio  colla  Ródanone  dcli'idcl- 
a Città,  c fi  continuò  in  lei  per  3 jo.anni  in  circa;&  m fino 
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9V?o«  e fi  alt  ut  Dcusprater  unum  Deum.  Si  che  fa  bricata  la 
noueiià  Cisti  Pelicene  darfuoi  Fondatori  datole  NomcPa-j  IOVME 
iettno;  parche  immantinente  i Circadini  hancflcro  nuolto 
i animO'i  itabilire  Due  cole,  [opra  le  quali, come  fopra  lai- 
di fondamenti  laccre&tmenco*  e conleruanònc  del  publi- 
co  bene  s’erge,  c li  foftenca  siioètl  D.Gulco;e  la  Ragione* 
del  Gooerno.  Quanto  al  modo  col  quale  s’hatieflc  Gouer- 
nato  Palermo  dailaìfiiiiFóiacrone  infino  alla  Signoria  C^r- 
cagihefe  in  lui;  già  dbfopra  ii  baftanza  nell’anno  del  Mon- 
do fo&ùA  nc  trattammo  ; inoltrando  ch’egli  fu  Gouerntì 
Monarchico,  ò Di nalfia  Regia , cioè  ch’hebbe  il  iuo  parti- 
colareiPlrencipe,  ò Regolo  c Nontnitn  fub  vnum  ’fiegis  impe- 
riutn  redatti  erutti,  fid  ’Vttumtfuodtj,  Opptdum  fitum  babebat  Pnrt i 
«pèdice  Diodoro.’Adcllo  che  ne  dan  occafiofte  quelle  pa- 
role,Tagionaremo  dei  D.Ghlcoichc  :in  Palermo  iluoi  Gigàti  Ub.yB  B 
Fondatori  dei  bel  pnnaipio<Vintfoduficro.  Et  io  Tono  di  pa 
rere^ebe  là  «Religione,-^  l.O,  Culto  introdotto  non  folo  in 
tutte  le  Prime  Città  della  Sipiha;tmanche  in.  tutte  l'altro 
prime  Città  di  tutti  gl’.akri. defilati  regni! dcÙ’Afia.d'Eura- 
pa,cd  Africane quali.fi  fàbricarano  (ubico  dopo  ! Diluuio;c 
vicino  alla  confufionc  delle Iinguo>e  dilpcrfione  dellcGenti 
folle:  (lato  quello  del  verace, &ymco  Dio;  fi  come  aperta- 
mctela  nollraPalermixanaPiccra  pcik  fedeiW»  <•/?  attui  Deus 
prater'unum  Deum  . Il  che  effiCaccmenrCbtm  porfuadc  il  Pi 
S.  Epifanioijperche  Ieri  (Te,  chi»  Noe' vedendo, che  Iddio  do1- 
po  il  Oilùuio  faceua  grande  rnftanza;cheliRcgfti  (alitar ij, 
c le  ilole  deierte  fi  ripnpolaflèro^c  pcrCiò.farco  tT-f  (patti? 
mcneo  del  Mondo  tra  li  Capi. delle  Armene  Famiglie  à Coti 
te  .‘.come  di  (opra  cipollino,  il  S;Pacriarcà  tcmcddoiforto, 
che  nell’alloncanarlidà  idi  la  fua  Pofteritàriondeuiafle  dal 
D. Culto;  ai  luoi  Tre 'figliuoli. Sem,  Cam  ,’«/Iafèt  fece  fare-»1 
fol tenne  giuramento  De  tuenda  Jtrligìonc,- c di  doucr  conlefr, 
uarc  il  Culto  del  Verace  Dio^Piacque  qucllo>paflò  d’hi- 
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arreni;  gf*  inter  fè  concordi atn;iaf'bencuoicntiam  custodirmi . Ap- 
prouò.  quella  iftelTa  lencenza  Martin  del  Rio,  ? cloctofcnf 
fe . Ntc  abit  longe  S .Spipbanitù  in  Arborato  ; {od  addii  Noe  fi- 
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Nelle  primi 
Città  della 
Sicilia, eper 
tonfegum- 
zam  Palei" 
rn»  l 'adori 
nel  princi- 
pio il  v<n 

Pio, 


Los  iure arando  ‘adattai  :fc  verum  Da.CaU**,  & con - 

cordtam  feruaturos , . 

Il  Primo,  che  cominciate  a convenire  dopo  il  Dilu- 
uio  à audio  Jolcnne,  e publico  giuramento  del  D ^‘»  i 
Alcuni  credono  etere  ftacoCam  Iccondogenito  diNoo; 
che  incrociate  l'Idolatria  ncll’Africai  & in  alrrt  regniicome 
ente  il  Faaello.'Fttfi  C humus  auarittanjetiu,  Magtp, Molol*- 
trit  attori,  impiotata  ; prateria,  ac  Ubidititi  pramftup  4 & cwmjmi 
faanons  fì*du>fiffir»ui.£t  altrjappo  Pere  rio  ,dc Ugnano  Ncm- 
tìtot  Belo  fuo  Nipote,  che  nell'Egùcoapr:  le  porte  allldo- 
«ria.  Mi  perche  il  Padre,  e'1  Fondatore  della  Geme  Sici- 
lana  fàEIiCa  del  (angue  di  lafeto, terzogenito  di  Noe;  hco- 
tfifl  di  lopra  efnofto  habbiamojio  ftialach  egli,  &i  tuoi  Fi- 
rhuolijQ  i fuordelcendcnti  nella  dilàbicata  Sicilia dtaocflcr 
edclmentc ©ternato  quello  lanro.e  follennc  Gitttamcntoi 
cioè  e nelle  Citra  ò da  lui,  òdai  luoi  al  primo  ing-reffo  nel- 
a deferta  Itela  fabneate;  v’haueteróiàtrodorro  la  verace 
religione  di  Dio . Età  ciàcrcdere  m'mducc  il  fuo  nulle* 
nolo  Ebraico  Nome  rperche-come  beo  notano  Gencbrar- 
d©;  3 Perorio,4Saliano, yTorniello,  *-e  communemem c 1 
Rabinndallafighificatione,&  Mimologia  dei  mifteriohNo 
mi  dei  Patriarchi  della  Prima,  eSecònda  Eca  del  Mondo  fa 
pollano  ricattare  molte  recondite  bilione.  Impercioche  in 
nalcere  i fanciulli  s'imponeuanoloro  i Nomi  conuedeuo  h 
ai  lucceifr-  occorrenti  inqucl  tempo.  E perche  il  Nome  Eh 
(4; per  quefche  n'affermano  f Autore  dei  Nomi  Ebraici.Cal 
dei,  e Greci,  c Carlo  Stefano  s'interpreta  . DtuteUyaat Da 
atnus-,  fiat  Dtut'cotnmodani,  cioè  adire  t Dia  . Agnello  di  Dio  . 
b’iDio  Proni  dente  ..  Perccrco  quello  miftcriofo  Nomee»  li  - 
gnifica} ch'egli  fnbuomo  piò,  finto  »equali  DiuinoiEt 
quello  molto 'più  fi  conférma»  pwche  nella  Sacra  Scrittu- 
ÌDue  Patriarchi  della  Prima  Elidei  Mondo  auaati  .al  Di- 
juuio  furono  chiamaci^  Se  intitolati  Dii. Set.  Terzogenito 
d’Adamo»  & jEB«cprimogcniio  diSe^^e  l vno,  ol  altro  u 
guadagnaionaqpdlo  Nome  diDùvc  di  Diurno  come  im, 

premio  della  gran  pietà, e fantiia;  perche  di  Set  fcriffc  Cc- 
dreno.  Setb.  Derni  amf,  appellata!  efì  ab fplendorem fittici,  rfteam 
per  omnrtnviiam  habuit,c  d ' Enoi  dite  Teodoreco.£»<rr  P rimai 
oktnfignetn  putaumDei  apptUdiiom  dtgnui  ed  habitus  : vnde  ex 

illa  nati  fiUj.Dei  ditti  funi,  (ìcut  a Chrtflo  Chrijltam  - Se  dunque 
J in 
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Intonimi  ptjilimi»  e fannilìmi  ; e’i  nollro  Efifa  fù  della 
(cira  nomato , £>»a , agnello  di  Djo,rDfo  PrawiWrat/  : di  cero)  r * 
egli  doucttc  efier  fra  Santi  di  queU’eià  fanttlltm»;  e ira  guvr  * 

fti  giulh  dimore  per  conleguenzancilèndo  egli  j|  primo  da 
pa  ìlDiluuio  entrato  nella  duh&bitara  Sicilia!  & in  quelli-, 

[unendo  fabricaco  nouclle  Città  p,e  tra  le  Prime  S^cilian^ 

Città  cllcndo  Palermo;  btiogna  neccdarumentc  dirc  ; che 
m quelle. 8c in  quella  Città  v'habbia  introdotto  .la  Vera  Re- 
ligionc;  el verace  culto  di  Dio.iHor  quello  D.CuIrain  Par 
Icrmo  già  approfo  dalla  fua  Fondatione  , e come  di  Ih  aio 
circa  l'anno  dei  Mondo  i f7t».parcdiichc  hrdebba  giudicat 
re; che  lenza  interninone  di  noua,  e falla; religione  , ed' 

Idolatria  nelPiRcRa  FchccCittà  ahauelTc  conlcruaro  ìnfi-, 
non  tempi  di  quella  Scfo  Nipote.  d'Eiau,  tdi  Giacob  Ca? 
ftellano  della  Torre  Batch, e nell'anno  prefente  del  Mondo  ;; 
r jt6.c  per  ilpatio  dicirca  j jo.  anni  come  lapprc fio  dird- 
moie  perciò  che  nel  froncifpicto  della  fua  Torre  y’in  tagliò. , 

'Non  ek  alias  btw prater  unum  Denti* . . ijucmnos  cali  a»»/ . qua- 
li diceUe: quella  adoratione  d'vaDio  in  Palcrmcrnon  c (d- 
larrcnte  mia  vntea,  ma  publica  è di  tutta  la  Città;  Noi  colf  - 
mus.  <•  . ti’  t « •.  ..à  olot*.  r,;w  MJ  !;  : 

Le  parole  però  lulTequenri.  Non  efl  < ili us pateusprMer  rum 
dem  Deum , &t  mallìmamcntc  le'immediate  àiquefte.Wa»  ejl 
altat  Vici  or  prater  t tandem,  tjuetn  noi  calunni  • Dea  accen- 

nino l'occalìonc  di  quelta  Ifcrttionc  ; c tin  danno  da  ere- 
de«e;  che  Sefo  .l’haueflc  intagliato  con  oecafione  di  guerra 
fatta  in  Palermo,  a per  qualche  Vittoria  mira  culo  fa  mente 
da  Dio  ortenuta;ò  che  per  auuentura  quella  guerra  ha  àia 
ta  fatta  dai  Palermitani  contra  Grate  Idolatra ,e  per  occ*; 
bone  di  Religione, perche hàuendb  Scio  fcritto  ;chc iddio 
era  Vincirore.  No»  eli  alt  ut  yicior  prptir  e under»  Heam  : taci- 
tamele m'accenna, c Guerra, e Vitrona  in  Palermo:  àquel 
modo,  che  i Gentili  nelle  loro  guerre,  e nelle  loro- vi  norie 
impronta uaDo  le  Medaglie  col  tìtoli  f tuiuiÉm\Mars  vii 
~ or , & aggiungendo,  che  non  vièta  altro  Dio  v le  non  qneU 
o,  clic  i Palermitani  adorauano  , $ucm  not  colintus  anchej 
' addita  ;chc  i Palermitani  haueflcro  impreio  quellaguer 
.Jracontra  Gente;  che  volendo  deludere  l’vnitàxh Dio  . Pn?- 
erunù  De  ut*  -,  ha  uc Acro  tentato  d’ introdurre  in  Palermo  la 
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Sec.  Sali  »n 

f Sieguono  poi  quelle  parole  nella  Pietra  . Hutus  Tutrit 
Proftfbu  eR  Sepho.  intorno  alle  quali  gii  comincia  à raggio- 

IVOIi.  Rom 
9JI  9#7. 

SfcEO 

: VI 

nare  Valguarnera 1 in  quella  guilà.  Si  può  dubitare;  lé  Sefo 

IDVMEO 

Sefo  ejjindo 

venifle  in  Sicilia, perche  noi  leggiamo  nella  Gencfi;ich’heb 

I 

5. 

chi  dcll'Idu 

be  anch’egli  la  Tua  parte  di  dominio  ncH'Idumeaicomegli 

» 

me a coniti 
Uff  iato 
Ducato  ve- 

altri  figli,  e Nipoti  d'Efau  ..  Furrunt/j;  Ehphttz. filtj  Theman, 

cap.je. 

OmarrSe»ho.'i  Induce s filiorum Efau,DuxThemani  Dux  Omar, 

4 

ut  in  Palcr 

Dux  Sepho  .ehi  filtj  E bpbaz_in  terra  Edom  . -.  Onde  il  Monta? 

„ 

nò  i parlaridòldclJa  diutfionc  dell  ldumca  fatta  da  Elàu;di- 

J 

in  Canaan.. 

cerche  Efàu  droifclldumea  ai  Tuoi  figliuoli  in  Tetrarchie; 

M>  | 

» 

cioè  ni  Prrtrtipati  ré  li  fighuoli  d’Efau  ai  loro  fucceffori  li 
dhnlcro  in  Miriade  ; cioè  in  Ducati  ;ò  Marchefati . Sin- 

/ ! 

9» 

99 

guUaufem  T evarchu  in  tot  Flyrtodas  (Jìue  Ducatus  ,fìue  Mar- 

99 

chiotìotur  di'ùr e. "intimili)  diatf* /ani,  quo  Filtornm,  (éfi  Tfcptnum 

99 

'nòmina fuerunt . : Onde  fi  vede, che  Scioilècondo  la  Scrittura 
abitò,  e figqoreggiò  nell'Idumea  . QuPpermio  parere  non 

99 

99 

hà  luogo  altra  rilpqfiai  (è  non  chenuercniemencc  c onfm 

j | 99 

orwre,  ero  che  la  Scrittura  ^iferma;  chcSefo-hauefle  anchV- 

99 

jgh  la  lua  parte  di  dominio  neU’idumea*tfraigli.&icri  Fra  col 
li;e  Nipòtid’£faU;mà  che  non  è cola  contrariay  ò repugna- 

99 

99 

te  à lei  il  crcdercichc  Sefo  dopo  hauere  regnato  alcun  tem- 

” 

fpoineflà  idumea;  ò nonhaocndo  figli;  ò per  vaghezza  di 

99 

vedere  vari;  paefi  fe  nevenifle  in  Sicilia; èd  in  Palermo;do- 

. r.  • 

99 

uehauea  notitia;  che  pochi- anni  prima  regnando  il  filo 

f ” 

Auolo  Etàu  nell’Idumea;  eran.venuti  quei  Caldei,  Fenici,  e 

’ 

Damafceni:.dc’quali  ragionammo.  Anzi  fi  potrchbc  que- 

- 

ita  congiectura  andar  confermando:  perche  cflc  ndofi  nel- 

99 

ia  predetta  Gcnrfi  4 annouerati  i Rè  , che  regnarono  nell’- 

4 

99 

Idumea  dapò  qòci  Primi  Duchi  inftituict  da  £fau(fra  qua- 

cap.ji. 

99 

b'Rénobs’annouèra  rie  (Tu no  della  ftirpe  di  Sefo  : ) ritorna 

9Ì 

la.Scritttwi’ad  innouerare  altri  Duchi  della  ftirpe  d’Efau  . 

99 

Si  pocrcbbe’dirb  in  confirma-tione  di  quella  tradi  tione,  eh’ 

99 

efiendo  egli  partita  dall’Idumea.-.non  vicran  pofteri  luoi. 

9» 

che  mstricenciTera  il  titolo  della  fu*  Dotta  ; e che  perciò 

VII 

non  fiifapiùrnetiriose  diritti,  h i ari  obn 

Li  Siero-, 
Scrittura  Jì 
concordo—. 

Sepho  filitu  Eliphaz.  filij  E fa*  . Qui  bifogna  , che  fi  ritorni 

alla  memoria  yquclche  da  noi  fu  di  (opra  detto  ; cioè  che_j 

icori  qucììa 

Mòilet*  tìci-jteifcrc  là.Ceoeologia .d’Efau  fra  gli  altri  fuoi  fi 

, 5 

Jfcntionf ■ 

gliaoli  vi  numera  Elifaz,  c tra.ii.figliuoii  d’Elifaz.  nel  terzo  ( 

ren.e.;(.  , 

I 

-lem  luogo  i 
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fedelmente  fi  rilcontra  con  quella  di  quella  Pietra. 

Fratris  lacob.  Non  par  veri  limile  , ripiglia  il  Valguarnc- 
ra  ; che  vn  Nepote  d'Efau  volendo  tirar  la  fua  Gcneologia 
infino  ad  Àbramo;  hauelTc  voluto  pur  giugnerc  ad  Ilaac,  e 
far  mctione  di  lacob  Fratei  Minore,e  nimico  del  luo  Auo 
lo  Elau  : perche  come  fi  dice  nella  Gencfi.  1 Odorai  ergo  fem 
per  EJ au  lacci  prò  ieneditiane,  qua  ienedixerat  ei  Pater  . Ondo 
bcn’auuertifcc  Sebaltiano  Colla.- * che  fi  come  Giacob  , & 
Efau  Fratelli  furono  fra  loro  incrcdibil  odio  . Qacm  admo 
dum  Jacob , (fip  Efau  Fratres  fuerunt  inimica  tea  (gr  Populi  ab  Ulti 
defeendentes  fi  inuicem  incredibili  odio  pro/cqnebantitr,  rvfque  adeo , 
rVt  cum  frge  Babyloms  ad  defiruendam  l orufalem  alacri  animo  co 
uenireni\  ad  quodrefpiciebat  Dauid . i Memorare  Domine filiorum 
Edom  in  die  lerufalem  ; qui  dicunt  exmamte  exinanite'vfqiad fu 
damentum  in  ea. . Al  che  fi  rifponde  i che  la  vera  nimicicio 
tra  gl'Idumei,  egli  Ebrei  fu  dopo  che  Dauid  gli  loggiogò  .- 
e quella  c la  cagione  dell'odio)  ch'egli  profeticamente  ac- 
cenna in  quel  Salmo  . E le  bene  al  rirorno  dell'Egitto  gli 
Amalecm  polleri  d'Elau  combatterono  cogli  Ebrei;  egli 
Idumei.ch'habitauana  inScirnegaron  loro  il  palio  ; ciò  fu 
più  per  ragion  di  Rato;  vedendo  sì  gran  numero  di  co  m 
aattenti;  quanti  cran  gli  Ebrei;  che  per  odio,  e nemiftà  pro- 
pria , Quanto  poi airinimicitia  priuata,ch'Eiau  haueacon 
lacob; già  la  Scrittura  i racconta  dopo  di  quel  facto;che  ri 
tornando  lacob  dalla  Melopotamu  ;£iau  andò  ad  incon- 
trarlo; l'abbraccio  ,e  pianfe  fopra  il  fuo  collo  .'  C arreni  itaq-, 
Efau  ob r vi  am  Frani  fuo  amplexatus  eft  eum  ; o feniani fieni  t 

Tanto  che  già  era  fatta  quella  pace  ; quando  Sefo  verino 
in  Palermo  » il  quale  douendo  eflère  huomo  giufto  , e da_, 
bene  lapendo  le  promefiè  si  grandi  fatte  da  Dio  a lacob  ; e 
che  per  luo  Diuino  giuditio  hauea  lacob  conleguita  la  Pri- 
mogenitura; che  di  ragione  naturale  toccaua  ad  Elau;  non 
ildegnò  ; anzi  volle  apporta  far  mcntione  di  lacob  fuo  Zio, 
cam'elcttoPnmogenito  con  tante  beneditiom  da  Dio  . 

Filij  Ijaac , Fili/  Abraham  . Si  potrebbe  anche  dubitare-» 
(Icriue  il  mcdefimoJJcirca  quello  modo  di  parlare  il  quale 
pare,  c'habbia  molto  dcll’Ebraifmo,  c niente  dcH’Idumeo. 
Ma  vi  fono  infiniti  luoghi  nella  Sacra  Scrittura  ;come  può 
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cialchcduno  vederci  doue  quelli  Tre  Nomi.  Abraha,  Ijaac 
(gr  /acob  vanno  giuncamente;  come  che  da  quei  Patriarchi 
cucii  gli  Ebrei  ( c gfldumci  ) egualmente  difcendcuano  i e 
coli  Sefo  Idumeo  imitando  il  rito  Ebreo , e patrio  : perciò 
ncirilcritionc  tutti  Tre  li  Patriarchi  inferì. 

EtTttrrtejuidemipfi.nomcn  efi  Hayek  . Quella  Torre  Baycb 
dille  Ranzano;  che  alla  l'uà  età  i cioè  nel  1 470.  duraua  tut- 
ta inticra;&cra  limata  vicino  alla  Porta  della  Citta  Vecchia 
detta  Pati  celli, adhuc  integra  permane t T urris  /apra  Vetuflata  Vr- 
bis  Portam,  ejuam  'vulgo  2{ecentiores  Panormitani  Patitellorum  ap- 
pellane, era  anche  intiera  al  tempo  del  Fazello  . perche  len- 
tie . La  T ocre  Baich  è ancora  intiera,  e 'Ili  fi  può  habttarc  ; & ag- 
gi u ngc  che  l’anno  di  nofira  (alate  1514.  chi  'vi  flaua  dentro  'Vi 
nfloro  la  parte  del  muro'Verfi  Occidente.Gio.Giacotno  d’Adria  1 
volc;che  quello  Nome  Patitelh  fi  a corrottoje’l  fuo  vertane 
re,  & antico  Nomelìa  (lato  Porta  de  Ih  Pantanelli  per  la  ragio- 
ne di  l'opra  dccta  » quella  Torre  Bay  eh  e la  Porta  de  t Patitelh 
vnModernóMa  lìtua  doue  hoggi  è l’Hofpidale  dei  Pcnfratcl 
li.  C cenobi f hafee  fintttmum  eft,  Joanne  de  Dios  auclore  , Xenodo 
cbium  hodtema  luce  de  B uon fratelli  nominatum  . . hic  ohm  T urris 
extitit,  cjua  Patttellorum  Porta  V rbis  imminebat . Ma  erra.  Per 
che  quella  Torrc,c  quella  Porta  il  Fazello,  che  la  vide  , e’I 
Valguarncra,  e D. Vincenzo  di  Gioaanni  la  lituano  a Santo 
Anconio;  e mi  dicono  i Vecchi  Palermitani  , che  quella.. 
Torre  lì  dillcndeua  dai  GradiniMeridionali  del  Cimiterio 
diS. Antonio  infino  quali  alla  meta  del  CalTaró;cche  final- 
mente fù  fmantellata  eflendo  Viceré  Don  Garlia  di  Toledo 
ncll’ann.i  J64.  perche  s’atrrauerfaua  alla  dirittura  della.* 
regia  , e famofa  Strada  del  Caflaro,comchor  4hora  Ipiega- 
remoi  oue  anche  più  ciaccamente  la  fua  Pianta  depingere- 
mo. 

fpjì nomea  eJlBaych.Ho  più  volte;  Icriue  il  Valguarncra  j 
meco  Hello  pcnfato.chc  cola  lì  voleflero  lignificare  quelli 
Nomi  di  quelle  Torri. Baycb,  e Pherat . Et  ancorché  Io  non* 
intenda  la  lingua  Arabica  ; ma  per  la  molta  limilitudine  , 
l'he  in  quella  età  di  Sefo  ella  hauea  con  l'Arabica,  hò  prefo 
ardire  Hi  renderil  lìngnificato  di  quelle  voci  .Stimo  dun- 
que, che  'Baycb  lìa  voce  icorrcccamente  nel  Ranzano  lent- 
ia invece  di  Baytb:  quanto  lìa  facile  nella  Icritcura  corren- 
te il  tra  palio  del,  t,inc,  ciafcunoil  vede  : Baytb  vuol  diro- 
C afa. 
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Cafa.  e più  propriamente  direlEmo  Noi  .Palagio.  perche 
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quella  Torre  nella  Puma  della  Città  ( Vccchia;&  ouc  hog* 
gi  èia  Chiefa  Parochiale  di  S. Antonio)  alla  dilefa  di  Du.t_> 

Scc*  SaJun 

SEFO 

1 

Porti  di  marc;(ciò  è del  Porto  Deliro;  c del  Porro  Smillro) 
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ed  cflendo  habitationc  di  Scfo  : il  quale  douea  edere  lenza 

' 'l  ; » 

dubbioil  Capo  dellaCitràrfi  chiitnafle  per  antonomolìa-. 

r.f  f r 

la  fua  Ca(a,'Bayth\  come  fogliamo  hoggidire.V/  Palagio,  afi. 

! 

Sefo  fu  ne- 
galo di  P .t. 

felinamente  la  Cafa  delFicerc.  Etlo  congiungendo  le  paro- 

lenno. 

le  di  fopra  riportate  di  Moifc;1  cioè  che  il  nollro  Sefo  nell' 

Gtn.c.jó. 

Idumca  era  Duca  : Dux  Sepho ; con  quella  interprctationij 

del  Valguarncra;  che  %aych,b  Hayth  era  in  Palermo  il  Palag 
gio  di  Scfo  ; quindi  argomentoich'cgli  non  lolo  era  Capo  ; 
m anche  Prcncipe,  e Regolo  della  Città  di  Palermo;  con- 
forme à quello;  che  di  foprt  narrai;  che  tutte  le  Siciliano 

Città  à quella  vecchia  età  di  Sefo  hauean i loro  Prcncipì.c  i 

m ai 

» 

loro  Regoli;  come  (crilTe  Diodoro^F  numquodq-,  oppidum  fuù 

XII 

L i Tornai 

habebat  Principem. 

tc 

Sed  T arri  buie proxinu  nomtn  efì  Pherath.Ouc  quella  Tor- 

Farai  dou‘ 

re  folle  limata,  ritrouo  difeordia  tra  gli  Autori  ; perche  >1 

Dcc.x.li.  8. 

fojje  fiuta- 

fuo  Sito  cosi  ce  Io  delcriue  il  Fazello.  3 L'altra  T orrt , ch'era 

c.if.149. 

i a e incerto 

chiamata  Forar, prtffo  alla  Porta  Patiteli i da  man  finisha  ,fidifìè~ 

>* 

deità  per  fino  al  cantone  della  Chiefìt  di  S.  Antonio,  che  fopra  fidai- 

»i 

la  Fonte;  che  confarne  Saraceno  fi  chiama  I orafi  ; ( hoggiGa- 

>> 

'affo)  @r  era  lavorata  di  pietre  grandt/fime  tirate  in  quadro.  Qucfia 

T orre  furouinata  da  poco  accorti  Cittadini,  e fe  nejon  fatte  botteghe 

< { 

di  diuerft  forti:  il  quale  frettato  lo  dauco  t/fer  degno  di  rnoltacompaf- 

i« 

9> 

[ione  negli  animi  di  coloro , che  'vede orno  rovinare  le  piu  antiche. _» 

9> 

M emorie,  e le  più  antiche  T otri, e Fortezze  non  dico  di  Sicilia ; mà 

>>. 

di  tutta  / tolta : non  per  mano  dei  nemici,  ne  per 'Vecchiezza',  Ma  da 

y. 

maligni,  ò mal  faggi  Cittadini-,  aggmotoui  anco  l'empio  decreto  del 

91 

■Senato.  Adunq;  fecondo  il  Fazello  le  Due  Tom  Vaych  , «_» 

93 

Farai  cran  Fra  loro  vicinitììrae.c  ficomrdicè  la  nollra  Pie- 

tra.  Urne proxima  . Et  ambedue  eran  ITruatc  AillarSprone  di 

< 

Si 

terra;  che  daua  principio  alla  diuilione  della  Due  Porti  di 

| 

mare  ; e diiendeuano  le  bocche  dclli  ludetti  Porti . Cioè  la 

1 i 

1 

Torre  Baych  era  limata  nclli  Gradini  Meridionali  di  pietra 

1 

> 

del  Piano  della  Chiela  di  S*  Antonio  ; c la  Torre  Farat  era 

r 

polla  dal  fianco  Smillro,  ù Settétrionale  dei  Ti  della  Chiedi 

K 

>\ 

diS.  Antonio  1 opra  il  Fonte  Garafio,  & in  quella  illelTa  poj 

A 

Urura  ancóra  le  Situa  Gio.  Giacoma d‘ Adria  nella  Pianta^ 

t ! 

S che 
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che  f ù della  Città  Vecchia  di  Palermo  nel  fuo  acato  M.  S.« 
De  Sin t Fallii  Magona.  Ouc  dice.  Erat  Via  ad  T urrà  Pharat , 
‘Baych.ittaDuoCaflraiuxta  Marit  Portai n irant  tuttodì  a-t 
Frbis,  ($■  Portai  propter  hoftes  : ne  aggrederentur  Frbem,  (freom- 
hurcrent illam-B  . Ma  l’Autore  della  Pianta  della  medefi- 
ma  Città  Vecchia  porta  nel  fine  dell’opra  del  Valguar- 
ncra.-la  Torrefarai  la  ripone  affai  lótana  dalla  Torre  “Baycb ; 
la  cui  opinione  leguendo  rifteflo  Valguarnera  dice. 1 
Farai  fincata  6 da  ejft  ( cioè  dai  Feniche  Damafceni  auanti  S efo) 
0 da  Sefo  ira  [opra  la  Porta  detta  a tempi  dei  nottri  patri  di  ‘Bufuè  ; 
la  quale,  infanti  moli  bui  [pe£labilii,come  dice  il  F anello  ; era  treu» 
S. Chiara,  eia  Chiefa , e lo  Spedale  dei  ‘Bcnfratclli  . Adunque  il 
Fazcllo,  e\  Valguarnera  non  fi  concordano  nel  Sito  dclla_. 
Forre  Farai.  Perche  il  Fazcllo , e l’Adria  la  ripongono  al 
Fonte  Garaffo  ; e’1  Valguarnera  alti  Bcnfratelli;  fi  come  nel 
(e  Piante  del  Palermo  Antico  d'ambedue  ;da  noi  di  fopra 
propofte  nell’anno  del  Mondo  i 1j86.fi  può  vedere. 

,eNomin  e fi  P herath.  inquàtopoi  al  Nome  Phcrath,ò  Perath ; 
ripiglia  la  lua  erudita  dichiaratione  D.Mariano:  4 egli  non 
lignifica  altro;  ch’io  lappia  , fe  non  che  iEnfratre-,  Fiumo 
iiòtirtìmo  della  Babilonia  . Ma  che  hàda  fare  il  fuoN’omc 
on  quella  Torre  ? nulla  per  certo  ; le  non  s’andrà  applica 
d o del  modo,  ch’io  dirò.  E coftume  di  coloro, che  vanno 
in  alcuna  Colonia  lontana  dalla  Patria  loro , d imporre  à 
quel  nuouo  Paclè  1 Nomi  della  Prima  Pafria  : la  Geografia 
antica  è piena*di  cotali  elcmpi  » & hoggidi  nelle  Indie  , nel 
Perù, c nella  nuouaSpagna  hanno  gli  Spagnuoli  tralporta- 
co  molti  Nomi  di  Monti,  di  Fiumi,  di  Città, e d'altri  luoghi 
notabili  della  Spagna.E  per  vn  vago  efempio.  Elcno  apprel 
lo  Virgilio  habitando  nell’Epiro  dopo  la  prela  di  Troiaìper* 
■amor  dell’antica  Parria  chiamaua  la  fua  Città  Troia  \ La-» 
Porta,  Seta,  il  F iume.Xanto,  il  Gattello , 1 liay  e le  Mura , P eig a- 
ma.  ondfdici  Enea.i 

Pntedo,  & paruam  T rtiam , fìmulataq,  magmi  ( ; 
Pergama,  (jfr  arentem  Xanthi  cognomini  nuum  . 
Agnofco',  Scapq,  ampltBor  ùmina porla.  , r. 

Or  in  quella  gutla  direi  Io  jrhe’/  Fiumicello>(  Fiumetto  ha* 
òca  Notine, • )il  qùalc  corrcuainfino  ai  tempi  dei  nolln  padrj 
por  la  Scrada.de  Tcdelchnc  poi  per  le  Due  Contrade  della 
Cifta;lf  he  hoggidi  fi  chiamano  dei  Ponticello;  le  ne  caj^e-1 
c.!i  Z ua  » 
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ua  in  fino  al  marcili  qual  Fiumicello  hoggientra  fuori  dcl-|\ujr. 

Wcv>*l»*o.i  ta  grancagionc  di  quella  fa  mola  Piena  , che  inondò  buo 

331/va 


Dei 

Ijitì. 


Auji 


17K 


la  Citta  delnòfiro  Oreco:  perche  l'anno  1 jj7.c!Tendo  Ila 


Come  /( 
Torre  s*J 
ycb  b*atÀ 
potuto  con 
Jenurjl  clr 
c*  lino. un 
ni. 


na  parte  della  Ciccai  fi  diucrtì  fuori  della  il  (uocorfo  , ( & 
| hoggi  entra  nel  Fiume  OretOiJQnefto  Fmmiccllo  dirci, che 
5*  lì douette prima  da  quei  Caldei,  che  vennero  coi  Fenici,  e 
’J,  Oamafcear  auanti^efo  ( nell’ann.  del  Mondo  1176, )chia- 
>»  mar  Phcrit^in  memoria  dé\l'JSuJra(e  fiume  dell’antica  Pa- 
>aj  tria  loro  :e«he  pofcia  fabrieara  la  Torre  ò da  efiì , oda  Se- 
» to  fopra  bPorta^dctta  à tempi  de  noftri  Padri  di  'Busuè  (la_, 
*>!  qual  cratrad  Moualfcno  diS.  Chiara,  c lo  Spedale  dei  Ben 
j4  fratelli)  prefiranche  il  Nome  P eratb  dal  FtamictUo  : il  quale 
venia  à.mccter  foce  nel  Porco  Deliro  ; appunto  inanzi  ad 
clfa;  ed  à Tuoi  piedi.  Ma  lojjC  con  eflo  me  altri  Eruditi  Pa- 
lermitani (ficome  nell'Apparato  dillìmo  ledendo  di  pare- 
evchc  il  Porto  Deliro  non  fi  tcrminafic  all’ecà  di  Sefo  nel 
a Porta  2a/uè,&:  allo  Spedale  deiBenfratelli,  ma  lode  vgual 
sente  lungo,  fi  come  »1  Porto  Simlìro  ; c fi  diftcndelTc  pei 
tutta  la  Fofià  Galofara  .'dubito  di  quella  dichiarinone  de 
Valguarnera,e  Ja  lafcio nella  Tua fede;»  RljLcq.v  ite 
Vna  diffictrfià;fiegueTificlIWJ  intorbo» quella  Ifcritio- 
nc  pare  grande  ; ed  è .-che  non  li  dice  edere  Hata;  come  lai 
j tra  (ltcmionedi  lopra  fpiegacaj  in  vna  Tauòla  di  marmo  ; 
la  quale  pù  verifimilc>che  dopo  tanti fecÒli  , c migliaia.» 
danni  fi  fi  a potuta  in  qualche  modo,  ritrouafe  ; ma  elTireL» 
fiata  fcolpita  nell'orlo,  o fregio, ò cornice;  che  vogliam  di- 
redi  detta  Torre  Bayclì,jò  'de  Pariceli! . ur<  Gcome  anello» 
di  fopra  dideroii  Ranzano,c:l  Fastello:)  non  par  vcrifimile 
dico  il  credere;  che  vna<.Torre  6 fia  potuta  mantenere  iéL 
piedi  dai  tempi  di  Sefo,  Nipote  d'Efau  infialo  a i tempi  dot 
nollri  padri;  quando  ella  fù  buttata  ì terra  ;che  vi  corrono 
da  J joo.  anni.Quefto  dubio  fi  toglie  con  due  rifpollc  : la^ 
Prima  è-ia  grandezza,  egroflezaa  delle  pietre  quadrato 
colle  quali  era  tapricaca  detta  Torre;  che  fecondo  mi  dico- 
no Perfbne  vecchie  di  Tedesche  la  viddero  buttarci  corrai 
50.  anni  fonò  {cioèsel  1764.  perche  il  VaJguarncra  diede 
il  luo  libro  alle  ilamponel  16  1 4.)  à tempi  di  Don  G^rfkt» 
di  Toledo  Viceré;  quando  fi  fece  la  Strada  delCafiaro;  v’- 
eran  pietre  mallìmamcntegiù  verfoi  fondamenti , che  à 
pena  lc.tirauano  due,  e tré  paia  di  buoi;  c di  ragione  doucà| 

. ci».  » S a elfer 
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Del  Au5f 

icller  tali;pcrchc  quella  non  era  vna  Torre  ordinaria  di  rnu 

Aliat  i Aujt 

Mòd.|Chr,. 

ragliai  ma  era  nello  fteflo  Sprone  iò  nella  Puntai  che  più 

roti.  IRom 
9J  [•/ 1 67- 

vcrlo  mare  Iporgeua  dell’Antica  Cictà>e  fcruiua  perla  Pri^ 

Scc.  Salito- 

ma  Forcezzaie  guardia  d'ambedue  i Porri.  La  Secóda  rilpo* 

1DVMEO  • 

4) 

fta  è,  che  della  noftra  Città  non  fi  legge  mai  * che  folle  ro- 

A 

11 

uinata>  anzi  guardata,  e difela  da  Nemici  fte Ili, -per  leruir- 

)) 

Iene  poi  per  Regia,  c capo  nel  Regno  (G  come  didimo  cho 
’l  fecero  1 Cartagincfii  & appreflo  il  diremoiche  Teodorica 

■t  i 

11 

11 

TclelTe  per  Regia  dei  Goti  : come  vuol  Procopioi  ed  anche' 

:c  | 

9» 

i Saraceni;  come  narrano Curopolace , e Cedreno  } lafcio  i 

• 

9ì 

Normanni,  od  altri  Rè,c  Viceré  fuccellìuamcnte  infino  ad 

u 1 

11 

hoggi.)  Se  dunque  quelle  ruine  non  l’hà  già  mai  patice  Pa- 

11 

lcrmo;e  la  fabnea  d:  detta  Torre  ilcomportaua;  non  c gra 

't 

91 

fatto;  che  fi  lungo  tempo  fi  Ga  potuto  lollenere. 

*v  , 

L'vlttmo  dtlbio;  icriue  liftelib;che  veramente,  e più  de-' 

u j 

Siiubitafi 
le  Interi  ti: 
quella  tf 
cntione  fu 

gno  di  confideratione  degli  altri  fi  c;  che  le  lettere  tolto 

..  1 

ia  quella  Torre  dateci  per  Fazcllo  per  Caldee  ; riputate  per^ 

cali  da  quel  Siro  , che  le  traditile  a Pietro  Speriate  , e dagli 

rana  c;«/ 
de:,  o Ara 
biche . 

Ebrei; 1 che  ne  haueano  la  cradutione  Ebraica  ne  i. loro  ili 

ori  à tempo  del  Ranzanoi  hoggi  fi  conofcono  chiaramcn 

I 

1. 

Ì r 

c elfcr  lettere  Arabiche  : c di  quello  n'hò  certezza  tale  per 

9. 

autorità  di  Religiofi  intendenti  di  detta  lingua,  d’Africa- 

»> 

ni, e Turchi  Valenti  Macllri  inefia  : e pcrlonlcontro  del- 

ir 

■c  Rampe,  e delle  Monete  Arabiche  ; che  non  viè  più  luogo 

1 

Jadubitarc.  Ond’cfiendo  co  fi,  c fapcndo  Noi,chc  1 Sarace* 

91 

ni  Arabi  non  hà  800.  anni  ancoraché  palfarono  io  Sicilia; 

9> 

•li  potrebbe  allìrmare;  che  quefta  Torre  loflc  Hata  labrica 

1 

91 

luto  . . e molto  più  quella  congiectura  1 li  conferma  ; poi 

f-  49Jl 

91 

che  hoggidi  Noi  habbiimo  dentro,  e fuori  la  Città  ; come 

91 

dice  Fazello,  J fimiglianti  Fabrichc  ,•  e Torri,  le  quali  lap- 

91 

piamo,  e confettiamo  cilcr  Saracim,  e nondimeno  fono  gi 

Dee.  1.  li.  8. 

9’ 

rate  tutte  le  Quattro  Facciate  di  lettere  Arabiche  ; corno 

Ct*« 

91 

d Campanile  di  S.  Giacomo  la  Mazara  dentro  Palermo,  0 

1» 

tuori  la  Torre  della  Cuba  : anzi  non  pur  quelte  Fabricho, 

11 

ma  Due  Colonne  di  marmo  nel  Chiollro  delGiardino  dei- 

»> 

la  predetta  Chicfa  di  & Giacomo.  Due  nella  Chieladi  San 

11 

Teodoro;  ed  vna  nel  Chiollro  di  S.  Franccfco  fono  pari- 

9; 

mente  circondate  delle  proprie  lettere  Arabiche  . Molto 

li 

Tauolc  di  marmo  n'hò  vedute  Umilmente  intagliatc.E  per 

11 

ine  nella  Sicilia  liluftrata  con  Medaglie  del  S,  Filippo  Pa- 
ì : ruta  6 

Anno 

èra  prima  Troica' 

Anno  | 

De!  | Aoà 

ruta  fi  veggono  molte  Monett?  Saracene,  € he.  Qpfl  purejia- 
no  le  medefime  lettere;  ma  etUtndio  «ittine*  parole  ; che  fi 
lomigltano  grandemente», q Belle  del  Famelici.  li- 

\uàf.,Auif.| 

"-1 6,1  .|Chr 
i Scr.  Sitila»' 

('Oli.  Kom.l 
9 ÌI.JSIÓ7-  I 
S«FD~{ 
IDVMEO 1 

XVI 

Si  prou-aJ. 
ebf  furati i 

QBcfte  c la  maggiore  Rolla  i f,  che  ppcR  darli  à quefto 

Tra  d»  ione: Pure  primiera meme  fi  dee  tenere  gran  cqo- 

..  I 

lettereCal- 

to  dell»  gradinone  Antica  fih qualche  Città;  quado  fi  può 

f;49}. 

dee.  i ; 

W0^*31*  ad  alcuna  ragionejcpme  dirò  appreflb . E nou- 

'•  » 

c lenza:  tondamente,  chc‘1  NoRro  Popolo  hoggi  riconosca 

.Fue  .!  »> 

per  FabrtchcSaraciac  la  Cuba  ,p'i  Campanile  di  5.  Giaco- 

mola  Mazara,  c lenza  lettere  la  2ilà;  c’IPalaggio  di  Marc 

U 

li 

Dolce#»  fi»  quando  fi  gHC*u*itcrri  la  Tprre  de  Panici 

f i 

)) 

l>:  aneofehefeflè  per  fard  ij Qa/Tftro  i che  tapiù  fuperba-. 

)) 

Strada,  c ’li  ahfr  J aC  1 1;  ìd'I  tali  ai  e forfè  d'Europa  piagncflo; 

» 

gridandole  Pietre  d’AJwamo., Parche  iifctt  quclte  Quattro 

c< 

)) 

Fabrifilw  lonodi  pietre  quadrarti  ili  ma  nonpiù  lungnc.che 

yy 

duco  tre  palmi , eia  Torre  Re /faritr/ò  per  coatra  li  diceu.» 

>3 

e fière  Rata  di  pietre  lunghe  fei,  («d  otto  palmi  r e-cal  volta.» 

<.c 

di  quadro.  Quelle  Quattro  Fabriehefonomorarc  di  calci- 

.•  j4 

? 

na  all  vfo  moderno;  e quella  Tórre  ‘Baycjt',  tutìfc*  le  pietre^ 

•i'.'AV 

a flc  t ut  c,ed  incallra  t c Tvfia  Aspra  tal  tra  lenza  c ola  ver  un  a 

)) 

per  lo  mezzo  ; almeno  , che  allora  fi  ricoaolcefle  : e folto 

)) 

erra  ncfondamcntilv  era  vaordine  di  piecró.quanto  gira- 

)) 

ua  il  quadro  della  Torre  intagliate  rime  delle  medefimo 

yy 

cerere  della  Cornice  di  lunghezza  d vn  Cubito,  c di  quac- 

y* 

tro  dica  di  larghezza  : maèran  lettere -incauatc  nelle  Pie- 

y> 

tre,  c’icauo  loro  era  ripieno  d’va  bitume  rollo,  come  viu 

li 

r .-V 

* C “ t \ 

corallo ...  Lequali  co  le  tutte  fono  (ficome  iocredo,)  degne 

)) 

d alcuna  confidcraciQue  ; perche  la  fabrica  della  Torre-» 
sallando  Peci  dc’Saracini,  (cioè  oltre  8oo.anm  jnc  noi  ha- 

t 

yy 

<( 

yy 

ucndo  noticia,  che  altri  Arabi  fiati  mai  venuti  in  Sicilia;  ed  i 

t‘ 

yy 

Caratteri  Fenici/,  cCartagincfi.tfiéndodiucrfi  da  quelli: 

yy 

inoltre  Scio  cfièndoI<iumco;pcriCQfegucnza  fù:  Arabo:  per- 

tt 

yy 

che  l’idumea  è ncll'ArabiaPctrcn  *o  da  mete  quelle  erofo 

ft 

yy 

polliamo  inferire  ; adunque  alcun  ombra  di  verità  paro.-» 

«t 

>* 

che  daiuhgiappaia  in  quefta  Tradltione:  ciopcbe  le  lette*- 

* 

xvu 

re  della  Torre  ijiia.no  U»tcC*ARe,e,.npn  Saracene-  . 

u 

Le  lettere^. 
Caldee  co - 

Ma  per  mio  parere  rutta  la  drfHcolcà  cpofille  »in  vn  pu,- 

me  era»  A- 

to  folo;  cioè  in  vedere,  fegli  Arabi  à tempo  di  Scfapotcano 
hauere  quelle  lettere; ,c  le  le  medefi me  poccano  efièrin  vlaj 

f-494* 

rabiche , 
di f irei  i dai 
le  Saracene 

appreflo  i, Caldei  : onde  quegli,  che  le  interpretarono  J'fod 

‘ 

uefler  ! 

t* 
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ucfTer  potuto  con  ragione  chiamar  Caldee;  alla  quale  hillo» 
néa  d 1 fll colta  il  Valguatnera  1 co  vna  prolifta,  c valla  eru^ 
dicionc  ri fponde;' la  quale  noiabbreuiando  ; diecianno;  che 
gli  Ebreiirtfino  al 'tempo  d'Efdra  hebbero  Due  forti  di  Let- 
tere; come’l’hauean  gli  Egitij  fecondo  Erodoto,  * e Dio- 
doto  3 Li  Sacre,  (e Sacerdotali ,e  le  Volgari,  o Popolari.de  Lettere _j 
Sacre  era  fi  le  quadrate  della  Siblia  : le  Popolari  etetn  li  Fenicia, 
e Cananea  con  le  quali  bicteuano  le  loro  monete  : or  co- 
inè che  la-maggior  parte  degli  Scrittori  Volè;  che  7 Sacro, 
quadrato, e Sacerdotale  Carattere  della  Sibila  fia  l’anticojCaldeo; 
òcòtne  dice  lo-SèìKgertfSitorò  Aramco  : recato  da  Eldra 
dopo  la  caitiuitd  Babilonici ehè'il Popolo  Ebreo  in  qucl- 
la-Cattiuità  s’hauea  dimenticato  del-  vero 'Ebreo , ch'era.., 
il  Fenicio-,  detto  d’altri  Cananeo,  e S ammantano,  e s’eraadue- 
facto  nella  Babilonia  à quello  Quadrato  Caldeo  : -fifa  nelle  per 
che  la  Scrittura  intagliata  nella nollra  Torre  delti  Patitela, 
e lì  mi  li  Ili  ma  à:qìfèllo  Sacro,  quadrato, e Sacerdotale  Caràttere Jt 
quadrato  della  Sibila  ;ccn  ragione  polliamo  dire;  * che  lìa_» 
Carattere  Caldeèó  6 come  pirla  il  Valguarnera  . V antico  Cal- 
deo-, e chiamo  lo  Caldeo  il  Carattere  Siro  collo  Scaligero . Inoltre  1 
L'Arabia  cÓfimUei  la 'Babilonia-,  onde  fi può  credere, chi  antteamète, 
ufajtero  ambedue  quelle  Prouineie  le  medejìme  Lettere)  e coli 
quèfte  noUreLectere  refpetto all’Origine  forò;  cioècomc 
prima  nate  nella  Galdea;e  pofeia  vlatc  dagli  Arabisti  pedo- 
no anche  dire  e Caldee,  & Arabiche  ; Se  in  farti  per  làfmiU- 
tudine6  di  quelli  due  Caratteri  "•  Siro,  ò Caldeo,  ed  Aràbico fen ffdà 
pittile  parole  11  Conte  Pico  . . Vicari umbabeas  prò  Chàldaico  Aret- 
ine nm  Alphabctum,quod  mea  rhanu  tibi  adnotatum  mittkur.  qua  fi 
Uóhjle  accennare  il  Conte)  la  molta  Jìmilitudine,  chi  è frk  lè  Lettere 
Caldee,  ed  Aràbttht.  Adunque  ilnoftro  Carattere  della  Tor- 
ré  Baycli  ancorché  fìa  Caldeo, ò Sito;  pure  'Voi  tàtiàne  origi- 
ni}, 'Del ratione  fmditudinis  : ben  lì  può  anche  chiamare  Ara- 
bico ò Saraceno  ; Ma  la  verità  fi  è;  che  l’Arabico  corrente  e 
moderno;  il  quale  noi  chiamiamo  Saraceno  è alquanto  dii 
fetente  d* quello  Caldeo  del  Fazellòse  de|U  Torre  dclli 
Patitelli  : perche1  l’Arabico  corrente  ha  molto  dello  ftrifeia- 
(ò}7:fi  Come  6 Vede  nella  Cornice  della  Cuba  intagliato,  c 
neiiealtfc  fabnche,  c pietre  di  Palermo,  chehoi  hoggidi  ri 
conofcnmo  per  Saracine  Ma  1‘ Arabie o,ó  Caldeo  del  Fanello  è 
manco  fbifcìato,  ejerpeggiamanco)  c mofhapiù  antichità  dell  altro, 
asliaii  " 
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Hordichiarata,  c diffefa  a baldanza  Tantichita  di  quella. 

Seconda  Caldea,  ò Sira,  ò pur  Arabica  Ilcritionci  bifògnaj  1DVMEO  f 


f?f^ì 


adcUò  dar  ragione  del  Tcmpo,nella  quale  ella  fù  ferite» 
che  da  quelle  parole  ddl’iftcfla  polliamo  argomentato  ■ 
H ut  us  i urns  Prnfeclus  ejl  Sepho  filtus  EUphazj,  fili]  Efau.fratrts 
/ acob  : e fc  ben  vi  ricordai  Noi  di  fopra  diifimo  iche  la  Pri- 
ma Fenicia  Ifcritione  fu  in  Palermo  incagliata  . Tignante.» 
Efau  io  Jdumfa;  cioè  come  dichiarò  il  Valguarncra. 1 l(aac 
Vi]/*,  ì So.anntidi  Go  generò  Zac  oh,  ed  Efau  i [acob  di  77.  unni 
andò  in  Mrfopotamta  : dopo  la  cui  partita  fi  ritirò  Efau  ntl  Seir  , 
Monte  deli  Z dume  ai  bifogna  dunque  (che  quella  Prima  [frittone 
Fcntciafia  fiata  fatta ) dopo  l'anno  1 37.  d'/faac,  in  quelli  ulti 
mi  43.  della  fisa  ulta  } ma.ip  qucll’alcra  Ifcruione  Caldea.# 
s’annoucrano  di  più  d’Efau  Due  altre  Gcnerationi;  cioè  Eli 
phacfiglio,  @T  Sepho  nipote  ; e Dionifio  Alicarnidco  1 ad  ogni 
Gcneracionc  allignando  % J.  anni*  & altri  30.  quindi  die- 
cianno che  quella  fù  intagliata  due  Generationii  cioè  circa 
yo.òfi^.  anni  dopo  la  Prunaie  fe  quella  come  didimo  fù 
fcrittaan Marmo circfi  l'anno  ananti  a Chrilto  17 77*  que- 
lla di  certo  fù  incagliata  nel  cornicione  della  Torre  ‘Baych 
circa  fatino  auanti  al  medcfimo.Chrillo  171.J.Ò  purei7ij 
anni. E perciò  quelli  One  fam.ofi  Epigratnon;Vno  Fenicio, 
c l’altro  Caldeo,  che  Ranzano,  Fazcllo  ,e’J  Valguarncra  ri 
portarono  vnitii  Io  l’ho  fra  loro  fcompagoaci;  perche  quel 
|i  non  accelero  alla  Cronologia  } e’I  mio  vfficio  d’Annalilia 
fi  c di  narrare  le  cole  al  loro  douuco  tempo,  e nel  luo  parti 
colare  anno  . E quello  baiti  in  quanto  alle  Tre  antichi lli- 
me  Fabriche  di  Palermo, cioè  jl  Cronio,  ò Calici  Saturnio 
di  Monte  Pcllegrinoi la  Torre  Baych,c  la  Torre  Farat; 

& alle  fue  Due  famofe  Ifcricioni  i vna  Fenicia»,  , 

- c l’altra  Caldea  , che  fono  argomenti  di 
:»*  i onoit  l tom;  antichilfima  Fondanone», 
m\v.'\v. tv.:  della  Città  di  Pa- 

lermo . 
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Le  Sicani 
furano  bah, 
tatari  itila 
Sicilia. 


Il 

Li  Sicar.ii 
furono ‘iva-, 
gnuoh  Ca 
tal-mi. 


L’Anno 

Del  Mondo  1.4J  i.  del  Diluuio  77/.  della  noflra  età  595. 
di  Giob  1 1 4.  dcll’habitatione  dei  Giudei  nell'Egitto 
1 o }.  di  Maleo  Monarca  1 6.  dell’Imperio  Affino 
joo.  Alianti  àChriflo  16)4. 

/ Sicani  popoli  Spagnuoli  Catalani  atitìcbijjìmi  (/abitatori  della 
Sicilia  non  faticarono  Palermo ; ma  nel  Palermo  faticato  batter 
buttato  ècofavcnftmilc^. 


D 


Opo  che  l’Armeno  Elifa  primogenito  di  Iauan. nipo- 
te di  Iafct , c bifnipote  di  Noe  dopò  ,1'vniuerfal  di- 
luuio  il  Primo  fra  tutti  i mortali  nella  dcferta,e  lo- 
litaria  Sicilia  nauigòj  & in  quella  v'introdufle  quelle  Quat- 
tro famofe  Famiglie  di  Giganti,  c Greci  Eolici.  Ciclopi , Le. 
{trigoni,  F caci i't Lotofagi:  cioè  ficome  di  fopra  nella  Fonda- 
none di  Palermo  efpofimo.  Artigiani,  Agricoltori,  Marinari,! 
Giardinieri . E dopo  che  iofcelcrato  Cam  fccondogenito  di 
Noe,  c SaturnoEgicio,  ò Atlantico;  cioè  Etiopico  : ò pur  il 
Pio  Iauan  quartogenito  di  Iafèt;e  nipote  dcH’ifleflb  Canv.  , 
c padre  del  noilro  Elifa; Saturno  Greco  Crctcnfèjla  corta  Oc- 
cidentale dell’iftclTa  Sicilia  ripopolò, e fortificò;  com  incia- 
rono  in  vari;  fecoli  varij  llranieri  Popoli  ad  entrare  nella,* 
nbftra  verdeggiante  Ifola;  e di  tutti  i Primi  furono  i Sicani 
fcriue  Tucidide  1 Sicani  vero  pofl  ipfor,  ( tdefì pofi  Cytlopes, 
Lafìrigones ) Primi  fedes  hic  pofuiffe  putatur  ; Vcl  Ut  ipfi  tjuidem^a 
pradicant  Priore!  (tdefì  ante  Cyclopcs,  (gr  Lafìrigones ; ) tfuod  rfent 
Jcilicet  indigena  : fed  Vt  Ventai  compcritarjbcri,  (ffr  à Sitano /bei 
ria  Flamine  à Ltguribus  expul/ì:Bc  Scrabone  1 riportando  l’au- 
torità di  Eforo  antichiiiimo Scrittore;  confimi,  cheiPri- 
mi  Popoli  Barbari,  che  in  Sicilia  tragittorono,  furono  i Si4 
cani  . Quos  Epborus  Primos de2Sarbaris,ait,  ifìam  Infùlaminha* 
bitajfe  . . - ' : 

Quelli  Sicani  di  che  Pac/c  follerò  naturali;  ritrouo  differì 
renza  fra  gli  Autori  : perchè  Pàufania  i-  vole  ; che  fodero 
Italiani.  Sicani  (Sf  Siculi  ex  Italia, con  cui  Ci  accorda  Fazellof 
Sicani,  è Latio.tjuod  tenebant  à Liguribui pulf  in  Siciliam  traiece* 

runt. 
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jiuu  mie. unnico  , marciano  r.ncieota,:>oiino  , <sc  airrii 
De  citaci  nei  imo  I.  Tomo  degli  Annali  del  Regno  vo- 
gliono; clic  fi  tollero  Ibcri.  E potrebbe  penfare  alcun»  , ( dieso 
l Erudito  Valguarnera  ) channoflri  Sicani  foffero  dell' / ben a_. 
Orientale  dell’ Afta  confina'!  tettali»  Cole  hi  de  : poiché  dandofi  Due _» 
/ berle  : vnam  ■Afta,  l altra  in  Europa,  ne  efpltcando  più  T ucidtde, 
Qionifìoi  Marciano  £racUeta,uSoUitodSjr  altri : fi  non  dicendo  , eh 
Vennero  dall:  iktTÌa,potr.cbbefi  non  finta  ragione  fofpettarc,  che  ino 
Uri  Siiantfaffrro  dell'  1 berta  A fiat  ita,  (efr  vinci  dai  Liguri  Orienta- 
li : perche  gb  Aùtni  mettono  ancora  t Liguri  in  Afta  nella  Colt  hi  de. 
onde  perciò, L/cefione  chiama  la  Cutfi  di  Medea  , detta  Circa:  Vr- 
bem  Ligùflican»  « . Ma  ptr  certo  libertà  denothi  Sicani  è l'Occi 
de/>[alc,  cioè  la  Spagna  : e quindi  eglino  furono  cacciati  dai  Liguri 
Deci  dentali  : perla  cui  mtelltgenzji  Infogna  /òpere,  che  ne’ tempi  en,- 
tcht  la  Liguria  non  fi  termioaua  coll' 1 calta-,  ma  padana  il  Porr»  di 
Monaco i dotte  haggi  fi  termina  dalla  parte  Occidentale  ; e pafiaua_, 
finche  Ma* figliò:,  comt  Ì affermano  Strabane,  1 (éfr  Erefdcto  . * Ly 
! giri,  idefl  Ltgurcs,  qui  fupra  Majftliam  incolunt , (gr  anc'ne  s auui 
tnaua alla  Spagna  . Onde  Stefano  dice.  J L< guRinaV r'tn  Ligururn 
nope  Iberiam.  dall altra  parte  i Sicani  habttauano  ó r, e Pirenei  , ò 
:ola  molto  vicino:  onde  div  Stilo  italico  * 

-i  Pofl  dirum  Antipbatr*  fccptrum,(tf  Cyclopea  regna 
l'omert  Ver  ter  un  t Primum  noua  ruta  Sicani 
Pitene  mi ft  populei.  . , a..  ...  u 

fc  dunque, gli  a titubi  Liguri ftflendeuano  infitto  folto  i Pirenei  , e 
Sicani  habitauano  i V ir  enei  ; ben  poterono  epurili  cacciare.  Li  ft  e do 
anche  con  moke  autorità  ttabilil.ee  Cluuerid.  * Dal  qua| 
dilcorlo  io  infcrilco;  che  fc-i  Sicari  erano  popoli  habitato. 
ri  di  quella  parte  dei  Monti  Pirt-nei,  che  cóHnano  co!  Ma- 
>-c  Mediterraneo, e coll'antica  Liguria;*  certo  tjueftiTuro: 
no  Spagnuoh  Catalani , c come  aggiunge  Mario  Aretio  t* 
erano  Catalani  habitatori  vicino  la  Citta  di  Lerida.  Sicanfi 
(quorum  %rx  Sicanus Cereria  Coniux  ) Hi  [pani e Citérforis  poputoi 
( ij  Sj’cor.m  amnem  ó,  quo  nominar,  tur,  mine  Scrgdm  iuxta  /litri 
dam  tenent)  finis  fcdibus  extorre!  in  Siciliàm  appulfos. 

Tutta  quelta  lunga  narratala  qui  à bello Itudiohò  vola- 
to inferire;  perche  i doteiffimi  Ranzano  , & Antonio  Pa- 
normica  nelle  lajro  gioucnili  età  furono  di  parere;  che  que- 
lli amichiilicni  popoli  Sicani  ha  ueftèro  labricato  Palermo, ' 
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rà  di  Palermo  vn  tempo  fentiui, in  poche  parole  efporrò,  Se 
hor  hora  verrò  à quel,  che  ade/To  (limo  per  cerco  . . dalli-, 

Mfi-  |S  dal» 
SICANI 

» 

quale  non  didcnte  Antonio  Panorama  ; huomo  alla  mia_> 

1 

li  M.S 

antiq.  Pan. 

1) 

età, e Poeta, & Oratore, & Idoneo  fapicntillìmojc  preclarif- 

* 9» 

lìmo,  e fra  quanti  dell'antichità  fono  inueftigatori  curiofìl 

ifiy 

99 

lìmo.  Adunq, dalle  parole  di  Tucidide;  che  poco  faaddulfi 

>} 

(cioè  del  libro  6.  le  quali  noi  riportaremo  appreso  nell’an 

99 

no  del  Mondo  fu  7)  giudicaua  poterli  à quello  modoar- 

99 

gomencare.Già  che  Palermo  ne  da  Greci,  ne  da  Fenici  fù  fa 

99 

bricaro,  e fupcrò  di  quei  popoli  il  tragitto  in  Sicilia  : cho 

9 9 

reila  ? le  non  che  io  da  quello  interifea,  ch'egli  ò dai  Sica- 

99 

ni , ò dai  Sicoli  folle  fabricato  t ma  per  altro  non  manca- 

99 

uano  argomenti;  colli  quali  facilmente  lì  potcua  compro- 

1» 

bare:  che  più  tolto  a i Sicani,  che  ai  Sicoli  di  quella  Fonda- 

99 

rione  la  gloria  attribuir  lì  douelTe.  Perche  Tucididc;e  cucci 

99 

quei  che  mandarono  in  carta  quelle  colè  ;aiHrmano,  che  r 

99 

Sicani  prima  habitarono  quei  luoghi  della  Sicilia;  che  all’- 
Occafo  l'on  riuolti.il  che  anch’io  coli  giudicaua  douerlì  in 

99 

99 

tendere:  cioè, che  tragittando  ncll'Ifola  i Sicani  non  occu- 

99 

parono  1 luoghi  vicini  ai  Promontori;  di  Pachino  , c Pelo 
ro;vno  dell  1 quali  è riuolto  all'Aquilone,  e l’altro  al  Meri- 

99 

99 

gio;  ma  principalmence  quelli  luoghi  doueflcro  occupare 

99 

li  quali  à quei,  che  dalla  Spagna  in  Sicilia  nauigauano;  ve- 

99 

nidero  all'incontro:  e quelli  fono  quei,che  dal  Lilibco  non 

9» 

lono  molto  dillanti  ; il  quale  è vno  dei  Tre  Promontori; 

. 99 

della  Sicilia  all'Occalo  riuolto  ; e da  cui  60.  miglia  Paler- 

99 

mo  lì  di  (colla;  ma  da  Pachino,  e da  Peloro  più  di  i6o.mi- 

99 

glia  è dillan te. Inoltre  TiHcUò  Tucidide  alTerifcc,che  i Tro- 

99 

iani  prefa  Troia  in  Sicilia  nauigarono,  c fermarono  la  Se- 

99 

dia  nei  confini  dei  Sicani;  li  quali  Elimi  fono  chiamaci,  e le 

9Ì 

loro  Città  furono  Erice,  & Egclla  : lìtuate  non  lungi  da_» 

99 

quella  Città,  c luogo;  il  quale  dalla  curuità  del  lito  Trapa- 

99 

ni  nominarono;  dalli  quali  luoghi  Palermo  pococlTerc  di- 

9 9 

(collo  à tutti  i Siciliani  è ben  noto.  Siche  per  quella  vicina- 

99 

za  di  paelì  io  congictturaua;  che  più  tolto  1 Sicani, che  iSi- 

IV 
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coli  le  prime  muraglia  di  Palermo  haueflcro  dirizzato  . 

Inoltre  fegii  ideili  Sicani  à quella  medelìma  (Occiden- 

ambi  pri 
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cale)  parte  dclflfola  andarono;  Si  leelfero  quei  luoghi,  che 
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f? 1 u bearono  più  idonei  alia  bòrica  delle  noucHc  Cura  ! 

torte  doueano  tran/c  tirare  quei  luogo,  che  di  tutti  è il  più 

bello,&  à marauigiu  a me  ni  ili  mo  ? qual  di  /opra  di  mo  (Irai  

ciTerla  Palermitana  Campagna.  Anionio  Panormica  vna_» 
volca  facendo  memionc  di  quella  cola  ; non  lòlo  approuó 
[queJchc  io  congiccturaijai  ma  alle  mie  congiecrure  aggiù 
le.  io,  dice  cgii;  non  iolo  approuo  quel  che  (enti, appoggia- 
to alla  reilimonianza  di  Hiiloricodi  tanto  antico  , e eden 
hrato  nome  ('cioè  di  Tucidide)  e.  già  li  principi;  di  Palermo 
li  cranlporti  ai  Sic 3 ni,  m ancora  con  elio  te  gagliardamente 
•r/Icnttfw)}  P>ù  quello  vaggiungo  . La, Palermitana  C* 

:pagna  di  tal  amenità  fù  icmprc  legnatala,  che  non  poiro  nò 
affrrmareiebe  ì Sicatu  l/ubtto  in  treggitarin  Sicilia  da  quel 
la  allettatiio  pritne  mura  v habbiano  tabricato.c  perciò  tot 
fenon  mwifcoi  che  Palermo  fia  di  tutto  le  Città  della  Sici  - 
lia 1 anuchiiiima  : di  che  me  ne  dà  argomento  quella  mu-, 
ragliai  della  quale  taccili  dbfttpra  mcationc  ; ma  quello  có 
filentio  trafcorreftii  che  da  tb.principalmeBce.fi  douca  ri 
ordarei  imporci  oche  .quella  muraglia  òdi  mi  marauigliola 
rte,  che  di  quadrati,  e grandi. (a (li  non  con  calce,  ma  có 
'luto  c fabricarai  il  qualco/lnme  di  fabriear  muraglia  fola 
[appo  agli  huomini  degli.«jitichi/fimi  /ècoli  lù  in  vfo.Sico- 
:®c  T.Limo  1 aircrifcc, elitre  /lata  la  uiuraglia  di  Sagunto.  . 
fin  quello  però  à mio  giuditio^la  muraglia  di  quella  Ciccai; 

[dal  muro  di  Palermo  dihètiua  >che  quella  era  di  mattoni, I 
.non  con  calce,  ma  con  i«-t«  tabneatase  perciò  facilmento  . 
con  inftrumenci  potè -dirocca  ria  Annibale*  quello  perà.nó 
di  mactoni,  ma  di  fa/fi  (e-ctìmcdiHìJ  grandi,  e quadrati,  e 
jdi  luto  c murato,  il che.è.fproc  da  alleluili  (no  lubricare. 

Inpceuere  quelle  Antonio* incredibile  fu  la  mia 
allegrezza,  qbando-cheiltiofi»  chi  la  mia  lentenza  vcrtiua 
approuata  da  quel  grand  mgegno,  & huomo  d'eéceJlcnco 
dottrinarla  cur-*titoritàqua/i,intutto  il  mondoegrando  • 

[Si  chcgiàtmi^>a«eua  haucr  à baldanza. provato xhe  Palcr-t 
mo  era  (lato  tabn caco  dai-Sicani^auani»  all’arriuo  dei  Si 
coli  in  Stoiliai e prima  ddl’eti  delU  Sibilla  Guinea  Xa  qua- 
le tappi*m.o*clvifiQtaai|CQmpi>dhTirquiniail  Vecchio  Rè 
[dc  RomannaocoTche  Virgilio  coti  Poetica  licenza  ai  tem 
pi  d Enea  tafana  chUtfav.Nc  «Q\ta  acculo  le  quella  Cip 
ta  con  Creco  Nome  fiailaia  chiamata  Palermo  perche  pò 
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tette  accadere;  che  perche  i Greci  con  più  facilcà 


c mag- 


VI 

Palermo  i 
Cittd  anti- 
fbtjffìma, 


la  Cittd  con  Greca  voce  habbiano  cfprimuto.  il  che  , *&  ìil. 
molte  altre  cole  dagl’antichiflimi  eflfere  Rato  fatto  è colla 
te  fdma.  Perche  la  Sicilia  prima  della  venuta  dei  Sicam  , e 
dei  Sicoli,  e dei  Greci  con  Greca  voee  fù  decta  Trinceriti _» . 
Trapani  ancora  Città  ncH’illciìa  Ilola  antica, e daiGreci  no 
fa bricata;  con  Greco  Nome  fù  chiamata  Drepanum  . Di  più 
molti  eccellenti  Autori  Latini  le  loro  opre  han  legnato  co 
Greco  Titolo;  non  ha  dunque  marauiglia  fe  per  l’elpoRe-, 
cagioni  H uomini  non  Greci  alla  Greca  la  Città  di  Palermo 
habbiano  nominato?  Ne  purt  alia  gloria  dei  Palermitani 
fi  detraile  ; te  gli- aneichi  ili  mi  principij  della  loro  Patria  à 
barbara  Natione  fi  rifcrifcond.perche  quello  anche  a molte 
nobiliilimc,  e floridi  Ili  me  Citcd  lì  dà  : tra  le  quali  colla-,  ; 
che  Roma  VII  tempo  del  Mondo  Prencipcila  , il  lìngue  dei 
(uoi  Fondatori  àbarbari  popoli  transfcri  .^Adunque  delli 
Fondatori'  di  Palermo  lìcorne  alcri  altrimenrc-  peritarono , 
eli  come  anche  lo  vn  tcmpodentiui;  mipar  cheià>bail.nza 
hò  derp  . Ma  polena  e Pierro  Ratinano,  Ài  Antonio  Panor 
miralo  più  matura>  età,  c dopo  lutig?  confidcratione  mu- 
tarono fentéza;e  vollero, che  1 Fondatori  di  Pa fermo  folTere 
listi  i Caldei,  Darti  afe  enl,  e!FettiOi?come'di  fopra  narrarti 
ino  nell’anno  deiMondor*7^0«dc  conchiudeil  Ranza 
no ."J Quampnmum  ad  mature oris  atUth  annoi  pty  ut  ni,aepe  fuetti 
gaut  Unge  plurt)  tfuaM  autedfécJrarii  ir  re,  epuim  (éfr  dtù , @r  ma  - 
gho  fluito  conqttijìueram:  facile  mi  hi  prrfuafl  ; HOritffci  altenum  à 
f^tri  prudenti!  officiati  priori  ferite  utiadepe  Ili . Sentir*  ìgitufl  u trpt 
hdldaos,  acDamafèenbs,  @r  Phdeniter^c.  i . = 

Hò  voluto  qui  a bello  iludio  in'Italiano  tradurre  tutto  il 
iouenil  dilcorio  di  quelli  due  famofillìim  Cittadini  di  Pa 
cmocfjPiecra Kantiano,  & Antonio  Panorama  circa  la  Fó- 
latione,  e Fondaeotijdclla  Citta  di  Palermo  j per  far  fedej., 
rhe  veramente  tutti -gli  Eroditi  idno  Rati  di  Concorde  vo- 
erejchc  Palermo  dà  in  SiciliaQink  amich*flìma,ecomc  dif 
e Ranzano;lal'aa  grand'arttichita  quindi  lì-riconolcc  ; per- 
che niuno.-iflppottirt)  balhJuolmentt  tìelignare il luo  Auro- 
re. Iprite»  ipfatn  èjjfè-k*-ttu(iifmttmex'tUoeonflur,ìtfkéd  ritmo  eius 
fluclortm  fati s ajfirmAre  aufut fìe.&t  andérche  lia  Rat  apra  dente 
- • • * - la 


StCANl 


« 


V 

OttlSKItftl 

oviuk  u, 
ju 


Digitized  by  Goo 


Anno 


ERA  PRIMA  EROICA. 


r/7  Anno 


Mód'IChn 
*43' -Mi  4 


Scc.  S»li«n 


VII 
Li  Sicari i 
in  quat'an- 


rOlil^oni. 
0 •'  . S6l. 

'sic A NI 


Del  j Aulii  la  rifolutione  coli  del  Ranzaao  come  del  Panorama  di  ma  Au3t.,Auó<> 
tar  lentcnza;  Se  affirmarci  che  i Sicani  ricroaarono  Paler- 
mo fabricato.  Pure  quando  mai  quelli  Barbari  Popoli  Si* 
cani,  ò Spagnuoli  Catalani  fodero  (lati  Fabricatori  di  Pa- 
lermo; di  certo  la  (ìiaFondatione  farebbe  antichi  (lima  ; o 
prima  dell'eccidio  di  Troia  circa  430.  anni.  Se  auancialU 
Fabrica  di  Roma  quaAi  861.  anni.  Il  che  coll  dimoilro  . 

11  Ranzano;  e'I  Panorama  furono  di  parere,  che  i Sicani 
.in  tragittar  in  Sicilia  riconofcendo  rifoia  ; allettati  dallo 
no  ‘in'suif  delicic  della  Conca  d’Oro  Albi  to,Ci lenza  dimora  hauedero 
di-  bauereb  fabricato  Palermo.  Sicani  in  Siciham  P nmum  appulft,eciilleQ, 
tono  potuto  prima  in  to  menta  pofìterint , ideo  fi  fortore  non  mentior,  ajfir 
Palermo^  manseffrPanormum  Sicularum  Vrbium  omniumVetufhJftmam 
Adunque  inièrtica  la;  conforme  a:  quella  Icntenza;  iareb 
bono  Ilare  conccraporanec  l'Ingrello  deiSicaniiftSicihaiiW 
la  Fondanone  di  Palenxo.Mfi.irt  q.ual  anno  quelh  antich,^ 

Ami  Popoli  hadelfera  entrato  nelfifola;  alcuni  antichi  Ul# 

rici  il  tra  le  or  lece;  &:  aUrigcneiicamctc  ncitàuella.rono.Po.r. 
che  Diodoro  dille , 1 che  venerarono  auaatij  qh'Ercolc  1}0. 

tne t tede  il  pie  .Erculee  cum  per  Meditcrraneaxuf»  bobus  iter  1>a+ 
beni  Sicanm  magni  co pif  spini  adite*  inftgni  prdha.,fnd*t . Di  olii'. 

Ao  Aiicamrdeò*il  loroirriuo  liaHide  non  m«i<of  danzi  !*_, 
venuta  dei  Sic  oh' in  Sicilia  :A  Ltgnnbus  fugati,  noP\  milito  aiWA 
(Siculos)  [idei  fbi  pofuerunt  : , ed' j .Siculi  entrarono  m Siciliihi, 

300.  anni  auanti  alle  Colonie  Grfcche  , cioè  prima  dell’XL, 
OJimpiader^iome'lcridc  ThcididcAiFiIoteo«  erede  hauer’en- 
rrati  ludico  doptrfarriuo  deiCiclopi  nc\[‘Uoh.SicanorurrL^ 
tempore-,  qui  Hacim  polì  Cpiclapes,  (gjr  ante  Greco!  1'rinacriam  obth 
nucre.  Ma  uro  ileo*  la  loro  nauigacionc  fallì  ge  ai  tempìd 
Iano,e  di  Saturno  Re  d!Icalia  '^ie;carca  gl  anni  dclMondo 
37  3 i.  auanti  à Chrillo  i<4<Spi.  nel  qual  calcolo  feguendo  la 
Greca 'tradiuione  delti  Settanta;  t arri  (pondo  ondo  la_» 

Vulgita'&breaj  è Latina  ndfaanpuicl  Mohda  fcai»7!-  eprài 
ma  dell’eccidio  di  TrojaitliSLanitillperchc  quella  iccondo 
Salianò  ftfwcft'anno  *fl7Uv)lJtìniaa!dini*pflriàdo  doU’illedq 
pS  (la  ggw*  -dure h marno  gl'xtpù del.tneédo  21140:  i Sickm  ofcupdx 
reno  là  Siali* ^ 0 ioè  ciré*  5» *19.  a ammana  n tr  Icjuìg &d*  Troia  i 
il Cluaeno^piréheinclini'jcliè nuque lftllcfla annoi  SìcaMi"^’- 
hauedero  entrato  inSi«Uia;neiiqflfele  gl  vinetti  jiifcaccWTr'17’ 
rono  dalli  tatù  gli  Aul&ny;  cioè  come  dico  Dionifc»  Alicarl 
--  niffeo  * 
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nirteo  4jo-  anniauanttalla  Guerra  Troiana. Multa  antrTro- 
iahumkcUum  ftcuhs  eam  migraùonem Jacium  neccejfumefl : c/uidpe 
Aufoncs  ijla  Italia  loca,  Sicihacontermina,  tncolttcrunt  ; doncc  cir 
ca  annui»  antcTroianum  iellum  430.  (vtex  Diotijifìo)  eas  expu- 
lerunt  Ometti  : con  cut  s’accorda  Carnouale;  * il  quale  que- 
lla nauigatione  dei  Sicani  nell’Ilola  giudica  clTer’auuenuca 
auanti  alla  prefa  di  Troia  425.  anni.  Hor  in  tempi  tanto 
oleuri  appoggiandomi  Io  à Cluucrio,  &à  Carnouale  (limo 
che  il  pedaggio  dei  Sicani  in  Sicilia fiafuccedo  traglianni 
430.C  415. prima  che  Troia  forte  ò combattuta , ò prefa.  11 
qual  calculo  s'è  vero;  quindi  fi  riconolce  che  il  primo  , c’1 
gioucr.il  penderò  di  Ranzano,  e del  Panormita  non  erra- 
ua  nella  grand'antichità  della  loro  Felice  Patria,mentro 
credeuano.che  Palermo  forte  (tato  fabricato  dagli  antichif 
fimi  Sicani  Popoli  Spagnuoli  Catalani  : perche  come  didi- 
mo li  daaan’vn  antichit4  di  circa  430.  anni  prima  dello 
ruine  di  Troia  : Se  auanti  alla  Nafcita  di  Chrirto  di  quali 
1634.  anni:  e perciò  per  anronomafia  eglino  ìmltoiauano 
Palcrmo.Città  tra  tutte  le  Cittadella  Sicilia.  l’Antichillima.» 
Ideof,  fottafje  non  menttor  affimi ans  tfie  Panormum  Suolarvi» ** 
V rhittm  omnium  Antiefuiffimam.Mìdopo,  che  quei  due  erudii 
itili  mi  Scrittori,  hebbero  notitia  della  tradutione  dello 
Prima  Kcritionc  Fenicia  da  Noi  lopra  (piegata  nell’anno 
del  Mondo  1176.  ambedue  mutando  temenza  didtro.chc 
Palcrmofù  (àbricato  daiCaldei,  Fenici,  c Datnalccnne  prir 
ma  dell’entrata  dei  Sicani  in  Sicilia  circa  r 5 4. aorin  e cerco 
in  più  atra  età  la  fua  Fondacione  hauerebbono  tran(porta.to> 
le  hauertero  confideraro  le  ragioni  Mie, e dei  Valguarnera. 

Et  Io  a tutto  quello  aggiungo;  che  fe  beac  1 Sicani  non. 
fabricarono  Palermo;  ma  nel  loroarriuo  ilntrouarono  fa- 
ticato; pur  è cola  aliai  credibile;  che  in  quella  infiorilo 
coi  Greci  Eolici,  Caldei,  Fenici,  e Damalccni  ; di  (opra  e(-a 
pòdi;  hauertero  habitatoipcxche  Diodoro fcrtucr.<che  ìStca- 
ni  nel  lóro frimo  ingrerto  nell’Ifola  per  tutta  la  Sicilia  lo 
lóro  In bitationi  dilpcrlcrò  1 Acprimitus  'untuerfam  obtmebant 
/«yi/aw»;  Et  aggiunge)  che  nell’agrtcultura  vobntieri  s‘im- 
piegaua &o.-£x  tetra  cui  tur»  ut  cium  comparabant  : E. come  che 
là  Campagna  di  Palermo  è Ipanofillima  , fia  inficine  è fer- 
tiliiJìnu:  fi  come  nell’Apparato dtmollrammo , forlc  do* 
ueeno  ttifcotterc  quclConudo.ciit:  di  cutttèulpiù  beilo.) 
11  & ! 


: Del  i Auàt. 

Mòti.  Chri 

l'é)4. 
Scc.  Saiian. 


nell’ bili,  di 
Sieil.  f 8. 


Ranz  l.cìt 


Digitized  by 


Anno 


ERA  PRIMA  EROICA. 


>J5> 


Anno 


»4j  a irti  ? 


Set.  5a.i»i, 


CROMICA 

L)l 

PALERMO 


I 


la  fattola  di 
Nermodio 
fi  riprova 


‘5V umquid  negligendo  ab  eis  jAuàt.  Auit. 


Del  | Auàtì  & amcniffimo  ? dice  Rina, ino  . .. — 

M6a  IChri  rrat  ^cui  omntum  fpeciofijfmus,omniumq\longe  amxmjjìmus:  1 ® yj 

quale  m fupra  dentoRraus  efie  Panormitanum  agrum  ? Accrcfcia-l^“r(^oll0 
to  già  Palermo  daquell*  nona  Colonia  di  Sicani  ; dclidcri-  Sp»gnuoJ«. 
rei  loqui  adeflò  narrare  di  quali  nouelle  fabriche  Thauefle 
ro  arrichito?  ma  la  grand’ancichita  ogni  colà  lafcia  olcura, 

& ifconofimrra  >e  perciò  palliamo  .inanzi  nelThiftoria.,. 


Del  Mondo  t4ji.  del  Diluuio  779.  della  Terza  Età  594-di 
Giob  1 1 j.dcU'habiracione  dei  Giudei  neirEgitro  104. 
Maleo  Monarca  17*  dellimpcrio  A ili  rio  jor. 

:ov;  Auantia  Chnfto  16  j j.  1 


^.’Nermodto  Spagnuolo  hauer  fabricato  Palermo , t dal  fiso  Alarne 
batterlo  detta  Ner madia  è fattola. 


Già  narrammo, e prouammoicome  gl’antichilfimi  Si- 
cani  habitatori  della  Sicilia  furono  Spagnuoh  Ca-  * 


talani  : con  tal  occasione  & in  quello  (egUente  an 
no  (già  che  non  hò  nocitia  d’altro  tempo  di  quella  fa u oli  ) 
vogliamo  narrareicome  alcuni  Eruditi,  & antichi  Anonimi 
li  iognaronojche  vn  certo  Wermodio  Spaglinolo  vici  dalla  Spi 
gna  con  1 j.  Naui,e  nauigando  il  Mediterraneo  ; approdò 
ai  bel  lito  della  Conca  d’Oro  :ouc  minndo  il  Clima  priui 
legiato;  l’acre  ialucifero,  Tacque  copiofe,  la  terra  feconda,  e 
li  porti  di  mare  grandi,  e capaci  ; nel  Tuo  bel  fèno  fabricò 
vna  nouella  Città;  la  quale  dal  Tuo  nome  chiamò  Thermo 
dia.  Mà  pofeia  nella  Sicilia  dall’Olimpiade  XI.  ininzi  fopra- 
giungendoi  Greci;  il  Nome  le  (cambiarono;  c con  voco 
Greca  l'appellarono  Panormusiche  lignifica  Tutto  Porto  . Ri-  M- 
fenfee  quella  mal  fondata  fauola  il  dotriflìmo  Pietro  Raa-|«nt<j. 
zano  con  quelle  parole, P erhìbent  ìgreur  nonnullr,  nejcto  questi-»/' ,l* 
*N  er  modi  um  ex.vlteriore  ■Idi [poeti a in  Sia  li  am  cum  quinqur  , 

VÌgirw  siauium  elafe [nife profeclutn,  cum  autem  Itifulam 
luflrajpt;  littufq;  agente»  quo  fiat  cR  Panormus  , et  propter  si- 1 
massi  amxnitatem  incredi  bili  ter  pletcuijpr,  stillilo  plus  peragrassduml 
Tatui, cum  oblatus  ei  ex  (ententia  locus  vifus  ejfet  : b'rbi  locarsi  opta-  [ 
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uit:  eamq,  ex fe  'Ntrmodtam  nominante . Riporta  aiichequclta  nair.i  Mfic 
fauola  F.  Leandro  Bolognefc  con  tali  parole  .Circa  ledi fica- 
tiene  di  (jttefia  Città  'Variamente  parlano  gli  Scrittori  Alcuni  dico- 
no, cb’hcbhe  principio  da  Hermodonu  ì d (juale  puffo  in  que/ìa  i fola 
da  Spagna  con  •venticinque  nautlr,  (ffp  battendo  fatalmente  conjf de 
rato  tutta  1 1 fola,  (gr  aggradandoli  quello  luogo',  quitti  edificò  tjuefla 
Città,  e nomatoli*  dal fuo  ‘Home  Hermoda  Fà  anche  di  lei  men- 
rione  G10.  Giacomo  Adria  nel  fuo  M.  S.  De  Sita  Inaliti  Ma- 
tfiri4,c  conforme  al  liior  fedito  allacciando  lihMa^ctìn  faud£ 
la,  & annodando  / ogno  con  fogno  dice.  Paruula  introduci .t_» 

Colonia  anno  Mundi  3 1 34  .Vrblculam  accomodane , paruultfque 
offe um data folltcufy:  Primo  qiudem  Par  ortu  'Vocarunr  à Panniate 
Ortus  illorum.  Allupo  fi  (cf/aculu  aucia  alio  nomine  Uocaruntdon 
go  nam  pofìta  tempore  lapfo  Hermodipt»  'Vocant.  *Ma  la  franici  di 
quelli  fogni,  eia  fieuolezza  di  quelle  fauole  non  voglio  có 
altre  ragioni  mandarla  à ccrra  fc  non  con  quelle  iftcilcicol- 
lfi.9Ual‘  la  & xuinarc  Icruditò  Ranzano:cioc,ilando  hoggi- 
di  glorioiamentein  pie  le  Greche, c le  Romane  hillorie;pu- 
re  niuna  di  loro  mai  ne  di  Nermodio,  ne  di  Nermodia  fece 
rqgmionc.  Sed  conftlum  idefieex  dio  fatti  eli  mantfeiium  : quod 
■_xw  Scriptorilui;  quorumq,  clara  opera  extant,nemo  td.Unquairu» 
fadidit  ; nec  alicjun  ex  din , qui  de  Jui 4 ad  'Vninerfa  Sicilia  littortL _» 
jf  rbilus  memoria  multa  prodtderc,  eo  nomine  'Vnquam  ufìn  tfl . Et: 
«ggiungo,  che  qucllo  fauolofo  Nermodio  non  poteua  elfer 
freanoi  ancorchcjj  fingcflcro  Spagnuolo:  perchegli  Auto- 
fopra  c itati  diJTcro,  che  1 Sica  ni,  che  navigarono  i a Si- 
ilia,  furono  Popoli  della  Spagna  Citeriore  , c confinanco 
,ol  mare  Mediterraneo  . Sicanoi  Hi  [pani a C iter  iorii  papilla*, 
lepide  Ar?fiOj  ma  quello  finto  Nermodio.-Ja  fauola  il  fìnfo 
^gagnuolo  della  Spagna  Vltcriorc,c  contermina  coli'Ocea-, 

310  . ‘Nermodium  ex  'ulteriore  Htfpanta  in  Siciliam.  E coli  que- 
! Qa  fauola  d’ogni  fianco  vien  fifehiata  , e beffeggiata  : la 
I,  quale  qui  nella  mia  hifloria  hò  voluto  à bello  ftudto 
|.r,  v infcrirc.i  hnche  facelii  auuert|to  il  Lettore;  che  ri] 

1 y, .....  «guado  mai  quella  in  Ranzano,Lcao»'  hl; 
drp,  Adria,  ò in  alcro'la  legefic  ; 

„\«\  quplD  fcdpjc  prefta/rc.chc 
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3cl  Mondo  i760.de!  Diluuio  1 104.  della  Quarta  Età  197. 
dcll'vlcita  dall’Egitto  ; e della  data  lege  2 t7-  di  Ba- 
race,eDebora  Giudici  40. & vltimo.  di  Pania  A(- 
iirio  Monarca  3.  deirimpcrio degli  A liìrij 
829.  Auanti  l’eccidio  di  Troia  1 io.  c 
prima  di  Clirillo  1 29  3. 
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SICANI 


*»  De/cfitione  del  “Regno  Sitano  in  Sicilia, di  cui  Palermo  JìfùòCa 
W)  e Regia:  6 Principio,  e frontiera. 


G' 


la  di  lopra  nell’anno  del  Mondo  1431.  narrammo 
come  gli  antichilfimi  Sicani  idei  Giganti  Ciclopi 
Lcllrigoni,  Fcaci,  e Lotofagi  nella  noftra  Sicilia.» 
primi  fucccffori  ; furono  Popoli  della  Spagna  di  qui,  e. 
Mediterranea;  habitatori  di  quelli  Monti  Pirenei,  che  alla_j 
Città  di  Lerida  fon  vicini;  e naturali  Caralani.QucIh  il  Val- 
guarnera'giudica  ciTcre  Rati  dal  bel  principio, c Tempre  poi  (f 
habitatori  della  Sicilia  Occidentale.  1 Sicani;  friue  egli ; nel - 
'età  d’Èrcole  T ebano  erano  nell i cofla  Occidentale  , e (icone  ( credo 
io)  Vi  ferono  fempre  da  che  Vennero  in  Sicilia  : e qitcflo  Vuol  dii 
T uctdi  de  1 fi  abitane  autem,(ff  nuncetiam  Sicilia  partei  ad  Occa 
(un.  Quafi  che  mai  non  hautjf.ro  habitata  altra  parte  . Ma  Dio- 
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doro  ì i chiare  note  aflcrilce  , ch’eglino  nel  primo  ingreflo 


\ 


per  tutta  la  Sicilia  fparierole  loro  habitatiòni  ; fabricand 
nei  luoghi  alti  Cartelli,  e Ville;  ne  gouerdondofi  ad  vio  d 
Regno,  ò di  Prouincie;  ma  ciafeheduna  delle  picciole  Cic- 
tà  hauea  il  luo  Prencipe,  e’I  fuo  Regolo  . Sicani  olir n vica 
tim  habitabant;Vrbccùlat  incolli  bui:  Vtejuifèfue  natura  munuijfi 
tnus  ciaf,  fibtpropter  latronutn  incurfai,  extruentes:  non  enim  fub 
Vnum  Regn  imperium  redàcfòerant  ;fed  vnumjuodf,  Oppidutru» 
fuum  habtbat  Principe m,  acPr  imitai  vniuerfam  obtinebant  In 
fuUm ; (gir  i>e  terra  tuba  Vtclum  comparabant.  L’iftcffo  afferma 
no  Contìantino  4 nclli  Tomidell'Oriental  Imperio;  Cluue- 
|rio,5Fazcllo/Mano  Aretio,7Carnouale,8MaurolicoJ9Bonfi 
glio,IO&  altri. 

1 Con  «jaal  oocafionc  pero;  & in  che  tempo  i Sicani  abbà 
1 V donando 
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donando  i'Oncncale  colta  della  Sicilia  nell'Occidentale  1 
fodero  ritirati  variamente  fcriuono  i citati  Scrittori  .Con 
ciofiache  quanto  all’occafione  della  ritirata,  Diodoro'l'at 
tribuifcc  airillraordmario.e  continuato  incendio  del  Mo- 
te Etna,  il  qualclc  vicine  Campagne  incenerì, c guadóje  gli 
habitacon  di  quella  intimidì , c miTc  in  fuga.  Poflea  vero 
quam  pluribut  in  Itcis  Aetna  flammas  cxhalaret;  multumq;  ignis  in 
Vicinai»  regtonem  cfjundcreeur,ttllus  adtraclum  bene  longum  va 
fìabatur,  cumq;  adcomplures annoi  per  regtonem  incendine»  grafja- 
retur  : I ncoLt  fubaElt  metu  dejertit,  qua  ad  Auroram  vergunt  par- 
tibia  Sicilia,  in  Occidcns  tranfmigrarunt.E’l  Fazcllo*  detergen- 
do I l de  da  ritirata  dice  . / Stcani  benché  da  Time»  finn  chi  a 
muti  habitatori,e  paefam;  'vennero  nondimeno  da  Spagna  dal fiume 
Sicori,  hoggi  Segra  : fecondo  che  affirmano  Filiflo , T ucidide  . , 
D ioni  fio,  <^jr  altri  Scrittori  gratti ffimi  : e pre  fero  il  nome  dal  luogo 
d onde  fi  partirono,  o da  Sitano  lor  Prencipe,  e condottiero  , e cometa 
ferme  Solino, effindo  cacciati  fine  Vennero  in  Sicilia;  laquale  tro- 
ttando deferta,e  tutta  feluofa;atti{fima  tutta  Volta  ad  rjfer  colti  nata, 
vi  fecero  loro  habitatione,e  da  prima  chiamatolo  Tirinacrta,  dandole 
il  Nome  della  fuajorma,  la  dijfero  Sicarva . Aia  efimdo  ella  ancor 
abitata  da  certi  huomini  brillali , e crudeli  : che  doueaneffr  delle 
reliquie  dei  Ciclopi  : enafendo  prima  tra  loro  conte  fa  di  parole, 
Venendo  all  armi,  per ficurtà  ft  ne  andarono  nelle  cime  de  Alontv,  e 
qui  ut  cominciarono  ad  edificar  Città,  le  quali  ancora  no  erano  foga 
te  à Signore  alcuno.  Aia  bench’eglino  poffedeffero  tutta  l' l fola  : tutta 
Volta  perche  dal  Ai onte  Etna  V fittane  abbondanti  fini  fuochi;  che 
guafauanloro  le  poffe (foni  : abati  don  andò  le  Parti  verfo  Lenirne  , 
andarono  ad  habitat  e quelle;  che  fon  Volte  à Ponente;  dou'ejfi  edifica 
tono  molti  Caflelliy  l'vno  de  quah(fecondo  T ucidide)  era  il  Caflello 
d' Hitcari,  pofto  in  fui  AI  are  boggi  detto  Carini . Infin  qui  Fa- 
zello  ; ma  Mcnippo  appo  Conltantino  i di  per  cagione  di 
quella  partenza  dei  Sicani  dalla  coda  Orientale  all'Occidé- 
talc  la  noua  nauigatione  dei  Popoli  Sicoli  nella  Sicilii:  li 
quali  dall'Italia  iopraucncndo  colle  mogli,  figliuoli,  c loro 
famiglie  à forza  darmi;  e con  viua  guerra  li  conllrinfero 
ad  abbandonare  l'Oriente;  c ritirarli  ncll’Ocoidentc  dclf- 
I fola.  A/ enippus  vero  tradii.  Profeti  in  Siciliam  rum  ingenti  efer- 
cifu  ex I (alta  Siculi;  Sicanoi  pralto  (uptratos  ad  Alcridtonales , Oc- 
cidentalefq;  parta  delegauerunt. 

E fi  cornee  dubula  caufa  di  queda  ritirata;  cefi  è ofeu- 
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r°l1  Tempo,  nclgualeladjuennc.  Perche  Diodoro;'  il  qù^A-uV,.^. 

aliegno  per  occaGonc  di  quella  IìoToIuo  incendio  del 

ce  Etna;  non  deGgnando  il  Tempo  deil’ioccndio;  anche  Dcj  ^{r'xvr 

Icioloctoincertezza  il  Tempo  della  ritirata,  e Modico- 

I*  a MA  ^ fa.  f *"  ma  - * * 1 % If  ■ 


ritirarono  . 1 > v ‘vm  un.w  > 

ndrocadt  che  molte  Gencrationi  dopo  i quello  incendio  entrarono 
1,1  nella  Sicilia  ÌSicoli . Poti  multai  deniiji  Generatone!  Siculorum 
Gens  ex  Italia  cumfjmily  vniutrfiun  Strillai n nanfgrejfa  ; reti 
cium  à Steanisagrum  occupatile.  Ma  DioniGo  Alicamiirco  ; f0 
diamo  fede  al  Fazello,Icriue;>  che  poco  tempo  dopo  la  ve 
nuta  dei  Sicani  pacarono  i Sicoii  in  Sicilia  . / Siciliani  ; dice 
egli-,  erano  huomim,  che  haueano  battuto  origine  nel  Latio,  (gr  habi 
tato  tjuel  par/e-,  doue  fù  poi  in  faccelo  dt  tempo  edificata  I(oma  per  fi- 
no al  M onte  Circeo,  furono  cacciaci  di  tfttt  da  Pelafgi,  ò dagli  Abo 
ngeni  ciò  veramente  dagli  Optci  , & Ofci  fecondo  Tuctdtde  ; poco 
Tempo  dopala venuta  de  Sic  ani  pacarono  anch'effì  colle  moglie _»  , 
e coi  figli  mSicilia.  Sicome  ferine  Dtontfio  Alitar  tuffo  . E polcia_j 
che  ne  Di  odoro  ; ne  DioniGo  ci  dan  certa  , c fedel  notiria_» 
del  Tempo  di  quefta'riciraia;  perciò  tralalhiando  lopinio 
ne  dicoftoro;  m'appiglio  àquclladi  Menippo,  e di  Conila 
tino>c  dico, che  nell  iltofio  Annoi  àpoco  dopò  che  i Sicoii 
dall’Italia  rragirtaranohrella*  vicina  Sicilia;!  Sicarii  à forza., 
d armi  furono  aftretti  à cederli  lOricoic;  e rifugirG  nell'- 
Occidcntc.  Et  Ellenico. luesbio-, dice  il  Valpuarnfera; t frttenrr  ■ 
più  antico  (di  Tucidide ;)  lafci'o  ferittoi  carne  nfenjee  Dtontfio  A li  cor 
najfittthe  (-.li  Sicoii  paffaronoin  Sicilia  ) Tre  aldi  cioè  ioo.  anni 
prima  della  Guerra  Troiana, e Filtfco  8o.  ami  prima  della  me  de  fi 
maGuerra.  Ma  fecondo  T ucididf,t  Secoli  xifBfxro  1147.  anni  dopo 
laprefa  di  Troia;  cioi«j 00.  aitanti  h Greci . E noi  leguendola 
prima  opinione;  d Ellenico  i aggiungiamo;  che  la  Guerra, 
Troiana  durò rtoo;  anni  iAdunqnc,&  1 sicoii  s'impoITcflaro- 
no  dell  Oricpral Sicilia; s8a  irSicamG  ritirarono  nell'Occi- 
dentale; e 1 Nouo  Regnò  Sicano ncll’iloia  fondarono  circa 
1 to.  anni  paini* deiiapjidfxifbTroia  iecirca  io. anni  pri 
ma  dell  entrata*!  Èrcole  nell  iftefJa  Sicilia, "effe  iFTcmpo 
clic  ia  alila pne lènte  narrattionc  iròprefilfo. 

~v., -j,  Ma  quello  Nouo  RegnaSrcanafn  Sicilia  donde  haueflc 

iti  nono  Ri  hauiico  principio;  e qual»  tollero  Itati  i ludi  limiti,  e confi 
msuìfu.  jn,;  crud,ta’ ■*  efettansentc  cn’t delcrme  Filippo  Gluucho+ 
ila  cui  Latina  delcricione  noi  nel  volgare  fedelmente  trapor- 
«ijtando  è quella  . QuellaPoftenoreSicania  ; nella  quale  gl 
V a anti- 
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ancjchi/limi  Sicam  habitatori  dell’Ilola  dopo  » Ciclopici 
Sicoii  diacciati  fi  ritirarono,  l’Epitomatore  di  Stetano  co 
fi  ia  dcfcriuc  . La  Sicama  è vn  Paefe  inrorno  degli  Agrigen- 
tini, c del  Fiume  Sicano;  come  n'c  ancore  Apollodoro., 
quanto  però  fi  forte  ampia  quella  Regione  a i Girgentam' 
circonuicina ideila  quale  intcle  Apollodorojio  di  certo  noi 
so  . Nulla  dimeno  imparo  dagli  Astori  ; ch'ella  non  folo 
comprcfc  la  Campagna  Agrigentina;  ma  in  fino  alla  Con- 
trada di  Palermo  fi  dirtele . Perche  Dionifio  Alicarnirtco| 
tarlando  d'Enca  ditte . Abitauano  (cioè  li  Troiani; li  quali 
)nma  con  Egefto,  & Elimo  erano  venuti  in  Sicilia  > circa  il 
:iumcCnmilo  nella  terra  dei  Sicani . Il  Fiume  Crimifo  è 
quello,  che  circa  1 o.  miglia  c lontano  da  Palermo;  e per  la 
Villa  Iatoje'l  Cartello  Calatali  (corre;  e volgarmente  vicn 
detto  li  Deliro  Bilice.  Ma  Egcfto  coi  fuoi  fabricò  , &c  abitò 
a Città  Egcfta  non  lungi  dal  mare,  e quel  villaggio  ; chtu 
volgarmente  s’appella  Calici  a Mare;  nelle  vjtimc  parti  del 
l’ilola  verlo  Occidente  limato.  Quandi  ancora  Tucidido  * 
(Padellando  dei  Capitani  Atenicfi)  fcriue:  nel  corto  deila-» 
nauigationo  prplero  Hiccara;  picciola  Villa,  ma  riti  ma  dei 
Sicani  agliEgeftani  dannofa.  Quella  hoggi  volgarmente^ 
vicnchiamata  Muro  di  Carini.  Le  cui  ruinc  y-  miglia  lono 
da  Palcrmo  drfcoftc,  e lontane.  lofio  qui  il  Cfuucrio. 

Adunque  dico  loie’l  nono,  & Occidentale  Rcgno.Sica- 
no  in  Sicilia  cominciaua  da  Palermo  , c dàlia  lua  contrada 
e campagna. ‘No»  Agrigtntinum  moda  comprehendtjji  agrmm  ab 
feda!  Vanormitanum  vfi-,  extcnfitm  fuifie  ogrum  ex  al,js 
Jkkt  AuclonUs ; e fi  dillcndeua,  e dilataua  fino  àGiorgenti . 
Suarna  Agrigentini!  etreumtetta  %egto  i & in  quella  altidima_, 
età  1 1 o.anni  prima  della  rama  di  T roia  non  erano  ancora 
nell’Itola  entrati  1 Troiani;  ne  v naucan  nauigato  Egeiìo  . 
Elimo,  Anchife,&  Enea;  li  quali  dopo  thtvi  tragittarono; 
varie  Città  Troiane  nella  cotta  Occidentale  d^  Sicilia  la- 
bricarono  ; ne  pur  ancora  ini  v eratro  edificate  Motia_,, 
c Sclinunte;  le  qbali  anche  dapoi.tt  al  tempo  dell*  venuta 
d’Èrcole  htbbcr  principio  ; come  appretto  diremo*  ne  pet 
tutta  quella  colla  d'Occidcntc  à quello  anrichiffimo  tem- 
po nella  Sicilia  fi  feorgeua  Cictà  ne  più  fotte  ; ne  piu  com- 
moda alla  nautgatione  fi  pel  Lcuante  , c per  la  Grecia  ; co- 
me per  mezo  giorno,  e per  l’Africa,  e per  1 Italia  di  Palcr- 
r mo: 
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eor.tr a 


mi  Porti;fi  può  à gran  ragione  giudicare;  che  i Sicani  ò per 
forza  darmi;  ò per  a mi  ita,  cconfcderatioae  ottenendo  dai 
Caldei,Fcnici,e  Damalceni  l’hibitatione  dentro  Palermo; 
quello  haucllcro  eletto  per  Capo  dei  loro  nono  Occidenta- 
le Regno  Sicano;&  iui  haueflero  ripollo  le  loro  principali 
lorze  contro  gl’italiani  Sicoli.  Ec  perciò  pervaderci  msj 
induce  Tcdcr  Palermo  à quei  tempi  Città  forcillìma  pei 
terra;  commodiilìma  per  mare;  polla  nei  confini  del  nouv 
Regno  Sicano,&  riuolca  alla  frontiera  del  nemico, & One- 
rale Regno  de’Sicoli. 

Ne  a ciò  contradicono  le  parole  diDiodoro;<  chei  Sica- 
ni  à quella  età  nò  li  reggeuanoà  forma  di  gouerno  Monar- 
chico, Poeto  vn  fol  Prcncipc,  o .Re;  ne  Anllocratico:  dall'- 
authoricà  dc'più  Nobili,  c di  migliori.come  le  Republiche 
ne  Democratico;  dal  volere  del  Popolo:  ma  però  fi  gouer- 
nauano  à raggioa  di  reggimento  Dmillico , per  ellér  ogni 
picciola  Città  foggetta  al  fuo  Prcncipe,  & ogni  Cartello  a 
luo  proprio  Reggitore.  Sicani  ohm  vicari*  habitabanr  ; Vrbe 
cmlas  in  colhbus,  vt  ifuiftjuc  natura  munitiffimus  crac  ; ftbt  propter 
latronum  tncurfàs  extrucntcs.'Non  rnim  fai»  Vnum  7{epii  imperiti* 
redatti  ercnt,  fed  Vnumquodquc  oppi  da m fuu*  habebat  Principe*. 
Et  coli  non  poteua  cfler  Palermo  Capo  delle  Città,  e Calici 
li  de'Sicani  . Non  ci  è contraria  , dico  , quella  autorità  di 
Diodoro, il  quale  Hello  nelle  fuc  parole  ci  propone  U rifpo- 
fta.  Perche  dice  egli,  che  quella  forma  diuifa  di  reggimen- 
to hebbe  luogo  ai  primi  tempi  dell'habitatione,  c gouerno 
de'Sicani  in  Sicilia;  come  ce  l'addira  per  quella  particella.,. 
Oh m . Sicani  Ohm  vicatim  babi  tubane . E per  quelli  tempi  lì.» 
cagione  di  cotal  antica  Dinallia  fi fù  ; che  i Sicani  entraro- 
no primieramente  nell'ifola  quali  tutta  deferta,  c difabi ta- 
ta, conforme  dice  il  Fazeilo.  1 Sicani  à L,iguribut  pulft  in  Sici- 
ham  traieccrune,  <fuam  in  cult  am , krreaejut  J Una  horrrfcentem  , $ 
matorc  fmt  parte  defertam  \Jid  ha  mano  culmi  apttjjimam  ; comperi f 
fent.  Douc  s'abbatterono  nelle  rcliquiedc'Giganti  Ciclopi, 
c Lcftngoni,  fecondo  che  fcriue  Tucidide.»  Sicani  verunuo 
pori  tpfos  ( ideiì  Cyclopts , Leflnponas)  primi  feda  hic  pofuiffe-, 

putantur:  li  quali  di  natura  feroci,  e di  coftumi  barbari:  co- 
mc  foggiungc  Diodoro,  haucndoil  mantimo  commercio 
dell’Africa,  Italia,  c Grecia  perduto  eran  draenati  poaefi;  & 
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viari  à viuere  di  rapine.P ropter  latronum iucurfus:<^mndi  que 
ili  noui  Habitatori  furono  conftrctti  à fceglierc  per  la  fa 
brica  delle  loro  Città,  c Cartelli  i luoghi  alci,  fcofcefi,c  na- 
turalmente forti,  e ben  muniti.  Vrbcmtas  in  collibus  - extruen- 
tes:  & impediti  da  ladronecci  dei  Ciclopi, e rubberie  dei  Le 
ftrigoni  furono  forzati  àcóferuar  fra  loro  difgiunta,  e difu 
nita  forma  di  regi  mento,  e di  gouerno;  e bi/ognò,  ch’ogni 
piccioli  Città,  c Caftcllojcrcato  il  luo  Regolo,  e Regitorc,; 
colla  maniera,  che  dicono  Dinaftia,  fi  goucrnafl'e.  Vnum- 
tjuodque  oppidum  fuum  habebat  Principa». 

Ma  però  quello  auuenne  fui  principio  dc’primi  anni, per 
che  dipoi  col  progreflo  de’tcmpi  ertimi  gli  Ciclopi , & Le 
ftrigoni;  & entraci  nella  Sicilia  altri  Popoli  ad  habitarui  i 
introdotto  fra  loroil  tra  fico,  e l’amiftà,  s’inrroduflè  l’vnio- 
ne,  c la  concordia  delle  Cicca, e dei  popoli,  & a poco  a poco 
l’vnità  del  gouerno,  come  par:  ch’accenni  lift  elio  Diodo- 
ro: 1 narrando;  ch’all’entrar  d’Èrcole  in  Sicilia  gl’vfcirond 
incontro  Sei  famofì  Capitani  Sicani  con  copiofe , e bon  ari  *J°- 
mate  lòuadre.  T um  per  Mediterranea  cum  babus  iter  babens, Si- 
cario! magnis  fe  copijs  obtj cietites, in [igni  prahojudtt . Anzi  i’iftcf- 
fo  Diodoro  chiaramente  dice*  che  1 Sicani  dopo  afpre,  c lu 
ghc  contcfc  alla  fine  fatta  lega,  & vnione  coi  Sicoli, corniti 
ctaronoa  lottomcttcrli  dolcemente  alla  maniera  di  Monar 
chjco  gouerno,  & hauendofi  eletto  percommune  Re  iti 
gliuoli  del  Re  Eoloall'vnico  fuo  dominio  volontariamen- 
te li  lottopolcro.  1 fiumi  aliotfuin  InfuLe  terrai  ai  A arar  am  fpe 
fi  anta  Siculi,  ad  Occafùm  Sicani  incolcbant  : inter  <juo,  populos  in 
gens  ha  flatus  dijstnfio  erat,fed  A E oli  JUijs  ultra,  ob  celebra»  patri, 
in  D e os  piotata» , ip fòrum  modefliam,  parebant.  Dalla  qual&j 

luftorica  notitia  polliamo  inferire  , che  Palermo  almeno 
dopo  quella  vnione  di  Citta  Sicane,  e mutatione  di  gouer 
no>folIc  diuenuto  Capo,  e Regia  della  noua,  & Occidenta- 
le Sicania:  come  ch’era  la  Città  più  di  tutte  l’antica  , pollai 
nel  principio  del  loro  Regno  Sicano;  foni  Rima  per  natura, 
e per  arte;  c commodiilima  per  li  due  luoi  porti.  Ma  però 
salcuno.conrcndeflcjche  Palermo  non  folle  Ilare  la  Regia,! 
e!l  Capo  del  Regno  Sicano  ; fi  come  pofeia  fù  del  Regno1 
Cartagi nele  la  Sicilia;  perche  di  cjucfta  leconda  lua  gran-' 
dezza  habbiamo  chiara  l’autorità  di  Polibio  , e d’altri  va- 
Jcnurtimi  Moderni,  fi  come  nella  leconda  £ra  Cartaginefe 
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hor’hora  efporrcmo;c  di  quello  primo  Tuo  Titolo  non  hab 
biamo  autorità  di  Scrittore  ne  antico,  ne  moderno  ; puro 
non  mi  fi  può  negare;  ch’egli  come  ben  olleruò  Cluucrto  fi 
fù  Principio, c Frontiera  della  Siciliana  Sicania  . Sicama^» 
tlU  Poferior  . . ad  Panormitanum  njfqae  extenfa  adijt  agrum  . b 
come  Città  polla  nella  frontiera  hauefic  io  quel  nouo  Re- 
gno fra  tutte  le  Città  Sicanc  fpeciale  preggio  , e particolare 
prcrogatiua. 
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CERERE 


L'Anno 

Del  Mondo  1.761.  del  Diluuio  1 io;,  della  quarta  Età  198 
dcU'vfcita  dall’Egitto  » e della  data  lege  a i 8.  di  Ge- 
deone Giudice  1.  di  Panea  Alfine  Monarca.»  4. 
dell’lmpctio  A (fin;  8jo.  Auantià 
Chrillo  1 aia. 

dire*  quella  tempo  fi  crede,  che  Sitano  Tfè  di  Spagna  haucjfc-* 
nauigato  in  Sicilia',  e qui  diutnendo  ò Padre,  0 Marno  della  Sici- 
liana Cerere  : ci  fi  porge  occ  afone  di  dichiarare  le  P alcrmitane  Me 
daghe  di  Cerere . 


E 


fi nbift.Sicd, 
Jilfìi. 


Stata  opinione  d’antichiScrittori  ;che  Sicano  Rè  di 
Spagna  habbia  Nauigato  in  Sicilia  ; e qui  diuenuto 
Manto  della  nollra  Siciliana  Cerere  fi  a (lato  Padre  , 
e Genirorc  della  bella  Profcjpina  ; cofi  firiue  Teodontio  fc 
diamo  fede  à Maurolì.  1 Sicano  autem  ex  Cerere  legifera , (fr 
frumenti  inventrice  futffe  Prof(rpin#m  forma  prafiantem  , refendi. \f.  j 
/ eodonrias. Martino  Cardio  1 volc  anch'cgli,chc  Sicano  dal-fjl  <ùr<iPh 
la  Spagna  nauigalTc  prima  in  Italia;  e da  quella  dopo  tras-1  Còro  mun 
feritoli  in  Sicilia;  l’ilola  dal  fuo  Nome  l’habbia  detta  Sica-  438*. 
nia  ;ma  da  Teodontio,  e Maurolì 3 di(c.ordandolcriue»che3  1?j 
Cerere  non  fù  moglic;ma  figliuola  di  Sicanoda  nauigationc  io.cif.i y. 
del  cui  Rè  in  Sicilia  nei  faoi  Annali  Cronologici  laifig^j 
nell’anno  43 8 a-  ouc  leguendo  la  Cronologia  Greca  dclli 
Settanta;  quello  anno  del  Cardio  fecondo  la  Cronologia^ 

Ebraica, e la  Latina  Vulgata  corrifponde  all’anno  dei  Mon- 
do 1947*  Io  però  non  hauendo  certezza  del  tempo  di  que- 
lita nauigalionc  di  Sicano  in  Sicilia;  ho  voluto  quella  mie- 
li rirla 
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Jlton  a fpicte », firmata f,  turribus  alta 
AI  ernia  A polline  et  fhu8a  canora  lyr *. 
e Filippo  Cluucno  1 apportando  vna  Medaglia  d’Apolline 
Arcagete  adorato  in  Sicilia  nella  Citta  di  Naro;  in  quella 
lì  vede  d’vna  parre  A polline  ; edall’alcra  vn  mufico  lltru 
mento  fatto  di  Corna  di  Ceruo  ; in  tutto  à quefta  noftra_. 

Lira  fimiltifimo;  e che  l’antica  Lira  à quella  forma  nelle.; 
Medaglie  fi  dipingclle;fi  può  vcdercin  Erizzo,  Ghoul,A  go 
(lini,  Golzio,  & altri  Autori. 

E le  bene  la  Lira  fù  Illromcnto  oiulico  proprio  d’ A polli 
neipurcjcome  didimo, in  quella  nollraPalermitana Meda 
glia  fi  vede  improntata  à fianco  à Cerere  ; perche  gli  Ami 
chi}  Icriueil  citato  Corniti  * fecondo  la  mente  d’Antimc 
nide  ile  Vittime, egli  Olocaufli  fi  conducemmo  àgli  Altari^jg,. 
con  pompa,  & armonia  di  mufici  Iilrumenti.j^iM^u/dDA-» 
omnia  cfficiebantar  cum  pompa , (§T  mufteis  t»  finimenti!  Jlupentt- 
bus:  Ut  traditum  tfi  in  hifiorifs  ab  Anuminidt.Sumo  dunque  per 
cola  certaich'efiendofi  in  Palermo  celebrata  la  feda  di  Ce- 
rere  con  illraordinaria  pompa,  &infolita  armonia  : in  me- 
moria di  quella  fi  fu  battuta  la  prefente  Medaglia  } adorna 
di  Cererei  e di  Lira.  i ' 


l.e.l 


i.  I.r.17 


Non  men  curiofa,  & erudita  i che  le  precedenti  ; fi  c la_» 
Medaglia  S j.  nel  cui  primo  alpetto  rimiro  vn  gcnerofo 
Giouane  fenza  ornamento  di  barba;  ma  di  lucido  Elmetto 
armato  : c «él  fecondo  vi  veggo  il  viuacc  ritratto  della  me- 
defima Cerere  dell  niella  corona  di  Spiche  adorno,  & in- 
ghirlandatole  per  accertarci  che  la  Medaglia  fia  Hata  bat- 
tuta à deuotione  della  Palermitana  Republica  intorno  vi 
Uà  fentto  . PA^NO’/^M IT A*N  Quello  Giouane  fcnz*hr& 
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lari  Cittadino  di  Palcrmoj  c come  che  tiene  il  capo  armi- 
lo i fi  fu  di  profclfionc  loldatoi  c guerriero;  c forfè  in  qual- 
:hc  (uà  langttlhofa  battaglia  hauendo  nconofciuto  il  fauo 
re  della  Dea»  e la  protetioue  di  Cererei  perciò  nella  Meda- 
glia fvno,  c l'altro  ritratto  imprese,  & intagliò  . Ne  ardi- 
sco d'affirmarc  jchc  quello  fia  il  capoarmatodi  Pallado  ; 
li  come  infante  altre  Medaglie  di  Palermo  fi  rimira  ;e  noi 
nell'anno  del  Mondo  1771-  dichiarando  le  Medaglie  di 
quella  Dea  approdo  dimoftraretnoi  perche  le  fattezze  del 
;volto  lon  più  d H uomo, - che  di  Donnaj  fi  come  ogn  vno  da 
fc  potrà  ben  olTeruare. 

Ma  quando  altri  volcfic:  che  quello  fia  il  capo  armato 
di  Pallade.Io  dieoi  che  1 Palermitani  in  vn'iftefla  Medaglia 
Pallade,  cCererc  improntarono;  perche  dell  vna,  c dell  al-* 
tra  Dea  furon  adoratori,  c diuoti . O perche  Pallade  c (im- 
bolo di  militar  valorose  Cerere  d’abbondanza, c di  felicitare 
,.on  qu  cliiduc  ghierogltfici  vollero  accennarci  che  la  Cit 
ra  di  Palermo  era  Forte,  c Fcliccs  c merce  al  valor  dei  Cit- 
tadini godca  l'abbondanza  d’ogni  bene. 

il  Parma  olirò  quelle  tìr  Medaglie  di  Cerere  fra  le  Paler- 
mitane ne  riporta  altre  8:  cioè  la  Medaglia  4.  <L.  8.4}.  4 6. 
*47-  48.  107.  le  quali  tutte  altrouc,  e con  altra  occafione- 
iff  qticfta  ffteffa  Prima  Parte  degli  Annali  habbiamo  di 
chiara'o.  E quello  balli  in  quanto  al  Culto  di  Cerere  nella 
cjittàdi  Palermo. 

L’Anno 

Del  Mondo  1770.  del  Diluuio  1 1 1 4. della  Quarta  Età  307 
. dcll’vlcita  dall’Egitto  ,•  e della  data  lege  z 17.  di  Ge- 
deone 1 9 di  Pania  Monarca  1 J.  dell  Imperio 
degli  Alfirij  859.  Auantià  Chn- 
llo  1 i8$. 

Ercole  pellegrinando  per  la  Sicilia  entrò  in  Palermo  : e perciò  li 
Palermitani  h dedicarono  Medaglie. 

% noftroDjodoro'fa  mcntione  di  Tre  Ercoli:  vno  antico; 
il  quale  hauendo  loggiogato  la  maggior  parte  del  Mon- 
do 
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do nell  Atnea  1 dirizzò  vna  gran  Colonna.  Il  fecondo  Crei 
co,  e Cretenfe  i che  tra  gl’idei  Datoli  s’annouéra.  Il  Terzo 
Tebano  piu  di  rutti  moderno,  che  vidcauanu  alla  guerru. 
Troiana,  fù  figliuolo  d'Alcmcna,c  di  Gioue:  e per  efeguire 
li  comandamenti  d’Eritreo  per  molo  regni  pellegrinò*  do- 
pò  grauiifimc  guerre,  nell'Europa  vna  Colonna  ràbricò.Di 
quello  Terzo  Ercole1  egli  à lungo  dclcriuc  la  vita,e  frà  lo 
altre  cole  narrando  la  Tua  nauigationc  in  Sicilia;  racconta., 
la  peregrinatione,  e le  prodezze,  che  in  quella  vi  fece.  ‘Ne 
(limi  abro ; dice  il  V alguarncra,  fitto  lo  fa  à fatto  la  Venuta  dì  Erta 
le  in  Sicilia-,  alcune  etreofianze fono  ben  fiauolofie  ; le  quali  va  atter 
tendo  Diadico  ; come  per  efiempio  quella  dei  $ agni  fatti  Jcat urite  <t_ 
polla  delle  Ninfe,  e d'altre,  che  pojfono  ejfcr  tali.  Ma  che  foffe  vera, 
e per  moke  altre  memorie , eh' et  vi  la  filò,  c per  molti  riti,  e fiacri  feti 
iuflirutti  da  Pae farti  in  honor  di  quefla  fua  venuta  è da  crederfi  m, 
ogni  modo.  Ne  farebbe  Venuto  Dorico  più  di  700.  anni  dopo , comi 
narra  Erodoto,  Deodara,  ed’ alti  i)  con  pretenfiione  di  nhauereil  paefil 
d Erice  toccante  àlui  : come  difiendente  d'Ercole,chel  guadagnò  ai 
Enee  al  giuoco  de  Cefìr,  fie  non  fioffie  flato  Vero  detto  p*JfaggtO  dì  Er  ■ 
cole  in  Sicilia,  e detta  pugna-,  tanto  che  Ve  n era  memoria  mfino  A 
que'  tempi  nell 4 Grecia.  I 

Or  il  camino  dìErcold  per  la  Sicilia  coli  cel  dclcriuej 
Diodoro.  I Ad firttum  tandem,  qua  arcliffimum  tfì  mare,  delatui:  { ^ 1 
’ouet  quidem  ante/e  in  Suiliam  tranfmittiti  ip/è  apprehenfio  tauri  ‘ 
corna  fimulenatauit;  per  mteruallum,  vt  T tmaui  ait  ; 1 3 fìadio- 
Pofbidtotam  circuire  fnfulam  cupiens  à P doride  ad  Erycem 
iter  intenditi  liclufq-,  per  agrante  ipfàcaltdas  à Nymphts  aquat  fiaba- 
'untar  apertat  iffie,  qutbus  .contraCtam  ex  itinere  lajjitudmem  alle- 
uartt  tdllafitìimeraas  , has  Egcftanas  ( btnatnim  exiftunt)  diodi 
nominaatnti.  poftquam  Herculet  f ubicelo s Etyct  agros  conrigit 
cioè  à direi:  Ercole. dalla  Spagna  arriuaro  ai  Ino  d’Italia  , e 
volendo  pattare  in  Sicilia;  prima  tragittò  i boui;  c dopo  do* 
ue  il  mare  era anguftiifimo attenutoli  al  corno  d’vn  Toro 
nuotando  era fiaisò  all'alca  vinai infieme.  Quindi  dc/iderofo 
di  riuederetucca  Titolar  prete  il  camino  da  Pcloro  ad  Eri- 
ce; e viaggiando  per  la  marina,  c per  la  spiaggia  fauoleg 
già  fi;  che  le  Ninfe  gli  aprirono  i caldi  bagni  : à finche  ho 
noia,  c ihnehezza  del  viaggioconforcatte.-quefte  Ime  re  fi  ; 
e quelle  Egeftanc  : (perche  fono  due)  dai  luoghi  s’appella- 
no. Talché  feti  camino  d Ercole  ( da  Piloro  ad  Enee  ripigliali  V al- 
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ne  Al  ed, io  li  e di  quelle  T re  Citta, pojìe  dal  Signor  Filippo  Parata  * 
nella  i p.  della  fax  Sicilia  illufìrata  con  Al  edaghr, fio  fiero  da  dette-» 

Città  fatte;  hauendo  riguardo  à quell' bidona  d'Èrcole. 

Mi  prima  clic  proponga  a rimirare  la  curiofità  , & cru- 
dirionc  di  quelte  Medaglieri  mcfticri,  che  per  compltr  al- 
l’vfficio  della  prefa  Cronologia, vada  ricercando  efacramé- 
re  l’anno,  o’i  tempo  almeno, nel  qaale  Ercole  fu  in  Siciliane 
palsò  per  Palermo.  Il  P.  Al  ariana-,  t(dice  l'ilieffo  Valguarnera  ; ) /4‘J 
altroue  ferine  che’l  Primo  C ertone  dalle  Greche,  e Latine  lettere  ce- 
lebrato; fu  7(c  di  Spagna  prima  dì  l fpalo,  d'Efpcro,  d’ Atlante  , e di 
ciafcun  altro ; e f u com’egli  dice,à  tempi d'Ofìre  Primo  7(e  d’Egitto  ; i 
cut  Tre  figliuoli  detti  parimente  G trioni furono  uccifi  dall'  Ercole-, 
Egitto',  e vifjcro, com’egli  dice, quarta , aut  quinta  poli  Diluuiù  età 
te  : cioè  nel  quarto  , 6 quinto  fecolo  , o da  400.  in  5 00.  anni  dopo 
il  Diluuio:  laonde  il  Gordonio  ripone  quello fiatto  (T  ra  Et  cole,  e Ge- 
ritine ) all'anno  del  Al ondo  1070.  cioè  414.  anni  dopo  l Diluuio, 
e l’anno  91.  d’Àbramo.  Fu  adunque  l’imprefa  dei  G trioni  , e l, 
preda  dei  buoi  ( in  Spagna  ) e la  pugna  dei  Lelhigom  (in  Sicilia _»  ) 
dell’antico  Ercole  (Greco,  e Cretenfe ; ) t non  del  T ebano, .6  dell’Egi- 
tto figltod’Alcmena:  il  quale  Uijfi  molto  dopo.  'Natura  Vero  ex  Ale 
mena  Herculcm  multo  pofieriortm.diceuano  i Cretenfi  appo  Dio 
doro  ; quod  antiqui  huiut  (ìndia  imi  tatù s fiuifict  eamdem  obeaufam 
mmortahtattt gloriam  confecutum;  progrtjfu  tempori f pro  eadem 
habitti;  tfir  rei  prioris  pofltriori  attnbutas  effe  . Ma  Io  tanta  grand’ 
antichità  non  pollo  dare  al  paffaggio  d’Èrcole  in  Sicilia— 

&c  in  Palermo* perche  Diodoro  chiaramente  dice,  che  l'Èr- 
cole,che  peregrinò  per  l’lfoIa  iù  il  figliuolo  d’Alcmcna  ; e; 
fùilTebano,  ò Egitto.  Inoltre  afferilcci  ch’egli  ritrouò  nel- 
la Sicilia  Orientale  i Sicoli.e  nell'Occidentale, i Sica.ni.flu- 
iusaltoquin  I n fui*  terrai  ad  Auroram  fpeclantes  Siculi  i adOcca- 
fum  Sicani  incolebant . I Siedi  entrarono  ncU'Ifola  fecondo 
Tucidide  147.  anni  dopo  la  guerra  Troiana;  ma  fecondo 
antico  Filifto  80.  anni  auanti  , e fecondo  Ellenico  iooj 
anni  prima  della  ideila  Guerra:  onde  il  Gordonio  ripano 
la  morte  dell’Èrcole  Tebano  77.  anni  prima  della  preli  di 
Troia  . Se  dunque  nel  tempo  quando  Ercole  entrò  io  Sici- 
lia già  in  quella haueannauigatoiSicohicqucUi  vi  tragit- 
tarono 
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Dei  .Auit  tarono  So.  ò 100.  anni  prima  della  Guerra  Troiana  ; &an-  Auàt.  Auit. 
che  Èrcole  morì  circa  77.  anni  auanti  della  iftctfa  Guerra; 
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Set.  sananti  ccrco  venuta  d’Èrcole  in  Sicilia  e’I  fuo  famofo  paflag  ercolh 
^io  per  Palermo  fù  era  gli  anni  77.  e 100.  auanti  la  mede- 
ima guerra  di  Troia;  e perciò  locco  quelli  anni , & io  que- 
lli tempi  hò  fatto  la  prelcnte  narratiua. 


Le  Palermitane  Medaglie  d’Èrcole’. 

O 


Siche  I’Egitio,  ò Tebano  Ercole  hauendo  nella  Spagna.» 
vinto  il  Re  Gerione,  e nella  vittoria  conquidati  gli  armen- 
ti dei  boui;  e con  quelli  dall’Italia  entrato  in  Sicilia;  mentre 
da  Peloro  viaggiando  per  la  colla  Maritima  s’auuiaua  ad 
Erice  ; pa  hò  per  le  Tre  Città  Solanto  , Palermo , e Motia  , 
T otim  circuire  Infoiar»  capimi, à P e linde  ad  Ericem  iter  intendit, 
lift  ufo,  per  Affrante  tpfo,  cali  dai  dflimphii  acpuai  fata  Untar  aper- 
tale(fé. E la  memoria  di  quello  famolu  palleggio  tutte  quel 
le  Tre  Città  volendo  perpetuaria;improntarono  Medaglie; 
tra  le  quali  (lafciando  noi  quelle  di  Solanto,  e di  Moria)la_» 
Prima  di  Palermo  lì  c la  14.  Palermitana  del  Paruta  ; ou^ 
in  vn  alpetto  li  vede  il  Capo  d’vn  huorao  feroce,c  sbarbato, 
e della  irfuta  Pelle  d’vn  feroce  Leone  armato  ,co  Ila  parola 
Greca.  PANOUMIT  Afd  .cioè  forbii  Panermi . Nell'altro 
lì  rapprelcntano  Tre  humane  Gambe  in  figura  di  Triango- 
lo fra  loro  annodate,  & vnitcjnel  cui  centro  Ità  il  Capo  del 
la  Gorgona  coronato;  ma  !enz’ali;&:  in  tutto  limile  à quel- 
lo della  Medaglia  8.  eda  dentro  le  Tre  Gambe  Tre  Spiche 
di  Grano  vi  germogliano. 

Quella  Medaglia  di  certo  ad  Ercole  è confccrata;pcrche' 
canto  nelle  ilatue;  come  nelle  Medaglie  l’armatura  ,òinlc-J 
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gna  delle  Pelle  del  Leone  è vnica  di  quello  Nume.  Jl  Simu- 
lacro di  quefìo  Dto(dtce  il  Cartari  ) era  fatto  grande  per  U più  ; tutto 
nudo,  con'Una  fola  Pelle  di  Leone  intimo  ',  il  cui  Capo  colla  bocca _* 
aprt tagli  faceua  celata;  e teneua  la  maz.z.4  nelivna  mano  , e l arco 
nell' altra,  e la  faretra  gli  pendtua  dalle  fpalle  . . fcrtuc  Paufania  , 
chei  Lacedemoni j bcbbtro'Vn  fimulacro  d'Èrcole  tutto  armato  con _» 
runa  Pelle  di  Leonc.E  Don  Vincenzo  Mirabella  1 dichiarando 
vna  Medaglia  Siraculana  à quella  Palermitana  in  tutto  li- 
mile. dice.  La  T ejìa poi  coperta  della  Velie  del  Leone  non  credo  po  - 
tir  fi  dubitare  fe fa  d'Èrcole.  Già  che  detta  Spoglia  non  ta/cia  luògo . 
di  dubbio  Sicomc apprcjfo  del  noflroT eocrito  fràroua  il  medefimo 
Ercole,  che  raccontando;  come 'Uccifo  hauef  e il  Leone  ’Nemeo  dice 
quefe  parole .* 

De  la  pelle  il  Leone 

Con  le  proprie  'Unghie  io  f orticai 

E di  quella  il  mio  corpo  ricoperf. 

La  caufa  però  di  quella  capncciola  armatura  le  fauole  , 
c l’hillorie  ce  l’inlegnano.  Perche  dicono  ; che  nato  Ercole 
dall’adulterio  di  Giouc  con  Alcmena:  Giunone  inge!o!ìra_i 
tentò  per  ogni  firada  fuffocare  l’adulterino  parto  : non  po- 
tendo, lì  contentò  ; ch’egli  crelcefle  in  età  ; ma  fotto  quel 
deilino, ò fato  ì firiue  Eunileo  appo  Natale  Corniti  >j  che’l 
generalo  Fanciullo  ibttoentrailc  ad  ogn  horrendo  perico-i 
io,  e non  potendo  macchiar  la  terta  col  fuo  là  tigne,  la  puri 
gaffe  coll’occifione  d’ogni  terribil  tn offro  . Vt  vbiq,  perita- 
la horrenda  fubtret;  vniuerfumq,  tcrrarum  orbem  mon/ìris  homficis 
expurgaret.  Si  contentò  Giouc  , c le  fi  decrciarpnoii  z.  gene- 
rofi  trauagli;  tra  li  quali  il  primo,  e'ipiù  famolo  fi  fù  quel- 
lo del  Leone  Citcrco  . Quello  Leone,  come  taupleggianp  , 
era  cclcftc.e  nel  circolo  della  Luna  vagaua  ; ha;uea  lapellej 
ad  ogni  forbita  arma  impenetrabile  ; e Giunone  per  opca_* 
della  Dea  Inde  dalciclo  in  terra  il  tramferl  ; fido  per  Ven- 
der con  lui  l'odiato  Ercole  . L’Iride  accarezzò  la  cclefffca 
Fiera  s le  la  pofe  in  grembo , c dalla  Luna  la  trafportò  nel 
Monte Oftftaiouc,  come  fcriuc  Demadoco  * ; sbranò  Ape- 
fampto  pallore  : indi  cominciò  à cacceggiarc  nella  felua-j 
Ncmea:  oue  Anfitrione  hauea  la  fua  copiofa  greggia  : li-» 
quale  hauea  dato  incura  al  giouinetto  Ercole  : alfliora  di 
età  fecondo  alcuni  di  1 6.  c fecondo  altri  di  1 8. anni. Il  Leo- 
ne bene  Ipcffo  nel  picciol  Monte  di  Beotia  Teumeffo  la_> 
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li  Paltoreifo  Ercole  ; c lacerando  la  Fiera  ; Tempre  le  fa  erto 
dall  impencrra  bui  pelle  , quali  da  dura  felce  y cran  indietro 
rimbalzate.*  ièrinle  la  pugna  Ercole  ; eba  (fonando  la  Fiera 
colla  ferrata  ciaua  ; il  darò  Terrò  all’impallibiipcllc  cedei- 
tia.  Siauuidt'ErcuIc,  che  quelli’anìmalc  era  cclcitc.-  ondaJ 
con  erto  lui  It  ftTinge;  cori  amhc le  mani  lo  sbracia/ Io  fquar 
ta,  c colTvgnia  Tcorticandolo  dclTimpia-gabil  Pelle  li  lerui 
per  arma,  c pei  infogna.  Leonem  nudi;  marnimi  apprehenfum^t 
dilaniarne,  ai  c{,  itaaccifì Unguibus.  Pellem  dctruchxm  ttouulner, ibi- 
lem  prò  feuto  in  poflerum  gcilauit . i man  fu  polita  tlU  confinando , 
rum  multi  Pirro  a '-prllibui  prò  fcntis  ruterentur,%t  Thtfeus^  An- 
crMi.Scriue Comici  . Da  qui  dunque  nacque  quel  follenno 
collu  me  nelle  Medaglie  ,:C  nelle  Ila  tue  di  ritrarre  Ertolo 
colla  Pelle  dclNemco  Leone  armaco  : e con  quella  Peilo 
dagli  altri  Dei  diilinguerlo,  e dift'erennarlo.  Li  Palermitani 
adunque  come  furono  da  principio  di  facci  illuRri  d’v-o. 
tanto  Iddio  troppo  ambinoli,  coli  più  ch’ogn  altro  Iddio  il 
Tuo  valore  hauendo  in  riucrenza  non  folo  di  fonctrolo  tem- 
pio,come  diremo  alla  elpolìtione  dell’altra  Medaglia, Tbo- 
noraro:  ma  la  memoria  della  fua  habitationc  nella  genero 
la,  e felice  lor  patria  con  Medaglie  à pollcri  perpetuarne- 
te  publicarono. 

Quella  Medaglia  nel  rouefeio  hi  le  Tre  Gambe;  famofo 
Embolo  dei  Tre  Promontori;  della  Sicilia;  (icome  nel  pri- 
mo anno  dell’Era  Carcagincfo  à lungo  prouaremo:  ed  i Pa 
lermitani  in  cocella  Medaglia  d’Èrcole  imprótarono  1 Tre 
Siciliani  Promonroripperch’Ercolc  quando  tu  in  Sicilia.. 
Tutti  Tre  li  peregrinò,  c li  deificò . Egli  fù  nel  Promonto- 
rio Pcloro»  quando  dopo  la  gloriola  vittoria  dei  Gerioni  in 
Spagna  ricco  d armenti  dall  Italia  à nuoto  pafsòil  Faro, Ièri 
uc  Diodoro,  1 Ad  fretum  taftehm,  qua  arili  firn  um  e fi  ma)  Ca , 
de  lami ; boues  qui  tìnti  ante  Je  in  Siciliana  trauf dentiti  ipfc  appreben  - 
[0  T aurt  corna  fìmul enatauit.  Dal  Pcloro  per  terra  viaggiò  in- 
fino ad  Erice;  Monte  al  Promontorio  Lilibeo  vicimllìmo  ; 
diceilmcdefimo  . Pofl  id  totani  circuire  1 n filar»  cupiem,à  Pelo- 
ryade  ad  Ericem  itrr  intcndit.  Fùai\the  al  Terzo  Promontorio 
Pechino;  perche  da  Enee  fi  cransfori  in  Siracuia,  riforifoo 
1 Hello  . Htrcnlr tergo  Sicilia  in  orbo»  hoc  modo  perltifìrata  ; Vr- 
bem  qua  nane  iti  Sj/racufìorum  mgreffus.  Hauendo  dunque  Er- 
cole 


m 


Itom 

4?7- 


Ht.yBB. 


Anno  184 


DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO 


Anno 


Del  | A ujt 
lód.|Clirii 
770.;  1 >83- 


cc.  Sanar.. 


Vili 

/ capo  del- 
1 Gorgon» 
trcbr  nel- 
^medaglia 
Ertole. 


IX 

a Tre  fot 

he  nella—, 
dedaghad 
fecole-,  che 
tfnfigmjì 
hi. 


cole  tutti  li  Tre  Promontori;  della  Sicilia  colle  lue  vcftigia 
honoraco;  non  fia  marauigliaj  che  gli  antichi  Palermitani 
hauellér  effigiato  nelle  Medaglie  ad  elio  conlecra  te  il  ge- 
roglifico dei  Tre  Siciliani  Promontori).  Ne  voglio  trala - 
Iciarc;  clic  forfè  ciò  anche  fecero;  per  dichiarare;  che’l  cuT 
to,  e l'adorationc  d’Èrcole  per  tutte  le  Città  della  Sicilia.» 
era  già  publica,  & vniuerfale.  Del  che  vna  buona  > e vagaj 
congettura  mi  porge  il  Paruta;  mentre  lcriue,  che  in  noue 
Città  di  Sicilia  eran  in  vfo»e  famofe  le  Medaglie  d’Ercoleiin 
Siracufa,  Girgenti,  Noto,  Termine»  Lentini»  Egefta , Sola 
to,  Eraclea,  Selinuntc,  e Camarina. 

Inoltre  tra  le  Tre  huraanc  Gambe  fi  vede  incitato  il  voi 
to  della  fiera  Gorgona  non  con  Tali , ne  con  chiome  ; m.i_> 
coronato  delle  proprie  treccie;  la  Gorgona  di  certo  è infe 
gna  di  Minciua,  ficome  appreflo  à lungo  dimoltrarò  ; e fi 
potrebbe  dirc;che  l’accoppiamento  di  quelli  vari)  Numi  in 
vn’iftella  Medaglia  fi  folte  fatto  per  dichiarare;  che  la  for- 
tezza non  fi  deue  dalla  làuiczza  lepararc,  ne  trattarli  l’armi 
lenza  la  raggione. 

Tra  le  Tre  Gambe  le  Tre  vaghe  Spiche  di  frumento;  che 
fi  veggono  (puntare,  come  altroue  largamele  Ipiegarcmo; 
fono  celebre  (imbolo  dell’abbondanza  delle  biade,c  del  fru 
mento.Ondc è cola  da  crederli, che  li  Palermitani hauelTc- 
ro  battuto  queftaMcdaglia  in  honor  d’Ercole.e  diMinerua; 
per  accennare,  che  l’abbondanza  della  Conca  d’oro;e  la  fe- 
licità delia  Città  Felice  s’appoggiaua  nella  fapienza  dei 
Reggitori^  nel  valore  deiCittadini  : dipingendo  il  fimbo- 
lo  della  felicità  nella  fpica;  della  fapienza  nella  Gorgona, 
del  valere  ir»  Ercole. 
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intorno  alla  dcuocionc  dei  Palermitani  verio  Ercole  , per-  lAuir.j'AàStt 
che  iui  nel  Primo  afpecto  fi  vede  il  fuo  capo  vn  hirfuta  bar  1 ^ 
ba,  c volto  venerabile, della  cofiumaca  armatura  della  Pel- 


>V\ 


le  del  Leone  Nemeo  fieramente  adorno  ; e nel  nlcontro  fi 
rimira folleuarfi  la  Pianta  d’vn  ben'architercato  froncifpi- 
ciò  di  fontuofo  Tempio  da  quattro  colonne  foftccato;  nel- 
li  cui  gradini  feorgefi  fcolpico.  SIPI . c per  efler  certi,  che 
quella  fi  a Medaglia  dr  Palermo  gira  intorno  l’vfata  parola. 
Pj4jN07(M J7'Af^lO'/(.  cioè  Panormitanorum. 

Quello  Tempio  io  tengo  per  fermo,  che  fia  d’Erco!e;cf 
fendo  colà  vfatifiìma  nelle  Medaglie  ritrarfi  in  vna  faccia 
il  Dio;  ò la  Dea,  c nell'altra. dipingerli  il  Tempio  di  quello, 
ò di  quella . Sicome  fi  può  vedere  in  Guiglielmo  Choul  ; il 
quale  riporta  Medaglie-,  che  lian  il  Tempio  del  Sole  da_i 
M. Antonio.  il  Tempio  dr  Marte  Vltore  da  Augufto  ,c  da_, 
Lucio  Cinnaie'l  Tempio  di'Dianada  Augullo  lubricati , c 
dirizzati.  E più  abbatto  tra  le  Palermitane  Medaglie  fi  ve 
dra  di  Giouc  vn’alcromagnitìco  Tempioi&  ficome  ccerto 
che  d’Èrcole  in  PalermovhauelTe  Tempio  con  fallo  d'alte 
colonne,  e nobil  portico  pompofamente  architettato:  coli 
rimane  ofeuro  in  quU'anno  : ò in  quelfetà  vi  fi  a fiato  fa- 
bricato.  Ma  fé  alcuno  d ecedere  fi  faceflè;  ch’egli  folle  fiaco 
dirizzato,ò  elfendo  Ercole  ancor  in  Sicilia,  e viuenre;  ò po- 
co dopo  alla  fua  vlcita  daU’iiola;potrebbe  à fauore  di  que 
fia  fua  credenza  apportare  quclchc  narra  Diodoro; 1 Pecu- 
liare autem  quippiam  illi  ajoud  Agyiaos  obuentl  > hi  par  iter  aique-t 
Deos  ceeleflcs  magnifici!  rum  fcjlis , ac  fin  is  demerebànt  : ffitF 'ami( 
fi  nullum  prius  fiterificiungadwfiQpt-p  cune pnmum  id  prob.it  :*>n  , 
ratumtji  habuit  :-cum  à nifaitnc  ipfo  Dtutntus  tam  et  portenderq- 
tur  : nokpftctil  cnimaklSfJk  in  petricofiejuadaiH'via -,  non  fèctts 
ijuam  incerto  vefltgta  Tìouri^exprejfi  oernebantur  : id  ipfum  curri-» 
Hercukquoft  ucciderei  fi  am  decimo  cenami  ne  perfidio  ) immortd- 
litatit partem  f ibi  inflittala»»,  non  repudiauit.  Vt  igiene  gratiam  prò 
htnoriktas  [ibi  tributis  refe/ret  l.icpt/t  ante  yrbem  IV.  tìadiorunu» 
ambita  trìmtucjuo  celebrerà  c fio  Hi1,' notai  etiaut-Haum  rongulis  ex 
prrfias  de  fi  appellauit;  ^ »m  G crenati  iuxta  , fgjf  f-feror. 

(idefì  fdercuti) confècratum  dediti  <juem  nunc  quoq.rcltgiosè  indige- 
na coloni,  cioè  à dire  , lAd/'GrcdLs  ntn  sé  che  .eh particolare  Vicino 
alla  Città  d’ Agire  (htggi&JìHippò.  d ’ A rgtró ) :accadde  : il  efualt.  an- 
corché per i innanzi  ntunofacxtficiJcanejfic  ammelioy  nondimeno al- 
i Z Ìli  or  a 
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l'inora  la prìma^vòlta  l «eletto  ; quando  ciré  dall ijlejfo  nume  la  Di 
uinttÀ  Ir  fi  prugno  fheana.  Conciofiacofa  che  non  lungi  dalla  Città  in 
Dna  certa  [affo fa  Dia  non  altri  mente,  che  in  ceraie  De  Bigia  dei  ho 
ui  fiampate  fi rimirauanoi  tifteffo  ancora  ad  Ercole  fucccdendo  (per 
che  già  era  compiuta  la  decima  battaglia  ) parte  dell'immortalità  à 
[e  deflmata  non  rifiutò.  Adunque  à finche  per  li  doti  honori  rcndejfe 
le  gratie-,  inane. i alla  Città  Dn  lago  di  giro  di  4.  ftadij  cauó\  in  ri- 
membranza del  fua  celebre  Wome  : (gfi  ancora  nomò  le  Defttgta  nei 
fajfi  efprefie  delle  Dnghia  dei  boni . Erculee tanto  à G ertone, qui 
to  a fe  Eroe  all' hor  il  loco  confinerò . il  quale  infimo  ad  hoggt  i terra  - 
za  ni  religiofamenteDcnerano,  e riueri/cono.  Fin  qui  Diodoro.H  or 
le  I2  fa  m o fa  adora  rione  d'Èrcole  hebbe  principio  in  Sicilia 
nella  Città  d’Agìro.'Nunc primi»  idprobatitj-atumqjiabutf.&c  ef- 
(endo  vìuoì  anzi  dimorando  ancor  n^U'lfoIa  l'Eroe;  e di  ciò 
lì  fiì bella  cagione  quel  narrato  porcento  ; che  1 luoi  bou 
hauean  nei  duri  macigni  lafciate;  quid  in  mollecera;  im 
prede  le  pedate  : non  ha  mata  uiglia  che  dtuolgatofi  iubito 
per  tutta  la  Sicilia  quello  gran  prodigio  ; che  i Palermitani 
Iubito;  ò poco  dopo  li  confecralTero  altari;  eli  dedicailero 
Tempi).  E quelle  quattro  Greche  lettere  ; che  nei  Gradini 
del  Tempio  lì  vegono  intagliate.  SIPI.  Io  lono  di  parerò 
che  formino  il  nome  proprio  ; odi  alcun  Sacerdote  d'Erco 
le,  òdcl  fabricatorc  del  Tempio, ò di  qualche  Palermitano, 
che  quella  Medaglia  in  Tuo  h onore  haucdc  ricrauato,  & 
improntato.  . ' tm 
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frondi  adorna, 6c  arrichita  . II  di  dietro  raffigura  il  volco 
d’vn  Giouanc  sbarbato  armato  della  Pelle  dei  Leone,  col 
motto.  PM/T A . cioè  Pauormitanorum  . Quella  Medaglia-, 
che  fi  a d’Èrcole  non  v’hà  veruno  dubio  ; perche  il  fopra  ci- 
tato Mirabclla'nella  Tauola  Prima  apporta  la  Medaglia  7.  inj 
c 1 7.  dt  Siracusa  ;&  in  ambedue  le  Siracufanc  Medaglie  vi  f.ì9. 
fi  vede  Ercole  Giouanc,  & sbarbato.  Onde  fcriue  l'Autore. 

Del  diritto  effigiata  fi  vede  la  T ella  d'vn  feroce  Gioitane  coperta  di 
foglia  di  Leone,  e quella  T ella  con  la  foglia  del  Leone  già  è chia- 
ro effier  quella  d’Èrcole,  ficome  alerone  (abbiamo  (piegato  ; tanto  che 
farrebbe  fouerchio  di  quello  addurre  altra  prona  . &c  Io  aggiungo, 
che  nelle  Medaglie  hor  barbato;  & bora  sbarbato  s impró- 
taua  Ercole:  perch'egli,  c nella  Gioucntù.e  nella  Viril'eta., 
fece  generofe  prodezzc,e  fù  lèmpre  Eroe.  Anzi  loucte  Gio- 
uinetto,  sbarbato  e della  ìrfuta  Pelle  del  Nemco  Leono 
armato  nelle  Greche,  c Ro  mane  Medaglie  fi  rimira;perche 
delle  lue  1 a.  decretate  battaglie,  come  di  fopra  didimo,  * 
la  Prima  fù  quella  del  Leone  Nemcc;  la  quale  egli  lece  cf- 
Icndo  Giouane,  fenza  barbaje  d'età  di  16.0  r 8.  anni,  e per- 
ciò nelle  Medaglie  hor  Giouanetto,  e lenza  barba;&hordi 
matura  ctà,c  barbato  improntato  fi  rimira. 

Potrebbe  alcuno  per  auuentura  loggiùge  il  Mirabella;!  cantra - 
porfì  con  dire.  Che  non  perche  fi  'vede  quefia  T efla  di  Pelle  di  Leo-  bifì.  di  Si- 
ne Utilità,  noi  poffiiamo  quafi  per  congiettura  chiamarla  d'Èrcole L»  : 
giache  noi  fappiamo , come  altre  sì  nelle  antiche  Medaglie  (i  'Vede  , 

(g Y Aleffandrotl  Magno  tra  Greci  Alefiandro  Seuero,e  M.  Cò- 

modo tra  Romani  effier  dt  famigliarne  foglia  ricoperti  . Il  primo  0 
perche  (come  uole  Diodoro)  per  lo  padre  da  Ercole  traheua  l'origine  : 
ò per  effier fi  Filippo  fognato  nel 'Ventre  d Olimpia  madre  d' Alefian- 
dro,mentre  eragramda,il  [ugello  coll'imaginc  dii  Leone  E ejuei  "fio- 
mani  per  la  gara,  che  haueano  (uno  col  detto  Alefiandro  Macedone: 
pretendendo  fi  come  col  nome  anco  coi  fatti  imitarlo  . E l'altro  col 
medefimo  Ercole  tonde fu  dall adulante  Senato  in  più  Medaglie _» 

/ colpito  con  quella  Pelle,  e chiamato  Ercole  fiomano.  Alla  qual  cofa 
to  re  fonderei-,  che  benché  tutto  ciò  fia  Vero  \ non  però  refla  che  leu* 

T efla  della  noflra  Al  ed  agita  non  venga  co-no  fiuta  certi  fimo  per 
quella  d Ercole, e non  d'altri  per  ragione  d’infcntionc . . non  Ueggen 
do(i  in  quelle  lettere , che  defiero  un  minimo  indi  ciò  poter  effiere  d'A  • 
lejfandro  Macedone  ; efflndo  che  in  tutte  quelle  nelle  quali  quello 
fie  con  tale  fpoglia  firitroua  Velli  to4,  fi  leggono  ancora  qttefte  lettere . 
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ALEX AND7^I  cioè  d' Ale/fiindro ..  Il  mrdrfimò  pnjfunjo  dirt_* 
degli  altri  due  ! mperatori,  nelle  Medaglie  de' quali  benché  foj?tro 
date  Greche  fempre  illoro  nome  fi feorgeua  : ficome  m quell  i di  Co- 
modo, per  tralafciar  i altre-,  nella' quale  fi  trotta  egli  colla  /paglia  d'I 
Leone , t la  Clava  : ma  le  lettere  dicono  : CO  A4  A4  ODI  A'NT  O - 
*N/.  ecojì fi  vede  nell' altre. 

II  ritrarrò  dopo  della  bella  Donna;  che  nel  dauanti  della 
Medaglia  G rimira  .Io  credo,che  ha  di  Cerere  ; perchequc- 
llaicomc  ben  notò  il  Fazello;1  dagli  Egitij  fùderta  Ifidc,c  da 
Greci, lo.  Ceree, l/ìs  AEgyptijs,@r  Io  dein  Grxcis  appellata  e/i',  ria 
Ifis  AEgyptto  idiomate  ( tede  H ero  doto  li  .a.)  Cerei  Grtce  dicitur  : 
curiti  in/igne  epitafium  in  columna  A Egypti ac aincifum  nonparttm 
poderi  tati  ad  /idem  proded  in  hanc  fententiatn  . Ego  fttm  I S f S 
A Egypti  regina  à Mercurio  erudita  : qua  ego  legibus  flauti , nullui 
fòlutt.  Ego  fttm  Ofìridis.  Ego fum  frttgttm  prima  innenirix . Ego  sii 
Ori  rrgis  mater.  E che  la  Siciliana  Cerere  ha  fiata  dagli  Egi 
ti  j con  folenne,  c fa  molò  cubo  adorata  ;c  da  qtielli  noma 
ta  l SI D ^.-raffermano  anche  Pierio, AlefTandro  ab  Alcflan- 
dro, Comiri,  Cartari,  Giraldi , Se  altri  f e vengo  in  qucfta_, 
fentenra;  che  il  fopra  (piegato  ritrattò' fia  d’Ifidc  ; percho 
l’ornamento  del  fuo  capo,  e Egitio ;e  proprio  delle  Matro- 
ne d’Egitto  : ficome  vn  Erudito  mi  accertò. Nella  prefen  te_> 
dunque  Medaglia  i Palermitani  accoppiarono  infteme  due 
ritratti  di  due  timofi  Numi.  I/idc,@r  Ercole-,  per  dichiarare, 
chela  Città  di  Palermo  entrambi  hluefTe  in  vgual  honore  , 
c riuerenza:  ò per  (piegare;  che  la  Republlca  Palermitano 
colla  fantità  delle  leggi  dei  Regitori:  lignificata  nella  Le- 
gislatrice Ifìde,  ò Cerere:  e col  valor  deH’armi  dei  Cittadi-- 
ni  : figurato  nel  guerriero  Ercole;  la  fua  felicità  folteneua, 
Se  appoggiaua. 


L'Anno 

De I Mondo  177 1.  del  Diluuio  1 1 1 /.della  Quarta  Età  $08, 
dell’vfcita  dall’Egitto  ; c della  data  lege  tt8.  di  Ge- 
deone to.  di  Pania  Monarca  14.  dell’Imperio 
degli  Aflìrij  840.  Alianti àChrifto 
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/ « au  amale,  nmc vero  permejjo,  che  prima  tntrajfe  tn  Vaiermo;  Ca- 
po, ó frontiera  dcL  'firgno  Sitano 
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O fono  di  parere  ; che  il  fopra  narrato  Ercole  hauelfo 
fatto  dimora  in  Sicilia  lungo  ccmpoA  fpatto  maggio 
re  d:wfi‘anno  : perch'egli  peregrinò  pertutto  >1  Regno,» 
e come  fcrifle  Diodoro ' da  Promontorio  à PromontoriOj  hb.^.c%i% 
curioiamcntc  1 ifòla  girò  . 7 otam  circuire  infitteti»  eupleri/ : Se 
più  a ballo*  Hercules  ergo  Sicilia  in  orbene  hit-  modo  perla /bau _»  !! 

E fi  come  nefmio  Primo  Tomo  degli  Annali  del  Regno 
dimollrojcghvi  nauigcoe  peregrinò  accompagnato  tnnro; 
d armata  per  mare;  come  delirano  per  terra.  Poiché  dclUÌ 
fuapodcrola  Armata  Naualc  ne  fa  ut  lisi  Diodi  fio  Alicarnifìi 
feo. 1 Hercul'S  ego  omnibus  Italica  rebus  ex  animi  fententia  com » , ] f 
po[ìus;cum  (gr  fi anali!  txcrrittn  incolumi!  ex  Hifpania  rOemffk\  ' '*  ’ ’ 
E del  luo  ctercico  per  tetra  ne  di  contezza  Diodoro.iA/oeit 
inde  Catìris  moriamo!  / tulio  crochi! ptrcttrrent  $ in  Cumxam  de- 
fccndtt  planiticm  . Certo  dunque  fi  è ; cij'e-pcr  condurre  Ar- 
mate, c marciare  con  cfercKi-per  la  Sicilia- Jungezz»  di  té- 
po  vi  fi  ricercaua:  Inoltre;  fico  me  nell'antro  Arguente  fpié- 
gtremo  ; egli  vccifc  Enee  Re;  e la  Moiwrchladel  filo  Re- 
lno  trafmutòin  Ariftocratia,  ò Democraria  vi  Pachino  vi 
fabneò  la  Citta  di  Moria;  dice  il  Fazello't;  In  Siracufa  v’in» 
trodufTe  noui  facnhcij  di  Proferpina  . In  Lentini  Eterna  fu. 
tllic  prafentia  monimenta  reliquie -.  Cctiac  Di  odoro  .Tln  Amro  , 
come  di  lopra  cfpofimo;  vi  aperfe  vn  vallo  lago  di  4. Radi/ 
dicircuko;e  quelle,  & altre  cole  giunta  mente  oprate  licer 
cano  di  ncceliìtà  lunga  dimora.  >irg  ■ •.  1 l'i 

Fatl'd  ir  Hor  quello  antichi  ili  moEroc  nella  fila  lunga  dimorai, 
mi  d L«*;-nella  «oltra  Sicilia  due  famofiilìme  battaglie  hebbe,-vn*J 
in  Sicilia,  con  Ehccd'alcra  con  lei  Capitani  Sisari. La  prima  fù  DaeU 
lo;  la  leconda  Guerra  : c l-vno-,  c laltra  con  vgual  felicità 
reco  à fine.  La  prima;  che  nonfialinirtom  Palermitana 
parmi  traialciarla.  Della  fecondi  Fcriue  t/uéilc  parole  Dio- 
doro. fi  Tum  pie  me  di  terrone  a tuoi  bob  ut  iter  fabetis,  Sicanos  ma-  g 
gnisfecopjftobijecentes  in  fighi praliò  fudit , plurimoff,  cadtf,  r*-  /.iJo. 
ttntjuos  fpiSlàta-virtutie  Leutafpes,Pedicrates\TBuphonai,  C anche 
tts , Cygaus  , (gp  Crycidas  fmffc  perhtbintur  : Gioca  dire  . Er 
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cole  viaggiando  per  gli  luoghi  medtccrranei  della  Siedi  i_>l\ujt. 
le  fi  fcrono  inconrro  i Sicant  con  grandi  fquadre  ; le  quali*  ° 1 
egli  con  gloriola  vittoria  sbaragliò,  e moltilfimi  n’vccifej: 

Ira  li  quali  di  più  fcgnalato  valore  fi  dice  edere  ftaci  Leu 
cafre,  Pedicratc,  afona,  Cauch.it e,  Cigeo,  e Critida.  Leucafre,  di 
I Val  [marnerai  'Uno/  dire,  chi  porta  lo  fiuto  bianco}  Pedicrate 


Aiùv 

Rom 

J 96. 


e il 


mVi.'.-.U 

.««V 


.Oli' 


Val  tanto,  quanto  Signor  della  campagna  : 3 afona  Vuol  direna 
Grande  veci  di /ore:,  e Caucate fgnifea  vn  huomo,  che  fi  Vanti  Vo- 
li narri  : come  il  in  ilei  glorio  fui  di  Plauto. 

Quello  fa  molo  fatto  d’armi  ( fe  io  non  m’inganno  ) par, 
che  accennane  Cluuerio  .,  che  fi  folle  appicaco  fu  la  Càpa- 
gna  di  Palermo  : perche  volendo  egli  prouarc  ; che  la  no 
ua,  & Occidental  Sicania  nella  nollra  Sicilia  daGirgenci  fi 
diftendeua  in  fino  alla  Pianura  di  Palermoitra  le  altre  tefti- 
monianze  d’Autori  arreca  le  fopra  citate  parole  di  Diodo- 
ro. 1 Sicania  Agrigentini!  circumicEla  regio  , (gfr*  amnis  Sica 
nus  : auclore  A pollo  doro  . Qu*m  late  circumieElam  Agngentt 
nus  hanc  intellexerit  Appollodorus  7(rgionem,  equidem  ignoro. C arte- 
rum  non  Agrigentum  modo  comprehendijfe  Agrum  ab  imtio  i fed 
ad  Panormitanum  vfqi  extcnJamfuiRc ex  ali)!  difeo  Aucionbui . 
JJiodorus  h.s  de  Vmuerfa  Infulaloquem.  Huius  regioni! parta  aa 
Ortutn  folti  Jpeidantt!  Siculi,  ad  Occafum  Sicani  incolebant:  (gr  li 
de  Htrcule.  / pfe  per  mediterranea  cum  bobus  iter  habens  tucano) 
maquis  fc  obijcirntei  infigni  pr  aio  fedir, plurimo fq-,  interfecit.  Et  ec- 
caói  chiaramente, come  il  Cluuerio  volendo  dilatare  i co- 
fini  della  noua  Sicania  infino  à Palermo;  fi  ferue  delle  fo-- 
pracitate  parole  di  Diodoro;  & accenna,  che’l  fatto  d armi 
lòde  adiucnuco  nella  Palermitana  Campagna.  E le  ci  raet- 
t ia ma  inanri  agli  occhi  la  Carta  Geogra  fica  della  Sicilia;  e 
l’Itinerario  della  peregrinatione  d’Èrcole  dall’ifteflo  Dio- 
doro deferii  to;  bifogneria  concludere,-  che  quella  gucrra_> 
& vicino  Palermo. lmpercioche  fc  Palermo  tù  il  principio, 
e la  frontiera  della  noua  Sicaniaicome  di  lopra  dimollram- 
mo  nell’anno  del  Mondo  1760.  & Ercole  marciando  coll’ 
Elcrcico  per  terra  dal  Promontorio  Pcloro  arnuò  ai  bagni 
dimera;  li  quali  cranà  Termine;  ouefù  dalle  Ninfe  vifi- 
tato,  & accarezzato:  c da  Imcra  volendo  per  la  Ipiaggia  , e 
perla  marina  condurli  ad  Erice;  Se  à Trapani  ; Littufquepe- 
ragranteM  fù  à tutti  modi  ncceflario  all’vlcirc  dalla  contra- 
da d’Imcra,  e diTcrmine  cominciar’ad  entrare  nel  princi- 
pio 
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pio  della  nouaSicama;  cioè  nella  Contrada  di  Pale  r. no . È Au.it.iAuK 
vcrilimilc  dunque  che  i fei  fapranominati  Capitani  Sicani  1 t>iI  l,{on' 
hauefléro  vlcito  da  Palermo  colle  loro  (quadre  per  opporli 
all'efcrcito  d’ErcoleJ, -poiché  per  ragion  di  guerra;  non  do- 
ucan  permettere, che  paflàfle  inlino  adErice  ;e  lalciar  chej 
lì  potente  nemico  penetratiti  infin  nel  mezo  , e quali  nel 
centro  del  lor  Sicano  Regno.; -v  . . . , , .!/. 

Coli  par  chp  hauetie  ricercatole  la  Geografìa  Siciliana  , 
e la  ragion  di  guerra  . Nondimeno  Diodoro  chiaramente 
aflerilcc;  che  quella  battaglia  fù  fatta  dopo;  ch'Ercolc  fù  in 
Ericc;  e per  le,  e per  li  fuoi  Eredi  quel  Regno  lì  conquido: 
anzi  la  baccaglia  s’attaccò  all’vlcir  di  Siracula;  & all’cncrar 
della  Campagna  di  Lenóni;  ouc  l'affrontarono  i Capitante 
i’cfercito  Sicano1:  perche  Icrtuc.# erculei  ergo  Stolta  in  vhcm 
perdurata  hoc  nodo  [cioè  da  P elort  ad  Erte  e, e da  Erico  à Sir  ac  tifa;) 
Vrbcm,iju*  nane  e fi  SjracuJiorum,  tngrcffus  tatti,  per  mediterra- 
nea cui»  hohus iter  babenf,Sicaitqs  magmi  ft  copijs  ohtjctcntts  itifgni 
pr  alio  Judit . . Inde  per  Leonùnur»  petgens  agrumE,  che  la  gior 
nata  campale iia  data  Campagna  di  Lenóni  i 

chiaramente  ladìrma  Zczc.Seoliaftc  d’Òmcr  o Ladri gonei 
dicit,hosenim  H erculei  fagittis  couftdit;  cut»  (e  Geryonis  houli 
gentem  hello  agre ffi  eBcnl.  Lafhrigones  nero  funi,  e) ut  nunc  in  Sici 
ha  Leoncini dicuntur.  Il  medcfiiBcr'ccln  firmano  il  Fazello* , & 
il  Valguarnen.a 

Ma  non  voglio  la  fciari|j|  foggi  r l’occafìone  di  ricerca- 
re; per  qual  cagione  quei  lei  gran  Capitani  della  Si  canile  ; 
hauendogia  per  nemico  Ercole;  baueflero  perraetib;ch’egli 
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loe.cit. 


in  l.io.OJy. 


'Vec.x.  li.  i 
M./xiS. 


con  poderofocièrcito  marciatic  quali  per  tutta  la  Sicama  ; 
cioè  per  Palcrmojcara  (h  oggi  Caffi  pi)  Egefta;e  forle  anche 
per  Giorgenti;  e non  legl’hauetiqro  oppollo  prima  ; ch’en- 
tratic  nel  capo,  e nella  Frontiera  della  loro  Sicania;cioè  nel 
la  Campagna  Palermitana  ; ma  dopo  che  da  tutta  !a  Sica- 
nia  fofle  vlcito;c  nelfOriental  Sicilia,  ed  in  Lenóni  lì  for- 
fè transferito  ? Ai  che  quantunque  ne  Diodoro  , ne  altri 
brali,  panni,  che  dalle  fauole  infierii' , c dali’hiiloria  lì  ca 
tii per  riipoila qualche  congettura: Perche  nel  principini 
Prcncipi»  oRegoli  della  Sicania  non  infolpcttin  anchora_» 
della  venuta  d'Èrcole, pcrluadondolì  per  auucntura,ch'eglt 
tercafte  il  paflagio,  non  portatic  guerra,  lo  riccucctero  non 
falò  con  amichtuoli  accoglimenti;  ma  pur  con  vezai,agi,e 
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carezze  : eciamdio  di  liete,  e fcltanri  damigelle,  doue  par 
che  nfguardi  la  faUola  delle  Ninfe Imerelc,&  Egeftanc;chej 
fi  modero  ad  incontrarlo  con  dolci , e leggiadre  dimollrà 
ze.  Et  coli  honorando  quelli  Jluftre  Eroc;per  la  fama,&per 
il  lembianre  più  che  huomo  riputato , li  diedero  libero  il 
palio  per  la  Campagna  di  Palermo,  & per  la  Sicania  tutta.,. 
Ma  pofcia  ch’eglino  videro,ch'Ercole  mode  guerra  all’Eri- 
cc  Siciliano,  e che  vccifolo;  priuò  della  vita  ,"Se  gli  heredi 
dello  Regno.-parte  pertimore.e  gelofia  dello  dato  proprio, 
e parte  per  gl’eccitamenti  de  congiurati,&  famigliari  d’E- 
rice,  pieni  tutti  di  cruccio,  e di  dolore:  come  dice  il  Fazcl- 
o.  Erycn  dudiofìt  ilhchrymantibus  , mxrcntibufquc  : giudicaro- 
no quei  lei  Capitani  della  Sicania  douerlo  affaltart.-pcr  vi- 
dicar  la  morte  del  Re  amico  , & per  ricuperare  il  Regno 
vlurpato;  ne  parendo  loro  mouerguerra  nella  Sicania  , o 
confini  del  lo r paefe;  all’vlcif  di  quelli, e nella  Sicilia  One- 
rale all  improuifo  l’adalirorH),  Wini  quel  fatto  d'arme  s'ap- 
>iccò.  Quello  parrai,  chein  ciò  dir  li  pollale  s’altri  altra- 
menri  giudica,  bada  per  me,  che  fi  lappia  , com'Ercole  in. 
’alermo  entrò  da  hofpitè,  Sfamico,  c vifù  poi  riconofeiu- 
to  da  Iddio,  fabricandoicli  Tempi), & dirizzandofeli  Altari. 
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Ercoli  introducendo  nella  Sicilia  noni  riti  di faìft  Dei : fi  crederi; 
thè  anche  in  Palermo  l'ador  adone  di  quelli  principiale  ;e  perciò  fi  di- 
chiarano le  Palermitane  Medaglie  di  Giano , Gioite  , Nettunno  , 
Marte,  Mercurio , Cadore,  e Polluce,  Minerua,  Diana,  e Ventre. 


là  di  fopra  nell’anno  del  Mondo  2 j 16.  à lungo  nar- 
rammo-, che  l’Armeno,  e Santo fchfa,  c con  cfTo  fui 
i Giganti  primi  habitatori  della  Sicilia  nelle  loro 
nouelle  Città,  che  nella  noilra  difabitata  llola  dopo  il  Dilu- 
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ri  Aoàt.luio  fibricarono;  v’introdudcro  religione  finti , e verace 
^ ^10  : c ’cllendo  Palermo  vna  delle  Prime  Citta 
del  Regno,  e labricito  ò dall  illcllo  Eliia  ; ò dai  Tuoi  vicini 
delccndenti;  per  confcgucnza  nella  tua  prima  fondanone» 
riconobbe,  & adorò  il  vero  Iddio  : e venfimilmumc  fi  cre- 
de, che  tal  0.  Culto  m quella  Felice  Città  fi  fia  fedelmente 
conlcruaco  circa  3 f o.  amili  & infino  all’età  del  Caftcllana 
delia  Torre  'Baych  nomato  Srfo.  perch'egli  in  telhmonian- 
za  tanto  della  tua;, come  della  publica  fede  di  Palermo  la- 
vo (allo  intagliò  quella  famola  Ilcritione.^Yoi»  efl  uhm  Drd <? 
prater  unum  Deum,  non  t ti  alati  poteus  preter  eundem 
e fi  abiti  Hitler  preter  tandem , ejucrn  coltmus  Deum  . Quindi  e 
corfa  lama  in  alcuni  moderni  Palermitani  ; che  Palermo 
mai  non  fù  Idolatrale  forfè  àcnncemplatione  di  ciò  feri  de; 
vn  Moderno. 1 Fuf  parteggtana  fempre  dilla  fede  nafeente  h 
Cittàdi  Palermo4,  che  non  faUmevre  tn  lei  non  Ji  Vide  in  alcun  tem- 
po mai  rizzato  Tempio,  ó Fano  à bugiardi  Numi  conficcato,  come 
de  parecchie  Città  nofìre  Siciliane  lediamo  noi. 

Mà  noniv’hà  dubbio  alcuno  , che  col  rauolgimento  dei 
fccoli  Palermo  dilla  vcra]Religione  demando;  ficomc  tutti 
i Regni,  e*  tutte  le  Cirtà  del  Mondo;  nell'idolatria  haueflo 
precipitato.  Ifche  Golzio*  d'vna  Palermitana  Medaglia  di 
Mincru  a argomenta:  volendo,  che  in  Palermo  lode  ltata_» 
adorata  Minerua  Coritafia  . Ahneruam  cognomento  Corypha-, 
fìam  à Panormitatris  futflc  tuliam  . Georgio  GaalcerioJ  fra  lo 
antiche  Ilcritroni  Palermitane  n’apporta  vna  con(ecrata_» 
alla  Dea  Ncmefi.  Dea  Ncrnefì  M .G clini s Caef.  Ex  } mpen.f. . 

D . ...  i . Ma  io  di  ciò  bò.più  efficaci  indici)  . Perche  Fili  p : 
po  Partirai  nella  fila  Sicilia  con  Medaglie  illujlrata, tra  le  Palcr 
olitane  Medaglie  annoucra  la  Medaglia  41. bue  fi  vede  Ce 
rcre  con  Alcarc  ; bella  41 . A polline  con  Altare  ; nella  73. 
Gioue  con  Tempio;  neli’8  y . Mercurio  con  A Itarc-,  nella  91. 
Ercole  conTempió,  nella  topi  Cerere  cou  Vittima;  nella-, 
1 09.  Cerere  con  Lira. Se  dunque le  iflcde: Palermitane  Me- 
daglie mi  rapprefentino,  c Tempi),  Se  Altari, e Vittime,  e_> 
Lire,  c tutto iaddnzzo  dei  profani  facriticij.c  di  Idolatria: 
chi  può  perfuaderfi;  che  dentro  a cartoni  Mondo  Idolatra-, 
i’vnica  Città  di  Palermo  fi  folle  circa  1000.  anni  conl’crua- 
ta  reiigiofa,fanra,cdcl  vero  Iddio  adoratricc  * Aggiungo  , 
che  Noi  non  habbiamo  altra  nottua  del  Culto  del  Veraco 
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Dio  ni  Palermo;  ic  non  quello  , che  ci  di  la  otaca  Caldea., 
Ilcritionc;  che  nella  Torre  Baych  intagliò  lldumeo  Sefo  . 
Quello;  ficome  dtfopra  cfpofimo  daH‘ldumca;nauigò  nu 
Sicilia  , <5c  entrò  ad  habirar  in  ' Palermo  circa  l’anno  del 
Mondo  z}i6.  e come  che  in  curro  quel  lungo  periodo  di 
tempo  di  1 72,7.  anni;  che  fi  framezò  tra  Sefo  , e Chrillo  lui 
non  ritrouo  ne  hidoria,  ne  medaglia,  ne  pietra  ; anzi  nehi- 
llorico  mditio:  che  mi  conducaalla  conrinuatione  del  cul- 
to dal  vero  Dio  in  Palermo  , ne  poffo  lenza  macchia  d’adu- 
latore follcntarlo  . Inoltri:  in  quello  gran  periodo  d anni 
1 7 17. tra  Sefo,  c Chrillo  prima  poffederono  Palermo  t Car- 
taginefi  5 Popoli  Idolatri:  dopo  il  fignoreggiarono  i Roma 
ni;  tamofi  adoratori  di  bugiardi  Numi  : onde  non  è credi- 
bile che  l’vna,  c l’altra  potcntiffima  Natione  Idolatra  ha- 
ueffe  in  Città  nella  Sicilia  tanto  grande,  c tato  Nobile  loffri- 
ta  adoratione  differente  di  quella;  che  in  Cartagine  , & in., 
Roma  era  publica.  Di  più  auann  à Chrillo  la  Regia  , c la_. 
Sedia  del  vero  culto  Dmino  fù  l’vnica  Città  di  G.erufalem, 
eil  lolo  R«gno  della  Giudea:  come  cantò  Diuid.Pf.7  S-  ’No- 
itis  in  IudM  Deut , e’1  rimanente  tutto  del  Mondo  ncll’Ido- 
atna  era  milcraménte  precipitato,*  effendo  Palermo  mol 
re  migliaia  di  miglia  da  Gicrufalem  diilancilfima  ; non  po- 
cua  quella  Santa  Città  si  per  la  gran  di!lanza;come  per  l.i_> 
diuerlità  del  goucrno  poliùco,c  differenza  di  Cortine  tri_,i 
a Giudea, e la  Siciha;dar  calore, c fomécare  l’adoratione  del 
verace  Dioin Palermo  p 17z7.au.  Eper  lìnirla,ne  la  cógiet 
tura  di  quel  Modano  : che  non  fi  veggan  hoggidì  vclligia 
in  Palerà. o di  Tempio  profano, &Idolatra;può.flòllctare  vn 
inlloria  di  tanto  rilieuo;&  vna  cótinuatione  di  Diurno  Ou^- 
to  da  Sefo  àChrillo;  e comedilffidi  quali  J àrtm  haué- 
do  chiara  mrocd.per  contra  ìj /Golzio,  le  llcritiom  di  Guah 
(erio,  le  Medaglie  del  Parati,oue(come  diilìjfi  vcggono,e 
tempi,  &altandi  Gentilitia  Deità  in  Palermo  ; e quel  chiù 
più  importa  tante  ragtorti  t uiebi  lagna  h onorari  Regm,e 
ic  Crrtàcon  l’adulatione;  ma  con  la  venti:  e’I.vertatierej 
Hillorico  non  deue  tralalciare  ne  le  actioni  degne  di  lodi , 
ne  le  mcriteuoli  di  bialmo.  h.  t ,q  ootf  i li 

1 .Ma  tutta  la  difficoltà  ftà  polla; in  inucfligarc,  chi  hauef 
fc  corrotto  in  Palermo  la  vera  religione;*  in  qual  tempo  , 
cquai  vani  Dei  s’haucffero  adorati.  E certamente  intorno 
~ a all’ 
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all’Autore,  & il  tempo  dell'Idolatria  introdotto  in  Palerà 
mo  fono  di  parere; che  fc  l’anticbiifimo  Saturno  Re  di  Si- 
cilia, d’Africa,  e d’Italia  fu  lo  federato  Cam  fècondogeni- 
to  di  Nocjficomc  vogliono  molti/fìmi  Scrittori  lopra  ripor 
tati, egli  fù  ò l’inucntorc;  ò il  principal  protettore  dcll’Ido 
atna  dopo  il  Diluuio  .'conforme  àqucllo,che  ne  fenile  Fa 
zello .'Fuit  enimC  humus auaricia.vectU  Magia,  /doto  latria  quoq, 
impiantii  fiudtofijfim  ur,  Et  co  fi  regnando  egli  nell’Occiden- 
tale colla  deilaSicilia  ; edi  quella  clTcndo  capo,ò  principio 
Palermo:!!  può  dubitare,chc  quello  leelerato  Gigante,  col- 
ocato  il  fuo  Regio  foglio  in  Sicilia;  non  hauclle  in  quella 
ita  Città  corrotta  la  rdigionc  ; c Indomata  ’l’adorationo» 
della  qualcpofcia  Scfo  fù  riparatore,  c rilloratorc  . Ma  lc_> 
col  P.  Martino  del  Rio;e  col.Valguarnera  dittiamo  » chc'l 
Saturno  Redi  Sicilia  fù  il  Santo  lauan  Pjdrc  del  noilro  Pio 
Elifajdi  certo  Palermo  lotto  quello  giallo  Prencipe  con- 
fcruò  la  vera  Fede,  e fù  Fedele  infino  all’età  diiSefo  . rsli 
Onde efclulo  Saturno,  come  dubbiolo,  & incerto  Àuto-: 
re  dell’Idolatria  in  Sicilia:  fi  può  venire  incuci  fai  tra  lofpi- 
tionc;  ch’Ercolc  hauefle  violato  in  Palermo  l’antica.e  vera 
Religione»  ncà  ciò  mancano  congetture  ; perche  quello 
Eroe  in  molte  Citta  della  Sicilia, o introduce  noui  fallì  riti, 
e vanillìme  cerimonie,  ò le  introdotte  propagò  , & l’ingri- 
di.  Perciochc  narra  Diodoro  » appo  il  Fazcllo.  J Penato  poi 
Ercole  in  Ortigia  (hoggi  Siracufi»)  fififiattendo  intefi gT annerii»** 
ti  di  Cerere  fua  Aladre,  e l'accidente  occorfo  a Proferpini ) fica  J orli- 
la ; (ciò  dice  il  Fanello-,  fiondo  f opinione  £ alcuni  ; perche  comma 
rumente  fi  nega;  che  quefio  nofiro  Ercole  fia  fiato  figlino  lodi  Cerere  j 
•fratello  di  Pro/crpina;ma  fà  figliuolo  ili  Gioue,e  d’ A le  mena)  i qua 
li  gli  erano  raccontati  dai  Paefdni  fauìlo fame  tue  : (fi?  battendo  'Ve- 
dutoli lago ; clone  Plutone  era  fiato  ’vifio  entrare  infitmecm  Profèr- 
pina  : fece  loro  Sacrificio  : fi?  ordinò tt  Paefdni  Sacrifici/  , coi  quali 
ejfigh  haueano  ad  honorarc  ogn  dnhoffir  infieme  con  loro  danesi 
nutrice  di  Projerpina.  In  Cyane  immolato  tauro  anniuerjariutru» 
fdcrificij  'Rjtum  ,F  cflaq, iurta  CyìMcm  folknnitate perdgcftdi  docuic. 
ferme  Diodoro,  il  quale  anche  aggiunge  ; come  ancora  nel 
la  Città  d’Agiro  ( hoggi  S.  Filippo  d’Argirò  ) conlecrò  vn, 
Bolco  à le  Ile  dò,  & à Gcrione  . T unc  lucum  Gereoni  iurta  i (tifi 
Heroi  (idtft  Hcrettli)  conficratum  dedit  Se  dunque  Ercole  in  Si- 
cilia fù  Autore  di  noui  lacrificij,e  degli  antichimi  propa 
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gatore;  & egli  di  prelcnza  fu  ia  Palermo;  li  può  ragioncuol- 
men tc  comct turare;  eh  egli  in  quella  Cu ià  la  lanuta  della 
Religione  corrompere,  c la  vana  Idolatria  v'introduce/To  . 
£ per  coniequenza  Palermo  dalla  lui  Fondatione.edaH’an 
no  del  mondo  1 97 6.  cilendo  flaco  adoratore  del  vero  Dio  ; 
Si  in  quella  adoratione  hauendo  vcrilìmilméce  continua- 
to infìno  all’cntraca  d'Èrcole  in  lui;  c circa  l'anno  prefento 
del  Mondo  a-7 può  con  probabilti  credere;  che  il  cui 
to  del  vero  Dio  m lui  fedelmente  lì  confcruò  circa  800. 
anni. 

Ma  fe  vogliamo  ade/To  inueltigare  di  quali, e quari  Dei, 
e Dee  dopo  la  venuta  d’Èrcole  quella  Città  fofle  Hata  adora 
triccrgià  che  di  quella  cottola  indagine  c’abbàdonano.e  le 
Grec  he, e le  Latine  hillorie  bifogna  dar’vn  occhiata  à tutte 
le  1 10.  Palermitane  Medaglie  dal  Paruta  riportate  ; c da_» 
quelle  cauare,  c la  qualità,  e'I  numero  dclli  Dei  , e dello 
Dee  da  lei  vanamente  nuerice,  fic  adorate,  e le  non  errojfu- 
rono  dei  Mafcbi.  Gioue.  Giano.  Nettuno.  Mercurio.Martc. 
Ercole  Caftore,c Polluce,  e delle  Femine  .Cerere  . Miner- 
ua.  Diana;  e Venere:  fìcome  nella  dichiaratione  delle  fopra 
addotte,  e leguenti  Medaglie  s'd  villo,  e fi  vedrà  . 
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Adunque  la  Terza  Medaglia  d Argento  di  Filippo  Paru- 
ta  è la  Prima  delle  antiche  di  Palermo  : nel  cui  pnmoalpec 
to  fi  rimira  il  volto  d’huomo  in  viril  età  ; vcncrabil mento 
barbaio, di  lunga  chioma  adorno,  e coronato  di  ghirlanda 
contclla  di  v^rdi  toglie  d'Albero  . Nel  fecondo  vedefi  vil 
Aquila,  che  ita  per  /piccare  il  leggiero  volo  ; colle  Greche 

ì ìc'j  g (\  lettere 

■ ».  ■■  - . 


nel  fine  del 
l'opra  nell' 
origin  delle 
M eda  fili! 


Digitized  by  G 


Anno 


ERA  PRIMA  EROICA  . 


i*7  Anno 


Del  I A U4Ij 

Mód.  Chn, 


Stc.  SaUtn 


VII 
Gioue  Dio 
tutelare  di 
Filtrino, 


*- 


lettere.  PAN.  le  quali;  fi  come  l'iliclTo  Parata  dichiara  ; tf-'Au3t.:Aoit. 
gallicano  Panormttanoritw , vcl  V ibis  Panarmi.  Le  Medaglie  l^'I'  [Kv°,n- 
17.  e i 9.  nell’vno.c nell’altro  afpctto  rapprefentano  ancora 
t mede-funi  ritratti  dimoftrati  da  quella  terza  ; ma  fra  loro 
handuc  diftcrenziuccie;  Prima  cheli  Capi  della  Medaglia 
j.  e 1 7 fono  auerlc  all’Aquila;  ma  quello  della  19.  coll’A- 
quila lì  rimira.  Et  anco  la  Medaglia  17.  hi  vna  Greca  cifira 
e la  1 9.  hà  tre  altre  Greche  lettere  da  quelle  della  3.  difljL-- 
renti.  T AN.  le  quali  tutte  fignificanoidice  fi  (teffo  Autore, 
Panormitanorum  . Da  le  he  lì  raccoglie  ; che  le  bene  quello 
Tre  Medaglie  habbiano  l'illelTa  /piegatura;  furono  però  in. 
differente  tempo  improntate,  e perciò  il  Parata  le  riportò 
nella  fua  Sicilia  diRintc,  c fcparate. 

Siche  il  Capo  delfhuomo  barbato,  che  nel  primo  afpet 
to  di  tutte  quelle  Tre  Medaglie  di  Palermo  lì  gode  i lenza 
dubio  è di  Gioue  ; fi  come  il  medefiroo  Parma  nell’Origi- 
nale delle  Medaglie,  nel  fine  deJla  fua  Opra  inicrito,  ragio 
nando  della  Medaglia  99.  e 1 qq,  dj  Palermo  a quelle  fi 
Iiflime,  chiaramente  afferma.  Le  99.*  t oo.f  dice  egli-  ep/» 
effigie  di  G ioue  etc.  Et  apporta  per  ingioile  di  ciò  D.  Vincen- 
zo Mirabella;  fpiegando  vn’altra  limile  Telia  impreffi  iy_ 
vna  Medaglia  di  Siracula  i L’evidente  con tra/ìgno  dell' A tivthu* 
fua  vccello;  nel rourfuo  improntata^  Anzi  Io  offeruo  , che  *7, 

Medaglie  Palermitane  in  drca-riportate  dal  citato  Paruta^ 
han  Tempre  nel  diritto  figurato  l'illcffo -Capo  barbato  di 
Gioue:  cioè  la  Medaglia  d,  J.7.  17. 1 >-a.r  f 8 60. 

6 1 .61.6364. 65. 66. 67,68. 69. 7 0.7 1.7,4,71 3^93.99. 1 00.  ed  1 
Palermitani  coli  di  frequente  nelle  loro  Medaglie  impron^ 
tauano  Gioue.  Perche  fu  cofit  antichi (firn  a(  ferme  l' thè  So  Mirarci 
la)appre/fo  a Greci  improntare  neilt  loro  Medaglie  alcun  de  'Numi 
non /blamente  di  quei,  che  i Greci  chiaman^Topici quali  erano  i 
T utelari  delle  Cittai  m anche  di  quei  , che  fon  detti  Communi . Et 
era  il  Dio  Topico  ripiglia  Giraldijò  con  alerò  Nome  Tute- 
lare, ò Genio,  ò Cultodc;  quel  Nume,  che  fono  la  fua  prò- 
tenone  tencua,  ò la  Campagna,  ò la  Curi  . T osici  Dei  "vacai 
ha n tur  non  à Gradi  moda\  fed  à Latina',  qui  locar  urn,  regionum 
y rbiurnq,  peculi  arem  tutelamgercbant:  quei  interdù  Latine  ap- 

pellami videmus  T uttlaret.  Genita,  (gr  Cufìodet.  Virgili  ut . 

C it  flas  /oratili  Apollo. 

con  ragione  dunque  polliamo  affermarcjche  i Palermitani 

fiaueP- 
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me  legiamo  approdo  Arillofanc  di  (acro  Olmo  detta  da_> 

Greci . Connu  fefanos . Era  anche  i’VIiuo  Albert  di  V iabrircà  j ‘^jove 
che  perciò  Clitcnncllra;  apprc/To  Efchilo;'mirando  venir  a' 


le  vn  banditore  col  Ramod'Oliuo  in  mano;fubito  congict- 
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turò;  che  Troia  folle  già  prefa,  e la  vittoria  ottcnuca 
V*g&  0 Ucr  noi  dal  Lido  un  banditore 
Che  de  rami  d Vinto  ne  uien  carico  . 
e per  fine  fù  Albero  di  Pace:  Laonde  Virgilio  cantò*,  che  na- 
uigando  Enea  per  lo  Teucre  adEuandro  per  foccorfo  : vo- 
ledoio  accertare,  chc:l  luo  arnuo  folfc  pàcific  o;  dalia  pop 
pa  della  nauc  h moilrò  vn  Ramo  d!Vliua.j'  ■ i: 

M an um  ramum  pretende nt  Obiti.  '•  a: 
c‘l  Dante  3 i quello  attdfc,  quando  cantò 

E come  MeQaggicr,  che  porta  Vliuò.  t m u.  1 ...» 
Da  quelli  Tfle  miitcrij  li  cauano  Tre  titoli  di  Gioue  nellt> 
Medigli»  (requenti.  Se  vfatiHi mi;  cioè  Gioue  Liberatore, G10  - 
ue  Vittorio ft.  Gioite  Pacifico, S:  in  llabilimcnto  di  quella  veri-! 
tà, il  Mirabella  4 apporta  vna  Medaglia  di  Siracufa;  in  cui 
Gioue  coronato  d'Oliuoècol  detto. Ioni  Liberatori. E Gugliel 
mo  Choul  5 rifenlcc  vnaitra'Romana  Mcdaglia;in  cui  Gio- 
ue fedédovicnedallaVittoria  inghirlàdato  d'Ohuocol  mor 
to.  / upiter  Vittor,  & vn  altra  di  Dominano  Imp.  dcll'illcd® 
Oliuo  coronato  col  detto.  Ioui  Vittori.  Dututca  quella  era' 
ditione  G può  congictturarc;  chc’l  Gioue  Palermitano  co- 
ronato d’Oliuo Ione  in  quella  Città  adoraco  lotto  alcuno 
di  quelli  Tre  titoli,  e che  il  tamolo  Tempio  di  Palermo?  à 
quello  Dio.  fabricato;  e nella  Medaglia  75.  ritrattato  ; forte 
ò di  Gioue  Liberatore;  ò di.  Gioue  Vittcoriolb,  ò di  Giouo 
Pacifico;»  quel  modo  che  in  Grecia  s’adoraua  il  Giouo 
Olimpico;  & in  Roma  il  Gioue  Capitolino  . O pure  credia-' 
mo;  che  i Palermitani  coronarterò  il  loro  Gioue  d'Vliuo  : ò 
perche  crcdcflcro,  che  quel  Dio  gli  hauerte  liberato  dilla., 
dura  feruiiù  di  qualche  Tiranno;  ò perche  Torto  la  Tua  pro- 
tetione  s'imaginarterohauer  riportato  degli  inimici  alcuna 
Pugnalata  Vittoria:  ò ptlre  perche  i Palermitani  con  qual- 
che Siciliano  Potentato  haucrtero  capiculato  publica  pa- 
ce; e tanto  in  rìngratiamento,  come  in  memoria  di  quella 
haucrtero  battuta  la  Medaglia,  col  Gioue  coronato  d' Vii-, 
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E con  gran  ragione  in  quella  Medaglia  j’accompagnó  il 
volto  di  Gioue  coII’Aquila.-perciic  1 Gentili,  Tenue  Alclfan- 
dro  ab  AleUandro  1,  hauendo  in  collume  di  dedicare  varij 
Animali  à vari;  Del . A firis  , @7-  fi  (Hit  uolucres  ditata fucrunt } 

/fidi,  anfur:gallui,iiNoch,l^'Laribur,nonnuitiquam  porcai.  [ìcut  0J 
«futa.  Soli,  @r  Alarti.  Lune,  t altrui  . lunotti,  agn*  . Peneri, coli 
ba^fcf  capra.  Pani,  (èfr  Ai  inerita.  Diana  'Vero  Cerna  : conforme 
à quello  loro  l'acro  ricoa  Gioue  confccrarono  l’Aquilaton- 
de  cantò  Pindaro.  1 

Sotto’l  Scettro  di  Gioue 
L'Aquila  s addormenttt-j. 

Che  perciò  le  Medaglie  Greche,  e Romane  han  follenno 
collume  di  lèmpre  accoppiar  Gioue  coll’Aquila:  quindi 
Guglielmo  Choul  3 apporta  vna  Medaglia  di  Gioue  cóleriia 
t ore  di  Licinio  Imp.  Di  Gioue  Propugnatore  d’AledandrU 
Scucio, & vn  altra  di  Gioue  Vincitore.-lc  quali  ha  sépre  à fia 
co  l’aUìllcnza  del  gencrofo  Vcccilo  : c l impcrador  Anto- 
nino Pio;  Icnucil  Mirabcl)a4;in  vna lua  Moneta  le ol pi  Tre 
Vccclli . V nAqutla,  Una  Ct netta,  (tfr  un  fanone  : iiitendmdo/i  l-c  t*b-n-lr 
per  la  Prima  Gioue,  per  la  C inetta  P allude,  e per  quello  Giunone  . 

Ne  lenz’alco  millerio  l’erudita  Gentilità  confecrò  à G10 
ue  l’Aquila  : perche  quello  Vcccilo  ferme;  Antonio  Rie 
Ciardi*  appoggiato  nell’autorità  di  Seballiano  Enzzo;*  tigni 
fica  la  lua  ampillima  podellàj  cioè,  che  fi  cornei’Aquila_» , 
tra  gli  Vccelli  è ia  più  gcncroli  , forzuta  , e di  loro  ia  regi- 
na. Coli  Gioue  ira’l  facto  conliiloro  dei  li  Dei  hauea  la  po 
alalia  maggiore,  c la  fuprema  . Aquila  fìgmficat  pttetìatntLj  -, 

Ùtile  antiqui  fìnge  batti  /ouem  tener  euri  feeptr  urtici  Uel  Aquilano ; 
nam  Aquila  h ibet potefiatem  (apra  reliquas attes  . Et  aggiungo- 
no  Pieno, 7c  Chou<;*thc  l'Aquila  era  fignificatiua  di-quella 
luprcnù  i Podclla,  la  quale  era  vniucrlàle,  c Monarchica  di 
tutto  il  Mondo; cioè, gli  altri  Dei,  e Dee  haucan  lagiurildi- 
tjone  delle  cole  diuifa  ,c  ripartita  ; come  Cerere  della  Ter- 
za; Ncttunno  dell’acqua,  Giunone  dell’acre  ; Vulcano  dd 
tuoco;  Apolline  dei  Sole;  Diana  della  Luna  ; ma  Gioue  ha- 
uea la  podelià  di  tutto  il  creato,  e la  giurilditiono  dcil'vni- 
Uer  o mondo; Aquila fìgmficat  domituum  tottui  Orba:  ideo  fri-l 

’.  buttar  loui  : quia  eiì7(cx,  (fi-  Deus  hommum,  (fi-  Dcorum,Ut  tpfd 
Aquila e/l  regina  auium.  Ma  Natale  Corniti  di  quella  èonn- 
nua  aliillcnza  dell’Aquila  al  baco  di  Gioue  parche  apporti 
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vn'alrra  ragione  hiltorica,&  ella  lì  è; che  leNudrtcì  di  Gio- 
uc  furono  f Aquila,  eia  Colomba  . Non  Jefecerunt,  qui  à Co- 
lumbi!, (gir  Aquila  illum  educami»  fuijìe  arbitrati  fini . Si  che  6 
noi  c’appoggiamo  aIl’hiftoria,ò  al  mifterio;è  colà  pur  cer- 
ta,che  i’alliltenza  dell'Aquila  nella  Medaglia  è indubitato 
contrafcgno  di  Giouc.  Ec  io  credo,  che  i Palermitani  tanta 
gran  copia  di  Medaglie  diGiouc  haueflero  bactucoiper  pu- 
blicareper  turco  il  Mondo  , & eternare  per  tutte  l’età  il 
famofo  Tempio  di  Giouc^;che  in  Palermo  con  bella  archi- 
tettura era  iabricato,  e con  pulitezza  ben  fcruito  . 


Au.it..  Auàt. 
1*01?  Rum. 

CIO  VE 


XII 
Dichiara - 
tione  di  tre 
medaglie  di' 
Gioue . 


XIII 
Il  Fulmine 
perche fi  de 
dicaua  à 
Gioue. 


La  Quinta  Medaglia  nell’ordine  fra  quelle  di  Palermo 
del  Parata  anche  nel  diritto  rapprefenta  vn  Volto  venera- 
bile, barbato,  coronato  d’Vliuo;  & è in  tutto  à quello  della 
j.  limili  filmo  : onde  fenz’altro  è di  Gioue  : di  che  pure  mi 
fa  credenza  l'affìftenza  della  generofa  Aquila  nel  rouefaio 
improntata;  la  quale  fc  bene  alla  Prima  Aquila  é famiglia- 
re; quella  però  più  di  quella  hà  di  vantaggio  : che  qui  è feu 
dicra  di  Gioue  : cioè  con  ambi  gli  adunchi  artigli  Itringo 
l’ardente  Fulmine  di  Tre  raggi,  c la  Greca  fcrictura  chiara- 
mente dimoftra;  che  fìa  Medaglia  di  Palermo  ; mentre  di- 
ce. PAN07{MITaN.  cioè  Panormitanorum  . Le  Medaglie^ 
7 . c i a. han  leiftefle  figure; eie  medefìme  lettere,  che  que 
Ha  quinta.  Il  Paruta  però  le  propofè  come  Medaglie  diuer- 
fejpcrche  han  fra  loro  qualche  differcnziuccia;  d'onde  fi  fi 
conofccjcheindiffcrcnti  tempi  furono  impronta  ce.- ma  pe- 
rò con  vn’iftefTa  dichiaratone  tutte  tre  rimarranno  rifehia- 
rato. 

Si  che  di  fapra  riportammo  le  cagioni;  perche  l’erudita 
Antichità  haueffe  à Gioue  confacrato  l'Aquila;  adelfa  adur 
1 B b remo 
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remo  quelle,  perle  quali  gl’armarono  lo  Scudiero  Vcccilo 
di  Fulmine  di  Tre  raggi:  e ciò  fecero;  dicono  il  Cartari, ‘c’i 
Ricciardi1:  per  lignificare  le  Tre  Roderti  di  Giouein  cielo, 
in  terra,  & in  mare  . Fulmen  cumTribus  aciebus [ìgmficat  lo - 
uem  potefìatem  haberc  in  calo,  in  terra , (èfr  in  man.lnaUtc  Icnue 
Pieno;  che  i Gemili  armarono  l’Aquila  di  Giouc  d’ardente  * 
Fulminr;peracccnnarc;  ch'egli  hauea  amplUlima  giunldi-  jy 
rione  di  punire,  c calligare.  Fulmen  fgnificat  louem  in  cadi-  Fu/mento, 
gandis  hominum  dehElis  tuflum  . E quello  cclcllc  Fulmine  da’  *• 
chiarezza  all’olcura  hirtoriadi  quelle  due  erudite  Mcda-i de  gìerogli. 
glic.Impcrciò  che  /’ Aquila;  ferine  il  Mirabella che  non  tiene  il  f ì H- 
Fulmmet  e J Imbolo  di  pace.  Oratio.  4 ìc  tfb  ; n 

°Meque  »•/.?. 

Per  noflrum  patimur  Jcelut 
Iracunda  louem  ponere  Fulmina. 
e Pindaro cantòichc  nel  tempo  della  pace  l'Aquila  s’ad- 
dormenta; e’1  Fulmine  mette  in  oblio. 

Del  Fulmine  pugnente 
L’eterno  fuoco  [pegni 
Sotto  ’l  feettro  di  Gioue 
L’Aquila  s'addormenta,  e quinci,  e quindi 
L'ala  'Veloce  relajfando  al  fono. 

Adunque  per  lo  cótrario  fi  potrebbe  artermare;che  l’Aqui- 
la,  che  tiene,  & ftringc  il  Fulmine  è /imbolo  di  guerra 
di  battaglia:  & in  conferma  di  ciò  leggo  appo  Guglielmo 
ChouI.Jche  l'Imperador  Alctfandro  Seuero  in  vna  l'uà  Me- 
daglia volendo  dipingere  Giouc  guerricro,c  combattente.,: 
il  dipinle  con  vn  Fulmine  nella  delira.  Ioni  propugnatori , ^ 
Ricciardi6fecondo  ia  intentionc  di  Girolamo  Rulcelli7lcri( 
c.  Aquila  fgnificat  tpfum  / mperatorem  , & F ulgur  fignific.xt  b.l 
lui»  Onde  polliamo  venire  in  congicttura,chc  i Palermitani 
tflendo  molcliaii  da  nemici  ; e trauagliaci  con  guerra  ha, 
ueflero  ricorfo  per  aiuto  al  loro  lamolò  Tempio  di  Gioue« 

Si  inuocando  il  loro  Dio  Topico,  c Tut  clarc  l'otto  titolo  di 
Giouc  Propugnatore. NcWc  Medaglie h auerter  imprefl'o  l’Aqui 
la  Fulminante:  quali  minacciando  ai  ncmicii'armi  di  Gio- 

Portiamo  anchora  à quelle  due  Medaglie  dare  queiral- 
tra leggiadra  efpofinone  . Perche  l’Aquila  ; come/criuo 
jLrizzo;8chc  có  ambe  gUartiglirtringc  il  Fulmine  lignifica 
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con(er ustione  di  Regno»  c di  Rcpublica  r-.Aifaila  fiibprdtbn 
babens  F ulgur  fignifìcat  louem  Canfcruatortw  ondnper  ventar; 
i PalermitanaclTendo  trauagliati  di  qualche  publiea  ti  lai 
mica  di  pelle, ,ò  di  guerra,  ò pur  di  la  tae:;  e ricorrendo  pc 
aiuto  aj  loro  tamofo  Tempio. di/Gioucie  da  quel  Nume^xt> 
dendo  di  riceucr  lagratia  • in  ringranamencò  della  coniar- 
usta  CutàJi  conleciarono  la  Medaglia  col  (imbolo  diGto- 
ue Conlcruatofc&ja  odo  •.  < r ■ -r  ■ • j p f- 
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Quella  i,  1.  Medaglia  neiprimo  appètto  diraoftfajnc** 
ella  il  resi  Vccellorcoll'alé  alquanto  (piegate  ; la  qui1e*eati 
a nfbe  i totbiti  artigli;,  (ìcócne  le  due  precèdenti;  lofliene  il 
Fulmine  dì  Tre  raggi,  &:  al  lato  tiene  iaifiifra  Pa  lermitana  ; 
che  carne  1 ideilo  Parma  dichiara;  lignifica  Friis  Panarmi . 
E nel  fecondo  rapprelenta  vn  grauc  alpctto  d'Huorao  barn 
baro,  e capiiluco  ; Aia  lenza  ornamento  di  lacra  Corona-,  ✓ 
Quefto  di  certo  c l’iftedoritracio  dclla'ltacua  dì  Gioue;che 
nel  Tcmpio.diPalcrmo  à quell'età  riuercntemencc  s'adora-* 
ua;  si  perche  in  tutto  c limile  i'-gli  altri  ritratti  del  mede- 
limo  Dtp.  già . rpfcgajincófric  anche  perche  al  lato  tiene  l'A- 
quiiai  (t>a  per  quai  miliario;  qui  i Palermitani  hauelTeltl  di- 
pinco  il  loro  Topieo-Dio  col  Capo  ignudo  lenza  Coro- 
na:  è cola  malaggeti ole  i renderne  la  vera  , & hiltorica  ra- 
gione 1 pure  quanto  i me  fori  diparcrc;checiò'fccero:per- 
t lie Jc  cinque  Aicdaglie  innanzi  addotte  col  Gioue  Goro- 
natP  furono  battute  in.ynemoria  di  beneficio  riceuuto;e-> 
furono  Medaglie  Ringratiatòrie;  ma' còn  quella  al  Nume-, 
A fupplicaua  per  Ottener  h»  gràtia;&:  era  Medaglia  Votiua; 
cioè  Palermo  e (Tendo afflitto  da  guerra,  ò da  pede  , òd;ah 
tra  publica  calamità;  pervadendoli  non  eficrui  più  (cam- 
oìw  B b 1 po  ' 
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Del  Aiut* J po  alli  Tuoi  mali, e l’ira,  e Io  (degno  del  (110  Gioue  efler  im- 
^77».  Ì'iVi  Ipl'cabilc:  ricorrendo  nódimenoàvoti,&à  preghiere  bactc 
f-ci^’utT  Medaglia  del  fuo  Tutelare  Dio  lenza  la  Corona  dell’ 


Oiiuoicmé  lenza  l’m/egna  di  liberacione.e  di  mifericordia  : 
ficai  fianco  gl’improntò  l’Aquila  col  Fulmine;  geroglifico 
disdegno,  c di  giuftttia  : perche  come  diffe  Ricciardi 1 (e 
conddda.mentc.d’£rizzo*:  l’Aquila  volarne  ; che  impugna 
il  Fulmine;  Prencipe  fdegnato  , cchc  caftiga  nelle  Meda-  fan 
gjìf  figo»  fica  . Aquila  c»m  alis  cxpanffs  cum  fulmine  in  pedthus  ; 
figni ficai  Principem  haherefiacultatem  coRtgandi  perditos. 


XVI 
Za  Corona 
dtll'Oltuo 
perche  fu 

confe  crai  a 

à Gioue.  . 


Ragguardeuole  nei  vero  è. la  Medaglia;  1 . vagheggiamoli 
in  lei  dall  vna  parte  l’vfato  afpetto  di  Gioue  coronarod'VJi- 
uo;  e dall’altra  vna  gran  Corona  dell’iftcflb  VJiiio-;  nel  cui 
mezo  fpuntan  due  verdeggianti  frondr.-ie  quali  al  parerci 
d’alcuni  Eruditi  Tono  anche  deH’iftèflb'Vlruo  ;fic  ancorché 
aell’vno,  e nell’altro  appetto  non  vi  fia  feritea  ò lèrrcra  , < 
ciimche  chiaramente  atrcfti  quella  etfer  Medaglia  di  Pa 
Icrmo;  nondimeno  perche  il  Parutaifa  le  Palermitane  fin 
lèrifcmcomc  tale  la  fuppongo  . E ben  ton  ragione  à Gioue 
in  Palermo  fi  dedicarono  coroae  d’Vhuo  ; perche  Icriue  il 
Cartari,  a Gli  Amichi  £ Vhuo  ancora  fà0O ghérland&aÙl  'Volterà 
a Gioue;  perche  qui  fio  bftmpre  verde,  dt  mólto  vale  a mortali;  e _* 
paiono  le  fitte foghe  rfftrt  quafi de t colore  del  tiel»  . E Lorenzo  Pi-i  ni  deì/i  Dei 
gueria  nelle  A nuota  rioni  al  libro  delle  Imagmi  del  Cartari, 
aggiungendo  (ct\S1cA  Che  G tette foffe  coronato  fVhuo,thà  no- 
tato parimente  Carlo  Pajcaho  nelle  fueCo/èhe , e lo  prona  con  Auto- 
rità dt  Ft*nuto,-r forfè  di  Sofocle , Afa' il  medefìmo  auuertifte\  ehi r_, 
l’antichità  diede  à Gioue  tre  fàrti>  di  Corone ; di  fiori  , diffondi,  di 
metalli  » @jrt*  altro  luogo  eita  Tertulliano,  che  rif  erì feeper  iefiim  « 
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XV» 
FeQa  di 
Giout  im  . 
Palermo 


nio  di  Diodora.  Giout  tfjert  (Ì4to  il primo, che  l'adorna  fi:  di  Corone, 
t quefiodopo  U vittoria  dei  Titani.  Laonde  «(Tendo  liuto  Gio 
ue  linuentorc  delie  Corone  fecondo  Diodoro,  e Tcrtullia- 
no  ; con  gran  ragione  i Palermitani  in  quella  Medaglia  gl 
addoppiarono  le  Corone. 

A me  però  quello  addoppiamelo  di  Corone  addica  mag- 
gior mifterio  : cioè  iòllennirà,  e cdcbritidi  fella  foncuo- 
lamento  Tacca  al  Dio  Gioue  nel  iuo  Palermitano  Tempio  . 
Perche  il  Corniti 1 chiaramente  afferma  j che  ne’facnfici}.,,  , A 
l’vto  delle  Corone  era  fàmofiifimo;  e di  loro  le  Vitame,  gli  c.iaf. 
Altari,  1 Sacerdoti» c gli  huomini, che  làcrifìcauano  fi  co-' 
ronaua  no;  Coronabamtmr  arntetn  in  ipfii  fdcnfeijs,  yiclima,@r. 

Altana, (gr  homines Jacnfìcantes . E che  tanto  i Sacerdoti , co- 
me quei  che  lacrificauano  fi  coronafiero  alla  prefenza  de- 
gli Altari;  egli  dinaoiìra  con  quelli  verfi  deil’Oraculo  Dcl- 
iìco.  V .7.-  \ , C -ài 

Imperio  E ree  blindi!  Volti  s Pandi  onis  l^rlem 
Qui  coliti!,  patrio ,<&  fuetti!  folennta  ritu  ; \>  »>  ' ’T 
V t memore!  "Bacchi  fitti , lattq;  per  l^rbem  ■'  t 
Primitivi  IB  tornio  canili  fiatanti!,  et  ij detto  fi  1 


li.  I.  Mytb . 
"liai 


: Virgilio 


Solitali! pratet  pa/Jim  fumautilui  arii 
T tmpora  faci  atti  redimite  riti  Corona. 


Populei!  adjunt  e minili  tempora  rama . 

Et  aggiungono  Andreta  Tenedio,  e rEnarracorèd'ApoIIoJ 
hio;  che  alcuni  tcneuano  lofpinta  la  Corona  fui  Capo,  altri 
Tabbafiauano  alle  tempie, & altri  fino  al  collo  la  feendeuà- 
no  : Cum  alij  Capiti  Jìeperiui  Coronai  imponerent  ; ali/  ad  Tempo- 
ra vfque  deprimitene  ; alt)  ad  Collum  vfy,  dar  ubere,,  t.  Alle  Vic- 
.time  ancora  fi  cingcua  il  collo  di  Corona,  le  corna  s’indo- 
rauano;  c fettuccic  di  colore  al  Dio  aggradeuole  s'annoda- 
nano.  Viclimo  qua  feerie  immolando , q ut  bui  Corona  circa  collum 
apponebantur;  earumq,  comma  inaurabitur, oc  vieta  colori  bus  Dui, 

epmibmi gratis innrttebantmr,  U illude  fi  Oui  di/. 

Teriuntft/écmres 

C olla  toro  fa  boum  vhtfh num  comua  vittii . 
Parimente  i yafi  de'iàcrifidj  guarniuantycó  belle,  e vaghe 
corone  . Quod  autem  vafa  etiam  coronartntur.  Ita  teRatui  cR 
Virgtlimt. 

11  T um  Pater  Ancbifèt  magnmm  cratera  Corona, 
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Indntt , impleuitf,  mero;  dtuofiji  cuocautt. 
e Gio.  Pafferatio  dichiarando  quel  verfo.di  Properdo.  1 
/ nde  coronanti  'ubi  thure  piaueris  Arai. 
eruditamente  dimoltri  ; che  anche  acccrchtauano  gli  Al- 
tari di  verdi  frondi,  e di  facre  Corone  . Coronata  Ara  rverbe~ 
nis,  floribus,  'UÌttis  cinffa.oi  ;ì  ' 

Hor attui  Ara  cafìit  'vinEla  uerbenit 

A pula  us  Ara  floribus  redimita. 

Ouidius  j n Fumida  cingatur flore  ntibus  Ara  corouis . 

e finalmcte  alrrouc  aggiunge;  che  iniìno  le  Porte  de  i Té-  j .btI1.de-. 
pij  con  Corone  felliue.adornauano,&  arricchiuaao.f/f»»»r!-w‘‘,‘,/'' 
ornantur  Lmina  T cmplorum  diebut  feftis,  ftc  olir»  ipfa  Tempia,  & in  lì... Pro- 
Ara.  de  T empia  V trgtltus. 

Templum 

V tileribui  niueis,  (fr  fefta  fronde  rtuin&ttm 
fte  apud  eundem  V trgilium. 

\ Farijs  fiorenti»  limina  ftrtis.  \ 

T ibullus  elegiaci  .li.  i .de  Corona  pendente  ante fores.  Se  dunqil’vfo 
della  Corona  tvC  tanto  fatholo,  e follenne  nelle  Felle , c nei 
facri  bei;  degli  Dei:  rimirando  noi  in  quella  Medaglia  e’I 
Giouc  Coronato,  & al  banco  facre  Corone, e verdi  Ramiih 
può  ben  argomentare^  he  quella  ha  Pegno  di  (Iraordinaria, 
e dilutata  feda  celebrata  nel  famofoTcmpio  di  Palermo  a'd 
honordi  Giouc; come  à Dio  Tutelare  della  Città  dedicato, 
econfecraco..  ; • - < : n « .t;ì 
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XVIM 
Il  Pegajo 
perche  fi dt- , 
ptn£efte  nel 
le  Medile 
dt  Palermo 


Quella  Medaglia;  che  fra  quelle  di  Palermo  del  PanicO 
rcfta  in  ordine  la  9 j.  dalla  pane  del  diritto  dimoilra  il  Caa 
po  di  Gioueauuinto  del  confueto  Vliuo,  e nel  rouefeio  ve- 
deli  vn  gcncrolo  Cauallo  aiato,a danti  à cui  leggano  lì  que- 
lle 
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XIX 
Vn  altra  di 
ebtarationt 
dell iflejla 
Medaglia. 


ftc  cinque  Greche  lettere . PA*N07{.  die  lignificano . À«5t.|'u« 
Vrhts  Mattarmi.  M ira  bella  1 dichiarando  la  6.  Medaglia  di  Si- 
racufa,che  pure  nel  rouefcio  l’alato  Pcgafo  rapprelent3i  al 
noftro  proposto  die c.Quel  itilo  poi, che  dalrouefcto (t [cor^t, cre- 
do non  haucr  bi fogno  di  autorità  per  farlo  cono  fere  efier  'Veramente 
quell’ alato  desinerò  da  Greci  detto  Pcgafo  . Onde  (enea  fpender  rw_» 
ciò  parola  pajfare  alla  cagione ; perche  quello  Pcgafo  fojfe  fato  da _» 

S nacu firn  nelle  loro  Medaglie  improntato . per  la  qittlcofa  io  diro 
per  altro  non  e fere  ciò  da  loro  fatto  ; fe  non  per  dimoflrare ; che  l'ori- 
gine loro  de  fende  da  Corinthtj  : effeudo  ben  noto  ; che  Archia  della 
famiglia  degli  Eraclidi  con  nobtl  compagnia  fugendo  da  Corinto  fe 
ne  Venne  per  Voce  dell'Oracolo  in  quella  parte  di  Siracufa  dettai 

Ortigia  . . Ma  (e  ricercato  io  fojjì per  qualcagione  i Siracufani  come 
dfceft  da  Corinti j tal Cauallo  nelle  lor  M edaglte  fcolpifiro  7\tfpon  - 
derei ; perche  i Corinti \j  nelle  loro  monete  improntauano  l'ifleffo  IV- 
gafo  : fìcome  con  molli  altri  nc  rende  chiari  P olluce*,e  l Ale  fendili',  J‘b-9 
che  trattando  delle  monete  di  dtucrf  *N ationi,dicc,C ortnthiaci  num  ; } 

mi,  qui  P oh  dtcebanlur  . Ptgajum  exprimebant , effendo  C ilì'ffo  nel 
Greco  la  parola  POLI , che  P.olltdri  ò pur  cauallt  : e perciò  Mollo  tra  * 

detto  loro  quella  Moneta  , •tltggeft  in  Agof ino, dice  Polluce,  che_» 
mette  nano  qttcfto  Pcgafo  nelle  loro  monete  quelli  di  Corinto  . perche 
'Bellorofonte  era  nato  in  quel  luogo:  ef  vede  il  medefmo  nelle  Me- 
daglie di  Siracufa  di  Sicilia,  eh' era  loro  Colonia ; e nelle  M ed.igliCj 
de  F ocenpd'  Empunas,  che  medef  inamente  haucano  origine  daCo- 
rinto  . Or  dico  io;  che  qualche  antico  Pcrfonaggio  , ò di- 
ftcndcncc  da  Corinti,  ò puredi  Siracula  habitando  nella.» 

Città  di  Palermo; & hauendo  in  honorc  Gioue  ; in  fede  di 
religione  haue/Te  in  vna  parte  improntato  il.luo  Dio  Tute- 
larc,e  dall’altra  il  Pcgalo  gcntihtio,  e quali  il  fegno  della—, 
lua  Corintia,  ò Siraculàna  origine. 

Ma  ScballianoErizzo4  bella  occafione  miporge  di  dare 
vn’altra  /piegatura  alla  crudica  Medaglia  ; perche  dichia- 
rando egli  vna  Medaglia  di  Domitiano  in  argenco  di  gio- 
uenil  cticon  lettere  li  fatte.  Cafàr  Aug.  F.  Domitianus , che 
ha  per  riucrlo  l’alato  Pegafo  ; dice  ; Quella  Medaglia  non  fu 
battuta  per  altra  occaftone,che  per  femphee  honorc  di  Domitiano, per- 
ciò che  il  Canai  Pegafo  viene  attribuito  alla  fama  : conciofacofu» 
che  il  Pegafo  nacque  dalla  veci  fané  di  M edufa  ; perche  la  virtù  ha- 
uendo di  faccialo  il  umore  genera  la  fama . . però  il  P apulo  Romper 
onorare  il  fuo  P rcncipe  Domitiano  fe  battere  quella  Medaglia  col  ri- 
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' Varietà  di 
! Carezze^ 
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cjuefta  Medaglia  d'vna  parte  improntò  il  luo  coronato  Gio- 
oc,  e dall’altra  l'alato  Pegafo  ; per  figni ficare  , che  la  ma- 
gnificenza, e diuotione  del  famofo  Tempio  di  Gioue  fabri 
cato  in  Palermo  per  tutto  il  Mondo  era  già  volando  /par- 
la, e diuolgata. 


Aliar 

Rom 
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Le  Medaglie  99.  e 100.  fono,  e nelle  figure,  c nelle  lct 
tere  fra  loro  /im.liffimejhan  però  qualche  diflìmilituditìe; 
perche  la  99.  nel  primo  alpccto  ha  vn  Capo  barbato , e co- 
ronato d'Vliuo;  e nel  fecondo  vn’alata  Vittoria  ; che  vico, 
tirata  d vna  Ca  rozza  a due  gcnerofi  Caualli  ; degli  antichi 
detta  Biga,  c fono  la  Biga  tiene  il  principio  del  Greco  No- 
me della  Citta  Felice  : P A:  che  /igni fica  Panormnt . Ma  la 
Medaglia  100.  nella  politura  delle  figure  à quella  è in  tuc- 
|to  contraria  ; perche  nel  primo  afpctto  ha  la  Biga, e le  due 
Greche  lettere  . P A.  e nel  fecondo  il  volto  del  huomo  bar 
[bato;onde  s’inferifcc  ;chc  quelle  due  Medaglie  ancorcho 
Inno  Hate  battute  per  1 iftcffà  occasione  ; pure  furono  in. 

aiermo  improntate  in  diuerfo  tempo,  e perciò  l’vna,  c lai 
tra  il  Paruta  l’elpofc  nella  fua  lllufìrata  Si{ilia_,. 

Horche  quelle  fian  Medaglie  battute  in  riuerenza  del  fa 
molo  Gioue  Palermitano;  non  v’ha  dubio  veruno  perche, 

1 illciro  Paruta  I affermo  : dicendo  . Le  9 9.  e,  00.  con  t effigie 
(j,oue>  e k Tight  'Vittorio  fé  mi furono  preferitale  (éfic.  Per  qual 
kagione  pero  gli  antichi  Palermitani  hauclTero  giuntato  in 
lie  me  le  Carezze  vittoriofe  con  l’effigie  di  Gioue  ; Io  coli 
nlpodo. Appo  agli  antichi  l’vfo  delle  Carozze  tirate  à due,à 
tre,&  a quattro  cauallijlc  quali  Bighe,Trighc,c  Quadrighe, 
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come  notò  -Giou arine  Pa  Aerano  ; «liccuanoi.  * A pud } Au»>v  XriStM 
Higàm,  Trigam  , (fif Quadriga»! intitnimus  . Di  métte  turó-l 
no  le  più  tamofe  , & vfare  le  Bighe , e le  Qù.Vdfighc  ; Cttìc' 
le  Carozzc  à Jue,  c quelle  à quattro  ; c delle  Bighe  fermo';' 

Plinio;1  furono  gl'inucntori  1 Frtgifre  delle  Quadrighe  Eri- 
fctonio  : edell'vna^e  dell'altra  fpecicdi  Carozzeì  aderiteti1 
jpltroue  l’iftefld;  gli  antichi  fé  ne  feruirono  per  impronta 
nelle  Monete;  che  perciò  l'Ancithc  Monete  furono  detto 
TUgatc,  e Quadri  gate. 

Inoltre  gFA n tic  hi  quelle  Carozze  à due  , &à  quaftlo 
in  varij  mellicri  adopcrauano;  come  nelle  gucr£e,néile  vj| 
toricj  nei  trionfi;  & inoltro  pfopolito  nei  làcri gioghi  fat?i 
nelle  felle  degli  Dei,  c delle  Dee  . Onde  dice  d Miratici 
la  dichiarando  la  Medaglia  prima  di  Siracufa  . Dal  rouofìio 
poi  Drdefi  una  Cai  retta  eh  due  Cattali i guidata  d'una  Donna  alà 
tet . . io  non  dubbilo  quella  effer  Vittoria  di  gt oc  hi  fatti  : qual  opinio- 
ne maggiormente  mi  uà  confirmando  la  Guida  alata-, [imbolo  euidi- 
te  della  'Velocità  con  la  quale  detta  V ittoria  t’ottenne  . . fjfir  affili più 
qteefht  efpo fittone  ùnte  piare,  ebe  non  creder  come  altri  bari  fatto  ; 
quella  Alata  condottiera  offerii  [Imbolo  della  Vittoria’,  e fendo  rio» 
quando  tal  Vittoria  'Volfero  dimofirarr, fecero  ben  fi  una  Donna  ala- 
ta, ma  che  j, landò  in  aria  porgefie  con  unamanouna  Corona  fu  la _» 
teda  della  guida  ; e con  l'altra  teneffe  un  ramo  di  palma-,' fu  adunq', 
quella  Vittoria  ottenuta  nel  corfò  delle  carrette  di  due  caualb;che  nel 
la  Grecia  in  bonor  dimoiti  Dei  fi  faceua . E nella  Medaglia  30 
foggiunge.  Quella  dalla  parte  del  rotte  feto  bà  'Una  carretta  da  due 
caualli  tirata-,  con  la  guida  che  loro  di  sf  ittare  moffra  . . non  è dub  r 
bioyche  mtflri  ejfert  fiata  battuta  in  ricordanza  di  quella  •Vittoria—» , 
che  G erone  ottenne  delle  carrette  ne  giochi  Pi  t hit  c e I cb ra  t i in  ho- 
nor  d'Apolline  : ficomc  dimoftra  Ouidio  nel  principio  del- 
le lue  trasforma  rioni. 

'Ne  ut  opens  famam  poffit  debere  UttnRat, 

Infhtuit  facrot  celebri  ce,  tatuine  ludts  't  - 

Pytbiet perdomitaferpcntii  nomine  diElot.  s..  ’ 

Siche  eflendo  le  noltre  Bighe  improntate  dirimpetto  al  co- 
ronato Capo  di  Giouc:  polliamo  bcn’affirmarc  ; che  que- 
lle due  Medaglie  fìano  Rate  battute  in  Palermo  con  oca* 
fionc  di  giochi  facri  inllicuiti  inqualchc  celebrità  tàmofa  » 
c difulata>  fatta  in  honor  di  auelGioue;  che  in  Palermo  ha 
uca  ricco,  e pompalo  Tempio.  ; .iAiboi.  iv 
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XXIM 
L'alt  re  me 
dagli  e di 
Gioue  altre 
ve  dichiara 
te. 


\'X»V 
L’Animale 
qui  dipinte 
è duino. 


E canto  balli  per  la  dichiaratione  delle  Medaglie  acciné- 
ti  à Gioue,-  delle  quali  benché  il  Paruta  ne  riporci  nel  luo 
Palermo  z.7.  e Noi  qui  al  prelcnce  ne  habbiamo  /blamen- 
te dichiarato  1 1.  pure  habbiamo  cralafciaco  le  altre  1 6. per 
effer  congionte  con  altre  Deità.  Onde  c'hà  parlo  più  con 
ueneuole  la  loro  dichiarinone  in  altri  luoghi  trasferire. 

Medaglia  di  Giano,  e di  Gioue. 


YXV 
QurSìa  Jj 
medaglia-* 
di  Gioue-t 
Aminone—-. 


La  Nona  Medaglia  non  è men  capricciola;  che  oicura_i; 
perche  nel  dauanti  dimoftra  vn’Animal  quadrupedo, lanu- 
to, c cornuto!  il  quale  non  iaprei  le  fi  a Capra,  ò Montone  ; 
di  lotto  al  ventre  , & in  mezo  alle  quattro  gambe  ha  vn. 
Giano  con  due  faccic,  e nel  Capo  coronato  . Da  dietro  fi 
feorge  vn'Aquila  à volo  ; che  con  ambe  gli  adunchi  artigli 
afferra  vn  velen  ofo  Serpe  • e coll’vfate  parole  delle  Meda- 
glie di  Palermo.  \>A*N01{MITA,N.  cioè.  Panormitanerum. 

Io  per  me  giudico,  che  quello  quadrupedo  fia  più  collo 
Montone,  che  Capra:  perche  non  fi  le  fpiccan  le  corna  di- 
ritte come  alla  Caprai  ma  ritorce!  come  all'Ariete:  e perciò 
egli  può  figni  ficare  tanto  Apolline;  come  Gioue  . Percho 
quanto  alia  fignifìcacion  d'Apollinc  , fe  crediamoad  Eu- 
lebio,  e Cartariiaclla  Città  d'EÌcfantinopoli  d'Egitto  s’ado- 
raua  vna  nuda  ftacua  d'Apollinc  tutta  cerulea  ; la  quale  il 
lolo  Capo  follenca  di  Cornuto  Ariete  . In  Cimiate  Elrphan- 
tmopoli  AEgypti  ’videbatur  Apollmis  Mattea  camita;  tota  Caput  A- 
rieùsgrflant.  Può  hauerc  ancora  il  lignificato  di  Gioue  Am- 
inone : poiché  gli  antichi  Arcadi;  (criue  riflcffoCartariifa- 
uolcggiauano  : che  Gioue  comparuc  ad  Ercole  vellico  d'- 
vna  pelle  di  Montone:  onde  il  dipiageuano  con  la  pelle  di 
quello 
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quello  animale  fulle  Italie;  là  cui  ccR&’4  etobrna  fu’bCapo 
di  Gnsùe  li  lofptngcuanò  , Si  al  ftalico ^dfrictn,  Vtfiteafi:  -'Vil, 
Cornuta  Ariete.  M'ancoreht  l’Ariete. fij'S'ritepftgii  fico  del-5 
l'vnaic'deiràltra  Deità;  nella  prefente;Mcd\gIi«:però  dfttn-i 
boloidi  Gioue1  Ammone^pcrchel'Aquil*  fcut^icfa'.^làili 
tienile,  toglie  via  la  fede  di  quallìaogUa  tfltrbsNaaie  / 

Si  potrebbe  anchè  dire,  che  quclbyAwfrialc  fia  ia'fafnb 
laCapEaAmaltea:la  quale  come  feri  nono1  Arato,  t Luca 
no,  * teOfiidior  j prellò  le  mammelley*’l  1 a ree  >à  Giouer'f&N 
ci uliop» fai leuò  fnOleno Cicca  della  Beotiaronde  in  rfcó ] 
penfa  ìlJDro  della  lud  pelle  ne  ficoueriè'loofl'utoic'l  6*0  noj 
mcperpccuò  d’immortali  lìfelleiAdrianoImp.icriue  Chouf  j 
in  vna  Medaglia  di  bronzo  improntò  Gioue  vellico  , e col- 
lo lcctrrain  mano  i ilqualo  Icdcaa  fulU  ichiena  dcIUGa  ^ 4 

• pra  Amaltca  : e Valciianó  pure  Imp.  votlondo  delcriuerc  la? 
giouentùdi  Gioue  in  vna.  Medaglia  dìapgcntorvi'fè  bacierò 
Gioue  ignudo,  coronato;  & sBa  rintontii  lo  fuH'ille/frCd-* 
pra;  che  colla  finiilra  s’atcéncu*  ad  vncorno,col  motco.  fa- 
ut  crcfctnti.  Adunq, quella  lembianza,ò>la  Itimi  d’Ariecè-'; 
ò pur  di  Capra  Tempre  per  l'aififlcnza  della  Aquila  nella.» 

Ile  Ila  Medàglia  bifogna  dire,  elle  fta  limbo  lo  d|  GioucTirL. 
Palermo  adoraco, e venerato.  t u.  .»•<  nvu 

Sotto  il  ventre,  e era  le  quattro  gambe  di  quello  lanuto 
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ut  adorati  Ariete; ò Capra  vi  lì  vede  dipinto  il  famofo  ritratto  del  br- 
in  Palermo  fronte  Giano  : ma  per  qual  cagione  i Pa  ter  mifrsnihaaè  Ilei 
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ro  giuntato  infieme  Giano  eon  Gioue;  e'I;  Auolò'col  Nepoì 
te  in  vn’iflcfTo aPpetto di  Medaglia  è cofta  mallo  malagcuò- 
leà  darne  la  ragione;  fc  pure  non  crediamo;  che  ciò  habi 
biano  fatta  : perche  eghuo  haudTcro  eoft  Giano  , comcj 
Gioue  in rincrenza,  e chedell'vna,  c dclfaltra  falla  Deità 
in  Palermo  fòlTero  tempi),  & altari.  .ilo 

Nelmuefcio  poi  di. lei  fi  racchiudono  più  eruditi  mille 
ri j:  perch'ella  lui  rapprolènra  vn’AquiLa  à volo  : la  qualo 
con  ambi  gli  artigli  iten  nflrctto  Vn  vclenofo  Serpe;  e otte» 
ilo  è limboio  lenza  dubiodi  .ricottura  Salute;  c dateenuraj 
Sanità;  perche  il  Serpente  fù  dedicato  cosi  ad  Eufsulapio  ; 
come  alla  Salute:  onde  in  Choul  il eggiamo  ;che,M. Acilio 
Triumuiro  in  vna  Medaglia  dipinte  la  Dea  Salute,  che  nel-l 
la  delira  ccncua  vn  Serperne.  Antonino  Pio  lmp.  fece  im- 
prontare la  Salute  auan  ti  à cui  llaua  vn’Alta’ro  ; ouc  cri_,| 
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attorcigliato  vn  Serpe  col  detto.  i.$*luti  Aug.Ctp  lì /.  Fù 
anche  il  Serpe  coulecrato  ad  Efcultpto  Dio  della  Medici- 
na : che  perciò  Vnellio  Imp.  in  vn*-Medaglia.lè  impronta- 
re Efculapio  appoggiato  col  deliro  fianco  ad  vn  baffone  ì 
a cuì  vn  Serpe  s'auuiticchiaua  : ed  iPopoli  Sicionij  nella_» 

Grecia,  fenue  Cartari;  ‘dipingeuano  Efculapio  sbarbato *■«*; 
il  quale  nella  dcftrà.mantcncua  vno  Iccttro  > nella  finiilra  Ut6.de  AS- 
vn  pmo  ; & à fianco  hauea  il  battone  , à c ui  vi  s'auuolgeua  JtuLf.ivfi 
vn  Serpe,e  conchindc  Pieno.  % 6Numifmata  tot  cupi  exiflima-' 
mus,  cj<4*  Serpente*»  babau  cui n infirtpttone  Saluti s . qua  tjuiden 
funt  innumeri*  Commodi , Cnfptn*,  @r  aliorum  : per  Angue*  de- 
meji  omnes  Saluta»  nitcllexerc  . Onde  congictturo;  che  Paler- 
mo a quell’anno,  che  s’improntò  quella  Medaglia  graue* 
mente  trauagluto,  oda  pelle,  ò da  contagiofo  morbo  ; ri- 
correndo al  Tempio  di  Gioue,  &all’Altare  di  Giano  ; e da 
quelli  taUamcnte  credendo  d’hauer  ottenuto  la  publica  fa 
Iute:  in  ringratiamcnto  del  celiato  morbo  facefle  batter 
vn  a erudita  Medaglia:chc  d’ vn’afpetto  dimoftrailc  Gioue , 
e Giano  : e dall'altra  vn'Aqmla,  chea  volo  fi  portale  via  il 
ghieroglifico  del  péllilcro  morbo. 

Eden  li  porrebbe l’ofcurìtà  di  quella  Medaglia  con  piu 
capricciolo  intendimento  ri/chiarare  . Perche  fi  potna_» 
conucneuolmcnte  dire,  che  quelta  none  Medaglia  Sacra  , 
mà  Eroica  • cioè  battuta  ad  eternarla  memoria  di  qualche 
illuttre  Cittadino  di  Palermo.  Perche  l’Aquila  , che  à volo 
fi  rapilce  il  Serpe;  icnuono  Bonauenrura  Caftilloneo  , , &: 

Antonio  Ricciardi4; fignificaua l’immortalità  d’Eroe  illu- 
ftre,  cgloriolo.  AeftulaferentScrpentcmpgnificatabcuiusillu- 
fri*  viri  tmmortalttatem  : ejuod  Viterum  mot  puerili  vt  tnftgnes 
Vuoi  mortuos,  (gr  immortahtatem  adeptos  depingercnt  ab  Aquila-» 

Vchi . Fauorilcc  quello  lignificato  l’altro  afpetto  di  lei: 
douc  fono  iaCapra  Amaltca,  e Giano:  l’vno  , e l'altro  firn- 
bolo  d'immortalità;  poiché  U Capra  iù  trasferita  in  Ciclo; 
e Giano  fi  lungamente  ville  , che  vidde  le  due  famole  età 
del  Mondo;  qucli'auanti,  e quella  dopo  il  diluuio  : onde  fù 
fimbolo  d'huomo  eterno,  & immortale.  Si  che  dilcuoprc- 
do  io  in  quella  Medaglia  tanti  eruditi  ghieroglifici  d’im- 
roorcalita;  poffo  ben  congictrurare  : che  in  Palermo  qual- 
che temolo  Cittadino  morendo:  la  Patria  per  renderlo  per 
1 tutti ì iccoli  illullrc  ,& immortale  gl’hauclfc  conlccrata_> 
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Medaglia  di  Nettunno,  e di  Minerua. 


xxix 

Li  } pica  è 


L*  Medaglia  79.  nel  diritto  inoltra  dubbia  effigie  ; ò d’- 
| Jìmboi'i  x vn  bel  Garzone  sbarbato,  ò d’vni  Vana  Donzella  armata-, 
ondane*  nel  capo  d’elmo  sfauillantc.ful  quale  in  vece  di  fuperbo  ci-i 
miero,  e di  pópofa  pennacchio  firipiega  vna  Spighi  di  fra- 
memo. E nel  rouefeio  fi  vede  vn  honorcuol  Volto  barbato, 
e capiliuto;  che  al  fuco  tiene  l'aguzzo  Tridente  collo  Gre 
ghc  lettere. PANOftM  IT  A N.io  giudico, che  il  volto  fia  di 
Donna,  c non  di  Giouane  : e oh*  dia  il  ncratco  di  Minerai  J 
perche  vn  fimilc  volto  armato  d'efmo  l' Agoflini,  l'Enzzi  ; 
il  Golzio , e’1  Mirabella  1 in  altre  Greche  , Romane  , Spi 
gnolc,  c Siracufanc  Medaglie  à quella  Dea  latcribuifcono: 
&,i  Palermitani  di  quello  Nume  edere  fiati  diuotilfimi  dal 
le  Medaglie  di  Minerua  , c'horhora  fpiegaremo;  s'hara_, 
contezza.  La  matura  Spiga  pofcia,che  full'elmo  fuentol.u» 
à guifa  di  bel  cimiero;  è /imbolo  d’abbondanza:  perche-» 
1 Agoftini 1 dichiarando  vna  Medaglia  dcll’Andaluzia  dice, 
Si  Vidi  vna  Spiga  di  frumento,  @r  Vn  Granello  affai  grofi»  d'ore. a 
I. . per  dtmotlraee  l abbondane*  delle  biade,  che  fi  r aceoghano  in  quel 
I le  bande  . 

Kttunnofi  II  Volto  pofeia  di  lunga  chioma,  c di  veneranda  barba-# 
dipingeua  adorno  c certo,  che  fia  di  Nettuno  i perche  Luciano  , jdir 
lunghftal cono  Com‘u»  4 c Cacari;  J attribuifceàNcttunnoilCapeb 
* lo  Negro,  c gli  occhi  cerulei  : ma  Scruio  c di  parere;  che  31 
Dei  Marini  fi  douedero  i Capelli  bianchi  ; c fi  dipingedèro 
vecchi,  c canuti  : come  fimboli  della  bianca  fpiuma  del 
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marche  lotto  tal  fcmbianza,  Filoftrato  1 dipinteli  Dio  Gla'u 
t.o.  Luttanur,  dice  ilCartari .carrulcis  ocubs,  ragni  Captili  taf 

fingit  Neptunum . Qu  amati  Seruius  dicat  apud  anttcjuos.Marinoi 
* Dcos  canis  fapilltf  , atcf,  fènespUrurnf:  deptclff fatffè  : ejuandocjufi 
dem  torum  capita  [puma  candefeant . E chiaro  argomento  an 
choradi  quella  Deità  da Nati  unno  ilTridente,  che  ticTie 
fianco:  perche  come  dice  l’Agoltini.  tNelle  Medaglie  fi.  tra- 
mano altri  fignt  propri]  deglifi  cjfi  nani  Dei,  che  molte  'volte  fi  ritrai 
nano  in  malte  altre  Medàglie , @T  alcuni  non  t intendono  ; (fir  altri 
fono  afilli  chiari ; come  la  [detta  di  Giour,  il  T ridente  di  Nel  tanno  » 
il  caduceo  di  Mercurio  , o,il  Juo  cappello  con  l’alt:  Incoratati  di 
Marte  ; la  celata  , e lo  feudo  di  Minerua,  ò il  fio  Gorgone  , o Me- 
du fa',  che  portaua  dauanti  al  petto  . il  tripode  ; 6 la  lira  d' Apollinei 
la  matta,  e. la  pelle  di  Leonc,(fif  ijn  Vafio  da  bere  dì Ercole',  ò il  tuo 
areo,  e le  fine  faette  ; il  fiifro  d/fidf,  il  crotalo  di  Cibale  . E eliti 
il  Tridente Ira  propria  inlègna  di  Ncttunno  l’eruditiilìmo 
Gio.Pailcracioj  dichiaràdo  quel  verfo  di  Propcrtio  apporta. 

. ( : ' 1 so-  NeptunUi  fratti  par  in  amore  Ioni 
Virgilio^  ^ T film  magna  percujfa  T ridenti 

Ouidio's1  -1  pfeT'ridtntt  file)  ttrrampercufiìt. 

Et  anche <iel  filinolo  Tridenct  di  Ncttuiitto  IcTiffero  Apoi 
lodorojTorftebioj 6 e Cicerone:'.?  ma  qufcflo  fiotto  nome  di 
Fu/cina'nc  ùntilo. Dani  Deo  clypxum , haiìam-Fafanà,  fulmen 
<Sc  alcroue.-  Filmina  fub  lotte  funi,  *Neptunt  F ufeina  telum  . 
Virgilio*  cantò;  che  Nettunno  armato  di  Tridente  venne 
in  loccorlo  di  Troia  contro  i Greci. Strabone  * fcriflc;ch’c- 
gli  colfiagu-zzo  Tridente  rompe  le  dure  vifeere  della  terra, 
eie  crediamo  à Palefato  ; fu  datoil  Tridente  à Ncttunno; 
per  lignificare  le  Tre  proprietà  dell’acqua  ; cioè  : ch  e ele- 
mento liquido,  fecondo,  e potabile.  P alaphatui  ob  tripliam-* 
vim  atjua  Tndentcm  aie  dori  Ni  piano  , ejuod jiecunda)  ijuod  apta 
paltoni-,  ficriue  il  citato  Pollerà tio, 

Hor  io  fono  di  parere  ; che  quella  Medaglia  fi  a tutfa_, 
Tropologica , e miitcriofia  ; e che  la  Spigha,  la  Minerua  , c’1 
Ncttunno  lignifichino  Tre  principali  doti  della  Ci  età  di  Pa 
llrmo;  cioè  la  Spigha  accéni,  che  Palermo  à qucU’età  foife 
fiata  Città  ricchiiiima,  & abbondante;  la  Minerua  armata  ; 
he  folle  fiata  Citta  fortifiìma,  di  baluardi,  muri,  e torri  cir 
cnndaca,e  ben  guernita,  e perch’ella  hauca  due  naturali;  c 
belli  111  mi  Porti;  li  quali  rendeuan  la  Città  non  mcnforto> 
..n  che 
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mi  Porci  erano  gran  cagione  dell'abbondanza  , e tortezza 
di  Palermo,  e della  feliciti  della  Cicca  Felice  . 

Medaglia  di  Mercurio  . 


RIO 


Nel  diritto  della  Medaglia  8;.  fi  difeuopre  vnfacro  Al- 
tare, ouc  la  leggiera  fiamma  ferpeggia,  & al  cielo  riuolca  ; 
in  alto  vola;&  vna  gran  Corona  di  verdeggianti  foglie  la_. 
quale,  e l’Altare  ìc  le  fiamme  vagamente  inghirlandando 
porge  ammiracione  all’occhio  , & accenna  millerio  all'in- 
telletto. Nel  rouefeio  v'è  vn  Giouane  bello,  ignudo,col  ca- 
po ricouerto  d’vn  Cappello  con  due  allineila  delira  follcn- 
ta  il  Caduceo  ;& (lì  a ledere  l'opra  vn  Granchio  marino  ; 
colle  conluete  Greche  lettere.  PANOTIM /T  A*N . Giouan- 
ne  PalTcratio*  dichiarando  quel  vcrlo  di  Propertio. 

Pubica  vicina prrfìrepai  Ara  via. 
appoggiato  all’autorità  di  M.  Varrone  * dice;chc  la  Latina 
parola  Ara  fi  deriua  ò dalla  purità;ò  dall’ardore  delle  fiam-, 
me;  che  negli  Altari  bruggiauano.  Ara,  quod  parai  @r  loca-»  inl-z.Acn. 
pura  inVrbc  arca  ( dice  bancari ) vcl  ab  ardore. Mi  Scruio  > è di  pa 
rerciche  i Latini  s’habbiano  imprellato  tal  parola  dal  Gre- 
co arac  : che  lignifica  preghiera  ; perche  lull’Altare  fi  por- 
gono à Dio  le  preghiere.  Ea  duìa  à precibus , ijuas  Graci  arac 
dicane.  Et  aggiunge  Scruio;che  i Gentili  chiamauano  . Ara, 

(fr  Altare  quelli;  ch’eran  dedicati  à i Dei  cclcfli,  e Terrcftri; 
mà  quelli;  ch'eran  conlccrati  a i Dei  Infernali  le  intitola- 
uan  Ara  : cioè  luoghi  di  prcghieri  : c coli  quello  nollro  ef* 
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fendo, come  dircmo,dcdicato  à Mercurio,  DioCclcllc;  tù 
Ara,@r  Altare.  Aggiunge  liUclTo  PalTcratio;  e he  l'antichità 
hauca  Altari  Ptibhci,  e Priuati  : gli  Altari  Pulita  ; le  fabrtea- 
ua.  nelle  lira  de;  li  Priuati  nelle  cafc.  Ara  tjutdam  tram  Patta- 
ta : Dtide  C te  tra, bit  Arai  (rie  forivie  Dii  penate!, alta  Publicx;tjtta- 
dam  in  •via;  1 ;t  in  Moflillaria  Plauti:  1 Aram  in  Dia  Tranio  oc- 
cupai. Onde  io  vengo  in  penfiera  ; che  quello  folle  Altaro 
Publico;  e in  alcune  delle  Strade  della  Citta  di  Palermo  di- 
rizzato. 

Sopra  cjucfto  lacro  Altare  vcggcndofl  ardere  viuc,  e lu- 
cide fiamme;  ci  dan  indierò  ; che  in  Palermo  fi  laccherò 
, (frequenti  làcnficij  di  Mercurio;  perche  rilerifcc  TAgoltinr, 
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SU 


(La fi.tm  ma j 
futi  Altare 

frequenza  'j'*  ^VJ  “tini  ichimivij  ui  ivtcrcuno;  pei  Clic  11  lei  lice  1 ngoui 
di Jaerifiejf.  jch’eficndo  in  Tcrragona  vn  Altare  d’Augullo  Cefare  ; e 

Quello  e Rendo  nata  vna  Palroaji  Terragonefi  haucndol  per 
felice  augurio;  (enfierò  lettere  congratulatorie  all’Impcra 
corc;comc  clic  gl’Altah  li  prognolticauano  vittoric,c  tro- 
fei; ma  1 accorto  Celare  più  faggiamente  inrefe  il  milterio; 
e relirifie,  che  il  girmoglio  di  quella  pianta  folle  certo  Pe- 
gno; che  molto  di  rado  lui  imperiai  filo  Altare  ardefie  il 
fuoco;  e s’oftèrifiè  làcrificio.  Pcriochc  dipingendo  i Palcr 
mitani  quello  loro  Altare  tutto  pieno  di  viuc  fiamme  ci 
danno  à credere  , clic  foflero  molto  intcntiài  frequenti  la 
enfici)  di  Mercurio.  1 ;r.  ->“v. 

Quella  Fiamma  pure  col  volo  diritto'  verfo  fe  Hello, fenr 
za  che  ò quinci,  ò quindi  lì  ripieghi,  e clic  fcrpcggi  : n’am- 
macllra  d’altro  millcrio.Perchr  li  fàtraiFiamma;conforrac 
al  rito  G cntihtio  ; era  contralcgno  di  facrificio.dal  Numej 
accettato;  e di  preghiera  in  ciclo  cfizudtta:  Ifcwme  il  citato 
PalTcratio  cfponcndo  quel  verfo  di  Propcrtio. 

Luxtrit,  (g ’r  tota  fiimma  fecnudx  doriti) 
eruditameute  prouà  coITauroritd  dtSuctomo,  J Plutarco,  4 
VirgiIio;cd  Ouidio  J il  quale  canta.  Ir 

Surge  ad  batic  Docct»  piena  piai  ignit  ab  Ara 
'Ufi-...1  • ! Dettj,  bonum  Doto  Lucidus  amen  aptn, 

&altroue~  > aiq  t j.l a ! j : ■. 

Fiamma  ter  acctnfd  eflì  apiccmep,  per  aera  duxit . 
e i «bullo  8 più  chiaramente.  , n*  - - : i ■ : e ; - • . ■ 

Abdica;  Aris  i j iilos  p s-v.ù 
Lattar  eluxit  flraciot  fupcr  ignis  actruat . ; i ! i su 

Laonde  ellcndo  la  fiamma  di  quello  nollro  Altare  fe nzi_> 
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piegatura  riunita  al  cielo;  ci  dà  indicio  ;chei  'Pàlermitani;  Aaaé-f  Vuit 
iàlfamcntecredeuano  haucr  impetrato  la  grana  per  mez-  l 
zo  de  i vani  faenfieij.  mERCVR. 

Inoltre  la  gran  corona  d’Alioro  , che  va  in  giro  all’ Alta- 
re. & alla  fiamma  è anche  facro  rito  gcntilitio;  perche  , co- 
me ben  teftifica  il  Corniti; 1 gli  Antichi  nei  loro  làcrificij 
coronaùano,e  lcVitcimc,e  gli  Aftari.c  quei  che  facrifìcaui- 
no.  Coronabantùr  autem  in  ipfìs  fiacri f ai s,  (fifi  vtclim.t , (fi/  Alta- 
ria,  (gr  hominei  facrifcaturi.V.  le  bene  l’Alloro  ad  Apolhne  era 
dedicato;  ficomc  nelle  fuc  feguenti  Medaglie  fpicgaremc; 
nondimeno  cfTendo  Albero  fempre  verdeggiante,  egli  a 11'- 
Atmchiricra  (imbolo  d’immortalità  , cdi  diuinitd  ; e per- 
ciò in  molti  altri  (acri faci j di  Dei  fi  vede  in  vlo. 

Per  vltimo  il  bel  Garzone,  che  ne!  roucfcio  della  Meda- 
glia appare  rgnudojdal  Cappello  intclla,c  dallaVerga  in  ma 
no  chiaramente  (ì  riconofcc  cfler  Mercurio.  Perche;  come 
dice  l'Agofhni;1  jVe/h  medaglie  fi  trottano  altri  fegni  propri \j  digit 
flefjì  vam  Dei . . come  la  farti  a di  Gioite,  il  tridente  di  Nettar,  no , 
tl  Caduceo  di  Mercurio,  ó il  fico  Cappello  con  l'alt . A quello  Dio 
furono  anche  date  le  Ale  à i piedi;&  impiumò  da  race  parti 
l’erudita  Antichitàquefto  fauolofo  Nume;  dice  Comiti.ip- 
ch’cgli  hauca  molti,  e graui  carichi  importigli  da  Gioue_> , 
quali  per  cfeguirli  hauea  di  bifogno  di  preilezza  , e veloci- 
tà, anzi  di  volo.  Multa  porrò  officia  fuerunt  Mercurio  impofttt-t: 
Vttefiatur  Lucianus : 4 ficjuidem  Deorum  caenMulum  Venere  foli 
tus  dicitur  . (èffi  flcrnerc  Curiam  Deorum  ; fouis  mandata  per 
die  circumferebar,  (gr  huc  illue  c ter f tubar,  (gffi  ante  rapiti  Ganymrdt 
Vttttt  l out fubminiflrabat,(tfr  per  noti  è ma  f.toriiam  mas  ad  infero! 
deducebat  : (gfr  modo  palafUis,  modo  concionibus tllum  adeffe  oporte- 
bat  i ita  Vt  nullo  tempore  pofftt  rjuiefeerc  . Il  Caduceo  anche-)  ; 
fcriue  l'Agoftini  . J Era  afegnato  a Mercurio  ; come  ambajeta- 
dorè  degli  Dei:  e Virgilio,  ^r  Oratìo  dicono  cofe  grandi  della  virtà 
di  e/uefla  V erga  : concedendole  itiamdi  irla podcftà  d'ammazzare  i 
Vini,  e rifufttare  i morti ; il  che  effi  prefero  d'Omero  ; il  ej itale  etffigna 
ad  aieri  Dei  altre  Verghe  futile,  e Cicerone  la  chiama  . Virgula  Dn 
uina.  Era  il  Caduceo;  ripiglia  Corniti*;  vna  Verga  àcui  due  loc-ctL 
Serpenti;  vrio  mafehio,  e l’altro  femina  erari  auuiticchiati  ; 
li  quali  l'vno  contro  l’altra  riuolgcua  il  Capo, e la  Coda;  c_> 
fu  tal  infcgtnr data  à Mercurio  : perch’egli  fu  l’inuentoro 
delle  ambafccric,  tregue,  c paci  nelle  hnguinofè' guerre  , c 
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^'i 8 OTGLr  A7frN&fl3~DI  PiAI^ÌAIO  Anaò 

nelle  pubiicc  d ifcor  d 1 e •'  fé-’ da !»  iruunxcrìt  ilh  TcUicas  c.ìdmux 
toruto  Ugattoncitcum  J]derutn,(gf  tpdufiaruM  ilium  1 nuentotiiru» 
juijje  intjutunt . 

Per  vliimo  quello  Dip  fopra  va  Granchio.  Uà  lèdendo. 

Quello  è animai  maritimo-icome  anche  legno  celclle.DelIa 
natura  del  Granchio  marino  difcorre  Anllotile  »:  e Plinio1 
inlegna,  che  I14  ouo  piedi,1  e tutti  ritorti  come  nella  prese 
te  Medaglia  fi  rimira.  Cancri s muribui  ocloiu  pedei  omnci  m_» 
obliijunmJU^i.  C)ndc  cantò  Ouidio.3  ^ 

Olii  pedts  frujìra  <fuar  untar  brachia  Cancri. 

&à  mio  parere  fù  attribuito  il  marino  Granchio  àMcrcu- 
rio;  perche  quello  animale  è fagacc, afiuto,  patientc  , c nel 
cacccggiarla  conchiglia  vfa  ingegnofo  inganno  ;chc  forfè-? 
perno  è famolo  fimbolo  del  ladroje Mercurio, dice  Lucia- 
no 4 intìn  da  fanciullo  fù  dato  alle  rubberic,  & a i furti. 
Luctanus  Mcrcunum  inftgnem  Furemjuiffe  aiti  ( ferme  Corniti  1) 
tiam  cum  puraului  cff.t  infarti;  a V alcuno  fafctptuy,  ut  finimento-» 
fibrilla  tilt  furripuit  ex  officina , Cupidtnem  cader n die  natili  pala 
(Ira  fipcrarit,  Fenert.ijaa  ipfum  ob  ■Vicloriam  compie xa  fucrit,  Cin- 
gala?» furami  eli.  Jout  [ccptrum  fifa  li  p,  fulmcn  ejuorj,  firrepturut 
'nifi  liim  timuiftt flammarum.  O pure  nella  nollra  Medagliai 
jl  Granchio  rapprefenta  vno  dei  ix.  celeftj, legni;  del  qua- 
le ragiona  Igino  ;&  anche  Scruio  clponcndo  quello  di  Vir- 
gilio. 

Qui  locai  Erigane»  inter , Chela  fi,  fcejucntes 
Qclipedoi.  ..  . . ,, 

e perche  Mercurio  è vna  famofa  lidia  del  cicloifc  à lui’quel 
cclelle  fogno  s’actribuifce:  perciò  affifo  fopra  vn  Granchio!! 
dipinge  . L perciò  anche  vicino  al  Caduceo  fi  vede  vn  Cer- 
chio làmio  parere  fimbolo  della  cclelle  sfera  di  Mercurio. 

XN’XX  1 Adunque  pc^rientrarc  nel  noftro  ; in  Palermo  era  Aitar 
nonr'Y'7,  '$?  P^hlico  del  QjoMercurio,\fahncato  in  qualche  publica 
medaglia.'  firada  della  Cit|ài&  i Palermi^fti  nelle  iorograui  neccili- 
$à  ha  uendp  offerto  /pelli  lacritìcià  Mcrcurioic  nel  làcrifi. 
care  hauendo  adornato  l'Altare  .<U  corona  d'alloro  ; rimi- 
rando le  iàcre  fiamme  volar  al  ciclo  diritte , e propitie-:  ; 
quindi  argomentando  cflcrc  la  loro  preghiera  dal  fallo 
Nume  benignamente  accolta  ,&  eflapdua  i,  iq  ringracia* 
n,cnto  batterono  la  prelcote  Medaglia  di  Mercurio  con- 
altare,  fiamma,  c corona.  . . - 
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Famofk  fu  anche  in  Palermo  la  dora  ciane  d’A  pollino  : 
impercioche  nella  Medagha  4r.dall’vna parte  vedefi  il  Ca- 
po d’vn  bel  Giouane  fenza  barba  'coronare  di  verde  alloro 
con  le  tronche  parole  injnzi.  WOJ^M  ITÌAfi  .^qioè  Panor-i 
mitanorum.E  dall’altra  fi  rimira  vn  altro  fiero  Altare  l'opra^ 
cui  flan  due  falli  à guifa  di  ducCorna  : e l'Altare  c adorno 
d’vn  curiofo  fellone  di  frondi,  fiori , e frutti  : in  cui  fono 
fcrittc  due  Greghe  lettere  ^ T;  Quefta  fenz’altro  c Meda- 
glia d’ApolIint;  perche  ttlciano  « in  quel  che  fcriue  rag- 
gionando  delle  fattezze  delli  Dei;  afterma.che  il  folo  Apoi 
line  fi  colf umaua  dipingere  sbarbato;  e da  giouane  : Ac  lo- 
ucm  quidem  barbatum  fìngane  ; Apollincm  Vero  ftmper  puerurn -»  > 
Mercitrium  iampubefeentem  rprimtcmf,  ducentem  lanugincm 
‘Neptunum  nigro  capilhtio  : eajìs  acuii:  Minemam.  Il  che  anche 
fi  caUa  da  quel  non  men  ridicolo  , che  facjrilcgo  fatto  di 
Dionigi  il  giouane  Tiranno  Siracufano;  il  quale  effondo  fo 
lito  in  Siracufà  di  vedcr’Apollo  sbarbaco.c  giouinccto;tro 
Uando  in  EpidauroCittà  dcll’Acaia  Efculapio  figliuolo  del 
detto  Apollinc  con  vna  barba  d’oro  ; gliela  colle;  ipotceg 
giando;  dice  Valerio  Maflìmo  :i  che  non  conueniua  , ;?hc 
il  Padre  fòlle  lenza  barba,  c’i  -figlio  barbato  . Dionyfu:  Epi- 
dauri  AEJculapio  barbai n auream  demi  tuffi t ; quod  ajfirmaret  non 
conuenire  Patrem  Apollinem  imberbevr,  ipfum  vero  ‘Barbatum  con- 
[pici. 

XXXXI  La  Corona  parimente,  che  le  tempie  gli  cinge,  ne  fa  iè- 
L- Alloro  de  delle  fattezze  d’Apolline,  pcrefTcr  d’Alloro  : poiché  co,- 
licaua  ad  me  ^cnue  f Agoftini.  * Degli  Alberi  alcuni  fono  dedicati  pii*  agli 
Jlpolline  . * 1 ‘ D d i * Vni , 
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\V„i,  che  agli  altri  Dei  : come  la  quercia  à Gioue  , tl mirto  a Pene 
ire,  la  vite  à 'Bacco , il  pino  «Cibale  CU  pioppo  ad  Ercole  il  olino  u 
Altncruai  l'Alloro  ad  Apollo  Quindi  nelle  Medaglie  fi  vedo  ; 
fogOunge  altfoue  ilmrdcfimo. 1 L' Alloro  ora  nel  cjpo,@jr  sta 
L Ikmanof  Apollinei  c Virgilio*  anche  ne  i Tripodi  vi  Tipo- 

Ine  l’Alloro  : come  in  quelli  verfi  appare. 

Troiugena,  interpres  dtuum;  qui  numina  Phabi 
I Tripodas,  clarij  laurot,  qut  fidare  jentis. 

Et  anche  nei  facrificij  di  quello  Dio,  ferine  Corniti»;  taiJW 
i Sacerdoti  i come  quei , che  facrificauano  fi  coronauand^  ^ 
L’Alloro./»  facrtfcijsApollinis  Lauro  coronabanlur}njt rrfert  Apoi - ? 

tlo  ni  us*  iti*. 
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Flauaqi  funi  'viridi  redimiti  tempora  Lauro ; 

& altroue  aggiunge;  j che  anche  lcCorone  dell  Alloro  nel 
cempio  d Apolline  s’appendcuano  : Huiut  Arboris  Corona 
A pollini!  ttmplit  appendebantun  ouc  apportando  non  vna,  ina— > 
più  ragioni:  perche  l’erudita  Gentilità  hauelle  conlccraco 
> l'Albero  dell’Alloro  ad  Apollinei  dice.  Laurus  Apolhnifacra 
putabatur  : non  folum  quia  Ladani s filiam  ab  Apolhne  amatam  in 
illam  Arbortm  conutrfam  ejfe  fubulanturivt  teflatur  Oui  ditti6.  Sed 
edam  quia  nature  ipfui  A pollini! contieniti  cum  Arbor  fu  natura 
c alida,  cairn  folta, @r  fruttus  Jìccant,  @r  calefaciunt  Vehementer.Vt 
ait  AEtius  i atqimagii  eias  fruttus . . hcc  vna  e si  Arbor, quef  itimi- 
, ne  minime  tangttur:  quareftit  ditta  ( alexicanos ) fìue  aecens.fèf  re- 
\peilens  mala  . . neqi  cime  e anni  iniuriam,  fed  femptr  ftondet  ; ntque 
vnquam  fenex  apparet:  eiusardor  adeuitandam  peihlentiam  com- 
modus  efli  Vt  ait  Htrodianus:  atq,  non  mediocritrr  confort  diurna 
ti  ohi  bus  : fiquidcm  eius folta  fùk  puluinare  dormientium  pofta  vera 

[omnia  gtgnere  putantur. 

L’Altare  polcia.chc  dall'altra  parte  della  Medaglia  fi  ve 
de,fenz’altro  lignifica  la  celebre  adoratione  d Apolline  in 
Palermo;  perche  come  altroue  ho  dettoè  cola  molto  ordi- 
naria nelle  Medaglie  d’vna  parte  improntare  ilDio  , e nel- 
l'altra ò il  Tempio,  ouc  s’adorauaiò  l'Altare  in  cui  vi  fi  la 
crificaua  : &in  confirma  di  ciò  di  nouo  apporto  il  Golzio;8 
il  quale  tra  le  Medaglie  d'Augullo  Imp.  dimollra  Due  Al- 
I tari  dedicati  alla  Fortuna  , che  ritorna  . Fortuna  reduci  Cp- 
fan  AugufloS.P.Qff.  ouc  l'Autore  appoggiato  ia  Diouo9  i 
dice  che  il  Senato,  el  Popolo  Romano  conlccròalla  Fortu- 
na vn’altare  in  Roma  p la  lùga  afséza  d’Augullo  à cagione 
- della 
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l’Altare  della  Fortuna.  Ara  rnotiua  Fortume  Reduci  pò  fu  ; ob 
abfenttam  fcibcet  diut  ur  narri  Augnili  ab  V rbe,  ejuod  bello  Cantabii- 
10,  & forte  aliai  faclum  . L’Agoftini  < riporta  vn'alcra  Meda 

POH.  Rom. 
fti-l  *ff‘ 
ahoIlim. 

glia  : in  cui  li  vede  vn  Gioueiche  colla  delira  loflicne  il 

M 

l.e.f.  141. 

fulmine;  c colla  fìniflra  l'Aquila,  & à fianco  ha  l'Altare.  E’i 

Mirabella  lcriue;  » che  in  vna  Medaglia  d’Eliogabalo  Imp. 

2 

x 

vicn’egli  dipinto  in  abito  Sacerdotale  delia  Fenicia  inanzi 

nella  Sirjc. 

.<  u.\>. 

vn‘Altar«;fopra  cui  era  il  Sole  : di  cui  egli  era  Sacerdote.»  • 
colli  lettere  attorno.  Summus  Sacerdos  Aug  . Adunque  dtj 
quelli,  e da  cento  altri  nkontri  liamo  purccrtiichc  quello 
altare  pollo  al  fianco  del  Dioicra  qualche  publico.c lamo 
lo  Aitate  ad  Apolline  in  Palermo  dirizzato. 

rncd-lJ.  il- 

XXXIII 
L'Al  tarefi 
adornaua^ 

Li  dueSalfì  polli  agl’angoli  dell'Altare  à guifa  di  duo 

Cornai  già  nella  Medaglia  prima  di  Cerere  io  mollrai;  che 

di  fiori  ,e_i 
]fr»ndi\ 

quelli  gli  Antichi  ve  li  riponcuauo  à bello  Audio;  tanto  pei 

tenere  con  quelli  lolicuata  la  catalla  delle  legnai  che  li  do- 
ueano  bruggiarci  come  per  legare  la  Vittima,  che  li  douea 

facnficarc:  e come  ben  bota  il  Corniti  i ad  Apollme  fifa- 

crificaua  Agnello,  Toro  , e Bue  domato  . Quello  Altare  è 

1 e1.4C.lO. 
fi  97. 

anche  adorno  d’vn  ricco,  e vago  Fcllon  c di  fiori,  frutti , o 

4 

(rondi; perche  come  ben  nota  PalIcrati0+  dichiarando  quel 
verfodi  Propcrtio. 

Inde  coronata!  'ubi  thwrt  piaueris  Arai 
gli  Antichi  nel  tempo  dcifacrifìcij,cDcllcIoro  felle  loleua- 
no  adornare  gli  altari  con  varie  corone  di  liori , e fronde , 
& anche  con  fettuccic.  Coronata  Ara:  dice  l’Autore;  *u erbenii 
floribui , Dittit  vintla  . 

li.^.inProp 

A<4. 

Hot  attui  * Ara  eafiit  vinti*  ver  ben  is 

. r 

Ode  1 1.  / 4. 
6 

A pulcini  6 Ara  fiori  bui  redimita 

Ouidiui  ^ F umida  angantur Jìorentibui  Ara  coronit 

ha  fiori d. 

Pirgiliui 8 Sparge  molam,  (g Y molli  cinge  hac  Altana  vitta  . 

Flit  1 ; :/ 

XxXXIV 

Inoltre  iti  quello  noflro  Altare  lì  veggono  intagliate^ 

bifi  | de  rat. 

Le  due  Gre 
gbe  lettere 
fignifieano 

due  Greche  lettere,  fi  T,  la  fìgnificacione  delle  quali  à me  è 

8 

Ec/og.  8. 

ofeura;  dubitarci  però , che  non  fodero  titoli  d’Apollino  : 

due  titoli\dé 

percheil  Giraldi  » m’auuertilcc  ,cheque(lo  Nume  tra  gli 

9 

Apol/inc . 

altri  Titoli  n’hebbe  molti;  che  cominciauano  dalla  Greca 

Ioide  Di]' 

lettera  fi  : cioè,  Larijfaut,  Latbraui,Latotu,Ltfchorius,Lefchc~ 

Jpntag.6. 

nurius,  Libyfìmui,  feu  Libj/jìnui,  Loxtm,  Lictus.  & altri, che ha- 
uean  principio  dall’altra  Greca  lettera  T;  cioè  T egiraut , 

Tel - 
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Telcbinius , T elmi  Ri  ut,  T hamus,  T hearius,  Thecmius,Themini-  Auir. 
tes,  T htoxenius,T hornax,  T hymlrpus,T hyrxeus.T hyrcus.T tlphof-  1 
[ìus,  Tortor,  Tragius, Tyrbcnur.E  coli  fi  potrebbe  con  raggio-  ~— 
neuol  congettura  affirmare.che  quello  Altare  foffe\  ltaio 
in  Palermo  confccraro  A pollini  Libidini),  [cu  LibyfjìnoifflT tir 
mifìio:  e per  confeguenza,  che  quelle  due  Grcghc  lettere  j 
ìano  fi gmficatiuc  di  quelli  due  Titoli  d’Apollinc,  per  ha1 
ucrgli  egli  hauuto  dai  Siciliani,  Se  in  Sicilia  . E circa  il  pri. 
mo  titolo,  apollo  L ybifìinus,  dice  il  Giraldi  *;  che  i Libici  , ò 
*Ii  Africani  con  podcrola  armata  venendo  ad  aflaltar  la_» 
Sicilia;  hauendo  fatto  il  disbarco  nel  Promontorio  Pachi- 
no; i Siciliani  ricorfcro  pcraiuto  ad  Apolline  > il  quale  con 
crudcl  pelle  disfece  l'efercito  : &in  memoria  di  tal  fucccflo 
‘intitolarono  Apolhne  Libidine,  ò Libiffìno.Libyfttnus,ftu Ltbyj 
fin us  Apud  Pachynum  Sicilie  promontori um  fumma  religione  cut- 
tus,nam  cumLybici  ejient  Siciham  inuafuri,  adid  promentoriunu» 
appulcrunt  ; Apollo,  qui  tbtcolebatur,  inuocatus  ab  tncoks  ,immtjja 
hofiibus pefle,  cunSlis  pene [ubila  morte  interemptis.  Ltby/litius  Apoi 
lo  cognominhtus  e fi.  L'altro  titolo.  T eltnifjìus  Apollo-,  appartiene 
anche  à Sicilia;  fcriue  l’ill  e fio*  ; perche  TelmiCpfù  figliuo- 
lo d‘A  polline , c di  Themillo  figliuola  di  Zabio  Re  degli 
-fiperborci,e  fratello  di  Galeota;il  quale  nella  Sicilia  intro 
dulie  gli  oraculi  : Telrnijfum  aliqui  Apollinis filium  fcribunt  ex 
T hemifìo  2 ahi]  FJyptrborcorum  regis  fili  a,  fratrem  G alcole,  qui 
in  Sicilia  oracula  obtinuir,  linde  Galeotti  ditti  in  Sicilia  eiui  fuc- 
ceforts.  E coli  con  ragione  nel  fiontifpicio  dell’altare  furon. 
intagliate  le  due  Greghe  lettere.  y\  T : quali  Altare  d‘ Apolli 
ne  Ltbijlino,  e Telmiflio.  Onde  follennizata  in  Palermo  la_ 
fetta  d’Apolline Ltbiflino,  cTclmiflio  con  particolare  celebri 
ti,&  illraordinaria  pompa;e  nel  fuo  Altare  fatti  molti , e 
grandi  facrificij  ò d’agnelli,  e di  tori:  in  memoria  di  fi  pò- 
pofa  fella, e di  tali  facrificij  la  Republica  Palermitana  bat- 
tè la  Medaglia  d’Apollinc  col  fuo  adorno  Altare  al  fianco, 
e colli  titoli  in  cifra,  Se  enigmi. 

Nella  Medaglia  75.  da  vna  parte  ci  fi  dimoflra  il  Capo 
di  gradito,  Se  isbarbaro  Giouanc  accerchiato  di  Corona.» 
fiammeggiante  di  1 X,  Raggi  » à cui  dietro  alle  fpallc  pen- 
de il  corcalfo  ripieno  di  dorate  laerte . Dall’altra  v è vn  in- 
tiero corpo  d’vn  Giouane  guerriero  coll’elmo  in  capo,&  a 
petto  la  corazza;  ch’appoggia  la  finillra  ad  vna  poderolaj 
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nelle  meda, 
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lancia  :.ohc  fa  leggono  le  lettere  .MIT  A . cioè  Panarmi 
tanorum.  .Quell*  Tefta  fenz’al.cro  jf  anche  d’AÌpollinc;come 
il  climo/ira  il  Tuo  giou'pnilafpccro  : perche  come  dtUc  Na 
tali  Comici"!  Apollincm  fempcr  effe  Iuuenem  ncque  ynquam  pu 
le  fere,  aut  lanugine  prima  Inirle  'U.eRtn  ; Vf  eli  in  hit  ’VerJìbus  Cai 
iimachi. 

Fermerà!  femper,  femper  iuuenijq,  ncc  illi 
Formine*  quavtum  n igieni  lanugine  mal*. 
li  quali  verfi  Greci  craduccndo  nel  noltro  Volgare  il  Mira» 
bella»  dille. 

• Giouane  femprc  mai  f more  mailello 
apollo  fu  : ne  quanto  a donna  fòla 
T infe  le  guancie  fue  pelp  import  un  a . 

La  Corona  che  in  capo  porta  non  cm  quella  Medaglia  d’ 
Alloro;  ne  d’altra  fronda  d’albero  ; mi  d’oro;  c quella  Co- 
rona che  fi  daua  agl’imperatori,  e Regi  : ficome  fi  può  ve 
dcrc  in  tanti  ritratti  coronati. d^  Giulio  Cefare,  Augullo,  e 
Tiberio  Imp.  riportati  dal  Golzio.  E gli  antichi  ad  A polli- 
ne dauan  oltre  la  corona  dell’alloro  quella.  d’Oro  ; perche 
come  ben  notò  l'illcilo  Corniti  J /e  cantò  Callimaco  4;  la_> 
vcfte  , la  lira  , le  fcarpe  ; la  faretra  , le  (acctc  *e  tutto  quel- 
lo che  ad  Apollo  fi  daua;  tutto  era  d’oro  : c forfè. ciò  l’An- 
tichità finfe;pcrche  Apollinee  l'iftcflbichc  il  fole;  e quello 
pianeta  nelle  vileerc  della  tefra  col  (’uo  cclcllc  calore  pro- 
duce l’oro . Hunc  Dcum\  (crine  colui;  aureos  calceas  gefta- 
re,  (gf  omnia  prope  aurea  balere  jìnxit  Calhmacbus  ex  antiquorum 
opinione , 'Vt  e fi  in  bis  'Uerjìlus. 

Aurea funi  P birbo  bcc  ; xtflifj',  @r  pbihulain  illa : 

T um  fri  a,  tum  c borii*,  ex  humero  pendenfq ; piare  tra . 

Calici 
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Calceifèfr  ex  auro  vtriq-,  aurigi  diues  Apollo  eji. 
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PoJJidet  is  multa. 
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Quella  Corona  era  quella;  che  lì  foleua  dare  agl'Impcrato- 

5*1  1495 . 

apollin. 

I 

rii  & ai  Regi,  perche  il  Sole  è Rè  delle  ftelle,  dice  Omero1, 

I nde  vocarunt  Pytkion  bunc  2(rgem  cognomine  . 

in  hymn. 

A:  ella  è comporta  di  1 i.  raggi:  in  limbolo  dellin.Mefi 

Apoll.apud 
Cow.  l.c. 

XXXXVI 

dell  Anno. 

Apolline 
perche  Jìdi 
finge  arma 

11  Torcarto  ancora  pieno  di  facete  ; che  dalle  /palle  gli 

pende;  è chiaro  argomento;che  quella  fia  effigie  d’Apolli- 

U di  / dette • 

ne;  pere  h 'Eliodoro  lcriflc,ch'cgli  hebbe  il  cognome  di  Dal- 

fino;  perche  colle  fue  faette  vccife  il  Draconc  ; che  à Lato- 
na  faccua  infidic:  dcttoDalfino.  Heliodorur,  Icriue  il  citato 
Corniti  *;  Delphinum  vocatum  fuife  ftripfc.quia  in  Pytbone  Del- 

} i 

lo.ci.f.  jpo. 

phinum  Draconem  Latori*  vim  inferentem  fagittis  confecerit,  cuius 

bète  funi  Carmina. 

V elcumfaxops  Parnaffi in  collibut areu 
Serpentem  borrcndum  confidi  ir,  atep, fagittis. 

i 

Orfeo  J narra;  che  Gioue  hauendo  vocilo  Elculapio  figlio 

j 

d Apollinei  perche  rifufcitaua  i morti  j non  potendo  que- 

1 

in  Argon. 

r 

fio  in  altra  maniera  vendicare  la  morte  del’ figlio  ; collo 
lactte  vccile  i Ciclopiche  lauorauano  i fulmini  à Gioue;  in 

pena  del  qual  delitto  fù  condennaro  alla  lèruitù  d’Adme- 

to. 

Inde  Pheris  Admetus  adefl.  flruiuit  Apollo 
Huic  ohm  cuperet  vitate  is  cui»  louis  iram : 

Cjclopas  quondam  confccerat  tilt  fagittis 
Atque  ned  dedercv,  Aflepi  pignoris  ergo  . 
e Callimaco  * diede  l'hiftorica  ragione  ; perche  tanto  nelle 

4 

ftatue;  come  nelle  Medaglie  Apolhne  lemprc  fi  vederte  ar- 

in  hymn* 

maio  di  laette,  e d’arco;  perch’egli  fù  di  quell’arma  i’inué. 

ApolL 

XX.VXVII 

toro. 

Arte  magls  varius  nullus.  quam  clami  Apollo. 

S unt  tilt  arti f ccs  cantus  cura  : ille  fagittas , 
llle  Arcui  curai,  par  iterq\  or  acuta  vates. 

O pure  di  lactte  vclociffime  nel  ferire  s’armaua  ApotIo;per 
fignificare;cherl  fole  coi  luoi  raggi  in  vn  baleno  illumina, 
e nfchiara. 

Marte,  & 

L’altro  Giouar\e  armato  di  corazzi,  d’elmo,  e di  lancia  ; 

Apolhncp- 
tbe  pofìi  in 

Io  tengo  per  fermo,chefia  Marre;di  cui  molte  Palermitane 

• 

vnaMtia 

Medaglie  poco  appreffo  riportare mo:  & in  vn’iftelFa  Meda- 
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XXXIX 
Medaglia 
d' Sfolline , 

e di  Miner- 
va. 


rOlihtom 
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MOLlIU 


c Marcelo  per  dichiarare; che  in  quella  Cicca  l’vno  , e l'al- 
tro Nume  era  con  vgual  vcncracione  adorato ;'ò  pu^ei  per- 
che A polline  coronato  di  Corona  d’oro  ;èfimbolo  di  ric- 
chezzajc  Marte  armaco  di  lanciale  ghieroglificd'di  fortez- 
za; e coll’vna,  e l’altra  effigie  vollero  fpicgarejohc  Palermo 
era  Citta  vgualmcntericca,  e forte:  e tanto  douitiofa  quan-? 
co  inefpugnabile. 

XXXXViu.  Ma  Scruio  ‘ eruditamente  nota;  che  gli  Antichi  dauano 
Apollini-j  a(j  Apolline  la  Ce  tra,  e la  Saetta:  e che  quai’hora  il  dipinge!  inli  * A( 
gnifita  ca.  nano  colla  Cetra;  era  fimholo  di  Nume  propino;  maquan 
tnitÀ.,  do  il  ricxahcuano  colle  Saette;  era  fegno  di  Diouidirato.  i 

gittis armatus; immitis  : tennis  Cttharam,  mitis , Onde  nella  pre  - ComJmul. 
lente  Medaglia  vedendo  Io  Apolline  armato  di  laerre:  ; &:  tìipGiorg 
à fianco  tenendo l’aUìftchza  di  Marte  : vengo  in  penficro; 
che  quella  Medaglia  fù  in  Paifermo  improntata  in  tempo' 
di  calamità  publica  ò dr  gucrra.&di  pefteila  guerra  limbo- 
lizata  nella  lancia  di  Marte  >e  la  pelle  tacila  làcera  d’Apol- 
linej.  t.  > 


E pur  leggiadra  la  Medaglia  98.  la  quale  nel  dauanti  ha 
fcolpito  il  Volto  di  Giouanctco  sbarbato,  con  capillacura_j 
coronata  d’Alloro  : e nel  dietro  fa  vedere  vna  Damigella.» 
in  piè  vellica  di  lunga  gonna  : la  quale  con  ambe  le  mani 
dilìc/e  porge  due  frondid’oliuò;ò  altra  cola;  che  chiaramé- 
te  difccrner  not*poflb  :con  letccrc  intorno  . PA*NO/(Mf  ■ 
TA*N.  L’Alloro  lenza  vcrun  dubbio  mi  appalcfa  la  Deicà 
d' A polline. La  Donna,chc  nelle  mani  lolliene  leduefrondi 
d’Vliuo,  quella  di  Mincrua;  ficome  hor’hora  nelle  lue  Me- 
daglie dimoflraremo;  & 1 Palermitani  vnironoin  vn’itlelfa 

E c Meda- 
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Medaglia  quelle  Due  Deità  per  accennare  la  lor  diuocione' 
verfo  ì’vno,  c l’altro  Nume:  <5e  inficine  per  publicarc  ;che- 
Palermo  era  Citrà  ricca,  e lauia  ; ettcndo  la  ricchezza  in- 
A polline;  e la  fapienza  in  Minerua  lignificata  . Ma  fe  quel- 
lo; che  folliene  la  Donna  s oaltro,  che  Vliuo;pcr  cerco  che; 

\uit. 

;ou. 

rj... 

AtlSt 
lìom 
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co.  tenga:  non  ifeorgendo  in  lei  conrrafègno  veruno  di  Dei- 
tà; fe  pure  non  crediamo;  ch’ella  fi  fotte  qualche  Matrona-. 
Palermitana  Sacerdotctta  d’Apollme  : e che  in  mano  {lab- 
bia Va/odi  facrificio  . Poiché  l’Idolatra  Gentilità  la  digni- 
tà Sacerdotale  dei  fuoi  falfi-Dehcosìagii  Huomini,£ome  al 
le  Donne  confèriua;  c quelle,  (rriue  Gelilo  1 fecondo  la  mé- 
te di  Ciceroni, chiamauano  A ntiftite.  Sacerdote!  ejuof,  F smi- 
nar, intjitiiCicem  Antiftttat  dicit;  Se  alcroue  1 affirma,  che  an-|/i  l0f>IJ 
che  le  appellauano  Saccrdotciìc.Eadem ferme cerimonia funt  ; 
efuas  Fluminicar  Sacerdoti ffas  Diateli  feorfum,  aiunt  obfernajft _»  . 

H quelle  Sacerdotette  , ò Anrittitc  fpecialmente  ad  Apolh- 
ne  fi  conccdeuano:delle  quali  cantò  Virgilio  J. 

Deiphobus  contrai  nec  fatti  magna  Sacerdote  . . . Difccdam . 

& altroue  4. 

....  Cnrfnmf,  dabit  venerata  Sacerdos . 

Medaglie  di  M*rce,  e di  Gioue  l 


/ i.  6.  Aenei  J | 
//.  4.  Aeneid] 


t.  La  gran  quantità  delle  Medaglie  di  Marte  ; che  Filippo 

Medaglia  Paruta  riporta  irà  quelle  di  Palermo;  mi  fi  credere;  che  la_. 

ai  Marte  - * — - - 

di  Gioue.  - . . , ; 

Mercurio,  Ercole,  Apolhne,  c Cerere;  li  quali  nella  Citta  , 

(licerne  s’c  detto)  haueanò  Tempio,  ò Altare  : impcrcio- 
chc  in  quella^.  da  vna  parte  fi  Icorgc  l’alpe  tto  d’vn  huo 

tL  .f  li  3 il  mo 
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mo  g rauemente  barbato , e cinto  ìlcapo  d’alloro  . ^ 

era  vn  GjouanccoiTcImo,  eia  corazza  >à  cui  /opra  Tarmi  (i  v 1 
dilpiega  l'imperiai  paludamento  ; appoggia  la  (iniltra  ad 
vna  lunga  lanciajcd  à fianco  gli  fi  fpicca  vna  bella  fpica^, 
di  grano,  colle  lettere  in  giro.  PA'HO^M/TAIi.  il  Primo 
ritratto  lo  ftimo  di  Gjoue,  per  la  fomiglianza  del  volto  có 
le  I piegate  di  fopra.-fiafi  coli  per  ragione  della  corona  Gio 
uc  Pacificojò  Vittoriolo,  ò pur  Liberatore.  . v 

M ri  L'ahro  ritratto  cerio  fi  è di  Marte  ; perche  dice  il  Carra- 

ùtjfltpi»  n * ' Fu  (UÌM0  Marte  rjiir e quell'ardore,  che  •viene  dalSole  ; (tf 
geua  arma  accende  in  nei  il  [angue,  e gli /piriti}  in  maniera  che  pofcia  foie  fa 

fQ9  * ^IF: _ • /* • . « _ ■«  ..  .*  v / 
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| alt  all  ire,  ai  furori,  alle  guerre  . Delle  quali  cofc  egli  fu  dt(fp  « 

Dio  dagltanticht  : come  Mtncrua  ne  fu  detta  la  Dea  : ( e perche  ti 
Soldato  deut  effir  libero  del pefo  della  moglie  ) perciò  quella  nacqui 
Jenzjt  ilfermtio  della  moglie-,  e quello  fine a l 'VJJi^»  del  marito^ppr. 
che  dicono  lefauole;  che  Giunone  inuidiofa,  che  Giouc  hauc/f  fri? 
figliuoli  jenzjtlei',  volle  ella  parimente  farne  fen^i  lui  : c per  ■ unti ) 
di  certo  fiore  ntofiratole  eia  Flora,  corine  racconta  Ouidio  ', ingravidò 
di  Marte-,  t.fandò  à partorire  colà  nella  Tracia;  oup  la. gente  è fuor 
di  modo.  Terribile,  e facilt  alle. guerre  , La  quale  cofavitne  à mo 
(Ir  arci;  che  le  guerre  per  lo  piu  nafeano  dal  defìderio  d’hauere  Tergiti  , 
e ricchezze  : moflrate  per  tw  un  onc  .Fu  Al  arte  fitto  dagli  antichi  fi\ 
roce,  e terribile  nell  a /petto  t ; armato  tutto , con  Ih  alia  in  mano.h(LJ 
j Medaglie, -.anche  -.di, Marte  > -ti portale  dal  Qolzio  , Erizaow 
Agoftini,  Mirabella  ,Sc  altri  ( tempre  quclto  Dio  armadi 
dipingono:*-!*  caufa  di  tal  putvra  fi  c;  die*. Natali  Coirli,-* 
ti  »;  perche  gli  antichi  furono  di  parcre^h’cgli  fi  folfi: f in: 
uentore  dell  armi , di tarante  e L-rcit\ , c mctterin  ordii 
nanza  le  /quadre . Quidam  memoria prodid<tynt,Aiartem, beilo* 
rum  Deuni  fuiffit  creduum  , quad  is  pnor  arma  inuenent  ; tfr  m ,« 
aoem  infìruere,  (gp  omnei  bellico;  vfus  ; cum  imptos  delere  nitere - 
tur.  E cantò  Orfeo  rrPegìf'  non  fi  piglia  d'alrnfdiletto  fp 
noQ^dl  guerre,  di  fpa,de,  di  lande, ed’humano  lingue. 

Ai  ars  \ex  perpetua,  (anele  q,  (gf  cade  cruenta 
fi orrende  t htjipiano  gaudens,  <$■  fauguine’Humen 
f Qui  gladi)  ruifafiifiie  cupi;  contendere  Jemper.  1 1) 

HI  L'Afta,  cne  il  noftrd  Marte  tiene  non  è qualunque  ; mt, 
Lana  or-  quella, che  àbracrio  fi  vibraua;  la  quale  ; come  dicono  Po. 
di ^ litio*4  c Lipfioj  hauca  due  cubiti  di  lunghezza;  Se  vn  fezro 
■ aguzzo  nel  fine  lungo  vn  palmo;  & in  turco  era  lunga  cir- 
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ca  lei  palmi; e <1  diceua  Telo:&cra  1 Alta  unto  propria-, 
infegna  dì  Marte:  che  nei  Tuoi  tempi;;  fcriue  Gelilo  1 -.Tem- 
pre Italiano  afflile  l’afte  > e le  |artcie;'lé  eguali  fi  chiamaua- 
no.  Asie  fitcre,e  /✓/ arde . . kaftas  Mrirtias  moutfsl  in  [aerarlo 
Mà  Tornamenro  con  che  Tarmi  ricuopre  c 1 Imperiale  i 
e quello  che  1 Generali  degli  eferciti  pbrtauano  ; il  qualt-r 
1 Romani  chiamauano  Paludamento  : & agg,ungc  ^utar 
co;i  che  llmperiàle  Paludamento  era  di  porpora  > e di  co- 
lor rodo;  per  lo  Tpargimenro  del  fangUe  nelle  gucrre,fcriue: 

Varronc  appo  Lìpfio.  4 Paludamenta  fatte  ornamenta  , (ffi  infi- 
rma militarla  : ideo  ad  bellumcum  exit  Imperatori  (jfr  littore s mu-^  ‘ 

t ani  'veflem  ; fìgnta  incinuerunt  ; Paludata!  dicitnr profieifci  : I cJ.t-  drol. 
eju*  propterea  cjuod  eohfpieiuntur  ejua  baienti  ac  fiunt  palano  :Palu-  ^3 
damenta  ditta  . Et  à quello  nollro  Marre  lopra  Tarmi  fi  di-; 

Rende  l'imperiale  Paludamentopperch'eglidilTe Cogliti, -jtù. 
il  Dio  delle  guerre;  c'I  Capitan  Generale  degli  efercit».  Qui-' 
dai»  memoria  prodi  der  uni  Al  art  etti  bellorum  Deumfutffe. 

La  Tpica  del  frumeutó;  che  ftàalli^uCo  di  Màrce  ; {igni 
”/ìan dipinti  he»  l'abbondanza  della  Città, e Campagna  di  Paiermo;per 
.Mar,,,c_j  Jche  il  Mirabella  6 dichiarando  vnà  Medaglia  di Siracula_,  *. 

Giano  Qfo  ne[  rotte  feto  fpieptua  Vn4  tefìd  di  Camallo  còl  fiino  y e dietro  dj^e' J’9  1 
furila  vnetfpipà  Hi  frumento  : dice.  Lofpiga  del  frumento  ppnfi- 
(d  abbondanza  di  biade:  & i Palermitani  al  fianco  d*  Maree  ptv 
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feto  la  Spteà  pér  figtìrficare;cheTirnirdtfendonoJeritìcbA< 
ire,  e‘l  vaio*  dei  Cittadini  oflecura la  felicità  dille  Città. Er 
ancóra  accoppiarono  in  'rh’ifleflà  Medaglia  Marte’, óGio-j 
ue  •:  perche  ficùme  il  citati  Mirabella  àltroUC  odtruòtr  che 
i SiracuLini  vnirono  in  vn’lfiefla  Medaglia  ; Eécftltr  eoru 
Minerua. Perèbefioome  in  Atitie furono  riderne  fotàntkeM ineru», 
{gj-  Èrcoli:  tifi  in  Sjrratufa  erano  ttUeritPto»  'Vgióabtftfd'ì'  t rfUOri- 
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C<*.  Alfideffo  modo  dirci;  che  i Palermitani  vmronoGio- 
ue,  e Marce,  perche  dcll'vna,  e dell'altra  Deità  falla  furono 
dfiioti,  e riucrcnci. 

La  Medaglia  5-7. hi  pure  W volto  di  Giooe  in  tutto  Umi- 
le àquollo  della  f6.t  loto  fra  loro  differifcono  nel  fato  de- 
gli afpctti;  perche  quello  riguarda  Marte;  e quello  gli  riuol 
gc  il  capo  , e Té  auerfo  . NcN’altra  parte  il  Marte  anche  hi 
qualche  differenza  dal  fudeteo;  perche  quello  hi  la  coraz- 
za > e fuNa  corazza  il  paludamento  ; quello  è lenza  coraz- 
za ; ma  è vellico  d’vna  breue  velie  militare  ; e dagli  ani»- 
chichiamara  ; Colobiuw,  & Exomtt . fcriuc  Gelilo.  * Exomtdti 
•oefìtt  funi  fubftriEle,  @r  breu/t  fine  Manie  ts  , gfi  circa  burnimmo  l-7no{}  At 
definente*  Tiene  anche  quello  Dìo  la  finillf»  appoggiata  ad 
vn  Alla;  rotella  éfenza  ferrose  difarmata  : colle  parole-»* 
PA’NO'R'MfT A“N . Onde  crediamo,  che  quella  Medaglia^ 
fia  Hata  iti  differente  tempo  dall'altra  impronraraima  o per 
rilleffa,  ò per  limile  cagione  f-cióà  per  accennare , che  in. 

Palermo  fioriua  vna  non  effe mm filata  > md  genero!*' pietàt 
& che  fra  farmi,  e frai  marnali  rumori  non  ìfmeaticalfe  il 
culto  dell* religione.  1 ' ,UP  srbinui 
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, La  Medaglia  j8.  nel  primo  afpctto  rapprefenta  anche.» 
il  Palermitano' Gioue  laureato;  c nel  ìccódo.dimollra  Mar- 
ie armato  d'elmo,  fc  di  corazza  , che  colla  Hnifirat  s’attiene 
ad  vna  lancia;  ma  dagli  altri  alpc/éidi  Marte  di  (opra  fpie- 
gati,  fi  fi  vedere  differente  in  due  cofe  . Prima  perche  dal 
fianco  di  collui  pende  vn  illromento  di  malaggeuolc  fpit- 
Jgatura.-pcrche  la  Ijralla  del  Dio.vi  nafcódc  il  principio. Ap- 
'|prclTo,  perche  vicino  alla  lanro^lroScudjaf:  e per  àfficji 
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raro, che  fia  di  Palcrmo.Vha  la  Greca  cifra:  che  come  dice 
il  Pannai  lignifica  . Vrbis  Panami.  Lo  (Irumenco  pendente^ 
dal  fiaco  à mio  parere  è Tromba;  e ben  s’accópagna  quella 
con  Marce;  perche  la  Tromba  e ìllrumento  militare  ; anzi 
'anima  delia  guerra;  conforme à quello  di  Virgilio*. 

AErt  citte  'VtroSjA'ltrttmij;  accendere  cane a . 

Lucano  , Vangiones,  ‘Batauofì;  truca  : ejuos  are recamo 
Stridente s acuire  T uba  : 

& anche  Tacito!  fcnfic.Cw»  Sentivi  occanere  cornua;  tubafpffi 
peti  aggirerei,  erigi  J calai  iujfir,  ac promptiffimum  <j*etntf>  /accedere 
Lo  Scudopure  conuienfi  di  maniera  à Marte  ; che  par  fìa_. 
propria  infegna.  Perche  fi  come  Icriue  Plutarco;  a 1 tempi 
di  Numa  Pompilio  Rè  de  Romani  eficndo  dal  cielo  cadu- 
to vno  Scudo  accompagnato  da  quella  voce;che  caco  tem- 
po farebbe  la  Città  potentillìma:  quanto  quello  in  Roma  fi 
confcruarebbei  il  Re  Cubito  fece  lauorare  altri  vndici  Scudi 
à quello  fi  mi  li  ili  mhe  tutti  i a- li  appelc  nel  tempio  di  Mar 
te;  & aggiunge  Liuio4;cbc  i’illcfio  Ré  infatui  1 i.  Sacerdoti 
di  Manu qu^hchiamò Salij;  àhnchc  nelle  felle  di  quello 
Dio  vcfliti  di  dipinte  tuniche  quei  nr  Scudi  per  le  llrade 
di  Roma  fallando  , e cantando  le  lodi  di  Marte  conducef- 
'<yo.  Saiiot  dtfodectm  Marti  gravido  legit  : t anice  pi:ìa  tnfìgne-de- 
ditiffi  tannarti,  ancum  perori  tegmen  : cctlcfìiaip,  arma  ; <faa  And  - 
li  a appellatane,  ferie , ac  per  Urlem  ire  canentes  carmina  cum  tripu 
dijt,  foletnnuj, /aitata  tufjìt.  Onde  nella  prelencc  M edaglia  da 
dofi  à Marte  olire  all'elmo,  corazzai  lancia  lo  Scudo  , c la 
Trombi;quclli  ghicroglifici  ci  dan  indicio  di  guerra  viua_. 
ih  Palcrmo;& al  fianco  del  Marte  armato  eficndo  il  Gioue 
coronato  d’VIiuo;albero  di  Pace,ò  di  Vittoriaiaficrifco,chc 
quella  Medaglia  fù  in  Palermo  battuta  in  memoria  di  Pa- 
ce capitolalo  di  Vittoria  riportata  . 
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Quelle  cinque  Medaglie  tutte  fono  cfiGnrues  e iftMiw 
te;  fi  come  gl'illclli  loro  afpetcì  , & infegne  cfnaramcnrejj 
dimoflrano  ; «Se  ancorché  fieno  lira  lóro  fifnilillìme  ; il 
Paruca  però  ìc  imprese  tutte;  cornei  differenti:  perche  hai»' 
fra  loro  qualche  diflcrenziuccia;  la  quale  chiaramente  dfj 
moflra;  che  furono  in  diuerfi  tempi  improntate. Impercio 
che  la  Medaglia  60.  nel  fecondo  afpctto  dimoflra  il  Marte 
armato;  il  quale  colla  delira  porge  vn  Vale  di  facnficio:  &i 
accenna  pietà,  e religione;  e forlc  fù  improntata  coll’occa-. 
(ione  di  qualche  lontuofa  Iella,  e grande  fieri ficio  in  riue-ì 
renza  di  Marte  fatto  in  Palermo.  La  Medaglia  6 J.  è à que- 
lla in  curro  fimiliflì  ina;  ma  il  Marte  non  hi  Vale  di  (acrifì- 
cio  nella  delira,  t l’vna,  e l'altra  han  le  Greche  lettere./5^ 
NO^AlllAN.  La  Medaglia  64.  è i quelle  vgQaii  ; ma  nei 
lècondoalpettohàTre  fole  Greche  lettere.  PAN.  la  Meda* 
glia  6 j.  è anche  limile  à quella  64.  m’  ha  tutte  le  paro. tu 
Greche  PA*N07{MITA'N.  E quelle  due  Medaglie  64.0  6 f: 
fono  differenti  dalle  duefopra  polle  60;  c‘6  j.  perchequeL 
le  han  il  Gioue,  che  riguarda  il  Marte;  6c  tn  quelle  altre  il 
Gioue  e auerlo  à Marte  e. forlc  in  quelle  vollero  accenna- 
re haucr  hauuto  Palermo  propitio  l'vno  , e l'altro  Dio  ; ma 
in  quelle  hauer  hauuro  nelle  loro  guerre  poco  fauorcuole 
il  loro  Gioue.  Nella  Medaglia  67.  il  Gioue  rimira  benfi  il 
Marce;  Se  anche  tiene  le  incierc  parole.  PANO/(M/T AN 
ma  il  Marte  non  hà  nel  pcttocorazza;  Se  è fblo  vellico  del- 
la militare  Velie  breue  , Se  lenza  maniche;  decta  Colohio  ,ò 
Exomis.  Et  io  in  canto  gran  numero  di  Palermitane  Meda 
glie  di  Giouc,e  Marte  non  polTb  alerò  dire  ; le  non  quello 
che  di  fopra  dille  il  Mirabclla:'quando  fi  vidde  manzi  tan- 
tagran  copia  di  Medaglie Siraculanc  diMmcrua.e  d’Erco- 
le:  cioè  che  quelli  due  Dei.  Erari  riuniti  con  ugual  culto , e ri - 
ucrenga  { in  Palermo  : ) fi  come  lo  dima  tir  ano  le  molte  Medaglie  , 
che  or  deli’ 'Una,  or  dell'altra  falfa  Deità  ritengono  l'effigie^. 

La  Medaglia  1 1 t.è  d’vn  Ibi  afpctto  appo  il  Paruca:e  rap 
prc lenta  il  Capo  d’huomo  feroce,  e barbato;  armato  di  lu- 
cidoclmo  : colle parole  in  giro.  PANO/^M/TAN  . A que- 
lla Medaglia  gli  antichi,  e Moderni  Cittadini  v’han  dato 
quella  dichiaratone  ; che  fia  vn  ghicrogliffoo  della  Virtù 
del  Popolo  Palermitano;  onde  nel  Paruca  vi  Ranno  focco- 
ferute  quefie  parole  . P'trius  P.  P.  cioè  : Embolo  della 

virtù 
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virtù  del  Popolo  Palermitano:  e coftoro  fono  entrati  in  tal 
penfiero;  perche  alcuni  dipingcuano  la  Virtù  mafchile;  & 
armata  d’elmo  : ficome  ne  fa  fede  Cartarii  con  tali  parole 
Fu  la  Virtù  mafehile,  come  ha  Dna  Medaglia  di  Gordiano  Imp 
formata  come  huomo  Vecchio  , barbato  » tutto  nudo , appoggiato  ad 
'Una  maz& a , che  ha  la  pelle  del  Leone  inuolta  alt Vno  delle  braccia : 
cui  fono  lettere  intorno  : che  dicono  : alla  V irtu  dì  Augufìo  . Et  hi 
'Una  Medaglia  ancora  di  ’Wumeriano  la  medef  ma  figura  \ ma  iti-j 
Dna  di  Vitcllio  è la  Virtù  in  forma  di  Giouane  Defitto  fùccintamè- 
te  con  Elmo  in  tefla,  e cimmiero  dì  alcune  penne : tiene  la  finiflra  ap- 
pagata ad  Dnhafia  diritta  in  terrai  la  delira  collo  feettro  appoggia 
al  defìrj  ginocchio  più  cimato  di  ir  altro  '.per  calcare  col  piè  la  tefìug - 
giuei  hi  gli  fliualetti  in  gamba',  (éfi  fi  a dritto  con  gC  occhi  fiffi  ad  vn 
Gioitane, che  gir  dirimpetto  fatto  per  il  Honore.  Gira  idi  1 anello 
affirma,  che  nelle  Medaglie  di  Gordiano  Imp  la  Virtù  era 
dipinta  in  effigie  d'huomo  barbato  :Vidi  mafculam  Virtutem 
hoc  palio  in  *i ino  quidem  Gordiani  Imp.  in  cuiut  altera  parte  ima- 
go erat finis  barbati.  Onde  fc  in  altre  Medaglie  fi  ritroua  la_» 
Virtù  dipintabarbata,&armata  d’elmo, ben  fi  puòquefta_, 
dichiararcele  fia  vn  eruditoghieroglifico  della  Virtù  del 
Popolo  di  Palermo.  Virtus  P.  P. 

Et  aggiungo;  che  fia  fpecialmentc  fignificatiua  della-. 
Virtù  Militare*  e guerriera;  perche  l'elmo  c arma  , che  ac- 
cenna valorc,e  coraggio:  onde  bilogna  dire,  che  la  prcien- 
tc  Telia  Armata  fia  ghieroglifico  della  Virtù  Militare  del 
Popolo  Palermitano.  E nei  Palermitani  quella  natia  genc- 
rofità,e  valore  trahe  l’alimento  dalle  cclefti  influcnzc.Per- 
clic  come  narra  Matteo SaluaggH . Palermo  rilguarda  il 
Polo  Boreale  37.  gradi,  e a 8.  minuti  rilcuato  ; e loggiago 
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Ajuf  lotto  quella  parte /a  qilal  e propria  di  quei  Tre  legni  ccle-'A  iit.  Anit. 
Ariete,  Leone,  e Saggittario  porti  fra  gfAngoU  del  Set- 
centnonalt.  Si  dell'Occidente  : onde  !a  Gente  Palermita- 
na, eper  cagione  della  primiera  parte,  c per  cagione  dello 
influenze  <3eNe  ftclle  non  è ne  dimetta,  ne  vile;  ma  c dcll'ar- 
mi,  a della  libertà  legaacc  ; c parimente  guerriera  , peritò 
ne  maneggi,  e ne  goderei, polita , leggiadra  , tngegnolà  , c 
fedele.  Panonnu i hn'oet  B areale  m Polum  eli  natili»  $7. gradar,  (tfy- 
’zniu.zX.  ,$r  r afide  t fui/  illa  quarta,  qua  e fi  Ariette,  Leo-, ut,  Sa 

tyttarij  tutte  angui  um S dpcenitrionn,  @r  Octidentn  : @p  ideo  tilt 
fi enus  proptlr  difpoftionem prima  partii  , (gr  prepter  di /ponente* 
flcllat  /et ut  non  'otri  fobie  :fmv  , nec  hiimitei  ,jed  Itbertatcm  , 4 ^ 

AfA(gr  LaBO\EM uffetlantei,  fitnt ttidéht  BELLI  COS AE, 
periti  regtrhinls,  nitida, manda,  magnanime,  tn  bonit  opcrtbnt , 

& fìdeltiate  vtrfames  . Ciò  fi  conferma  dalla  gcnerofità’delle 
doune  Palermi  ranelle  quali  oltre  il  grado  del  fragri  fcllò 
han  dinaortrato  valore'non  men  che  mafchile,  e ben  da  vn 
fatto,  che  racconta  il  Pazcllo,  (i  può  della  I or  animosità  fir 
degno  giudicò  . Egli  c flato  làfcmto  per  memoria  degli  Antichi , 
che  non  follmente  furono'Braui  in  Palermo gli  H uomini  , Ma  vi 
furono  anche  Tirane,  e Valor  op  Donne  : d'  maniera,  che  elle  ni  ne  . 

Volta  per  diffcft  della  Patria  m ane  indo  la  canape  per  far  le  corderà 
a gh  archi  ft  tagliarono  i capelli, egli  accommodarono  à % uifadi  eor 
de.  fenche  io  non  troui  tu  qual  guerra  pguifìc  quella  bella  copi  , o 
degna  di  memoria.  Se  dunque  il  benigno  afpctro  del  cielo; 
che  la  C onca  d Oro  rimira  ; in  fino  nelle  Donne  influì feo 
Marciai  valore  la  fopra  porta  Medaglia  non  deue  patire  al- 
tra /piegatura  fe  non  quella  . Pirtut  militarti  Popult  Panarmi- 
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— La  Medaglia  1 r a.  è anche1  nel  Parura  d’vn  Col  afpetro  : 
fi  condì* a °UC  ^riaura  vn  Giouanc  sbarbato  , in  pie,  armatori  Capo 
petto  di  corazza,  e colle  rtiualette  alle  gambe: 
chcs  appoggia  colla  rtmftra  ad  vna  lancia, Atalia  lancia  rti 
pur  appoggiato  vno  feudo;  colle  pzro\c.PANO%M/rAN. 
Quella  è dall  riletto  Parura  ; ò d’altro  Erudito  viene  an 
che  di  lòtto  dichiarata  con  quelle  altre  parole  . "Bello  hofli- 
bui  indialo.  Cioè  quello  c vn  /imbolo  di  guerra  da  Palermo 
intimata  à Città,  ò Gcnre  nem ica  . Per  la  cui  intelligcnzu* 
bifogna  fi  pere:  che  la  Guerra  giuda  riccrcaua  per  fondi- 
none accerta  ria;  che  con  autorità  publica  al  nemico  prima 
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s’intimalTc;  ferme  Cicerone:  1 Belli  quidcm  xquitas  Popult  7{o - 
mani  iure  preferì  pia  e fi  : gr  quo  i niellici  potè  fi  nullum  bellum 
tuftum", nifi quod  aut  rebus  repenti!  geratur-,  aut  denuntiatttm  avieri 
[ì'>  & indi  cium  . Quella  intima  con  tali  cerimonie  i Roma- 
ni la  laceuano;  foggiungono  Varrone,  e Liuio  . Il  Senato  , 
c’I  Popolo  Romano  ; fciuc  Varrone  ; 1 à quel  Regno,  da  cui 
hauca  riccuuta  l'oficla  ; inuiaua  quattro  Sacerdoti  ; detti 
Fecialinl  cui  Collegio  hauca  ìnllicuito  il  RèNuma  Pompi- 
lio ; & hauca  carico  d’intimar  le  guerre , e di  concluderò 
le  paci . Quelli  quattro  Ambafciatori , ò come  li  diccuano 
i Romani;  Oratori  proponeuano  al  nemico  le  ingiurie  n- 
ceuute;  e ditnandauano  i douuti  dilcarichi  ; P riufquam  indi, 
ceretur  bellum  ijs,  a qui  bus  tniunas  fallai  feiebant , Feciales  legato! 
res  rcpentii  mai  ebani  quatuor,quos  Oratore s -voc  abài. Ma  fe  Tini  mi 
eoa  qucll'ambafccria  ne  le  piazze  prole  icftiruiua;  ne  le  in- 
giurie fatte  rifarciua;  sll’hora  diccLiuioi?  il  Senato, c P.R. 
inuiaua  vn  Fcciale,al  nemico  Regno  il  quale  ncll'entraro 
nei  confini  alla  prelcnza  almeno  di  Tre  giouanijtcnendo  m 
mano  vn'afta  ferrata  diccua  . /(Senato,  e P.  /(.giudicò,  conferì* 
ri.  e decr  etó:  che  la  guerra  al  Popolo  2V . fi  faceSe:  e perciò  io,  el  P.  7(. 
al  Pepo  W.&gù  inuomini  TV.  la  guerra  intimo  , e li  faccio  . E ciò 
dicendo  lanciaua  l’alta  nei  confini  del  nemico.  Vbi  iddixif- 
[et  bafiam  infine!  eorum  emittebat . Se  dunque  queft’Huomo 
armato  d’Alla  è ghieroglifico  di  guerra  giulh,&  intimata: 
dico  che  la  prclènrc  Medaglia  fù  in  Palermo  battuta  in  tò- 
po di  guerra, Sci  bello  lludio  fù  imprclH  per  far  vn  pobhco 
dilcarico,  e quali  vn  manifefto,  che  i Palermitani  hauean^ 
prefo  1 armi  contro  l’inimico  con  ragione  , ccon  giullitia. 
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La  Medaglia.  «><5.nei  diritto  dimollra  due  Capi  71  Gioua 
nisbarbatucouerti  di  due  Bcrctte.Ncl  roueicio  bà  (colpita 
vna  già  Corona  intrecciata  di  due  ramolcclli  d'albero  : ne 
cui  mezo  Cono  ìncife  le  Greche  lettere  PaNOJ{MITAN, 
I due  Capi  di  certo  fono  di  Caftore  , e Polluce  ; perche  va, 
Moderno*  dichiarando  vna  Medaglia  di  Catania;  Che  neldt- 
ritto  pmgeua  Otte  Capi  di  Gi  ottani  coperti  di  berciti*  come  quelli 
dice-,  / due  Capi  rapprefentano  efier  di  Caftore , e Polluce  fratelli  , 
Dei  da  Catqnefi  uff  etimo fìtmentc  riuniti  : c fc  bene  Vincenzo 

Cartari  * Tenue; chetu  alcune  antiche  Medaglie  . Sive^gnno 

C a fior  e,  e Polirne  e , h quali  bancaria  in  cafro  'Un  elmo  con  cimiero  d’ 
Una  /iella.  Se  altre  volte  dice  quelli  Dei  furono  fratti  sù  dar  . 
bianchi  eguali:',  (efr  aanofrfrfè  queliti  li  quali,  dicono',  che  Giunone 
donò  lor,q, , ella  l banca prima  hauuti  da  'Nettimelo:  nominati 

vno  Xanto,  labro  Ciliari:  pure  al  noftro  proposto  foggino 
ge.  Oltre  di  ciò  haueanoCafìore,  e[P  alluce  gh  Cappelli  mcapocomt 
dice  Feflo  Pompe  io:  perche  furono  di  Laconia.oue  jbleuano  andai  zj 
in  battaglia  coi  Cappelli  'in  tefla,  @jr perciò  Catullo  in  certo  fruo  Epi 
g rammagli  chiama.  Fratelli  Pillati,  perche  P ileo, e hi  voce  Latine, 
[ìgnifica  Cappello  in  'Volgare-,  Panfama  parimente  ferine,  che  in  certo 
luogo  della  falconi  a erano  alcune  Figutcttc  Pileate:  le  quali  egli  non 
là  troppo  bene  fre  froffrero fatte  per  gli  Cafiorì  ( che  fatto  il  Nome  delti 
Vno  intesero  gli  antichi  ambi  i Fratelli : ) mà  ben  lo  penfa  . 

Quelli  Due  Dei  era  n- Tempre  nelle  Medaglie  ritrattatila 
ìememente  vniti  per  più  ragionnPrima  perche Gioueinua 
ghito  delle  bellezze  di  Leda  figliuola  del  Rè  Tindaro  fi  co 
acni  in  bianco  Cigno;  e la  reai  fanciulla  anch’ella  innamo 
rata  del  bel  Cigno  (ouente-nel  (cao  (e  lo  reca ua;  onde  di 
quello  diuenne  grauida  d vn  Ouo;  in  cui  fi  generarono  Ca 
flore,  Polluce,  Se  Elcna  come  cantò  Oratio. 

Cafior gaudet  equii,  ouo  prognatus  eodrm. 

E non  folo  furono  fratelli  Gemelli.  M’ anche  ftegur  il  Caria- 
rli furono  coft  infume  amoreuoli  l'vn  all'altro  : che  come  fin  fero 
fanale, partendo  la  Vita  tra  loro,Vtueuano,  e marinano  a vicenda : 
pertiche  meritarono  d'efierepofh  in  cielo  : otte  fanno  il  frgno  de  Ge. 
mclli.  Se  dunque  quelli  Due  Fratelli  inficine  furono  conce- 
piti, interne  nacquero,  inficine  vitìfero,  & interne  morti 
furono  in  cielo  transfcriti  ; meritamente  (limò  l'antichità 
le  loro  Imagini  nelle  Medaglie  douerfi  Tempre  accoppiar, 
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v .$1  rimirBlfo'aneheGiouani  sbarbai  ; P eteke  *)ue(ìi',  Tenue 
Tifteflo  GìxtltUfìfakeuaho^eiMedlceÉitàiio,  e loriferifte  Sutda, 

Gittoni tféndi's  ft»kà  Urlt*tff*r*  bntfiiwkvkUio&m  ‘altari 

intorno,  ( oh  te  frode  allato-,  gH*  Veri-delie^ 

Mlfit  ohe  riehijSi  facevano  tarò  iti  capo  alcune  fiammèttè  nitrir*  alle 
volte.  ' ' jsb»M  t ivobfl  npufoib  «QOMboM 

La  pòpoli -Cófona  pofciajche  à fiacodeiCafteh-ifiVede 
dipinta  : nòti*  faprfci  riiòlocr/ni,  fe  Ira  di  foglie  d'Etbì  yò  di 
fiondi  d' Albero;  perche  dopò  haucre  riuolco  tutte  fè  Me- 
daglie del  GbJzioj  Erizzo,  Mirabella*  Choul»  & dlfrf}  non- 
hò  potuttfritrouare  Corona  ; che  haueflè  la  fronda  à que- 
lla iotnigliante;  onde  di  qu*lfiuogIiafpetie  ella  fi  folle;  io 
credo  che  fiafegno  di  publico  facritìcio  fatto  in  -Palermo 
i Callore,  c Polluce,  perche  tfomcalcrouchabbiano  dettò 
nci.facri  ficij  delti  Dei;  fi  corónauan»iSaeiMdotii  ifacrifi- 

canti;  le  vittime,  e gli  altari,  te.,-'.;  « .-.iA  av  v v'*  • 
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D«lf  Erti  Pure  nella  Medaglia  9 f . d’vrfi  parte  fi  vagheggiano  due 
Pahrmita-  Giouam  sbarbati,  con  lunga  chioma  lenza  Cappello  LaCO- 
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meo;  c lenza  altro  legno  dt  Deità  : c dall’altra  Umilmente,,' 
fi  vede  vna  gran  Corona  in  tutto  limile  alla  lopra  (piegata; 
nel  cui  mezò  (brio  lé  confuete  parole  . VA'NOT^MlTAJd 
11  Carrera  nelle  Medaglie  di  Catania  apportando  alcuno  ij|  li  j.tap. 
che  han  due  afpcmj  vna  volta  dice.  ‘Nel  diritto  fi  forgino  Duci'*1*’ 
Capi  inghirlandati  dVltuo  , 0 Lauro  di  venerando  dfpetto  , ambo 
barbati . . l'imajnnt  dn  Due  Capi  nel  diritto  panifica  continuatione 
di  governo  di  padre  a folio,  0 di  fratello  à frenello  ,òd'  altra  ptifena-* 
congionta  di  fungile,  (he  prudentemente  h abbi  a il  carico  della  Tfpub, 
am  m:  raffretto,  o negli  affari  dell* paté,  è àetla  guerra  a perti  ffhi  etti, 
tonati  d'F  litio,  0 di  Lauro,  il  mede  fimo  porgo  nella  M e dei j>li a 76, 
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dclhfìeffo  Parma  eh' è de  Romani:  nclcui  diritto  fi  veggono  D;»C_* 
Capi  cjucl  di  Giulio  Qefiroìt.juel  d' Augu/ìo  . . Pur  effe r può  , 
nella  nofira  Medaglia  i Due  Capi rapprefentajfero  due  Gommatori 
Compagni^  tpitani  in  Vn’ttfefio  tempo,  enei  medefimo  'ufficio  fi- 

gnalatu  Se.  ahrouefchuc  ; il  diruto  della  t$.  dà  due  Capi gioitem 
li,  che  iaJSrnUHo  di  ghirlanda  dt^Muro/  d iclino  .'A  due  Capi  ni 
accennano  Óue  Perfori  Oggi'*  om paoni  rjehrgimento  della  %ep.  orici  c 
degli  efe  redi  : quindi  è che  f\n  coronati  dì  Lauro, o d Vluio.  L’i  Hello  1 
replica  nella  Medaglia  5/4.  c }7.  Cpfi  anche  pollo  dire  £0  i 
che  quelli  iDufcjfSióùa^haucrido  à fianco  la  Corona  .lì'gni 
ficanoDùcnq^iIiCiitidinii^J|:la  Rcp!  «frPalermo  ò in  pi- 
tie, ò in^ucrràietó^nacntc  gouernanoroi  ò per  ventura, cito 
rrn  afferro  rnrl'gowenio  mrhrare  ,ò  politico  ha uelTe  luc- 
ceffo/maUfi  ib  ailgrbjlA  al olili?  :.  >e 
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li  primo  afpettd  della’Medaglia  74.  rappreicnta  ancora 
Due  altri  CapiGtOuemii  lènza  barba,  c lenza  corona  ; e di 
decente  chioma  adórni.  Mail  lecondo  .tipetto  dimoftra  vn 
Martearmato  dclttnope  di  Corazza  ; che  la  liniftra  appog- 
gia ad  vna  lancia;  colla  Palermitana  Cifra . Onde  io  fono  di 
parere;  che  anche  quelli  fi  follerò  due  Palermitani  Eroi  ittJ 
valore,  ed  armi-illuttri,e  fa  motti  che  perciò  à fiàco  fi  fecero 
dipingere  il  Dio  guerriero;  Ma'  quando  altri  contendcfTcichd 
ncITvna,  e nclfaltrà  Medaglia  i dui  gioucniK  afpctti  fìani 
Caltori  : 10  dirci;  che  la  9<5.'hìuiendo  à fianco  la  fiera  coro, 
na  fù  improntata  in  memòria  di  fetta  in  Palermo  celebra» 
ta;ela74.  tenendo  a lato  il  Marre;  fù  battuta  per  lignifica- 
re neli’vmone  dei  due  Fratelli Cattare  la  concordia  dei  Cit- 
tadini; & io  Marte  la  fortezza  della  Cicca.  ’ 
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MINERVA 


Dichiarate  à baftanza  tutte  le  Medaglie  di  Palermo  dell! 
Dei  Malchi.  Adcflb  l’ordine  dell'hiftona  ricerca  , che  fpe» 
ghiamo  quelle  delle  Deità  Feminili;  delle  quali  i tempi  foi 
noofcuri,  & Iconofciuti:  e tra  quelle  il  primo  luogo  lì  de* 
uc  alla  io.  la  quale  nel  primo  afpccro  dimoftra  il  Capo  dj 
Donna  armata  d’elmo,  adorno  di  capricciofo  cimiero.  Nel- 
l’altro rapprefenra  le  Tre  Gambe  nel  cui  centro  Ita  innefta- 
io  il  bel  volto  della  Gorgona  alata;  dal  cui  collo  pende  vna 
fune,  che  annoda  Tre  laiche  di  frumento;  le  quali  dal  me- 
zo  delle  Tre  gambe  gir  mugliano  :&  à finche  vi  fia  crede- 
za,  che  fia  Medaglia  di  PaIermo;v’hà  la  Greca  parola  feri  tra 
VAKOHMITAN. 

L’iftcllo  Paruta  i confcfia  hauercopiatoquefta  Medaglia 
da  Vbcrto  Golzio, *c  da  Antonino  Agoftini3onde  la  lua  /pie- 
gatura, e facile;  perche  l’vno,  e l'altrolonodi.paicrc:  che  il 
Capo  della  Donna  armato  di  lucido  el  mo  fia  quello  di  Mi- 
nerua,e con  ragione;  perche  l’Imperador  Aurelio  Commo- 
do, fcnuc  Guglielmo  ChouI,4  in  vna  fua  Medaglia  di  brózq 
fc  improntare  Minerua  armata  d’elmo;  coll’Vliuo  nella  de- 
lira: c nella  finiftra  lo  feuto:  col  motto:  Minerà * Pacifera . Il 
Mirabella  I Cinque;  e’1  Cartari  6 Tre  altri  ritratti  della  me- 
delìma  armatura  adducono.  Onde  Giouannc  Caldena  qua- 
li defcriucndola  foggia  di  quefta  noftra  Medaglia  fcri/To  • 
Minerua  baia  Galeam  in  (ìrmlitudinem  P ilei  in  capite  : facies  di- 
fc  coperta  feruatur-  Galea  hidra  ejuadam  circumducebatur  ; Jupreua 
Galeam  cmincntcm  enfiar»  rvarijs  coloribus  ornatane  deferebat . 1 
Poeti 6 fimilmcte  tanto  Greci,  come  Latini  lemprc  dipinfcro 
va  Mi- 
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Mincrua  armata;  per  lo  che  Callimaco  nei  lauatru  di  Pal- 
lade;  dice  U Mirabella;  r:  mentre  Uà  (aiutando  la  Dea  in_, 
quella  maniera  le  ragiona. 

E fa  fuori  ò Al  in  truci 
De  le  Città  rouma 
T u che  d aurea  edita  il  capo  cingi. 
e Virgilio  * cantò  t 

AEgidaq;  bonificar»  turbata  Palladi s arma  . 

E la  fuperfliuola  Antichità  quello  Nume  di  fèminilc,e  de- 
bole ledo  Tempre  armato  ò (colpì,  ò dtpinfc:  per(uafa  dalle 
fauolcjche  mcnzognauauo;lcnue  Apollonio;  J.  ch’ella  non 
hebbe  Madre,  mà  PadTflioC quello  fu  Giouc;  ne  vici  dal  vé- 
tte , màd.al  Capo  armata';  e guerriera  . Bixernnt  è louts  ce- 
lebro armai  am  Alineruam  vatamf tuffi  : che  perciò  foggiungc 
Fa ulania  4 : nella  rocca  d'Atcnc  era  vna  ftatua  di  Gioue.dal 
cui  Capo  vfciua  Pallade  armata.  della  qual  tauola  era  il  mi  j ‘"‘J'fi  d* 
llcro  , nota  Picrio  * . Che  nella  guerra  poco  giouano  Tar- 
mi, fe  non  s’adopra  infieme  il  Papere,  lìngegno,c  lo  (Irata- 
gemma.  Quod  Palladrm  armata)»  vbtq,  confptctarrrar.tndtcat  ar- 
ma parum  prò  ({cere,  nifi  qua  per  faptenttttm  admtniRrantur. 

li  Golzio  6 è di  parere,  che  i Palermitani  hauclTero  im- 
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onde  detta’,  \ prontato  quefla  Medaglia  col  ritratto  di  Minerua  : perche 
& adorata  • in  Palermo  fi  riucriua,  «Se  adoraua. Mintruam  cegnomento  Co- 
en Palermo  rypl,afjam  4 Panormitams  fuiffi  cultam . E con  ragione  perche-» 
nel  rouefeio  di  quella  Medaglia;  fi  come  anche  in  altre  di 
quella  Dca,v'hi  il  Ca  po  della  Gorgona  alato  : & ella  ; dice 
l'Autore,  fù  chiamata  Almertta  Cortfafia  ; da  Tua  Madre  Co- 
rife ; & è la  quinta  delie  Mineruc  dagli  antichi  ceiebrata_>; 

& alla  Gorgona  aggiungono  l'Ali  . perche  il  Padre  volen- 
dole violare  la  verginità;  ella  Tvccilé  ; e dopo  il  parricidio 
velocemente  fugendo;  in  (imbolo  della  fuga  le  dipinfero 
nel  fuo  fimolacro  Tali;  &;  ai  piedi  parimente  coturni  alati.  I 73 
Alineruam  cognomento  Gorypbafiam  à Vanormitants  fuifie  cultam  l'f’99- 
argumenta  fucrit:  quod  in  aucrfa  ‘Numifmatum  Panar  mi  tanorum 
facecen  Stali* finte  T mieter i a rypo  interTria  femora  G orgonij ,fiue_» 
AEgydts  ftgnum,tui  (fip penna  annex*  [unt  : aduerfa  'litro  gaietti* 
Aiuterei*  caput  adparcat  ea  inter  Ahnrruas  prtfcorur»  monumen- 
ti! celebrata  quinta  (tonde m emrn  numerantur ) à Aiatre  Coryphe L» 
Corjpbafia  appellata  futi.  Patrcrnque  Corypallantem  virgimtatem 
fu  am  violare  conatum  tntcremiffe  dui  tur  ; atq ; bine  ob  ccltrem  per- 
petrato 
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penato  parricidio  fugarti,  eiui'fimulatro  ptnnas  , ($r  talaria 
aff x a prifcorum  auEtoritas confìrmtu.  Fin  qui  Golzio. 
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Quella  Medaglia  nel  rouefeio  hi  Tre  Gambe,  con  le  tre  f 
ichc.  Quella,  (ripiglia  l’Agoftini 1 dichiarando  quella  idei 


Auàt.l  Atót 

ror,  Ronv 

Jn-*59J. 


minerva 


fn  Medaglia  di  Palermo  ) è Sicilia  detta  anticamente  T rinacria. 
che  -voi dire  Tre  promontori]  ..eie  fptghe  dimojlrano  l'abbondan- 
za del grano.Pct  qual  cauia  però  i Palermitani  haueflcro  im- 
preco nella  lor  Medaglia  di  Minerua  la  Sicilia  , e l’abbon- 
danza . Agolliniil  tacque  ; io  crederci , che  ciò  folle  per 
Icllraordinaria,  & abbondeuol  raccolta  di  frumento  nella 
Sicilia  tutta . 

Il  bel  volto  pofeia  Alato  ; fecondo  le  molte  proue;  cho 
' cerche]^ addurremo  nella  lègaente  Era  Carcagincfc  ; di  certo  fi  è il 
jCapo  della  Gorgona  Medufa;  la  quale  alcuni  dipingeuano 
frale gam-'con  bc|  crinei  & altri  con  Ipaucntofi  lerpcnti;  quello;  fcri- 
ue  Seruio;  gli  Antichi  coftumauano  dipingere  nel  petto  di 
Minerua,  e nel  mezo  della  Corazza  di  Palladc  ;che  perciò 
chiamauano  Egida  : AEgis proprie efi  munimentum pc fiorii  ha- 
ben s in  medio  Gorgoni!  caput,  c Giouannc  Caldcria.  In  pittore^ 
Gorgoois  imdginem  habebat . Mà  qui  fi  vede  fcolpito  nel  cen- 
tro delle  Tre  gambe;  che  lono  ghieroglifico  della  Sicilia;  il 
che  potrebbe  eflef  forfè  necellità  di  (cultura  , non  artifì- 
cio, di  millerio;  perche  in  quella  Palermitana  Medaglia., 
in  vn’afpctto  improntandoli  il  Polo  armato  Capo  di  Palla- 
de  non  fi  può  la  Gorgona  nel  petto  della  Dea  inferire,  e per 
non  lalciarfi  co  fi  iolenne  contra/cgno  della  lua  Deità  Tira 
prontarono  tra  le  Tre  gambe  del  contrario  afpetro. 

Inoltre  in  quella  Medaglia  ; e nell’altre  di  Palermo  d 
! linaio  fi-  jquclta  Dea,  che  ò qui,  ò nell’Era  Cartaginefe  fpiegaremo 
i*  Siro  a^a  Gorgona  vis’allaccia  vna  fune;  à guila  di  colla- 
na al  collo.  Il  che  à mio  parere  non  è ornamento  di  fcul- 
tura;  ma  millcrio  d'hilloria;  & è (imbolo  di  (aera  !eruitù,e 
fcgnalata  diuotione;cioc  i Palermitani  volendo  dichiarare, 
che  tra  tutte  leCittà  diSicilia  Palermo  haueua  {più  Miner- 
ua in  riuerenza,  & inhonorc;  tcftificollo  col  ghieroglifico 
di  quella  func.Del  che  ne  fa  certa  fede  la  grand'abbondan- 
za delle  Palermitane  Medaglie  di  Minerua.  Onde  à quello 
propofito  AntonioRicciardi  3 fecondo  la  mente  di  Ficino 
dille.  Funiculus.  . religio  eli  injeparabilis.  O pure  fi  può  diro  ; 
he  quello  nodo  fia  (imbolo  di  (apienza;  perche  Vincenzo 
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Rufcelli  1 nfcrifcc  : che  il  Nododi  Gordiino  Impcr.  porto 
nell  altare  con  quelle  parole:  o tòiringrgnnfo figru- 
fìca  vn'huorno  fcicntiato; il  quale  biodi  le  difficoltà  ò colla 
f«ìfza  dell  l'ingegno;  ò colla  veb£inenza  dello  Itudicr . W idi, 
Gordiani*;  pofttut  juper  aitar ^ cum  Derbh',  aut  ingeniti , aut  DÌ . fìe 
reificai  boain e#iiì  ejui  promittat  fi  enodhttwumraut  Di  ingenij,  aut 
Vffic menti ttfluiiì  dijfitultatet  in  alitfudnegotio.  Et  in  qtleftì  Mi4 
fàglia  i Palermitani  vnirono  quattro  cofe;PalIadc,Sp:che, 
Fiine  annodati;  e tre  Gàmbqv:  ppr  fìgnifit^ré,^  he  Palermo 
tra  nella  Sicilia  ditti  Pia,  abbondante,  dotta, c delle  feien* 
rie  amica  . " — ~ " J 

cAuàr/l  Suàt 
l*C>”r  l Ronr 

Uleirt**--; 

See.-MimA. 

ì 

furi.  ' 

MiaNiH.VO 

i 

in  mjìgni 
Iaeo'u  d i- 

barell  t ap- 
po Rie  dar 
/.i  tom.  i y. 
nodu ! r.tt.q 
f.6o. 

? 

.no'iD  .i  u 
r 

.•v^ov'X  i \ 

«LVfll  \ 
Perche  qut 
Hi  Dei  fri, 
loro  babbi3 
Ufycèie  A- 
r'rerft. 

\V  ..  ■ ■ ')  'jjjO  »■•  J 

v f.iqffi  iOÌt |i  j 

i vy  a 

La  Medaglia'-éi.  da!  dirìtrò  dimortra  vn  venerando  vol- 
to d’Huomo  barbato^capiilurojòdi còronad’allòro  inghit 
ladato.  DaProucfcio  Vna  Donna  arm3trd'elaio,e  di  coraz- 

za;  e fotte  quc/lai  Veftita  d’vna  Itlnga  gonna  fino  à i piedi 

con  appoggiar  la  deftra  ad  vna  lancia>i  e-  tener  à fiinco  lo 
leudo  eoh.l’vlota  Cifri  diPalermaa  L’huomo  barbaro; ej 
coronata è.Gioue;  la  Donna  aratura  è 'Minerà a: & vnironoi 
Palermitani  in  Vn'irtcfla  Medaglia  il  padre  colla  figlia;per- 

j 

1 

1 

che  deh  una  , e dcll’aJtra  Deità  haucan  Tempi;  , & alta  ri, 
ma  c da  botare»  che  Gl  otte  tiene  il  volto  autierio  da  Mtnèr- 
ua,  c Mmcrua  la  faccia  auerlà  da  Gioite  ;ul  che  non  è lenza 

? 

mirtetipie  cre.dcrci,cbe  querta  Medaglia  fùbartura  in  cem- 

po  di  gucrta;  e che  la  Rep.Palcrmitana  ncllagiòrnata  caai- 

! I 

pale  poco  propitia  hebbe  lvna-yc  falera  Deità  i t;  b dii 

■ 

LIX  | 

-,  Si  ritraila,  in  rame  la  Medaglia,  che  con  ordine  vieti  de' 

Perche  à 

Min  era  a * 

fcrittadal  Partita Tottantelima  prima  irquefta  nel  prime 
alpettoci  moftra  il  ritratto  di  Donna  arma ta  nel capo  del- 

5 

P attributi 

feti  Vliuoii^ 

mo  rilplebdenrcicon  quclleparole  Greche  intorno.  0%Ml\ 
TAN  , cioè  Panormitauorum  . Nel  fecondo  ai ipetto  poi  v’< 
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vna  certa  di  vaga  Donzella  colle  chiome  leggiadramenrò 
acconcie,  & ad  vna  fettuccia  gentilmente  annodate  ; auatv- 
ti  àcui  fiorifee  vn  ramofcclldrd*Vliyo.  A me  parcjche  fvri$ 
e l'alt ro  ritratto  fia  di  Miuerua;  del  fecondo  me  ne  fi  fede 
l‘Viiuo,chc  tiene  al  fianco;  di  cui  élla  fù  l’inuentricc,  come 
cantò  Virgilio.  » 

Arlfs  0 T egaafautns,  Olcaf,  Mimma  / 

Inutntrix.  *■  J 

onde  fende  Gio.  Paflerarioj  fopra  Propertio  . Minima  ìhuc- 
trix  ole*  • bine  prò  alea:  Otti  di  m.  ì~~  - 1.  .77.. 1.  , ~ T.  I 

1.  : P"  M oribunda reuixit  -ifi 

ir  Vt  migli  infufa  Palladc  fiamma  folti.  t-'óoa 

aggiunge  il  Corniti  ; *chc  Minerua  fù  diramati  inuen- 
tbice  dcll'Vliuo  » perch’ella  infegnò  l'arte  tfcfprimcr  Irrito 
dal  frutto  di  quella  pianta;  e di  più  perche  f!crlio  à tutte  far- 
.ti  meccaniche  gioua;  perciò  anche  fi  dirti;  che  Minerà  crai 
di  tutte  farti  inueotricc.  Cultum  prateria  piasi  alimenta» 

Ole  a m<tenit;(3fr  frttUus  cxprc(ftonem  : cut»  pianta  qutdem  arnesi 
na  ferri  tur,  fed  t putta  inxcr  calerai  arborei  l . cam  Vara  Olì  ut fruclui 
adomnei  artespt  accammodatur,  oleum  Jcilic et  .•  omnes  detuq,  ariti 
M inerita  muentfc  traditar.O  pufe  quella  muoncionc  à Miner 
ua  atmbui  l'erudita  Antichità;  Icriue  Frunuco J : perchej  appoGirall , 
ficome  l’Oliua  èfempre  verde;  c l'Olio  non  parifce  miftio- 
ne  d'altra  cola  humida;  coli  Minerua  fù  fempre  Vergine , e 
nemica  di  maritalccoppia.  O pure  aggiunge  il  Giraldi;per- 
chc  l’Oliuo  è fimbolo  di  pace  ; e la  guerra  hi  per  fine  la  pa 
.oc,  c farmi  fi  {dirizzano  alla  concordia  . Sane  Olia  Minorità 
altri  km  tur,  prapterea  quod  femptr  'Direi  ; nefeio  quid  gla'ucrdims 

bulicar,  (jfr  Olitisi  quod  nihtlcantinear  h umidi  admixtum,  fed  ferri - 

_ - p" 
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per  (ìncetum  perfcutrat',fu  @r  Virginità s : ut  Pbrunutus  aie . Sunt 
qui  buie  Dea  Ole a fertutn  ajftgnent:  quod  hac  Arbor  Paca  fit  fymbo- 
luw.nam  (gfr  ideo  arma  injtrri  dicuntur,ut polita  tu  pace  uiuatnr, 
fcrtbit  Phnius. 

L’altro  afpcrro  di  Donna  armata  à mio  parere  è antho 
di  Minerua;  perche  oltre  al  fòpradetco;  ciò  con  molte  , o 
belle  autorità  di  nouo  il  confirma  Comici . 1 fjuic  Dea  cum 
armata  dicatur  è Capite  lotiis  extlijjje ; mox  arma , currum  cri  - 
buerunt,  Ut  tefiatur-Eloratius. 1 

lam  Galeam  Pallai , <tgidu, 

Cnrrufq;  (fif  rabbtem  parai, 
tgfr  in  bis  carmintbut  Setficorus. 

P alluda  bellorum  lindi)  s cantamus  amie  am 
Et  latte  progenttum  magno,  qu*  defirmt  Vrbet. 

. . quam  edam  Virgiliur  3 prajìdcm  belli  nominami. 

Armtpotens  belli  prejet  TnConia  Virgo. 

& i Palarmiram  in  vn’ifielTa  Medaglia  improntarono  duo 
ritratti  di  Minerua;  vno  in  habito  Pacifico  , e domcfiico  ; 
l'altro  in  habito  Guerriero,  e militare  ; per  lignificare  cho 
la  Pace,  e la  Concordia  publicajchc  la  Rcpublica  Palermi- 
tana godeua;  l’hauea  mercè  alla  prudenza  dei  Reggitori,  & 
al  valore  de’  Cittadini:  ò pure  nella  Pallade  armata  s’accc- 
na  lo  Rato  Militare:  c nella  Minerua  domeftica  il  Politico; 
e che  la  Cictà  Felice  nell'vno,  e nell'altro  Rato  felicemente 
fiori  ua. 

Crederci  ancora  che  queAi  due  ritratti  in  vn’ificfTa  Me- 
daglia di  Palermo  s'accoppiarono;  perche  la  Minerua  fu  in 
uétrice  tanto  dell’Armi;  come  delle  Arti:  fi  come  da  Ome 
ro,VirgiIio,  & Ouidio  erudicamcntc  dimofira  il  citato  Co- 
rniti 4 .Homerus-,  J fcriuc  egli,  ita  commemorami  de  Minerua  of- 
ficio, uirginitate,  (ffi  inacutii . 

Cui  lumina  glauca  Minerua. 

Aurea  non  illi  V inerii  funt  munirà  cordi 
Prplia;  ftd placuere  feri,fed  munirà  Martis 
Sed  ceder,  fed  bella  , fed  (gfi  ter tamina  pugnf 
Prima  uiros  docuit  currus,  orbejq,roearum 
Suppofuifie  : ligent  quar  par  ter  robot  e ferri . 
Virgimbu/qi  tadem  mori  tir  ani i prima  domi,  que 
M unera  conueniant,  animijqi  tmprejfit  notami . 
bpc  prima  edtficandi  uiam  inuenifie  dici  tur  -,  ut  te  Ila  tur  Luci  anni 6 
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( nitjutc  enim  fabula  Valladem  ‘Neptunum  , ac  Vulcantim  de  artifì- 
cio contendi ffe  : atij,  *N  eptunum  taurum  fabricaffe  ; Palladi  m exco- 
gitalìe  domiti»)  ciufdem  muentum  eli  Colui  : Ut  ait  T eteri tus  ù (gr 
Virgili us  % 

. . *Nam  Ula  Colo , calatili fue  Minerà* 

Ftemineas  affìtta  manus. 

hee  eadem  tibiarum  ufìm,  & mafie  am  exeogitauit:  hec  acu  piage- 
te, telam  trxire,  omne  lanifìci  am , leges,  claJJicatj ; inuenit  : quorum 
inuentorum  mentionem  fedi  Ouidius  bb.6.  mutationum , (èf  alibi  4 
Ìtt-J. 

P allude  placata  lanam  mollire putite 
Difcant,  (èf  plenas  exonerare  colos. 

1 Ila  ttiam  flantes  radio  pere urr ere  telar 
, ; Eruditi  (éfr  rarum  pediine  denfat  opus 

Hanc  cole,  tjui  macular  lefs  de  Uelhbus  aufert 
Hanc  cole  uellenbiis  tjuifìuis  alluna  parai. 

Onde  al  noftro  propofiro  la  Republica  Palermitana  in  que 
(la  Medaglia  congiunfc  inlìemc  i due  ritratti;  vno  di  Mincr 
ua  domcÙica  inuécricc  dcll’Arti  > e l'altro  di  Pallade  arma- 
ta macflra  dcH'Armi:  per  dimoftrare  ; clic  li  Cittadini  di 
Pa  lermo  erano  eccellenti  nell'vno  , c ncllalcro  me  (tiere_>  : 
c che  à tempo  di  paces'impiegauano  nellcArti  per  orname- 
lo della  Città;  & a tempo  di  guerra  con  l'animo,  c valore- 
impugnauano  le  armi  per  deltruttione  de  nimici. 


La  Medaglia  84.  ancorché  habbia  ghieroglifici  difFcré- 
LaCò.r  ti  dalla  (opra  (piegata  8 1.  pure  neireruditionc,c  nel  mifte- 
j 'ccrau!L.\ro  hiRorico  lono  fimilidìmi . lmperciò  che  quella  nel  da- 

IM merita.  1 uanti  dimoierà  vna  Ciuecta  colle  coniuete  parole  Greche  . 

iPA‘N..A4/TA<N . E nel  dietro  fa  vedere  vn  lucido  Elmo  di 

vn 
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vn  fuperbo  cimiero  gloriofamencc  adornato.Qj.eIla  di  cer 


LXXIII 


L'tlmo  ar- 


ma propria 
diMinerua 


to  è anche  Medaglia  di  Minerua,  ò di  Palladc  ; perche  Ia_> 
Notcola  elfer  vccello  di  Pallade  è cofa  chiarajlcriue  Gira! 
di  i.*Notiffimumefì  illusi,  Mineruam  peplo  ornata m frequenttr cf 
fclam  fuiffe:  (gr  plerumq\cum  "Nottua;Vt  fepe  uidemus  nunc  ad  pc 
des,  nunc  in  caput  : c J’Agoftini  afferma  1 l’ilteflo  con  quelle 
parole.  / n quelli , che  io  chiamo  A fi,  è d'vna  banda  Gioite,  dall  al  • 
tra  un'aquila  ; cofi  Giunone , (g^  -un  pauone ; V tnere  , @r  Una  co 
lomba,  Marte,  (éfr  un  gallo  -,  Apollo, un  grifone,  Minerua, 
Una  Ciuccia,  Mercurio  (efr  Un  becco:  e dimandando,  fe  fi  potrebbe 
egli  trottar  ragione-,  perche  fi  dà  quell'animale  piu  all'uno,  che  all  al 
trodi  eoe  e {li  Dei,  Rilpondci  lo  non  trono  ragione,  che  concluda,  m ’ 
l' vfo  accettato  da  Greci , e da  Latini  è m que fa  maniera,  che  tali 
animali eran  dedicati  àqueiuani  Dei.  Ma  quella  ragione  ; che 
di  ciò  non  sà  trouare  l'Agoftini;  aliai  eruditamente  la  da  il 
Cartari  ? con  quelle  parole.  La  Ciuetta  ancora  fu  polla  allear 
Uoltc  full' elmo  di  Minerua  : come  Uccello  fut  proprio, e da  lei  ama 
to  di  modo,  che  o fiale  sul  capo,  ò Uero  à i piedi, ella  l'hà  quafì  fempre 
fico  : di  che  Uoghono  alcuni  efere  la  ragione,  che  in  Atene  Cittàcara 
à quella  Dea  fopra  tutte  l’ altre  : come  moflra  tl*Nome  , ch’ella  heb- 
be  commune  con  quella ; per  lo  j Indio  delle  feientie  , e delle  buone  ar 
luche  qui  f olirono  tutte  già  gran  tempo  i fu  copia  grande  di  quelli 
V ccelli  i onde  nacque  ilprouerbio  di  portare  Ctuette  ad  Atene  : per 
quelli,  li  quali  uogliono  dare  altrui  quello,  di  che  egli  ha  grande  ab- 
bondanza ..  e perche  gli  occhi  di  Minerua  fono  d'un  medefmo  co- 
lore con  quelli  dellaCiuetta.Comc  cantò  Omero.4  • 

Sed  tribus  haud potuit  fuadcrc,  aut  fallcre  mentes 
A loue  prognate-,  cui  lumina  Glacua  M in  crup . 

Sunt  qui  autumant,  Icriue  Giraldi.  * quod  ( tis glauca-,  ) idefl  no- 
ttue oculos  haberet,  que  auis  ettam  ei  {ut  dtttum  eli)  afribebatur  ; 
'ideo  Glaucapis  Minerua  efl  appellata. 

L'Elmo  ancheè  vno  delle  vfate  armi  di  Mincruajche  ta- 
to nelle  Ilatue,  come  nelle  Medaglie  le  li  dauano  -,  confor- 
me à quello  d'Oratio  «. 

/am  galeam  P alias,  (g V egida t_». 

il  Cartari  ^ TiUcUò  confermando  fenuc.  Faceafì parimente. _» 
armata  con  Una  lunga  afla  in  mano  > e con  lo  feudo  di  crifìallo  al 
braccio  ( e con  l'elmo  in  tefla)  come  Ouidiofà  eh' ella  medi  foname- 
le fi  fdegna  da  fi  fìeffa  quando  lauora  di  ricamo  à proua  con  Ara  - 
gne,  e dice  fèguitando  queldtfegno. 
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nelle  meda. 
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Fa  ffe  con  l'hafìa,  c con  lo  fendo,  e l'ar?»a 
Il  Capo  d'Elmo,  c di  corata  tipetto  . 

Ma  quanto  fi  è cola  facile  il  dimollrarc,  che  tanto  la  Ci-,M'lN1;RV^ 
uetta;corae  l’Elmo  fìaninfegne,  e fimboli  di  Mincruajtanto* 
cdifficile  dichiarare  il  perche  la  Rcp.  Palermitana  in  que- 
lli lua  Erudita  Medaglia  hauefie  infieme  vniti  Ciuccia.*  , 

& Elmo.  E potrebbe  alcuno  dirciche  ficouie  Agoflini  dil- 
le1; che  in  una  Medaglia  l’ l mperadore  Antonino  Pio  fece  Un  A- 
tjuila  in  meco  ad  un  Pattane  ; (g r à una  Ci  netta:  per  dimo  firari _» 
la  fua  dittar  ione  d Gioite,  à Giunone , (gr  d Minorità  ; di  cui  fono 
quelli  uccelli  ;Checofi  Palermo,  pcrpublicarc  la  lua  gran* 
deuotione  vcrfola  Dea  Pallàdc;vni  in  quella  lua  Medaglia., 
l‘vno,e  l'altro  fimbolo  della  fua  falla  Deità. 

Nulladimcno  l'Erizzi,  e’1  Cartari  mi  conducono  a più 
recondita  cognitione  di  quella  erudita  coppia  d’Vccello.e 
d’Armi.  Pcrciochc  l’Erizzi  2 dichiarando  una  Medaglia  di 
Domiti  ano  . , in  gioueniletd  colpetto  armato,  e con  un’elmo  in  te 
fla  con  lettere  intorno./ mp.  Domit.  Aug.  Germ.  Cof.  X///I . rhe  . 
ha  per  riuerjo  l'animale  della  Cittctta  fenzf  altre  lettere,  fuor  che  S.C. 
dice,  che  quella  Medaglia  fu  battuta  in  2( orna  a Dominano  non 
per  altra  occafone ; che  per  ffcmpUce  adulationc : attribuendoli  per  que 
fio  fógno  ( della  Ciuetta ) la  ffapienza  ; percioche  il pr  'mcipalfgn tfìca 
mento  della  Ciuetta  è,  che  per  quella  ghierogb floamente  s intende  la_» 

Dea  Pallade,  óuer  Minerva  . . onde  tenendogli  antichi, che  M tner 
ua  fofte  la  Dea  del  Con  figlio,  c della  Prude  tirar,  ghierogbfieamente  » 
per  il  fógno  della  Ciuetta, a tal  Dea  dedicato, intendevano  la  Sapien- 
za, e cof  per  quello  animale  nel  riuerfodi  tal  Medaglia  Agnato  Uol 
lero  i Ternani  attribuire  la  Japientiaal  fuo  Prencipe . L’illelTo  an 
che  confirma  il  Cartari  Jin  quello  modo  . Significala  Ciuet- 
ta il  fàggio,  e buon  configlio  dell'huomo  prudente  : come  fi  legge  ap 
or  e fio  di  Giuflino,  eh' effóndo  Uolata  una  Ciuetta  su  l'ha  fla  à Hie - 
zone  la  prima  Uoltw,  ch'egli  ancora  giovinetto  andò  alla guerra, fu  in- 
terpretato, che  fiarrebbe  di  configlio  molto  accorto  : e fu  uero\  perche _» 
divenuto  7(è  di  S ir  ac  u fa',  benché fofit  nato  di  baffo  luogo. E perche  gli 
occhi  di  Alinerua  fono  dun  medefimo  colore  con  quelli  della  Civet- 
ta, la  quale  ui  Uede  beni fimo  la  notte',  intende  fi  : che  ihuomo  fag- 
gio uede,  e conofce  le  coffe  quantunque  fiano  difficili,  occulte, e che 

leuatofi  dall'animo  il  Uelo  della  menzogna, penetra  la  Uerita  colla _* 

Ui  fla  dell’ intelletto,  perche  quella  {là  occulta,  ne  fi  lafcia  uederc  ad 
ognuno . 
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prudenza; e l’Elmo  della  tortezza,  e del  valore:* la  Repub. 
Palermitana  in  quella  luaMedaglia  mbeitic  accoppiò  Ci- 
uettaA  Elmo; ctoè  prudj:nz?,«  t’ortezzai  per  fìgniHcaro 
che  la  Citta  di  Palermo  appogglaua  la  • Àia  felicità  fillio 
prudenza  dei  fauij  Reggitori  ; e falla  fortezza  dei  vafarofi 
Cittadini.  O puro  la  Cinerea  è (i  tnbojo  deH'mgegnofaM*nfrt 


Auit.,  Atùr, 
l'Oli  |Rom. 
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fapitnta.  c 1 El tpd  della  guerriera  Pallacfa  t &aecenna  che  quella 
Felice  CKtjj/ot.to  quel  cele  (le  Clima  ó (ìtuata;  che  nudr*fa< 
i tuoi  Cittadini  nella  pace  ingegnose  nella  guerra  valore 
fi  ■■  CicoOne  difopra  fcctffc  Macteo  Sai uaggi1  .ffti-Gentes  profi 
ttr  dhponcntn  fteìlts  furti  <***>&  <* fcctunles  ■: . funi'  uù 

dir» prriù rt&immjfiim  ootì-ik  \u<{  a t.n LÌriìl*  ita  , oboli  E1 
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Il  cu  Ito  di 
Ventre  fa- 
mofo  in  Si 
[ citi*. 


Tra  le  Medaglie  di  Palermo  il  Paruri  apporci  la  4f.  1 a_» 
quale  nel  primo  afpecco  rapprefenca  il  voltò,  d’vna  beili iQ. 
ma  Donna  colle  chiome  arri heio/a mente  annodate;  e colle 
orecchine  all’orecchie:  dietro  v’c  vna  Delia,  ò Triangolo. 
Nell'altro  alpetto  vi  lì  vedevo  Montone  lanuto,  ecornuro; 
auantiàcui  vi  Hi  vna  Spicha  di  grano,  ò d’orzo:  &c  ancor 
che  in  quella  Medaglia  non  vi  fi  legga  veruna  lettera,  ò ci 
fra  Palermitana;  pure  perche  qucli'eruditillimofra  quello 
di  Palermo  la  ripone  ; non  voglio  della  fua  /piegatura  de* 
fraudarla  . Adunque  Io  fono  di  parere  ; che  il  volto  ha  di 
Venere;  perche  la  peregrina  bellezza  delia  /àccia,  la  vana_> 
acconciatura  delle  treccie,  c le curiale  orecchine  tutte  mi 
indiciano  la  lu/Turiofa,  c vaniilìmi  /ua  figura  . 11  Delta, fi- 
gura matematica  di  tre  angoli  ; come  anche  la  Spiga  fono 
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In  nummo 

Animai,  f. 


1 famofi  /imboli  della  Sicilia;  che  in  tutti  1 Tre  Promonco 
ri j è frumentaria;  come  altrouc  diffufamente  prouaTem 
col  bel  ritratto  di  Venere  s’accoppiò  il  miftcriolo  Deità 
peraccennamehcil  culto  di  Venere  Ericina  era  pet  tutta-, 
la  Sicilia  celebre,  e folenne . 

E fé  bene  a quello  fallo  Nume  l'Antichità  hauefle  trai» 
gli  animali  conlàcrato  la  Colomba  > pure  ben  le  Veccoppu 
cjui  il  Montone,  pèrche  quello;  dicè  il  Ricciardi  t fecondo 
la  mente  d’Ertzzo  ^éfimbolo  d amorvano,  é di  lufliiria_.  : 

Arirs  fignificat  V tnrreum  affettarne  & quiui  inficine  figìuntà- 
rono  Venere,  & Ariete  : per  lignificare  la  proprietà  di  que^ 
a Deità  : cioè;  che  Venere  era  Dea  d'amori  vani,e  lafctui. 

Ma  Picrio  3 mi  richiama  à più  arcano  millerio  ; mentre  di-t4I+3 
ce;  che  l’Ariete  di  pochi  meli  natoc  manfuetilfimo  Agncl  J.io.cfiroc. 
ino;  ma  dopo  crcfciuto,  e di  dure  còma  armato  ; diuienej  f77- 
ortiflìmo Montone;  animai  guerriero,  c clic  fluzzicato  fe- 
rocemente vrca  , e terribilmente  cozza;  c perciò  è limbo 
o d'huomo  feroce,  & armigeeo.  Aria  fignficatfierociiatcttLJ: 
tfttod  ex  Agnis  manfite  affimi  auffa  cornibui  Arieteijerociffimt  pitti, 
fi  pugnatore}  -,  non  modo  in  fuo  genere,  frd  tu  am  in  hommes  tneur-  4 
fantes.E  Filonc4  nelle  lue  allegorie  feri  de  : Ariti  ejuatenur  lefì1*' 
ir  ac  un  dui  ; /tonificai  iracundiam  ; (fi  llim  irafctbtlem  . Onde  Io 
credo;che  artifìciofamcntc  in  quèfta  Medaglia  inficino 
'accoppiarono  Venere;  Dc«  d’amóri,  e di  piaccri-Sc  Arte- 
tei  animai  iracondo, e feroce.Per  fignìficarècjuclche  di  fo- 
ira  dille  Matteo  Ssluaggi  *:  cioè;  che  il  celelle  clima  di  Pà 
ermo  nutrilce  nei  Palcrm1tani  vna  natura  amàbile  , piaci 
da,  e gentile  . Ifì*  Gentes propttr  difponcntts  fltllas  junt  nitida  , 
manda,  Ma  con  ingiuria  fluzzicati,  e con  offefa  prouocati 
divengono  feroci, terribili, c gcncrofamcte  dcli’oifclà  fi  vèr 
dicano.  Sutit  tttdcm  bclltcofà\arma,  fi  labori  affettante!.  Quello 
è quanto  mi  occorre  circa  quelle  Medaglie  di  Palermo  ap- 
portate dal  Paruta;  delle  quali  i tempi  lono  ofeuri  ; ne  pof- 
fo  haucr  nonna  inqual’anno  furono  improntate . Le  altre 
però,  che  han  la  Cronologia  chiara  nelle  Ere  Cartaginefc  , 
Romana,  Saracena,  Normanna,  Sueua,  Aragoncla,& 

Aullriaca  a i (ùoi  douuti  anni  fpiegaremo. 

Onde  ritorniamo  all'hiflona. 
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L’Anno 

Del  Mondo  1 S79.de!  Dilanio  1 zi  3.  della  quarta  Età  416 
deU'vfcira  degli  Ebrei,  c delia  data  lege  3 3 c.u’Abdo- 
ne  Giudice  degli  Ebrei.  8.  & vlt.  d’ A maria  Pon- 
tefice 38.  di  Teutane  Monarca  degli  Aiiì- 
1 ri j 3 1.  dell’Imperio  948.  di  Troia-, 
prcla  9.  AuanuàChrido 
i'74. 
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Gli  Eroi,  e Soldati  Greci  lifen fiati  della  guerra  Troiana  dopo 
L'eccidio  di  T rota  hauere  faticato  Palermo  : èfauola  . 


C 


II 


Si  nproua 
F opinione^, 

addotta . 


Ondotta  felicemente  à fine  dai  Greci  la  guerra  Tro 
iana;  dedrurta  la  Città  di  Troia  , & eltinro  l’impe- 
rio dell’Afia,  certo  fi  è,  che  molti  culi  Greci,  come 
Troiani  nauigarono  in  Sicilia  ; perche  dei  Troiani  Enea  ; e 
dei  Greci  VltlTe  nella  nodn  Ifola  approdarono.  Quindi  ira 
gli  eruditi  antichi  Palermitani  nacque  opinione!  che  mol 
ti  faldati  Greci  dalla  guerra  licentiati;  niuigando  in  Sici- 
lia hiuefler  edificato  Palermo:cofi  nicrifcc  Pietro  Ranza- 
no.1  Nonnulla prateria  vifùm  eli  futjfc  Panormum  conditam  à 
Gradi,  quorum  ingens mantts pofiTrotanum  brllum  quamq,dtuer- 
Jistcmponbus  in  Stcìliam  traiectt.  Quella  ideila  Temenza  par  , 
che  ai  tempi  del  Fazello  1 appo  alcuni  hauefie  ancori  ha- 
nuca  credenza  : mcocre  l’Autore  alTerifce  > Che  per  Palermo 
yeggetidofi  molti  frammenti,  e memorie  di  fajfi.ne  quali  fino  frit- 
te molte  lettere  : che  più  tofio  s'ammirano  , che  s' intendono  : perciò 
che  i Greci,  gli  Arabi,  (jfr  i Caldei  dei  notit  i tempi  non  gli  h anno  pa 
tuto  leggere  : onde  il  volgo  tiene  hoggi  : che  Jìmih  fajji  ctfoff  ro  por- 
tati da  Troiani  dopo  la  ruma  di  Troia  : ancorché  contmghmo  più 
l'antichità  di  Palermo,  che  di  T rota.  V ulgi  opinio  eos  è T roia  exci - 
dio  Panormum  educlos tenet . Ma  come  che  muno  altro  Scric- 
torcquclta  noua  opinione  chiaramente  riporta  le  non  il  lo 
Io  Ranzano;  il  quale  ampiamente,  c la  rilenfcc  , e la  rifiu- 
ta; perciò  mi  par  badante  à tradurre  nella  nodra  lingua  la 
Tua  Latina  narratiua. 

Adunque  dice  egli.  A non  pochi  piacque  ; che  Palermo 
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fia  Rato  fabricato  da  Greci;  delti  quali  dopo  la  guerra  Tro 
tana  gran  numero, 3c  in  diuerfi  tempi  nella. Sicilia  tragitta- 
rono: ma  però  da  quai  Popoli  della  Grecia,  ò in  qual  tem- 
po ciò  fi  lolle  eseguito  ? niuna  cofa  con  certezza  apporta- 
no. Se  non  vogliamo  direichc  Torme  di  Tucidide  * van  caN 
cando  il  quale  afferma:  che  l'Italia  , c gran  parce  della  Si 
cilia  fu  dai  Pcloponefi  habitata  . Siche  le  à colloro  s'hà  da 
prcllar  fede;  certo  l'antichità  di  quella  Città  nonlarebb 
tale;  qual  communemente  li  llima  . Conciofia  che  di  rutti 
li  Popoli,  che  negli  antichi  tempi  in  Sicilia  vennero  adha- 
bitarc;  i Greci  furono  gli  virimi;  c fi  come  io  poco  inanzi 
riportai,  e l'illeffo  Tucidide  anche  affcrilcc;  poiché  fcriue 
che  i Ciclopi, &i  Lellrigoni  Ira  tutti  li  popoli  furono  li  più 
antichi;  che  llfola  habitaffero;  delli  quali  ne  meno  l'origi 
ne  e certa;  di  quella  più  Pocri,  che  Iftorici  rimembrando 
le  diamo  fede  à Leonardo  Aretino  nei  fiioi  Commentarti 
della  prima  Guerra  Punica;  il  quale  leguendo  Tucidide  fu 
il  primo  che  ciò  manda  Uè  alle  (lampe. Dopo  i'Ciclópi,  i Si- 
cani  venuti  dalla  Spagna  nella  Sicilia  entrarono:  c la  noma 
ro  Sicania:  pigliando  eglino  quel  nome  dal  Fiume  Sicano 
vicino  à cui  hauean  la  patria.  Dopo  quelli  i Sicoli  ; ii  qua 
li  furono  antichi  ili  in  i Popoli  d Italia,  e per  molte  età  furo- 
no in  cala  potenti;  quelli  tragittato  il  mare  con  poffento 
clercito  Titola  foggiogaror.o;c  mutandole  il  nome  la  diffe- 
ro  Sicilia.  ISicoh  hauendo  vinto  1 Sicani,  quelli  nelle  vi- 
time  parti  Meridionali,  & Occidentali  dcll'ifola  collrinfe- 
ro  à ritirarli  E polcia  fornica  la  Guerra  Troiana;  certo  che 
ifugmui  Troiani  con  Naui  cranlportati  in  Sicilia  fabrica 
rono  Enee,  & Egeita  : dopo  tutti  quelli  nella  Sicilia  tragic 
tando  ì Greci  di  molti  luoghi  diquella  s’impadronirono 
Ma  la  loro  venuta  in  quell'lfola  fù  quali  300.  anni  dopo  ii 
paffaggio de  Sicoli.  Donde  però;inquali  tempi  vi  venilfero; 
c quali  Città  vi  fàbricaffcro;  il  dimolirò  Leonardo  Aretino 
ncgl’illellì  Commentari;;  leguendo  l’autorità  d’anrichilii 
mi  Illorici;  & ma  llimamenrc  di  Tucidide;  & egli  tutte  Icj 
Città  Greche,  e 1 loro  Fondatori,  8c  liluflraton  ili  quali  fu- 
rono che  fino  al  cempo  della  Guerra  Pcloponneitaca  ( la_* 
quale  fecondo  Sahaao  , e Gordonio  cominciò  ncifOlimp. 
87.  nell'anno  z.  e della  fabrica  di  Roma  311.}  coi  propri; I 
nomi  chiama,  & vna  per  vna  annoucra  , e nondimeno  iuij 
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AJat.j  ninna  mencionelocc  di  Palermo  : non  per  altra  ragione  di 
m»4'j  c.Qftcji  mio  parere;  le  non  perche  non  potè  affinarne;  dici 


Sec.  s».'«r,*|<'’rc<ii  furano  q***fta  Città  tab  ticacon. 

n iMà  baffi  collVnica  reftimciniamza  di  Tucidide  dimo> 


Arare:  come-queifU  quali  li  p'rtricnprj  di  Palermo  riferì Icoj 
confati,  noa  i Greci,  dan  il  piede  m fallo  : poiché  dopo , che  colimi 

dOrÀ  mi>nrlHr»f»  rii  ■ Vi ,»/*  J U or*  ri  ri  Immilli  in  nfirtli  ^’SlC  1 j i 1 j 
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IV 

Si  da  ragio 
ne  perche-, 
fotta  qittjlo 
anno  fi  ri 


proui  que- 
iìa  latenza 


>>  lece  mcntiooc  di.  quelle  genti  dé  quali  in  prima  U S 
, if  popolaronói'faccndo  finalmente  mcncions  dcll’arriuo  de' 
»'  Fenici  netU  lidia  Ifola;  vfir  quelle  parole.  Pbanices  praccrau» 
>,*  per  eam.let»  Infittimi  p a finn  habitautrunt . . ac  potìpuim  per  multi 
Gracorum  (line  ctom  nttuibustreuecerunt  i omtffii  tiattt^attane  Alt* 
ty.imtSoloeeHi*m,  (èfc  Panormnm,  finitima  Elymir,  o apuli  fèdi  bue 
t,x  tpfit  pofititiincaltterunt . Ec  in  vn  altro  luogo  dell’iRc fio  libra 
'affirmò  il  mede-limo  Aurore;  che  Imcra  era  vna  delle  Città 
Greche,  la  quale  alla  fila  età  era  limata  al  mar  Tofcano;da 
cut  Palermo  c bagnato;  iSthoggidi  è fpianata  .ve  pure  moni 
lungi  da  quella  er,a  polla  quella  Città  , ebegh  antichiffimi 
Si  coli,  e noi  anche  a quelli  tempi  chiamiamo  rcrmo<i£dd 
tutte  quelle  parole  di  Tucidide  Due  cole  lenza  controucr- 
fiapoiloraccoglicrc  . Prima,  ché-Palcrmo non lù  <3rectjr 
Città  ;Secondoche non  fù  prima  habicata  da  Greci;  che  i 
Fenici  in  lei  la  Tedia  vi  riponeildro:  poiché  nmancuan  hl, 
piede  quelle  Tre  Città,  Motia, Solcato,  c PakrmovptiniaiJ 
che  h Fenici  l babitaiTcro.  Ex  hit  antem  Tbttcpdtdis  nerbis  duo 
bue  fine  ulta  controutrfìa  pofium  tpfedthgere.  Panormttmnau  exti 
tiffic  Gracam  Vrbetnfioc  di  non  fiutjje  d Gradi prtmum  babitatam; 
@T  ante  faijie  eonditam,  tjaam  Phteitiets  in  ett  fedts  pofuìjfieut. 

Con  quelle  parole  appunioriterifcc  , e rifiuta  qucfla  va- 
na Temenza  Pietro  Ranzano:  alle  quali  sì  Tauthorità,come 
le  ragioni  di  tanto  Scrittore  non  mi  dan  luogo  d'aggiunger 
ui  altro.  Solamente  auuertif’co  al  Lettore;  che  talopiprow 
ne  hò  riTerito  nell’anno  9.  dopo  l'eccidio  di  Troia;  e nò  più 
aballb  dopò  l’Olimpiade  XI. quàdo  in- gran  numero  comin- 
ciarono i Greci  à tragittar  in  Sicilia  ;e  vi  fa  bri  careno  molp 
tc,  e gran  Ciccai  perche  quelli  Erudku  come  fenile  il  citato 
Ranzano;furono  di  falla  opinione*,  che  quei  Greci  .fa bncà-- 
rono  Palcrmo;ii  qli  dopo  I4. Guerra Troiananauigarono  in 
Sicilia;  F tuffi  cum  conditati!  à Gradi  quorum  tngtnt  ma» tu  poti 
Troianum  btllum  . .in  SteiLtatn  tuttccu.  E pere  he  d'vna  parco 
coitolo  non  degnarono il  tempo,  della  Greca  Mauigacione; 

Hh  z come 


Aulì  A.  Aui.  , 
I Oli.!  Soni/) 


OMì;3ja 


1 


oniu.Vv  ol 


ose 


Anno  zfi 


DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO 


Anno 


D el  | Auit 
M ód.’Chri 


Sec.  StJian. 


CRONICA 

PALERMO 


come  auucrti  l'iflcflò  Ranzano. 1 Per  ejua  tempora  fixElum  ìd 
'fit,  mbil certi  pcrbibcnt.  E daU’alcra  Io  nel  mio  Primo  Tomo 
degli  Annali  del  Regno  diraoflro  ; come  il  Greco  Vlillo 
con  podcrola  armata»  e numerofa  gente  Greca  8.  anni  do- 
po la  ruina  di  Troia  iecondo  Eulcbio»Tre  volte  approdò  in 
Sicilia;  Vjyfiet  cum  ter  in  Siciltam  aduenerit.  fcriuc  Strabono  1. 
non  feguendo  dopo  la  iudetta  Guerra  di  Troia  altro  arriuo 
di  Greci  ndi’Iiola;  fé  non  quello  fatto  dopo  l’XI.  Olimpia- 
de ,c  quella  altra  fccooda  Greca  Nauigatione  in  Sicilia.» 
Rimandola  io  troppo  dalie  ruine  Troiane  lon  tana,  e dilla  - 
te;  fi  come  ben  notò  Cluuerio AVltime  tandem  in  Sieiliam’ve- 
mffe  narrantur,  certis  iam  plerifif,  Auclonbus ; Greeorum  colonia 
annis poflTroiam  captam  448.  Sono  entrato  in  fofpitiono» 
che  quelli  Anonimi  Scrittori  fodero  flati  di  parere;  che  al- 
cuni Greci  compagni  d’VlilTeje  circa  il  ludetro  ann.8.dopo 
la  prefa  di  Troia  hauellìrro  fabricato  Palermo;  il  che  come 
ben  difTc  il  Ranzano  è vani lfima  fauola,  c menzognero 
fognio. 

L’Anno 

Del  Mondo  $117.  del  Diluuio  1571.  della  Quinta  Età  218. 
del  Tempio  fondato  aoj.d’Ozia  1.  di  Ic  roboam  u. 
di  loci  Pontefice  i.  di  Troia  deflrutta  337.  di 
Sardanapalolmp.  dcgl'A  llìrij  ra.della  Mo- 
narchia degli  Aiiìrij  1196.  Auannà 
Chnflo  816. 

Alcuni  Autori  fcriffcr&i  Fenici  fi. anno  auanti  Ì Olimpiadi  ba- 
tter fabricato  Palermo ; ma  finca  fondamento. 
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Palermo  ( dice  il  Val- 
ga ornerà , J ) come  il  Maurolì , el  "Bon figlio  ritrouando  in 


Oloro  i che  fono  poco  fauoreuoli  à 

guarnirà,  J ) come  il  Maurolì , 

Eafebio  ; fecondo  il  calcolo  fuo  degli  anni  del  mondo  ; à f'*6' 
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mette al  f i 99-  del  mondo:(  fiegue  inciò  Valgnarnera  la  Cronelo 
già  di  Gordonto  ; ma  fecondo  gli  Annali  di  Saltano  , che  noi  feguia- 
moi  (ì  è l'anno  auanti  à C hntìo  816.)  yuefle  parole.  Seprimo  Phae- 
nices  mare  obtmuerunt  43.  annh . Stimano , che  ejueflofia  il  tempo 
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J<tp4 faggio  id  Fenici  i»  Si  et  li  a ; e per  confeguenza  , il  rem 
po della  Fondanone  di. Palermo;  perche  quelli  Due  Serie 
tor*  accoppiando  le  cicacc  parole  d Eufcbto  con  quelle  al- 
tre di  Tucidide  1 . H abitaucruiit  a a trtn  , gr  Phaemee,  enea  om- 
nem  quidem  Surliam.  . at  viti  per  multi  Gracorum  ,ì  per  mare_, 
adnamgauerum  ; relmqucntes  pierai? ; Motyam,  & Solocntcm  , (fi-  lib.  6. 
Panormttm  tncoUerant . Giuncando  dico  le  pacolc  d'Eufcbio  , 
c di  Tucidide;  nei  citato  anno  l'Epoca  ,ò  la  prima  origine 
di  Palermo  Rabilifcino.Le  parole  di  Mauroli*  fono  ouelèc. 

Ppftta  i>l}ttwci  ncgotitrnmcauft  pian  bus  annis  nauigantes;  Vi  art 
Eufebius  ; mare  obtmebant.: àqmbus  tutte  Thucjthdis  te (lt mano  inbifl.  si 
Motya'to&tbUnmH  &Pa»ornnvn  conditam  : quo  erteti?  no»  !i  * fi 4o. 
luets  di  Sù  tatui  & ammirate  Incorna*  aliceli  ita  eoa  fiate  ere:  Dt  fai- 
UCtmbv  ta  oeucrtt  ; qua  ficai  Phmiceam  Colon  orti  tu  Pri forum 
Patnam  ftrtihtaiv,.(fif  aquarum  redund.tntia  amuLuur  ; it.l  Felix 
mirilo  cognominatur..<Nec  (ninni  à condì  tor  utn  nomine;  fd  quotila 
deheijs  Vtiica  t>%  (djr  fingulan,  in  l tifala  tota ; P beni  ci  t vince  Aai\ 
cogttomenrum,(tfr  l-nfignta finita  tfi.A  pprouando  il  Bon figlio  ì 
cjuci  tanto;  clic  dal  Mauroli  s'accenni  i coli  < le  fuderec  pa-| 
rolc  volgariza  . We»  maltrattai  poi  li  Fenici  con  molta  gUJtUsZoJfì 
loro  tettano  l*  f gnor, k del  Mar,  : come  Tucidide  ferme  edificar  o-,  fi  ce!  ‘ * 1 
no  le  Citta  di  Mona,  Spianto , e Palermo  j qui  tu  fubtto  gli  bahtdji 
tor,  de  vicini  luoghi,  (éfi  abbandonate  le  patrie;  Vtconcorfcrt  tv  gran 
frequenza  allettati  dall  amenità  deificai  onde  àmarauigha  crebbi 
e fendo  emolatrice  della  Patria  de  t Primi  Fondatori  pìr  lafertihtàì 
del  fuolO'  , con  douttia  d acque,  e di  frutti  diurrfi  : piroette  meritevol- 
mente t'appella  Felice  : per  ,1  ‘Nome  dei  fio.  Primi  Progenitori 
Md  perche  e nelle  de  Iute  Unica,  e fngolar,  in  Sicilia  : per  qtitfìo 

porta  tlfngolar  Augello  per  in fegna  . Parche  s’appoggi  ancho 
all  opinione  di  colloro  il  Golzio  ;4  mentre  ferme  . Pdnor- 
mi  Vrbts  origine m Vctufiifimi  quique  Scriptores  à P hanictbu,  rette 
tunt.  ‘ 

licite;  ripiglia  il  Valguarnera  ; potrebbe  badare  à Palermo  per 
dimoflrare  > che  fefitpiu  antico  di  tutte  le  Citta  Greche  ; le  nudi  co- 
minciarono à fondarfi  L'Xf.  Oltmp.  e quefìo  tempo  è fi.  Lno  pri- 
madell  Olimpiadi . . Ma  quella  coniatura  ( prefa  dalle  cute paro  f 17.’ 
le  d Eufebio  ) e molto fieuole  ; perche  Tucidide  nelle  fpra  narrate^ 
parole  a chiare  note  dice ; che  i Fenici  Vennero  in  Mona,  Solente,  e 
Palermo  per  mere  antare.'N  egotiation  11  caufa  cum  Siculi 1:  e per  an- 
dar mercantando  ptr  mare,  e fondar  Colonie  in  qualche  luogo  ; non 
Vera 
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Si  ri  pretta 
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V era  di  btfogno,  che  (afferò  potenti  in  man  con  grande  fìttolo  ‘.fiche 
ne  [fiero  padroni . Olirà  ciò  la  verità  dell’ /fioria  ne  richiama  da 
ejuctìà  lor  fcntevzjt  : perche  fetipa  duino  etiamdio  con  rifiontri  d'au- 
tori Gentili  ( la  [ciati  da  da  parte  ogni  HO  fra  Traditane  di  /òpra  ad- 
dotta ) più  origine  hMiamo  di  Palermo:  poiché  Diodoro  nrt  luoghi 
citati  non  attigna  al  paffaggio  dei  Fenici  in  Sicilia  tempo'  prefifi 
fo\  ma  dice  ; Ab  atinguifimu  inde  tempòribus  ; e prima  che  pafiafi 
(ero  alle  Colorite  d" Ercole  . Adunque  nexla  Eulcbio  coltorò 
(rodono  argomentare  , che  Palermo  Calla  co  tabficatóin.. 
quello  anno;  quando  la  lèmma  volta  i Fenici  furono  li-, 
gnori  del  mare,  e porcnti  in  acqua. 

Coli  contro  Ma  uxolico,  e Bon  figlio  in  difiela  della  fua_» 
l Patria  dilcotre  il  Valguarncra;  al  cui  dilcorlolo  aggiongo  . 
Ch'Eufebio  in  quello  prclèmc  anno  non  Polo  dice;  che  1 Fe- 
nici furono  Potenti  in  mare  ; ma  anche  di  vantaggio  ag 
giunge  il  numero  di  quella  replicata  Potenza  mannma,& 
aflcrilce;  che  in  quello  anno  furono  la  lèmma  volta  Potéri! 
in  mare.  SepttmoPhrntcetmareobiinuerunt  annit  4j.Enom. 
foggiungendìQ  cgliichein  quella  loro-'fcccima  Potenza  ma-; 
mima  entrarono  in  Sicilia;  vi  craniporrarono  Colonia  , e_> 
vi  lubricarono  Città;  ci  dà  da  crederebbe  la  venuta  dei  Fe-. 
nici  in  Siciliani  moltianni auanci  a quella  lèmma  Signo- 
ria, & in  alcuna  delle  altre  lei  Signorie;  ch’cquello  .clic  di 
fopra  dille  con  Diodoro  il  Valguarncra  , cioè  che  v’entra- 
rono prima, che  paffafiero  alle  Colonte  d Ercole  . Inoltre  il  tempo 
ch’Eulcbio  alligna  à quella  lctci.ma  Signoria  dc’Fcnici  io» 
mare;  c li  due  citati  Autori  tal  tempo  prefènuono  per  Epo 
ca,  ò Fondanone  di  Palcrmo;mamlètta mente  concradic 
ai  citato  Tello  di  Tucidide;  perche  quello  chiaramente 
ce;  che  i Fenici  liriurarono  inMocia, Scianto  , c Palermo  ; 
dopo,  che  i Greci  entrarono  in  Sicilia  in  gran  copia:dr  viri 
Permuta  G recor  um  eò  per  marcati  nauigaucrunt ; reltnrjucnt  et  pie- 
rag,  Al  edam,  <gr  Soloentem , @r  P anormum  ..  incoluerunt.  I Gre- 
ci;come  da  Eulebio,e  d’altri  Valguarnerai,c  Cluuerto  Eru- 
ditamele prouano  ; cominciarono  a tragittare  in  Sicilia  nel- 
l’anno i . dell’Oiimp.  XI.  chiaramente  dunque  lì  vede  cho 
non  lì  può  deJli  fudccti  celli  inferire,  che  i Fenici  P anormum 
incolutrunt ; come  dice  Tucidide  : C um  Srptimo  Alare  obtiuue- 
runt  : come  Icriuc  Eulebio  . ElTendo  flato  il  lacco  referto  da 
ulebio  ; i.  anno  auanci  all'OUmpiadi , & il  referito  da_» 
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L’Anno 

Del  Mondo  3 346. della  Quinta  Età  407.  della  Fondanone.» 
del  Tempio  3 14.  di  ManalTe  Re  di  Giuda  9.  di  Mero* 
dach  Monarca  1 3.  dell’Imperio  Babilonico  1 3. 
di  Numi  Pompilio  Re  dei  Romani  43. 

Auanti  à Cllrillo  707. 

I Fenici  dai  Greci  di  (cacciati  dall’ Orientai  lato  della  Sicilia. _» 
nell'Occidentale-,  e nelle  Tre  Citta  di Motia,  Palermo,  e Solante  fi 
ritirarono-,  (éfi  a Palio  poli,  cioè  Citta  V ree  biadi  Palermo  ago,  un  fero 
‘ Napoli  -,  cioè  la  Citta  “Nona. 

TRà  le  varie  opinioni,che  dall'antichiffima  Fondatio 
ne  di  Palermo  s apportano;  la  più  diuolgaca , e fa- 
mola  è quella  dei  Fenici, la  quale  obligò  prima  Pie- 
tro Ranzano  à fcriuerc  il  Ino  libro  M.  S.  De  antiquuatc  Pa- 
ttarmi : e dopo  Don  Mariano  Valguirnera  à mandare  allo 
Rampe  più  grolTo  Volume.  Dell'origine, (gfi  Antichità  di  Paler- 
mo. Ónde  ion  conflretto  anch’io  di  criuellarla  con  vgual  pa 
tienza,  c diligenza  . Adunque  Tucidide  • riportando  quali 
tutti  i Barbari  Popoli,  che  nella  Sicilia  auanti  all'Olimpia- 
de XI.c  prima  della  nauigacione  dei  Greci  in  quella  tragit- 
tarono; Ira  quelli  numera  i Fenici  : 5i  ferine  . IJ abitati;  uni 
autem,  (jfi  Phxnicei  circa  omnem  tfuidem  Sic  ih  am  : promontori _» 
ad  mare  occupante s : Ucmq;  paruas  Infuiat  adiacente 1 ; negati  alio 
nis  cauja  cum  Siculit.  At  'libi  permulti  Graeorum  eó  per  mare  ai 
nauigauerunr,  reltnquentes  pltraf,  Moryam,  (gr  Soloentcm.fèf  P a 
normum,prope Elymot  ciuibus  frequentante!,  tncolucrunt  : tum  So- 
cietate  Elymorum  fieli  : tum  quod  Carthago  bo-euiflima  nauigatione 
iliiuc  a Sicilia  di  fiat,  cioè  adire'.  Mi  & 1 Fenici  di  certo  habi- 
tarono  quali  per  tutta  la  Sicilia  : occupando  i Promonto- 
ri/ al  Mare  Iìtuati;&:  ancora  le  picriole  lidie  adiacenti;  per 
cagione  di  traffico  coiSicoii.  Ma  pofeia  che  molciffimi 
Greci  mi  per  mare  tragittarono;  abbandonando  molti  luo 
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Palermo 


Th?;  Moria  , e Solento  , e Palermo  vicini  agli  Eiimi  : ( cioè 
li  Troiani)  con  numcrolà  geme  hibuarono  .il  che  fecero 
tanto  confidatinella  vicinanza  degli  Elioni}  quanto  perche 
a Cartagine  à quello  lato  di  Sicilia  v hauca  breuilfimo 
ra getto.  CoC  ferine  Tucidide.  ' fi  fi.  fi_  1'  1 

Hor  intorno  à fi  famofo  teft  o.  T re  Tono  le  principali  difficol'  * 
tJj  che  ne  pojsono  nafeere  (Tenue  il  Valguainera1)  la  Prima,  Chi  )jeiiorjg . 
fiuno  flati  qui  fi  Fenici,  che  habitarono  la  Sicilia  ; fe  furono  deliaci  Pal.f. j.  I 
•vera  Fenicia  , è Cartagine  fi  ; detti  dai  Latini  Poeni  , e <Lti  Greci 
Fenici.  La  feconda  ini  he  tempo  V » 'vennero ; e quando  fi  ridufiro 
in  Palermo,  tn  quefìe  due  altre  Citta.  La  Terza,  fe  in  quefio  rico- 
uiramento  loro  faticarono  dette  Città  da  principio  j o Vero  l accreb- 
aro, ed  aumentarono  di  gente, e di  fatiche. 

E quanto  alla  Prima;  chc*nó  follerò  veri  Fenici,  ma  Car- 
tagincfi  : mi  dà  grandimcntc  da  dubitare;  che  nelTun  altro 
degli  antichi.;  che  habbia  trattato  degli  habitatori  di  Sici- 
ia,  hà  fatto  mcntionc  de’Fcnici  ; ma  beni!  de  Cartagincfì . 

Marciano  Eraclcora  Scrittore  dcllOlimp.  tJ9-  cioè  140. 
anni  auanti  al  na  (cimento  di  CnrHlo  nella  tua  Pcriegefi,ò 
trattatole  fìtte  orba.  Dopo  haucre  con  diligenza  numerato 
tutte  le  Città  Greche;  al  fine  conchiude  coli.  : >cn 
Et  Gracic  fiere  tantum  hae  Oppida. 

Ai  cantra  b’rbes extiterr  "Barbara. 

Cartbaginenfcs  munijffetit  cum  Iota. 

Strabene  parimente  ragionando  dei  Primi  habitatori  del-  ^ 6.Gtagr} 
la  noflra  Ilola  dicci  Barbari  entm  qltj  cum  trant  incoia  . . fupcr- 
Uf  niente! autem  Carthaginenfes  nullum  neq\  Barbaro s , ncque  Gru-  * 
costnfiefiandt  fìnem  fcccrunc,  1 tlleflo  ferme  Gmdino.  i Ma  più  bifì. 
chiaramente l’afFcrma  Paulania,4  Siciltam  quidcm  hentes  na  j.  , _gn4t0, 
propemodum  incoiane  : Sicanr,  Siculi ; P hyger,  (gjr  illi  qmdtm  ex  Ita 
ha -,  Vhryges  ver  od  Scamandro ; @r  T rota  tr anfmfèrt . At  Lybtet , 

(jffi  Panos  vna  , (gr  eadem  claffe  in  colomam  deduxere  Carthagi- 
nenfium  . Coli  traduce  l'Amafco;  ma  nel  Greco  Uà  ; dice  il 
Valguarncra  ; Pharniccs  vero,  (§£■  Libyes  cialde  Vtnerunt  in  In  fi- 
lato communi , (@jr  coloni  funi  Carthagincnfinm  . Se  dunque  i 
Fenici,  c i Libi),  ò gli  Africani  habitatori  di  Cartagine  con 

communc  armata  nauigarono  in  Sicilia  ; di  certo  Fenici 

Siciliani  furono  Cartagincfì;  e più  efficacemente  ciò  fì  co-, 
fcrma;  perche  i Greci  per  l’origine  loro  da  Tiro  di  Fenicia 
ailolucamente  i Fenici  chiamano  Cartagincfì  ; fìcome  e 
1 ma- 
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ma  infetto  à chi  lege  fcrictori  Greci  in  lingua  k>ro;c  princi  • 
palmento  il  noftro  Diodoroi. 

E di  vero  non  fi  può  negare  ( fiegue  il  Valguarnera»)  che  non 
(tano  tjuciìi  inditi j , ed  argomenti  . . di  gran  confìderatione  ; ma  con 
tutto  ciò',  chi  under d Leu  contraptfando  {e  ragioni  della  parte  contea  „ , X JJ. 
ria,  fenza  dubbio  veruno  conofceri\  thè  furono  Veri  Fenici;  tlchc-t  !‘ge  ^ alga 
da  Due  Cape  principalmente  fi  può  prouare  i il  Primo  dal  differente^*'  t 
Fine,  chhebbero  i Fenici,  * 1 Cartagine  fi:  venendo  in  Sicilia  . fPj'oI.7. 
fecondo  dal  Tempo  differente  degli  v ni,  e degl  altri.  Mi  pnma_,  ; 
che  quelli  Due  Capi  a noftra  diflefa  ponghiimo  ; vogliamo 
'alle  propoite  difficoltà  breuementc  dare  la  doauta  fbdisfar 
tione.E  prima  è d'auuertirei  il  Lettore  intorno  al  l'ufo  della 
voce  Phoenices, Fenici , che  non  fi  trouarà  mai  vfaci  da  ncttu- 
no  Greco  Autore  alTolutamentc  per  Cartaginesi  perche  fjj 
quello  folle  : da  che  fi  fondò  Cartagine  rune  le  ation  i dei 
Fenici  farebbouo  inccrte;c  fi  potrebbono  applicare  à Car- 
taginefii  e li  alle  volte  ciò  appo  ale  uno  Scrittore  fi  leggo  * 
c di  coloro  che  villèro  folto  l’imperio  . . e ciò  fecero  per 
vezzo,  c per  variar  frale. . io  quanto  4 poi  all’autorità  di  4 
Marciano,  Strabonc, c Giullino: che  nel  numerarci  Popo-  ^oì'9‘ 
li  hafiitatori  della  Sicilia  non  faccino  menrione  dei  Feni- 
ci : quello  poco  importai  perche  non  volfero  trattarne  elat 
tamente  > c fi  vede  , che  Jafciarono  tutti  Tre  i Troiani  ; ci 
Primi  Due  lafcurono  i Ciclopi,  ci  Lcllrgoni;e’l  vjtimo  non 
nomina  ne  Sicani,  ne  Sicoli . . e poi  ncii'hilloria  quelcho 
non  ficaua  d vn  Autorc,fi  caua  dall’altro . Ma  ritorniamo 
a dello  alle  noftrc  proue. 

*<U?7iutrfo  ^^unSue  ffiUc,-fo  fù  il  Fine,  ch'hebbero  venendo  in  Si- 
Feniche  iCartaginefi  : perche  vi  vennero  folo  per 
Ziri  Fr nifi! mercantare  coi  Sicolii  come  dille  Tucidide  : j Wtgotiationii 

Cortine-  c**t*  cum  ; c Pcr  *'»^lTo  fine  nauigarono  in  Egitto; 
fi.  Affiria,  e Grecia  Icrme  Erodoto.  6 Phtrmcet  amari-,  tfuòd2(u- 

Irrum  votatur,  iu  hoc  nofirum  profeEh  . » longiutfuis  continuò  nani 
ganonibus  mcubuerunt.facieudi/f,  AEgypnarum  , <$■  Affyriarum 
mercium  vecluntitum  m has plagasaum  ctiam  Argot perumerunt,  [„Corintb  ! 
il  medefimo  con  firmano  Strabonc,?  Cicerone, 1 Paufania,9 
Filollrato,  i°  Dionifio,  “Fello  Ameno, e Prifciano.  *»  Ma 
< Cartagincfi  entrarono  in  Sicilia  con  afiai  differente  Fine  ; 
perche  vi  pattarono òchiamati  dai.fuoi  parreggianfiamici, 

V . c confidcrati  : come  fc riffe  Liuto.  »l  Carthagtnm  festanti  hò- 
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auxilium  in  Siciham  txercitum  traiecere  ; ò vi  vennero  per  fi 
»noreggiarla  , cd  impadronirfenc  ; come  certificò  Giulh- 
no. 1 1 mperium  Sicilia  etiam  Carthctginenfes  tcntauerc , 

In  quanto  poi.  attempo  d' ambedue  quefit  Popoli  ; nel  quale  puff* 
rono  in  Stali  atro' è differenza  di  molti  fi nlii  non  fola  danni’,  dice- 
il  Valguarnera;  perche  iCarragmcfi;  ficomc  nella  feguence 
Era  diremo;  vi  tragittarono  fbeto  la  Monarchia  diCiro,  e_» 
circa  i’Olimp.  $ j.  * Ma  del  tempo,  che  partirono  in  Sicilia 
i Fenici  ci  daran  lume  Strabene,  $ e Diodoro . 4 Poicho 
quello  chiaramente  dice  ; che  i Fenici  con  l’occafione  di 
pafTarc  in  Spagna  ò prima  ò dopo  che  vi  fecero  li  Gadi  ; la- 
rdarono alcune  colonie  nellelfole  d’Europa. Caterum  Gada ; 

Vt  fuerint  condita)  tali  a ferun tur . Memorar  Gaditani,Oraculum _» 

T yrijt  datumiquod  eoi  tuberei  ad  columnat  fJ  e re  ulti  coloni  am  de- 
ducere. Ma  quali  fiano  quelle  Ifolc  Europee;  ce  le  dichiara^ 
Diodoro; 5 cioè  Malta,  Gozo  . Sicilia  'Verfus  Mendiem  Tres 
Infiila  medio  in  Pelago  obieSìa  funt . . Prima  eli  Melile  . . Colo 
mahac  efl  Phoenicum..  Polihanc  altera  efl  quamGaulum  xocatit .. 
à Phpnicibus prunum frequentata,  Deinceps  Cefctna  : e cpme_> 

che  nella  dirittura  del  camino  da  Tiro  à Spagna;  e nella  vi- 
cinanza diquerte  lColc;Malta,e  GotPiv’è  Sicilia; Difogna  an- 
che dire;  che  in  Sicilia  i Fenici  principalmente  hauellèro 
tr  aniportato  Colonia  . Ma  quàdo,  & in  qual  tempo  1 Fenici 
v’haucflero  querte  Colonie  in  Sicilia,  Malta  , e Gozo  mero- 
dotto  ifirterto  Diodoro arterifee;  che  fu  da  tempi  antichifi 
fimi;  c prima  che  partafTcro  alle  Colonne  d’Erdolc;  Pbtenices 
à 'Vttufliflìmii  inde  temporibus frequenter  crebra!  mercatura  grada 
nauigatione * tnfiiiucrunt  : quo  faSlum,  ut  multar  um  ini'  Africa  co 
loniar um,  ntc  pancarumtu  bis  Europe  partibus  è qua  ad  Occidenti 
•verganti  auQares fiercnf,  cumq,  inceptaex  animo  [intenti, 1 cedertt 
magnis  di  tati  opibus,  extra  quoq;  columnas  Hercultsin  mare  , quod 
Oceani  nomen  habet,  txcurrerunf.e  come  cheStrabonc;ripiglia  I 
il  Valguarncra';  chiaramente  dice  ;che  ‘Ipafliggitt  dei  Fé;-'/- 
nicialle  Colonne.d’Ercolc , he  à TartafTo  fu  prima  dell’età^ 
d’Omero,  Phaniccs  porrò  ..  ante  Homeri  atatem  opti  ma  Africa,^ 
Htfpania  tcntauerunt.  Quindi  ne  ficgue;che  perTordine  dei-, 
le  loro  Colonie  raccontato  da  Diodoro  ; molto  più  auanti 
all'Età  d’Omero  erano  partatiin  Sicilia.  Et  ancorché  circa-/ 
l’Età  d’Omcro  fian  varie  opinioni  ; pure  la-più  probabile-» 
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que  btfogna  confejfare,  conchmàc  Valgoarnera  «/><•  tlp.tfijggio, 
fi  quefh.  fenici  in  Sicilia  fa  fiuto  almeno  fra  quei  158.  anni  y e, re 

t-Ji!  !\om. 
Vi.-{  4*  - 

Scc.  iiin»n 

N»uo  a Ji:  . 

I 

ttrjero  dall»  prefa  di  Troia  alla  N annua  d Omero. 

Ma  Io  à quello  paliaggio;  dice  i’i.'lcrto  ; 1 vi  dò  maggior 

piu  mo 

VI! 

1 Fenici  fu 

1 « 

rovo  in  Si - 

hiuichità,  perche  Diodoro3non  alligna  alpalfaggio  d<Sr  Fe 

fi  7. 

ci/ia  aukti 

nici  in  Sicilia  Tempo  pre  litio;  ma  dice  ab  aiiiiquijfimif tempo 

li.ybifi. 

Troiana. 

rtbus,  cpnma,  che  paflartero  alle  Colonne  d'Èrcole:  e quia- 

di  lì  pocrcbbe  tare  argomento;  che  vi  tollero  partati  prima. 

. 

i ; 

della  Guerra  Troiana;  perche  le  cote,  ch'egli  tratta  ; come 

yy 

in  proprtoiuogo  ;e  nò  peranticipatione  nei  primi  tuoi  cui 
ique  libri;  che  ci  lon  rimati;  non  permettendo  di  tratear^j 

1 

di  noiio  à tempi  loro;  fidebbonra  intendere  d'erte  re  fuccciiì 

Fri  ma  della  Guerra  Troiana  . dicendo  egli  flerto  nel  filo 

Proemio  , Primi  enim  [ex  e libra  noftris  rii , (gr  f abula!  Troiano. 

bello  fuptuorts  complecluntur.ht  Strabonei  raccontando  uttef. 

3 

>» 

lo  paiTaggio  dei  Fenici  tra  la  Nauigatione  d’Èrcole, e d’Mlii 
teinSpagàa  : portò  tórma opmio he  , ch'egli  ha  l'uccello  io- 

li.  i6.tif. 

quello  /patio  di  tempo  ; che  vr  tù  del  paflàggio  d’Èrcole  à 

Tarullo  lutino  alla  prefa  dtTroia  : c come  eh  'Ercoli*  fi  co- 

I 

medi  lopra  cipollaio",  tu in  Spagna  , &in  Sicilia  circa  100 

auanti  alla  Guerra  Troiana!  adurtquela  prima nauigacionc 

I 

dei  Fenici  in  Sicilia:tra  tjucftì  vicini  tcpi  alla  tudetta  Gucr- 

Vili 

ra  di  Troia  li  deue  riponete. 

7 f r«»<7  vt 
n indo  in  Si 
cilia  ritro- 

Conc luto  il  cempotre/fo  adrjfi  njrdcrei  lìcguc  il  Valguarne- 

ra  ♦;  fe  quando quefii  Tienici  di  T aadide  paf arano  la  Prima  Volta 

/V 

untomi  fa- 

in  Sicilia,  r prima  dellaG bórra  Troiana:  usuarono  e fi  fabricate. 1* 

bricato  Pa- 

le  T re  Città  A4  oda,  Soloeuto,  e Palermo',  ò pure  le.  fabricarono  rgh  ■ 

no  . . e ri  [pondo  nfolutumrnte,  e freur.amcntr,  eb'ejfi  non  le  fabnea 

rotto,  ma  le  ritrouaronrj. érte  aie.  Perdi ’Ecateo  j narra,  che  !a_, 

f 

appo  Fa  !*té 

fcittà  di  Motta  fù  tabncaia  da  Ercole  : ficcatene  , Steph  xno 
fenbente,  Atotyen,  batic  V tbnn  ab  fi trculc  condii. un  , (gr  à Motye 
mubert  ; ob  indicato!  ci  .ab  dia  kottrn  forte  Jenominatam  fuifc-t  : 

8/(04 68 

in  [ua  Europa  ref ut, c che  h parli  della  Moria  vicina  di  Paicr- 

e 

mo;  alla  diReta  il  prona .Valguarneratf  . . Solanto  anche  tu 

i c àfSc.ad  ; 

Ubncatoa  i tempi  diErcolc  tenue  Sictano  . Solus  TrbsCth 

ti 

eia .(  emenda  il  Vaiguarncra?  Sieihfì)  vi  fipucateus  in  Europa-, 

7 /ri 

appellata  efl.à. Solante  muta  Hofptte  : cjuem  iuttrfectt  fi erculee . E 
thè  anche  v’haucflcrorrt rouato  fabricato  Palermo  già  di 
fopra  con  tante  ragioni,  & automa  à lungo  ti  è dimoftrato. 
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Adunque  1 Fenici  dai  loro  pruno  ingrello  in  Sicilia  ; infino 
che  dalle  armi  Greche  furono  dilcacciaci  pccificamérc  ta- 
tonclleTre  Città  Motia,Soloenco  ,c  Palermo  : come  per 
tutra  rilola  habitarono  : contorme  à quello  di  Tucidido  . 
Habite.uetunt  autem.ffi  Pktrnicrs  circa  omnem  Siciliani  :c  come 
che  i Fenici  in  Sicilia  entrarono  auanti  alla  Guerra  Troia- 
na; come  s’c  detto;  ed  i Greci  neH'Ifbla  vi  tragittarono  nel 
l’Olimp.Xl.c  448.a.dopol’cccidiodi  Troia; fìcomedi  fopra 
nell'anno  del  mondo  5879.  dimolirammo;  per  confcguen- 
za  1 Fenici  furono  pacifici  poiTefTori  dclli  maritimi  Pro- 
montori; della  Sicilia  in  tutto  quello  lungo  periodo  di 
44S  anni. 

Ma  dall’Olimpiade  XI.  cominciandoli  tragittar  nella  Si- 
qul”ttmpo  ' ciba  1 Greci  : fubito  tra  quelli,  e 1 Siciliani  Fenici  fi  roppc 
furono  cac  (piotata  guerra;  la  cui  Vittoria  finalmente  piegando  dalla., 

Itrmt ” P“  ^anc^a  ^ci  Greci;  a viua  forza  darmi  1 Fenici  furono  coftrec 
ti  a cederli  quali  tutta  la  Sicilia  ; c ritirarli  nelle  Tre  noflre 
Citta  di  Mona,  Solanto,  e Palermo  fcriuc  Tucidide  .Ac  ubi 
permuta  Grctorum  caper  mare  adnauigauerune,relintjuentes  pierai j, 

(tdejì  InJuU  loca  ) Motyam,  (fr  Solacnicm  , (èfr  Vanor  murre . . ih- 
tolucrunt.  Quclta ritirata  dei  Fenici  in  Palermo  in  qual'anno 
folle  lucceiia  c cola  affai  ofcura.il  Valgoarnera  folpetta  elfer 
occorfa  circa  l’Olimpiade  jo.il  Cluueno  rifolucamento 
l’aHirma;  m’a  mio  parere  quelli  Autori  troppo  la  ricardano; 
perche  dall'O.limp. XI.  in  cui  cominciarono  rGreci  ad  en- 
trar in  Sicilia  infìno  all’Olimp!  jo.  in  cui  1 Fenici  fi  ritira  \p!^’or!£^ 
rono  in  Palermo;!!  framezano  j^.ORmp  cioè  anni,  e * 
pure  Tucidide  dice.^r  VB/',cioc  Subito  che  molti  di  m i Gre-  prli' antica 
ci  vi  nauigarono;i  Fenici  fi  ritirarono.il  cerio- però  d'anni 
1 j(».  di  tempO'/SVoi»  eflubijèd  longo  polì  tempore . Onde  10  (è- 
guendo  l’iflcffo  Tucidide  fono  di  parere;  che  quella  mirata 
dei  Fenici  in  Palermo  accadde  circa  l’Olimp.  18.  percho 
coli  parmi,che  li  dcua  decorrere. I Fenici  fecondo  Tucidi- 
de fi  ritira  rono  in  Palermo,  Motia  , c Scianto  ; dopo  che  i' 

Greci  nò  folo  cominciarono  adentrare  ui Sicilie;  m anche 
dopo  che  vi  nauigarono  in  gran  quantità  ; e che  poterono 
colle  loro  fòrze,  & armi  conferuarc  la  noua  conquida  nel- 
la Sicilia  cominciata;  c ributtar  indietro  1 Fenici  Siciliani  . 

Al  ubi  pcrmulti  Gracarum  eò per  mare  ad  nauigarunt  ■, rehnejue ri- 
tti. 11  Primo  dei  Greci;  che  cranfportalfc  Colonia  in  Sicilia 

fu' 


Gooalc  j 

> 


Anno 


ERA  PRIMA  EROICA 


z6 i Anno 


Del 

Auàt 

Mód. 

Chri. 

3J4<* 

707. 

fccc.ialun. 


Mr'  I l> 
COIi 

I «5. 


Napo  u<i* 
Palermo. 


Tucidide, 'e  cominciarono  a Ucnirut  all'X/ .Olimpiade  dice  Eufe 
>io  Aggiunge  V alguarnera,  (§£•  «anno  448.  à Troia  capta  Pnma^,^ 
Gracoram  in  Siciliam  deduci*  funi  Coloni*.  Aggiunge  Cluuerio. 

Nella  1.  e Tegnente  anno  della  medefìma  Òlimp.  XI.  dico 
Tiltc  Ho  Tucidide  vi  foprauenne  nell'Ilota  il  Corinto  Ar- 
dua Erachdc;  cioè  del  languc  Erculeo, ron  noua  Greca  Co- 
lonia! & occupò  à forza  d armi  Stracuci  : c coli  lì  ruppe  la_, 
guerra  tra  gli  Itranicri  Greci, e li  Siciljannfcnuc  il  citatòTu 
Cidide.  Ih fcqatnti  anno  ( idesf  anno  z.Ohmp.X / . ) drebias  Ht- 
racbhdarnm  Corimbo  ( profethts)  Sjyracufas  condidtt.Siculir  ex  In- 
fula  prius  txpulfìs.  Nel  fan.  r . dclfOlimp.XIil.  fù  noua,  c più 
crudcl  guerra  tra  i Greci  ; e Siciliani  ; conforme  alla  mente 
del  medefìmo  Tucidide  afierifee  Cluuerio;  perche  Teoclc, 
c i Calcidenlì  fabricaton  , & habitatoridl  Naxo  à forza_> 
d’armi  dilcacciarono  i Sicoli  da  Catania  j e Lincine,  dello 
loro  Città  s’impadronirono.  Cbxlcidenfes  è °Naxo  proferii  frp 
timo  poflconditas  Siracufas  anno  Leontinos,eieclis  bello  Sicultr,con- 
didemm  dtbinc  Catana.  Nell’an.i.  e frguente  di  quella  ìltef- 
fa  Olimp.  1 3.  Lamis  da  Megala  condurti?  in  Sicilia  noua_» 

Colonia  Greca,  e la  nouclia  Citta  di  Trotilo  fabricò.rclcri- 
ue  Tucidide.  Perilbtd  tempus  { delle  occupate  due  Citta  Ca- 
tania, c Lentini)Lamis  à Mtg&tt  coloni  am  duetti!  in  Siciliam 
ad  pubi  : @r  faptr  Pantariam  , opidum  ejuoddam  T oalum  condt- 
dit.  Dopo  TillelTo  Greco  Lamari  nell'an. 4.  dell'Olimp.  ij. 
fabricò  Taplo.  Tandem  abijt putfur,  Tbapfum  condidit  : c nell’ 
anno  3. della  i7.01imp.  Archia  hauendo  nauigato  in  Gre- 
cia di  nouo  ritornò  in  Siracufa  con  Greca  Colonia  : fcriue 
Saliano.  E quella;  che  io  fappia;  fùl’vltima  Colonia  Gréc *\o. pannai  | 
trafportata  in  Sicilia.  Quindi  panni,  che  in  li  fatta  guifa_>l‘,BJ»-jf-H  ' 
dirli  debba. Se  i Fenici  lurono  conflretti  à ceder  la  Orientai  nu'! 

Sicilia  tutta  a i Greci.  V3 1 permalii  Gracorum  eo  per  mare  ad- 
uauigaucrunt  ; cioè  fubito,  che  molti  Rimi  de  Greci  in  quella 
per  mare  vi  nauigarono;  e furon  forzati  à ritirarli  in  Paler- 
mo, e nelle  due  lue  vicini  Rime  Città  Motia , e Solatilo:  per  ha 
ucr  vicini,  & alle  fpaWc  i loro  con  ridenti  Elimi  , c Sicilia- 
ni Troiani;  e la  Città  di  Cartagine  in  Africa:  & i Greci 
nell’Ifola  vi  cominciaronoad  entrare  ncll’an.  t.  dell'Olim- 
\y  _ piade 
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piade  XI.&  immanemente  dopo  l'ingrelfo  cominciarono  la 
guerra  coi  Sicofi,  e coi  Fenici;  e continuarono  tanto  à tri' 
ghcctarc  nouc  Colonie  Greche  ; come  à mantenere  vino  il 
furore  della  Guerra  infino  all'anno  3.  dell’Olimp.  17.  chcJ 
fu  per  lo  fpaiio  di  7. Olimpiadi  cioè  di  1 8.  anni;  e credibi- 
lc;adunquc  dopo  che  quelli  z8.  anni  di  continua  , c quali 
fempre  auerfa,  & sfortunata  guerra  haueflèro  finalmento 
i Fenici  cello  il  Campo;  e ritiratofi  in  Palermo ; Motta  , e So- 
Unto  circa  1’, Olimpiade  1 8.  ch'è  appunto  il  tempo,  che  io 
alla  prefentc  hiitoria  hò  prefitto. 

Hor  ritirati  i Fenici  in  Palermo  circa  l’Olimp.  1 8.  bifo- 
gna  adetto  inuelligare  qual  cola  di  nouo  in  quella  Felice.» 

Citta  haueflèro  fatto.  E dico  ch’è  grauiflìma  controucrfìa_» 
tra  li  Palermitani, c Foraltieri  Scrittori  circa  ciò.  Perche  la 
parola  Greca  di  Tucidide;  dice  Cluuerio;  è dubbia;  c par 
che  polla  à più  l’enfi  adattarli,  cioè  può  figm ficare  Fa- 
buca  di  notti  Ila  Città, ò che  nella  già  Jabricatatvi  smtrodujpro  no  • 
ui  nubi  tutori  : Atonia  liox  tfta  T huodidis  ( incolucruni ) admodum 
eflaneeps  : ejuippc  eju.t,  condire  de  nono  V ri  e in  : (gr  tam  ante  a 

condita m nouhftce/urntate  Incolti:  ejuentur  ’Vtrum  Imam  lune  à 
P hmntctbus,  atq,C*rtbagincnfìbut  fatine»  feti  E tralaiciata  la.- 
temenza  decoloro;  li  quali  ollinatamcnte  vogliono , che  i 
Fenici  in  quella  ritirata je  circa  quello  tempo  haueflerodar 
primi  fondamenti  fabricato.Palcrmo;  come  di  fopra  l’hab 
biamocon  ballante  chiarezza,  ^.'efficacia  rifiutata; & apj 
pretto  nell’OJimp.j o.  di  nouo  riprenderemo  à rifiutarla:  & 
attenendoci  al  vero  Pentimento  del  Tello  : cioè  che  la  Gre 
ca  paiola  figm  Scili  / ntrodutionc  di  nona  colonia,  c di  No  ut  ba- 
ili a tori  m Città  gin  falntata  :■  bifcgna  adeflo  diligentemente 
inucftigarc;chc  N.ouità  quella  Noua  colonia  Fenicia  haucf 
fé  fatto  in  Palermo. 

Per  la  cut  intelligenza  bifogna  tornaralla  memoria  quel 
ch'io  di  fopra  tjnio  nell'Apparato;  come  in.qucll’Era  nel- 
,1’anno  del  Mondo  1 986.  raccontai,  come  Palermo  auanci 
alla  Prima  Guerra  Punica,  anzi  da  tempo  immemorabile, 
fù  diuifo  in  due  Parti.  / » Citta  Vecchia  ; ò Palupoti  ( tu  Città  1 1 ^ gcc/gg} 
Noua,  6 “Napoli  come  affermano  Polibio,*  Diodoro, 3 Mer- 1 4 

catorc, 4 VaJgparncra, 5 Cluuerio,  & altri . Laonde  fono  dii  delorigi.  dij. 
parere,  che  la  Citta  Vecchia, ó il  Yaltopoli  tutte  flato  fabricattp 
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HI  'Napoli  folle  fabricato  in  quella  ritirare  , & in  eccello  té-  - Ne' 
po dai  Fenici. Et  à ciò  dire  mi  perfuadonofe  parole  dcil'ilUi  1^‘l 
lo  Tucidide  , perche  la  Greca  Tua  ofeura  parola  1 II  Valla  la 
tradulTc  incoluerunt : Emilio  Porco  Moderno  Scólialte  di  Tu-' 
cididc  lege.  Simul omnes,  einiunélitn  condoniti,  (Sf. faine*»} 
iti  . Il  Valguarncra  dice,  io  direi  \ che  T uudidehauefji  fcxiitò 
ruv/wtrTt,  per  , , nella  terza  fìllaka,  e non  per1 , dal  Verbo 
che  vai  Coabitare  : c di  più  foggiunge;  che  frpuò  atièh 
tradurre,ca»/>«ÌMc<*Mr«.  Hor.dico  10;  le  i Fenici  in  quella  lo 
ro  ritira ca  ritrouarono  già  fabricara  la  Citrini  Pa lernrt-o»  * 
la  Città  Noiia,ò  Napoli,  fù  vn  augmento  , Se  àggiunginientb' 

Alla  CittàV faina, e qncllìCittaNoua  fù  anche  aritichrilìrnaf 
in  taricrvchc  ne  fi  a incognito  il  Fondatore  {‘perche  héilai^ 

Prima  Guerra  Punica  fecondo  Polibio* >>  « Di-odoroienf  già 
diuilo  Palermo  in  Citta  Vecchia,  eCitta  Nona  . E come  éhs&j 
didimo,  la  parola  Greca  imporra  pure  fB^giuguimòhto  d^ 
uouclla  f*b  fica,  Confabricantes{  aut  (tikulomnei,  foniti  tifivi 

falrncanteuffi  condente/. Sai  molto  fomigliirttc  al  Vero  Péhé 
'edificacioncdf/hi  Nouella  Citta, detta  Napoluh  debba  rifcfiPe 
all’opra  de’Fcmct;,&  à queflatbaira  ccà.  à'l  <:ome  con  qitfrfftc 
parole  aflìrma  Crillofaro Scandio,;  dw»o  Mftletfo  di  Foriti  , 

Fu  poi  AM  PL / AT  A quella  Città  dai  Fenici',  thè  quiui  paj?a*à  ntìIj  Cron 
no  con  alcuni  natii  di  mere  ani  ie  ,gr  aggradò J<dt  ilpaefè  quiui  fì'fcr  j d>  SieiI‘ 
marono.  1.  • 1 ■ : i 1 ' . b «Ila  orpcni^tiav  lori 

A tfljupau;,  b/\  aIÌI* 


Anno  ?Az6  4 


DEGLI  ANNALI  Di  PALERMO 


— — r‘ 

Anno 


tìtl!  Anat- 
Mód.lChr. 
!M*.7o7> 


Scc.  Silian 


M ri 

l’Oll. 

IS. 


Di 

Rom 

41 


Napoli  di 
Palermo 


Parut*  nel 

It  medag.di 


ite!  primo  afprcto  rnollra  improntate  le  Tre  Gambe  col  bel 
Capodi  Medufai  adorno  di  gentil  crine,  e fenz’ali  : colla., 
latina  parola  itali*.  Nel  fecondo  hi  vn’Illrumentoà  mio 
parere  infoino  nelle  Medaglie  : perche  hauendo  diligence- 
:nte  riuolto  tutte  quelle  del  Golzio,  Erizzo,  Mirabella  , 

Enea  Vico,  GuglielmoChoul.e  d’altri  in  tanto  gran  nume 
ro  non  Jiò  potuto  ritrouarc  Iltrumcnco  à quello  fomiglian- 
te.  {operò  Unno;  che  fi  a figura  d’antichi  liimo  Aratro  ; c_j 
vengo  in  tal  fentenza  : perche  ilconfimilc  ritratto  ritrouo 
in  altre  Medaglie  della  Sicilia  & {penalmente  di  quelle  no 
Are  Città,  le  quali  han  la  campagna  ferrile,  frumentaria,  & 
attilli  ma  all’Aratro;  & hò  oflcruato,  che  lemprccon  que- 
AolArumento  «accompagna  ò Cerere,  ò {pica  di  Grano  • ■ s,nUn  LA 
Gufi  mila  Sicilia  tUuftrata  cìn  medaglie  dal  Fa  ruta  nella  Meda-  untf.91. 
olia  1 4.  c 1 5.  di  Lemmi  1 fi  vede  Cerere,  c quello  Ifirumé-  , * 

to, Nella  Medaglia  4. & S.  della  Citta  di  Centonpi  t v e la  ripif.no. 
Spica,  c quella  medefima  figura . Ma  che  li  Campi, Leon-  j 3. 
imo  , c Cencoripino  da  tutte  le  hiftorie  fian  encomiati  di  '**  ^ f‘ 1 y 
Imiraculola.lèltllnàj  legali  Plinio,  >'Fazello,4Cluuerio,y  & Dee.  1.  A t. 
aitili  che  ne  fan  giurata  tellimonianza.Relli  dunque  per  co  f-4/  «7- 
(a  allentata,  che  l'iftrumeotoin  quella  Medaglia  impron-  j t antiqui. 
tato  fia  Aratro  : c che  tal’Ararro appartenga  alla  Palermi*  SitilJ.  1. 
tana  hiftoria;me  nc  fa  fede  là  parola  lui  fenica  PA’NOJ^M/ 
hor  vcnghiamo  alla  dichiaratione dei  mifterij. 

L'Aratrofit  Adunque  quefta  Medaglia  nel  diritto  rapprelenta  Tre 
jimboìo  J ii\ humane  Gamb.;  le  quali  lono  il  fa-moló,&  vlato  ghierogli- 
Campagna  fjco  (jcj  Tre  Promontori)  della  Sicilia.  Pachino,  Lilibco  ,e 
Jtununia  pc|oro  Sicume  ncll\)nno  1.  della  feconda  Era  Cartagincle 
1 à lungo  prouammo.  E’I  Capo, chetici  centro  di  quelle  Tre 
Gambe  fi  vede  inncftaco; c quelloidi  Mcdufa  i che  ghiero- 
ghfico  diMineruajficomc  di  lopra  nelle  medaglie  di  que-, 
fla  Dea  dichiarammo. Nel  rouefeio  polcia  le  coniarono  vn’  A'-48.r. </«-» 
Aratro  : Iftrumencod'agriciiliura,  anzi  primo  jilrumcnco  j554 
al  negotio  Frumentario:  c perciò  fcriuono  Pierio,  6 Se  An - to-i. comm. 
Ionio  Ricciardi  ; 8 che  quante  volte  l’Aratro  nelle  Meda-  flmbol‘ 
glifi  "mi  pronta  v lemprc  fignifica  Agricoltura,  e colà  Fru- 
mentaria. fignifìcat  Agnculturam , @jr  rei  Frumentari * 

piouentuoi.  Onde  a prima  viltà  par  che  fi  potrebbe  dire;che 
1 Palermitani  in  quclta  lor  Medaglia  accoppiarono  infic- 
ine le  Tre  Gambe  coll’ Aiatro.pcr  lignificare  che  la  Sicilia 
‘ è Ilota 
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non  mi  par  che  quadri:  perche  certo  fi  è ;chc  quella  Meda- 
glia c fiata  improntata  à lignificatone  della  Palermitana 
hiltoria  ; come  ne  fi  ft de  la  parola  iui  feruta  . PA*N02{MI . 

in  tal  dichiaratone  uon  ci  fi  pale/a  coli  alcuna  proprie 
tiguardeuolc  di  Palermo. 

Per  (oche  altri  potrebbe  dire  ; che  l'Aratro;  fecondo  gli 
: Ideili  Picrio,  c Ricciardi;  appo  agli  antichità  cofa  fiera,  e 
Menercuolcieflcndo  che.  di  lui  i Regi,&  i Sacerdoti  li  ferui- 
lano  per  Scettro  .-onde  fu  ghicroghfico  di  Regia  dignità,  c 
di  Sacerdotale  giurUcjicionc.Ararrù  apud  velerei  tri fummo  b 0 
tare  balntuM,ex  ejuo  7{eges,@rSaccrdotcs  in  Sceptris  Aratro  Ut  clan - 
curie  quindi  fi  potrebbe  congier  turarejche  1 Palermitani  in- 
quella  lor  Medaglia  hauelTcro  vnito  inficme  le  TreGambc, 
e 1 Aratro;  c 1 ghierdglifico  della  Sicilia  ; con  quello  deila 
Regia  Signons.per  accennare:che  Palermo;  diifi:  Polibio  i;  , 
era  Capo, c Regia  del  Cartaginefc  Regno  in  Sicilia. VnbfNu»  li.i.bifi. 

caler  arti  m CAP^T. 

Bella  in  vero  c quella  /piegatura  ; ma  però  vn’altro  terzo 
intcndimcco  a mio  parere;  più  vertaticrc.e  piùhiilorico;  lei 
li  delie  dare.  Fù  antica, e folcnne  vfanza;  ferme  Alcllindrol  . * 
ab  Alefsadro,*  di  feriiirfi  nella  fabr.ca  di  Nouclla  Città  deli,L'"/S"!f 
opra  dell  Aratro:perciò  che  legauàfi  ad  vn  Aratro  di  brózo  f-6° 
vn  Toro,&  vna  Vacca  infieme.il  Toro  alla  delira,  e la  Vac 
ca  alla  fimflra;  dopo  la  follcnità  del  facri  ficio  TiftelTo  Prca- 
:ipc.f nettiti »sn tu  Gattino: cioè  reicttando  la  Toga  Tulle  fpal- 
c i colla  delira  llringeua  l'Aratro:  e con  talartificio  folca- 
aa  la  tcrra;che  tutte  le  glebe  ricadcuano  dentro  il  cerchio, 
che  fegnaua  il  folco;  & in  arriuando  l'Aratro  al  Pegno  doue 
fi  douca  fabricarela  Porta  della  C,ttà;fubito  ilPrcnc.pe  fof 
pedeua  1 Aratro, c quella  terra  rellaua  non  fegnata;  e cofi  di 
mano  in  mano  andana  in  giro  arando.e  no  arando;difeonà- 
do  le  mura.c  le  porte  della  Nouclla  CuucCum  cnim  Vibtum 
conduorts  marma  Jignarit  in  cinti,  ntu  Gelino,, de  fi  toga  r cecia  cir- 
ca bunteros:  J'^rum  addextcram  interim , Vece  a m cento  Aratro 
lungebant.L  iftcfTo  di  tal  rito  aiTenfcoiio  Plutatco,JSeruio , 4 
Acrone,  * Andrea  Tiraqucllo;  « e cantò  di  lui  Virgilio.* 

Interea  Attica;  V. rbem  drftgnai  Aratro.  ° 
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Se  dunque  l’Aratro  è famofoghierogltfico  di  lùbrica i di  no-, 
uella  Città,  ed  i Fenici,  come  dUlimoiCirca  quclto  tepo  ah 
la  Città  V cubia,  ÌÀ  Valtopolt  di  Palermo  vaggiuolcro  U Citta 
^V»Mà,e  'Napoli:  conforme  à quello  diTuudidc.  Confabrtean- 
tts  • ben  pollo  affermare;  che  quella, Medagltafia  Ita»  bat- 
tuta Sperpetua  memoria  del  Palermitano  Napoli , o della-» 
vloua  Fenicia  Città. di  Palermo , ì .cj -fi*  • r’,; 
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Ma  più  mtftcriofa  è la  Medaglia  61.  dall'iftfcffo  Paruta_.i  fol.9. 
riporcata:  ouc  nel  dauanti  fi  rimira  vn  venerando  volto  d’" 
Huomo  barbaro; e d’VIiuo  corbnaco.E  nel  di  dietro  fi  vede 
vnGiouanc  in  pie  col’clmo  in  capo;vefyco  d vna  brcuevclte 
militare  lènza  maniche;  che  Iccndc  fino  al  ginocchio;  «Se  ap 
poggia  la  fimllra  ad  vn’hàfta»  e colla  delira  folticne  cola-» 
limile  ad  vn  piatta,  ò ad  vna  Patena;®:  à fi  anco  tiene  1 Ara- 
tro r e per  accertarci  che  fia  Medaglia  di  Palermo  hà  (cric- 
ca la  Greca  Cifra;  che  lignifica.  P anormtunontm. 

11  Volto  barbato, e coronato  d'Vliuo  ; io  per  me  credo  ; 
che  fia  Gioue;  conforme  allccofe  fopra  narrate  nelle  Meda 
glie  di  quello  Dio.  11  Giouanearmato  è Marcela  Velie  len- 
za mani»  he,  fcinfino  al  ginocchio  fi  è tl  militare  Coiobio; 
ò Exomidcl  quale  fenile  Roluueido.»  Papias  ’voeaboliflM . Co- 
loLium  feruti  ctl  mefiti  : dittami  quia  lorgu-m  efì,  fine  maiucis  : 
hoc  .uw <j tu  Ttrbantur  . . extfiimo  Colobim»  thttum  à CQLQVIS 
ouoi  muttlum  e/l  manuis.  Et  aggiunge  FtlonejJche  rai  ione  di 
Velie  gli  Antichi  anche  chiamauano  Exomts  : della  quale 
lenire *GcìUo.£xomidcs  V'fìes  funtfeeb/i  ncht, & brtucsfioc  Ma- 
rina i circa  bumerum  definente s . Quello  Coiobio,  o Exomi 

dice  licitato  Filone.cra  limile  ad  vnaCamilcia  di  lino.  AB- 
fiate  "Vero  Exomis,  aut  inttrula  bnea 


: e gli  antichi  foldati  di  lei. 
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lenza  veruno  dubio,  e facro,  c di  làcrtficio;  Se  vnironoi  Pa 
lerraitani  in  quella  Medaglia;l’Armi,  e la  Religione:  per  li 
gnificare;  che  la  loro  Patria  era  Città  non  mcn  forte  , chi. 
piai  c'1  loro  Popolo  quanto  guerriero  ; altretanto  diuoto  . 

Ma  quel  milteno  é degno  di  conlìderacione  ; che  l’Ara 
irofù  dipinto  non  vicino  i Giouc;  mà  al  fianco  di  Marte  . E 
partili,  che  ciò  fia  fatco  per  due  ragioni . Prima  per  dichia 
rarejcbe  la  Citta  Noua,c'l  Palermitano  "Napoli  era  Città  mu- 
rata, turrita,*:  lortcifi  come  hor  hora  nella  fua  Pianta  dimo 
(Iraremo.O  pure  per  ripiegare;  quelchc  di  lopra  narrammo 
da  Tucidide;  cioè  che  1 Greci  à forza  d armi  diacciando  1 
Fenici  dalla  colla  Orientale  della  Sicilia  nell’Occidentale  ; 
e nelle  Tre  Città  di  Motta,  Palermo,  e Solento;  per  conlc 
guenzai  Fenici  fabricaronoquefta  Citta  Nona, c quello  Na 
poh  à tempo  di  guerraicolle  armila  mano,  e Tocco  la  prote- 
ttone di  Marte. 

La  Pianta  di  Napoli;  ò della  Città  Noua  di  Palermo. 


Accertati  delti  Fabricatori,  c del  tempo  della  fabricad 
Napoh,  o della  Citta  Noua  di  Palermo  : n deilo  èdoucrc  jchc 
di  quella  dipinghiamoii  Sito;  edeferiuiamo  la  Pianta  ; del- 
la quale  il  Golzio  quelle  poche  parole  IcrifTè.  Panar  mus  eie- 
uit  in  tam  magnitudine m:  ’Vt  Pomerio  auflo  d’eteri  Vrln  Nouanu» 
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XXt 
La  pianta 
irò  Napoli  fé 
V conili)  Val- 
guarnera. 


addire  : qua  inde  Neapohs  diRaell  . Ma  il  Fazcllo  con  più  dili- 
genza coca!  deferitione  compolc.  L' altra  parte  ih  Palermo  , e_» 
quella,  che  dopotutto  tempo  fii John cuta  dietro  alla  {Pecchia:  la  qual 
Varie fù  chiamata  da  Greci  ‘Napoli,  cioè  Citta  Noaa\queda  è quel- 
la Parte  molto  tempo  manzi  alla  ( Prima  ) Guerra  C artaginefe , £_» 
driiadi  Muraglia,  la  qual'hoggi  ancora  in  qualche  parte  fi  vede  di- 
pinta dal  Secchio  della  Citta,  e ctju  anco  fatta  la  Fortezza  fecondo 
che  afferma  Voltilo  nel  mede  fimo  luogo,  il  quale  dice  ancora  eferc-j 
Rata  circondata  di  foffe,  e di  hafitont  al  tempo,  che  Metello  ruppe _» 
Afdrubale  Cartagine  fe  co  fuoi  Elefanti  nella  Prima  guerra  Punica  . 
fihteRa  Parte  cominciando  dal  Palazzo  s'andauachiudendo  d pcco  d 
poco  informa  d'emiciclo  : ma  che  Regioni  ella  hauejfe  da  principio » 
ei  non  f sa.  Attempo  poi  dei  Normanni  fu  diuifa  in  % emonia , nell' 
Albergarla,  in  Delfino,  (ffi  laica,  che  fono  nomi  Saraceni,  ficome  ap- 
pare per  molti  priuilegij;  midi  quelle  quattro  regioni, ò quar- 
tieri della  Città  Nona  fi  dirà  à ballo  nell'Era  Normanna. 

Il  Valguarnera  nel  fine  della  lua  opra  riportando  la  Pia- 
ta tanto  della  Città  Vecchia  come  delia  Noua,  ò diNapoli.  fai 
ta  dal  fuo  amico  dice  : La  Citta  Noua  non  fi  può  fapcre  quanto 
fi  Rendejfe:  non  perch'ella  non  fofie fiata  anticamente  circondata  di 
Muraglie-, ma  perche  hoggi  non  appare  vefitgio  veruno  di  dette  Al  u- 
ra  : le  quali  chiaramente  fi  coglie  da  Vohbio,chev èrano  dalla  parte 
di  mare,  e di  terra-perche  com’ei  racconta  l'an.i.  dell’  Olimp.  i 31  .che 
fin  di  Tfimail  499.  venendoui  Gneo  Cornei.  Scipione  Afina, ed  anco 
1 Attilio  Calati  no  Confili  con  300.  Naui  .deicida  non  difficulter 
Tarn  ad  mare  fica,  cum  irruiffier.t  mihtes  capta  eRper  vim  il  la  Op- 
pidi  Parf,  qua  dicitur  Noua.Onde  appare,  che  della  parte  di  Alarti 
7 (cioè  del  Porto  Deliro, e ver  fio  il  Carmine, /opra  lacafia  Vrofieffa,<t  alle 
'/^pentite  ) quefla  Città  Noua  era  girata  di  mura  , e Tom  . Cofi 
anche  loiftcffo  racconta  nel  medefimo  libro:  che  dalla  par 
te  di  terra  ou'clla  riguarda  il  Fiume  noltro  ( Orcto  , e dal 
lato  Meridionale  ) era  parimente  circondata  di  Mura.o 
foffe  : percb’  cflendo  in  Palermo  fan.  1.  dell'  Olimp.  1 3*.  c 
joa.  di  Roma  L.Cccilio  Metello  Confialc  venendoui  Aldru- 
bàleCartaginclc;  Metello  fingendo  d’hauernc  paura  fi  trat- 
tenne dentro  la  Cuci  fin  tanto  i che  Afdrubalc  paffaffe  il 
Fiume  (Orctojcon  tutti  i fuoi  Elefanti:  ch’erano  1 30. fecon- 
do Eutropio  i c 133.  fecondo  Oro  fio  : c Aggiunge  Polibio. 
Tandem  Voti  compoi  manum  expednorum  ante  V rbem,Fofiamque 
locai. (Icgc  il  Valguarnera tnurù  FoJfamq.locat.Ed  anche. 
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anche  fi  cogito,  thcnamdio  dalla  parte  diTerra,  t del  Fiume  (Oreco) 
naia  detta  Cf  tèa  'hi  0 a a di  Adora  circondata.  Ma  perche  (come  di  fi ) 
non  appare  oggidì  di  colali  M ura  vcffiw  •Vcfìigir.perció  non  fi  peto  fa 
pere fin  douew*rfi>  il  Fiume  fiflendeaa.  E quello  baflnn  quaneo 
al'hlapolt  di'Palermo;  che  fu  il  primo  ingrandimento  ; cho 
quella  Felice  Girti  hauclTe  hauuco.Heòbc  ella  dopo  altri  no 
biliilìmi  augmenti  fotro  li  Saraceni , Normanni  ,,Sueui,& 
Aragonefi  , •dalli  quali  nel  Secondo , c Terzo  Tomo  nello 
loro  Ere  ai  domiti  tempi  ragionarcene  . 

oiiol  :rb  onothjov01  .oìnobioO  aunc’ ;oMÌirtìi.')ilÀ  o:;ir 


i*fU  L’Anno 

Del  Mondo  )4}9.'della  Quinta  Et à joo.  del  Tempio  fon 
. dato  4i7,:di  Sedecia  Re  di  Giuda  4.  di  Saria  Pontefice 
4 della  Cattiuità  Babilonica  4. dell’età  di  Geremia 
3 3. di  Nabucdonofbr  1 1 .dell'Imperio  Babi- 
lonico 106.  di  Tarquinio  PrifcoRède 
Romani  1. dell’Olimpiade  4i.an.i. 
di  Roma  138. 

Auantià  Chnlto  6 14. 


1 //  nome  dei  1 
Sibilla,  cbe\ 
cofa  lignifi- 
chi. 


La  Sibilla  Cumca  ejfere  fiata  Fondatrice  diPalermo  : è hiRoria 
fanolofet 


LE,  Sibille  ; fcriuono  Onofrio  Panuino',  1 eGiouanno 
Oplopco;  » fe  diamo  ledei  Varrone,  1 Diodoro,  4 c 
Laccando;?  dall  Antichità  furono  chiamate  quello 
donne,  ch'cran  di  Dio  piene,  & 1 cui  petti  grauidi  di  D.  Nu- 
me le  cofe  auuenirc  profciizauano  . Il  qual  nome  i dicono 
Lattando, c Scruio,  elleno  ottennero  dall'annuntiare  i Pe- 
c reti  configli  degli  Dei.  Perche  1 Greci  Eolici  chiamauano 
Dio  Sijt , c'1  configlio  , ò la  Icntcnza  ladiceuano  ‘Bili . On- 
de Sibilla,  era  quali  Sibilla  : cioè  Configluradi  Dio  . /defi  ; qua 
Dei  confila  mortaltbus  enuntient.  Scriue  Oplapco.  Suida  però  c 
di  parere,  che  l’illeflb  fia.  Sibilla  in  Greco;  che  in  latino  Pnv 
fttejfa.  Quelle  lamole  Donne  quante  in  numero  . In  che  tc, 
|po.  Et  in  qual  lupgo  fionfiero:  ei  e gran  difeordia  tra  gli 
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La  Sibilla 
Cumana  à 
che  tempo 
fiorì  in  Si- 
billa. 


Antichi,  e Moderni  Icrittori;  Icriuc  Pannino.  Certo  però  fi 
ciche  tra  le  Sibille  s'annoucra  vna;detta  Carnea,  ò Cumana  ; 
ò come  vuol  Suida;/ iahea la  quale  fecondo  Solino,1  Ifido- 
ro,i  LudouTco  Viues,i  e Giulio  Celare  Capaccio  4tra‘lcho- 
ro  delle  Sacre  Sibille  honoreuolmcnte  federe  d’alcani  s’an- 
noucra  la  Terza;  d’altri  la  Quinta  \ éda  non  pochi  la  Secti- 
ma. Il  cui  nome  qual  fi  folle;  variamente  ne  Icriuonogli 
Eruditi  ; e balli  per  adefioriporcare  quelle  parole  del  Sui- 
da . Septima  Cumana',  tjtu  (§£■  A male  bea,  & Herophile  . E Ca- 
paccio loggiungeifùdetta  Cumana, hauendo  origine  da  Cumt—t 
( Citta  d'Italia  Vicina  ‘Napoli',)  oue  viffe  lungo  tempo. 

Quella  famola  Sibilla  Cumana  in  qual  tempo;  e folto 
quali  Prcncipi  fioride.non  s'accordano  fra  loro  gli  Autori  . 
Impcrcioche  Solino,!  Varrone^  Lattantio,7Tacuo,se  Dio- 
nifio  AlicarnifTeo;  9 Icriuc  Gordonio;  IO  vogliono  che  lotto 
Tarquinio  Prifco, Quinto  Rè  de  Romani, floride,  e nell’an- 
no  i.  dell’Olimpiade  41.  Sub  eodem  T{egt  TartfUmto  Prifco  y^o-l/ 1 . de J tifa 
mavenit  Sibilla  Cumea. Ma  (fecódo  Saltano  il  primo  anno  di  i"Af> 
quelio  Tarquinio  cade  nell’anno  2.  dcll’Olimp.  41  ).  Se- 
condo però  Plinio  11  Gelilo , **  c l’iftcfTo  Alicarniflèo;1!  rc- 
fenue  il  in  cuci;  mo  Gordonio;  i tuoi  fatali  libri  li  vende  cir 
ca  ran.i.ddl'.Ohmp.fo.  à Tarquinio  il  Giouaneulctto  il  Su- 
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tjuinio  Superbo  fcribunt:  & ancorché  l’vna  , e l’altra  opinione.; 
fia  appoggiata  ad  Autori  di  fede  degni  ; io  però  con  Cor- 
donici abbraccio  la  prima  . Quella  Sibilla  dopo  hauer  vén- 
duto i fuoi  Profetici  libri  al  Rè  Tarquinio  Prifco;  da  Cuma 
da  Italia  pafsò  in  Sicilia;  e forte  tal  palleggio  fece  lubico 
dopola  contìgua  dei  volumi;  e circa  l’Olimpiade  41.  fer- 
mando la  fua  llanza  perpetua  al  Lilibeo  ; oue  lungamente 
vide;  e finalmente  fi  morì  : fi  come  alla  dirtela  dimoftro 
nel  Primo  Tomo  degli  Annali  del  Regno;  e per  aderto  balli 
addurre  l’autorità  del  Fazclloi  il  quale  ragionando  dell’an- 
tica Città  detta  Lilibeo;  hoggi  Marfala;  Icriuc.  Nobilitata _» 
Vero  juit  Sybtllf  C umep  incoiata,  atf,  fc pulci*  a : Uh  ut  ntmnum 
ejtia  duo  Volumtna  panini  T arammo  Prifco  pratium  offerte  excuf- 
[iti  vnde  Soli  riusi  in  Ltlybetano,  intuii,  Promontorio  Lilyb.eum  opi 
dumi  decus  e/l  Sybtll*  Cumane  Sepulcbro. 

Hor  di  quella  famofa  Cumana  Sibilla;  che  in  Sicilia  vil- 
le, c morì;  molti  antichi,  5c  anonimi  lauditi  furono  di 
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riferendo  quella  opinione.  Piq  ra  Pranzano  1.  dice  Ahj  pcrhi 
btnt,Cumanam  Sobillarti,  e tua  in  Sia  li  atti  traitcifct,?rimu  ad  Pa 
normiianum  lilhti,  tranfueclam , cuifum  regio  ipfu  idonea  ejfct  vi 
fa  ; ve  ampli fimaui  ea  V rbs  condi  pojset  : magnata  diuerfarum-» 
nationum  howtnvm  manum  cQcgir;  (facile  numi];  id  eijuit  propter. 

Sapienti*,  qua  pollchat,  ccLeb'.mmup»  nomen  ) atq,  K rhts  matti O-a 
ofuti ‘.quatti, Croco  Verbo  PanorVoum  cognominanti  . L i Iteli  u> 
encenza  apporta  F.Leandro  Alberto  Bolognefc  : Altri  duo-  i„jefiript 
«alienile  egli)  che  la  Sibilla  Cum.m  a edifica  in  questo  luogo  vn—> 
padello,  t vi  (ondu/ie  poi  ds  chuet.fi  luoghi  malte  perfone  ; le  quali  tjna‘i  B ,r 
Veduta  loppostuniff  del  luogo  difpafio  à.  dar  ricetto  alle-  nani  addi 
mandaronlod? Mtartnoi  perche, ^Cxvn  chiamano  Vanormot  la  fa 
’f ione  delle  "Naui,  .ioacb  3&*iV  srioaoq 

Ma  giudicando  io  à quella fàuo.lqfàbiftvria  Opporre  Io 
lamento  l’amorira  dell'wudi^itlipfp  Ranzaflo  ; le  fueparo 
le,  c le  lue  ragioni -qui  fedelmente  nclJ’Icalijinp  tradurrò  . 

Scriue  dunquq.Qicono  altri,  qbeja  Sibilla  Curuca  basendo 
iragittato  in  Sicilia;  la  prima  volta  , che  ai  palermitani  liti 
fù  traofportata,  rimirando,  la  Campagna  cllerattillìma  al- 
la fibrine  d’vn  amplilficpa  C^tà  jfongtegò  gran  moltnu- 
diac  di  diucrfc  natiooi.  (dqhq  ài*i  h»  «d/ìi  aggcuolc  per  lo 
celcbratiilàmo  nome  di  Donna  lauta ; )&  à quello  modo 
la  muraglia  della  Città  iabricò  , c le  polis  nome  Panar  mas  : 
perche  à quell’età  i Carnei  in  Greca  lingua  fàuc.Uauanoicó 
eioliacofa  che  quei;  che  in  Itali*  , & fu  Gupxa  hauean  la_> 
lede;  dalla  Greca  lidia  Eubca;(  volgarmeot-e  detta  Negro- 
ponto)  hauean  fatto  pallaggio.  Onde, captò  Virgilio 
Et  tandem  Eubotcìs  (Zuwamm  a\labitur  orti  . 

Et  anche  tauolegguuano  ; ch’cdendo  la  Sibilla  nella  fua_» 
età /ingoiare  fpccuJatrice  del  cieio,  e delle  llcllc;  prcuidde, 
che  quella  Città  douea  vn  tempo  ciler  popolatiliìma  per 
le  molte  marmine  qualità;  per  le  quali  douea  foprauauzarc 
le  circonuicinc  habitationi  : c perciò c'I  paelé  iltefld , c la_. 

Cirtain  lui  limata  chiamò  Palermo  . poiché  con  quel  No- 
me s’efp  ri  oleine  quella  Regione  li*  o Tutta  Porto;  o Par- 
ruola.òpure  ( licome  ad  Antonio  Panorama  più  ag- 
grada ; il  quale  di  quelle  cole  fù  l'opra  tutti  diligcntiiiimo 
inuclligatorc)  lìgnilìca,  Stallone  alle  naui  commodilfima. 
perii  molti  lem,  c ridotti,  che  come  di  fopr*  didimo  ; io- 
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HacdeSybilla  optnio",  tjua  vidrlicet  perhibent , e Am  fui!?e  Pa- 
narmi Autorem  adio  Vulgata  apud  plerofep,  Panormitanos  e/7;  Vt  fi 
tjuis  alittr  fruttar,  @r  nthtl  eis  fruire,  @r  forum  Ci  ut  tati  magnarti 
inferro  contumcliam  videatur:  prò  magna  enim gloria  habent,vt  fo- 
rum Primordia  in  tam  clar  am  Faeminam  refrantur  . Siegue  il 
Ranzano,cioè.Queffa  opinione  della  Sibilla, ch'ella  ha  Ra- 
ta la  Fondatrice  di  Palermo  fù  cotanto  diuulgata  appo  al- 
cuni Palermitani;  che  fe  altri  altrimente  fentiua  ; pareua_, 
loro,  o nulla  lentire;ò  alla  loro  Citra  grane  ingiuria  appor- 
tare. Perche  ftimauano  à gran  gloria  ; che  li  principi]  di 
Palermo  à fi  illuftre,e  famofa  Fcmina  fi  confignaflcro,e  vie 
più  cotal  credenza  nell'animo  dei  Palermitani  s’impreflej; 
perche  viene  da  non  pochi  Scrittori  affermato;  che  la  Sibil- 
la Cu mea;  qual  chiamano  Amaltea;  ò fi  come  ad  altri  pia- 
te Erofile;ò  Demo  file,  all'età  di  Tarquinio  Prifco  Re  dcRo 
mani  nella  Sicilia  tragittò;  iui  i fuoi  giorni  finì  ; e di  lei  il 
lepolcro  ai  tempi  di  Giulio  Solino  ancor'cra  in  pie;  ficome 
Filie fio  Solino  afferma . 

Nulla  dimeno  qualunque  dei  Palermitani  ò per  queffa  , 
ò peraltra  cógiettura  pcriùafo;  vorrà  gli  anttchiffìtni  prin- 
cipi] della  Città  di  Palermo  nella  Sibilla  Cumea  riportare  ; 
in  grauc  errore  inciamperà,  le  con  qualche  diligenza  l’or- 
dine dei  tempi  confiderirà . Perche  ritrouerà  , che  molto 
piùinannfù  fabricata  ,che  la  Sibilla  in  Cuma  nafeefie:  il 
che  manifcfiamcnte  fi  può  hauereda  quelle  poche  pardo; 
che  il  nobiliffimo  Iftorico  Tucidide  mandò  fuori  nel  6.  li- 
bro delle  Pcloponncfiachc  Iftorie  ; oue  di  Palermo,  e di 
non  poche  altre  Citta  di  Sicilia  fece  mentione  ; e di  tanto 
grand’Auiorc  per  a de  ilo  le  parole  trala/cio  : poiché  poco 
appreflo  fi  ci  daràatto  luogo;  oue  quelchc  adefio  accennai 
con  più  lunghe  righe  fi  demoffrerà.  Infin  qui  egli . E bcru 
ripiglio  Io;  fi  promilc  Ranzano  di  potere  coU’aurontà  di 
Tucidide  ribatter  indietroqueffa  ingegnofa  fauola,  perche 
Tucidide, fi  come  cipollino, a chiare  note  affirmò;  che  i Fe- 
nici habitarono  in  Moria;  Solanto  ; e Palermo  ; dopo  che_> 
i Greci  cominciarono  a tragittar  in  Sicilia;  cioè  circa  l’O- 
limpiade i 8.  e per  conlcgucnza  molti  anni  prima  ;che  la_. 
Sibilla  Cumea  ò nafeefie  in  Cuma  ò veniffe  in  Sicilia;  furo- 
no Habuatori  diPalcrmo;il  che  già  di  /opra  cópiù  ragioni, 
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Del  Mondo  5474.  della  Quinta  Età  j 3 j . di  Gicconia  , cj 
della  fcruitù  Babilonica  3 9. della  defotarione  del  Tem- 
pio,^ di  Scdccia  Pontefice  a 8.  di  Euilmcrodac  h 
Monarca  j.  dell’Imperio  Babilonico  141. 
diTarquinio  Prifeo  Rè  de  Romani  }6. 
oti  neU'Olimpiade  jo.  di  Roma  17:31,  / 1 

. AiiantiàChrifto  57?.  ttd 

C Inumo  fu  di  parere:  che  ciré*  ejnefla  .Olimpiade  jo,  1 Fniict] 
di  fiacci  ali  dai  Greci  tuli Occidentale  coda  della  Sicilia  hauoffmx 
fabrteato  Palermo.  Ma  i opinione  ftnzjo  fotte gno.  1 , lrti; 


R' 


Iconolcendo  Filippo  Cluucrio  l’origine,  e lafurtda 
tionc  di  Palermo  eflcr’olcurilli ma  »e  cbemalagge- 
uolmente  li  pplTa  accertare  : deliberalo  d’hanerne 
certezza  nella  lua  Antica:Sicili^,  due  volte  à belio  Rodio 
s’impiegò  per  ritrouarla;  & , nell’ vna^’ingagnò  di  dcbilita- 
re  le  gagliarde  ragioni  del  Va  Igua  merendi  me  diflufimcn- 
te  propofte  nell’anno  del.  mondo  1 976.  nell’altra  defignò 
il  Tempo  della  lua  ModenuTindaticm*  : onde  limar  cbn 
ft retto,  ót  le  fue  parole  dal  Latino  fcieljménce  qui  tradurre» 

& alle  lue  ragioni  dar  rifpxj Ila-  Egli  dunque!  , dopo  iiauercj 
riportato  quel  famòfo. wdtoudifTucididt  1 \At  pottcjM’n  pir  ^ ’ 
multi  Gracoramillnc  c'am  nauibd*  traixceriuit  r-ltchs  plenfqiaYtt-!* 
tyam,  (efr  Solentum,(gfr  Eanvrmnm  : finitima  E lymit  opida  \ fedin 
bus  ibi  pofitii,  incoiaci  unti  Cofi  comincia  à mandar  iper  terrai 
l’anticiiiUima  Fódatione  di  PadermodatValguurnera,cMia. 
Quefta  voce  di  Tuci,dide  * S l'N l C 1 Z /3V À molto  dubbia: 
per  poter  figaifìct.Tc:Fabrica  di  NaaactCtttàà  li  già  tnnàn  Fa 
brieata  con  'Nttoai  H abitatori  popolata . Perciò  fi  vi  ricecaaodo 
quali  delle  Daccele  dai  Fenici,  c Garcagineii  ali'hora.  fi  fa- 
cclTeiCóeiofia  cheiefscdo  Greche  le  pirole  Panormoi,  e Solate 
è cofi  ageuoleil  folpcttare;  che  quelfiChià  fiano  Rare  lu- 
bricate da  Greci.  Quindi  il  dottiflìmó  Mariano  Valguarne- 
>•  ra  nel  Libro  deli  Origine  della  Città  di  Palermo, c de  i Primi  Ha- 
J,'bitaiori  della  Sicilia,  e dell  Imitai  dopo  che  .fi  .faticò  con  con- 
F ;;  3 L 1 gietture 
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gictture  dimoltrarev  che  i Ciclopi  Primi  di  quella  Ilola  ha- 
birarori  furono  Grecite  Primi  Fabricarori  di  Palermo;  li  ler 
ui a nchora  di  quella  Greca  voce  quali  di  firmilfimo  argo- 
mento. Ma  noi  1 altrouc  hauendo  dimoltraco  , che  Mocia_. 
dai  Greci  Gnidi  nell'Olimpiade  50.  fù  fabricaca;  c che  poco 
dopoi  Fenici  inlicme  coi  CartagineG  ; difcacciaci  i Primi 
Habitatori,  e Cictadtni;quella  occuparonojquindi  adunque, 
chi  ne  diuieca  per  via  d’argomento  raccogliere  ; che  ancor 
Palermo,  c Solanro  da  Greci,  c non  da  Fenici  la  loro  Prima 
Origine, e Nome  habbian  riccuuto  ? perche  queftaOriginc, 
chc’i  Valguarnera  yc’l  Fazello  danno  al  loro  Palermo  con- 
innumerabili  quali  congictture  ; non  sò  da  quali  pietre , o 
memorie  della  Citcà  lenite  d’ofcuri,  c dubbio!!  carratteri  > 
con  vgual  forza  fi  sforzano  di  tirarla  fuori:  per  certo  è cola 
aliai  ambigua;  & eciàdio  per  loro  tcflimoniaza  aliai  fdruc- 
cioleuolc,  e quas'incrcdibilc  . 

Ma  per  qual  ragione  tra  le  Greche  Colonie  quelle  Tre  fu 
dette  Città  (Motta,  Solanro,  e Palermo)  da  niuno  degli  An 
tichi  Autori  fiano  (tate  ann onerate  ?4Ia  cagione  giudico  , 
che  polfa  farli  mamfefla  ; perche  dall’Olimp.  XI.  nel  qual 
tempo  1 Primi  Greci  nella  Sicilia  tragittarono  ; fi  come  al- 
erone* s’c  dimoltfaco  : in  fino  all’Olimp.  jo.  fù  perpetuai 
guerra. tra  i Greci,  c ti  Fenicia  li  quali  ali’hora  l'vltime  parti 
della  Sicilia  occupavano  : difcacciandó  quelli  quelli  dai 
maritimi  luoghi;  & quelli  in  quelli  luoghi  maritimi  nuouc 
Colonie  fuccciliua mente  intromettendo;  infino  che  s’arriuò 
all  eflrema  patte  ddl'Ifola  verfia  loccafo  del  Sole.&rà  Car- 
caginepui  vicina.  Ali'hora  i Carcaginefichiamati  in  aggiu- 
io  dai  congiunti  Fenici  :&  infieme  per  la  vicinità  dei  luo- 
ghi temendo  danno  alla  ior  Circa  (di  Cartagine:)  con  iom 
me  forze  nellifola.  tragittaròno;&  vnito  le  (quadre  dci.Car- 
tagincfi  coi  Fentci;rión  potendo  d'altri'  luoghi  ; da  quello 
vlutnc  Citi?: Mona,  Infermo,  e Solento: di  frelco  fabricated 
Grecr-dilcacciarono  : aggiutando  ancora  quelli  ('cioè i Fe- 
nici, e 1 Carta  gineii  ) gli  Elimi,  egliEgeftani  : e coli  le  oc- 
cupate Cicca  di  Noni  Habitatori  popolarono;  e più  gagliar- 
damente fortificarono.  Onde  Marciano  Eracleocaidopo  ha- 
ucr*  numerate  in  Sicilia  le  Colonie  Greche,  dice. 

7(cù/juaOpida  funi  ‘Barbarica  . 

1 Loca  à C ar  ih  agi  ne  nftitus  cormnunita, 
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c di  Pauiania  ' fono  ancora  quelle  parole  . ri  pud  Pathynum^ 
Stella  Promontortum  : ejuod  in  Afrteam , & AuRrum  vergit  Frb? 
tflMotya  : ejaam  Afri,"  Plunices  baiatane  : e poco  dopo.  Phee 
nices,  attj;  Afri  communi  elafe  in  [nfnlam  Veneranti  Carehagintn- 
fium+,junt  Coloni.  Malamente  qui  Paufania  chiamò  Pachino 
il  Promontorio;  eh  era  Lilibeo,e  di  lopra  anche  diraoftrai;i 
ch’egli  per  Afros  intende  i Carcagincfi;  li  quali  con  comma 
ni  forze  coi  Fenici,  e con  vgual  inaprefa  dalle  Tre  dcccc  Ctt 
ta  1 Greci  diacciarono. 

E deiriftcffa  Città  di  Moria  ilmcdefimo  Paufania  , al 
troue  dice  : Alt  Antioclms  Syracujanus  Xtnopbontis Jìlius  in  Sici 
ben  fi  bidona,  Gntthos  ex  ca  Frbe,ejuam  ad  Pacbinum  Sicilia  Pro • 
montorium  condiderant,  ab  Elymn,  ac  Hanicibns  bello pulfos  fuiffl} 
c dell  ideila  cofa  parla  Diodoro. 4 Erodoco.J.ancora  riferii  ce, 
che  gliEIimi,  egli  Egcftani  diedero  foccorìo  a i Carta mne* 
G;  la  qual’imprefa  fucccffe  circa  l'.OIimp.7Q.  Gqome  di  fo 
ira  ‘ nella  dckru.one  d’Eraelca  fi  dirooftrò, Adunque  l’iftef 
fa  cagione  qualche  tempo  inanzi,  c circa  l'Olimp.  jo.obli- 
go  1 Cartaginesi  diacciare  i Greci  dalle  Nouclle  Citta;Mo 
ria, Palermo, cSolento.E  quefta  per  rade  l’origine  di  Paler- 
mo, la  quale  in  vero  è la  piùcerrilfima;  di  tutrequelle  cho 
•i  Pofl°no  dare  a corolla  Citta.  Quella  però  del  Vacuarne- 
ra  c piu  dotta,  che  vera;  fi  come  a.  chi  la  lege  apparirà  . Hoc 
jane  omnium  ccmjfmum  iRaram  Frbinm  dari  potei  Pri mordi um  . 
dia  Vero  F alga  amerà  dada  magi,,  pu*m  vera  Caini,  Irgent,  appa- 
ruerit  Originatio.Cofi  conchiudc  quclto  primo  parto  d'Hifto- 

ria  il  Cluuerio  donde  appare  erter  d’opinione;  che  i Greci 

li  quali  dall  Olimp.  XI.  cominciarono  a tragittare  nella  Si- 
cilia;  fabricarono  Palermo,  c Moria  : ma  che  dopo  appic- 
cata Guerra  tra  gli  Greci  , e I.  Fenici  Siciliani  ; c quelli 
chiamandoli!  aggiuto  iCartagmefijfortero  Rati  diacciati 
1 Greci  da  Palermo,  Solcato,  c Moria  ; c quelle  Citta  tanto 
dai  Fenici,  come  dai  Cartaginesi  follerò  /tate  polcia  occu- 
pate^ popolate.  r 

Inoltre  quefta  prc/a di  Palermo;  e delle  altre  due  vicino 
^rcC je.Clcta,MolIa»  c Solcntoidclla  quale  parlò  di  Sópra., 
ucidide;vole  il  ciraco  CJuucrioertcr  accaduta  circa  quell’ 
Olimpiade  yo.Faclum  hoc  effe  communi  ope  à Pbrnicibu / fimul 
Sicilienfbui,  (gf  Peni, Carthaginenfibas  enea  Olimpiadem  $o.idcR 
circa annum  ante  natum  lefum  j So,  Primi  Voluminis  c.  t.  dtcuil 
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mas.  E dimottra  egli  quella  Cronologia  , ò 1 t-mpo  in  altro 
luogo;cioc  nel  Tuo  Primo  libro  con  tal  dilcorfo.Inanzi  1 ar- 
riuo  dei  Greci  in  Sicilia  alcuni  Fenici  infieme  coi  Sicoli , e 
Sicam  parte  dell’ifola  habitandoi  Primi  Greci  fecero  que- 
llo tragitto  448.  anni  dopola  prefà  di  Troia;  c nell  Ohmp. 
XI.  come  di  lòpra  a‘c  detto;  adunque  da  quell'anno  i Greci, 
ei  Fenici  vennero  allarmi  per  la  Sicilia  : infino  che  quelli 
di  tutta  la  colla  maricima,  la  quali  haueano  per  Tempre  ha- 
bitato.dilcacciarono.  . quindi Strabone diflè.»  "Barbarorurrt-i 
alij  non  crani  incile',  alij  ex  eppofita  terra  inuadebant',  <fj-  Greci  tjut- 
dem  non  fin  ebani  tjuemifaam  tram  maritimam  attingere, ex  M edi- 
terranei!  tamentmnini  eos  eijcere  non'valtbant:  manebantf,  ad  ea 
tempora  Siculi,  Sic  ani,  Morgetes  : @r  ahf  nominili,  tfui  Infiliamo 
incolebant.  Ouc  oltre  i nominati  Siculi,  Sicani,  e Morgeti  dice 
Alias  nonnulla!  ; e per  quelli  Alcuni  altri  intende  i Fenici,  e gli 
Elimi , c nelle  feguenti  parole.  Immigrante! ex  oppojìta  tcrriui 
intende  1 Carcaginefi;  li  quali  vennero  in  aiuto  de»  confan- 
guinei  Fenici  contro  i Greci  . . quindi  fi  è quello  di  Paula- 
niaj  Phcrnices  atq;  Afri  communi  clafie  in  Infnlam  •vtnerunt,  Car- 
thagmenfìamf,  funi  colonia . . Inoltre  TiftelTo  Paufania  4 altro- 
uc  dillcjchc  Pcntaplo  Gnidio  tranfportò  Colonia  in  Lipari, 
he  AntioclioSiracufano  nella  Siciliana  hiftoria  di  lopra  ci- 
tata fenile;  che  gli  Elimi , fc  i Fenici  dilacerarono  dalli.# 
Città  di  Moria  daiGnidi  fabricata  nel  Lrlibeo  gl’illeffi  Gni 
di.  Gnidio s ex  ea  P'fbr  <fmm  ad  Pachynum  {lege  Lyhbxum  ) Sicilia 
pramontorium  eondiderani.  Li  quali  le  Ifole  vacue  habitarono  . 
Quella  hiftoria  di  Pcntaplo, e degli  Gnidi  Diodoto  la  narri^ 
lotto  l’Olimpiade  f o .Creato  tgìtur  ad  hoc  Duce  Peataplo  Gnidio 
in  Siciliam  tranjnccli  ad  Lilybeum  adpulernnt  Ohmp.  j o.  Adunq; 
da  tutto  quello  hifìorico  difeorfo  inferifee  ; che  le  quella., 
hiftoria  d’Antioco  forte  vera;  da  lei  fi  potrebbe  raccoglie- 
reyche  finalmente  ncll'Olimp.jo.  i Cartaginefiinfieme  coi 
Fenici  Siciliani  le  predette  Tre  Città  (Motta,  Palermo,e  So- 
Unto  ) fabricarono  ; ò le  già  inanzi  fabricate  popolarono  \ 
perch  e dubia  quella  voce  di  Tucidide.  Smicizin.  che  1 vna  3 
e l’altra  cola;  lignifica  : Ida  Antiochi  •vera  fi  forte  hiftoria  ; colli1 
gere  inde  dare  tur.  Olymp.  demam  5 o.  ideft  circa  an.  ante  natutrt-i 
Jefum  ; 80.  Canhagirienfei  'Vna  cum  Phcrnicibui  Sicilienftbui  pra- 
dtElas  Tres  Vrbei  condidtjfr,  •vel  iam  antea  condita s incolis frrquem 
taf  e : ambigua  ejmppc  e fi  Dtx  itla  T hucidtdn  •Vtrafiftgnificam. 

Coli 


Netri  Di 
Oii.jRom 
jo  / 173 


CREd 


A.i.r.s/4» 


ìtb.6- 


i 

In  Eliot» . 


in  Potici!. 


Diqi 


He 


/ 


Anno 


ERA  PRIMA  EROICA 


177  Anno 


Del 

Mód 

J474- 


J79- 


Scc.S»U«o. 

VT 


Au3t  j Coli conchiude  tutto  illuo  difeorfb  Cluucrio  . Intorno 
Chru  al  qual  prima  d’clfaminar  quello  , ch'egli  aflcrilcc,  non  mi 
pollo  contenere  di  dire,  ch'ci  mi  par  degno,  c meriteuolo 
, di  quel  timproucro,  del  qual  indegnamente  vuol  tacciare^ 
hftnunz*  ^ue  dUiilnllìmi  Scrittori  di  Sicilia  , il  Fazello,  c’1  Valguar- 
diClaueri»  aerai  cioè  a dire  d’ambiguità,  edi  pcrpleifìtà.  impcrcioche 
fcrun&cnte  impugnando  la  Fondationedi  Palermo  , egli 
però  ne  la  dabiiticc,  ne  modra  non  idabilirla  ; ma  ritenen- 
doli fra  due,  hor  ne  raggiona  con  certezza,  e fermezza  iaf- 
(crendo  francamente,  che  i Greci  dopo  l’Oiimpiade  XI.  fa 
bricaron  Palermo  . Hoc  fané  ontaium  eertiffimum  ifìarum  i ìr- 
biu*n  duri  fiotta  pnmordium,  Hor.  ;»U‘ inconcro  dubitando,  c va 
aliando,  nc  niega  , ne  aficrma  le  i Greci, o puri  Fenici vnici 
lì  con  i Cartaginefi  tollero  Itaci  di  quella  i Fondatori . Car- 
lb  agir.cn fez  Dna  cum  Pharnicibui  S/cilteutihui  pr.edictas  tre/  Urbe/ 
condidtffe  ,V'l  14/M  antea  condita/ incoi/ frejuentafle . E coli  di 
queUambiguicà,  c pcrplcflìci  io  adclfo  nmprouero,  Se  incoi 
po  Cluuerio;  , della  quale  egli  accusò  Fazello,  e Valguirne- 
ra.  ftam  ta  origi  natio,  t/uam  Panormo  fuo  V alg  nomerà , Fa- 

Kfllut  innumeri/ pene  conieliuriiincfcio  txtfuibus  lapidei/  Vrbi/  mo- 
numenti/ obfcuris,  oc  dubift  ìitCcri/  confcriptis  ; adpruert  connitun- 
tur;  ambigua  admodum,  ’Vtlip/ìs  tejhbu/.ac  lubrica,  planetf,  incredi- 
bili/ eR.  ili.',  ! 

Ma  Gz  pur  egli  confante,  e fermo  in  quell’errore,  il  qual 
à lui  forfè  radembra  reri cài  vediamo  le  la  lua  opinione  da_. 
degna  d vn  hidorico,  al  qual  venendo  meno  la  chiarezza.* 
delle  memorie  amiche , fi  vada  incamminilo  àqualcho 
raggio,  e lampo  di  congiectura  . E prima  d’ogn’alrro  po- 
nendo io  mence  all’autorità  degli  Scrittori,  ch’egli  adduce  ; 
à dire  fc bietta  mente  il  vero, io  non  vedo, ne  intendo;  come, 
& in  qual  guifa  egli  annodi  inficine  Tucidide  , Strabono  , 
Antioco,  e Paufaniai  lenitoti  di  cole, di  tempi, di  perlonc.o 
d’attioni  fra  loro  troppo  /congiunte,  e diiiìpatc;  fra  le  qua- 
li non  v’ha  ne  rilcontra,  ne  riguardo  alcuno  . Nc  pero  egli 
confondendo  l’autorità  degli  Autori,  ò (ama mente  deitru- 
de  le  venfimiiitudini,e  le  raggioni  della  nodra  opinionejnc 
verifimilmcnte  londaiqueiie  della  lua  . Impercioche  egli  ci 
tà  guerra,  e contrado  dicendo:  che  la  parola  Greca,  di  Tu- 
cidide fia  dubia,  <fc  ambigua.  Ambigua  tjuippetfì  vox  illa  Thu- 
cididii:  potendo  lignificare  : tanto  origine  di  CtttÀ,ceme popola- 

tione 


5 Nel 

or,. 


VII 
' Si  còtinua- 
r.o  le  ripro- 
ui. 


Di 

Som 

l?J.  i 


GUSCI  ) 


i nno 


i/S 


DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO 


Anno 


Scc.  Salito, 


vn 

Par.ormos  è 
voce  Greca 
Eolica. 


IX 
S teglie  la. 
ri prò u a . 


lattone  dt  Città Jàkricata.  Sia  dunque,  com'egli  Itima  , dubta_» 
la  voce;  non  può  dunque  egli  da  quella  dedurre;  che  i Feni- 
ci fondarono  Palermo;  poiché  parola  dubia;  in  qual  fignifi- 
catione  prender  fi  deue  ? in  quella  douc  li  mancan  le  con- 
getture, o doue  ci  loprabondano  ? In  quella  , nella  qual  ci 
mena  la  fomiglianza  del  vero  ; ò in  quella  , alla  quale  ci  vié 
meno  ogni  guida,  & ogni  fcorca  ? & egli  di  certo  in  teilo 
d’Aucore  dubiodouerebbe  attenerli  à tauore  delle  motto 
congietture  : che  l’Antica  Fondanone  di  Palermo  chiara- 
mente conchiudono. 

Ne  meno  può  Cluucrio  ricorrere  à qneU'alcro  Tuo  capric- 
cio; clic  1 Greci  dopo  l’Olimp.  XI.  haueffiro  fabricato  Pa> 
firmo;  perche  P A'NOT^MOS  è NomeGrcco:  fe  attentame- 
le ponderirà  quella  Greca  voce. Conciofiacofa  che  i Greci; 
che  dall'Olimpiade  XI.  cominciarono  à Nauigarc  in  Sici- 
lia iintroduilcro  ncll’llòla  la  lingua  Greca  Dorica:  e quella.» 
VoceP^WO^WOSrcome  dottamente  auucrti  il  Valguarne- 
ra;nclla  pcritia  della  Greca  Lingua  dotti(I.&  ecccllcntc;nó  è 
§ Dorica;  ma  Eolica;  & accenna  : che  i Fondatori  di  quella.» 
Cura  furono  benfi  Greci  ; ma  non  già  i Greci  moderni  ;chc 
vennero  con  Tcoclc*  Archia,  c Lnmis  ; li  quali  fi  come  nel 
mio  Primo  Tomo  degli  Annali  del  Regno  dimollro;  fico 
tonduilero  Colonie  di  Calcidenfi,  Ionij,  Dorici  ,e  Megaré 
fi.  Ma  furono  quelli  antichillìmi  Greci;  che  vi  tragittarono 
con  Elifa  dopo  la  dilperfionc  delle  Genti;  e dopo  il  Diluuic: 
ii  quali  ; ficomc  nell’anno  del  mondo  x 976  prouammo;  fu- 
rono di  antichi  ili  ma  lingua  Greca  Eolica. 

Da  fi  Hello  poi  fi  manifcfta,  quanto  mal  egli  argomenti 
con  quella  lomiglianza;chc  fi  come i Greci  Gnidi  fecondo 
Antioco  Siraculano  fabricarono  Motta;  cofi  i Greci  Moder 
ni,  e dell’Olimpiade  XI.  fondarono  Palermo  . Poiché  qual 
lomiglianza  han  fra  loro  Moria,  c Palermo;  che  debba  có- 
chiudcrc  vgualcd  d'origine,  c paritàdi  fondarione  > Forfè  la 
vicinanza  del  Sito  ? ma  il  Ciuuerio  incende,  che  Moria  non 
fia  Hata  fabneata  ncH'Ilola  delle  Fumine  viciniWima  à Pa- 
lermoicome  Icrifie  il  Valguarnerav.1  ma  nelilfola  di  S.Pan- 
taleo  vicimUìma  del  Promontorio  Lilibeo ; c da  Palermo 
dilla  me  circa  70.  miglia. 1 Motta  tnttr  Lilyb*um,*c  Drtpanttm  li. 
///«.  Aggiungo;  che  le  Antioco>appo  Paulama, fenile  ; che 
Greti  Gnidi  tabricarono  Aiocia,Ecacco,appo  Scctànoifc  dia 
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Del  \ Auàr  mo  fede  al  Fazcllopafferma;  ch'Ercolc  fondò  Moria  ; in  co- 
M5d  I579'  t P',ccnza  S11^3  donna  Moda,  che  gli  appalesò  1 rubba- 
347  * — — tori  degli  boui.  Hecaixus  'Vero  ; Stephano  fenbente  ; Motycn  bàc 
VrUm  al  £/erculccondiiam,($r  d Motya  multere  : oh  indicata  ci 
ab  ilU  boum  fura,  denomiuatam  futjft  in  fan  Europa  refert. Se  dùn- 
que egli  giudicai  che  Moria,  e Palermo  hebbero  vgual  Epo- 
ca, ò "origine  : dia  adeflo  Cluucrio  la  ragione;  perch’egli 
pappigli  alla  moderna  fondanone  di  Moli*  d’ Antioco  ; s_j 
lafci  l’antica  d'Eucatco  ? ApprelTo  egli  grauemente  erra_, 
nel  defignare  il  ccmpo  delia  ritiraca  dei  Fenici  nelle  tre  Cit- 
ta di  Palermo,  Mona,  e Solcnto;  defignando  la  prelènto 
Olimpiade  yo.  perche  fìcome  io  chiaramente  di  lopri  nell’ 
anno  del  Mondo  j 3 46.  dalle  illcllc-parole  di  Tucidide  di- 
moltrai  : quella  ritirata  G fece  pochi  anni  dopo  deit’Olim 
piade  XI.  c della  nauigatione  dei  Greci  in  Sicilia  : e cstni. 
diffe  il  citato  Tucidide,  » VUl  perniala  Gracorum  io  per  m ire 
idnauigauerunt:  e fe  Antioco  dille, -che  gliE!imi,e  i Fenici  di*!/, 
cacciarono  da  Moda  i Greci  Gnidi;  quella  c fcèoóda  entra 
n dei  Fenici  in  Moda;  e non  ha  conneilìone  colla  prima , c 
antica  di  Tucidide:  Gcorne  nel  mio  Primo  Tomo  degli  An- 
lali  del  Regno  dimollro.  Erra  anche  il  Cluuerro  nel  defi- 
gnare vn  vallillimo,  & incredibile  pe  riodo  di  guerra  tra  i 
Greci,  & i Fenici:  cioè daU’Olimp^adc  XI.  allayo.  c per  lo 
fpatiodi  59.  Olimpiadi,  ò 1 j <S . anni.  Ab  co  igitur  temporr^del 
ab  Olymp.X l .)Graci  cum  Pber.icibhs  ar’mis  Perpetuò  contendimi  pi 
ree  Sicilia  : donec  (ideR'vfèjiad  Olymp  yo.)  ornai  eos  ora  marinara, 
quamantea  tenuerunt,pell-rent.  Pò  telici  ri  tùtié  lé  Greche,  c La-j 
tinehiftorie  Guerra  confimilenonfi  lege  . Conciofiacofi- 
che  fcriuc  Gordonio; La  Terza  Guerra  Punica,  c la  Macedo 
nica  Prima  durarono  4.  anni.  La  Macedonica  Seconda,e  lo 
Giugurtina  6.  anni . La  Troiana,  c la  Focenfe,  ò Sacra  : coli 
detta;  perche  i Focefi  fono  la  condotta  di  Filomelo  làccheg 
giarono  il  tempio  d’Apòlline  Dclffco  ; durarono  io.  anni 
La  Seconda  Punica  1 8.  anni.  La  Terza  Punica  14.anni.L1_.* 
Pelopponefiaca  a /.anni  la  Mitridatica  fecondo  4 Plinio  30 
031.  anni.  Ma  fecondo  Appiano  4i.*anm  . LaSarmatica 
fecondo  Floro  yo.  anni;  e conforme  à Liuto  70.  anni . Chi 
dunque  può  dar  credenza,  che  la  guerra  tra  1 Greci,  e Feni 
ci  in  Sicilia  habbia  continuato  1 jé.  anni  ? Arma  perpetuò  ci- 
tendunt. 
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rio  1 alla  Fondanone  di  Palermo  del 
gna  di  tanto  Autorc.Perche  le  il  Greco  Nome  dell’antichif- 
fima  lingua  Eolica,  Panormui.  Il  collume  dell’antico  nnùi- 
gare.La  gran  copia  delle  offa  dei  Giganti,  che  nella  campa- 
gna di  Palermo  lìritrouano.  I due  naturali  porti;  il  clima.., 
i fiumi*  i fonti,  la  fertilità,  le  delicic,  e le  doti  naturali  di 
duello  felice  Contado  efficacemente  conchiudono;  che  i 
Primi  Habitatori  della  Sicilia  furono  Primi  Fondatori  di 
Palermo  : quanto  è incredibile, che  la  Sicilia  habbia  anti- 
chi Jlima  habicatione;  tanto  è incredibile  l'antica  Fondatio» 
ne  di  Palermo:  e fc  quella  c credibile;  à quella  le  fi  deuc  l’i- 
ftefla  credenza  : cflendo  contemporanee  quelle  Due  colo  : 
H abitatione  di  Sicilia , e Fondatane  di  Palermo . Onde  turando 
le  orecchie  à quella  vana  diceria  del  Cluuerio;  ritorno  à co- 
cordarmi  con  Arctio,  Tornaceo,Braun,  e Cornelio  de  lu- 
darts.chcfcriflcro . ‘Noe  temporibus  futfie  Panermum  piane  con 
fiat.  Quello  è quanto  m’occorre  per  tempi  tanto  alti,e 
così  ofeuri  .-palliamo  aderto  ad  età  dalle  Greche, 
e Latine  hilìoric  (chiarite,  & illuftrate:  ouc 
all’Autore  il  narrare  farà  piùageuole, 

& al  Lettore  il  legere  più 
piaceuole . 


lo.cit.an.m . 
\9l6.n.  48. 
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ER.A  SECONDA 

CARTAGINESE 

A Quella  Seconda  Era  ; ò Secondo  Periodo  d’Hilloria 
ledo  Nome.  CARTAGINESE.  Perche  narra  il 
principio, progredì),  e fine  della  Signoria  dei  Car- 
taginelì  nella  Cirri  di  Palermo  . Egli  comincia  dal  primo 
anno  del  Re  Ciro  ; Se  auanti  à Chriilo  3^7.  anni  fecondo 
Saltano;  fa  cermina  nel  i o.  anno  della  Prima  Guerra  Punì 
ca,  & auanti  a Chriilo  z y a.  & ordtfee  vna  lunga  Hi(toria_. 
di  circa  304.  anni.  Quello  Periodo  douedo  eder  lènz’alcro 
ricchiilimo  di  erudire  memorie  d’Eroi,e  d’Eroiche  impre- 
fe.  ce  l’ha  rclo  alfai  màcheuole,e  poucro  il  difetro  di  Scrii- 
tori  Cartagineh  ; che  à pieno  narrino  i felici  progredì  de' 
la  potentinìma  Republica  di  Carraginc  : le  cui  glorio 
le  memorie boggidì  viuono  difperle  tra  Greci,  e Latini  Au 
tori  : perla  parentela,  che  ha  i'Hilloria  Cartagincle  colla-. 
Greca,  e Romana.  O nde  non  ha  marauiglia  le  quelle-; 
Due  gran  Città  ; Cartagine  , e Paiamo:  ambedue  Capi  dei 
Cartaginefi  Regni;  quella  deli  ‘africano, e quella  dei  Siciliano 
habbiano  addio  le  loro hiRorie  coli  Iccmr,  e mancanti: 
le  lor  memorie  ofcurc.  Se  ilconofciiuc. 

«amccvAFfeecpa*» «**>  «0»  tu»  mw» 

SOMMARIO 

DELLA  'SECÓNDA  ERA  CARTAGINESE. 

Adezjo  Capuano  Cartagine/e,  regnandUGito,  comincio  la  con- 
e/utfla  della  Sicilia:  la  Prima  Citta,  che  occupi  fù  Palermo',  c felice- 
mente tirando  auanti  la  fortuna  della  guerra',  li  confi/ tur  Capo  del 
2(tgno  Cartaginefc  in  SictLa. , V,-,.,  • : , , 

Si  de  ferme  lo  flato  Politico,  e f acro  di  Palermo  folto  la  ‘Noua  Si 
/ritorta  Cartaginefi, 

Amilcare  Cartaginese  hauendortletto  Palermo  per  piazza  d’arm 
contro  Gelone  Siracufano,  e T trone  Giorgcntano:da  quest anno  co 
minciarono  nella  Città  gli  apparecchi,  et  rum  ori  della  guerra.  , 

Gelone  battendo  sbaragliato  lefercito  Cartogincfe  , (ff  ucci  fi 
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OcIMondo  Amilcare  fiotto  I mera; fi daragtone:  perche  non  ajfaltó  Palermo: 
Citta  Regia,  e vicina  al  luogo  della  vittoria. 

Palermo  fece  ac  commi  do  alla  Citta  di  Segefìa  di  molto  danaro ; e 
grande  argentarla  per  lo  nceuimento  d-gli  Ambafiiatori  Atcmtfi  ■ 

Si  dà  ragione  : perche  "Micia  , e Lumaca  Pretori  dell'armata-» 
Ateniefe  hauendo  diroccato  Iccara:  non  ditrono  1 1 guado  alla  vici- 
na campagna  di  Palermo. 

Annibale  hauendo  deftrutto  la  Citta  di  Selinunte;  e transferendo 
il  vittoriofo  efercito  alla  defilatone  d’ l mera  : pafilò  per  Palermo  . 
Spianata  / mera\rinauigando  peri  mari  di  Palermo, ritornò  in  Afri 
ca.  Onde  Ermocrate  Stracufano  diede  il  guado  alla  Campagna  di 
? aiermo. 

! ernie  are,  e D ioni fio  hauedo  capitolato  pace  nell'un.  4.delColimp. 

9 ).  D ioni  fio  non  Volendo  fare  ai  capitoli  dell*  pace,  in  quello  anno 
intimò  la  guerra  ai  Cartagine  fi  : dalli  quali  tutte  le  Citta  amiche _» 
ribellandofi.folo  Palermo  con  altre  quattro  Citta  li  conferuarono  la-» 
fede.  i : > 

Jmilcone  con  podcrofa  armata  venne  in  Palermo, indi  vfiito,  dai 
pumi  [affi  de  fola  Me  fina.  : a:  . 

danna  Latte  di  Volterra  i/i  Tofana  haUcr  inuiatoT  iburre  Do - 
rio  con  armata  in  Sicilia,  e prefoi  Palermo : è fattola. 

Ad  agone  e fendo  vinto, (fig  Vccìfo  da  Dionifo  il  vecchio ; il  figlio- 
lo di  Magone  pigliandoti  comando  delle  armi  ; vinfè  Dionifo  ; e'I 
Vi  t tonofo  r (eretto  c ondi f e in  Palermo  : oue  capitali  la  pare, 

l Palermitani  batter  datola  nrgatiua  agli  ambafciadori  di  V ol- 
terra;  che  lichiedeuano  ficcorfi  : è fautlofaht  fioria. 

Pirro  Rf  degli  Eptroti,  e di  Sitiliq prife'P aiermo;  (fig  ripugnò  il 
Cromo;  cioè  il  Calici  Satùrnio  J, opta  M ontc~Pcllrgrino  fabneato  . 

Pirro  abbandonando  la  Sicilia  \fiubitoi  Cartagmef  rioccuparono 
Palermo. 

Si  da  ragione  della  Prima  Guèrra  Pubica fra  »'  Cartagine  fi , e i 
Romani.  • " 

Si  rende  ragione  : perche  Palermo  rffendà  Regia  del  Regno  Car- 
tagine [è  in  Sicilia ; i Cartaginef  nella  -Prima  Guerra  Pùbica  hauef 
fiero  fatto  Piazza  darmi  Giorgenti. 

Annibale  l ! .fucinando  coll  armata,  e coll' efercito  ih  Palermo:  fa 
coi  Rimani  due  fatti  darmi:  Vuo  per  mare,  e l'altro  per  terra. 

L'ef  retto  Romano  auuicinatof  alle  mura  di  Palermo  prefentò 
la  battaglia  ai  Cartagmef  , ma  quelli  intimiditi  rifiutandola, quelli  ! 
rtuolfcro  l’armi  contro  Aliti  firato,  Hippana  ."  J 
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Dei  Mondo  } 494.  della  Quinta  Età  jj;. della  Catciuità  Ba 
bilonica  J9.di  lofedech  Ponreficc;c  della  dclblationc 
del  tempio  48.  d'Euilmerod  Rè  della  Babilonia 
z}.Bc  vltimo.  dclTlmperio  Babilonico  161. 
di  Ciro  Rè  dei  Perii  , c di  Dario  Medo  1. 
di  Seruio  Tullio  Re  de  Romani  x 8. 
dcll’Olimp.y  y.an.i.di  Roma  19J. 

Auanti  à Chriito  pjy. 

Altzso  Capitano  Cartagine  P;  regnando  Ciro  cominciò  la  ctoni 
fìa  delia  Sicilia-,  la  puma  Citta  che  occupò;  fu-  Palcrmo,e  felicemen- 
te tirando  manzi  la  fortuna  della  puma  : la  confinai  Jfegia  del %e. 
gno  Cartagine  fé  in  Sicilia, 


1 0 ir  in  e dei 
ILarljginefi 


LA  Genre  Tiria,  fcriueGiultino1;  traile  la  lua  origino 

dai  Fenici;  li  <juali  da  lpclfi  tremuoti  trauagliati  fa- 
lciando il  patrio  Co  lo;  prima  lo  Scagno  Alfirioje  do- 
po il  maritiino  lido  popolarono  : ouc  fàbricando  vna  Cit- 
ta; dall'abbondanza  deiTcfci  l'appellarono.  Poiché 

appo  ai  Fenici  tl  P efee  lì  noma  Stdon  . Indi  a molto  tempo  i 
Sidoni;  dal  Re  degli  Afcaloniti  clpugnati  .•  tran/portando 
tutto  il  loro  haucrc  fopra  le  naui;  veleggiarono;  e Tiro  fa- 
bncarono.Qniui  abbondindo,  e di  ricchezze,  c di  facoltà; 
mutarono  neirAfnca  vna  fcelta  Colonia  d,  gionanuli  qua- 
li alla  Cictàd  Vaca  dicrono  felice  principio  . Tra  quella  lì 
muore  il  Re  di  Tiro,  e lafcia  due  Figliuoli  r P igmaìeone  ma- 
Ichio,  Se  £hfa,  o Didone  femina.  Il  popolo  muelte  delre^no 
il  fanciullo  Pigmaleone;  e la  bella  verginella  Eltfa  marita  con 
Stchco  Tuo  Zio,  c Sacerdote  d'Èrcole  : carico  honorcuolc,  e 
dopo  la  reai  corona  il  primó  : & elTendo  egli  ricchiifimo , 
e perciò  temédo  l'auariaa  del  Reti  grandi  Tuoi  telon  nelle 
Iccrcie  Vilccrc  della  terra  repelli.  Crebbe  in  età,  & in  mar- 
ita il  giouincuo  Re  P igmaleone;  fchauendo  contezza  dei 
epellici  tefon  dello  Zio,  e cognato  Stchcos  empiamente,, 
Uccide.  La  vedoua,  e Torcila  Elila  lungo  tempo  dillìmu- 
Jo  del  Fratello  1 empia,  fic  Tcclerata  ingordigia  : ma  fin'  * 
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mente  rotto  il  freno, cf  ritegno  nella  panciuta;  con  alcuni 
Prcncipi  del  regno;  alti  quali  il  Rè  era  in  odio, fi  congiura: 
le  ricchezze  del  marito  falle  naui  lecretamcntc  tralporca  ; 
e sii  la  ofeura  notte  /piegando  al  propicio  vento  le  velo, 
prima  veleggia  nell’llola  di  Cipro;  oue  rubbando  80.  Ver- 
ginelle; la  luagiouentù  prouidde  di  mogli,  e la  Tua  gemo 
di  fucccifionc. 

Quindi  fclicemcte  trafportata  in  Africajcoi  paefani  apri 
amicheuolcommcrcio'.e  fatta  tra  i Tiri/,  & Africani  dolce 
amiAà:  fubito la  prudente  Elifa compra  tanto  di  terreno 
da  Iarba  Re  della  Mauricania;quanto  1’angullo  Cuoio  d’vn 
Bue  polla  ricuoprirc:  facendo  tal  altura  dimada  lotto  quel- 
l’artificiolo  pretclto;di  ricreare  in  quel  picciolo  Icoglio  di 
terra  quclli.che  per  la  lunga  nauigationc  fi  follerò  naulea- 
ti.  Ottenne  l'intento  la  fagace  Regina  ; c facendo  il  Cuoio 
in  dclicatiiìimc , c lunghilllme  parti  (tratagliare  : con  fi 
altuto  Aratagemma  impetrò  l'ampiezza  del  terreno  , che 
volcua;non  già  quanto  di  chieder  nella  femplicc  domanda 
dimoltraua.  Quiui  ella  prima  apri  vn  ricchilfimo  con 
mcrcio  di  Tuie  ricchezze  : col  quale  allettò  gran  irequè 
za  di  padani.  Dopo  dagli  Ambaiciadori  Vriccnlì  confbr 
tafaichc  nello  Aedo  terreno;  doue  la  prima  fede  dai  Dei 
hauca  felicemente  impetrato;  Nouclla  Città  fabricalìc  : iut 
fubito  con  vmucrfal  confenti  mento,  &c  applaufo  de  Tirij  , 
Se  Africani  alla  Noua  Citta  di  Cartagine  diede  bel  pnnei 
pio. 

QucAa  nobilillìma  Citta, che  fofTc  Aata  potente  per  ma 
re,  c per  temila  lua  potenza  diAendendò  per  Africa,  Spa- 
gna, Sardegna, e Sicilia.Chiaramcnte  ce  lo  fpiegano  gli  Au; 
iun;dc’quali  (ara  ballante  addurre  ciò  che  icriue  Paolo  O-i 
rolioi.Carthaginem  litro  Uniuerfa pracelluiffe  Africa,  (èff  non  fo 
lui » in  Sitali  am,  Sardtntam,  catterà Jqi  adiacente s Infialar:  fed  etili 
in  ri  ifpatuam  regni  termino s tetendiffe  : bidona  rum  fìmt-.l  ma 
rumenta,  'vrbiumc/,  declamai  . Ne  manca  ,chi  riferilca  tanto 
i’Occafione  , c’1  Modo:  quanto  1)  Dilegno,  e l’Animo  , col 
quale  1 Cartaginefi  pa Aaron  in  Sicilia  . Impercioche  Liuto 
l’wMiramente , fenile, eh’  egli  novi  tragittarono  con  l’Occafiont  dì a- 
lutare  1 Fernet  fuot  fratelli, "Venendo  tutti  d vn  patfe  : àgli  Siimi  ; 
Troiani  loro  confederati ..  Carthaginenfii  tanti  ho  fi  e s futuri  "Rat 
mantrum  tumpnmum  per  feditionts  Siculorum  , ad  partir  alterna 
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auxilium,  in  Sitifun  excrcitum  tr.iieccrunt . . Coll  parimente 
Scrabonc.1  S fiperacuicnte s au:cm  Carthagineofei  uullumneq,'Bar 
baros,  nef,  Grecai  infclìundt  finem  Jecerunt.  Di  più  anche  vi 
pillarono  1 C&rtagincfì  con  Animoso  Dilcgno  di  fami  pro- 
getto. & impadronirli  della  Sicilia:  come  fecero  n«ÙfcJ 
Spagna  , Coli  Jo  Icriuc  Giuliano. 1 Imperine/*  Sicilie  ettavLj  , , , 

Carthaginppfe/  teutaune:  diuf,  "varia  Diclorta  cum  Tyran nis  di- ì ' *} 
micatum  . E DiodoroJ  ncll'orationc  di Nicia  fatta  in  Atenpi li  l*  inf‘ 
confi  ghindo  agl  Aicmcfi  à non  voler  guerreggiare  in  Si- 
cilia fra  1 altee  cole  dille  loro.  Hu  adiccit;Carthaginenfcs,ma- 
gm  imperi]  opibus  mflrudos,  Siciliani  creberrimis  badenus  expedi- 
tiontbui  tentatam  , fubigere  non  Dalutffe. . Onde  loggiunge  il 
V algila  mera . 4 (7  ucjia  è la  cagione,  che  nei  Cartagmefi,  ne  i ifyj  - 
mani  fono  principalmente  anno  aerati  dagl'  l fiorici  fra  gli  habìtaiort 
di  Sicilia : perche  non  dì  pefiarono  con  Difegnodi  Dolerla  babitarc) 
mà  guerreggiando  falò,  per  fgnorcggiarla.Mc  mai  Di  fondarono  Cu 
ta  tutta  di  Gente  loro : mà  benf  la fc nido prefdij  nelle  Città  loco /e_» 
ne  ritornarono  fetnpre  cogl  e frati  ne  loto  paefì  : fi  come  vergiamo 
anche  hoggidi,  che  neffuno  chiamerà  gh  SpagnuoU  habitat  ori  di  Sici- 
lia : e pure  è piu  di  joo.  unniche  ut  fono  padroni . 

In  quanto  poi  al  Tcqopo;  nel  qyalc  i Cartagiacfì  pafTa- 
rono  in  SiciliaielTerui  grandiillmi  olearie!  nell  infiori  a Si- 
ciliana: il  confetta  il  Valguarnera  có  quelle  pirolc.  j ilTc- 
po,che  afjigna  Liuto  nel  luogo  di  (opra  citato, c l'anno  della  fidati  otre 
di  Roma  ; i }■  che  batte  giu  fio  neU'Ohmpiade  & /.all'anno  4 .10  fu, 
principio  della  G aerra  del  Pelopoone/o ; ma  egli  pigliavi!  errore  in- 
tote  rubile;  chef  e non  vi  ngiflraffe  1 Con  foli  ( Tuo  Quinto  figlio  di 
Lucio  Cincinnato,  altri  mente  detto  Pennone  Gaio  Giulio  Mcutonc) 
direi;  che  vi  foffe  Jcorretionc  negli  anni,  perche  douca  ricordai  fi  Li- 
uio  almeno  di  quella  rotta  memorabile  dei  Cartagine fi  data  loro  ai 
1 mera  da  Gelone  il  Primo  anno  dell'Ohmp.y  $ ,oue  di  } 00.  mila  , 
eh  erano,  ne  taglio  a pezgj  1 y o.  mila ; e ne  fece  prigioni  altrettanti  ; 
giorno  in  vn  punto  rnemor abile  per  cofi gran  vittoria  in  Sicilia. _»  , 
t n Grecia  per  larottadi  Serfie  àSalamina;  come  oficrua  Erodoto  . . 

Oltre  à ciò  Polibio  rifieri  fi  e6  la  Prima  pace  fatta  tra  li  Romanie  Cor 
t agi  ne  fi  nell'anno  dilli  Primi  Confolt  di  /{orna,  / unto  Bruto  , e M. 

Orano  : cioè  il  primo  annodili  Olimp.CS . e pure  in  quella  lega , ò 
patti,  0 conucutiom;  ehe  Dogi  am  diro,  fifa  cfprefia me  nt  ione  di  par 
te  della  Sicilia  foggiogata  da  Cartagine  fi . Si  quii  Rpmanprum  in 
eam  Sicilia  partemvenerit,  qua  Carthagiucnfìum  tpipeuo  par  et , , 
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bi/ogna  dunque  dire,  che  primi  di  quctio  tempo  i Cai  cabine  fi  hatiej  jt^1^ 

fero  poflopiedt  in  Sicilia.  Ma  perche  di  qurfi  tempi  ci  manca  Chi-  9». 

/ìoria  di  Diodoro,  e quella  d' Appiano  . .10  non  ntrouo  altro  dal  qua  MEZhO 
le  fi  pojjli  canari  quefìo  ttmpo  del  primo  paf aggio  lorofi  non  Giu- 
flinoKli  quello  Autore  dopo  haucr  narrato  la  tabrica  di  Si- 
done.  Tiro,  c Cartagine  > Soggiunge  immantinente  che  i 
Carcagincfi  facrificauano  vittime  Immane  : e che  per  tal 
crudcl  fiacri  fido  haucà  fatto  perdita  d'vn  loro  famolo  efer- 
cito  in  Sardegn»;  e che  per  cotal  perdita  haucan  bàdito  da 
Cartagine  il  Capitano  Machco,òMezeo  colle  reliquie  dell’ 
eie  reno  vinto;il  quale  hauea  la  maggior  parte  della  Sicilia 
loggiogato.  Itaq,  aduirjìr  tato  fcclere'N  umtntbur.cù  in  Stali  a 
diufeelteiter  dimicajfent  : translato  in  Sardiniam  hello,  amtjpL-> 
malore  excrcitus  parte  graui  prati 0 'vitti  funt  Propter  quod  Dncem 
futi  Macheum  fn  Orojio  Mezsum)cuius  aufpicij s ,(gfr  Sicilia  par- 
tem  domucrant,  (pfr  aduerfus  Afrosres  magnar  getter  ant,  cum  par 
tetxercitus , qup  fupcr  fuerat,  exutare  iuticrunt.  Sieguc  po(cii_>  ; 
c ome  Mczeo,  e le  reliquie  dell’efcrcito  tratti  dallo  Idcgno, 
cdalla  difperacionc  vennero  ad'aflediar  Cartagine:  ne:  cui 
aflcdio  indi  à pochi  giorni  Carta'lbne  figliuolo  di  Mezeo  , 
e Sacerdote  vlcito  di  Cartagine  venne  all’elcrcito  del  Pa 
fre  . Ornatili purpura , infiliti  Sacerdoti]  : c che  il  Padre  có 

gli  medefimi  ornamenti  Sacerdotali  lofpefe,  & affiflè  il  Fi 
gliuolo  in  vn  alti  liima  Croce  : Cum  ornata  fttoin  altifimam 
Crucern  juffigt  i:tffit:  e dopò  quello  prèfa  per  forza  Cartagine; 
ammazzò  i Scnarori  ; dhe  furono  cagione  dal  filo  ingiallo 
efi  lio.  Da  tutto  qurflo  dtfcorfo  dtGi  tifino  fin  qui  recato',  dice  ilVa 
guarnera;  * fi  coglie  chiaramente,  che  quello  Meteo  fini  Primo  de 
Cartaginef,  che  uenife  in  Sicilia  à guerreggi  a*  la . . Mà  qkelcht L» 
ttojfa  importare  il  T empo  di  Mi  reo,  da  che  pafsì  in  Sicilia  ce  Un 
fgna  Paolo  Orofo;  1 il  quale  nfrendofià  T rogo,  edà  Gmfììno:dopo 
hauer  detto  del pajfiggio  di  Meteo  in  Sicilia,  e della  morte  di  Citr 
talune  in  Africa,  dice  Hec  temporibus  Cyri  7(egis  Per[arumgefìa_> 
funt.  Et  10  aggiungo;  checiò  anche  FrecuTfo  4 afferma,  tfui 
tempore  (ideft  Ciro  regnante ) Carthaginenfts  . . dnm  in  Sicilia  dot 
infthcittr  dimtcafint.  Or  Ciro  fecondo  Saliano  , Gordonio  , 
Gcntbrardó,  Scaltri  cominciò  à regnare  il  primo  anno  de! 

Olimpiade  j j.  c regnò  3 j.  anni.  Adunque  forro  Ciro,  e_ 
irca  quella  Olimpiade  entrarono  i Cartaginefi  in- Sicilia! 

Vn’altro  nlcbntro  fi  potrebbe  fare  di  quelli  Tempi  : ed  è , 
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che  Pau  (ama  • dice  :che  i Cauagineft  prefero  Sardegna;  quando  fu- 
rono più  potenti  in  Mare,  ed.' Appiano  dicci  che  imptdronmf  già  del 
l' Africa,  f gnor/ ggi  trono  gran  parte  del  mare,  e fecero  guerre  forafie 
rem  Sicilia,  in  Sardegna,  @T  in  altre  / fole  di  quefo  mare  , e nella 
Spagna-,  e qui  in  Ciuf  ino  habbiamo  prima  la  guerra  di  Sicilia, e poi 
quella  di  Sardegna', Si  come  anche  in  Paolo  Otofio*.ciiminSi- 
Ciliadiu  in  fidici  ter  dimicaffcnf,  translato  in  Sardiniam  bello.  Adii  j\ 
di  nuouo  bt  fogna  n tee  (finamente  dire  : che  quello  paf aggio  di  Me- 
zjofù  il  Primo  de  Cartagine  fin  Sicilia  : (e  come  s’e  detto  ) non  potè 
paf  are  l’Olimpiade  $$.  cioè  il  principio  del  Regno  di  Ciro.  E 
quedo  niello  tempo  ancora  gli  alfignaFilippoCluucrioi. 

Ma  le  ofeuro  è il  Primo  palleggio  dei  Cartagmefì  nella 
Siciliaiofcunliimo  anche  fi  è il  Primo  dominio  dcgl’idcf- 
fi  in  Palermo.  Imperciòche, -ferme  il  Fazello^;  inchc  modo, 

& in  che  tempo  Palermo  foflè  foggiogaco  da  Carcagincli  , 
io  non  l'ho  potuto  ancora  rrouare  : quo  palilo:  quo  tempore^» 
quouc  Duce  illit  ( Panormus)capta  ccjfril,  huc  vfiji  (criptum  non _* 
reperi.  Nulla  pero  dimeno  fc  alle  lue  tenebre  polliamo  col 
le  hiltoriche  congetture  recar  luce  alcuna  .Io  Rimo  aliai 
veri  limile;  che  qucflo  Mezeo  jil  quale  fù  il  Primo  Carta- 
gine (e  Capila  no  ;-che  la  Sicilia  ai  tempi  del  Rè  , ò del  Mo- 
narca Ciro  conquido;  haucfTc  anche  occuparo  Palermo.  Il 
che  più  colè  mi  perluadonoPHma;  perche  Giullino*  di  ile,  ^ 
che  quello  Mezeo  domò  gran  parco  della  Sicilia  . P ropter 
quod  Ducem  faum  Mezeum,  cuius  aufpicijs , (ff  Sicilia  partemdo- 
muerunt:  c la  ragion  di  guerra  par  che  richieda  ; che  quella 
Noua  Signoria  Carcagme  fé  in  Sicilia  haueflè  occupati  pn 
ma  d’ogn’altra  cofa  quei  Porti  di  mare;e  quei  Podi  di  ter- 
ra; li  quali  all'Africa , Sci  Cartagine  eran  vicini  (lìmi.*  fico- 
me  Tucididc6afFcrim;  che  fecero  i Fenici  Sicilianijquando 
viddero  entrari  Greci  nella  Siciliani  quali  fi  ritirarono  nel 
le  Tre  Occidentali,  ò Settentrionali  Citta  , Moda,  Solocn- 
te  , e Palermo  ; pcrch'cran  Città  à Cartagine  vicine:  la  qua 
le,cotneiiii]jmo,fù  colonia, e lème  di  Fc nici: Photnìces  ..  vbi 
per  multi  Gracorum  et  per  mare  adnaaigaucrunt  ; relitiquentes  ple- 
raqur,  Motyam,  Soloentcm,  (gjr  Panar  muta  prope  Elymos  dui- 
bus  frequentante s tncoluerunr,  tum  (ideiate  Elymorum  feti}  tum 
quod  Cartbago  breuijpma  nauigatione  tlltnc  à Sicilia  difiat . Coli 
parimente  dico  lo;  che  fe  Me2co;pcr  ben  fondare, & a flìcu 
rare  la  Noua  Monarchia  Carthaginelc  in  Sicilia;necèfTcria- 
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mente  hebbe  bilogno  di  tener  alte  ipailcuciluo  Vittorio- 
lo  efcrcito,e  Porto,  e Città  à Cartagine  vicinillìmi  ; e tra., 
Scc.  Sauri,  quefli  Porti, e Città  vicini  di  Carragine(come  didc  il  citato 
Tucididejedcndo  principalmente  Palcrmojfà  medierò  in- 
fcnre;che  Mczeoin  tragittar  in  Sicilia;  immantinente  Pa- 
lermo occupaflc.  Inoltre  Giudi  no, dopo  haucr  narrato  nel 
libro  18.  la  felice  conquida  della  Sicilia  fatta  da  Mezeo  . 
Ducer»  fuum  Mtzeum  emus  aufiptcijs , @jr  Sicih 4 partem  àomtt 
rane.  c li  luoi  infortuni]  in  quella  di  Sardegna  : foggiunge  . 
fjuic  Mdjfa  / mperator  fùccefiit  : cuius  indufiria,(gfi  opes  Carthagi- 
nenfium , (tfi  impertj  finti,  (èfi  bclbcx gisti 4 lauda  creuerunt  : equi 
fimfee  il  libro  1 S.  Comincia  dopo  nel  libro  1 9.  à narrare-» 
le  prodezze  di  Magone  : e dando  raguaglio  della  fua  mor- 
te : foggiungc  ; Dtem fiungitur  relitti!  duobus filtjs  A Rr ubale,  (gfi 
Amilcare.  E poco  apprello  fieguc.  Amilcar  bell»  Sicilienfi intcr- 
ficitur  relitta  tnbus  fìlijs.  Quedo  terzo  Capitano  Cartagincfe, 
ripigliali  Valguarnera  1 : Fu  Amilcare  ( il  vecchio,)  che  ad 
/mera  fu  rotto,  e morte  daGelone  il  primo  anno  dtll'Olimp.j  j . oue 
di  300.  mila,ch'crano,ne  tagliò  à petSf  1 jo.  mila  : e ne  ficee  pri- 
gione altrettanti.  Hor  dico  Io.  Quedo  Amilcare  il  Vecchio  (coli 
detto  à differenza  dell’altro  Amilcare  il  donane  cognominato 
Barca  :)  entro  nel  Porto  di  Palermo  al  citato  anno  1.  deli’ 
Olimpiade  7j.có circa  y.mila  naui,  evi  disbarcò  300.mil! 
combattcmi.E  Mezeo  entrò  in  Sicilia.  Temporibus  Cyri  J{egis 
Perjarum  . fenderò  Paolo Orofìo,  e Freculfo.  Inoltre  Ciro 
. ominciò  à regnare  l'anno  1 .dell'OIimp.y  y.  Adunque  tra'l 
principio  del  Regno  di  Ciro,  & il  primo  ingreflb  di  Mezeo, 
e dei  Cartaginefi  111  Sicilia  ; e la  morte  d‘ Amilcare  il  Fecchto, 
vi  lono  di  mezzo  (Icriueil  Valguarnera»  ) 80  anni.  Quindi 
Io  dico;  che  tra  quello  periodo  di  80.  anni  di  Nouclla  Ti- 
rannide dei  Cartaginelì  in  Siciliasnon  ritrouando  Quando? 
Come  ? e Chi  hauefleprefo  Palermo:  & anche  vededo,  che 
quella  Città  à i tépi  di  Mezeo,  e di  Ciro  era  adorna  di  due 
oelliliimi  Porti, & era  viciniilìma,  e commodiilima  àCar- 
(aginc;podb  ben’argomentare  ; che  Mezeo  forte  (lato  co- 
lui, che  tra  le  Prime  Siciliane  Citrà.conquidate  haucrte  oc 
cupato  Palermo.  E coli  l’Epoca  deirimperio Cartagine- 
le  in  Paiermo  deuc  affiger/ì  fottoil  Regno  , ò Monarchia 
di  Ciro;  c farli  contemporanea  4I  Primo  Ingrcdb  dei  Car- 
taginefi  in  Sicilia. 
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AI  che  da  fi  facce  congetture  fon  indotto. Diodoro’fcn-r 

ue;  che  nell'anno  i;dcIi'Oiimpiade  75. Palermo  era  già  foc 

co  il  Carcagincfe  Dominio  : poiché;  ficorac  nell’anno  del 

Mondo  $571.  più  à lungo  narreremo  ;in  quella  défignaca 

0|imp.  7j.  nei  Tuoi  due  belli Ifimf  porci  entrò  il  Vecchio 

, Amilearccon  poderolà  armata  di  cinque  mila  vele.  Panor- 

ebe  occupa-  ...  r „•  ...  1 ..... 

fono  in  Si-  • m“m,  Scolta  portum  tnuectas:  e vi  di  moro  ere  giorni . I btf,  per 

ciliafù  Pa-\tnduu>n  exeratu  recreato  . E pure  in  quello  medefimo  annev 
Icrmo.  Giorgcnrc;  che  flaàfronce  aU‘Africa;non  era  ancora  del  do 
minio  Cartaginese  : Pcrcioehe  Tcrone  fuo  Prencipe  venne 
alla  ddfefa  dclfrCKtà  dìmera  cócro  quefto  Amilcare:7ì>r- 
ron  Agrigentino!  a Printe pi,  <f ut  magno  fot b\ pr afidi o ad  Htmeram 
suendam  i am  an  teo-mi  (fui fùerat.  Nell’anno  j.deli’Olimp.  81. 
e i7.3(mi  dopo  l’chtrati  d’Amilcare  in  Palermo  ; le  Città 
d’Egelta,  c duLilibW;  le  quali  àil’Afrk'a,&  i Cartagine  era 
più  vicine  di  Palermo:  nó  arsjio  ancora  foggette  ai  Caria- 
rmeli : poiché  Diodoro  * ferine; che  in  quella  cicala  Olim 
piade  Si.  quelle  Due  Cicca  pei  contefa'di  Confini  fra  loro 
ruerregguuanovitt  haUerebbono  fra  loro  venuto  all'armi  > 
le  folfero  dace  ambedue  ai  Cartaginéfi  foggertéjo  pure  fo 
vna  delie  due  foffd data  Carcdginefe  ; lenza  dubio  quella- 
da  Canapine  farebbe  fiata  foctorfa;mà  di  Ciò  iui  non  fi  fa 

o 

mentionc  alcuna  . InSuxltainttr  AEgejl.tnos,  Ltlyb/cm  btl 
lu  exarfit ; de  agro  ad  Magar  umfittmtn  {ilo.  Et  hò  Credenza, che 
ne  meno  Egeila;  ne  pure  SeliÀunte.Girtà  oppoflc  alla  fron 
nera  d’Africa.in  quella  eri  fi  fodero  della  Signoria  diCar- 
ragtne.ma  che  fodero  Republichectè  j'ò  che  ogn’vna  ha- 
ucflc  il  luo  Regolo, e'Tiranno.Pcrcickihe  nell’an.  j.delI’O 
I1mp.9t.e17 1.  anno  dopo  l’entrata  d’Amilcare  in  Palermo; 
gli  Egcflani  hauendoìbccorfo  gli  Afeniefi  contro  i Sira- 
cufani;  & cilendo  reftata  la  vittoria  per  Siracufa  ; timidi  di 
guerra;ncòifcro  per  aiuto*  aiCartaginefi  come  afferma— 
Diodoro  l e Per  hoc  tèmpus  AEgefiani,  rjuod  focirtatem  cum  Athe 
menfibut  còntr a Syra*ufiinoi'4uUxìjfent\  finito  bello  in  magno  erant 
tintore  . % vnd c:  AEgefiani  'ntiffii  -Carthiginem  legati  t ; auxilio  [ub- 
leuart fi peeunti  Vrbetùcf, fide i tpforunt  commtndant  : & in  fatti  vi 
vcnneAnnibale  il  vecchio  con  $.  mila  Africani,&  Soo.Cà- 
pann  e l'anno  appreifo  viwtornò  con  poderofa  armata  di 
60.  Nani  longhc  da'gucrra  , c con  1600  Vafcelli  di  carico: 
e fecondo Eporo,co  vn’cferoro  di  toOi  mila  Fanti.e4.mila 
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caualliic  dcttrullc  J.ti  iond.mu.ui  i.i  nuJcr.i  Citta  di  Scli- 

nuntc.  Ericp  pure  luuato  alla  frontiera  d’Atnca  , nell  anno 
4.deH’Ohnip.  9 5.  non  era  in  potere  dei  Carcaginefi;  poiché 
Diodoro  1 ragionando  del  tamefo  apparecchio  di  guerra-.; 
che’l  Vecchio  Dionifio  Tiranno  di  Siracula  fece  in  quello 
anno  contro  IaiikAoc;  chiaramente  dice;  ch'Erice  era  nc-J 
mico  del  Nome  CartagiHcle  : cfcguiua  la  fationc  deiSira- 
culano  Diomiio.  Tarn  uifigntm  apparata»!  dum  ’vident  Eryci- 
ni,  tuffi  copiat  ura,  numero  leniti ; cum  odio  Cartilagine» fiuta  impul- 
fi  m DiontJìjpartesconcrdunt.Hoicotìchitidiimo,  c dicciamo; 
che  fe  nell'anno  i-deU'01irap.7J.  ii  Vecchio  Amilcare  era 
Tid  padrone  dclli  Due  Porci, c Citta  di  Palermo;P attorni»  Si 
alta  portum  mueclus.  Et  in  quella  Olimpiade  tutte  le  Prima- 
rie Citta  della  corta  Meridionale,  Occidentale , e Setten- 
trionale della  Sicilia  : ficuace  à froncc  all’Africa , & à Car- 
tagine vie  inilIime:cioc.  Gtorgtnte,  Sclinunee,  Liltbto,  Etite. 

Egtjla  ; non  cran  ancora  lóggi.ogatc  dai  Cartaginchibi- 
logna  di  neccllìtà  inferire;  che  Mezeo  , ei  Carcagtncfi  nu 
tragittar  in  Sicilia  la  Prima  Cicca;  che  immantinente  haucl 
èr  occupato  foflèlfora  Palcrieo. 

11  Modo  perù  vklfOccupationc  della  Citta;  Io  per  trc_- 
predo;  che  non  f)aj(tftfto  hortite,  c da  inimico,  ma  pacifico, 
e d i c on fèdera tOi.  li  che  piùcolè  mi  persuadono  ..Prinut-.  . 
poiché;  fi  coroy:  di  ibpra  da  Ltuio  ben  dille  il  ValguBmexa1^ 
/ C artagmefi  tragittai  wo  in  Sicilia  con  l octafione  ai  aiutart  i Fe- 
nici futi  Frate alo  tutti  d %ih  paefe  di  Fort. /ld  partii  alteri  mi 
aux  iliuw  exercitum  in  Sicilia ut  tratte  trunt  i & c tfen  do  Pa  fer- 
mo Citta  Fenicia;  ahjti  tra  le  Fenteic  Città  dclla-Sicllia  la_.. 
più  felice  per  la  dehcìofa  Capagnaila  più' forte  per  natqra,c 
per  arte;  e la  più  còmoda  alla  naujgatidne  di  Cartagine  pcr_ 
li  lupi  due  bcililfimi  porti  di  marp(;fid«  crederes-chc  Me^: 
zpp  v’cntrallc come  amico,  e Fratello;  cche  i Cariarmeli 
Irano  flati ritcuun  in  Palermo;  come  difendenti  da  Tiro, e 
.Ctxnfenicij  , L'iflciTo  anche  mi  perluadc  : perche  iCarca- 
gincfi  hauendo  collume  di  trattare  M micbeool mente  tot- 
ip falere  Citta  della  Sicilia  con  dcmortrariom.dt'lj.arbara-, 
crudeltà  ; sbarbicando  loro  colle  mura/ilnomc  j o%mclco- 
lando  le  ruinc  degli pdificij col  (àngue  degli  lubitatori  : à 
Palermo  però  c’1  nome,  e le  mura  , e lo  fplendore  1 ingran- 
dirono.Conciofia  che  Annibale  il  Vecchio  ferule  Diodoro 
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nell’anno  4.  deli'Olimpiade  91.  la  gran  Cicca  di  Selinunie ; 
dccca.hoggi;  dice  Fazcllo  1 . ferra  dlLipulci  : la  prelc,  tac- 
cheggio^ imancellò;ud  forum  t gì  tur  noclem  vfqrVrbs  dm  pi  tur: 
adifina  partir»  incendio, partir»  ruims  Vaflaia.Ncll’iltctro  anno 
il  medefìmo  Annibale  dai  primi  fallì  miléramciuc  dellrul’ 
le  la  lamola  Cicca  d’Imcra, polla  no  lungi  da  Termi  ne*:  P’rii 
( H onera ) paenitut  capta;  "Barbari  dira  'lillà  humamtatis  r attorte  in 
obniot  quofq;  immani  cede  graffati  tur  ..tpfar»  demq,  p’rbcm  [olà 
aquàt.  Imilcare  nell’anno  4.  dcll'OIimp.9  J.  la  ricchiilìmu,c 
pompolìllìma  Cicca  di  Giorgence  diroccò, c dilsecc;  riferi 
Ice  1 ideilo  } . Porro  in  Sicilia  Jmtlcar  C art  bagni  enjì ut»  duclor 
ineunte  nere  Aci agcntinorum  Vrbem  fundttus  euertit.  Mcllìna_»  i 
(criue  il  Valguarucra  4 : fi*  in  grufatale  defilata  da  /milione-» 
Cartaginrfe  il  1 .an. dell' oli  mp  96.  che  non  ut  rimaff  pietra  [opra—» 
pietra  '.fiche  come  narra  Di  odoro  jì  non  fi  [ape  a dotte  pur  dinanzi 
fife  fiata  la  Città.- J fenico  iterar»  diruta  Mtffana  monnbuf,  tarli 
tibus  edicit  : 'Ut  cdifcia  fola  equent  . ita  Ut  nec  regala,  nec  lignurn 
nec  ahud  quidquam  maneat  reliquum;  caf,  Vaili  Ut  Vrbtsfacia-» 
efl,  vt  quam  pndet n (ò  come  lege  il  Vaiguarncra  . Vbt  narru, 
prius  ) incoiti  frequentata  fuerit  agnojci  haudpoffet  . Quelle  Tinnì 
non  l liàgtamat  patite  Palermo. Onde  da  queJlo_dilcorlb  ben  li 
>uò  inferire^  clic  Mczeo  curro  in  Palermo  non  da  nemico  ; 
ma  da  confederalo.  Se  amico  . 

Anzi  Polibio  6 alFerma;  che  i Cartagiiic.fi  ingrandirono, 
c nobilitarono  cotanto  Palerino;chc’l  dichiararono  Regia; 
c Capo  del  Carcagincfc  Regno  in  Sicilia . Elafe  nauiumtre- 
centarum  Pantrmurnin  Stctkaappditint;  eamqel/’  PCBEM  COEi 
T ER.AS.h' Ad  CAPb'E  mDittone  Ca'lhagtn  tifar»  obfiderc  aggre 
dtuntur:  lòpra  le  quali  parotaRjiUc  Filippo  Panica  7.  Cofi di- 
chiara ljaaco  Gatt  fabonoi  dtue  interpreta  le  parai:  thè  dice  Polibio: 
le  quali  'Nicolo  Cerotto  hauea  tran  [portato.  Precipua  Citata, . Mà 
il  Caufabono  nel  fuo  Greco  Latino  famparo  in  Parigi  appreffo  Ge- 
ronimo Drouando  l'anno  \6$>9.  [enne..  G r ber»  onerar  um  Caput  .1 
Cniefto.cofi grande,  c .pompolo  Titolo;  aJJotcoda  Po: 
ibio.*Quaccro  altri  ìllutlrilJiini  Moderni  ^abbracciano,  o 
conhrmano.ll  P.Salianq8,ncl  corno  y.  deiluoi  Annali,  feri-' 
¥«•  Romani,  èrgo  ducenti t nam’ofts  infintili  P anormum\,  qnod  trai 
0 Sicilia  Punica  Dittanti CAPVT ,.iu»aduM:.$tsUhQ  Viuandd 
| bghio»  negli  Annali  di  Roma  louofcriuc.  Panarmi  de  in  di 
3 \AECIPV  A Ai  P oenorurn  Et  beni  obfdtont  cingente!,  magna  Vf 
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ragione  crai  ilciaro;  nondimeno  non  mi  (marnfeo  d isi- 

0*1/ *i  Dì 
Oli  IRoir 
1 ' ■ 

mo;  ma  calcando  Torme  di  Dtodoro,Xenofoncc,  e Polibio. 

Sec.  Saliti*. 

Dico,  che  niuna  delle  Antiche  Nationi  i toltine  i Romani  -, 
loggiogù,  c (ìgrioreggiò  intieramente  catta  la  Sicilia.'comc 

largamente  prouo  nel  i> il.  111.  l'omo  degli  Annali  del  Re 

r 

gno,c  l’accennò  Raufanot  con  quelle  parole.  P oftigttiir  occu 

a0po  Mira 
Ì,fll*  nell,. 

palar n ànattombus  Siciliani  ritmo  fair, qui  Solili  imperiti’»  eiu<  ob 
tiriucrit.  Mal  imperio  era  diui(o;  eden  do  alcune  Cicca  (ad- 
dite al  Re  dei  Siculi;  alcre  foggiacen  do  al  Rè  dei  Siracuf»- 
ni;non  poche  al  Frccore  Cartaginele;  e molte  hauendo  i Io 
ro  particolari  Regali,  c Tiranni  ; conforme  lo  (erme  l’iltel 

Sirjcuj . 

lo. Singulti  b'rbibnt  Stnguli  imp'ritab  tnt  Tiranni  : Mi  per  trala 
(ciar  la  delcrccionc  dei  Regni  Sicolo.e  Siraculàno  à più  am 
pia  fatica  de  mici  Annali  del  Regno.  Il  Dominio  Cirngi 
nefe  in  Sicilia  non  hebbe  in  tutta  l'età  Confini  certi , e de 
terminati;  ma  in  vari;  (ècoh  fecondo  la  varia  fortuna  del 
la  guerra  vari),  c differenti  : horampij,  e magnifici  : hai 
angufti.c  ritirerei.  Magone  famofo  Imperatore  ,c  Pretore 

Cartagmefe  in  Sicilia;  lcriueDiodoro;  } nell’anno  a. dell  O 

) 

li  b.  I C h i fi 

Iimpiade  99. capitolando  pace  con  Dioaifio  il  Vecchio  Rè 
di Siracufà;  nei  capitoli  prefcriue  quelli  Confini  al  Regno 
Cartaginclc  neH’Itola  : f'mcuiq:  rjit.e  ni  poredate'  fu*  priut  ha- 
buijfient ; rctimrent  : Selinufiorum  camen  b'rbem,  (§p  agnini-.  @r  A 

fu  »• 

< \ 

gngentini  tcrritorij  pattern  ad  Aljcum  v(q\  F lumen  Cnrtbiginen 

4 

1 

fts  fibi  txemerant.  La  Citta  di  Selinunce;  dice  il  Fazelloa;  7{p- 

Dee.  i hò  c 

Minata ,(gfi  antica,  boggi  è detta  T erra  de  Lipulci\  dt  cui  (ì  veggono 
le  fiupende  reliquie,  e marauigltofi  rume,  (Se  era  fabricaca  a Ha_* 

f 4/lt- 

(piaggia  del  mare  di Cafteluecrano,  e nella  Baronia  di  Per 

y 

npaida.  Il  Fiume  Lieti  qual  fi  folle;  il  defetiue  Tifteffo  s :Do 
po  quelle  rupi,  e quelli  fcogli  ( cioè  dopo  SitulLtna  , e'I  Fiume  delle 

he  z/izj 

Canne  ) feginta  Capo  Bianco  : oue  è la  Città  di  Mino*  antica  Jettà 

« 

poi  Eraelea  è più  à balla  6 petquefta  Città 1 ma  [firn  e ver  focone 

/.IZ4. 

7 

te,  quajì per  tento  pajft;  puj?a  il  Fiume  Lieo  fecondo  Diodoro, 7 e P In 

li.  Uhi  fi. 

turco  8;  il  quale  hoggi  e dimandato  Fiume  Platani.  Adunque  nel 

8 

in  vita  Ti 

la  citaca Olimpiade  99-  • Confini  del  Regno  Carraginefc.- 

'noie . 

in  Sicilia  erano.  Da  Palermo  à Sclinnnte,  cioè  alla  marina  diCct 

li  uff  „ 

lieluetrano',  e da  là  al  Fiume  Lì  to',  cioè  a Platani,  e Capo  Bianco ; 
quindi  infino  àGiorgcnti . Agrigentini  territori l partem.  Dopò  qua 

11.16 f.  47z. 

rancaquattroanm  incirca;  cioè  ncU’.inno  r. dell’Olimpiade 

ioo.  fcriue  il  citato  Dfodoro;»che  Timoleoncc  Siraculana 
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vicino  ai  Fiume  Critmlo,  & alia  Cicca  di  Segelèa  , cioè  lot- 
ro  Alcamo;  dando  vna  grauc  (confitta  ai  Cartagtnefi  con, 
molta  Itragc  : ncllanno  leguctc furono  cóllrcttt  ad  inuiar 
ambalciadori  à Siracufa  per  chieder  la  pace  ; la  qual  fotto 
quella  conditionc  (ù  loro  concclTa.  Vt  'vniucrfas  G rad  nomi- 
nis Vrbes  liberiate  frui fìnerent  : Lycufej,  annis  P louinciaf  'vtnmeji 
difìermmaret  : Donde  fi  vede  : che  in  quella  altra  Olimpia- 
de il  Fiume  Lieo,  ò Platani,  vicino  Eraclea,  eCapo  Bianco 
diuideua  i confini  dei  Due  Regni  in  Sicilia:  Siracuiano  , 

Cartaginefe:  e che  il  Regno  Siracuiano  fi  (lendeua  da  Si- 
racula  al  Fiume  Platani, & il  Cartaginclc  era  da  Palermo  à 
Capo  Biancojhaucndo  la  Repub. di  Cartagine  in  quella  rot 
ta  perfo  in  Sicilia  tutto  quel  gran  paefe  ; cheli diltcndeua 
da  Lieo,  cioè  da  Platani,  oda  Capo  Bianco  fino  àGiorgen 
te.  Anzi  neli’iUeflò  Diodoro  offeruo;  che  in  quello  mede- 
fimo  tempo  i Confini  del  Regno  Cartaginclc  in  Sicilia  ver» 
io  l'Oriente  non  cran  più  di  30.  miglia  da  Palermo  in  là, 
donde  s'allargauano  infino  alla  Citta  d’Imera:  la  quale  le- 
condo  il  Fazello.  Era  pojla  nel  territorio,  e campagna  boggt  det- 
ta S. “Nicolò ; cioè  tra  il  Calicllo  di  Brucato.e  la  Cittaldi  Ter- 
mine. Impercioche  nell’anno  j.dcU'Olimp.r t6.  Amilcare 
capitolando  pace  i/a  gli  Agrigentini, Geloi,  c Mcflinefi:  & Ji.iffao-jr 
Agatoclc  Re  di  Siracula  nella  capitulationc  aflcnfccjchc  il 
Regno  Cartaginclc  in  Sicilia  fi  dillendcua  in  fino  ad  Imm, 
ra.  Agiigeutint  "ocra,  Geloi,  (g^  Altffeuij  bdlum  cum  A gai  oc  le  <Ó\ 
pontntcs ; Amilcare  Carthaginetijì [lederti  ftejurftio  : cuihi hac  erant 
Capita  . V t de  Giaci}  in  Sicilia Ciuitattbui)  H erotica,  S/hnnm^», 
tgr  Filmerà  H/Cb'T  ANT £A futfftnt,  i»  Dittane  Carthaginenjiu 
rrmanerent:  alia  'Vero  otnnes  Syracufapm  imperni m oktincntibus 
turis {ut  forevt.  Ma  pochi  anni  dopo  girando  l’incollancta 
ruota  della  fortuna;  i Cartaginefi;  toltane  i’vnica  Crtta  di 
Sitatoli»  quali  di  tutta  l’intiera  Sicilia  diuenncro  Signori; 
c Padroni:  perche  nell’anno  3.  dell’Olimpiade >1  t % confor 
me  narra  il  cicaco  Hillorico*  ; PiHclIo  Amilcare  vicino  ad  ;'*0/ 747- 
Imcra,  c Termini  con  ìllullre  vittoria  rompendo  il  mede? 
fimo  Agatocic;  ifrillrinlc,  & aflcdiò  inSiragulà  :c  foggio* 
gò  tutto  il  redo  dcli’lfola.  In  Sicilia  Agathoc le s pugna  ad  fit- 
meram  à Caithagincnjìbus  profhgatus  : maxima  excrcitm pmt^j  ; 

■11  tjua  precipua  'Ufrcs',  amiJSa  : coftfugrratit Syracujanx  'vbi  cutii-J 
Socios  defecijse  uuiucrfoi  : & HarLaroi  Siciliani  fere  TOTA  Al  ; 
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prttcr  Sjrac afusi  in  Timone  m redigile.  E nella  narràcìonc  deir- 
anno leggente  lòggmnge  i.  Ver  hoc  idem  tempus  Amtlcar  co- 
ptarum  in  Sicilia  I mperator,rchejuii  /tifala  loca  inDitiontm  ceda 
Eliti  cum  exercitu  Sjracufas  monti.  Ma  però  tanta  grà  Signori  a 
dei  Cartaginefi  in  Sicilia  con  quanta  velocità  venne  à loro, 
con  alircicanta  venne  loro  meno;  perche  mentre  Amilca 
re  a ile  dia  u » Siragufa;  Agatocic  trasportando  l’armi  in. 
Africa jadcdiò  Cartagine;  & ifcambiate  le  I orti,  Amilcare 
jcllù  v c c ilo  in  Siraguìa;  & Agatocic  riportò  gloriola  vitto 
ria  di  Cartagine.  Ma  peròquefie  cofc  le  quali  lungo  dilcor 
lo  ne  mici  Annahucl  Regno  richiedono, baiti  qui.  addio  ha 
ucrle  accennato  in  gratia  dei  Titolo  Reale, che  Mczeo  dic-i 
de  à Palermo.  Ifihtuin  catrami»  CAPVT. 

Mi  è donerei  f he  cominciamo addio  à narrare  Quante, 
c Quali  Citta  quello  Cartagincle  Regno  haueflc  in  Sicilia; 
affinché  fi  riconolca  di  quali  Palermo  foffe  fiato  Capo, 
Regia  : e per  non  allontanarmi  dalla  Cronologia,^  ordine 
del  tempo  delle  loro  conquide.  Annibale  il  Vecchio  nell' 
an.4.dcll’01imp.9  2 hauendo  prefo,  e laccheggiato Seimu- 
te : ad  intcrcellionc  d’Empcdioro  Siraculàno  concede  ; che 
ia  Citta  fi  porcile  ri, i lutare;  con  parto  però,  che  pagaffe  il 
tributo  a i Cartaginefi;  e quefia:  (che  io  lappi» .}  là  la  Ptir 
ma  Cuti, dopo  Palermo;  luddita  dei  Cartaginefi.  ScUnuntiji, 
Icriuc  Diodoro1; per fugam  tlapfir.  ut  Vtbem  habuattnt  ,agrofo 
colerent  devuò, hac  c ondinone  pcrmtft Ir;  7.r  Carthaginertfìbus  tubata 
folucrent . Xenophonte}narra,chc  uell’an.  4.  dcH’Qlimp.  9) 
Imilcarc  hauendo  aflediato  Giorgenn  con  podctola  arma- 
ta di  1 lO.Galcc;  e con  vn’clercito  di  duccnto  venti  nnlij 
fanti;  à forza  di  fame  il  confinole  à renderli; e fjl  la  prima., 
volta,  che  1 Cartaginefi  haudlcro  in  quella  gran  Citta  do- 
minio : Cartagmenfet  cum  cetuum,  @r  'Vigniti  triremihut , @r  cù 
CCXXC/ j ttrrcflrif  exercitusm  Stallai»  profeEli.  Agngenium  ad 
deditionemfame  compul'.runt.Diodoioipcto  Icnuc,  che  la  di- 
rocco fino  ai  fondamenti;  Agrigentina!»  V rhem  fondu  ut  euer- 
tit.  JL'iftcflb  DiodoroJci  raguagiia  ; come  nell  an.  4,dcirO- 
I1mp.p5.eran  ai  Cartaginefi  loggeitcl  a Citta  di  Moria,  An- 
cira,Solas,  Egcfta,  Encalla,  Selinumei  e tuctelcCntaSica- 
nc;  cioè  Hirara;  fc  altre.  Dionyftn  ( il  Vecchio  ) cum  pedefiri 
agnine  Sodai  CanhagtntnfumVrl>ts  tnuadtt  : & Strani  (iacinti» 
'Vniutrji  magnitudine  copiarum  ferrite,  Sjracuftps  adhaftrunt:  ex  re- 
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Del,:  Auàt- iLtjuu  auttm  Oppi  dii  tantum  Quincjue  in  fide  Cartìragi  nenfium  per- 
io<l  chri.  fjl[crunt . fiunt  ^ ncyra,SoUs , AEgefla,  Panormus , Entello. 

Nell’anno  4 dcil’Olimp.pG. il  medefimo  AutoreMeriue;  co- 
me l’ifola  di  Lipari  era  lotto  la  Signoria  di  Cartagine.  Ro- 
mani ..poti annui  t jj.cum  Liparam  Carthaginenfibus  aditntrent. 
Dionifio  il  Vecchio  neiran.i.dcH’OIimp.  toj.  fcriue  il  ci- 
taro  Diodofo^hauendo  contczzatche  Cartagine  era  traua- 
gliata  di  pelle, con  vn’efcrcito  di  30.  mila  fanti;  e 3.  mila_> 
cauallije  con  vn  armata  di  2 00.  Naui  a da  Irò  nel  Regno 
Cartagincfc  Selinunte,  Entella,  Ericc  , e Lilibeo  : adunque 
in  quello  tempo  Enee,  e Lilibco  : eran  già  fuddire  a Car- 
tagine .•  Carthaginevfium  Tfigionem  inuadit:  @p  fìatim  Selinun- 
lem , (èfi  E niellar»,  (éfr  Erycinorum  infuper  Vrbe  potitur,  Lilybaum 
tandem  cbfidìone  cingit.  Il  medefimo  Diodorodcriue,  che  Ti- 
ni oleonte,  il  quale  liberò  Siracula  della  tirannide  di  Dioni 
fiori  GiouanfcjOeU'an.  r.dcil’Olimp.  109. riccuette  fiotto  al- 
ia lua  deuotione  xMcflina;  la  quale  prima  s’hauea  accollato 
31  Cartagincfi:  Ttmoleon  . . Mcjfanam  ; qua  in  Cari! aginenfiu 
pariti  defiri inni ; in  fìdem  fuam  recepii.  E Polibio4  chiaramente 
dice;che -circa  fan. 3.deH’01imp.r  1 8. che  fù  il  precedete  al- 
l’anno 1.  della  Prima  Guerra  lJunica;i  Cartagincfi  hauean 
in  lor  potere  il  Caftcllo  di  Meftina;  e che  quella  gran  guer 
fa  Irebbe  principio  dalla  cacciara  del  Cartagincfc  Cartella- 
no di  q uetla  Città.  Mamertini  pofiquam  Cartbaginenfìam  Du- 
cem ; cfut  tam  Arcrrn  obtinebar,  partir»  terrore  ini  e fio  ; partir»  dolo 
extraxtfflnt  : Appium  ('/(ornanum  Co  fi  ) accerjunt , eiq,  f^rbem _» 
tradunc,  Poeni  Arcem  à fuo  Duce  malo  confìlio  Jìmul , (pfi  per  {gna- 
ular» proditam  ratino  in  Crueem  aclo.  Adunque  per  raccoglier 
le  vele.  Dico  che  le  1 confini  del  Regno  Cartaginele  in  Si- 
cilia furono  da  Palermo  ad  Imeraj  cioè  da  Brucato,  c Ter- 
mine alla  Terra  de  Lipuici  fiotto  Ca  Ilei  u e tra  no;  di  là  infino 
al  Fiume  Lieo,  ò Belici;  c da  quello  à Girgento  . E le  Città 
della  giunlditionc  di  Cartagine  furono  XII.  in  Sicilia.Seii- 
nunie,  Giorgenti,  Moda,  Ancira,  Sdento,  Egefta.EotelIa, 
Hicara,Erice,Lilibeo,Lipari,el  Caftcllo  di  Meifinar  & adire 
che  tralascio:  chiaramente  apparc-di  Qual  Regno, c diQuà 
re  Città  à quella  antica  età  Palermo  fi  folle  flato  Capo  , c 
Regia.  Vrl/etn  catterà*  am  C APVT . 

Or  quello  degni  liimo  Titolo  : d’ertere  flato  Palermo  il 
‘fuOtoo  M ^ap°.  ò la  Pregia  dei  Dominio  Cartagincfc  in  Sicilia  tanto 
.Regno  j *.'A  bene 
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bene  da  Scrittori  Antichi,  e Moderni  autenticato  ; vietici 
anàon  da  gran  numero  di  fue  belle  , Jf  erudite  Medag  lié 
con  vaghezza,  e laidezza  incredibile  ftabilico.  Concio  fìa 
che  Filippo  Patuta  nel  diritto  dèlia  4 Medaglia  di  Paler- 
mo dimollra  il  vago  volto  d’vna  bclliflima  Donna  colle-» 
treccie  difciolte,  & fcarmigliare;  colla  fronte  di  Spie  he  di 
Grano  incoronato  . Nel  di  dietro  ci  fi  vedere  dipinte  Tr  o 
Gambe  di  corpo  fiumano  neU’vmbiltco  vnice;  ou’cinne- 
ftato  vn  Donnelco  volto  ; le  cui  treccie  non  fono  già  fili 
d’oro;  ma  lerpcnti  attorcigliati  : èadorno  par  il  fiero  fc  m- 
biante  di  due  Ali,  à gufla  di  vnSerafino:  colla  Greca  pa 
rota  in  giro  V A*N07{Af  IT  i la  quale  fi  certa  fedc;cho 

quella  fia  Me  dag|ia  di  Palermo, 
x II  Volco  della  Donna  di  certo  è dirCereèe  ; alla  cui  cre- 
bf'fimloh  denza  mi  moue  la  Corona  delle  Spighe,  che  Hi  capo  ritiò- 
dtlìa  Siti-  nc.Sicome  nella  Prima  Era  Eroica  a lungo  dimoflrammo. 
"*■  Le  Tre  Gambe  humane  neH'vmbilico  vnitc  . Sano-,  dice  il, 
Mirabella;  tl  ghieroglifico  della  Sicilia  . Nel  fili  e da  /piegatura' 
viene  Antonio d’Agoflini  Veftoito  di  rcrragótìi  nèon  que- 
fte  parole./»  malte  M (dagli  e fotte  in  Sicilia  ‘V'èJ’V*'imprt(a  di 
T re  Gambe  attaccate  : e nel  mezn  in  alcune  u‘è  vnaTe/kt  di  Don 
na  con  certe  Spiche  : tjue/ìa  'è  Sitili*  detta  antìcamirke  Trinacela , 
che  "voi  dire  Tre  Premontorij  , detti  Petoro  hoggi  Afejfihià;  Pachino, 
hoggi  Capo  PafiOrt\  Litibeo,  Trapani,  * Marfala:  Fultlio  Vrfìflb 
dichiarandola  Prima  Medaglia1  di  M.  MarcelIoi‘ch’cfpui-! 
gnò  la  Città  di  SiracufaioUc  in  vftrafpettofi  vede  Marcelló, 
e nell'altro  le  Tre  Gambe;  dice.  Sicilia ftgnum  TriaCrùra  ih 
hoc  denario  aditila  funi:  efuta  MarctUus  de  Syracujanis  ex  Sicilia 
Procos.  in  Afonie  Albano  fecundum  , @r  tertium  triumphnm  egir 
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an.V.C.1 41.C  nella  Famiglia  Cornelia  * ritorna  i dirc.Spica, 
Tri*  Crwa , & Memoria  Falx;  Sicilia  fymboU,  in  C laudi  a Gcn- 
tif  Jenatijtrcptrtuntur.  L'iftcllt  dichiaracione  fi  legge  appo 
Golzio,  Erizzo,  Choul,  Ptcrio,  Ricciardi,  & altri  commu- 
nemcnrc.E’l  Mirabella  a eruditamente  n apporta  la  ragio- 
ne,perche  l’Antichità  hautllc  fimbolizaco  la  Sicilia  lotto  la 
figura  di  Tre  Piedi, c di  Tre  Gimbe  raccòlte.  / Piedi  ; ferme 
'àh;  di  mo frano  1 Tre  Promontori / : Peloro, Pachino, e Ltlibeo,  » nde 
Henne  l'  ! fola  chiamata  Tri  nani*,  6 pur  Tncjuetra  ; tengono  quefle 
Gambe  le  Ginocchia  raccolte  , e non  diflefe : per  dtmoflrare  l'alce^ 
zjtdei  AI  antiche  nell' //ola  Jìtrouaao  . 

E di  vero  quella  Millcriofa  Figura  nelle  Siciliane  Meda- 
glie tantoGrechc  , come  Romane  è cotanto  famofa)  & efi- 
cata.xhe  'Nella  Sicilia  illustrata  con  Medaglie  dal  Paruta:  li  ve- 
de imprefla  nelleMedaglie  diXI.Sicilianc  Città. Palermo. MeJ 
fina.  Stracufa.  Catania.  Lentini.CafìrOgiouanni.T ormine. Mineo. 
Erice.  Selmunte.  Camarilla  . Et  in  quelle  hor  fi  veggono  leni 
ic  parolctGreche,hor  Cartagineli,&  hot  Romane.Onde  am- 
inolo Iojdi  fapcre:  qual  di  quelli  Tre  Popoli;  che  laSicilu» 
fignorcggiarouoidi  si  famologhieroglificd  forte  (lato  l’Att 
coarc,  e l'artefice  i in  qual  tempo  l’hauerte  inuentato  ; e coi) 
qual  occ^liqnc  la  prima  volta  nelle  Medagl  io  de  Ila  Sicilia! 
j’hauerte  cominciato  ad  introdurre.  Ancorché  haue  ili  tat- 
to ogni  diligenza  per  hauerne  contezza;  pure  infino  al  pre- 
teste non  ho  potuto  co  certezza  ricauarlo:  liibico  bcnfi,chc 
fia  inuei)iiqqc  GrcSa>  c da  Greci  dopo  l’Qlimpiade  XI.co 
minciaca  à praticarli;  &:  il  Cluuerio;  par  che  accenni,  che 
quella  Ila  fiata inuentione  di  Siracufani  i licomc  dalle  lue 
parole;  hot 'fiora  citarcmpi;lì  Vedrà  . Et  io  lofpect®  cht 
fiata  ip  pentita  circa  i tempi  ò di  Gelone , ò di  Dimiifio 
il  VcccJ^o/pcrche-ambeducalFettarono  U\tiranmdc  di  cut* 
y^aSicilr^. 

fcJSi  chcq  Palermitani  accoppia  Tono  il  bel  fcmbiantc  del- 
are-idi  ^Sqci  fi  aujqC  W V in  quella  Medaglia:  come-anche  nelluj 

,laS,t\U.£<  8.  cplle  Tre  fiumane. Gambe;  cioè  eoi  fìmbolo  di 
'a~”  c^  la  Sicilia  1 per  lignifica  sciche  Cerere  era  Dea  T opica  , oj 
■ '**  Jsv  Xhk4w.4  H#|Pd4  ILegnpicome  dille  Ciceronee..Tem 

.. opimo  1 /«dicrc,  qua  confi#,  ex  antiejuiJJìmii  Grtcorum  httens  at  [ 
,<juc  matipn&itiiUpI  njulam  Siciliani  tota/»  e Se  Cereri , (gr  Libie* 
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Mò<i  [cìlri"  ! ^ Mirabella  mi  porge  occafione  -,  di  congtetcurarej  : 
J49VJJ7-  tofa  di  maggior  grandezza  di  Palermo.  Poich’egli  dichta- 
Scc.  StiiM.  rando  vna  limile  Medaglia  diSiracufa;in  cui  erano  impró- 
XV[  race  le  Tre  Gambe  : dice-  La  cartone  per  la  quale  i Siracu/ani 
Palermo ca  formajfiro  nelle  lor  Medaglie  coiai  Simbolo  della  Sicilia:  tulio  credo 
podelRegno  i,^Jr  Dominio , e la  Signoria  : che  Siracufa  loebbe  /òpra  il  re  Ho  del- 
"eia  Sicilia  H fola  per  terra, e per  mare.  L’iflcflo  afferma  Filippo  Culucrio. 

Sicilia  figura  e/l  Trigonali. Triangula,  fitte  Trilatera,  fiat  Trique- 
\tra:rvnde  etiamTrinacria  Gradi  •vocitata  futi  à tribui  prtmonto- 
rijs  ; in  qua  umuerfa  excurrit.  Hanc  eiui  fiaaem  Pyracu/ani  , qui 
CAPP'T  quondam  fiacre  Totiui  Infiala  ; Tnbui  Crunbus  indicare 
Doluerunt,  'Varie  tnuariji  nummi fimatibui  expreffis.  Hor  fé  Sira- 
cufa  ne  appo  il  Mirabella  , ne  appo  il  Paruta  è ricchi  di 
tanca  gran  copia  di  Medaglie  colle  Tre  Gambe  quanto  Pa- 
lermo) perche  il  Mirabella  nella  lua  Siracufa  ne  riporta  fo- 
la mence  VI.  cioè  la  Medaglia  <5.16.18.5  1.51.5  4. E'1  Paruca 
fra  quelle  di  Palermo  ne  annouera  1 5.  cioè  la  Medaglia  4 
6.8.r 0.1 1.14.1 6.1  8.10.11.14.15.16.18.50.5  a.  5 5.  54. 5 j 
56.57-5  8.1  io.  Ben  pollo  dir  anch’io , e cerco  con  più  gra 
raggione;che  ciò  fi  coflumaflVT per  lignificare  , che  Palér 
Uo  era  Capo,  e Regia  del  Regno  Cartaginefe  in  Sicilia;  có- 
forme  al  citato  Polibio.  Vrbent  C,eterarum  CAWT.Nc  con- 
Itradice à quella  fpicgatnra;  che  le  Tre  Gambe  fianfimbo- 
lo  di  tutta  l’Ifola  ; ed  i Carcaginefii  come  (piegammo;  mai 
non  furono  Signori  di  tutta  ìa  Sicilia  , Poiché  ficorac  a 
quell'alca  Età  Siracufa  era  Capo  di  non  molte  Città;  e pure 
quella  figura  Triangolare  nelle  fue Medaglie batteua  .così 
Palermo  cflendoall  iflciro  tempo  CAPO  di  non  picciola_» 
parte  della  Sicilia;  potcua  anche  ne' iuoi  bronzi  l’illeflo  Re 
gio  Simbolo  improntare. 

Dal  vario,  e diuerfo  accoppiamento  pofeia  di  qucfleTre 

t politico  di  Gambe  con  altre  Figure  varie , c differenti  ci  s’aprcrebbe  il 
Paltrmo  • * - — — - - — • 
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campo  ad  cruditiiiimc  fpoficioni  d’occulti  mifleri. Poiché 
in  alcuni  vi  fi  rimira  dipinto  il  ficro.c  fèrpétino  capo  della 
Gcrgona;  ficomc  nella  prefente.-  in  altre  il  bel  fembianto 
di  belliffima  Donna, come  qui  nelle  feguenti  fipuò  vedere. 
In  alcune  vi  ripongono  nel  mezzo  vn’Elmo:  ficomc  fi  Icor- 
ge  nella  Medaglia  ai.di  Palermo;  appo  il  Parura. In  molte 
v’effigiano  vn  piccioj  Cerchio.- come  appare  nella  Meda- 
glia 6.16.5  1.5  a.  54. di  Siracula  nel  Mirabella.  E di  raro  fi 
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fa  i vnione  delie  Tre  Gambe  lenza  milìerto  di  Figura  ne! 
Rezzo  : fi  come  fi  vede  nella  Medaglia!  55 . di  Palermo  ap- 
>oil  Paruca.  E di  cerco  tanta  erudita  varietà  di  pitture  e 
ne  e a deJ.luoi  miAcri  : la  qualead  altri  luoghi  più  acconci 
nferband omi, per  guanto  ricerca  Lcfpofitione  della  prefen 
te  Medaglia:  dico.che  la  faccia  di  quella  Donna  alata  ì gui 
a di  Sera  fino  ; le  cui  treccie  non  fono  gii  di  chiome  bion- 
de ; ma  dt  perpetui  inuiluppati  : ella  e il  fiero  Capo  della.. 
Gorgon*  Modula  : come  nella  feguente  Medaglia  più  à lu 
ro  fpiegarò.  Per  qual  cagtonc  peto  i Palermitani  in  que 
da  ha  ueflero  vnuo  inficmc  Tre  cole:  Il  ritratto  di  Cerere/ 

i fini  bolo  di  Mmerua;  E'1  ghicrogltfico  di  Sicilia  è cofa.. 

malagevole  a dichiararli.  Se  però  non  vogliamo  dire;  che 
vollero  con  quelle  lignificarci  lo  Stato  Sacro  , e Politico 
della  Città  di  Palermo  : cioè  ch'ella  del  culto  delle  due  Dee 
di  Cererete  di  Minema  era  parteggiati», e fegnalara;&  infie 
menci  Regno  Cartaginclc  in  Sicilu  era  Capone  Regia;  Fr 

btm  ccctcTarum  C Ai'yT . 
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La  Scita  Medaglia  di  Paruta  nel  luo  Palermo  nel  Primo 
1»  afpetio  hifure  vn  bel  Capo  di  veneranda  Matrona  coro- 
Cerertptr-  njco  Sptchc  di  Fromciuoi  non  già  colle  treccie  dilco- 
& Icarmigliaic.comc  nella  pallata  i mi  d'vn  facro 
lo , tfrnza  velo  rtcoucric  > e limile  a quello, che  li  luol  Jtpingcre  fui 
vel°-  U-’apo  delle  antiche  Vergini  Vcltali.  Quella  lènz’altro  è Ce- 
rerei (icome  la  corona  di  Spichc  ne  da  cerco  légno.  E cosi 
nelle  Medaglie  di  Palermo  habbiamu  Due  dilleréti  Ritrai 
u di  Cerere  : il  Primo  dimoltra  il  Capo  della  Dea  lucltto  ; 
colle  treccie  Icioltc  , &:  al  vento  (parie  ,6  atti ficiolamentc 
lannodatr.  II  Secondo  il  rapprclenta  velato  d'vn  Sacro  Ve 
' (file  ’ 
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Mod  ichrf*  l’vno  , c l’alrro  Tempre  c coronato  di  Frumcn- 

14?4-It57-  to.Il  Primo  ritratto  fi  vede  in  Tre  ine  Medaglie.!  IlSecon- 
s«.S#iiw.  do  *11  gode  in  X.dcirifleffa  Città.  Quella  varia,  è mifleriofa 
dip'ncura  le  bene  può  effer  lenza  verun  arfificio,  e lolo  àca 
priccio  dell’artefice  : nondimeno  crediamo  , che  fia_» 
milterto:  cioè  che  in.  Palermo  à qucll'antica  Età  s’a- 
dorafiero  due  lamofi  Ritratti  di  Cerere  ; Vno  fucino;  o 
L’altro  dt  velo  ricoutsrtoie perciò i Palermitani  l’effigie  del- 
la  Reila  Dea  fior  in  vm  guifa  , Se  hor  in  altra  hmclfcr  im 
proncaco.  O vero  poifiam  dire, che  ciò  hauciTero  fatto;pcr- 
che  Cerere fiantndo Imarrito  l’vnica  lua  Figliola  Proferpi 
na;  quella  cercando,  e ricercando  per  tijtca  la  Sicilia  ; pel 
legnnò  per  valli,  monti , je  Città  ; tutta  l’ilòla  riuoltando. 
Per  lo  che  cantò  Callimaco  fecon  do  larradution  volgare 
del  Mirabella. 

T re  volte  all’ Vmbilico  della  Lei  la 
I fola [o*r  ogn  altra  Enfia  correfli 
E così  habbiamo  Cerere  Peregrina  ; c Cerere  Domcltica_*. 
Peregrina  mente  feoneua  cercando  la  perduta  Fanciulla-»  ; 
Domcltica,mciurc  conici  prima  di  eflcrc  Rata  rapita  lieta- 
mente viueua  in  cafa.  E colà  dunque  credibile;  che  c osi  gli 
Scultori  ; come  li  Pittori  idolatri  di  qucll’Età  in  Due  modi 
coitumailero  di  ritrarre  Cerere  ; hor  Peregrina  , &:  in  viag- 
gio ; e per  l’honeflà  col  Capo  velato  ; &c  hor  Dimeftica  , & 
per  cala  lenza  velo,  e col  capo  ig  nudo.  E perciò  i Paler- 
mitani al  coltume  di  quei  tempi  conformandoli , co’  mc- 
defimi  fembianti  varia  Cerere  i m prontaflero. 

NelSecondo  alpctro  quelli  Medaglia  rapprefenta  lo 
Tre  Humanc  Gambe  : le  quali  ; come  didimo  ; fono  il  fa- 
molo,  & antichiffimo  Simbolo  della  Sicilia.  E replicata-» 
memoria  del  Regio  titolo  di  Palermo;  Vrbem  tacerai «vt-* 
C/f  PTT.Ncll’vmbilico.ò  centro  di  quelle  fi  vede  mneilato 
il  Serpentino, & alato  Capo  di  Mcduià  : limile  à quello  del 
la  lopra  fpiegaca  Medaglia  teper  clfcr  certi, che  quella  fia 
Medaglia  di  Palermo  , hà  lenite  attorno  le  Greche  lettere: 
P A'NOR.A'l IT Afil  : e come  che  quclto  fiero  Capo  c tanto 
celebre, c frequente  nelle  Tre  Siciliane  Gambe  ; c panico 
Iarmente  in  quelle  delle  Medaglie  di  Palermo:  c di  ragio 
ne;  che  di  lui  diamo  qualche  erudito  raguagho.  Adunque 
le  Gorgoncifcnuc  Lilio  GiraldiMurono  Tre  Sorelle  Figliuo 
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baccano  il  Capoitìtrccciatodìvelenòfì  Serpcciii  doriti  a gai 
fa  di  aguzze  fanne  di  pohìo;  le  marinò  Tale;  coll<Pqtt»li  leg- 
giermente vòlauino.  Euriale,&  Sterno  eran'imoiorialhMe 
dulìa  alia  morte  foggetea  . Che  perciò  Perfetti fcriu e Pigi- 
no; « diftefo  dall’elmo  d'Orco  la  fÒla  Medufa  decollò  . E le 
condo  Paufania^in  Grecia  nella  pUslziàqTArgosiq utlllvorri- 
bil,  e ferpentino  tefebio  fèpclli  ih  honore  di  Minefua  . Gor *■ 
gones  'Trtsfutrt  . . E uri*  fa  Sfatiti  (§?  A4  tdufa  : quorum  capita 
draconum  fcjuamìs fuiffe  dteuntur  : dente s maxime  [dui»  in  fìat  ■:  ite 
mania,  ac  ale  : qitibus  per  aera  ferri  deetbantur  . O a cita  è la  fauo- 
la;  à cui  gli  Eruditi  vari/  fènfi  bifterici  hanno  fpecùlato.Poi- 
che  Proclo  Garraginele  Icriuci;  ehe’riei  deferti  d’Africa  na- 
feoao  huomini,  e donne  icrociiliiHGì'Vna  dì  quelle  hi  Me- 
dufa;  la  quale  hauendofì  dalla  fua  famiglia  difeompagnato  ; 
e p enctrando  infirio  alla  Palude Tritomdejiui  molte  crude! 
tà  contro  quei  babitatori  effercirando  : Ptrfco  aggmtatq 
da  Mmcrua  l’vcci/c  : c perciò  gli  Antichi  dlpingeuano  la_i 
Telia  della  Gorgon»  horribile,  & Serpentina;  perche  tu  Don 
ita  Africana,  feroce,  e brutta, Se  dcdicolfi  alla 'corazza  di 
Minerua;  per  hauer  Palladc  all’vccifìode  di  Medula  intcroi 
fiuto,  in  africa  defertis  ..feros  V trosce  Farentnae  efie  ex  ift 
fuiffi  Aledufam  . . à Ptrfco  occtfam  ",  adì  nericce»  'Vero  Al  tncruam  f 
Il  volto  alato  ci  dinota  la  velocità  del  corfo,  del  qual  erano 
dotate  quelle  Donne  leggiere,  & [snelle.  Alànus,  <gr  Ala  qui- 
bus  per  atra  ferri  diccbantur. Slip  pollo  adunque  che  quello  voi- 
co  alato,  c lcrpentmo  Ila  quei  di  Mcdufa;  douunquc  lo  tiri 
no  le  fauolc,  ò i’hilloric, cgl’è  certo,  che  fia  indubitato  le 
gno  della  falfa  Deità  di  Palladc.  Et  èdegna  d'olfcruarfi  quel 
la  differenza  tra  le  Medaglie  di  Palermo;c  quelle  di  Siracu- 
là,  e dell’alirc  Città  della  Sicilia  ; che  muna  delle  VI.  topri- 
dette  di  Siracufa;  riportate  dal  Mirabella;  fra  le  Tre  Gambe 
ha  dipinto  nel  mezo  quello  capo  della  Gorgona  . Ma  quali 
in  tutte  quelle  di  Palermo  ; nelle  quali  vi  fi  veggono  impre- 
cate le  ìUcffc  Tregambc;in  ogn’vna  fempre  conllamcmen- 
ie  vi  fi  rimira  impreffa  Modula, ò bella,  ò pur  feroce;  ond’ef 
fendo  quefla  famola  in/ègna  della  Deicìdi  Palladc  ; c cele 
bre  iegnodi  Mineruajpar,  che  quefla  Dea  folle  Topica, ò Tu 
telare  deiia  Città  di  Palermo.  D’onde  però  ai  Palermitani 
ytania  diuotionci  Mincrua,  lo  fpiegarcmopoco  apprcflo  nel 
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Quella,  che  nell'ordine  tra  le  Palermitane  Mcdag  ic  dei 
Paruta  è l'ottauarnel  dauanti  rapprclenta  ancora  il  venera 
bile  volto  di  Cerere  Peregrina  coronata  di  I piche,  c col  ca- 
po alla  Vertale  velato.  Nel  di  dietro  dimortra  pure  le  Tro 
hu  mane  Garobe;c  ncll’vmbilico  il  Donncfco  volto  della.. 
Gorgona:  ma  lènza  ornamento  d'Ali,  c lenza  horrore  di  Set 
perniine  pur  è volante  ò feroce  come  quello  della  4. e 6. Me 
daglia.Mi  bello,  grariolo-,  & adorno  d'vna  corona  Icnzio 
mcrlettii  c limile  al  giro  d'vna  grorta  fune.  Di  più  tra  le  Tre 
Gambe  vi  girmogliano  Tre  belle fpiche  di  Frumento,  colla 
Greca  icnttura.  VA°NOì{  Laqualcfi  degna  fede  , ch’cllaj 
Ila  Medaglia  di  Palermo  . Quello  bel  volto  di  Donna  coro- 
nata lenza  leggiadria  d’Ali  ; e lenza  horrore  di  Serpenti  lo 
fon  di  parere,  che  Ila  di  nouo  inlègna  di  Minerua  ; c’I  Capo 
di  Medufa  : perche  le  bene  fìngan  le  fauole  ; ch'ella  he  bbe 
Capo  horribile,  c ferpentmo;  e narrino  Le  hiftorie;  ch’eli 
fù  Donna  Africana,  brutta, c feroce>nohdimeno  altri  appo 
il  Gira  Idi  , fono  di  parere;  che  tuttede  Tre  lorellc  Gorgone 
furono  à marauiglia  belle,  e graciofc. Imporciochc  Sereno  » 
(c  ride,  che:  E un  ale,  Sterno,  e Me  Ah  fa  furono  donzelle  d’vo, 
ifterta,  vgualc.e  con  lì  mi  le  bellezza  delle  quali,  per  rapir  à 
rtupore  gli  occhi  dei. riguardanti,  lì  fauoleggiaiche  faceflc- 
#0  diuenir  pietrai  chilo  nmiTìiTc.FuiJfeVutUaf  Vnius pulebri- 
tudinir.  tfuai  cui n 'vidi/Jint  adolr/cences  fìupore  torpebont . Fulgen- 
iio,e  G10.  Zcze  a dicono;  che  Modula  lù  figliuola  del  Ré 
Forco  èia  quale  al  Padre (decedendo  nel  regno  pollo  al  li] 
10  della  Palude  Tritonide;  e colla  gente  Africana  cllercirà-i 
doli,  & alla  caccia,  &:  alla  battaglia  ; Perico  , c Minerua  lui 
loprauencndo  con  elcrcuo  Greco  ; di  notte,  à ttadimencd 
1 Medula 
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Mcdufa  vccifero  : e Perico  rimi  rado  ia  bellezza  della  mor 
ta  Regina  le  mozzò  il  capo;  c per  miracolo  di  beltà  il  portò 
in  Grcciarcome  fcriue  Giraldi1. Morta* puldiritudinem  admt 
ratum  Perftum;  pracifum  caput:  T ;t  fpeclaculum  cpt,in  Grada  re 
portajje.  Da  timo  ciò  fi  vede;  che  il  Capo  di  Mcdufa  fecon- 
do alcuni  Scrittori  fù  bruttiflìmo;  c fecondo  altri  belli  IH 
mo;  e conforme  à quelli  due  opinioni  le  Medaglie  di  Paler 
mo  han  Due  ricracti  di  Medufà:  nella  Medaglia  4.6.1 8. 34. 
ve  improntato  il  Capo  della  Gorgona  brutto,  feroce,  e fer- 
pcnuno;  mà  in  altre  ledici  Medaglie  cioè  nell'8.  io.  11.14. 
r8. 10. 14. ij. 16. 30.31. 3 3.36. 37.58. 1 io;  ve  dipinto  ilfuo 
volto  bello,  leggiadro,  c di  amorofe  treccieadorno.  E cer- 
to fi  è;  che  quclto  Capo;  in  qualfiuoglia  fembiantc  effigia 
co,fia  Icmprc  mlegna  di  Minerua,  c conira fegno  di  Palladc. 

Che  poi  in  quella  Medaglia  8.  bicorne  nella  18.  il  Capo  d\ 

Medufa  non  hi  le  treccie  ignudo  *mà  coronate:  egi’  adì 
uicnc  per  dichiararci  ; ch’ella  fù  Regina,  c degna  di  Re. 
già  corona:  fi  come  ne  fà  tellimonianza  il  citato  Giraldi  z 
Alt]  Medufam  fuiflt  Pilorci  fidano:  patremortuo  acceptù  ab  ilio  Rr- 
gnum  contm  populorum,  gin  Tritonidem  Paludcm  accolunt, tcnuiffe'. 

Altro  contiene  di  Urano  anchora  la  prefentc  Medaglia.,: 
cioè  Tre  Spichc  di  Frumenco  tra  le  Tre  Gambe  ; le  quali 
.enz’altro  fono  fimbolo  dolla  grand’abbondanza  di  trumc 
to  in  tutti  i Tre  Promontori],  c contrade  loro  di  Sicilia  . Ili 
che  quantunque  non  fia  bilogneuoltì  di  pruouamon  voglie 
però  tralafcinr  alcuni  Autori  per  fregio  più  rollo  dell’I  Ilo 
ria,  che  per  fede  di  quello,  che  cogl’occhi  fi  vede..  Adun  qu< 
fopra  quel  verfo  di  Luciano,  di  Sicilia,  c Sardegna. n c. 

Vtragutfr »gi 'fedi  tft  infìtta  nobili s aruis. 
fcriue  Lamberto  Ortenfio.4  Sicilia  adto  fcrtilitate , @r  frumenti  jn  j - 
copia  fewper  commendata  fuit,  vi  [apra  Italiam  edam  croco  , ni.190.l1. 6. 

incile  abbundauit  : $■  ob  camdem  frrtilitatè  Cereri , <gr  Sacello  Dd  | 
uribusconfecratafuit:@rhorreumPopitli7(pm.appcllata.Li\iioiti‘  j 
fede  che  i Romani  incorporarono  alla  Rcpublici  la  Si  cilià  bin.li.t6. 
Ipecìalmence  perquella  ragione  : 'vtVrbis  R orna,  ffi/talià 
annona™  fublcuar et  E Cicerone  Icrifle.4;  che  li  Romani  tenta- 
rono la  conquida  della  Sicilia  con  canti  elercici , e fi  po  de  - 
rolc  armare;  c con  vna  viltà,  e continua  guerra  di  14.  anni: 

(dio  per  porgere  aj  Popolo  Rom.  aiuco iiclnegatio  frumcn- 
cario  . ‘Nemincm  Vefirum praterie  I udicis  omnem  utilitatcm,  op- 
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portunitatcmq,  Proteine!*  Sicilia  : qua  adcommodt  P apula  '/(ornimi 
adì  un  chi  fic,  confiare  m re  frumentaria  maxime  . Onde  Volfrin- 
’o  1 numerando  z.o.  Prouincie  Frumentarie;  nel  primo  luo 
jo  ripone  la  Sicilia  : P rouincia  Frumentaria  ejuales  erant  Sicilia, 
AEgyptus  .Siche  l'erudica  antichità  per  dichiarare  quella., 
naturai  dote  della  Sicilia  : perciò  fouentc  nelle  Siciliano 
Medaglie  ìmpront  aua,ò  la  Spica,  ò la  Falce»  dice  Fuluio  Vr 
fino  z .Spica,  TriaCrura,@r  Mrjforia  Falx  Sicilie  [imbola  iti _» 
Claudia  G eutis  denari jt  repertuntur. 

Mà  riuòlgendo  noi  lo  Iguardo  alla  noflra  Medaglia:  die  - 
ciamo;  che  * Palermitani  in  quella  dipinfcro  infìeme  d de 
renti,  mà  mifteriofe  cole  :cioè.  ì\  ritratto  di  Cerere , l’infcgna 
di  Minerua\  ilghieroglifico  della  Sicilia , e le  Tre  [piche:  Forle  per 
he  in  quell’anno;  nel  quale  fi  batte  quella  Medaglia  ; ito, 
tutte  le  contrade  de’Tre  Promontori}  di  Sicilia  fùà  maraui 
glia  felicità,  & abondanza  di  grano:  laonde  quella  ncono 
icendola  Palermo  dà  Cerere,  e da  Minerua  ; in  riceuimcn 
to  della  reccuuta  abbondanza;  come  Capo,  e Regia  del  Re 
gnoCartaginefc  in  Sicilia  all’vna,  & all  altra  Dea  confìcrò 
la  prefente  Medaglia  . 
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Quelle  cinque  Medaglie  cioè  i z.i  4. 1 6.1 8. io.  dal  Paru 
ca  riporta  te;hao  fra  loro  co  fi  picciola  differenza;  che  quan 
tunque  la  diuerfità  ci  dimoltri;  che  furono  in  differente  ré 
po  in  Palermo  improntate;  e diede  caggione  all’Autore  d' 
improntarne  Cinque  differenti  afpetti; nondimeno  per  no 
la  dichiararionc  d'vna  Tara  ballante  per  (chiarire  tutte  . S 
thè  tutte  nel  Primo  afpetto  han  dipinto  il  volto  d’vna  Don 
n a col  capo  armato  di  lucido  elmo  ; la  quale  fi  come  nell’ 
Era  Eroica  à lungo  dimoflrammo;  fi  è Minerua  ; e per  ac 
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ccrtarcuclic  fi  ano  tutte  Medaglie  di  Palermo  le  Tre  prime 
cioè  la  i a.  i 4.1 6.hano  le  Greche  lettere  P IT A*Ni 
c la  quarta,  c quinta;  cioè  la  r 8,  e to.  han  lolo  quattro  let- 
tere. AìlTA^i. che  anche  lignificano  Panormitanorum  . 

Nel  Secondo  afpctto  Tutte  cinque  rapprefencano  le  Tre 
Gambe;  fìmboJo  della  Sicilia  ; e tanca  gran  copia  dt  Paler- 
mitane Medaglie  arrichita  dicotal  geroglifico  fi  lempro 
certa  Lede  : che  Palermo  à quell'alfa  età  lùCapo,e  Regia  . 
Vrlxm  cateratte  CAPVT  . Quelle  Tre  Gambe  tutte  nel  mezo 
han  la  Gorgon»  bella  , alata , e coll’orna  mento  delle  Tro 
Spiche.  Ma  perdici  Palermitani  tanto  di  frequente  haucf- 
fero  improntato  nelle  loro  Tre  Gathbe  finfegna  di  Pallade; 
non  faprei  renderne  vera,  & hiftorica  ragione.  Impercioche 
10  nó  pollo  afiirmareichc  ciò  facelTero;perche  Mincrua  folle 
Dea  Topica  di  Sicilia  : poiché  lego;  che  Ioli  quaccro  Dei 
furono  Tutelari  di  tutta  l llola.  Hocco,  Vulcano,  Cerere,  e Li- 
bera : ò có  altro  Nome  . Proferpina.  di  Bacco  ne  fi  fede  Lana 
berto  Hortcnfio':  Sicilia  adeo  fertiLtatc  'vini , (§^  frumenti  copta 
fimper  commendata  jutt . .Vt  ob  e am  dim  ferii  itati  Cereri Bac 
clno'vetenbusconfecratafucrit . Di  Vulcano  lo  ferme  bernar- 
do  Cillcnfc;*uppoggiandofi  all’aurorirà  di  Strabone  . Strabo 
Geograpbia  VI.  fcribit.  Siciia  Vulcano  fiera  tribut  in  lodi  , ejunfi 
cratenbus  ejflat ; cum  tota  ignita  fu.  Di  Ccrcre,e  di  Libera;  ò eoo 
altro  nome  Proferpina  habbiamo  l’autorità  di  Cicerone.*]- 
Vetus  eli  opimo  I udtcciitfu a con  fìat  ex  antjtfuijfìmit  Gracorum  lit 
leni,  atr,  monumenti!. I nfulam  Siciliam  totam  effe  Cereri Libe- 
ra confecratam  . . ifuam  eamdem  Proferpinam  Vocant.e  Dtodorc^. 
Agathocles  . . "Vota  Deabai,  (§jr  Sicilia  Prof  dibus  Cereri,  P rofer- 

ptnjt  a je  nuncupata  adtecit . Pcrlochc  le  così  frequenti  impró 
te  delle  Tre  gambe  non  cflcndo  mditio  della  DeitàTutclarc 
di  Mmerua:  bilogna  dire, ch’elleno  appartencfTero  a mani 
fcilar  più  tolto  la  magnificenza  di  Palermo,  che  l’vniuerlal 
protettone  della  Dea  : dando  lenz’alcró  ad  intender,  che  la 
felice  Città  di  Palermo,  era  Capo,  c Regia  del  Carta ginefc 
imperio  in  Sicilia:  per  quellcTrc  Gambe  di  tre  fuoi  prom  ó 
torij  geroglifico,  dcclprcfla  figura:conforme àqucl  di  Po- 
libio. Caput  certcrarnm  Vrbium. 

Ma  prima  che  mouiamo  il  palfo  inanti  ; bifogna  dar  ra 
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la  pubIicaflero;hor dipingendoli!  della  Dea  l’intiero  rara' 
toiliordidci  il  capoarma***  (olente  quello  della  Gorgo 
na  Medufa,  Tua  famofa  infègna.  Et  io  mi  pcrluado;chc  fia- 
to to  la  gran  vicinanza;  che  hauea  la  Citta  di  Palermo  cplj, 
la  Città  dUmc*»  : ta.quale»  come  diflìmofccra  fifuata  fra  l> 
fortezza  di  Brucato,  c la  Città  di  Termine»  & era  dittante. 
da.Palermocirca  jp.  miglia, Or  d'Imera  dice  Fazcllo';quc- 
(le  parole.:  Tucidide  afferma. . che  gli  Ateniefi  andanti»  al  mar 
Tirreni,  hahitartmo  Intera-,  la  q naie  è vna  Città  Greca  ; in  tuttala 
fucila  parte  di  Sicilia:  che  riguarda  il  mar  Tirrene,  e nel  hh.j.dfce 
lu  f uelp affé,  eJt'èi'ualf  ver  fi  U Tirreno , foli  gli  Imtr-efi  tra  tutti 
i Greci  yìhantanoU.  Idre  ftanSdfs  V indoro  nelle  fue  Pitie  4 /crine. j 
(il che  afferma  anche  Diodore)  4 che  Minerna  eleffe  queRa  ragion-, 
limerà ; nella  quote  le  *NtnfÌ fecero  /èrgere  infinte  et  acqua  calda 
dia  venuta  d'Èrcole:  i funi  luoghi  infitme  colla  Citta  furono  confc- 
rati  dagli  ha  hi  tutori  à quella  Dei o:  infine  al  giorno  d'hoggi  riten- 

gono il  nome  di  Mmerua  : e,  tanta  dice  Diodoro  . Se  dunque  dalla 
Citta  d'A  tene  in  Imera  fi  -trasferì'  con  gli  ^abitatori  la  di 
uotione,  & il  culto  alla  loro  Dea  Mmerua,  non  ha  meraui- 
rlia.fc  da  Imera  fi  foto  in  Palcrmu,cotanco  a lei  viciao,trai 
portato.  ’ 


Nel  Primo  afpetto  della  Medaglia  16.  fi  rimira  vn  volto 
d'huomo  venereuole,  maturo,  barbato,  di  lunga  chioma-, 
adorno,  e di  corona  d'Viiuo  glortolamenteinghirlàdato.  E 
nel  Secondo  vi  fono  dipinte  le  fopra  fpiegateTre  Gambe  có 
la  Gorgona  nel  mezo,  ma  fenz’ale,  lenza  ferpi  ; e lenza  Ip» 
che? c la  Medaglia  è tutta  cicca;  perche  in  ncfTuna  fua  par- 
ie hi  letteta,ò  cifra  alcuna.Io  però  fupponendo  col  Paruta; 
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lie  tjucfta  app*ft«nga5*Palcrrtv^‘Cfedo»rclT<i1t^6lto  cara* 

H’i-.'  tir  jnaco  d’VIiuè,  fidi!  ritratto  di  <xdòH/e,  clic  lo>  Palafitto  hauea 
' “ cempi],  dcal/a*! nome  nell'Era; Eroica  efpòfimav  Ma  cj'ua- 

dbad  allrfparòrto'chequello^tffto  hauelfè'fictOÉre  sdimmo 
fé  dagli  afiN'rùParti  di  G-krtré’ftéllfc  altre  ModaglictdiPalkr-l 

mtordipinte defedarci  volttJHeri-’^be  quelloifòirciqualchG* 
troe,  ò Regitore  dU  Palermo  : filiale  hauétTé  gouernato  è 
là  Citta;  e tutto  ij  Regno  Cartaghtele  in Sicilia  con  prodigi 
za,  e valore;  e perciò  habbia  incapo  la  Corona;  òeiì  fiancò 
le  TreGambt.E  quello  batti -per-  l'Epoca  ; ò' principio  dc{ 

Dominio  Cartaglnelc  in  Paler«fte;dichiariarn-o  aderto  il  iuò 
Stato  Sacro] «Politico  nel  rbtapb'di  quella  noua  Signoria; 

* — « *'•  • V l'.SW^  ^y.T  ! , tilV-ft.  ■ \ t'WtiVu,  hÌ'j  ' > ) 

.‘Li’  A m l -«tVV 

A"  1 »«••*«'  i wO  v T'^ù  (,!#«•/  vi\ 

NEI  pre lente  anno, nel  iHithero  XI.  deferiuèrido  i va- 
ri; confini  del  Regno  Carcaginefe  tn  Sicilia  die  on- 
do la  varietà  dei  tempi,  c ittobil  forcunajdella  gucr- 
ra.diUijChe  quello  Regno  nella  scolla  Settentrione  tìclla^ 

Sittlia  dillcndouaà  luoi  limici  infino  alla  Carati! Ini  era;  15 
tanada  Palermo  circa  30.  miglia.  Dopo  la  (lampa  di  qucòlc  U^Eeelog 
cole  ledi  in  Diodoro,  che  nell’anno  3 .dcH’Qlimpiadc  1 19 
c. della  Prima  guerra  Pànie a~  rTjThCa ragtnù^:.jttte n d e uja 
io  in  quella  lite (Ta  colla  la  loro  fignoria  infinoaJìaCittàip 
TédariJe,  la  quale  fecódo  il  Fazellpiera  da  Patti dilcofta  Icij 
migli a.AEgeìiant  primum  Cartbagintnjìù  Imperio  fubjeElt  ad  'Ro- 
mano! inclmauerunt  : ita  Htltnei fecerunt  : fitiarum  vtt  'o  (efr  Ty 
rittum,  (gf  Afcrllum  cxpujr»4runC  : Tyndarif  autem  visi  dere  Itilo  s 
fe  Di  de  ti  t:  fed  Preni  propofìtum  b uberei  fufpicati',  nobili ffimot  earum 
obfìdes  recepir unt  in  Lyhbaum.'L'iiìelìo  Diodoro  alcròuc  ragio- 
narlo come  AppioClaudio  nel  I.  An.dclla  I .-Gasiti  Punica 
libcràdo  Medina  allediata  d’Annone  Ca«agin*fe,&  di  Hie 
rone  Siraculanc;corlc  col  vittoriofb  clercito  mfino  ad  Eche 
tla^Città  polla  nei  confinideidue  Regnilo ..Sicilia  Carli  - 
gmclc,  c Siracusano.  Syracufds  objìderc , ac  per  Dim. oppugnare., 
aggrefìoi,ac  citai n Ecbetlami  V rbcmtrt  confimbm  Dittanti  Syracu 
Ji4norum,  (§tr  C anhaginenfium.  Quella  Città;  ferme  fi  CI u acri o 
fiutata  tra  Eenfini,  e Camar.inai.le  cui  rame  hoggi  à nome 
Qcliula.  Echilla  media fuit  tnicr  Leonanos , C umsrinamf,  Vr.bt 
fìtatab  Sjractifis  in  Occtdentcm  conuerfa.ejuo  firn  badie  opptdumDui 
-----  ■-  g*ri 


nu-j.f.%6 


Z 

Dtc.i./ib  f, 
c.y-fol. ifo. 


It.cJi  1 


JiXx 

.UMIO  1 


■I 

in  intiq  Si| 
fi/./ 1.  fio] 
f.jóo- 


pigitized  by  Gt 


ERA  SECONDA  CARTAGINESE; 


Voc.it’uU  O'chuU.  Onde  appare  che  il  Regno  Cartaginelc 

%!rj/;.  ja  S^lla  atropo  dpjjì.f  À^ldÙ1:  5..^  ™ 

5*5$HH)P  fimo.  Rojq^jfcella  fai  Cofta  Setccatripnale.^.diftcadca^ 
nfiooiiTyid^ride,  &.*  Pattila?!,  jo^oqifjMeSÌ1?1  •,&  n&l 
ato  Meridionale  infino;ad:E?Uifta:  Qi^u 
*WlA^  ortgo.M  bb  oqc'J  clbup  : élàojil  oIójiT  la» 

1 «...raDoisv  le  ii  i r tìoa  ó risili  jV  oflgo/l  lab  fdbup  a <ot 

i.B  A.emgsmD  ih  thilo^  tniid  A’ilc  omiliilimB  onàq  mi; 

n ..L’-ti  <tilbic  . .s. ani*  Aqno  . iunbnmD  ji-vJ  1 ad 

}«1  M.Qljdfliio  j.deUa  Quinta  Età  yj^.dclla-Gfcttiuirà  Ba 
bilonica  60.  di  lolcdeqh Pontefice , e della  defoUUor  irt 
bq  cìM/W fXft»P««i45<4l -Girq |Rè  di  Perficdi  Daria  M 
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Si  de  ferini  U Situo  Politico^ Sacro  di  Pdtermo  fotti  U nouxS igno- 
ri* Care  agi  nife,  * 

: cTUrliit  Ùtq  9 : rilavi  fcntv/1  '.IaViIW 

D onde  Jì‘  T Aw»«  Ja-Nniaa  entrata,  che  M icheo  fecondo  GìUt 
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“formaJer  \J  .ftinofbò  Mesco  fecondo  Orofio  *1  Capitan  genexaic 
gou-rnoebe  »-  ^ dell’armata,  & clercitp  Cartaginele  miicilia  feco 
* ^n'intró  P*^crai0  i'fi2  * battana»  con  autorità  di  Scrittori  è di.  Me 
dujjirotn^,  dagltc:prbuatoil  Regio  Tttoia.tiÉhe  la  famola  Republnriw 
Palermo . jj  Cartagtric.  U concede:  d’effe  rC;*^.?  ^ giachi  Regno  (Jdr- 
caginefe  in  Sicilia:  b'rbrmvmnium  inDitianrCarihaginenJìuntj 
CAPVT.  Adelfo  l’ordine  dell  Hiltona. ricerca, che  io  dij  rU- 
guaglio  della  mucaiione  del  Tao  Scato  Pobtico  . Impercio- 
che  quella  Felice  Città  ; feconda  le  cofe  (opradette  nell'an* 
no  del  Mondo  1 986. dalla  Tua  antichiiiima  Fondanone  1 a ri 
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no  al  prelente  Dominio  Cartagtnelè  crediamo;  che  fi gouer 
naffe  con  Dmaftia  Regia,  e Monarchia;  hauendo  il  luo  par  ' 
ticolarc  Prcncipc,  e Regolo  : ficotnc  l haucan  cucce  l’aJrre_> 
Citta  Sitane  della  Sicilia  d’vgual  antichità  dilet:  canfori 
me  à quello  che  le  riffe  DiodoTa^.l^numjuod/j-.Oppidum  /unm 
babebat  Primiptm.  Laonde  Palermo  occupato  da’Cirtu  gmc- 
fi>  fà  mclbcri  narrare; qual  Nouello  Gouerno  quella  Nou.u» 
Corona  v’ha Ueffe  introdotto.  Etancorche  per  l’inucltiga- 
• ,u  none 
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'era  seconda  cartaginese: 


naftji  ante  r.uptias  mi/sura  multai  hodias  cudù  : & fumpto  gladi» 
nyram  confcendit  : atq ; ita  ad  populuny  refpicienspturam  fe  ad  vini, 
ftcut  praceperant , dixit:  vitamqi gladi»  finiuit. 

■ Morta  la  Regina  c fondatrice  Oidone  lenta  legicima_# 
fucccilione;  la  Nouclia  Città  di  Cartagine  come  li  comin- 
ciale igoucrnarei  nc  Giuftino*  ne  altro;  che  io  Tappiamo 
(piega.  Ma  Vbbone  Emmio  , è di  parere  : chelubito  in  lei  ; 
cllinta  la  Monarchia;  fi  forte  introdotta  la  Libertà  della  Rc- 
publtca:  Caubago,  vt  mature  li ibertatem,  repudiato  Statu  R tgio  ; 
apprehendit.  Non  dichiara  cglijfc  la  Forma  del  gouerno  della 
Rcpublica  Cartaginefe  lolle  Anftoeratico, eiab di  Nobiliioue- 
ro  Democratico,  cioè  Popolare.  Ma  io  ftimoiche  (ìa  Hata  2(e- 
pubbea  nuda  d Anftocr  atia~,  * Democ ratta,  cioè  goutrnata  da  No- 
bili, e dal  Popolo  , come  Roma  . E che  la  Rcpub.Carcaginde 
haucrtc  il  gouerno  Ariftocratico  ,c  de  Nobili  ; l’ho  dallo 
Greche,  c Latine  hirtorie.  Poiché  quelle,  quante  volte  ra- 
gionan  della  Rcpublica  di  Cartagine  ; Tempre  à lei  dan’vn* 
Regitorc  Nobile,  pento  nelTarmi,  e dotato  d’vgual  gran- 
dezza, e valore  : come  chiaramente  fi  raccoglie  da  quello 
parole  di  Diodoro  l.Pratorem  cligunt  Annibalem,  qui  Summttm 
fune  iuxta  Lrges  A4 agtfìrat um  gerebat.  Nepos  bicerat  Amilcaris  ; 
qui  cum  Gelone  billo  difceptam,ad Himtram  reciderai, fihusGefco- 
W/.  Quello  nobile,  c luprcmo  Regitorc  à fomiglianza  dei 
Romani  Cóloli  vn  lol  anno  la  Cicca,  c la  Rcpublica  di  Car- 
tagine; Bc  anche  le  Prouincic  à quella  fogecie  , e tributarie 
gouernaua;  fcriue  Zonara.  s Il  Piloro  non  tlìendeua  più  diun- 
go il  fuo  podere  d'vnanno  . Hauca  egli , Il  Senato,  ó Confgbod'- 
huomini  nobili,  c prudcnu;colli  quali  gli  affari  grauillìmi 
della  Rcpublica  diCartaginc  coniulraua  : il  che  habbiamo 
da  Giullino  a;  poiché  narrando,  come  Mczeo  dopo  haucre 
fatto  illullrilfimi  progreifi  m Sicilia,  & Africa  . crafporta- 
do  le  vittoriolc  armi  in  Sardegna  i lui  hauea  patiti  infelici 
auuenimcnti.  /oggiungcjchc  dalla  Rcp.di  Cartagine  fù  có- 
dannato  infieme  colle  reliquie  del  iuocfcrcito  à perpetuo 
cfilio  : di  che  Se  egli,  e la  foldatcfca  fdegnati;fubito  tragit- 
tarono in  Africa;  la  patria  artedia rono;  c prefa  Carragino  • 
perdonando  all  innocente  moltitudine;  vocifero  Dicce  Se- 
natori; Capi,  c principal  cagione  del  loro  ingtufto  cfilio  . 
Atque  ita  DEC  E A4  SENATO^/BP’S  interfeàtt.Vrbem  legtbus 
futs  reddidtt.  Diodoro  narra;  come  gli  Egcitam  ncll’an. * .dcl- 
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Anno  '311  "DEGLI  ANNALI-7 DI  PALERMO 

• it'Olimp.92.  inuiàrotìo  adibalciacòri  al  monaco  di  Cartagine, 

• chiedendoaiuto  contro  PSehnótini.  Cum  ergo  tranfueS,  litui 
legati  Cimtatis  [ita,  poti  alata  Seaatui  exponerent.  Del  Senato  Cai 
taginelfclcriSe  Aurclib  Vittore*.  Anttibtd  dux  tlajft  Cartilagine^ 
figli  & à Sehatu  qaafiàifiquld  fdeiendum  . Diodoro»  anche  fà 
più  volte  olendone  della-  Deniocratia  del  Gouerno  l opo 
lare de'lla  iftcilàRep.dt  Cartagine* poiché  faucllando;conae 
Dionifio  il  Vecchio  rièll*an’ri;4;dell’Olii»  p.9j. volendo  mo 
ucr^ucfra  ai  Cartaginefàrnando ambrilciatori  con  lettcr^j 
inCartagine;  le  quali  prima  fi  leflero  inScnato,  e dopo  fi  re 
citarono  al -Popolo.  Hit  prout  iuffus  erat  in  Africano  treùfciens. 
linciai  S e nauti  riddi  t ; quilus  primum  in  Curia  : dande  ad  P opali 
recitati s:  & altroue  fcriu#»:  Af  finatiti';  Pepala  fqi  Carthagmen- 
fìutt  ignauiter  bellttm  à Profeti,  fui,  admì  nifi  ari  videa,  : alio > ci 
tnfruclis  milttum  copi],  mietendo,  decre aerante 

Il  Capo  del  gran  Senato  Cartaginefe,<chc  la  Citta  , e la_> 
Repubhca  di  Cartagine  goucrnaua  qual  Titolo  hauefle:nó 
nero  uo  conformità  tragl'Hiftorici;  perche  Zona  a 4nel  lo- 
pra  citato  luogo  il  chiama.  y^S.Erodoto  5 lidi  am  he  I ilici 
(o  Remo  Titolo.  Qui  etiam  Amilcar,  qui  à patrequidcm  Cariba 
3 in-  Vero  Syracufànu,  erat : (g^  oh  virtutem  Rr*  Car 

ibaginerfum . Ma  con  più  chiare  parole  ciò  affirma  Diodo 
ro.  fi  hit  crea  Carthaginen/es  de  vinum  Dionyfj  amplitudine  ccrtio- 
ris  fxElr,  rerum  bclltcarttm  apparata  longe  fuperiore ipfum  decrtue 
runf,quamobrem  Imilconem  prò  Ltgum fuarum  placiti  ‘ R egem  fi» 
creant.  Et  alerone?  con  vgual  chiarezza.  Imperio  deniq ; Mago 
ni,  qui  tur»  i^egif  apud eos  T itulum grrebat  tradito.  Giuftino  però 
li  da  Titolo  d'imperatore.  Mago  Cartbagtncnfìum  Imperatori 
cum  primut  omnium  ordinata  di  fciplina  militari  Imperium  i ceno- 
rum  coudidifet  : Se  altrouc,  amijft  H amilcar  e Imperatore  carnea 
exercitu.  L'iltcHb  Titolo  dà  Diodoro8  ad  Annone  , c Bonifi- 
care; ambidue  eletti  per  opporli  ad  Agatode  tiranno  Sin- 
cufano;  che  con  poderola  armata,  e fiorito  clercito  daut_» 
il  guaito  all’Africa  S nmmos  militi  4 Duce,  creant  Hannoncmffi 
Tiomilcarem:  c poco  dopo9. 'Bomilcar  aher  Carthagintnf  ut»  !m- 
■p  erat  or.  Onde  10  fono  di  parere;  chedi  quelli  Due  Titoli  la-» 
Republica  di  Cartagine  fene  IcruilTe  in  Doppio  tempo;  im 
Pace,  & in  Guerra  :c  che  il  Titolo  </»  Rè  folle  Titolo  di  go- 
ucrno  Poi  lucore  quel  d’Imperadorc  folle  Militare  à quel 
modo;  che  nella  Republica  Romana  in  Pace,  &:  in  Roma_i 
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il  Modo  pofeia, che  teneffe  di  goueroarfi  quella  famofa_, 

Rep.  Cartaginefe;  è anche  di  malaggeuol  inuentionc  . Poi- 
che  folo  àppo  Diodoro  » lcggo;ch’ella  nel  punire  era  rigo-f 
rofa,  e crudele;  ancora  cogl'tiledì  Magiftrati.  Impercioche 
al  tempo  di  guerra  fi  dauano  i carichi  a ghHuomini  illu- 
ftri;  Se  ai  Perfonaggi  di  più  rilieuo;  mi  in  tempo  di  paco 
quelli  con  falle  accufe  fi  cauillauano,  Se  anche  ingiullamc- 
te  ficondannauano  , ò all'cfilio,  ò alla  Croce  ; il  che  nutri- 
ua  odi)  ciudi  fra  i Potcnci  ; e fomencaua  immicitie  nella.» 
nobilcà:come  dice  il  cicatoDiodorozparlàdo  delfini micitia 
d’Annone,e  di  Bomilcare.  Caufa  horum  poti  (fìnta  orar  C.inha- 
ginenfttm  in  ptenis  accrbitas.  t/'iros  enim  Uluììnjfmoi  in  i/ellts  ad 
Stimma  / mperia  cucbunt , quoti  bis  pra  caetcru  prò  fumma  rerutru» 
propuonandum  exiftt  manti  patem  "Virò  nach  roder»  falfo  crtminan- 
tur,  @r  iniqua  iudicifs  circumuentos per  inuidtam  fupphcifi  affiditi. 

Ec  aggiunge  Aurelio  Vittore  J che  quella  Rep. hauea  ò lege, 
ò conluctudine  di  crucifigere,  ò efiliare  quei  Imperatori , e 
Generali  d'elerciti;che  portaua  le  imprefe  di  guerra  a malfi- 
ne. Pttnam  Crudi  effugit  ( Annibale , che  perde  la  giornata  riattale _» 
combattendo  'Vicino  Lipari  contro  il  Confole  Duilio  . ) ’Nam  apud 
ìPeenos  Dux  male  re gefla puniebatur.  Et  in  virtù  di  quella  lege; 

Mezeo  per  hauer  guerreggiato  in  Sardegna  co  auuerla  for- 
tuna fù  condcnato  all’cfilio  inficine  colle  reliquie  dcll'elcr- 
cito  : fcriue  Giuliino  4 . Duccm  fuum  Matheum. . cumparte^  , . 

exercitus,  que  fuptr  fuerat  exu/are  iufèrunt.bi  Cartellano  di  Mei  1 j 
fina  lcriue  Polibio;  I fù  crucififfoper  hauer  telo  il  Cartello  lùt  biftjti 
ai  McflìacG.Pumi  arcem  à fuo  Duce  malo  confilo  fìmul , $r  igna 
uia  proditam  rati,  co  in  Crucrm  atto. 

aiAdunqueperirientrare  nella  noftra  hiftoria>  e cofa  affai 
verifimilc;  che  quelli  due  Carragincfi  Regni;  Africano,  tSb 
aliano, haueffero  cóformi  tà,enel  modo  di  gòuernarfi,e  nella 
fomiglianza  dello  Stato  Politico.e  cheli  come  la  Città  ’di 
Cartagine, Regia  del  Regno  Africano;  haOea  Capo,  e Sena- 
to : che  la  Republica,  e le  Pfouincie  foggerte  gouernaffo1: 
coli  c da  credcre;chc  Palcrmo.Regia  del  Regno  Cartaginéi 
fe  in  Sicilia;  haueffe,  e Capo!  c Senato;  chele  Siciliane  Città 
ai  Cartaginefi  Joggette  amtaihiftraffe.B^lè  noti  fallo  del  Se-i 
nato  Palermitano  a quella  alta>età  hò  vn  Bel  rilcontro  itt»| 
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della  Prima  guerra  Punica;fcnue,che  Annibale  Capican 
Generale  dell'annata,  & e/crcito  dei  Cartagincfi  in  Sicilia 
rifedendo  in  Palermo;  &iui  hauendo  contezza;che  C. Cor- 
nelio Conlole  di  Roma  con  1 7.  naui  da  Me  Rina  hauea  na- 
uigato  à Lipari  ; per  occupare  quell’Ilbla  Soggetta  alla  Si- 
gnoria Cartaginele:  da  quella  Città  vi  /pedi  Pubico  Boodo 
con  10,  Naui  : huomo  Senatorio.#»*  C arthaginenjìum  Han 
nilalPanormi  tnm  a^im,‘Boodcm  uirum  S£*NAT OPJV Ai  cum 
nauthus  XV  li  .illue  mtfìt.E  le  bcnealtri  potrebbono  dire;  che 
Boodc  fù  Se  natorc  di  Cartagine;  pure  anche  fi  può  crede 
re;  che  ferffe  Senatore  di  Palermo;  e che  perciò  à bello  Au- 
dio Polibio  dilegnòil  luogo  della  partenza  del  Senatore^  ; 
Panarmi  rum  «gens.  Ne  Ha  marauiglia;  che  10  al  tempo  dei 
Cartagincfi  dia  à Palermo.  Senato, e Senatori:  perche  il  Sena- 
to nelle  no/Ire  Città  Primarie  nou  fù  inuentione  Romana-, 
mi  molto  più  antica  dcli’ingrcflb  dei  Romani  in  Sicilia—» 
Poiché  Diodoro1  narrando, che  nell'anno  z.deli'Ohmpiadc 
8z.Ducetio  Re  dei  Sicoli  in  guerra  vinto  daiSiraculani,  c.j 
Gtorgcntani;  le  ne  iugì  in  Stracufa;  & auantiad  vn’altarc. 
fi  proltrò.chicdédo  la  vicajil  Senato  Siracuiano  glie  ne  fece 
gratio/o  dono  : Ai  Senatorei  auSoritate , morumq;  gratin  i-ollen- 
tes,  qui  tum  adcrant.  Adunque  Senato  anche  fi  deue  dar  à Pa 
ermo;  che  à quell'età  era  al  pari  di  SiracufitCapo»  e Regno 
in  Sicilia. 

Offcruo  anche  nelle  hiftorie  Greche, e Latine  cofa  di  mag 
gior  rilicuo» ella  G èjchc  differente. Titolo  prendeua  il  Capo 
del  Senato  della  Città  di  Cartagine  io  Africa,  da  quello  che 
pigliaua  il  Capo  del  Senato  della  Citta  di  Palermo  in  Sicilia 
Pretore, à-  Perche  come  di  fopra  detto  habbiamo  ;quel  Prencipe,  che 
imperatore.  jn  Africa  per V»  Annoi  à lomiglianza  degir  Arconti  d'Atc- 
ne;-c  dei  Canfoji  di  Roma  goucrnaua  la  Citta  » e la  Rcpu 
blica  di  Carragineihauca  due  Titoli  di  Xe,<&  I mpcratorc-»,  I 
Titolo  %eaU  l’ha.uea  inordine  al  goucrno  Politico  . L’ Impe- 
riali ri/petto  allarmi,  & al  gouerno  Militare.  Cofi  le  Hiito 
rie;;  par  che  m'accennino;  che  quel  Prencipe  Garugine/ej 
che  dalla  Rep.cii  Cartagine  fi  mandaua  al  gouemo  della-, 
Regia  Cutàjdt  Palermo,  c del  juo  Rcgnoin  Sicilia;  hauea-, 
-anche Due  Tu-tthdi  Pretore ,(ffr  Imperatore.  Età  mio  parerò 
jd  Titolo  di  fetore  fi  conferma  mordine  al  gouerno  Poh*] 
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tico  della  Sicilia;  e I Titolo  d'imperatore  mordine  allo  armi  <Dr)i'|.  Die 
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SiCiIiane:àTjueI  modo;  che «dello  i Rè  di  Spagna  rn«u  a noi! 
Grandi  a)  gouerno  delia  Sicilia, per  lo  doppio  goiiernoPoli4 
ticoyc  Militarejicon  doppio  àialadrVicerei,  4M  Capitan  Ge- 
tntrale  .Et  aggiungo;  che  ilPiencipc  Cartaginelè.Gapo  del 
Senato,  e della  Rep.  di  Cartagine  inìAfrica  fi  driière'fltiaua 
di  quell  altro  Principe  pur  Carraginele  ;cbe  fi  mandaiià  al 
goucrn6\ièhRegno  Caréaginefein  Sicilia  nellPrimo  Tito- 
lo Politi  co;  perche  quello  fichiamaua^y*  quell®  fi  dice- 
ua  Prttorr.v&Ai  nel  Titolo  Militare  eran  ambedue  intitolati. 
/ mperatork.'.^  Yen  g h ra  m o Umilmente  a Uè  < prouen  DiodOr 
ko*  natradoichè  gh  Egcftaniìnuiarono  Ambasciatoli  ì Car 
tagine  chiedendo  fòccorfo  contro  i Selinuntif.>dicc-thc  li 
Rcpublic a accettando  la  dimandajìfubito  creò  Pretore  della 
Sicilia  Annibaie  ri  Vecchioycheà  quell'anno  haueail  Som- 
sio  Magillrato  dejla  Rep.  Cartaginele  ; ci  oc  era  i^è-dt  Car- 
tagine. fyfpòn futi» ergo  legati*  { AEgefìanorutn)auxilia  fappedu.v 
tum  iti  :at  rim  rei  admiuit1ratlonem.fi  bello  opus  foret , Pratorrnuo 
eligant  Jumba  lem;  tfui  Summum  tunciaxta  leges  Magi  (hot uttt-i 
gerebat.  Quella  nomina  di  Pretore  della  Sicilia; lenite  li  fife? 
io  Diodoro*fu  fana  in  Carcagihe  ncli'an.j  dell'Olimpiade 
9z.  c nell  anno  feguente  pbfcia  il  Pretore  Annibale  tragit- 
tando in  Sicilia  ire  pigliando  porco  in  Lilibeo  Con  'ipodcro*- 
la  armata  di  6o.  naui  lunghc;edi  mille  , e ièiccnco  nautli 
da  carico  : sancitola  Imperatore.  Eo  tempore  H anni  bai  Cariba - 
ginenjìum  /mperator.  Si  legge  anche  appo  liftefl»  Oiodoro 
quello  Doppio  Iicolo  di  Pretore, ed  Imperatore  cóle  rito  à' mol- 
ti altri  Prencipi  Cartagincfi  mandati  al  gouerno  del  loro 
Regno  in  Sicilia  s perche  nel  libro'  1 4.  (criucj.  I mtlco interra 
Cdrthagincnfium  Prator,e  poco  dopo  nella  narratiua  delliftc^ 
lo  anno  li  da  1 altro  Titolo  d Imperatore  : /ab  id  nero  tempii t 
Imilco  Carthaginenfmm  /mperator.  NelJ'iite  Allibro  r 4,C«OT_* 
hi  Magiflratum  inifjìcnt  : MagoCarthaginenfium  P rat  or  moam 
adhuc  in  Sicilia  trahebat.  NcJj  li  b.  10  .Ettam  Pretore m Ami  le  arem 
wter  ctuesfuot  cUrtfmum.  E poco  dopo  . Cartagttunfu  fecuudi* 
d Pretore  dignitari!  gradano  tenenti  bui  impertum  commutimi.  Ncl< 
lib.  19.  Carthaginenfei . . trireme s tnfbuuntCXXX  . <djr  Amil 
caremfumma  nobilitati!  'virum  drjìgnant  P retorem  . Nci^lib.  xi. 
tJanntbal  C ar  1 hagin  enfia  m Prftor  in  Li  par  a I tifala  fiauemem  ha- 
berti.  Se  ippteffo.tìter»  autem fìtarit  de  lu fina  Pretore  Canbagi- 
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ueufium.'e  nel  lrb.z  j.1  B t turi*  [idril  prò  H annone  S(nior*lP<ra 
torci»  in  Siciliani  miftrunt  Amile  or  ent.  E adunque  colà  centf- 
fìnoà,  per  quefch’à  mo  p.tceychcTqu<HP*en6ipr,  Caatagir 
ndè  ; che  dai  Scimo'òeJlepub.di  Cartagine  s'muiaua  al 
gnucrno  della  Citta  di-Pafcrtnòi  «del  Regno  Gartagincfc 
in  Siciliani  conferma  ilrli'ijolonPulituiD.d»  P££7?0%£. , . 

le  Ha uean  o oche  q ucfiiltaanclpt:»:eRog«óri  Carcagtneii 
tn  Sicilia  Polito  T itolo  Mdltaire Slthptratortìt'di  Capitano. 

Perdile,  «loro udii c iopracitati  iuogi  di  Diodoro;  «gli  nel  li- 
bro ió;  dice*  Plr  hoc  tdem  tempudìdmtUai  capando.!»  Siti  lieti-  7*7 
Imperai  or  Patrio  Orofio»  Aprii  Sicilia»!  dthuus  curo  imporne  ii4bifì.t.i 
tare  Aj'nrum  ikmiiin  nunciamr.  Grufano;  f » Stilb*  in  locunuaf  *i4- 
fi aintlcntiiJritptTator  Atonico Jactithi  • 11  ooUro-Diodoro  daij^zll 
anche  Joh)  il  Titolo  eh  Capitano  t6el  lib.  1 6.j Magmi  inftmZb  ^ ^ 4^ 
copift  tum  peritarti*!,  efuam  nMaùkias in  Sililtenofiaantnt  Due  9j  9 
ce  tran  [mutuili.  E più  a baffo  a.^aare  tonftfttmGtfcooemHa» 
nona  fralrtm  exilio  pndem  multi  ut  um  » tcuocant  . » Dktis  erme* 
aut  demandavi . Polib'o  ir  di  queft’vnico  Tuolo  di  Capanno 
iemprff  fidcttoewgèa  rajwtfo  DoxCarthaginen fiuto H aHnrimlidi 
aliroue  tiBofinaualem  pugnato  Amile  or  Dnx  Catthagiacn/ìumt 
’ B ScftoiGiuJtd. Frontino  1.  Amtlcar  Du*  Voreorufn.'ut  inSiai 
h*m  inopinata!  Appellerà  dajJcn.Nc  bi fogna  dice;  che  quo* 
ili  fon  Titoli  à calo  , 6c  à capriccio  inuemail  dagl'  Hillo* 
nei;  perche  quella cofr. è degna  di  rcJcilìond  , che  cauti 
('©praticati  Autori  dando  il  Capo  della;  RepUibltca  diGafr 
cugine  ih  Attica  ilTitolo  di  J{c  ; niuno  ne  Greco  « ne  Lati, 
do  maiiatttolò  il  Capo  del  Regno  Cartagincfe  in  Sicilia—» 

J$e „ Et  ancorché  lo  lega  in  Diodoro^che  Amilcare  Preto- 
re, & Imperatore  nella  Sicilia  bauendo  prima  vinco  Aga- 
tocle  Re  di  Siracuia;  e dopo  egli  vinto  , prefo  , c condotto 
viuo  nell’rfteffa  Siracu/a  : iuì  dopo  molti  oltraggi  decapi- 
» tato;  il  luoGapo  fu  mandato  ad  Agacocle  in  Africa  , chcj 
Cartagine  aflediaua.il  quale  comandò  che  latronca  iella 
fopra  vna  lancia  alla  muraglu saùuietnaffe .•  i finche  gh 
affediati  CartagineGilCapo  del  loro  grande  Amilcare  da 
vidnoxiconolccndo.s'atierriflcro.  A cotale  fpctcacolo  fin 
he  Di  odorò':  Apiu  Bar  idrorum  adorato  Caput,  R£d/S  interini 
fudM  c riamiate mx0e  r*tt.  Gaà  le  bene  l'Hilloricoad  Amil- 
|c4te.  Pretore  de  Ha  Sicilia  dà  il  Titolo  dt  j^o  ; «glt  però  noi  da 
j ad  Amilcare  viùo,c  Regitorc  della  Sicilia»  qual  iempte  nel 
' -i  ‘ i pp  Gì» 
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SicùlpMa  giftrato  inticuio  ò Pittore  > ò Imperatore  ; ma  dì  il 
Tiralo  dhjfy  ad  Amilcare  mortile  irafporraco  uy  Afnca.per 
c iic iorie  prima  era  f^jeo  Capo  del  Senato  Carcaginefc  in 
Africtiifl  Rie  ja  Caruginf  , Si  come  di  /opra  di/Te  ; che  An- 
(|ib*4aÌH  eletto  Prm*fg&.Si(ftt4,  quando  era  %edt  Cartagine. 
jPnraure#  tlignntl  Aomhdrmt^**  jtmmum  tane  taxi  a lega  Ma 
gt/lrMuodgirekv.  «1E  gtift&ifljbdliHl  Titoli/ dà  à Magone:  poi- 
jchcdl  chiami  «omc  Rcgk-OPe  diCartaginc,^’:  e come  Ra- 
gicoro  di  Sicilia, Zmpcràcore.  f-wrperio  dcniqueM agoni, qui  tur» 
krgis  apttdetttTjndmvger.4atjradiro.Et  Erodoto  »diftinguc.- 
quciiiùur  Ttiolùpoiibe  dwcnebe  Ami/c»re  figliuolod'An 
n.«wi«-6ìR#di  .Cartagine  Ì&  Capitano. :tLi  Sicilia.  Docce* 
rum  eimilcArrtfJawtioimjìliOjCarthjgineBjttem  fyge. 
i.  Ne  £*  mmuiglia*  cbc;i  Garragioc/t  il  Supremo  Magi- 
lira  rq  del  loro  Regno,  e.Giftà  Regia  io  Sicilia,  l’imit ola  ffe:- 
ro  Pretore.  Perche  il  TUbtoV»  firrlarr  iu  Sicilia  non  è inucn- 
uonc,  & introdutione, Romana;  ma  molnapa»  prima. thè 
i Romani  motte/Teropiè  nella tioftra  i/bUjfifTftUo  Pretori 
io  Sicilia:  .porche  Diodoròi  c-biarament*, dioiche  à Tem- 
po-; che  Sintd/lerf  RepohlKa  * Ermocrate  fi  di  quella 
lettore.  Hcrmtcrattf.qnoi  tre  Itilo  aduerfas  Athenienfes  Tritar 
m 'ln«  p«W*  adtumtntv  forfltt.  Etcffendo  quella  gran  Città1 
tiranneggiata  da  Diomfio  il'Vecchio:  altroue«  arfirmaichc 
I ì/leifo  Titolo  io  lei  £ con. fermila-  Dionyfìui  indo  ctem  archid 
tetta fitam  'Urkts  Menta  xmtWtplaiOf  . - posi  Lepttnt  eia  fu  Prato- 
ri  cteràm  obfidtontt  demanditi',  mie  ; . iimT  : in  i7  j.j 
Sò  ben  io;  che  prima  Ranranoie  dopo  lui  altri  Eruditi 
Palermitani  fono  flati  di  parere,che  i Romani  furono  quel 
lij  che  doturano  à Palermo  la  dignità  Pretoriana:  in  rico- 
nofeenza  delia  fedeJtà^e  fcrumj  fatti  da  quefta  Città  aJ  Pq 
polo  Romano  : fi  come nqlTEra  Romana  /piega remo. Ma  . 
t-o»  dal /opradetto  non  di/coffandomi;  fermamente  credo; 
che  quello  Tuolo  di  P%£TO%£t  Se  in  Palermo  , & in  Sici-i 
ha  tragga  origine  affai  piu  antica  dei  Roraini;c  che  i Car- 
(aguic/i  furono  i primiiche  Tintroduffcro  nel  foro  Regno, 
c Regia  in  Sicilia  ••  il  quale  in  tempo  di  pacctifedeua  in1  Pi- 
le r moie  donde  come  da  Capo  gouernaua  tucte  J’altre  Cic- 
« del  Regno  Carta  gì  ne  lem  Sicilia  .-col  cònfìglio  , &a/li-, 
/lenza  del  Palermitano  Senato,  & anche  colla  dependenza 
dal  Re,  Senato,  e Popolo  della  Rep_  di  Cartagine.  Ma  in  tc- 
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po-di  guerra  vfciua  in  campagna  , al  comando  degli  elcr 
1ÌH)«  iafciaua  in  Palermo  ifcflioLaogùtencrite  ,ò'V icario; 
chela  Città  Regi  a,  ci  Regnerò tietné  nei  maneggi  cinili , 
criminali  regoli  e gouemartè.  Tutto  ciò  uòdcduccndo 
da  vn  bel  parto  <h  Diodoró  Poiiihi'egli  hauendo  narrato; 

come  Amilcare  Pretore,  St  Imperatore  in  Sieri!»  hauea_ 
p ri  m a s ba  ra  gl  ia  t o Aga  tot  I»  Rèdi-  &rtcc  tifa,  ime  fio  k»  in  fu  - 
n*g]  t polio  fafledio.allifteftàSirtfCH^  ^dopa  in  vn  baleno 
"raggjrandpfi  la  ruota  ; fùffgli daà’Srrapnlàni'virrto!,  prefo, 

& veci  Io.  Soggiunge  , che  lo  dconfif^o  eicrcito  dopo  la^ 
morte  d’Amilcarefi  diurfe  in-Dbea&tioni  .;>E  la  Finteria.. 

Itraniera  di  Barbante  Greci;’  efie  folto  la  tua  bandiera  mi  - 
Utaua;  s'eletle  per  Capitano  Di haoctaie  :-tna4a  Soldarc!ca_. 
natibnale  dei  Cartagincfi  diede  Il  comando  delle  Tue  irmi 
à quei  MigirtratoiCartagUrefeiicho  banca  ì n Si  c i li  a il  Se- 
condo Luogo  dopò  il  P re i ori r Extdìi Igirti r tum  iéVerrs  Gre- 
cit Dimoctaiem  fibt  ! mperat dreno  criMnt  -,  CUrlhapntnfis'  autenca 
SECVNDVM  A PJ(AET OKE  dtgnifeutsG raduni  icnentibur, 

Imperiato*  commitiitnt.  Ma  quello  Ludgoùnemie  Cinagmde 
in  artenz»  del  Pretore  dal  Regaojirrquariltra  <Ditri-ira- 
douere,che  refìdertè;  le  nomi  Palermo  ; che  dk-tUfre  lc_- 
Città  della  Signoria  Cartagioefe  in  Sicilia  erari  Capo,  c la 
Kc*U.Vrbrm  caterekrttm  CAPISI'. \ <-i’  n:iG  i • aia» 

Hò  anche  ferma  credenza;  che  ficome  in  «Roma  ogn  ar. 
ut»  nei  Comirij  fi  creauano  i Confoliy  i Pretori , e Quello- 
ri  Vrbani,  c Prouinciali,  & altri  Maggiori,  e Minóri  Magi 
(Irati  si  della  Città  di  Roma;cr>me delle  Prouinciei  lei  log 
gecte:  che  cos'in  Cartagine. ogn  Anno  di  Crearti-  il  Rèdi  C ar 
iaginc;ei  Pretore  di  Palermo, cdeilaSicilia,  '& altri  Mi- 
nori Officiali  per  lo  gouernoPolitico;  dcH'vnò.e  dell'altro 
Regno  Africano, eSiciiiano.  E qacli’alcro  punrohillorico 
il  vò  argomentando  da  vn'altro  bel  parto  diZonara  z .che  _ 
-ferirti.  Il  %e  ài  Cartagine  non  iflendetta piu  a lungi  il  fu»  podere  ^'z  bittféi 
dvn  Anno:  onde  lilteflo  tempo  d'vn  Anno  di  goiiernojan- 
che  locredovchc  forte  preferrteo  al  Cartagmcle  Pretoro 
della  Sicilia;  fc  pure  il  maneggio  dell'armi  non  'richiede* 
a»  prò  roga  none  di  dignirà.e  conferma  di  magiftrato.lnol 
crc  il  carico  di  Pretore  della  Citta  di  Palcrmoje  del  Regno 
Cartiagtnefé  in  Sicilia  era  di  tanto  riheuo,  & dima  appo  i 
Senatori,  eiPreneipi  d’Afnca;che  bene  fpefloii  Re  della_> 
on  Sena- 
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Republica  di  Cartagine  era  eletto  per  Pretore  di  Palermo 
in  Sicilia:cofì chiaramente  il  dice  Diodoro  . 1 P ratorem  eli- 
gunt  Annibalem ; qui  Summum  lune  iuxta  leges  Ai agiflratum  ge - 
rebat  in  Africa:  Se  altrollc  referiu  ^.Imperio  denique  Aiagtni, 
qui  tur » R egit  apud  eoi  Titulum gerebat, tradito.  Et  anche  ncll'- 
Hilloria  oiTeruo  : che  qual’hora  nella  Sicilia  eran  guerre^ 
di  gra  n momcnro;lc  quali  riccrcauan  allìdcnza  di  più  Pré- 
cipi  Africani  : la  Repub.  di  Cartagine  inuiaua  al  coman- 
do degli  cfcrciti,  c dell’armi  Due  Imperatori  in  Sicilia.» 
cofilcriuc  PolibioJ.che  fifece  ncll'ann  j.dcU'Olimp.  119 
quando  1 Due  Confoli  L.Podumio  Megcllo,  e Mamilio  Vi 
tulo  aflediarono, e prelero  Giorgcnti.  Anmbalqui  cw » Im- 
perio copijs  obfefis  praerat.  E poco  dopo.  Ad  H annonem  alteri 
Ducer n fuum  in  Sicilia  m mittunt . Altre  più  gran  cole  vorrei 
dire  si  del  goucrno  del  Pretore  Cartagineic  in  Palermo; 
come  di  quelle  degli  altri  Officiali  Africani  in  Sicilia  ; ma 
le  Greche;  e le  Latine  bilione  non  mi  porgon  lume  : ne  Ha 
marauiglia  perche  i Greci,  ci  Latini  fenderò  dei  Cartagine- 
(i  quel  le  Iole  cofe  ;th’eran  pendici  di  guerra;  ch’eglino  ha- 
ueano  ò coi  Tiranni  di  Sicilia  ò coi  Confoli  di  Roma  : on 
de cedando  Ja  guerra  Siciliana,  e Romana  .•  Tempre  nello 
Greca, c Latina  hiftoria  vien  meno  la  memoria  dei  Cart3- 
gincfi:  e perciò  in  canta  olcurità  bifogna  prender  lume  da 
congetture, Ifcritioni,  Medaglie,  & autorità  condolili . 
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LaRepu.di  Sic^e  io  fono  di  parere;  che  la  Città  ,eRcp.  di  Carta 
Cartagine  gine  vedendoli  bene,  e fedelmente  /cruna  dalla  Città  d; 

' ^crmo  nclla  conquida  della  Sicilia,  in  premio  della  fede- 
f'gna dtìc*\  ic  fcruitù  habbia  à Icigraiiolamcnre  donato  la  (uafamofa 
: ìnfegna  del  Cauallo.W  che  dalle  Palermitane  Medaglie  io  ri- 
cauo  . 
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rcaiio.  Perche  la'Mcdaglia  9 4.  di  Palermo  appo  Filippo  Pa 
ruta  tnoflra  nel  diritto  il  capo  , e’fcollo  d’vn  feroce;  e gent 
rofo  Cauallo.  Nel  rouelcio  poi  Ipiega  il  Capo  , à mio  parere 
il  Donna,  có  lunga  chioma  vezzofà mente  diiciolra;  all’au- 
ra lparla;e  d’vna  verde  corona  ò d'Vliuo,  ò d’AIIoro  coro- 
nata : intorno  incorno  à cui  ftà  la  Greca  parola  PilWO^ 
Mi.  I Cartagindi  > dice  Don  Vincenzo  Mirabella» . Las 
Tedh  del  Causilo  t menano  per  propria  Infegna  della  loro  "Nat  io- 
ne,ftcomé  nelle  Ale  doghe  di  quelle  noi  Degniamo  : le  quali  fé  bene 
variano  nell  improntò,  da  vna  parte  mofirando  Vn  fembiantc  di 
Vaga  Donna,  alcun  altre  vn  Albero  di  Palma  ; altre  vn  capo  dì- 
Èrcole  : nulladimeno  in  tutte  l’effigie  del  Cauallo  fi feorge  ; ora  in- 
tero , ora  del  foto  Capo  : e queflo  è : perche  come  racconta  Eujlatio 
nelle  chiofe  à Dtonfio  Afrodifio  :i Cartaginefì in  quel  luogo  do- 
tte principiarono  la  Città  loro,  trouaronovna  Teda  di  Cauallo : che 
perciò  la  nominarono.  KAKKA’BH  . che  in  [ito  linguaggio  va  le- 
na. Capo  di  Cauallo  : eforfe  quelle  fono  le  littere  Puniche , che  fi 
Veggono  in  quede  loro  Al  t daghe,  che  htggi  non  fi  fanno  più  legge- 
re : ilche  leggiadramente fù  da  Virgilio  1 detto,  della  edificatane  di 
Cartagine  in  qUcda foggia  cantando. 

Lncusin  Vrbr  fuit  media  tutiffimus  vmbra 
Quoprimum  t affa  ri  vndis , (jffi  turbine  Pieni 
1 11  " E (fodere  loco  fìgnum,qttod  regia  /uno 

■ 1 AiOndrarat,  Caput  acrisEqut:  fìc  nani  fole  bóllo 

Egregiam,tffif  facilcm  ViElu per  fccula gotta».  ■ 
L’iftelTo,  prima  del  Mirabella, auucrti  Antonio  d’Agollini 
qon  tali  parolc.  è dacredcrc,  che  quella, Tejìa  di  Cauallo',  che  alT- 
hora  d onarono-,  la  pigliaffero  per  Infrgna  in  molte  cofe publichr,  (ffip 
fpccialmcnte  nelle  monete  . Et  in  con  firmacione  di  quella  ve- 
rità il  Paruta  . "Nella fua  Sicilia  illuflrata  con  Aledetglie  ; fra_» 
quelle  di  Palermo  riporta  z S.  Medaglie  Cartagine/!  colla 
pittura  del  Cauallo  hor  intiero,  &ftor  del  Capo*  e l’intiero 
Cauallo  hi  vna  curiola  varietà.  Poiché  hor  ila  fermo:  hor 
fol  leu  a vn  fol  piè  da  terra  : hor  fcherza  con  ambe  le  ferra- 
re zimpc  in  arra;  & hcr  carica  vna  veloce,  e gcnerofa  car- 
ftof.b:  ma  lìmpte  lenza  freno,  e lenza  feruitù'A  briglia... 
Nii*ra  l’Hilfótia  della  inuentionódi  querta^feflra  diCaual- 
•ki' -Gì  11  (lino  ; che  fù  cagione  di  total  famdla  Infogna  di 
v&iTtaginè.  inferiti  enti  bai omUibut  Carthttgó  conditur;da-. 

Ufo 1 aiuntd^cUigali- prò  filo  Vrbh  finprimi' fitrrdametttis  Caput 
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-ÌW  Hubalum  inuentum  ctt  ; quoti  aufpieium  auidern  traciuqfa  tètri  A 
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Stc.S.ali*»'  locum  Vrbs  translata  : ibi  quoq,  Caput  Equi  reperitivi : bellico  funi , 
potentemq,  populttm  futurum [ìgnificaniiV ibi aufpicatam  fcdcOL» 
dedit.  Cioè  à dire.  Si  clic  con  vuiucrfal  confenfo  fabrican- 
dofì  Cartagine  : prima  ftabilito  l'annual  tributo  per  lo  fo 
lo  della  Cuti  : ne  pri  mi  fondamenti  fi  ritrouò  vn  Capo  di; 
Bue  : il  che  fu  augurio  di  terra  fruttifera  si,  ma  trauaglio-' 
fa;  e di  Città  perpecuamente  Scrua:  pcrilche  trasportata-, 
in  altro  luogo  la  Città:  iui  anche  vna  Teda  di  Cauallo  ri- 
trouarono;ugnificando,  chc’l Popolo douea  efler  Potente, 
e Guerriero  ; & alla  Citta  diede  la  delìaca  Sede.  E di  piu 
Virgilio  cancò];  che  Giunone  fu  quella;chc  il  fecondo  , o 
propirio  augurio  del  Capo  del  Cauallo  di  moftrò  a i Cà'r- 
caginefi  : il  che  forfè  fece  la  Daa;ò  il  Diauolo  nudandolo 
in  ibnnoalla  Regina,  e fondatrice  Elil.i  , oDidoic:  afflitta 
per  la  prima  inuentione  dcll’infiuito  Capo  ddBae. 

E fjodrre  locum  ftg no,  quod  regia  I ima  lidi  . : 

Moti  (Ir  artu\ 

Del  volto  pofcia  della. bella  (Donna; che  nel  rouefeio  del 

Può  efftr  Df 
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Palermo  $ 

che  «tilt -»j#  nollra  Medaglia  fi  rimiri,  l'Agodini  dice 
imprimevo  clone,  può  effer  Penerei  pub  efferT  etili  mo«lie  d di' Odano  \può  els ’er 
U tefia  àtl  l'iélejfa  Città  maritimeli  e pub  rffet  ancóra  qualche  particolare  Dea 


Cauallo- 


.a  .1  .w» 


4i\ 


de' Cartafiiuefì  : ancorché  Virgilio  di  fa;  che  Giunone ftfìe  la  faa~» 
principal  padrona,  ò auuocata,  E molto  eruditamente  quatto 
Autore  nomina  quelle  quattro  Dee.  Giunone  ; Vènere  , T e- 
thi , e Didone  i perche;  come  lì  ofh  o rafp  i ega  remo  ; i Carta- 
ginefì  quelle  quattro  falfc:Dcità  hcbbcro  in  particolar  cui 
to,  c riuerenza.  Si  che  per  rie  aerare  nel  nollro;  in  quelli-» 
Medaglia  di  Palermo  iro  vn  afperto  fi  dipinte  la.  Teda  del 
Cauallo  :e  la  famofa  Infogna  Cartaginc/d;  per  diclnara- 
,re;chc  Palermo  era  Città  iuddica  dclla  >Rep. di;  Cartagine, 
(icome  noggi  nello  Scudo  Siciliano  fi  cònfliano  le  armi 
del  Re  di  Spagna  ; perche'la  Sicilia,  è Spagnola;  ò perche 
quella  potenntiima  Republica- vedendoli  ben  fcruira  da-, 
Palermo;  volle  che  qucita  Cirrà  col  Titolo  di  Capo  , e di 
Regia  accoppiale  inficine  i’inlcgna  Reale  di  tutto  il  Car- 
cagincftrlmpcrio.  NeH  altro  affrctro  pofcia  fi  rimira  il  ri- 
tratto òdi  .Giunone,  ò di  Tctb»iòdi  Venere,  ò di  Didone 
pere  he,  come  hor  hora  dircmoiè  cola  affai  vcrifimilevche 
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Nr]  quarantèiimo  ottauo  luogo  il  Parma  ripone  vna_> 
curiola  Medagliai  in  cui  da  vm  parte  vi  li  godeil  lieto  voi 
co  della  Siciliana  Dea  Cerere  coronato  di  mature Ipighc  i 
c divcnerabil  velo  ricoperto.  Dell'altra  parte  vi  Ili  vn  li- 
bero, difciolto,&  sfrenato  Cauallo  i in  atto  di  veloce  car- 
riera : al  cui  fianco  lorge  vft  lungo  gambo  d'erba  con  lo 
glie,  & Ipica  . M'ancorchc  la  Medaglia  Ha  lenza  cifra  , e 
lenza  lettere:  che  n’acccrt  ino  quella  cfler  di  Palertttnipun 
il  Paruta  fra  le  Palermitane  riporiadola;  no  voglio  lalciar 
la  olcuraic  cieca  . Adunque  certo  lì  èjche  il  volto  lia  di 
Cerere;  e'I  Cauallo  fia  l' Infcgna  di  Cartagine  . Mi  pero 
la  Spica  di  qual  fpctic  d’hcrba  li  fi  a : c di  malaggcucl  in- 
douino;  Se  io  mi  perfuado;  che  fia  Spica  di  Frumento 
Seluatico;  perche  il  Granello  i piccolo,  e magro  ; Si  infic- 
memete  armato  d'aguzze  Aride  à lomighauza  di  Ipica  di 
Grano  Dimellico.E che  in  Sicilia  fia  grà  copia  di  Frumé- 
to  Scluaticoilo  Icriue  il  Fazcllo  .t  T uni  gli  antichi  fcrttttri\  , 
dice  egli;  font  etnuenutt  ad  acctrdo  adire;  che  il  Primo  Grani  ». li.  i 
che  nafee/fe  in  Sicilia  : nacque  per  forzjt  di  natura  da  fe  mede  fimo, 
perche  non  filamento  s e veduto  nafeere  il  Frumento  Saluatic» , 
da  Jefirjffo  nel patfe  Leoncino  : come  afferma  Diodon  »;  m'd  miei 
tempi  ancora  fi  c Veduto  nafeere  non  fola  ijuiuii  ma  in  molti  altri 
larghi  della  Sicilia;  doue  ne  huomo  alcuno  hnuea  durato  fatica  à 
collinare, ne  à fi  minare, ne  àfar  altracofa  nece/saria;d  far  che  il 
Frumento  nife  ffe,  6 nato  venifie  à perfttiont  : ma  era  nato  fpoit- 
taneamentc  da  fe  per  grajfectjt,  t fecondità  della  terrai  e no»  fila- 
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ì Cartaginefi  il  culto,  e la  vcncrationc  d'alcuna  di  quelle. 
Dee  haucilero  trasportato  da  Cartagine  in  Palermo;  e da 
Africa  in  Sicilia. 
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mente  era  nato',  ma  banca  fatto  ancora  le  S fiche  , e s’era  maturato : 
ft  come  noi  ne  pojjìamofar  fede  ; battendolo  -veduto  coi  proprij  occhi  . 
Hor in  quella  Medaglia  Due  Ipecic  di  Frumento  di  Sicilia 
fi  dipingono.  Domenico,  e Saluaùco:  per  lignificare  ; che  la_» 
noftra  verdeggiante  Ifola  dell’vno,  e dell’altro  Frumento 
è feconda  madre  . Con  quelle  s'acc oppia  il  ritratto  di  Ce- 
rere. Perche  Cerere-ferine  il  citato  Fazcllo1;/#  la  prima, che  co- 
minciale ad  mfegnarc  aglhitomim  dell' /fola  l'v/ò  del  Frumèeo\e[- 
Jendo  folili  prima  d % far  per  cibo  le  ghiande  . Non  dichiara  il  Fa- 
zcllo  in  quefta  i.  Decade;  come  Cerere  hauefle  fatto  coiai 
tamofa  inuentionc;  ma  ben  fi  io  fpiega  nella  Seconda  coil, 
tali  parole,  i L’inuentione  di  quella  cofa  hebbe  principio  dall'efpe- 
ricnza>cbe  fece  Cerere  nelfemiriare  : perche  pigliando  ella  alcuni  po- 
chi Granelli  di  Frumento, e d' 0>  zj>  gii  mefe pnt-o  terra  : i cj itati  ef 
fendo  nati,  fecero  al  tempo  determinato  il  frutto  : (g ’r  battendo  fatto 
quello  medefmo  più,  e più  -volte  : e -vedendo,  che  il  frutto  nafceiiO-o 
molto  piu  abbondante  di  quel  ch'era  liuto  il  feme  : cominciò  à ftmi 
nare  nelle  campagne  e Reggendo  fi  più,  mamf diamente  l'vtile$  eoe 
nafceua  da  quella  fomenta  , i Siciliani  cominciarono  àda-ci  opera  : 
Et  alcuni  Eruditi  fono. di  parctcjc he  il  Primo  Scmc,che  Ce 
rerc  ieminò  fù  di  Frumento  Seluatico  prodotto  nella  Sici 
iia  dall^  natura;  il  quale  la  Dea  poicia  colla  diligente,  &;  in- 
gegnofa  agricoltura  infegnùià  domelhearfi . Onde  con  bel- 
a crudirione  in  quella  Medaglia  Cerere  nel  capo  tiene  la_. 
corona  di  Firnmento  JDomellicoi  & à villa  hà  la  /pica  de 
Frumeuto  Scluaggio.  Pcfeh’clU  infegnò  dimefticaril  Gra 
no  Seluaticpi  ■ il  ; n:\  , , • 

i Inoltrcil  Caualloèinfègnadi  Cartaginese  la  Cerere  è 

nejì fumno jDca  diSicilia:  c con  bei  mi/teno in’vn’i/lelTa  Mcdaglia's;’ac- 
iiuotidi\Ct  coppiaronp  quelle  Due  cole  differenti  : poiché  ; come  più 
apprettò  fpicg  aremo  ; i Cartaginefi  furono  diuoti  di  quelle 
falle  Deua.;che  in  Sicilia  con  magnifico  culto  cran  rimiri 
«5,C  venerate;  com'erand  Venere  Ericina>Proicrpin  i, e Ce 
xere  : qnde«rcdiamosche.per  darfi  vn  faggio  della  druo 
tion  Cartaginqlc  alU  Siciliana  Cerere;  perciò.»  fronte  del 
la  Dea  fiunprqncò  il  Cauallo. 

(TZ3L\  La  Maglia  94-  da  vna  parte  fd  vedere  vn  bel  volto;non 

fmbòuTài  Saprei  dc.dt  leggiadro  Giouar, etto;  òdi  vaga  Donna;  poich' 
•««rruo/f-legli  cfe.nza  barba;  c di  crefpachwjma  d decente  lunghezza 
1 adornp:;^  iaficme  dipinto  fi  vede  fra  due  ricche  Ipiche  di 
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M5d.  Ichn.  ^3T*,ntm  ftr°ch  inutlloq:  anime,  imperio  tamen  , raiiont  obfe-i  '>:j 
jWjhst.  Iquentem  : hauendo  il  medifimopoco  prtm  t detto  quafi  li  tir  fa  cofia 
Sec,  Saiua-Kra  quelle pxrole.EquueFrenatus  fortificai  1 7.  gradum  Cancri-,  @r 
hominem,  qui  exifiat  in  Seruitute.  Onde  io  fono  di  patere  ; chd 
Cartagine  lcnò  lempre  per  Infegna  il  Ciuallò  feiiza  Freno  è. 
dilciolco  per  lignificare;  ch'ella  era  Republica  , non  Regno: 
il  iiiogonerao  era  Ariftocratia  , non  Monarchia  : e cH’- 
era  Città  libera;  non  di  Re  foggecta  . Et  aggiungevi  citato 
Mirabella  ;eruditione,  che  molto  calza  al  mio  proposito. 
Significala  TeflaCduallnea  nelle  cofedi  guerra  il  Principato:  tjuin  ■ 
di  10  fiimo,  che  Pierio  s'tnducejfe  ad  interpretar  quell' intingine  fitti  ' 
trita  in  vna  pietra  Onice, la  quale  hauea  di  Cauallo  il  capo, la  faccia , 

: la  barba  humana,i  pii  di  Gru,  e la  coda  di  Cauallo : con  vn  fiotto  , 
fritto.  Fab.  in  fiomighante  fienfio  dicendo : chi  la  ttfìt  di  Cauallo  al 
tro  nonfigntficj-,  che  il  Principato  nella  guerra  : il  che  notò  Antoni d 
Ricciardo  [criuendo  talmente  , Equinum  caput  in  infirm  Fabij  C i 
UatoritfigmficatPrincipaiumin  belltOndc  secondo  quell'*  lira 
^piegatura  dirò  ; che  il  Capo  nella  Medaglia  dipinto  è li 
‘ritratto  d'Eroe  Africanovc  he  fù  Pretore,  e di  Pa!crmo,edel 
Regno  Cartaginesi  in  Sicilia  . Le  Spichc  fono  (imbolo  di 
goucrno  (elice.  Se  abbondante;  «fi  Cauallo  non  folo  lignifi- 
ca la  natione  deIRegitore  ; manche  il  (ho  Principato  di  guerra. 

E coli  quella  Medaglia  dipinge  Fvno*  e l'altro  Stato  ; Poli- 
tico, e Militare  della  Città  di  Palermo,  è del  Rcgn  o Carta- 
gincfc  in  Sicilia  . Poiché  nella  Spica  fi  fimbolrza  la  (eliciti 
del  gouerno  Politico  ; e nel  Cduallo  la  ibrtana  del  princi- 
ato  A tic  ire.  a v . 

Dichiarato  lo  Stato  Politico  della  Città  di  Palermo  fot 
tota  Noua Signoria  dei  Cartaginefì  inSrcilrà  : adelTo  l’or 
gfiifogUtaÉ  ‘Hilloria  richiede;  chelponghiamo  il  Sacro  : poi 
cole, Giano  ehe  (il  antica  vianza  delle  llrentere  Narioniidolatrc;tranf- 
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Venire, 

Nettunno 


» 
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ferire  nciNoui  Regni  ò habitat!, ò conquidaci  il  Nome  , c’I 
culto  degli  Dei,  e Dee  nelle  loro  lontane  Patrie  famolo  » & 
itluftre  . £ che  i Cartaginefì  frano  (lati  adoratori  di  varice 
falle  Deità:  non  v’hà  veruno  dubio; poich’eglino  ; come  di 
ìfopra  cipolìmo;  trahertdo  la  loro  origine  dà  Tiro  di  Fcnii 
eia;  adorarono  ErcoleTirio-,  che  perciò;  come  bene  diiTcj 
il  Mirabella  fi  veggono  molte  Medaglie  Cartaginefì  ; che-» 
d’vna  parte dimoitrano  dipinto.  llCapo  d'Èrcole,  E Giufli 
no  « narra; che  Michea , ò Me2eo  Capitano  Carta gmcfcj 
-O  Primo 
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•|Primo  conquillatorc  delia  Sicilia,  c di  Palermo;  nella  fìia_> 
fortunata  conquida  hauendo  fatto  ricco  <poglio;c manda- 
tolo à Cartagine;  quella  Republica  inuiò  Cartclone  Sacer- 
dote d’Ercolc,c  figliuolo  deil’irtcflb  Mczeo.in  Tiro  colla  de 
cima  della  ncchiilìma  preda  di  Sicilia  al  Tempio  d'Èrcole 
Tirio  in  Fenicia.  luterete.  Cartaio  M achei  Duca  cxults fibus,cum 
praterca/ìra  patris  a Tyroi  quo  decimai  Herculn [erre  ex  prada  Si~ 
cilteojì,  quam  pater  aus  carperai:  à Canhagmen/ìbus  miffus  f aerai , 
reuertcrctur . Fù  anche  m Cartagine  antico,  e fa  molo  il  cul- 
to di  Giunone  i lìcomc  tutti  gli  elpolìtori  di  Virgilio , nc_> 
tan  fede  nella  fpiegaturadi  quei  verfi.  r..  \ ' . . . . 

Quam  1 uno  fer tur  terni  magis  omnibus  imam 
P olì  babita  coluijse  Samo  : Ine  illius  armai 
Htecurrus  fine  : hocTytgnuw  Deagentibus  effe  ’•  ■ 

(Si  qua  fata  /inani)  taw  tutte  tenditq,  fouctq-, 
oue  in  nome  di  tutti  icriuc  Pontino.»  I un»  colebat  alias 
terrai,  in  qutbus  ip/a  ctlebatur:  fed  minusquam  Cartbagutcm  ; pra 
qua  ctiam  Samum  quodammidt  neghgebat . Il  culco  anche  di 
Didone  Regina,,  e Fondatrice  della  Città  di  Cartagine  ; fù 
d’vgual'antichirà^c  lollcnnità;4  quelli  d'Èrcole., c.di  Giu' 
none  : poiché  Icriuc  Giultino.i;  che  ella  dalla  lua  Morte  fù 
dai  Caicaginclì  adorata  per  Dea  con  Tempi; , & Altari  t 
Quamdtu  C arfhago  itimela  futt  ; prò  Deacuita  e(l.  Diodoro4  an- 
che allumi  a,  ch'entrati  i Cartaginelì  in  Sicilia  ; e vedendo 
i|  culto  di  Venere  Èricina per  molte  Siciliane  Citta  politif- 
lìmo^c  tamofo;  eglino  volintieri  Vabbracciirono-.Canhagi^ 
nenfès  parte  Infialasti  Ditionem  redacla  ; eximio  Deam  (Ventrcm 
Eryctnatu)  cult  u\ profi  qui  non  dejlitrrent . Furono  anche  i Car 
ragincfì  dcuotilliuji  di  Ncttunno;  la  cui  fella  con  pomp  of» 
(acrificij  cclebrauano:  lìcomc  ne  fa  fede  lifteflb  Diodoro*  : 
poiché  narra;  che  AmilcareilìVocchio  approdando  in  Pa- 

I trino  con  vn’armata  di  cinque  mila  vele;  c disbareaco  l’c*  

Icrqfo  di  trecento  mila  Fanti;  haucndocou .quello  marcia-  * 
co  per  la  dellrutiouc  d Imerai  c fotto  Je  lue  mura  aceampa- 

rofuprima  da  far  giornata  campale  con  Gelone  Re  di  Strjr 
c Tcrpne Prcucipe  di  Giorgemi  follennizò  nel  campo 
vn  pomppip  iacrificioà  Ncttunno,  Forte  eueuii;  ut  in  casini 
tum  Nautica  Dcrjantc  Amilcare,  magnifit umq-,  ' Neptuno  facrum 
apparente.  Del  qual fampfo  fàcntìcio fece  anche  meni iono 
brodoso./ nterea  Amilcqrem  in  cqjlris  permanente#!  fan  Scafici 
uqUuaJe,  Onde 
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Onde  é molto  al  vero  fienile  ; che  gTiitciii  Cartaginefij  l)c,l‘ 1 Di 
ladoraiionc  ò di  tutti  quelli  Dei,  òd'alcuni  d'elfi  ; ch'cran  j^iz’*** 
di  Cartagine  Topici,  ò Ticuiari:  hauefiero  cranlportaco  in 
Palermo  loro  Regia  . Poiché  fi  come  i Greci  transferito- 
no  in  Nazo  Città  da  loro  fahricata  in  Sicilia  l'adoration;_> 
d A polline  Archagctc:  che  in  Grecia  s'adoraua  folto  titolo 
d'Apolline  Delfico,  e Patarco.Egli  Ateniefi  introdulTero 
in  Imera,Città  della  noltra  medeiima  Ifola,il  culto  di  Mi- 
nenia,  come  ne  fan  lede  Fazello,,  e Cluuerio»;  e noi  alla., 
lunga  prouiamo  nel  nollro  Primo  Tomo  degli  Annali  del 
Regno;  colie  da  credere;  che  iCartaginefi  in  Palermo  ha- 
uefièro  Introdotto  il  culto  di  Giunone,  Didonc  , c Ncctun 
no; Se  inficine ritrouandoui  ladoraiionc  d'Èrcole,  e di  Ve- 
nere più  antica;  l’habhiano  fatta  più  celebre,  e fumo  fa  :E 
moltopm  volintieri  cocal  lentcnza  abbraccio  ; perche  in. 

Erodoto  s lego;  che  il  fopradetto  Amilcare  nell’illelTb  gior 
no, nel  quale  Gelone  gli  diede  l’alTalto;  ficrtticò  à Ncuun-, 
no;  c per  lo  facrificio  hauendo  latta  vna  gran  caralta  di  le-i 
gna  per  bruggiar  le  vittime;  vedendoli  vinto, & sbaragliato 
in  quell'irdentc  pir*  vìuq  si  precipitò;  d'onde  pofcia  i Car- 
tagmefi  hebbero  in  coflume  tanto  in  Cartagine  , quanco 
nelle  Città  Colonie  foggetre  di  facrificare  coi  lepolcri  fa- 
bricati  . Canbagmenfes  fàcrijìcant  extrucln  monumenta  ; 

tum  ALIBI  in  omnibui  fiiis  QOLO’N / / S ; cum  precipue  in  ipfa 
Carthagtne:  Onde  chiara,*  certa. fede  ne  fa  Erodoto  ;cho 
i Cartaginefi  i loro  riti  (acri,  e'1  patrio  culto  de»  loro  Topi- 
ci Dei  da  Carcagine  nelle  Città,  eColonic  loggcttc  folcua 
no  tralportare  ; c per  confeguenza  è di  ragione  crcdercjchc 
quello  anche  in  Sicilia,  Se  in  Palermo  haucllcro  introdotto 
& ampliata.  ; 

Defiderirei  io  qui  addio  far  vna  lunga  diceria  dello 
varie,  hdlc.e  lontuole  fabrichc  da  quella  polcntilfima  Na- 
tione  in  Palermo  dirizzate;  che  per  lo  fpatio  di  jo4.anni  in 
circa;  cioè  da  Ciro  Rèdi  Perii»  infino  all'anno  io.  deliaci 
Prima  Guerra  Punica»,  felicemente  vi  regnò.  Ma  l’antichità 
hi  deuorato  le  lor  rifine;  e la  pouerfà  degli  Scrittori  Car 
tagioefi  n'hà  tolto  via  la  memoria  ; foto  in  Valguarncra_,  ^ 
leggo  quelle  pa  to\c.Vif*na  hoggt  [otto  S. Chiara  dalla  parte, che^e 
guarda  'Utrjo  7j alloro  alcuni  auancj  dt  M ara  della  Città  Antica-».  : 
riir  andò  più  giù  a dirittura^  è vnaT or  re  nella  Cafa  di  mio  Frate  II* 
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('Baroni  del  Ctidran»,)  che  fa  emione  alia  fetfar  noua  di  S . Filippo 


(è  de’.laCaJa  Profrjfa  di' PP.Ge fiuti4, )ch'è  dille  predette  mura  di  pie- 
tre prandi,  e quadrate  ; che  mo  tirano  effer  deiempi  dtt  Car  tapine  fi . 
Ma  fc  quella  Torre  Ita  fabrica  di  Cartaginofi  ■:  la  iua  cre- 
denza fia  appo  à lui.  E quello  (àggio  balli  circa  lo  SfatoSa- 
cro,  e Politico  di  Palermo  Tocco  la  noua  Signoria  Carcagi- 
nefe;  palliamo  aderto  alla  narracione  delle hillorie 

L'Anno 

Del  Mondo  33*71.  della  Sellanti,  e dell'Imperio  Perfiano 
53.  di  Serie  Monarca  , & de  Ioachimo  Pontefice  dei 
Giudei  4.  ertendo  fetore  d’Acene  Nicodcmo,e 
Confoli  di  Roma  L.EmiliOjt  Gelone  Fabio  1 
dell’Olimp.  74. l’a'n.ivdi  Roma  2,701 c 
Auantià  Chetilo '48  2.. 


74>.àf»frò. 

AMIcCa" 
il  E . 
Primo 
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DI 

PALERMO 


I 

Da  efttifit 
anrrocomi' 
ciò  l appa- 
recchio dal 
la  G uerra  ■ 
in  Palermo 


(2  OI 


Amilcare  Canapine  fe  battendo  eietto'Palermòper  Pìàixk  d armi 
contro  Gelone  Siracufantr,  e T erorie  Giorgmtàna,  da  fuóH' anfrnx'  co- 
minciarono nella  Citta  gli  apparecchi,  i l rumori  deità  guerra. 


.il 


lì.t  ì.bifì f 


| L nollro  Sicolo  Diodoro  1 douendo  narrite  la  famcdÌL, 

I imprcla;  che  Serie  Rè  dìPctlìa  jtiQchin'ò-ieonVro  i Gre* 

ci  (anco  d'Europa,  come  di  Sicilia1:  dlcC^hc  td'fàngur  i.Gm.Lat 
noia  giornaca  campale  fi  fece  ntltanntì  ».  delTÒliitipi  ado  (g  fan  m 
pyApelatur  lune  apud  Elio;  Septuapfjttria  ejhìnià'Olyvfpiiti:. hòc  3574  r.  1. 
ìgittir  tempe fiate  Xerxes  Verjantm  7{èlcTè  'Grecoi  Mltim  incyrop  1. 

NEI  qual'anno  anche  ripone  Tirterto^famófe1  Tdtrt»;  d’arnv 
Saliano:  le  ben  Gordonio  1 anticipa  vn'anno.  Enclla  iiaF^ 

Milióne  ditquella  illulire  bavaglia  fiegUc  Diód’dtfttyà  dire: 

.(he  Serie,  e fCarraginefi  inficine  contìderatifi  per  le  Ipacio  - 
di  Trecórinui  Anni  nel  fontttóT»  apparecchio iditòtal  guer 
r'a  «'impiegarono  . Tandem Trùimium  in  Apparata  occupati. 

■Qclindi  in  cónlcgiicnza  ficgufcjehcTapparatodl  guèrra  Iti 
Vcrfio'y  in  Africa  ,1  &t  in  Sicilia  -fi  cominciò  nel  préTentéy 
alino;  ch'c  il  fecondo  delTOIimpiddtf  74. & il  Terso  auaim 
-fi  Primo  dell'Olimpiade  73.  in  coi  '/come  approdo  eTporL 
rcWiAa’h  Grecia,  & in  Sicilia  "fi  lece  lsldnguinola  giornata  5, 

Mti  < he  di  quelli  si  bmolìj  e Ibncuofiapparcccbi,  t pubiici 

rumori  I 
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Del.  Auùt. 

di  guerra  la  Cura  di  Palermo  habbia  hauuca  gran  parto  : 

Dfirf  Di 

JJ7J-U8»- 

dimoilro  in  guella  guifa.  d 

741.ii  ,70. 

>ec.  Silii'n, 

Vn  certo  Verfiano;  Icriue  Diodoro';  per  nome  Mardo- 

AmHc'are 

fetidi 

nio  fratel  Cugino  di  Serfe  Re  di  Perda  per  li  parentela., 

primo  , 

traSerfe  ti 

reale,  prudenza,  evalore  era  appo  ai  Permani  di  molta  ve- 

] ni  to  | 

Cartagine- 

neratione,  e riuerenza  . Collui  coli  per  la  gencrofiti  deli' 

loc.  cit. 

fi  contro  i 
Greci. 

animo,  e nobiltà  del  nafeimento,  come  per  lo  vigor  dell'- 

età  rapito  dal  defiderió  di  grandi,  e nobili  imprelc  affetta 
ua  il  comando  d’efercito  grande  , e poderofo  : e perciò  fù 
autore,  e consiglierò  ; che  Strfc  fi  sforzale  d’eftinguero 
i Greci;  che  del  nome  Perfiano  era  capitali  nemici,&  odio 

fi.  Il  Re  dal  configlio  di  collui  perfuafoshauendo  determi 
nato  di  mandar’à  fi I di  fpada  tutti  1 Greci;  (pedi  ambafeia 
dori  ai  Cartaginefiin  Africa  :à finche  inficine  con  elfo  lui 
fi  collega  Aerò;  c la  guerra  con  communio  vnite  forze  im- 
prendendo. E quelli  Due  Potentati  inficme  conuenncro: 
che  invn’illeflo  tempo  il  Re  gli  habitatori  della  Grecia^ 
afTaltaflc;  e i Cartaginefi  i Greci  ; che  la  Sicilia  , e l’Italia., 
occupauano  collarini,  c colla  guerra  opprime  fiero.  Si  che 

iCarraginefi;  conforme  alla  conuentione  fatta  ;à  forza  di 
gran  denaro  affaldano  gran  numero  di  gente  d’Italia^, 
Genoua,  Francia, Spagna,  e Libia:  e nella  Città  di  Cartagi- 
ne della  numerofa  foldatefca  fan  la  «legna  : e dopo  ha  oc- 
re impiegato  TreAnni  di  tempo  nel  fontuofo  apparecchio 
finalmente  giuntano  vn  formidabile  efcrcito  di  Trecento 
Mila  Combattenti;  & vna  poderofa  armata  di  Ducento  na 

ut  di  Guerra;  Icriue  Diodoro , Xerjts , ad  Ca'tbagtnenfes  de-» 

in  Polym. 
/«•7/4J7- 

re  comma*  iter  gerenda, legar  os  mtfìt  : atcj;  ita  cum  ilhs  contieniti  V t 
ipfe  Grecia  Incoiai  invaderei  : Cartkaginenfcs  ; magna  etdem  tem- 

• 

pore  coptjs  contrattisi  Gracos,  qut  Siciliani, (^p  Italtam  tcnebant.bel 

lo  opprimercnt.  Carthagtnen/es  ergo ; prove  conuenerant  ; Alagna-» 
pecuniarum  Vt  colletta  ex  Italia,  ex  Liguria,  G alita  ctìam,(èfp  ! be- 
rta conducunt  : ex  ornili  preterea  Lybta,  (gp  Cartilagine  ipfadclettu 

liabito  Citala  Copiai  confcnbunt  : tand/m  T rienntum  in  Apparata 
occupati',  cxcrcitù  coegere  ad  Trecenti  Hominttm  Milita,  (gfp  ‘^lattei 
Ducentas.  Erodoto  anche  confirma  ;che  l’elcrcito  Cartagi- 
nefe  s’afioldò  In  varie Prouiricic  d’Europa  ,ed’Africa;  e fù 
di  Trecento  Mila  Fanti.  Per  idem  tempus  Phcenicum,@p  Lybictt, 
cip  Ibtrorttm , (gp  Ligyum,  @r  Elifycorum , (g -p  Sardorum,@p  C yr 

tiiorum  T recenta  Alliba  duce  eoxum  Amilcare  . 
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,Hcbbc .effetto  l’imprelata.titq.di  Serie  in  Grecia  icornej  De»' 
dei  Cartaginefi  in  Sicilia  : le  bene  ncll'vna, e neil'alcra  parr 
te  con  vguaà  infelicità;  &;  infartuniojicomc  nell’anno  r.dcl 
l'Olimpiade  75.  appreffo  narreremo.  Onde  dico  la:  «fleti 
do  quella, guèrra  Reale,  e famola  iintimata  molto  tempo 
inanzi  per  Amba Iciatori;  apparecchiata  perTrcAoniic  do 
u5do  conforme  alla  eonuentione  della  Lega;vnapartcdei- 
la  guerra  farli  in  Grecia  da  Serfe  ; e falera  dai  Cartaginesi 
In  Sicilia  . Cauhapuienfes  mapnis  todem  tempore  copiff  contrattisi 
Gracos,  ijui  Siciltam , (g f Italtam  tentUttr,  hello  opprimermi. E co- 
li aliai  vcrifimilc;  che  la  Citta  di  Palermo  cllendaà  quell'- 
età Capo,  e Regia  del  Regno  Cartaginclc in  Sicilia;  hiueffe 
i rà  parte  nei  fontuofi  apparecchi,  c publici  rumori  di  que- 
lla famola  impreia.  Onde  crediamo,  che  nei  Tuoi  Due  gran 
Porti  i Defho , e SiniRro  • per  catti  quelli  Tre  Anni  di  contt-r 
nuo  Apparecchio  fi  vedeffero  approdar  Va|cclli  carichi  di 
Soldati  Spagnuoii,  Francefi.GcitoUe/i,  (italiani, e Fenici  per 
tragictarm  Africa,  & m Carcagi  nei:  douc/i  con;  regaua  il 
grolfo  dcll’efcrciio  Cartaginelc  >.  Di  più  , che  per  cune  lo 
Città  della  Sicilia  loggetce ai  Cattarmeli  Ct  congregaflcro 
frumenti,  vettouaglie,  & armi  ì 6c  in  Palcrmo-fi  tranlpor- 
talicro.II  che  qucU'hillorica  congicttura  mi pcrltlade;  poi 
chcjlìtomc  nelfcgu  nte  Anno narrercmoil’Armaca Carta 
ginclc  approdò  nei  Porti  di  Palermo;  e l'Eièrcito  nella  Cit- 
ta per  Tre  Giorni  v'a<  campò  -,  Onde  effendo  Palermo  flato 
eletto  per  Piazza- d’ Armi;  & effendo  inlìemc  Capo  del  Re- 
gno; hauendo  Due  bcllilhmi.e  capacitimi  Porti  , c perla., 
vicinanza  dimera  ; Città  Greca;  da  douc  douea  co- 
minciar la  guerra;cffcndo Città  molto  atta  all'im- 
preia  control  Greci  fècola  affai  ragioncuolc 
ileredere  ; che  per  tutti  quelli  Tre  Anni 
di  publico  , cfamolo  apparecchio 
a-,  la  Città  di  Palermo  flette  ìil,  u. 

, - continui  llrepiti  di 

guerra,  e d’ar-  , 

mi.  . j’-r  oi  Loid .usi 


Di 

Oli.  |Rom 
7^*'»'Z70. 


[1  Oli 


Tritnntum  in  apparati»  occupati . 


ttf> 


vwcsam 


L’Anno 


Amilc»rr_- 

pnrtio 

l)k7Cl>K 


d Un' 


Digitized  t 


fi 


A ano 


ERA  SECONDA  CARTAGINESE. 


Anno 


Del  oujt 

Mòri  jChn. 
T574-/47* 

Scc.  Saiun. 


CRONICA 
DI 

PALERMO 


In  vn'ìft'f 
fo  giorno 
no  Strft  in 
Perfi.t , & 
olmi  le  are 
in  Sicilia 
furan  vin- 


L’Anno  ..A 

)el  Mondo  }S7 4.  delia  Iella  ctà,e  della  Monarchia  PerG  i- 
na  fS.  di  Serie  Monarca , e di  Ioachimo  Pontefice  dei 
Giudei  7.  ellcndo  Pretore  d’Atcnc  Calliade , o 
Cófolidi  Roma  Ce  ione  Fabio  ii.&Sp.Fu- 
rio. deliOlimp.7j.an.  i.di  Roma  173. 

Auanti  adulilo  479. 
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Gelone  battendo  sbaragliato  [efèrcito  Cartaginefi  , ($"  Uccifo 
Amilcare',  non  diede  lajìalto  à Palermo:  Città  "Se già,  e Diana  al  Ino 
fo  della  tutoria  : perche  fubito  fi  pacifico  eoi  Cartaginefi. 
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Elebtrrimus  eli  hic  annui  Xerxis  Perfarum  %egif  tran  fiat 
in  Europam  : fcriuc  Saltano  rie  d’vgual  fama  anche 
fi  è;  aggiungo  io;  per lo  cragucod'  Amile  ire  Impe- 
ratore dei  Cartaginefi  in  Sicilia  : ma  più  quell'anno  dime 
,1  e celebre,  c fa  molo;  perche  l’vno , e l'altro  Prcncipe  in. 

Due  diuerfi,  e dillantiliimi  Regni  in  vn  ìftello  giornocom- 
hattcndo  con  poderofi,  c numerofi  clèrcit»;  ambedue  heb- 
bero  infelice  giornata;  e milcrabil  fine  ; come  Icriuc  Ero- 
doto *.  Atunt  contigifie,  ut  radem  dir  Gelo  , T beton  Amilca 

remCarthaginenfem  in  Sicilia  [operarmi',  può  Giraci  in  Saturnina  h j c \6f>  f 
Perfam.  Il  che  anche  notò  Disdoro  Eodem  d:e  comp  rtu  eii  4»7-  Grdc 
à Geline  Poenos  deut&os',  (ffr  Leomdam  cum  fan. ad  Tbermopylas  } 
in  Xerxis  cafìra  imiption e faEla^  firenuc prairatos » eptafi  de  inda-  ILti.bift-f- 
Urta  niimen  todem  tempori s momento,  ifiy  Uiclonam  pulchernmà , 76 
(§r  cladem glortofijfimam procurarti.  Dflcriuono  con  molta  dili- 
genza quelle  due  famofe  giornate  l’vno.e  1'  Uro  Greco  Hi- 
(torico  : onde  noi  lafciamio  da  parte  i’infc  ice  fuccelTo  di 
SerPe  in  Grecia:  narreremo  quello  d’Amilcare  in  Sicilia.*: 
perche  quello  fa  al  proposito  dei  nollri  Annali  di  Paler- 
mo. 

Carihaginenfis;  Icriuc  Diodoro;  ut  inicripfìs,@r  Verfas  con- 


1 


Arriuo  dei 

^'"firnio  ucnerat,t  de  Gradi  in  Sicilia  per  idem  trmpus  dibellandis  : in  gen - 
Uria?!*,  1 t<m  rerum  belltcarum  tpparatum  fecerauf,  c untiti  igitur  rebus  prò- 
ftm  Paler  fo  paratie,  Amilcarem  belli  Ducei n cligunr,  Uirum  finguUn  apud  ci 
\ues  aucloritate  prodi  min  : hic  copijs,  qua  & terrà  , ac  mari  rem  ge~ 
i Sfa"  rerent. 
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rerent,  ajjumptn  : Cartilagine  faluit 

CCC.  mtlhbus  non  eratinfirior  : "Naueff,  piarci  Cì  j.  CIj.  ® 
pnetrr  hai  Oneraria  compiute!  vltra  M.M  M.  ej»ibu>  commeatus 
vchebatur.  Intercalerò  dum  Ltbyctem  trat/ot  pelagus , temperate 
adflicius  : nautgta  quibas  eejai,  ® carnei  tran  fa' b ebani  ur,  amifit, 
& P A*tiOT{MV  M Sicilia  Portum  inacciai-,  bellam  Je  confecxjfe, 
ait;  uertrum  hatlcnus,  ne  mani  beneficio  perieulum  Siculi  deuitarét. 
Ibi  per  Triiuum  exetatu  recTeato,  refitrnff,  naufragi)  dammi  ad- 
tttrfm  Himeram  daxtf.Clajfie  latui fluitomi tante  ®c.  Cicc  à di- 
re Si  che  dunque  i Cartagine!! conforme  à quello; che  (ra_, 
loro,  ci  PcrfianiTre  Anni  prima  sera  capitolato;  di  dar  in 
vo’ifteilo  tempo  l’affaltoat  Gretiin  Europa,  & in  Sicilia.-ha 
uciido  fatto  vn  magnifico  apparato  di  guerra  ; & offendo 
tutte  le  cofc  all  ordinc;  Icicgliono  per  Capitano  Amilcare: 
huomo  appo  ai  Cittadini  di  singoiar  autorità  . Quelli  ha- 
uendo  prefo  tutte  le  fquadre;  che  per  I i mprcla  di  terra  , e 
di  mare  cran  bilogneuob;  lece  vela  da  Cartagine.  Era  l Elcr 
cito  Terre  lire  non  meno  di  Trecento  Mila  Combattcntulej 
Naui  da  guerra  più-di  Due  Mila;  c quelle  di  Carico  ; collo 
qua  li  porta  li  a la  vettouaglia;  di  molto  maggior  numero,  e 
più  di  Tre  Mila. Ma  però  menrrc  tragiteaua  il  raareLibtcój 
affaheo  d i horribil  tcmpella;  fece  perdita  delle  Naui,  iopr* 
le  quali  1 cimili,  c le  carni  iranlpt>rriua.  E finalmente  ap- 
prodi n io  1 n P A LERMO;  Porto  della  Stalla-  motteggiali 
do  di Te:hauer  finito  la  guerra;  perche  dubitaua;  che  1 Sici 
liam(Greci)  aiutati  dal  beneficio  del  mare  non  haucfierc 

icampa  to  il  pencolo  delle  fue  armi- Nella  Città  di  l alcr 

mo  Tre  Giorniricreò  l’efetcito  ; & hauendo  riparato  i dan 

ni  del  Naufragio;  marciò  coll'elercito  per  terra  alla  voltai 

«Minerà:  l'palìeggiaro  dal  fianco  dall’armata  per  mare.  In- 
fila qui  Diodoro. 

due  chiaramenre  appare;  quanto  grandi;  c capaci  lolle 
ro  à quell’antrca età  i Due  naturali  Porti  di  mare  di  Paler 
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réfirZ°o,ft  moie/lro,  e Simtoèi  Da  noi  nell’Apparato  diligentemente! 
trinata-  deferite);  che  porerono  darricouro  ad  vn  immenla  armato 
di  circa  Cinque  Mila  Vele.  Una  piarci  M.M.®  preter  bai 
Oneraria  compilerei  -vltra  M.M.  M. . .PANO^MI^ M Sic, ha 
Pari  am  mnciìus.  Ne  si  può  credere;  che  quelli  toflero  picco- 
[li  Lepnertt;  perche  taceuano  leuata  d vn  formidabil  clcrci- 
to  di  Trecento  Mila  Combattenti  y T erreilru  autem  extrei- 
f \\  ...  (us 
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tt*s  CCC.Milltbus  non  erat  mfenor.  Et  anche  quelle  altre  paro 
le  di  Diodoro  .Ibi  per  T riJuum  exercitu  recreato.  Fan  fede,  ,tedor 
verilEoao  quclche  nell’anno  inanzi  narra»  ; cioè  ; che  io, 

Palermo  si  fotte  apparecchiata  pur  vectouagli»;  eche  all'ar 
nuo  dcii'armata  Carcaginefe  le  grandi  piazze  di  Palcopo 
li  , e di  Napoli  i cioè  della  Città  Vecchia , c Noua  fodero, 
ricchi/fi  me  di  pane,  vino,  carne,  c frutti-;  poiché  poterono 
ricreare  vn  clcrcito  di  TrccétoMila  Huomini:iI  qual  perle, 
naufragio  hauca  gran  parte  delle  vertouaglie  perduto.  Hor 
come  in  lomigiiapti  casi  si  fà.  Io  credo,  «he  Amilcare  , o 
molti  Perfonaggi  Cartaginesi  di  comando  fodero  Itati  dai 
Senato  Palermitano  pompolamcAce  nella  Città  riceuuu  , 
ma  l’innumcrabil  Fanteria  disbarcata  dall'armata;per  far  d 
camino  per  terra  adlmcra.-fpiegando  ccndc,&: ergendo  pa- 
diglioni nelle  vicina  campagna,  e rimerà;  tra  la  Città  , o 
Monte  Pellegrino  s'alloggiò.  Perche  quella  gran  pianura., 
era  vicinidtma  al  Porto  Sinittrmatla  Città  Vecchiaie  fenz^ 
coltura  d’AIbcri.-Ii  quali;  come.lcriue  altroue  Diodoro/i  a 
qucil’alta  età  infino  alle  Porte  di  Palermo  arriuauano  . 7{e 
Ito  adPortat  'vfj:4rbtresfercbm,.Qn<ic  per  tutti  quei  Tre  gior- 
ni d'vna  parte  l’armata  disfatta  ; per  ,ripararc  i danni  del 
naufragio;fpalmàdq  nei  DucPoffi; R.epa>*tàf, naufragi/  dàrus; 
dall’altra  l’efercitq  accampando  in  terra  , per  tridui* extra  tu 
re  creataci  vero  peretta  la  vicina  campagna  , bog^t  data  di 
"Barca;  e maritimi /piaggia  di  Palermo  fi  viddc  vn’horribil 
bpfeo  d»  tende,  padiglioni,  bandiere; c pcf  tutto  rimbom- 
bami? ttrepito  deiformi,  e delle  trombe  , 

A dunque  Amile  aie;  fìcguc  Diodoroj  hauendo  perTrolìnij./rr/af 
Giorni; ricreato  felercito,  c n/atto  l'armata  in  Palermo.^d-  '*•/ 878 
ucrfvtMfmram  duxtt . EfcC  da Ua.C  1 1 1 i le n z a vcrun  dubio  ac 
compagnaio  dal  SetiiiOt. e,  nobiltà  Palermitana;  e con  etto 
lui  i’elercìto  di  300,  Mila  Fiw.diuifo  in  Iqtudroni.c  metto 
•inordinizapiglia  ilcatniao  per  terra  vcrScttctrione,e  mar 
.eia  aJU,volta4’Imera>  Era  U Citta  d/mera,dice  il  Fazello^»» 
ila  nel  terntine,  e campagna  hoggi  detta  di  S.  Nicolò  in  luogo  al 
guanto  rilettalo  ,•  e due  miglia  dopo  il  fanne  Tono,  e detto  luogo  fo 
jr afld  albi  T otre  di  2>  HOfifor nello;  lontano  mezn  miglio  dal  /ito  alla 
•Jìrnfixa  banda  del  fiume  /mera  ; end  ella  hebbe  il  nome  : In  lo  to- 
rma Imera  era  Citta  maritimi,  fituaio  vicino  la  Fortezza  di 
''brucato  , eia  Cicca. di  Tcrmmc;  c «dittante  da  Palermo 
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Ich^’  c'rca  J°‘  m,g*,a-  cag*one  però;  perche  Amilcare  hauef t 
|4s»y’! jjrsV'jfe  riuolco  Tarmi  Cartaginèfi  contro  vna  Città  tanto  vicina  ;?«.z|»94- 
Scc.  s»ii««'  di  Palermo;  c fituata  nei  luoi  confini  .fi  c;  perche  in  tutta 
quella  Occidentale,  c Settentrionale  colla  della  Sicilia  ; in 
cui  era  polloil  Regno  Catta ginele;  quella  loia  Città  cra_, 
Grcca;dice  li  citato  Fazello  >:  Afferma  T «ctdtàé^eht  fola  que- 
fla  Cittàera  Greca  in  tutto  efuel  paefe  di  Sicilia , eh’ è utlta  Derfo  il  £.  <5.4,77. 
mar  Tfrrend  . Nc  lólo  Imera  era  vmea  Città  Greca  in  queita 
colla;  & era  polla  nella  frontiera  del  Regno  Cartaginefo» 
m'anch’era  Gittà  potentini  ma,  c d*  gran  conlcguduzavfcri- 
uc  il  rn.'dcfimof  Pindaro  chiamo  tjaefia  Citta  potentiffima  , e di  j 
grande,  e largo  imperio.  Onde  Amilcare  contormca  i capicoli  l°c-c,t‘ 
farti  con  Serie  douendo  dar  Tailako  à tutte  le  Città  Greche 
di  Sicilia;  e vicino  a Pa!ermo>Capo,e  Regia  del  Regno  Car 
tagincle;  cllendo  poda  quella  Grecale  porentilhmaCicca 
dìmera;  la  ragion  di  buona  guerra, riccrcaua;  thè  da  lei  fi 
cominciarti: fimprelà)  e la  battaglia.  10 
v f Vlcitoda  Palermo  Amilcalc;  Aduerfus  Himer.m  duxit : 

Camino  C-Q ^ mlrciando  per  terra  Tmnumerabil  cfercito  l locai  ra- 
de“l/rmau  mino  fece  fecondo TItincrario di  quella  colla  Secfériirió- 


jc'artaji/ir- naie  della  Sicilia;delcrutd  dal  nbftro  Fazello  . Prima  g 


"uà- 


fi 
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dò  Vi  Fiume  Oreco  tragittando  iurta  la  gran  pi.inur.L_» 
della  15 .1  ia rio;  lalciandoli  à mano fianca  Mogrrarfd  , e So 
lanto;  marciò  alla  volta  della  Trabia,  pafsò  ì gnazzo  il  tìu 
me  diTerme;e  te  Urlandoli  alle  fpailete  Citta  di  Terme, ci 
bagni  Imercfiu’auuiò  per  Brucatb, c Fiume  Torto;  de  iui 
giunto  a villa  della  nemica  Citra,T<*lerdto  tébè  allo;  e- lòt- 
to le  muraglie  d'Imcra  s’attendo  . l^èì-ad  l^rhem  perùtntum  ; 
Una ponitcafba.  E come  che  Palermo  èra  dilcdltmcflmcra^ 
circa  30.  migltajcrediamoche!  l'edrcfro  haufellè  fatto^tai 
camino  in  vna,  òdue  giornate;  ecbfi  Amilcare  quattro  y>ò 
cinque  giorni  dopo  il  fuo  arrenò  in  Palermo  cblle  bandie- 
re /piegate  tù  lopra  Imera.  Mentre  Telercito  ’Gartaglfoelej 
con  bella  ordinanza  marciaua  à quello  modo  per  tèrra.,  . 
fclaff  latui  ritti  cómitante,  Tarmata,ò  per*  meglio  dire  il  gran, 
bolcò  di  Cinque  MilaVele  v/cita  dai  Due  Poni, Deliro, e Sim- 
y7ro  di  Palcrmo.fcmpre  /palleggiando  felercito  ; diuila  in, 
/quadre,  & in  bella  ordinanza  nauigatta  per  Mongirbino:  c{ 
forfloontaridò  il  Capo  di  Zafarana  li  dillcflc  dal  Mar  di  Tra 
oriate  Termine  infinoà  quello  di  Brucato,  e delia  Roccel 
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la;  e torle  tu  ampia  figura  allargandoli  per  t>i}ua  ideila  gri 
colla  di  Mare  da  Mongirbino  à Cefalù;  la  terra  , c'I  mate_>  y;*!',’ 
tutto  inhorridì.  \ t- 

Vbt  ad  yrbcm  peruentttm  eR  : Lina  poni:  c uff;  et  . Amilcaro 
arriuatocol  fiorito  eferrito,  c poderofa  armata  fopra  Intie- 
ra : diuife  l’eferci  to  in  DucCampi;  inVnq  /attendò  la  Fà- 
feria, e iiell’Altro  v’accampò  la  Marinaria:dopo  eira  in  ter- 
ra cutte  le  Naui  lunglic,  c le  galee  ; e quelle  di  profonda-» 
folla  , e d’alta  trincea  di  legni  circonda  ; &c  anche  in  ma 
niera  fortificò  il  campo,  c i padiglioni  deJPclbr.cito;che  l’v- 
na,e  l’altra  fortificacionc  le  frontiere  della ..Otta  rimirarla* 
no.:  & infiecnc  la  trincea  Nauale  infino  ail«  vicine  coline 
fi dillendeua.  Hauendoiqueilomodo  dalla  parte  Uccide 
tale,e  di  terra  in  giro  fortificatoti, dubito  Icanca  le  Naui  da 
carico;  la  vcttouaglia  tutta  nel  campo  introduce^  le  N aui 
difcaricate  manda  in  Africa  ,&  in  Sardegna  per  riporta- 
renoui  bajtimcnti  . Pofcia  egli  in  pedona  conino,  lecito 
(quadrone  alla  Città  s’auuipioa;  sbaraglia  gt'imciefi  ;chp 
li  vennero  incontro;  & agli  afleduti  apporta  terrore, Se  ipa 
ucnto. 

Era  venuto  all*  difFefa  d’Imcra  Tcronc  Prencipc  di  Gior- 
gcnti  : quello  intimidirò  : fubito  fpcdifco'Vii  MefTo  à Ge 
Ione  in  Siracula:  ^applicandolo,  che  quanto  prima  li  fua_, 
venuta,  e’1  foccorlo  alTrcttafle  . Gelone  hauendo  molto 
tempo  manzi  l’cfcrcito  inordine  :■ conofciuto  il  rimore  de 
gl’lmercfi  lenza  dimora  caua  fuori  di  Siracula  vn  c/crcito 
di  qua  fi  Cinquanta  Alila  Fanti  ;c  di  Cinque  Mila  Cauallt . 

Ab  fi j , mira  Syracufiìs  educa  Pedetum  non  minar  L.M.ffi E/jwtum 
plus  I qj  . & àgran  giornale  marciando;  con  ogni  velocità 
arriuò  ad  Imera  : oue  col  l'uo  arnuo,  i Cittadini  impauriti 
del  Cartaginefc  eferci'o,inuigorì,  Si  inanimì . Pofcii  egli 
diuidcil  fuo  elercitt)  in  Cinque  Squadroni^  in  Cinque  Ci 
pi  alla  Città  vicini  gli  attenda,  c quelliccu  profonda  folla, 

& alta  trincea  circondando, (brulica.  Quindi  mouc  la  Ga- 
uallcria  tutta  contro  l’inimico  • il  quale  per  la  vicina  cam- 
pagnajtanto  per  cercar  vettouagiia;  come  per  facthcggiare 
i campiidifordinita mente  vagaua,c  predaua.  La  Caualleria 
Sixaculana  ali’improuilb  li  da  i’aflalto  ; c diquei  Barbari 
che  lenza  ordinanza  Icorrcuan  vagabondi  tanto  gran  nu- 
mero fà  fchuui;  che  più  di  Dicco  Mila  nccóduflc  prefi  dé- 
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ro  la  Cirri  d’Imcra  . Vi  tra  Deciti  emm  Mille  in  Vrbè  producli 
funt.U  qual  fatto  d’armi  parcori  à Gelone  fi  grand’autorità, 
e gloria  : che  da  indi  inanzi  gli  Imerefi  cominciarono  à vi- 
lipendere l'inimico. 

Mentre i Due  nemici, e poderofi  Eferciti  convarie  fcara- 
muccie  la  giornata  campale  diffèriuano  : ecco  che  s’offcri- 
fee  a Gelone  vna  bella  occafionc  d’ordire  vn  cotale  ftrata- 
gemma.  Am  ileare  (come  io  credo  ) vedendoli  inferiore  à 
Gelone  nella  Cauallcria;  e dalli  caualli  Siraculani  patendo 
molti,  & fpeffi  danni;  Icrifie  à Selinunte  ; Città  fuddita  ai 
Cartaginefi,e  fituata  lotto  Cafteluetrano;  che  l’inuiafie  vn 
bó  loccorlo  di  Soldati  à Caualloà  coiai  prefiiTo  giorno.  A* 
dùq;  à quel  di,che  Amilcare  nel  fuo  campo  colla  Marinaria 
apparccchiaua  vna  pompofa  fella  à Nctunno:  ecco,  che  la 
Cauallcria  Siracufana  nella  campagna  forprende  vn  Cor- 
nerò; qual  menano  à Gelone.  Quello  portaua  lettere  dai  Se 
luntiniad  Amilcare  .-nelle  quali  fi contcnaua; ch’eglino  v- 
hauerebbono  mandato  la  Cauallcria  nel  giorno  prefitto, o 
ricercato.  Hor  Gelone  inlegcre  cotal’auuilo;  comanda  alla 
Tua  Cauallcria, clic  vada  nei  luoghi  vicini,  donde  Amilcare 
!a  Cauallcria  Sclinuntiua  alpcttaua  : e che  aU’tnalbar  dell' 
aurora,  e farli  giorno  entri  nel  Capo  Nauale  degl’inimici; 
c fingendo  colla  lopra  inlegna,  c fauellaSiciliana  eflcrami- 
ci  Scluntinii  entrata  nelle  trincee;  ammazzato  Amilcare-»; 
Cubito  de  fiero  fuoco  alle  Naui  tirate  in  lecco.  Spedì  anche 
per  tutte  le  vicine  colline  guardie;  à finche  in  veder  entra- 
re la  (ua  Cauallcria  nel  campo  nemicojinalberaflero  legni. 
Et  egli  fui  far  del  giorno  mefio  inordinanza  in  tucto  l’clcr- 
cito;‘afpetraua  delle  Spie  il  contra legno. 

Già  la  Siraculana  cauallaria  fu  lo  fpuntar  del  Sole  fù  al 
campo  Nauale  dell’inimico:  e dalle  Cartaginefi  guardie ri- 
conofciuta  per  amica;  (come  io  credof  alla  fati  ella;  perche 
le  Citta  della  Sicilia  haucan  vncommun  linguaggio  Greco 
a quella  età;  c molto  più  aila'lopra  inlegna  dettarmi,  & al- 
le bandiere;  che  fenza  dubio  i Siraculani  all’hora  mentiro- 
no le  bandiere,  c le  loprauefic  Scluntinc:  tù  fubito  intro- 
dotta nelle  trincee  . Et  ella  in  vn  baleno  taglia  in  pezzi 
Amilcare;  che  in  quel  punto  facrificaua  a Nctunno  ; & in- 
fiemedà  fuoco  alle  Naui;&  anche  nett’ifielló  punto  leguar 
die  dalle  vicine  colline  inalberato  fegno  à Gelone: il  quale 
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{ubico  laica  fuori  dai  campo  coll  clcrcico  inordmanza  ; 
con  bandiere  {piegate,  Tuono  di  trombe  , & bombili  gridi 
da  tutte  le  parti  aflalta  le  trincee  dciCartaginelì.L’elercito 
vdendo  la  morte  d‘Amilcare,c  vedédo  l'incendio  delle  na- 
ni; fubicamccc  tutto  fi  diede  in  vii  fuga:  e i Siracufani  fece- 
ro dei  Cartaginefi  crudel  macello  : perche  hauendo  Gclo- 
nc  publicato  bando;  che  niuno  folTe  prclo  viuo;  ma  che  tut 
ti  fi  manda  fiero  à fìl  di  /pada;  i Greci  in  quella  giornata  vo- 
cifero piu  di  i /p.  Mila  Cartaginefi.  Ad  extremum  non  paucio- 
res  CL.Millibus  cxji occubuerunt . La  rimanente  Moltitudine,» 
dei  Trecento  Mila  Cóbactcnti  in  vn  luogo  per  natura  forte, 
e rileuaco  fi  ritirò:  c prima  facendo  generolà  fronte  all’ini- 
mico; il  rimbalzò  valorolamcncc  indietro  . ma  e fTendo  il 

porto  alto,  & fcarfo  d’acque  jdalla  fece  conftretta  al  Vinci- 
tore refe  Tarmi,  eia  vita. Et  aggiunge  Erodoto,:  cbela  fan- 
guinofa  battaglia  cominciò  dal  bel  macinoieduròinfìno  al 
tramontar  del  Sole.  “Barbari  curro  Gracis  in  Sicilia  ab  aurora  ad 
crtpufculum  fine  inter  mi (pone pugnar  unt . 

Confici»  ad  Itner am  pr«ho.  Finita  lotto  Imera  la  fanguino- 

„rrv»;>-  §Ì?rnata  ’ ^eSUe  D*°doro;  di  tutta  la  numerofa  Armata 
lo  febtfo  fi  di  Cinque  Mila  Vele , fole  io,  Naui  lunghe  il  pericolo  de 
faiad,  fuoco  lcamparono; perche  quelle  , Amilcare  hauea  lecito 
per  1 occorrenti  biiogni  . Ma  quelle  cflendo  di  fouerchio 
ca  riche  di  fugitiui  Soldati;  nella  fuga  affaltare  da  fiera  bo- 
ra fca;  tutte  lì  iommerfero:  e di  tanta  gran  Moltitudine^ 
di  Soldati, e Marinari  à pena  pochi  {opra  vn  picciolo  Schifo 
à Cartagine  fecero  ritorno  ; li  quali  ponendo  il  merto  an- 
nuncio; con  lagrime , c lìngulti  diccuano  .-che  tutti  quei , 
che  hauean  pafTato  d Africa  in  Sicilia;  cran  di  {pada  morti. 
Vix pauci  exigua  recepii  Scapita  Carthagmcm  rcdtcrr.JiriElo  ciuibus 
affata  nuntiant;  Qtnnts  in  Siciliano  tran/mijjor , internecione  pc 
r#-  _ . o 

Perche  Ge-  Gc!oni;  firò  inauzi  la  fortuna  della/clice  ImprelL»  ; 
lonercprt , marciando  fubito  colvittpriofo  efercito  da  Imera  à Palcr 

t£’Z . S ?”?' .5ue“?  Cmiic*,..,*.,?.  <M  Cartaginefea 

Regno  in  Sicilia, afTcdiafTe,  aflaltaflc,  c f°ggioga(Ic  . Ma  fu- 
! bito  fé  ritorno  in  Siracufa  . Gelo  \>bi foctof  dmtfjft  , circuita 
agmen  Syracu/às  reduxif,  8c  ini  tutto  s’impiegò  in  premiar  i 
luoi  Vincitori, e render  gratic  alli  Dei  della  vittoria;  fabri- 
; T c can- 
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cando  Due  Tempi)  in  Sicilia;  vno à Cerere  ; e l’altro  à Pro- 
erpina:  c mandando  inGrecia  vhTre  piè  d’oroad  Apolli 
ìe  Delfico  . Là  cagione  però  ; per  la  quale  Gejòne  non. 
ìauelfc  tirato  inanzi  la  felicità  delle  lue  virfofiofe  armi; 
Io  (timo  che  <ìa  i perche  i Cartaginefi  auuifàti  della  cru- 
dele ftrage  de’luoi  in  Sicilia  da  quei  pochi  Soldati  ; che  in 
Cartagine  foprà  vno  Schifo  fi  fugircno;  fubito,  Icriue  Dio- 
doro; Ipédirono  Ambafciadori  con  ampiflìma  pòdeftà  à 
Gelone  in  Siracufà  ; che  capitolalfero  la  pace  . Carthagi- 
nenfes  tgitier  ‘Viriti,  ut  propere  in  Africam  Celo  traijetret  : cutn _» 
plenaria  Legato!  potè  fiate  ad  ipftttu  mittunt  ; qui  concìlio,  & 
elotjuentiaplurimum'valebant . Quelli  arriuari  in  Sicilia  con 
molte  lagrime,  & offerte  ricercando  Gelone  ; che  fiumana- 
mente coi  Cartaginefi  fi  diportale  ; di  legieri  ottennero  la 
pace  ; ma  con  quella  conditione:  che  pagalTeroDue  Mdà_» 
Talenti  per  le  fpelc  della  guerra;  e fabricalTero  Due  Tem- 
pi) in  Cartagine  .-ouc saffìgelTero  i tabelloni  di  quella  pa- 
ce . I Cartaginefi  , fuori d’ognil’peranza  impetrata  la  pace; 
vobntieri  le  conditioni  accettarono  . e perche  Damararo 
moglie  di  Gelone  molto  fi  faticò  in  farla  conchilidere  : le_> 
prelèntarono  vna  corona  d’oro:  & in  lua  memoria  battero- 
no moneta  coronata  : la  quale  chiamarono  Damarettà-i-. 
Onde  conchiula  lubito  dopò  la  vittoria  la  pace;  rèflò  Palermi 
mo  libero  del  timore  delle  armi  nemiche  vittoriolc>e  vici-* 
ne  di  Gelone; e come  crediamo;  tutta  quella'fedél  Città  à 
marauiglia  s’addolorò  e fi  riempi  di  lagrihéè  , e di  ge-  ' 
miti  perla  morte  d’Amilcarc  Icempio  di  fi'fio- 
rito  elcrcir©  perdita  di  cotanto !podefo- 
1.  la  armaca  . E quelle  tono  le  colè  piààt1 
ìu  1 \&'<  degne  di  memoria  del  prclcnte  n"' 
v\  i ''ii^Anno;conchiude  *© 

Diodoro  . 

Hoc  fermi  fante]  tu  pra  cèterirdigna  Mchfo*  JfiolcO 
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Palermo  fece  accottimitelo  alla  Citta  di  Segefla  di  molto  denaro 
argentarla pir  loriceuimento  degli  Ambafctadori  Atenieji. 

Ella  maritima,;  Meridionale  colla  della  Siciliailcri 
uc  Fazcllo';  Dopo  la  bocca  del  Fiume  E elice  circa  tre  mi- 
glia feguita  uno  Scagno:  fatto  con  Voce  Saracena  laico  ; 
dotte  Bagnano  le  acque  del  mare,  e genera  cattiua  aria  . . al  capo  di 
quello  Stagno  iti  luogo  alquanto  rilevato  fi  Veggono  TreT empij  d’- 
architettura Dorica  magnifici,  e fontuofi . . ma  hoggi  rovinati 
maggiore  di  que filerà  dedicato  à Giove  Por  enfi  .come  afferma 
Erodoto  e Diodoro}.  Arfucflt  è vicinijfima larouinata  , (gr  anti 
ca  Caladi  Soline  (ó  Selmortte , 0 Selmun^a:)  hoggi  dettaT erra  faV 
LI  PVLCI . Di  cui  fi  veggotio  le  sìu  pende  reliquie,. e lemaraui- 
gltoft  rumo.  Quella  Città  fu  pofia  [opra  quel  rifeuato;  che  fporta  al 
quanto  Verfò  mare  : il  quale  perche  l' acque  marine  non  lo  rouinaffe 
intorno  dai  fondamenti,  che  il  percuotono  dalla  parte  di  mezji  giorno’, 
fu  cinto  digtoffe,  e falde  muraglie  à baffo  diuerfo  la  Città  . Ma  nel 
laco  Occidentale  della  Sicilia  , e dentro  terra  ; v era  vn’al- 
tra  antica,  e gran  Città  detta  Egclla  ò Segclla.  Alla  foce4,  di- 
ce il  citato  Fazello+idr/  Fiume  Cnmifo  { hoggi  detto  di  S.  'Batto 
lomeo)  foprafla  nelcoUe  cinque  miglia  lontano  L’antica  Città  di  Se- 
gala : il  qual  colle  ètutto  ehfcofcefo  intorno ; e fi  dice  foggi,  Barbara, 

. . ilche  dimofìrano  le  marauiglioft,  pfr  flupenderume  degli  anti 
chiffmu  edifici] 4,  Adunque  quelle  Due  grandi,  c famole  Città 
nella  parte  Meridionale,  & Occidentale  «delia  Sicilia  à que- 
llo modo  cran  lituate.  Selinunte  era  marinimi c polla  lot- 
ijto  Caileluetrano  nella  baronia  di  Perripaida  : fc Egclla  era 
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Ciua  Mediterranea,  lituaia  lotto  Alcamo  nel  colle  di  Bar-  | Di 
barai  e fra  loro  dittanti  circa-; o. miglia;  e come  io  credo  il  ' ’’ 
grande,  e lunghillimo  Fiume  Bjlice  i loro  confini  diuidc- 
ua;  perche  gli  altri  Fiumi)  thè  Ionio  fra  Egcfta  ,cSclinunte 
lono  di  breue  còrfo.  òoooM  IsCP 

Hor  à queft'afra  età  Icfàtié  Diodoroi;fra  gli  FgcfUni , e_j 
Sclinuntini  era  ghiri  coritefà'à  cagione  dei  cònfiriil  e’toll’ 
armi  in  tnaqò  cfafchcduria  delle  Due  Fationi  la  Rii  prcten- 
fione  gcncrofamcrite  difendeua.  Ec  ancorché  il  Fiume  ( Bi- 
licc)  diuidclfc  i territori j delle  Due  nemiche  -Città  ; nondi 
meno  i Sclmutini  trapalando  la  concrana  ripa  del  Fiume, 
à viua  forza  non  pòca  parte  della  campagna  di  là  occupa- 
uano;  e di  più  con  ingiurie,  & onte  gl’inimici  beffeggiaua- 
no,  & infulrauano.  Da  quella  indegnità  di  cole  próuocati 
gli  Egcfta  rii;  prima  con  ambalciadori  eforiafòho  i Selinun- 
uni)  che  gli  altrui  campi  non  alfaltalTcro:  ma  niuno  por- 
gendo tìfècéntB’a'He  loro  gialle  gdelcle;  cò’n  gente  armata 
dilcacciatio  quei;  che  Horopranhaueanìfoccpato  ; o 
nell’antica  pólle filone  li  rimcttOno.  il  che fuòccalióne  d’- 
accendere vii  grati  fuoco  : poiché  i’vha,  e l'altra  Città  allol 
dando  gente, determinò  di  conchiudere  il  fatto  colferro,? 
Coll’àrttìi.  ' - ^ m 

VenuLiit  ^fcUl  dunque  in  campagna  gli fdhieràti  fquadroni  de 
gli  Amba-  lòldan;  Iròemmcia  vn’airoce  guerra  • nella  quale  fellandri 
don  Armìe  j Sélinunrini  vindron, -non pochi  dei  foldati  EgeTliVil  Vcd- 
ItVb.  Per  colai  giornata  molró  indebolitele  for-zè -degl:  Ege 
(Vanirne  valendo  più  da  fe  medclìmi  far  fronr^alflnimico; 
fa  sforzarli  no  di  hau  ere  gii  aggirici  fa  fa  (lieti  . ' Prima  rictfi>- 
icà’ròno  quei  dei  Giorgcntani,  e dòpo  dei  Si fac tifami  ma  da- 
gli voi,  c-digff  altri  riceuendo  la  tipulla  ; dimandarono  per 
ApVbalciaton  loccorfo  dai  Cartagine  lì  : c quelli  ancora  dif- 
ferendo la  nlolutione:  fi  dicrone  iccrcard àggrUtada  pan 
iVpiù  lórttatib,- e rimote.  E perche  in  quelli  l+iéiiì  tempi  1 
Léntiriéfi  èfahò  dati  oltraggiati daiSiracufani  : giuntatili! 
insième  qùefii'cògli  Egertani  imiiarono  Ambalélatori  mJ 
Grétiii  : per  ottener  aggiuto  dagli  Atcnieli;  chiedendo  iì 
Lehtiiiefi  il  iotcorfo  contro  1 Siracusani;  e gli  Egeftani  có 
t?8R  SdiiiHtim.AmBedire  gli  A mbafcia dori  furono  i|if Are 
lié  ànidre  do  litui  rire  àccaln,6:ri'tl  ariibedue  lenirti  fiì  pro-j 
ni  è fio  il  ri  c hic  fio  ftggiuto.E  perchegli  Egrittatu  promcHe- 
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10  alla  Rcp.  d’Acene  gran  iòmroa  di  denaro  per  le  Ipclo  licl! 
della  guerra  Siraeulana:  gli  Atcniefi  inaiarono  Ambalqu  0,1 
cori  in  Egcfta  per  accertarli  della  verità  della  premerti  . 

Ma  però  gl  Egeliani  contro  alia  prudenza,  & a u ucdl  mir- 
to dcglAtcmclì  fecero  dtfcfacoti  i'altucia,  c colla  frodo  < 
Perche.  Egefì  tnr,  lentie  Tucididci;  huiujmodt  Jraudew  exeogi-, 
tartan!  : Quum  primi  Athcmenfìum  legati  tot  adierun/,ad  explorà-* 
dai  [tp forum)  pecuniali  Ults  adduciti  in  V inerti Janum  : ìjuod etì  in 
Erycc  : odenderunt  dona-ia, phtalas  , trulla f,  tburibulst  , carierai»')', 
non  pxucam  fùpclleCÌilem  : queq,  ejdent  argentea;  longe  maiorem  (èr* 

Itdt  opulenti»  fpteiem  prxbebant;  [ t)»am  re  tpfi  ualebant  : ) quod 
effent  ptrui  prati).  Qui»  etti  pritaatna  excepttt  ho f piti 0 Ulti;  qui  tri- 
remtbut  (ad  eoi)  aducElt  fuerant  : cuna  ex  tpfa  Egtiia  ,(  ornata  ) tum 
Aurea,  ti  Argentea  Focaia  colicela  : tana  edam  ex  Vi  cinti  tatti-» 
PHOE  N quant  Gracorum  V rbtbus  corrugata;  mutua 

accepta:  ) in  conutuijs,  Ut  fuatn  qutfque  domcfhcatn  ftpclleclilcm 
exbibuerant.Cum  autem  omnet  fonai  uatofei  ) tjfdem  ( 'doculis,  Va- 
fifqfplerumq . vtenntur;  multa  vbiq,  con fpiceren tur; ingente m 

fluporem  ifferebant  Alhcntenjìbui  : qui  triremiLuf  (ad  eot  ) adueEli 
ifutrannquare  Athenai  reuerfi.diuulgarunt  fe  Alagnà  P ectima  uim 
confpexiSe . Cioè  a dire  : fobico  che  gli  Ambaftiatpri  Ate- 
niesi n Egefta  pcruenneroc  per  vedere  il  lor  tePoro*  : eglino 

11  conducono  nel  Teinpi,o  di  Venere;  ch'era  fabneato  io, 
Erice  : temi  dimoirano  loro  ledale,  le  cculle*i  turiboli,  c 
non  poca  altra  lupe llectile  d’argenro  ; la  gitale,  hauea  lèm- 
bianza  di  maggior,  c più  folidi  ricchezza;  di  quella, ch’el- 
la in  verità  fi  folle,  inuicaron  anche  1 Priuati. Cittadini  a prà 
ltì  nelle  loro  calè  quei  Ciuaben  Atcniefi;  che  nfclJc  galco 
accoro  pagnauano  gli  A roba  leu  do  ri  : & ha  Pendo  raccolto 
da  Egelta  tutti  1 Vafi  d Qco,e  d'Argcro;  & anche  haucndoi- 
ne  richiefto  ad  tmprella  gran  quantica  dailfc  Vicine  Citta 
.canto  FENICIE,  come  Grecbciogn’vnoi  nella  (ua  .(UppelJec- 
tilc  faceua  pompa  di  gran  ricchezze.  Ma  i ciòhuiraii  degl’ 
iftclfi  vafi, e bicchieri  /pedo  icrur*ulofi;c  molto  Oro, & Ar 
gvntopcr  ogni  cali  rimirando;  gran  ftupore  s-ingeriua  ne 
gli  Atcniefi;  che  laiiullc  galee  seran  condolei;  onde  ncor 
nati  ad  A tene;  diuólgarono, Iutiere  gcan  quantità  d Oro  ri- 
mirato in  Egert*.InHn  qaiTucididò.  E Diodoro  aggiunge  i 
che  gli  Egeliani  dimoftrarono  anche  agli  Ambaluatori  A-i 
ftmefi  il.Iph  Te  iòta  rie  chi  iti  mo  di  gran  Ocoato»4accoUo 
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id  impecilo  dalle  vicine  Cuci.  fin  A Egefìam profetiti-, AEge- 
(ìani  Gràdtm  Pecunia  Summà,ern  ex  AErano  depromptà,tù  à V i- 
cmis  mutuo  aeceptam ; inani  ofìentationis  fprcic  exhibent . E cofa 
verilimilejchc  gli  tgcllani  dalle  Vicine  Città  Fcoicie,c  Gre- 
che l'vno,  c l’altro  accommodo  haueflcro  riccuuto;e’l  De- 
naro, e l'Argentana',  quello  dai  publici,  c ricchi  teforijc  que- 
lla dai  priuati,  & amici  Cittadini. 

Hor  al  nolfro  proposto  biiogua  adeffo  ponderare  quel- 
le parole  d I Tucidide:  T um  etiam  exPieinis  tam  PHoE’Nf- 
CVM',quam  Gracorum  Vrbtbus  corrogata.  E dico  , che  à quell" 
età  le  Città  Fenicie  vicine  adEgcila  non  eran  altre  : fé  non 
quelle  Tre,  che  l’illcffo  Tucidide  1 alcrouc  afferma  : cioè  . 
Palermo,  Motta,  e Solento.  Sicomc  nella  prima  Era  , Eroica., 
a lungo  di  inoltrammo.  Habttanerunt  autem,  & Pioemie  ts  circa . 
omnem  ejuidem  Siciltam  . . reltntjuentes plei  adi  Motyam  , @r  So- 
loentem,^  Panormum  incoluerunt:  Et  ancorché  Palermo  a 
quelli  tempi  foffe  fuddito  dei  Carraginelhegli  però  tra  l^j 
Fenicie  Città  della  Sicilia  s’annoueraua,  anzi  di  quelle  era^ 
la  primiera;  perche  come  nella  citata  Era  efpolimo;  i Feni- 
ci l’ingrandirono;  & à Paleopoh;  cioè  alla  Città  Vecchia^ 
ggiun/ero  Napoli,  ò la  Citta  Noua  : Adunque  à quella  età 
ellendo  Palermo  confederato  con  Egclta  ; e i Palermitani 
amici  degli  Egeftani;  bifogna  dire,  che  i Palermitani  haucl 
ter  fatto  loro  accommodo.  di  gra- parte  di  Dcnaro.e  di  mol- 
ta Argentana  . Anzi  io  fono  di  parere;  che  il  più  gran  De; 
naro;  eh’ enrrònel  teforo  d’Egefta  ; c la  maggiore  pompai 
dei  Vafì  d’OrojC  d’Argento;chc  adornò  le  cauolc  degli  Ege 
itanijVfcì  da  Palermo:  perche  quella  Città»era  all  hora  per 
h Due  belhilimi'Pbrti  di  mare  Mercantile,  etricca;  c come 
Regia  del  Carraginclc  Regno  mSicilia  douea  haucrc  pel 
jublico  gran  Teiorojc  nei  priuan  gran  pompa  d’jOro,  e d’- 
Argentòinon  altramcmi, ch’ai  prelente  n'abbonda,  periti? 
ter  Capo  della  -Sicilia.E  mi  raffermo  pillili  quella  opiniooe: 
cerche  Diodoro  J narrando, come  Timolcoote  nell'anno  r. 
dell’Olimpiade  t io.  hauendo  vinto, & sbaragliato  Telerei 
co  Cartaginele;  nel  loro  campo  mrouò  ricchiiftma  predio 
di  Vali  d’Argento,  ed’Oro;e  di  tata  ricchezza  dando  la  ra- 
»icnc  : Ibggiungej^uod  Aaras,  Argmttifep  pocults,  altjfì}>magtit 
prati]  ornamrnrii prò  opulenti a (uà  magnitudini  Carthagmenfes  ab- 
bundaretit vE cola  anche  dt  molta  credenza  degna  :,eh c 
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’alcrmo  di  tanca  gran  ricchezza  d’argento.c  d'oro  dei  Gar  ;l 
aginefi  fotte  foueme  partecipe  . E ciò  tutto  chiaramente  9 
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ni  llabilifce  Zonara  1 ; poiché  narrando  ; come  i Romani  > 
Confali  Attilio,  e Cornelio  efpugnaronoPalcrmo7o(criufi_y; 
:hc  l’Armata  Romana  dell’elpugnatione  di  quell»  ricchi 
ima  Città,  lì  parli  con  tal  preda,c/;e  le  Nani  loro  tran  piene^ài 

lanari.  *1  ni  oisnneont  rlo .ittùonòt  ofcnr.rtcr 
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L’Anno 

Del  Mondo  )6)  8.  della  Seda  Età  , e della  Monarchia  Pex- 
fiana  i 1 2..  di  Dario  Monarca  8.  di  Ioiada  Pontefice^ 
dei  Giudei  9.  ciTendo  Pretore  d’ A tene  Aridom- 
nedc,e  Tribuni  Militari  di  Roma  Agrippa 
Menenio  Lanato  11.  L.  Seruili  0 Stru- 
tto x i.P.LucrerioTricipitino  11, 

& Sp.Rutilio  CralTo..  , >u>  • ■■b 

dell’Olimpiade  91.  anno  x .di  Roma  JJ7-  ri 

Attinti  Chrifto  4.1  j. ;3  tip  • q 
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PALERMO 
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La  narrai - 

1 " ■ ...c.  . .u  mi.;  1 3&.‘3  -l'irtrvjin ■’ 

Si  da  ragione  : perche  ‘Ni eia,  c Lamaco  Capitani  dell' armatala 
Atcniefe  battendo  diroccato  Itncra;  non  di  crono  il  guado  alla  (vici - 
n a Campagna  di  Palermo.’!  ' -i 

, . ■ . . osuj  ni  , > ,\’.N  Lnip  oin  > i • ; ' ' 1 p r..  : filati  ■ ' '■  r 
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tionedlTu 
cidide  (Dio 
doro  diui/a 
in  tre  anni. 

Apporta  Tucidide  1 la  fa ipo fa  guerra  tra  gli  Egeda- 
ni , ‘ e i Sclinunrini  di  fapra  1 piegati  nell'anno. 4. 
dell’Olimpiade  90. e Diodoro  * ia  narra  ncll’ann.  c- 
della  fegnenttì  Olimpiade  9 i.&c  vn 'anno  dopòllo  però;  per- 
chè in  quèdailluftre  battaglia  veggo  Tre  cblèdiftintcj  che 
ricércan, lunghezza  di  tenlp<iifdioè.(7»frrdV>»  Sicilia  tra  due 
Cina  Egefiay  eS  cianume.  Amhafotriatn  G largenti,  Sirie  a fi, Car- 
tagine, Alene,  Bgefla.  E giunta  dannata  in  Grecia, art  iuo  in  Si 

cilia,e  gu&rti:  tinto  del  II. Tomo  'dermici  Atìfttji  del*  Regno; 
come  ìrf-tfucftò'Frimo  degliAmwli^di  PalrfrmoH'iparto  que 
de  Tre  Narrationi  in  Tre  Anni  drHinti.  BhèlVatino  j.defl’ 
Olimpiade?©.  ripongo  la  cinilc  guèrra  tra  le  DutCicci  dèi 
la  SiciIi.ilEgedajeielinunte.  Nell'anno  appretto  : cioè  nel  4. 
dell’idttta  Olimpiade  narro  le  vane  ambalceric;clic  hor  in 
1 Giorgentt^hor  in  Siracutà,  hor  in  Cartagine, & vicimaméte 
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Del  Au5t.  jn  Atene  mandò  Everta  , chiedendo  loccorfo  ; e come  eli  t>cii- 

i:j  rk.i  • . _ o.  — . OR 


L ‘armata 
\prtft  ìeara 


j Ateniefi  allcttati  dalla  promefla  della  gran  (omma  dei  Da- 
See.  s»iiin.  nafi  fattali  dagli  Egeftani  s'efibirono  pronti  al  fòccorfo, 
& inuiarono  Ambafciadori  inEgefta:  per  accertarli  delta.» 
verità  della  promefla.  In  quello  prcfcntc,  e terzo  anno  con 
Tucidide  rimetto  l’arriuo  dell'arma  ta  Atcniele  in  Sicilia.»  ; 
narrando  Icnouità,  ch’auucnncro  in  Palermo  . 

Adunque  ; fcriue  Diodoro  i ; i Due  Pretori , ò Capitani 
Atenicfì  Nicia,  e Lamaco  (cflendo  flato  il  terzo  Capitano 
Alcibiade  accufatose  della  dignità  priuato)  códucendo  vna 
poderofa  Armata  di  i 30.  Galee;  delle  quali  30.eran  dei  có- 
federa  ti;  e 1 00.  Greche  ; T ritinta  trireme s à Socijs  acce  pi  as  ; (éfr 
C.èfuo  *N  anali  depromptas  infiraxit . E fopra  quella  hauendo 
imbarcato  vn  fiorito Efcrcito di  Cinque  Mila  Fanti  :V.  ar- 
matorum  Mtllibus  de  le  et  u impofuit  ; Da  Grecia  à vele  piene  fi 
transferirono  in  Sicilia  :Qaiui>  lòggiunge  Tucidide, i Duo 
,/Capitani  hauendo  diui/o  lefcrcitom  Due  parti  ,eciafche 
„ duno  hauendo  la  lua  parte  eletto  à forte:  con  tutta  l'Arma- 
,,'ta  cominciarono iNauigare  vcrlo  Sclinunte,& Egeftn  ; fi 
per  vedere  fc  gli  Egeflani  eran  per  dar  loro  i Danari , ò nò  : 
fi  anco  per  riconofcer,  & (piare  i (atti  dei  Selinunrini  :e  per 
intender  le  differenze,  c controuerfie;  che  tra  loro;  egli  E 
geflani  verfauano.  Et  hauédonauigato  per  le  Ipiagie  della 
Sicilia  da  man  Smiflra  verlb  il  mar  Tirreno,  approdarono 
ad  Imera.'la  qual  era  vnica  Città  Greca  in  tutto  quel  paefe; 
ma  noneflendoui  flati  rieeuuti;fcne  ritornarono;  e nel  ri- 
torno prclero  Iccara;  luogo  dei  Sicani;  mà  nemico  agl’Ege 
flani:  & il  luogo  ch'era  maritimo;  hauendofo  prefo,  e fac- 
cheggiato,  il  diedero  agli  Egeftani  : poiché  la  loro  Caual- 
leria  nel  lacco  l’hauea  preflato  foccor(o.  Eglino  però  di  no 
uo  colla  Fanteria  marciando  per  terra  per  le  campagne  di 
Sicilia;  fi  conduflcro  in  Catania  : e le  naui,  che  portauano  i 
cattiui  Iccarcfi;  cofteggiando  l'Ifola  ;colà  parimente  veleg- 
giarono. In  quella  guida?  narra  Tucidide:  c Diodoro dichia- 
rando la  fomma  della  preda;  che  nel  lacco  d'Iccara  fi  fece  ; 
loggiungc.  / Capitani  Atenieft , che  pojfcdeuano  la  Sicilia  , hauti- 
do  app'ejìaio  l’armata  ad  Egefla,  prefero  Iccara , C afelio  de' Sicani  : 
e vt  adendo  tutta  la  preda,  ch'ei  preferoi  la  barattarono  per  1 oo.T  a- 
Icnti.  c roarijt  fpoltjs  C.T alenta  conjecere  . 

Adunque  dico  Io  : la  numerola  armata  Atcniefe  di  1 3 o.j 
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galee  (otto  la  condotta  di  Due  valorofi  Capuani  Nicia  , t 
Lamaco:  à quell’anno  dalla  Grecia  veleggiò  in  Sicilia  per 
dar  foccorfo  ad  Egclla;  Cicrà  Mediterranea,  e fituata  rra_, 

Alcamo,  e Calte!  i mare:  qui  diuifa  in  Due  poderolc  Squa- 
dre:e  Nicia  pigliando  à forte  il  comàdo  dcll'voa,c  Lamaco 
dell’altra./»  Dttas  partes  dimfjfent.Prima  tentò  lo  sbarco  nei 
mari  d’Imcra.  Città  Greca;  la  quale  ;come  altroue  habbià 
detto;cra  fituata  nella  mantima  colta  Settentrionale  della 
Sicilia  vicino  la  Fortezza  di  Brucato, e la  Città  di  Termine; 
e dillantc  da  Palermo  circa  jo.  miglia  . Strili*  oram  à Sini- 
fica  legentes  ab  ea  parte,  qua  ad Jinum  Thyrranum  vergi;;  Uyme 
ram  appulemnt.  Ma  i Greci  Arenici))  non  ellcndoben  accol- 
ti dai  Greci  Imercli:  lenza  danneggiarli  li  partirono  . Cum 
ipfos  non  reri  pi ffint  prater  veElt  fune.  E corteggiando  coll’ar 
mata  l’opra  il  Capodi  Mongirbino,  veleggiarono  all» villa 
della  Città  di  Palermo;c  iormontando  il  Capo  di  Gallo  ap 
prodarono  (òpra  Iccara:C« prater  veherentur,cceperunt  Hyccar* 
opptdum  Staimeli  . Era  Iccara’,  dice  FazelloUT;»  Cafl'llo  pollo  su  r^V*^7' 
la  rimerà  (di  Capo  Tornio)  litui rottine  fi  'vedono  anche  hoggi  i«_i  ' l4’’ 
uri  luogo ; eh' è detto  G drbolangi:  firpra  le  quali  è edificata  vna  T or 
re  ; e vi  fi pefea  d Tonni  : quefio  fólti.  refìa  d'antico  : che  quel  Ind- 
irò è chiamato  M urocarini ; il  qual  home.finza  dubio  alcuno  è cleri- 
unto  da  l'antico  : e qui  fi  dice  dagl'  tccarefi  per  fama  venuta  di  ma- 
no in  mano  dà  Vecchi,  che  fùgtà  il t 'afelio  antica  tClceara.Più  dé- 
tto fra  terra  ; tre  miglia  lungi  da  q uè  fi  e mine-,  è il  medefimo  Calìel 
di  Cariai:  tra  cui  e vna  rimerà,  vna  larga  pianura  tutta  ba- 
gnata dalle  fontane-,  che  feendono  giù  da  collii..  Da  quella  bielle 
Geografia  li  raccoglie  ; che  nella  coltr  Occidentale,  e- Set- 
tentrionale della  Sicilia  Palermo  redatta  m mezo  alla  Gre- 
ca Città  d'Imcra;  & al  SicanoCallello  d'Iccara  : Imera  era 
da  lui  lontana  circa  jo.  migliale  li  rcltaua  di  man  deliri.* 

Iccara  era  dittante  fecondo  CJuuérip  circa  1 a.  miglia;  eli 
veniua  da  mano llanca  : onde  l’Armata  Atcnicle  veleg- 
giando da  Imera  ad  Iccara  comtnodamentc  poteua  dar 
i’artaltoalla  Città  di  Palermo;  ò pur  il  guaito  alla  lua  cam- 
pagna ; ella  però  nellVfla,c  nell’altra  maniera  non  vollo 
danneggiarla;  per  fi  latta  ragione  à mio  parere  ; perche 
venendo  olla  à richieda.  & à ipeie  d’Egclta;  c quella  Città; 
icome  nell'anno  manzi  habbiamodectoiertcndo  confede- 
rata,óc  amica  di  tutte  le  Città  Fenicie  \icine.Ex  virinitPha 
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Del  ,*<>«•  menni  Frbibus  corroratd-.e  per  confeguenza  di  Palermo  , Co- 
Mod.  Chri.,.  * * , ° , » 

}«4?.mos.  Ionia  dei  Fenici:  non  era  doucre  > che  Circa  amica.e  com- 
Scc.  Salmi'  pjgna  d'amicijgli  ArenicG  afTalcafTero,  c guaftailcro:  E mi 
llabihfcoin  quella  opinione:  perche  Pili  dio  Tucidide^ 
auuernlcci che  l'Armata  Atcnielc  diede  ilfaccoal  Cacci- 
lo d'Iccara,  perche  era  nemico  d’EgcIta  . C erperunt  fjyctara 
oppidum  Sicanirum  qutdemiCcd  AEgetlams  hoRilc  . Anzi  è da_. 
crederei  che  il  Senato  Palermitano  vedendoli  vn’Armata_. 
■ aro  podcrofa.e  molto  amica  coli  vicina;  che  per  tuoi  Am 
balciadori  Nicia,e  Lamaco  fàlurafle;c  delia  nobil  vittona,c 
ricca  predali  congratulalfe,  E vanji fpolijt centum  talenta có- 
ftcerc.  Senile  Diodoro  . Niunodci  Due  Capitani  Ateniesi 
dalla  vicina  Iccara  hcondiiHc  in  Palermo:  perchclfendo 
dalla  tralcorfa  Itaggione  arretrati  per  l'imprcla  di  Siracu* 
la  : Nicia  prefe  il  comando  dcll'eicrcito,  e delle  armi  per 
tcrra:e  con  ogni  velocità  marciando  da  Iccara  ad  Egelta_,.- 
indi  à gran  giornate  (i  con  dulie  in  Catania  . Dome  Caiani 
pentente  uni.  E racntr'egli  marcia  uà  per  terra, l’altro  Atcnic- 
1 le  Pretore  Lamaco  hauendo  il  comando  dell'annata  : coil 
quella  colmeggiando  il  lato  Scttentnonile,  & Occidentale, 
della  Sicilia,  a Ntcìa,  Se  aU’eferdto,che  marciaeiano  per  rer 
ra  Uceua  Ipalla  per  mare.  TJauet,  ejue  captiuos  uehebant,  Deci* 
runt . , y 
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L’Anno 

Del  Mondo  36 4;.  della  Sefta  Età  , e della  Monarchia  Per 
liana  r 19. di DanoNorn  Monarca  tj.di  loìada  Pon- 
tef.dei  GiudeL  1 6.  effondo  Pretore  d'Acene  D10- 
cle,eConloh  di  Roma  M. Emilio, c C.  Va- 
• j:.  lcrio  Polito.  deirOlimpiadc  91.  an.4. 
di  Ro.3  44.Auanti  àChrifto+08. 

Annibale  hauendo  de flruttola  Citta  di  Se  li  niente)  t tranifcrendi 
1 il  •Vittorio  fi  1 prato  alla  de  fidati  ant  d i mera, papi  per  Palermo:  fpu^ 
Inala  / mera ,n atei guado  per  le  mari  di  Pal-rmo, ritornò  in  Africa:  04 
de  Ermocratt  Sirie  tifano  diede  tignatiti  alla  campagna  di  Palermo 
Le  cagione  *T  Cariarmeli  dopo  la  grauc  Icoafittajciie  lotto  le  mora 
d'U.i'pu'r..  I glie  dlmera.Città  ficuaiaviciuo la  Fortezza  di Rrucaco, 
tjrlneyt  Tpj  c *a  *"’uu  C*1  Termine, dal  vecchio  Gdonc-RediSirjciilai 

Sicilia.  di  1 


CRONICA 
DI 

PALERMp 


'fillio ERA  SECONDA  CARTAGINESE:’"  *+7  ‘ 

v'is'A'lihriV  ^c^^cro  l’anno  del  Mondo  3574^01  muliu  topo s’aflcnero 


' .Alia. 


3^45. i-ps. 


>ec.Sah»D* 


Il 

L'armata ,tf 
l'efercito 
Cartagine-l 
fe  ajfedian 
1 Schnonte. 


dircntare  nouirà  nella  Sicilia;  riparando  i danni  d<?Jla_, 
gran  perdita  colla  lunghezza  della  pace,  Mariella  premènte 
Olimpiade;  c circa  71. anno  dopo  la  rotta  d’imcra;  oflferen,- 
doli  loro  Nopa  occasione  di  gucrr, intentarono  noua  impre- 
si d’armi  à quello  modo,  fcrtue  Diodoro,  Nell  anno  4.  dell’ 
Olimpiade  9 r .iiauendo  1 Siracusani  prclo,  & vccilo  i Proto» 
ri  Nicia,  c DemoRenc;  disfatta  l’armata;  sbaragliato  l'clèr- 
cito;  e felicemente  conclula  la  gucrra  contro  gl'AtcniefiiSc 
eflèndo  in  cotal  guerra  Rati  di  fanone  contraria  gl’EgeRa  - 
ni;queRi  vedendo  iSiracutani  vittoriolì,  e potenti:  iurqn 
lopraprefi  digran  titnore;ande  per  non  prpuocarfi  cqntro 
gli  armi  dei  Scimuntini  partitarij  di  Siracula  ; volontà  ria" 
méte  loro  celierò  quel  terreo 9:.  ch’era  Rato  l’origine  di.cojC 
grand'incendio  di  guerre.  Ma  i ^eluntijii  diucnuti  più  in- 
foienti, occuparon  gran  parte,  de  confini  loro;  la  quaL  noua 
ingiuria,  &graui  oltraggi  npp.potendp  fioRicirc  gli  EgcjRa- 
m;  per  Arabaiciadori  ìnuiatià  Cariagine;clucfcro  aiuto  dai 
Cartagineh.  Cut»  erga  tranfucch  dine  legati’,  C inumi  fuc  poft ala- 
ta Suiami expouerenc.  A tal  ambalcena  il  Senato  Cartaginc- 
fc  in  varij , &c, incerti  configli  , e dclibcratippi.  fluttuando: 
d’vna  parte  era  (limolalo. dalla  cupidigia d’qcsupar  vna  Cte 
tà  vicina  à Palermo  loro,  Regimi  c dair^tfji^r^  dal  timore 
dei  Siracuiani;poco  fà  degli  À't.fccRe.fi  vinci.tt>ri,r^flre,a,^^ci.  fu 
pondimeno  iftimore  dall’anabiuonc  di  Soggiogar  la  Ci,trà 
di  Sclinuiitc  fuperato.  Onde  nomina  per  Pretore  di  Paler- 
mo, e dal  fuo  Regno  in, Sicjli}  Annibalp.iajl’hqra  Re  di,.C^r 
cagme  . Era  cpRui  Nipote  d’.Amilear^jifi-flMtd  gj^PMU 
gjaadp  contrftG, clone, lotto  ltnera;cra  Yfcilb. 

c figliuolo  di,  Odeon c;  che  per  la  drago  dell’efcrpito  paitcr- 
no  mandatpdpphlio,  l^uca  menato  la,  vita  R».  Sqlinunt^  ,-b 
CoRui  hauendo  me/tb  all’ordine  vng.pq(f&tc  ann^d 
fa MWÌ’.kflgbeiò  dipani,  ga,lec;c 
ftfffc  Éèfi  &¥•  r&fwj*  fféftt c 

SpagP^.Ad’AlricadaupdpadrtidattbynRortto  sfere  if# 
[lecódq,h’qpjmone.  d’Eforu,di  Ducerò  A&Ù  JEantijc  di  Qua.ti 
ito  Mda,CaqaJI>:j^là  l:ècódo  qucl/a  diiTlfliep  nó,  molto  pi, 4 
id:1  Cento  Mila  »*••**{**.  %\nn>bttlij  fx&etffaty 

Epborus  rf  ccuftv,  D ucentip-^ eàituv},  tàr  tjm#ttorj  eepuitum 
còsiahat,  Timcnt  ni  multo  plutei  CCC/ jjjjiufi  <raJu.  Faqjédt) 
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Del  vel»  da  Cartagine  prete  porto  à Lilibco  . In  quel  tempo  al- 
!°^-  C„h0r,,ieum  à cauallo  de’Sclinuntiniichc  perquei  luoghi  òàdipor- 


Anòibalc  il 
Vecchio; 


Del 

St^icuniàcauallo'de*Selinuntiniiche  perquei  luoghi  ò à dip 
Scc.  S aliti» ' to,  ò per  fpiare  fi  ritrouauanoivedendo  Tarriuo  della  pode 
rofa  armatajcorrendo  à briglia  fciolta;diedero  l'auuifo  al- 
la Città  di  Selinume  : la  quale;  come  detto  habbiamo  al- 
troue  ; era  fituata  nella  Baronia  di  Pernpaida  , fotto  Ca- 
ft  due  tra  no;  in  quel  li  to  hoggi  decto  .Terrari  Lipulci  : e di- 
ttante dal  Promontorio  Lilibeo  verfo  Mero  giorno  circa-. 
40.  miglia.  Annibaie  hauendo  disbarcato  l’cferciro;dà  ri- 
couero  all'armata  nel  feno  di  Moda  : cioè  fecondo  Cluue- 
rio;  in  quel  tratto  di  mare;c  he  fi  framecre  tra  Sidlia,e  Tifo- 
letta  di  S.  Pantaleo; e circa  to.miglia  lungi  da  Lilibeo.Ma 
fecondo  il  Valguarnera  all'Ifoletca  delle  Femine, e poco  di- 
ttante da  Palermo.  'Nauettirca  Adoiyen  fubduxit . Riceueudo 
pofeia  per  guida,  c compagnia  la  foldacefca  d’Egcfta;  e d’ 
altre  Citta  confederate,  & amiche;  con  tutto  Tclercito  inor 
dinanza  marcia  da  Lilibeoalla  volca  di  Sclinuntc  : Ex  Ltli- 
b*o  mouetis  ’Vtrfus  Stlinuntcrn  ittrfccit . Et  per  cfler  Sclinuntc 
circa  40. miglia  dittante  da  Lilibeoiegli  quefto  camino  fe- 
ce in  due,  ò tre  giornate;  e marciando  per  la  cotta  m riti- 
ina;  nella  prima  giornata;  per  Brada  li  venne  incontro  il 
Cartello  Mazaro;  hoggi  detto  Mazara,  il  quale  al  primo  al 
fatto  prefe,  e faccheggiò.f^j  ad  Matstrum  Flautum  ptruenit  i 
Emportum  tlhc  fìtum  prima  infatti* capi) . Indi  per  i’iftefTi  co- 
fta  viaggiando;  nella  feconda,  ò terza  giornata  fù  à vitt  i-, 
di  Sclinuntc.  Ouc  facendo  colfefercito  alro;diuide  tn  dut^ 
Campi  1‘  infinita  Soldatefca  ; riponendoli  la  Citta  nel  me* 
zo.  Pofeia  fabricatc  lei  aiciUìme  Torri  di  legho  , e metti  a 
cauallo  altritanti  Arieti  ferrati  conrra  la  muraglia’:  alletti- 
le le  machine;  con  vna  lecita  fchiera  di  tiratori  d'àrco  , 0 
di  frombola  co  molta  ageuolezza  ritiene  di  lungi  la  guar- 
dia de'CittadinidalIe  mura,  e dai  balàirdfi 

I Seluntini  beh  confa peuoli  dello  sdegno  d'Annibale  có- 
tfo  loro;  perche  di  tutti  i popoli  della  Sicilia;  eglino  foli  hà 
Uean  mandato  in  foccorfo  di  Gelone  foldatefca,  contro 
Amilcare  fuo  auolo  : atterriti  dalla  moltitudine,  e valore^ 
degli  Africani;  fubito  fpedifcono  valorofi  Caualiéri  à Gior-; 
genti, Gela,  e Siracufa;  chiedendo  foccorfo.  1 Siracufani  in 
vn  tratto  concludono  la  pace  coi  Calcidehfi)  apparecchi.m] 
coti  ogni  velocità  vn  formidabtl  apparato  di  guerra)!  Gior-J 
gcntani 
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gentani,  e quei  di  Gela  a i meflì  rifpondono  : voler  dir  il 
loccorlo;  ma  che  le  loro  fanterie  fi  doucflcro  vnirccó  quel 
le  dei  Siraculani  .•  à finche  con  forze  vnite  i’opponcflero 
al  potente  eferciro  dei  Carraginefi  . Mentre  tardano  i foc- 
corfi.  V r h e m dire  pitoni  milmbus  ft  daturum.  Annibale  per  ani 
mari  foldaci  alfimprcfà;  publica  banno,che  la  Citta  fia  lo 
ro  preda;  indi  ilringendo  i'afledio,  accorta  alla  muraglia-» 
le  torri.-  fpogliandole  dalla  difefa  de  Cittadini:  e coll'arieti 
ribattendo,  c pcrcotendo  tutta  vna  gran  frontiera  di  mu- 
ro;  s’aprì  la  firada  perle  mine:  per  le  quali  valorolbmantc 
entrando  fefercito,  vince,  facchcggla,  bruggia,c  defola-, 
la  Cuti  .-perdonando  folamenrc  alle  gentil  donnei  che  coi 
figliuoli  icran  rifugiti  per  ileampo  nei  cempij  degli  Dei . 
M aironi s tantum,  tfuai  cum  liberti  ad  deluhra  coufugtffe  de  preti  e n 
drrunt,  parti  iubet . Il  lacco  della  Città  durò  infino  a meza_» 
notte.  Ad  feram  noElem  ti/f; l^rbi  dtripitur.  Et  in  quella  vitto 
ria  Annibale  vcctfc  1 6.  Mila  Scluntim;  e Cinque  Mila  ne_ 
pre/c  Ichiaui.  Ad  fìxdecim  M.  tuta  e afa  ; capti  uorum  I jq 

abducìa. 

Vinta,  Taccheggiata,  e data  al  fuoco  la  mifera  Città  di 
Selinunte  : fpronato  Annibaie  parte  dal  defio  della  vendet 
ra  della  morte  del  luo  Auolo  Amilcareje  del  fanguc  di  i j o 
Mila  Cartagincfi  da  Gelone  vccifi  lòtto  I mera;  e parte  per 
l'ambition  di  gloria  m aggìorc:  marcia  incontanente  col 
vittoriofo  clèrciro  alla  ruina  di  quella  Greca  Cictà  . /danni -■ 
balcopijs'VntucrJìi  Himeram  inde  puh:  tu  menda  hauti  forbii  cu 
pidine maxime  incenfus.  Era  la  Cuti  d’Imera;  come  altroue-> 
efpofimo;  fituata  nella  colla  Settentrioni  lo  della  Sicilia-,  ; 
vicino  la  fortezza  di  Brucato,  e la  Cirri  di  Termine:onde 
Palermo  in  quella  fa mofi  guerra  reilaua  nella  maritimi-, 
colla  della  Sftiiia.nel  mezo  tra  Himera,  c Selinunte  . Poi- 
ché Selinunte  li  refiaua  dal  fianco  finifirò,  e Settentriona- 
le: & Imera  dal  lato  deliro,  e Meridionale  • quella  era  ló- 
rana  da  Palermo  circa^ò.  miglia;  e quella  órca  jo.  perio- 
dile Annibaie  in  quella  noùa  imprcla  a tutti  modi  fu  con 
flrerto  di  pafiarc  per  Palermo.Non  dichiara  Diodoro  qual 
camino  egli  hauefle  fatto  coll’clercito:  le  per  terra  , ò pur 
rimbarcatolo  full'armaxa  per  mare.  Comunque  fi  fia,$‘egli 
da  Selinunte  ad  Imera  marciò  per  terra  : fa  mcftien  , ch’c- 
Jgli  coca I viaggio  hauefie  fatto;cióè.Da  Selinunte  ritornò  à 
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Lilibco  lindi  li  transicri  all'amica  Città  dEgcfta  lotto  Al- 
cam  o,pcrgl  ìntcrelli  di  cui  eravenuto  à guerreggiare  in  Si 
cilia  : di  là  li  conduce  à Palermo  Città  Regia  ; c per  fine  da 
Palermo  marciò  alla  volta  di  Termine,  e d'Imcra.  Ma  IL» 

Annibale  richiamata  l'armata. da  Motta,  c dall  II  ola  di  San 
Pantaleo;ò  da  quella  delle  Femine  ; e rimbarcarmi  (opra 
l’cfercito;  da  Selinunrc  per  mare  tragittò  ad  Imera  :.fù  an- 
che allretto  à veleggiare  per  il  tnarc  di  Palermo  > c quella 
podcrola  Armaca  di’1560,  Vele  dai  Palermitani  fu  goduta* 
da  Capo  di  Gallo  à Mongirbino.  < -/  j 

Arriuato  Annibale  ad  Imera  accelo  di  rabbia  maggio^ 
re, e famelico  di  più  a/pra  vendetta  per  vedcrG  à.  viltà  di 
quella  Citta,  da  tanto  fanguc  de|fuoi  abbruciata  . . Cunuì 
CClDD.  CC/OJ.  CCloo.  CCfo^m  colle  tjuodam  procul  aV 
[/rie  ea firn  locaticumrclicjtta  manti, fitti  Stculorum  , Stcanorumif; 

CClo3-  CCI33-  acce  gerani,  oppidum  c>rcnmfdct , Diuidc  l'c-j 
fermo,  & accampa  Vno.fquadronedi  Quaranta, Mi|a  Fan-; 
n fopra  vna  collina  dalla. .Città  tvon  molto  diti, lite  : 

Vn 'altro  di  Ventimila  Sicoli,  c Sicanii  che  gli  erari,  venufi 
di  loccoclpjo  ripone  iofOfno-p.er  aflèdiq,^l|a^iti^(f’qrciaj 
il u!pin»e fc.ip'aàbfn* >. ift.jfn'|ifteflq  tcqa^^wte^,cfflUfCjW 
pipite  coq, vn 'in  numcrafiil  moltitudine  .di  folda^i  i vqoj^"^”’ 

(quadrone  di  continuo  lott'entrandp  all'altro,  da  tiucr/jj 

fi  rie  fi  i n<ta . Ijà  Ci  ya  ,J^  jco^bf  t 1$,.  $ 4|  W WS  JÌ8r£T  fj 

ajl(i.  chfft^a  fìi^cMjVenuti  i Siraca^qireà^Vjrg^lif^niinW 
uè  i Citt^diiii»  %wjora fieri  potendo  rcbficxtf^j^q^^ltitu^ 
dinc^&  al  valore  dei  CartagineG  : frac  affa#,  falle  ma  chine 
la  muraglia;  la  fanteria  Spagnupla^  prima, .y^j  930  fa  mentito 
cntfa  nella. Cftt^  dopo  legumi  i’imprclà  } p<a|fiqri  ri  e,  cqty 
inaudita  crudeltà  lenza  chfiercnzq  ne  ili  tefio.,  pc  d età,  dr 
.qgfl  vnq  Jlj^ifiraggc  ; j,fia^ggih  /^ifFikc£SWT 

no.lc cale,  non  fi  perdona  ai  tcrnpij..dc'Oei>  c;uon . lallunr 
^l^pic^ajfqp.rai£}ptra  . M »c  -fi 

dclola  iq  ^l^l^orno;  ?Ìtf4[flcr  Lo ipatiq,di^?!  P.11, 
to  Quarflnff^on  grandezza,  p , m jtgn^ h.c f B&fàW 
firn  dengue  rlsm  filo  aquaf  per  149. lanuos  ÀpJntaufò.  P ole  la 
qiuàfi  v ql p n;d q fa  r y n crqtfej  lacrime/?  allq.LpirjVq  ^fl  duo 
Auol o^q^j^révùi  quellp(ftefip  jpftgo, aqq  £fP('5 ftato  ve- 
ni». fa  qifpAé.su  la  M'W?. ; 

! .meri  lmerc^qi/atoilay  p'rqma-d'pgin  %«?.,&  (Uàuo  c, 

\ ' cc  crudeltà 
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di  nono  veleggiando  per  li  man  , & a villa  di  Palermo.;  fi 
conduce  in  Cartagine  . Cxtcrum  A titubai  extreitu  uatnbutt.vn 
onerari]  <■,  quatti  longis  impofìto;  prapdioq.  mediocri  focijf,  rettelo  i è 
Sicilia  rum  elafe  foluit. 

Poco  dopo  la  partenza  d’Annibaic;fiegue  Diodoro  r, ri- 
tornò da  Grecia  in  Sicilia  Ermocrate  Siracufano.7’ uni  Her- 
mocrates  Syracufanus  in  Stctliam  redijt.  Era  quello  Ermocrate; 
Icriue  Tucidide  „ nato  in  Siracufa;  figliuolo  d'Ermone;  & 
in  quella  potcnrillìma  Città  di  grand'autoruà:pcrchc  nel- 
l'anno 4. dell'Olimpiade  88.  màdati  Ambafciatorida  tutee 
le  Città  della  Sicilia  in  Siracufa  ; per  concludere  vna  pace, 
vniuerlale  tra  tutti  i Popoli  Siciliani  ; egli  eloquente men 
te  orò;e  la  conci  ufe  : Cum  Hermoexates  Iute  dixifpf,  Siculi  qui 
dem  eiui  'OerbitadduEli  inter  fe  confenferunt.  E nell'anno  a.  dell 
Olimpiade  9 1.  narra  altroue  fi  Hello:  1 fufurrandofi  per  Si- 
racufa» chfc  gU  Atcnicfi  à richieda  dei  Leontim  fabricaua 
no  vna  p odcrofa  armata. coritroiSiracufam;  egli  di  nuouo 
orò  ;perfuadéndo  circi1  vani  quei  rumori,  e fauole  di  plebe. 
Hermocrates  Hermonis  pinot  lutulenti  1 oratianeSyracufanis  per  futi 
fìt,Athenienfes  nullo  modo  utnturos  . Ma  ncll’illdlo  anno  vene 
do  in  Sicilia,  e contro  Siracufa  la  podsroia  Armata  Atemc 
fe  di  1 30.  galee  fòttoia  condotta  di  Tre  Pretori  ; Alcibia- 
de, Nicia,  e Lamaco;  i Siracùlxni  lubuo  crearono  Tre  al- 
tri Imperatori;  l'ifte Ho  Ermocrate , Eraclide  . e Sicano  .•  & 
auuertifcè  1 ìlteflo  Tucidide*;  ch’Ermoctate  nel  gran  Sena 
io  di  Siracula  hauca  il  primo  prcggio  in  prudenza  , &:  in- 
va lorej  H erm  ter  ates  Hermann  filiuiiVirum  ih  exteris  prudenti  a , 
vjuqì  potenti  (fp  fortitudine  inpgtùt  : c fili  dio  con  firma  Dio  - 
doro!.  Aluhum  tnter  Syrat  u/ anot.  auclontate  t (gf  gratta  pollebai: 
Ma;  come  che  nelle  Repùblichc  la  potenza  prillata  c lem 
prc  fofpctea;  quello  Eioc  jn  altro  tempo  creato  Pretore  di 
Siracula,  c màdato  con  j j.  gale*  in  Grecia  in  loccorlo  dei 
Lacedemoni)  ; mentre  lui  con  vgual  valore  , e prudenza-, 
s impicgaua  ai  Icruiggi  della  lua  Republica;  dalla  potenza 
della  contraria  Fanone  fù  priuato  della  Pretura  , del  co- 
mando dollegaJcej  c condannato  alfdilio  : Ma  egli  inGrc 
eia  hauendofi  conciliato  i'amicuia  di  FarnabalToie  da  quel 
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lo  riceuendogran  Tomaia  di  danari;  vdcndoche  Annibale 
Carraginele  con  potente  armata,  e fiorito  cfcrcito  traua- 
gliaua  Imcra,  e Sclmuntc  : Città  amiche  , e confederato 
iella  Rcp.Siracufana  : in  quello  ìftelfo  Anno  da  Grecia  na- 
uiga  in  Sicilia  .&  in  Mcilina  haueudo  fabricato  Cinque^ 

Galee;  a (lold.uo  Mille  Fanti;  raccolti  circa  altri  Mille  ban- 
ii ri  d'ime  ra,  & ancora  tutti  quei;  che  alla  ruina  di  Selinu- 
tehauean  lopra  villini  ; ammafsò  > Icriuc  Diodoro<;vn  fio-  /fy  *S7 
rito  elèrcito  di  Sei  Mila  fcelri  Fanti  . /OQ-CIj.  uirorum 
tegmen  Uchjfimorum  contraine  : inde  crumpens,  inilio  A4otycnarum 
agros  popuUtur,  (gr  egre  Kos  urbe  pr  ilio  uiucens,  non  paucos  ex  ilhs 
accidie, rili/juci  uìK  fuguntium  turbano  infettami  intra  niccnia  com- 
pilili. Max  Panorrmtanojum  ctiamjìne*  excurfìombus infeflans,! » 
genti  Pruda  potitur.  Cumf,  V niuerfa  Ctutum  Al  ninnalo  in  tir  ulta 
irte  Vrhm  acie  ipfl  occorrerei',  dici  ter.  /j.  i Ilo* um  cadili  catena | 
miri,  1 bus  includi!  Stculoru  alias  quo/j,  regione t ; ijua  Cartbaginen 
fuw  ditioni  { uberant,  dcpopulatur  omnts  : magnano  upud  Siculo s 
audtm  meretur.  I i '■<  r i i 

Cioè  a dire:  Ernoocrarc  haiienio  giuntato  yn’efeec  to  di 
ici  Mila  valorofi  Fanti  Imcrefi*  Selun  tini,  e Siciliani  pri~j 
ma  diede  il  guaito  alla  campagna1  di  Motia;C«tà  fecondo 
Cfuue  rio;  fiutata  /opra  Mola  di  S-Pantaleo  era  Trapani , e 
Marfila;  e fecondo  ii  Valguarncra  neli'lfola  delie  FcmintJ 
vie  na  di  Palermo;  mà  vcnendoJi.i&contro  i->  Modani  ; egli 
i vmlc  ,Sc  vcccdendoneinon  potili  Li’altra  tnqltitudincj  ; 
che  lugiua;  in  fino  alla  porte  feguemiola;  deiwroia  Città  la 
rcfpin/c.  Poco  dopo  1 Confini  dei  Palermi tanreon  Scorre- 
rie infellan do  di  Gran  Preda  s ariicchi:3c  vfccndoli  incon-jj 
ero  Tuttala  Moltitudine  dei  Cutadinrdi  Pa.lelmo;d  bandtq1 
re  fpcgaic;  e con  /quadroni  rnordinànzainan2ÌaJIa  Citt^ 
fi  venne  a giornata  ; nella  quale  Ermocratc  hauendo  ama; 
mozzati  circa  Cinquecento  Palermitani;  gii  altri  tutti  de 
irò  le  mura  li  raccinule.  E così  dando  il  (acca. ad  altre  cà- 
pagne;  guafudo,e  predàdo  tutto  il  paelè  alla  Signori»  Casi 
riginefe  loggctio,  fi  guadagnò  gra  lode  apipouijS  telila  ni  j 
In  fin  qui  Diodoro.  One  Io  auuertifttnchs  lacampagn»  di 
Palermo;  lìcerne  nell’Apparato  à lungo  didimo  ; à guifii_j 
di  muraglia  cflcndo  in  giro  cinta  di  circa'  171  attillimi  ,&i 
alpelln  Monti;  li  quali  ficome  riferalce  D.Vmccnzodi  Gto- 
uanne;  non  dau le  nó  pochi  ic am  mudi  palli.  Ermocrate  le 
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dal  guado  delia  campagna  di  Motia  venne  ai  danni  di  cjucl 
.la  di  Palermo;  di  voro  .egli,  e'K'giq  elcrciro  non  potè  per*  al 
ero  pado  entrare  nella  chiufa  fua  contrada  le  non  per  quel 
lo  clihoggi  li  dice  SferraesuaUo:  Pèrche  quello  palio  rifguar- 
da  Moria  , é pollo  dalla  parte  Settentrionale!  di  Palermo; 
&ò  ampio,  Aratro à dar  l-'ingreJlo  à Fanteria  , e Caualicria  . 
Onde  il  fatto  d'armi,  ch’Ermocra te  coi  Palermitani  auanti 
alla  Città -fece,  ÌAnnVrlieM  acuipfi  ( Panormitani ) occorrere-»  . 
vcriHmilmentcld  fattò'i  ònel  Piano  -deila  Confolationc , c 
Molo;  ò ncl-gran  Piano  di  Barca,c  nella  Pianura  fotto  Mó- 
to,Pcllcgrino?perche  quello  lato  del  la  Città  di  Palermo;  e 
quelli  Tuoi  prati  ri  Igu  arda  nano  Panne»  Città  di  Motiard’on 
de  Ermoetate conàetìilS'  Diodoro  lì  cransferi  in  Palermo  . 
l nitio  Motyenorum  agrapopulatur . . mox  Panormitanorum.  E no 
come  fcrilTe  D.Vincenzo  di  Giouanni1. 1 Palermitani  fi  fan. 
limanti  coKefircito,  e Vanno  adtnumtrare  Ermovrate  nella  contra- 
da detta  % enotria  Sei  miglia  Unge  da  Paleemo.  Poiché  dice  Dio 
doro,  ch'egli  venia  da  Mocij/e  lì  combattè  ante  Vrbem. E bé 
poterono  tanto  i Palermi  uni  corne  i Moria  ni  vlcir  allineò, 
tro  àd  vn  efercito  di  Sci  Mila  Fanti:  perche  Imilcarc,  fcriue 
l’idelTo  Diodoro;  doppo  la  Vittoria  partendoli  dalla  Sicilia 
lafciò  tiutcde  Città  Carcagincli.ben  prehdi*te<  PrafiA^oq-,mi- 
dtotri  Sacijf-.rcltùio;  è Sicilia  curri  elafi fìluttiNon  àrdi  Ermocra- 
t c con  quelle  poche  forze  a uuicinarli  aila  muraglia  di  Pi- 
ieopoli  ,ò  Città  vecchia  di  Palermo  : c tentar  la  conquida 
di  quella  Piazza  . Perche  quella  Città  era  fó'rtiliìma  ;e  co- 
me nel  fine  diqued’Era  narreremo  : i Romani  con  vn’fiofi- 
to  Efercito  di  40.  Mila  Fanti, e 1 000.  Caualli  non  la  poterò 
nocfpugnare  . Onde  il  Siracufano  contentandoli  del  folo 
guado  della  campagnajriuolfc  l’armi,e’l  furarci  dannid’ab* 
tri  paeli.  Catterò!  minibus  inclufìr,  alias  quoque  regione!  depopuLt- 
tur  . E per  vltimo  bilbgna  far  auuertcnza  : che  la  cagioacij 
perlaquale  Ermocrate  lì  folle  mefl'oàdaril  guado  alla_> 
Campagna  di  Palermo,  Se  à tutto  il  Regno  Cartaginclc  in  Si- 
cilia lì  fù:  perch'egli  era  bandito  da  Siracula,  e come  fcriue 
Diodoro  ;ardentementc  delìderando  il  ritorno  alla  Patria^; 
ccrcaua  coi  feruiti;  ottenere  la  grana.  Onde  Imilcarc  haué- 
do  dedrutto  lmcra,eSeIinunte  Città  confederate  di  SiracU* 
fa;egh  daua  il  guado  à Palermo,  & à Mocia  Città  amiche  di 
Cartagine  . Airtdttum  fife òknixi  fiutilo  compararat.  E quello 
‘badi  per  la  notitia  del  prelènte  Anno.  Xx  L'An. 
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ottano  sibififAlMM»  ib  UisaofM'J  ài 

Del  Mondo  jé  37.  dello  Scila  Età,  c della  Monarchia  Perda 
: na  1 4 1 .d’Artaxerfe  Mnemone  Monarca, e di  tonaca  Po-  ", 
cclicc  dei  Giudei  S . clTcndo  Archótc  d'Atcnc  Li-  J 

, iìadeic  Tribuni  di  Roma  L. Valerio  Patito  V.  Ir. 

M.  Valerio  Ma  ili  ma.  < M.  Furio  Ca-  m.  w 
■ v:.  nullo  1 1 1. L. Furio  Medullmo  i ir.,  n o ;o  !•' 

Q.Scruilio  Fidenare  1 1.  Q.Sulpi-  , !!. 

•.  n tioCamehtimiPacntij.i  i:r.iq  .01  ; : 

dell'Olimpiade  9j«i'anna  4.  di  Roma  } f 6,  b 
‘ 1 ;i  . w»  •v.\rti«n  tca$Jl«MKÌ  m 

ti uwrAiA  \ . 'innciioiOibosfla jtiiVjQ aflit il  jiuoj 
CRONICA'  / mi  Icore  ,t  Ditnifio  (itocelo  capitolato  pace  nell’anno  ^.dell Olino 

PALERMO;  piade  9 3 . Dionifie  non  'volendo  flore  ai  C apitoli  della  pace:i»  qucH 
anno  intima  la  guerra  a i C attaglii eptdalh  quali  tutu  le  Città  ami 
t che,  e V uffallc  rikellandofi ; filo  Paiamo  con  altre  Quattro  Città  con-, 
faiiart»f-ho*kd*ftdìdtijci  : in*3  tliM  b2  ih  oliatala  nvk'c 
namq  rr.oiiV  ePpqqob  -^aioL  j.CloTl  1 
Ell’anno  +. dell'Olimpiade  93.  fcriue  Diodoro';  Imil 
Care  Pretore,  & Imperatore  di  Palermo  ,*  e dei  Ri 
gno  Cartagincie  in  Sicilia  battendo  nella  pnmauc- 
ra  di  quell'anno  dar  fondamenti  dclhruteo  Gtorgrnti  ; no 
meno  ai  lacri  Tempi; di  quello  perdonando  . Ineunte  ucrt_à 
Acragentinorum  Vrbem  funditas  euertit;  Indi  col  vircariofo  cler- 
cico  marctadoper  la  colla  Meridionale  della  Sicilia!  lì  tras- 
ferì in  Gelai  cCamarina;  e dopo  haucre  dato  il  guaito  alle 
bea  coltiuaxe  campagne  dell'vna,  e dell'altra  Città  : vicino 
ai  Fiume  Gela  :che  come  icriuc  il  Fazciio-.1.  Alla  bocca  della 
Falconara  à dicce  miglia;  (tffi  àT etra  nona  adieiotto  ha  la  fua  boc- 
ca; @r  (roggi editto  Solfo . Accampa  l'cierciropcricominciar 
Va  Ile  dio  di  Gela,  del  cui  fico  dice  quelle  poche  parole  ii  ci 
rato  Fazciio  i.  Da  man  delira  della  bocca  del  Fiume  Gela,  èli 
Citta  ef Alicata  . ; alla  Citta  foprafla  Un  Ad  onte  alto;  che  /porta  al- 
quanto in  martuerfo  Voncnteìdou.era  polla  la  gran  Citta  di  Cria _» 

! di  Sicilia.  Imtlcare  per  venti  continui  giorni  continuò  l’al- 
faleo  , e la  batteria  di  Gela  : quando  ecco,  che  à capo 
del  vemefimo  giorno  Dionìho  il  Vecchio  Re  di  Siri*-' 
MU  x X pxmA  yj.ir  lab  suiion  e?  citta 
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. IChri'1  cu^a  con  P°derolò  efcrcito  ai  ioccorfo  della  Città  li  prc- 
|«J7J  lenta  * c venendo  a giornata  i Due  campi  ; rotto  Dionifio  , 
c mcHo  in  fuga;  prima  dentro  la  Città  cercò  lo  fcamporuAi 
copiai  ah  hofle  fafas  comperit  ; intra  K riii  manta  fe  recepir  ; mi 
non  vedendoli  lui  fccuro;di  notte  fi  pofe  in  nuoua  fuga  .•  e 
In  (riandò  Gela  ben  munita  còvn  prelidio  di  circa  Due  Ali. 
la  Fanti  armati  d’arcade  di  frombola  : lì  ritirò  à Camarina; 
e di  là  fè  velocemente  ritorno  à Siracufà  : poiché  l’eferci- 
to  rotto;  vedendoli  dal  fuo  Re  abbandonato;  tumultuaua; 
e pigliaua  il  camino  perSiracufa:  per  riuoltarli  la  Rcgia_i 
e'1  Regno.  •.  • v.  , : 

Imilcare  hauendo  vin to,e  meflo  in  fuga  Dionifioigcne- 
rofamente  profèguiua  l’alfcdio  di  Gela,  ma  da  pellilential 
contagio  trauagliato .-  vedendo  che  TafTedio  fi  differiua  à 
lungo:  e la  mortalità  del  fuo  efcrcito  giornalmente  fi  aua- 
zaua;  rifoluè  di  pacificarli  con  Dionifio  ; e far  ritorno  col 
campo  in  Cartagine.  Onde  fcriue  Diodoro ùnuió  vn  Trom 
letta  a Siracufani  qual,  ancorché  i Siracufani  fofiero  'vinti',  alliu» 
pace  nondimeno  gl  efortafje  : gratijjimofu  cotal  mefio  à Dionifio  : 
perciò  [alito  co  tali  Capitoli  la  pace  fi  còchiufi.Pnma.Che  alla  fìgno 
ria  dei  Cartaginefi',  oltre  àgli  antichi  njaffalli  ; ($r  anche  ai  Stcani 
Selinuntit,  Agrigentini,  ($•  Ime  refi',  ancora  l'aggiunge/sero  t Gelai, 
e iCamarintt.  II.  Che  à quelli  Due  fojje  lecito  d hehtare  nelle  loro 
Città',  ma  fienza  muraglia.  II /.Che  i Lentinefi,  Aleffinefi , e Sico 
li  tutti  'Vtnejfèro  liberi-,  e fin  za  dominio  . IV.  Che  i Siracufani 
foffer  [oggetti  à Dionifio.  V.  Che  le  Nani  dall 'Una, e dall'altra  par- 
te  prefr,  fi  reflitm (fero.  Et  hauendo  à tjueflo  modo  Imilcare  campo- 
[la  la  pace : hauendo  per  la  pefie  perfio  in  Sicilia  efuafi  la  metà  dell'- 
efercito  ; fece  ritorno  in  Africa _» . 

Quelli  Capitoli  di  pace  fedelmente  ofieruò  Dionifio 
per  lo  Ipatio  di  fette  , ò otto  anni  ; cioè  infino  al  prefento 
Anno  4.  dcirolimpiadc  9 J.  quando  rotte  le  leggi  venno 
all  armi . Et  à ciò  , fcriue  Diodoro  *}  Due  cofe  ('litigarono. 
Prima  ; perche  olTeruò  ; che  mentre  duraua  la  pace  molti 
de  i fuoi  Greci  (corrcuano  per  le  Città  Cartaginefi  in  Sici- 
lia ; & in  quelle  orteneuano  il  priuilegio  della  Cittadinan 
za,  e molti  beni  mobili,  &:  (labili  ; onde  fi  pcrfualc;  che  ar- 
mando vn  podcrolo  efcrcito  contro  i Cartaginefi  poteua 
egli  per  opra  di  quelli  fuoi  Greci  tirare  alla  lua  diuotione 
molte  Città  della  Signoria  Cartagincle  in  Sicilia.  Secondo 
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l .Auàt.  tentò  l’imprefà:  perche  corrtua  lama  che  la  pclìe.hauefloi  W! 
^!53S"|fi«°  cruda  tira gc  di  Carragincfi  in  Africa  : ondo  mdcbih-, 

~ te  le  forze  di  quella  porcncilliina  Repajblica;li,pareua  tem-  ! un.icMc- 
po  a (Tal  opportuno  ad  abbattere  la  potenza  di  Cartaginc,& 
accretcerc  que  Ila  di  Siracula  in  Sicilia  i E'  pcrciò'hijacador 
in  giro  al  porto  di  Siracula  tabricaco  vn  n iouo  Arfanalc  di 
capacità  di  a 60.  Nakn;  e riparato,  e colie  rea  altrt^njo.fla-  j 
zc,ò?rchi  del  Vceahio  Arlàiialct.tfl! quello  io:  va’illeflo  ,cé^ 
po  fabrica vn'armata  di  z óo.Nauii&idlcrc  r iò.  Vecchie;  ne: 
riftora,  c ripara.  Dopo  fa  lauorar  iirSiracufa  Ccnco  Qua-, 
ranca  Mila  feudi;  altrettante  Ipade  , &c  eltni,c  jo.  Mila  co- 
razze per  armar  la  gente  à cauailo,  » TWbum,  <m -Centurio- 
ni: efù  fi  marauigliofo  quello  apparato  di  guctrxichc  pa 
reua;  che  tutta  la  Sicilia  hauefle  vni  te  le  tue  forze  per  re? 
cario  a fi nc>  Dionyjìui  'lìtio  flatim  tempore  nauti  ultra  CO. com- 
paginare : ex  rcjiduii  C.atf,  X.  refioere  cfpit.  . CCC/ jqj.  ta 
tncn,($r  CC7j3.CC/33.  CC/33.  CC 1^)0-  cfyptotum  milita , 
pugionum  atij,galearum  tantundem , ut  eonjìcerct  tnjuper  cura- 
mt.  T horacci  ttiam  fupra  CC/ OO-.CC/33.  CC/33.  (@r  fi  ejuii 
in  tmpendia  Nautumoculoi  adijcerett’vniuerjdm  bue  Strili  a m ut- 
rei  contulijfe  putahat 

Ambjfce-  Hauendo  Diodi  fio  cominciato  fi  formidabile  apparato 
riadi  D 10-  di  g terra  fecondo  Diodoro  nell’anno  *.  dcli’Oliinpiade_- 
njtì°  “dìcar  *S-  c ridottolo  à fine  nel  prefenre  anno  4.  dcH'itlcfla  Olim 
uginf  piade:  egli  Pubico  inuiò  vn’Ambafciacorc  à Cartagine;  con 
vna  lectera.nella  quale  al  Senato  di  quella  potéciilitna  Re- 
pubiica  intimaua  la  guerra  da  partedel  Popolo  Siracula 
norie  i Cartaginefi  nólafciauan  libere  le  Cicca  Greche  in^ 

Sicilia .‘Btllumipfìi  à Populo  Syracufàno dcnuntiarent:  ni  JubaEhts 
Greci  nomini 1 Vrbes  libertari  pn/ìitid  relìituant.Cotal  auuifo  có 
turbò  tutta  Cartagine  ; perch'la  Rcp.  era  indebolita  per  la 
gran  mortalità  della  pelle;  il  ceforo  effluito;  e l'armeria, o 
l’arfanale  ignudo,  e Ipogliato  d’apparecchio  di  guerra,  pu- 
re fi  decretò  d’inuiarlubitoin  Europa  alcuni  Senatori  Car- 
taginefi  per  affolJar  gente  da  pie, è da  cauailo.  Islonnullos 
v \Senatu  ad  contrahendum  ex  Europa  militem  di  mi  nere. 

Definitone.  Tra  quello  Dionifio  elee  fuori  la  Città  di  Siracula  có  vn 
jlj'^  Cirri  efercito  formidabile  di  80.  Mila  Fantficpiùdi  j.MilaCa 
' 0 ,a'  1 ualli,e  caua  dal  fuo  porto  vna  poderofa  Armata  di  zoo.Na- 

ui  lunghe,ò  Galee;  & altre  Cinque  cento  incirca  da  carico 
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fub  vexillis  autem  habtlat  pfoitnÌMillia  CXKX- 1 quorum  vp- 
ro  fupra  ClQ.C/ y.C l J.  Nauesprxterea  lo  n gas  expedi  curai  haud 
multo pauciores  CC.has Jeijuebantur  Onerari < non  infra  Ij  E lat 
mara  veleggiando  per  PacJHiiOj^Caajerma.c  corteggiando 
il  lato  Meridionale  deila  Sicilia.-fi  cóJullc  adEricci&à  Tra 
panile  colà  dgli  ancora  coU’ertercito,  per  terra  marciando 
per  Mezo  giorno,  s’auuiò  . fi  per  tutù  ìa.ftrada  eccitando 
sépre  la  mok«tadine,e'l  Regno  *lj'armi;*d  ogni  parto  s’ag 
gì  ungati  a il  l'occorlo  delle  Città  Greche  .Impcrciochelu 
bito  lotto  la  Tua  bandiera  li  viddero  militare  Caonarinei,Gt, 
loi,  Giorgencani,  Imerei,  e Selontini.  Accrclciutò  di  forz. 
Se  ingroflato  l’cfercito  di  Dionitionel  numero  ludctco  b'er 
fus  Erycem  iter  intendi! fenile  DiQdoTo,non procul  ab  hoc  colle  f 
latrai  lf rbi  /Wotya,  colonia  Qarthaginenfiumitjua  precipua/»  tutu 
belli  arcem  ad  inuadendum  Siciliam prebebat:  bete  occupata-, non  efi 
guis  fi  commoditatibus  hpftes  antecejprum  f per  abai . Eroi  aulente 
hoc  Vrb’(Motya)in  Infula  e/uadarn  fèx  fìudijs  ah  ora  Sicilia  difìdi 
mu'titudme  domtethorum , elrgantiaejue pr pelare  mitritela:  tjuod 
h abitai  ore  s etiti  opibus  abundarent  : anguiìam  habebat  viam  manu 
fatta»,  W ad  limi  Sicilie  perditeli:  eam  lune  Motyant  diruunr,  n 
hofh  prò  tllam  accejfut  prebeatur.  cioè  i dire  . Dionifìo  col  nu 
merofo  cfercito  s’inuio  alla  volta  d’Erice;  no  lungi  dal  qua 
le  era  limata  la  Città  di  Motia;  colonia  dc’Cartaginelì:  la_. 
qual  allora  per  la  inuafione  della  Sicilia  apprcllaua  Ia_, 
pnncipal  tortezza  della  guerra  : Se  occupando  quella.» 
/pcraua  con  non  picciol  auantagio  foprauanzare  l'inimi- 
Giaceua  quella  Citta  di  Moria  in  vna  Itola  di  mare; 
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lei  ftadij  della  piaggia  di  Sicilia  diigiunca  ;c  perla  molti- 
tudine dei  palazzi , e bellezza  degli  edifici;  illuftrcmcnto 
architettata  .‘  poiché  i luoi  habicaton  in  ricchezza  abbon- 
dauano  ; hauea  vn'angufta  via  fatta  à mano, la  quale  al  vici 
no  lido  di  Sicilia  códuceua:  quella  allora  i Motiani  disfan- 
no,per  toglier  al  nemico  il  parto.  Cojìdefcnuc  la  famofo 
Motia  Diodoro  ; onde  quiui  nacque  vn'illuftre  contcla  tra 
Due  erudititi»  mi  Scrittori  di  Sicilia  . l' alga  antera  ; e Clnucno 
circa  il  lito  di  quella  Città  : volendo  il  Valguarnera  ertere 
tiara  iicll’Ifola  viciniilima  di  Palermo;  hoggi  detta  delibo 
Fonine:  e’1  Cluuerio  intendendo  efferc  Rata  fabricata  ncl- 
j’ifola  di  S. Pantaleo  polla  tra  Trapani,  c Marlala;  e circa  70 
miglia  lontana  da  Palermo.  Ma  di  quella  fatnolà  dilpura.. 
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rilerbando  la  deciGone  nel  Secondo  Tomo  dei  mici  Anna- 
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li  del  Regno;  panni  non  dou$r  trainare  dai  corfo  deli'Hi- 
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DioniGo  hauendo  accampato  l’elèrcito  nella  vicina  ca> 

Palermo  co 

pagna  di  Sicilia  : Tubilo  cogli  architetti  il  Geo  della  Città 

i 1 

altre  qual- 

contempla;  vicino  à quella  fabrica  le  trincee;  le  galee  nei- 

j I 

Perù  arano 

l’ifterta  bocca  del  porto  tira  a terra;  le  naui  da  carico  nella 

1 

la  fedeltà  ai 

vicina  Tpiaggia  Tulle  ancora  ferma;  e dopo  à Leprino  Pre- 
tore dell'armata  impone  il  carico  delTalTedio.  Ipfe  vero  eum 

( 1 

Cariatine. 

fi. 

puledri  agmine  foeiai  Carthaginenfium  Vrbes  inuadit  ; (§£•  Stoini 

Vniuerfi  magnitudine  copiarum  ferriti  Syracufijs  adhaferunt:  ex  re- 
liquie antem  Oppidis  tantum  V.  in  fide  Cartbagmenfium  perdite - 
rune  : qua  funt  Aneyra  , Solai  , AEgeda  , PA^NOT^MfPS  , En- 
tella  . Cioè  à dire.  DioniGo  hauendo  dato  il  carico  dcll'aT- 
(cdio  di  Moria  al  Pretore  delTarmata  Leprino;  egli  in  pcr- 
(ona  colla  Fanteria  alTalta  le  Città  amiche  dei  CarragineG  ; 
& i Sicani  tutti  intimiditi  dalla  grandezza  delTclcrcno  fo- 
bico Teguirono  la  fanone  dei  SiracuTani.Ma  delle  altre  Cit- 
tà contederateiTole  Cinque  nella  fede  dei  CartagincG  valo- 
roTa mente  G mantennero  : le  quali  G furono  Solas  , E erta, 
j Palermo,  Entella  ,&  Andrà.  La  Prima  Citta  fù  Solas,  è 

Solento  : hoggi  detta  Solatilo  idei  cui  Geo  lcriuetl  Fjzello  1 . 

I 

ontan  da  Palermo  miglia  1 1 . fegati  a il  Monte  G eriino  ; bagnato 

Poc.t.K-%.  | 

1 

dal  mare,  (èfi  vn  altro  Monte  [piccato  intorno  detto  in  lingua  Sara 
cena  lalfuno  ..  nella  ama  del  quale  fi  Vede  la  rovinata  Citta  di  Sa 
Unto,  e le  muraglie,  (g 'r  * tempi,  egli  edificij  rovinati  ; le  colonne , e 
le  eliderne.  La  Seconda  dice  Tiftcflo.  Egefia,  b Srgedaiera  [una- 

C.l.f.  178.  1 

ta  •virinoli fiume Crimi fo\(boggi  per  lui  1 detto  di  S. "Bartolomeo, ma 

Dee.i.l.-j.e.  ■ 

fecondo  il  Cluuerio:  B ilice  Deliro  ) ; nel  colle  cinque  miglia  lon- 
tano,detto  "Barbara,  e tra  Alcamo,  e Carte  fa  mare.  La  Terza., 
Citta  ; che  conleruò  la  fede  ai  CartagineG  fù  il  nortro  Pa- 

termo.  La  Quarta  Entella:  del  cui  fico  dice  il  Fazelloj./  Pa- 

3 

lermitani  vengon  difiodo  i j . miglia  per  vifitar(U  Chiefa  di  San 

Dee.  1./.10. 
e.3/.  ii7. 

Cofmano  nel  monte  fato) . .firguc  poi  lontan  io.  miglia  verfo 
Mezp  giorno  da  Iato  la  'foce  a Calatrafi . . i.  miglia  dopo  fieguc_, 
l antichiffima  Citta  di  Entella  ; poda  in  "Vn  monte  del  medefimo 
nome-,  il  qual  è cinto  naturalmente  da  rupi  grandi (fime-,  (èfi  inarce fi 
fibth,  e non  •ve  [e  non  Vna  flrada'.U  qual  può  effir  guardata  d <t_» 
Vn  picciolijfimo  prefidio  : onde  il  luogo  era  per  [uà  natura  forti  [imo  , 

ye  quafì  ine  /pugnatole  : nella  ama dt  tjueRo  monte  e Vita  pianura  j 
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Chri.'!^*  Mirro  qua  fi  quattro  migba.  La  Quinti  tuli  fu  ^i«VN>ir.|  Di 


I9« 


>cc.S»U»o. 


VI 
Palermo  fu 
Città  forte 
per  natura, 
<jr  arte. 


ra  :dcl  cui  filo  lcriUeCluUeria«.P«iw.u  iflat  ruinas  fupra  He- 
racUam  (cio't (opta,  Capo 'Bianco)-). m.p.fitat\tficcaniecirim  reliquia 
Opidn  quod  apud  Ptoiomtutn  Irgitur  Agcrina  : nomine  haad  dui»  a . 
eorrupto  ab  genuino  Ancyrtna Adunque  fecondo  le  cole  nar- 
rate : il  Ilio  di  quelle  Cinque  &deìiCitci  età  tale  ; Palermo 
Capo,  e Regia  era  alia  marina;  e nel  roezo,  e quali  nel  cen- 
erò; poiché  da  iacea  giorno  hauea  Solane» polla  a Marc  > c 
lontano  ia.miglia;&  Encella  dentro  terra  vcr/o  Conigliene, 
cCh  ìufadifcolla  Circa  47»  miglia  : da  Settentrione  alliu 
Volta  d Alcamo  reltaua  Egei! a dentro  terra,  diftanrc  circa.. 
$0.  mighà.Ancira  era  non  lungi  dal  mare  tra  Giorgemijj 
di  Eraclea  fo  pra  Capo  filane  o»t  lontana  più  di  100.  miglia. 

Tuctele  quattro  Citta  eràn  fortiilime  per  fico  ; perdi’ 
eran  fàbneate  lo  pra  quattro  Monti;  Stianto  {opraGerbintiEn 
iella  {òpra  U monte  Encella  vEgtfta {opra  "Barbara  ; & Anctrjuu 
In  monte  edito  miei  Pecetiarum,^-  Platani  Ha  m Magna  Vtbt.pro 
ditata  cervi tur\dice  Fazello  ' ; Cioè  Ancira  fogggiunge  Gluue- 
Soio  Palermo  cita  nella  pianUra.'ma  lì  per  natura  cbmè 


tV.: 


VII 

Dionifìo  j) 


no 


per  arte  era  a quelle  egualmente  forte  3 & ìn/cpugnabilc  [ 
Poiché  Paleopoii,  c Napoli,  cioè  la  Citta  Vetchia, e Nuòuaj 
come  nella  Era  Eroica  didimo  >cran  circondate  d'alrillun* 
muraglia  di  quadrati  fallì  fabriqata:  della  quale  fcrilTc  Pro- 
copio in  Matiium  fidùcia  Gótbtft  tarbantunerat  cniinje 

nimirum  muntùftmus  loeut  ; E Pietro  4 Ranzano.rfl  quippe  Aia* 
rut  ipfe  mira  quadam  arte  congediti  quadrati t , atqae  ingtnttbus  libi 
faxts.E  della  tortezza  del  luo  Sito  frfiiToPazclio  ì. Quella  par- 
tt  di  Palermo:(deuaantieamentel>aleOpohJÌCiudyetthia)èfiiraJfimt 
non  [blamente  per  artificio  bum  ano;  e per  la  fitlUtzz*  delle  Strade^  : 
Ma  antord  per  naturai  Sito  del  luogo:  perch'ella  è polla  fopravn/u » 
M ole  alquanto  rilevata:  e da  ogni  banda  fortificata  : in  qnefla  parti 
dilla  Citta  al  tempo  dilla  /.guerra  Canagtntje , Gotti  ta , e *Notmà~ 
nai  Palermitani  fi  ritirarono,  battendo  perduto  la  Cura  ; come  in  for 
tttxa  inefpugnabile  : t non potettero  ridir  quitti  prefi  da  nimico  alcuni) 
per  porta  ; ma  /blamente  a patti)  per  la  qual  eofa  i Saraceni  fi  quali 
miftroilpiù  delle  'Volte  1 lor  propri)  horhi  a » luoghi  ; bauendo  pre/o 
Palermo  ; po/ero  nome  a quella  Patte.  ALCASSA7{.  eh’ e Voce  Car - 
tapine ft'jjfr  infino  ad  higgìil  Palarlo  fi  chiama  Alcatìardaqual  Vo 
ce  in  bngua  Utina  Vvéldire  C afelio , r luogo foriti. 

Adunque  Dioni/io  bauendo  diuifoilluo  podefolo  elcr- 
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dotte  entrò 
per  dar  il 
gaajlo  alla 
campagna 
di  Palermo 


I 

A.i.iiQ 


••j  3..  o.cV 


viu  ! 

Dioni/io  cf 
pugnò  Mod 
lia. 


oito  d’QttancaiMila  Fatui, e lTeeMila  Caualli»in  T.rcSqua>- 
lrrini;&  hauendone  conCgnatO’VjiQ'à  Leprino  Pretore  dell 
Armata,  d finche-àflcdiafl'e  Moliate èoli'Altrocglr  in perfo* 
na  marciando  alla  conquida  delle  Cinque  fopradetee  Città 
de  i Cartagine  fi»’ PaifrMO)Stf/»tn/o  >Enttiht,£^tshi,^p  Ancira.c  ri, 
con  ole  e do  quell®  cifri  foro  135  me.&iiiefpugnabtlt.riuolfe  f 
animoilcriuc  Diodoro;àdar il  guaftoallc  loro  bòcoltiuate 
campagne» è particolarmente  alla. Palermitani» choi  alerò 
tutte  in  horti  giardini,  e deliriti  di  gran  lunga  auanzaua_« 
Selunttnorum  igetur,  P A*N0l(M  iTAtiORV AlQy£,&  An* 
cjrtorum  terrai  diripti,  rxadiocj ; trbtrum  multiti.  Egli  per  dar  il 
guaito  alla  Concaid/Oro,  & alia  Campagna  di  Palertnoili  tu 
neceflàrio  caualcarcd  aluiiimc  iuc  montagne.chc  A galla  di 
muraglia  quella  cingono, e difèndono.-  e come. cte  il  citato 
Diodoro  /erme, clic  Dionifio  in  quella  (correria  con  tutte  le 
crac  del  filo  campo  diede  continui;*  fieri  allalti  alle  duo 
mediterranee  Cuti.  Egelta,  & Entelh.Aegefìonorum  Vrbem-», 
EnttUanorumij,  cum  txercilk  affidai  > contribuì  oppugnai;  fummo-» 
Uì  fubigere  aliai  properans.E  fecondo  le  cole  fopradetcelEgclla_, 
celiando  à.Palerroo.dal  lato.  Settentrionale;,  e fono  A;camoi 
& EnteUa  dal  fianco  Meridionale,©  Dtcidéraic.c  vorloChiu 
.ta^iper  conleguóaa  I ’efercito  di  Dioni/ìo  caualcando  li  Mòti 
Palermitani  entrò  nella  Conca  d’Oro  per  alcuna  di  quello 
foci:  clic  boggl  fon  chiamate^'  alle  dell*  Fico;  Ai  or  reale,  Sfer- 
ra Coutil»  cntriuonella  ben  coltiuata  , c dclieiofa  Cam- 
pagna di  Palermo, non  potedo  dannegiar  là  forti  dima  Cic- 
cai fi  diede  colla  Fanteria  jcCaua'Ilarta  à-dar  il  guaito  a gli 
borei,  giardini,  Se  alberi/  excidi»f,arborum  muldat.  Apporcan- 
Jo.<r  Palermo  gratvd’intcrefle,  e gxatuilrmo  danno;  poiclio 
nome  in  vn’altro  luogo  fcriue  liUclTo  Diodoro;  1 a quella.» 
antichiffima  età  la  feconda  fua  pianura  era  cosi  ben  colti- 
uata  ; che  porcaua  gli  Alberi  infino  auanti  alle  Porte  dcllij 
Ci  tea:  regio  ad  Porta*  ufiue  Arborei  fere  bar. 

Mentre  Dionifio  guafta  le  campagne  di  Palermo,. di  Scli- 
nunte;  e d‘Ancira;c  Leprini  fuo  Pretore  afTedia  Motia;  ecco 
clic  da  Cartagine  comparifcc  Imilconc  con  vn’armata  di 
i oo,  Naui  : C um  C.  ita  fi  Tiambut  egreffus  : dal  Ltlibco  lui  bel 
macino  veleggia  (opra  Mona;  maellendo  troppo  intcriore 
alle  forze  Siracufanc  : non  potendo  liberar  Motia  dall  afle- 
|dft»  > qocfta.  lù.  da  Dionifio  efpugnata  , c laccficggiaia  ; & 
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ERA  SECONDA  CARTAGINESE. 
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M^'.ìqhii; lmi,conc  <cnza  *ar  nuH®»fiwrnò- Cort l’annata  in  Cartagine;!'»!’ 
j«}8-'w-  j onde  Dionilìo  ricco  di  preda  , e di  Ichiaui  lè  ritorno  à Si  - 9?,l 
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Set,  racufa.  E quello  fò  lo  flato  della  Citta  di  Palermo  a quello  im.iconeì 


anno 

Ott  ». 


L'Anno 

Del  Mondo  3 6/8.  della  Sefta  Età  , c della  Monarchia  Per 
fona  141.  d'ArtajterfeMncmone  Monarca  , e di  Io- 
ni, ji  natan  Ponte  lìce  dei  Giudei  9.  efTendo  Archonte 
d' Atene  Formione.  Tribuni  di  Roma.L.Giu- 
lio  Tulio.  L.  Furio  Mcdullino  ìv.  L.  Sergio 
'•  Fidenatc;  A^Poftumìo  Regillenfe, 

Un  ; & altri  duo. 

deli’OJimpiadc  9<>.an.<r.  di  Roma  337. 

Auantià  Chriflo  )9f.'  1 

CROMIA  fmilcont  con  poderofa  armata  'Venne  in  Palermi,  indi  v/cito 
PALERMO  dai  primi  (affi  defilò  Mefiti*.  a 

I CarUgil • ^ Ra  già;  ferine  Diodoro  • ; dell’Olimpiade  9 6.  l’anno 

"/Irci?  é*  Il  primo/  Tutti  Olymptas  9 6.  agebacur:  Quando  i Carta- 
vn  lrZZ  •— 1 ' ginefì  oflelì  del  acco  di  Moria, & anche  fatti  auui< 
fotitijpma.  lati  dei  noui  , e grandi  apparecchi  di  guerra  ; che  Dionilìo 
il  Vecchio  Re  di  Siracuia  conrro  loro  in  Sicilia  prcparaua: 
conforme  alle  loro  leggi  creano  Rè  della  Rep.  di  Cartagi- 
ne I milconc  : I mtlconem  prò  legum  fttarum  placilis  T^egtm  Jìbi 
crearti  : e parte  à proprie  fpefe;  e parte  dei  regni  , e Città 
amiche  raccogliendo  innumerabil  foldatcfcanella  Spagna 
& Africa;  afloldano  vn  fiorito  cfcrcito  di  Nouanta  Milo 
Fanti;  e di  Quattro  Mila  Caualli;  aggiugono-à  quelli  Quat- 
trocento Carozze  da  guerra.  E giuntano'ancora  vna  pode- 
rola  Armata  di  Quattrocento  Naui  lunghe  : e le  diamo  fe- 
de ad  Eforo,  accoppiano  con  quelle  circa  Cinque  Mila.» 
Nauili  da  carico  : per  portar  la  Vcrtouaglia,  le  armi,  c lo 
machine  da  combattere.  Timeo  riferifcc,che  à quello  an- 
no dalla  Libia  in  Sicilia  li  tranlporrò  vn  cfcrcito,  che  aua- 
zò  il  numerodi  Cento  Mila  Fanti  ; alli  quali  s’aggiunfero 
litri  Trenta  Mila  Siciliani . Tandem  Pedituno  ultra  ccci»>. 
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II 

Stratagem- 
ma  d'jmil- 
coni. 


ccciuj.  cedili.  (gr  cu.  c i ).  cu,$u-  eqtutum  cogunt  : Cwnbui  lame 
exerpeif,  qui  409.  numeriti  expUbant.Hu  acccfprunt  long*  9tf«* 
ucs  400.  quaq, /rumenta,  machw4jq>  & reliqoam  miniflcrif  copta 
adueherent  non  infra  no. ut  tjuidem  ah  Ephoro  recenfetur.  Timoni 
tntm  è Lihya  tranfportatas  in  Siedi  am  copiai  Centuno  Milito  non 
excefffe  : quibui  ceni.  ceni.  cftli.de  Steulorum  dclcElu  acceferunt  : 
adfrmant. 

Il  Re  imilconc  hsuendo,  e i'dfercito,  e l'armata  inordi- 
ne, prima  dj,falp?rc  dal  Porto  di  Cartagine, ai  Nochicri  del 
le  galee,  cdflJe  nani  dà  vna  latrerà  (errata,  e figillata:  Ob/ì- 
guatai  traditili  luterai: con  ordine  che  nó  la  debhan  aprire, in- 
(in  che  tollero  alla  mare  e ledendola  cfcguifcano  il  coma-; 
damenco  iui  dato,,  Il  che  inuemp  > à finche  le  / pie  gli  ar-, 
cani  Tuoi  dilégui  à Dionifio  non  auuifaficro  .Scriptum  uera 
fueratiUt?  A*MOT{MV M ver/ìti  reclo  e ur fu  tcnderent. Eri  nel- 
la figillata  lettera  Icrjtto  ; chea  diritto  camino  per  Paler- 
mo veleggia  fiero;  e nei  laoi  porti  approdafiero  . Quindi  Io 
inferilco;che  l’arnuo  di  quclta  podcrola  Armata  in  Paler- 
mo fù  repentino,  &improuilo  i quello  Anno  : poiché  fd 
da  Imilcone  machinato  con  ogni  fecretezza  .2S lecu-.quom 
ex  Jpecularoribui  alt  quid  certi  de  traicela  ad  Diontfium  perferendt 
fatpltas  e/ift.  Ma  non  potè  c/Ter  tanto  fecreto  l'ordine  , e re- 
pentino l’arriuoichc  ritrouafie  la  Città  fparecchiata  di  vei 
touaglia,  e poucra  di  rinfrelchi  : perche  fenzp  dubio  furo- 
no bennon  in  Palermo  1 grandi  apparecchi  di  gocrrajche 
per  mare  ,c  per  terra  fi  faceuano  in  Cartagine  i c Dioni- 
fio  era  già  vfeito  in  campagna,  e di  nouo  il  Regno  Carta- 
ginelc  a fialtaua,  Egcfta  afiediauai  & alle  campagne  vicine 
di  Palermo  dana  il  guafio.  Dionyfiui  Syrocufatioi  um  Dominus 
datelo  Syracufis  exercitu,C a>  thagincnfìum  territorio  inuaft ..  agros 
hojlili  populatione  inuadit . Onde  Palermo  hauendo  di  nuouo 
l'inimico  efircito  à fianco,  & cfiendocerto  dP.II’amjco  foc- 
corfoj  c da  credere;  che  fperaflc  l’arriuo  dell'armata  Carta 
gincfc  ben  predo;  e perciò  tenefie  le  lue  piazze  arricchite 
di  rinfrelchi  Dal  detto  anche  s’infcrifcc  ; c he  à qucll’anci- 
dpijlifna  ctàiDuc  naturali  Porti  di  Palermo.  Dchro,  e Stni- 
(ì>o)  douean  e (Ter  di  gran  fama, e di  gran  comodità  , poiché 
gfl’pruo  ncll’Hidonai  che  i Cartagincfi  tutte  le  volte;  cho 
latcuanc  iftraurdinario  sforzo  di  nymerola  Armaia;e  giù- 
t^uano  le  Quattrc,  c le  Cinque  Mila  Vele  : lemprc  fi  lprui 
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u»no  dei  belJidimi  Porti  di  Palermo.comcdi  fbpra  riddi 

010  nell'Armara  d'Amiteare  diCmque  Mda  Legni-;  & io. 
quefta  d'Imiiconc  di  Cinque  Mila,  e Quattro  Cento  Na ai. 
Long*  Na*et  AOC.<ju4(fuf /rumenta  ’Veherent  non  infra  lyj.ut) 
P A'NOUMV M Ver fus  retto  curfmenderent. 

Vici,  la  poderola  Armata  da  Cartagine;  prima  cofteg 
giò  i lidi  d’Atnca:  dopo  ingolfandoli;  (ubico  ftyà  vifta  dei 
(a  Sicilia:  Dtonilio,cotnc  diUiojo.’era  già  coH'eforcito  , e_ 
coll'Armata  à quelle  patti»  & (landò  alia  veletta:  in  difco 
orirla,ben  torto  le  inuiò  alla  codi  il  Prctor  Leprino  có<jo 
ben  armate  Galee;  con  ordinefche  quante  Naui  dacanc 
potefle  colla  ferrata  prora  artalcir<:»(poichc  gli  Antichi  ar 
mauano  gli  fproni  delie  Galee  con  fèrro  a guifa  d’Atieto)* 
.tutta  voga  le  inuertilTe;e  sÓnaefgeflc.ò  fracaflàrtè. Elevai  cc. 
Iveiocici.e  fedeltà  il  comandamento  Leptiòòrfe  generofa- 
mente  inuertendo  la  coda  déli'armata;  tirca  jo.  Naui  da-.’ 
caricojche  portauano  Cinque  Mila  Soldati;*  aoo.Carroz 
zc  da  guerra  mandò  in  fondo:it  rimanerne  però  de  i Naui 

11  carichi  fauoriti  dal  vento  propitio  facilmente  il  perico 

o Camparono, c ne  i porti  di  Poletmóipprodtroao.Sedta 
men  L.  ciratrr , tfuiLus  mtlitum  ^Où-  & <*C.  currut  adneheban 
tur  fubmtrpt  ptnerunt.  i l.  f t:r.  stA  t \ 33  ajpr.  i i 

Imi  Ice  interim  ad  P A^IO^MP  M traodi;  expo/tifep,  coprii  in 
hofìem  contenda ; tujfìt  prette  naui  gare  tfiremtbus  : ipfe  in  treift 

tu  Erycem  predi  tiene  carpiti^’  biox  ad  Motyam  cafra  moine.  S'ie- 
guc  Diodoro;  cioè  Imilcooè  hauendo  còridotto  Tarmata  in 
Palermo;  e disbircaco  iui  l’efcfctto  ; Putito  marciando  pen 
terra;  vfei  contro  l’inimtcb;  e comandando;  che  l'arma ca_> 
corteggiartela  Sicilia  per  Tramontana^  Poriente;ciòè  vcr- 
fo  Trapani  ; egli  per  retra  s'auuiò  alla  volta  di  Moti» , e di 
Liiibeó.  Pcrftradaà  tradimento  prefe  £rice.indi  fece  alca 
fopra  Motia;ciòè  vicino  alfltela  di  S.Pancéleo  fecòdo  Clu 
uerio:  c poiché  ncllillefla  tempo  Dionifio  éoH'elerciro  af- 
ledi  a uà  hgefta, polla  tetro  Alcamo;  Imilcone  i Vjua  for ia_. 
Mona  elpugina  Eran  ^Siciliani  d'animo  rilbluti  di  venir 
alle  manico  i Cartagine*»  ima  Dionilìo  ertendo  affai  lonca- 
no  dalle  Città  Confcdtfrart,  Se  in  fearfez^a  di  Vectouagho; 
giudicò  prudente  coniglio  di  tnnsfenre  in  altro  tempo  U 
giornata  ; Et  anche  vedendoli  abbandonato  da  i Sicaui , Sé 
4hice0i;  Syràckfil  raptim  con  tendi  fi  gran  giornata  fà  ritorno 
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Jmilcareauuedendofi;:chf,lji,a>pref4  tracemente,  nudi 
u». Extrucio  exctcìm  cétra  Mtjianam,m«uct  ol> iocvrum  o^portunt- 
t at  e m,  fu biugart da  ci us  cuptduiS  »w  Pormi  ibi  commodas  eroi  yad 
tota m excipttndà  c luffe m:  <\u*  pitti/ jC,  NambutcanQabat. Cioè 
Me  fio  ìaprdinaoza  lefcrcilo  ; moueil  campo,  coacro  Mef-J 
lina:  dcfidcrafo  oltre  ilrfrredere  di  foggiogarla  perfoppor- 
tunità  del  luogo.  Poiché  infera  il  Porto  commodi/fimo,  e 
capace  di  tocca  la  fua  Armata  t laqual'cra  più  dUoo.Natij. 

In  oltre  a.’auuifaua  ; che  st’cgli  riducctta  alla,  fua  p od  dii 
quel  mare*  fpcraua  di  ferrarli  parto  a i fo&coxfi  d'Italia;  c> 
prohibiril  paflaggioallc  GrecheArmatc  del  Pelopponefo, 
ò Morca.  Machinando  egli  duncjucquclle colè,prima  G có-j 
federa  cogli Imcr.ci  ; popoli  vicini  di  Termine:  panmcnrejijj 
coi  Cefaludani»  de  anche  s'irapadronifcc  dcll'Ifoia  di  Lipa- 
ri . Indi  con  rutta  il  neruo  dell’e/crcico  per  terra  marcia.» 
contro  MeII»na.7>n»  Vniuerfocum  excrcimMrjfanam ptutxò 
ordine;  che.l' Armata  fcmprccpiicggiando  à Villailo-guardi 
dal  fianco.  Clajfctuxta  navigante.  Donde  inferiamo  ; che  fe 
l'Efercito.e  l'Armata  ventilano  dajPoncntcic  daU’clpugna- 
rione  di Moda  «Città  vicina  tf'Eriee  , flc  à Trapanisi  anda- 
uano  per  Leuante  contro  Meflìna  ;in  maniera  che  i eièrci- 
tofempre  per  terra  hauerteà  viltad’ Armata, per  nurcùufo- 
gna  ncccflariamentc  direjc.he  Palermo  à quello  anno  la  fe- 
conda volta  all’vno,  &c  aU’altro  diede  ricourO  , e rinfrcfco. 

Et  anche  btfogna  inferiieichc  fe  Indicono  prima  entro  nei 
Porti  di  Palcrmp  con  Armaradi  circa  4opÀJalcc,c  C:nque 
Mila  Nani  da  carico .Longc  Nauti  400 .<jux,pfrum<ntum  ixbe- 
xentnon  infra  (qo,  dopò  ajfcfpugnatione  dt  Mcilioa  folo  G 
condurti:  Cjpfl  6°0, legni  .ptui/oC.Nauibus eonflpkatidi  certo 
rertarono  nei  due  Porti  di, Palermo  circa  Quattro  Mila , Oc, 

Otto  Cento  Naui  . Vfcito  dunque  Imilcoi*e,  dalla  uoftraj 
Cittàic  luoi  Porri  lalecóda  voltmbreuiingettt  etpe»  fui  iterar 
uendoin  poche  giornate  fatto  gran  camma;  4 Pcloro  fi  ri- 
tenne» & iu,i  l cfcrcitoaiianzò:  in  modo  che  fra  i.I campo,. et 
Meifina  100.  iladij;  cioè  cjrca  8.  miglia;  era n trapolli  :\tta\fol.  ,8o 
Vf  ititer  ipfum,  gjr  MeffanatnC.  fiadta  tantum  tfiferejftnt.  FÙ  a i1 
Mgllincfi  l'arri.ua  d'Imilconcrepentino^iqlpcratoipei'che 
jjltcflo  Diodoro  di,ce;chc  alla  veduta  dclj’iflim'fo  la  Cirià 
in  Due  Fationi  fi  diuilc  ; & Vpa  dclpcraua  la  dipela  perche 
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(a  ita  al  foccorfo  di  Siraeulaie  la  muraglia  publici  in  tnok 
te  parti  ruinara,  onde  r aglino  haueilero  odorato  il- dileguo 
d lmilconc;  e la  loro  Gaualleria  hauenan  richiamato  ; a la 
muraglia  riparato.  £ perciò  quelli  lubito  trasportarono 
nelle  vicine  Città  le  mogli , i figli,  e le  cole  di  piùpregglo. 

L'altra  Fationc  però  animofamentc  alla  diftefa  della  Patria 
s’appreftaua  : auualorata  dalla  fama  d’vn  antico  Oracolo» 
che  prcdiceua  ?- che  iv  Garraguncfi*haucrcbbono  porcaio 
acqua  in  Melììna.Incefptecandolo  Pignorante  Volgo;clwpi 
Cartaginefi  larrebbonocntratfSchiauiin  Mclfina.Onden  n 
vn  Pubico  giuntatoli  vno  lecito  fquadroad  di  valorofiGittf 
uanUs’muia  verlo  Pelortoper  itnpcdijrSrinimicoiliguaftò 
della  campagna.  Allora  hntlcone  comandatile  vna  Squa- 
dra di  200.  Naui  afsalti  la  Città  nuda. di  prefidio;quclU  fa* 
uorita  dal  vento, à vele  piede  entra  nel.  porto  rdisbarca  iai, 
foldatefca  ; e per  la  muraglia  ruinofa  dà  ralsalco;encra;vin- 
cc;  e dalla  . Citrà  fobico  sampadronilce.  In  qaalla.Imtlcow! 
col  grofjo  dcll’elercito  sauuicina  i Mclfiuu:  $c  crtttatppi 
ancb  cgli .Primum  C afidi*  > qua  peP  V rbtm\  frani , gppugnprp in  - 
fiitit.  Prima  fi  forzò  di  efpUgnàre  i lobi  Cartelli;  ebe  per  la 
Città  eran  fabricati.-.màcilendoiqueUi  bc  maniu;egljgliar- 
damentc  driefi  da  quel, ielle  in  loro  haucuà luglio : ricono- 
Iccndodi  no  poterli  e fpugharòirit  iracondia  Citta.comidò; 
che  quella  fi  deftrudcfTcjdda  i primi,  fonda  toc  ti  fi  fpunilfcf  " 

Narra  quella  famofa  , c doior'ola  dcloUrione  di  Muffirla  J 1 
Diodoro  con  cali  parolc.vImUcone  dopo  hAuer  facto,  di- 
roccare Je:  mura  di  McJfina.- comanda. alla  fbfdacefqap  che 
gli  edifici)  dal  lolo-dtfpianijiui  modo  cherietegoja  , hf le- 
gno, nealtea  reliquia  reftalTer  E che  alcune  cole  bruggino1; 

& altre  infrangano  , Ne  vi-fu  polla  dimoraimà  lubicaawn- 
te  quella  gran  moltitudine  d-iauomini  cbridulTe  à fine  firn? 
prela;  e vocai  guafto  deIlaiCicca.fi  fece  : che  ancore  he  folk. 

Hata  prima  dubitatori  ripiena.,  purea  pena  fi  potcua  Cp 
nofeerc.-  / milto  interim  dirutis  MrJfwx  mruilns , mtlftibuf  idi? 
rit:  Vt  écdiftua  falò  aef  uniti' ita  Ut  ncc  trinisi  net  bgnumr,n&  alani 
cjuidtfUtim  mdneatrehtfnumjrd  alik  comlwraM  »*lid  confringant, 

’Ntc  mora./ìd  fiativi  ptrilLrmhomtntem  muÙUttdwthn  opus  ad  ext- 
tum  deduci!  weatfYVafh  Mi  forbii  fadii  efìaje  tfitampndem  (ò, co- 
me legge  il  Valguarncra  *«  'iti  nem prue  > hncalufreejucntata 
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crudeltà  contro  dt  Melsma  per  odio  priu  uo  de’Mdsinesi  ; 
ma  per  ragione  di  guerra  : Poiché  rimirando  igh  il  Sito  ■(  /crine 
I'tfleff»  Dtodoro)cht  ancorché fofo  dalle  amiche  Città  lontanoipure  di 
tuttala  Sicilia  era  ilcommodiffima.  Omnium  per  Siali jm  commo- 
dtjftmum: fi perfuafe , che  Vna  delle  Due  (tfi  dourflfe  elitre.  O pure 
chein  maniera  la  defilale-,  che  mai  più  non  fipotr/p  nhohiiare  Om 
maniera  la  lafciaRc ; che  difficile  , e malto  tarda  fojie  la  fuantyar alia- 
ne. Vel  ita  defolaret;  no  Vnpuam  balneari  pofirt;  vel  ita  fnltem  affi • 
ceret:  Vt  difficili*,  <gr  fera  nimit  eiut  reflauratio fotte . Imilcono 
doppo  hauere  defoiato  Mcflina.-cranfponò  il  virtoriolo  ef- 
ferato à villa  di  Catania,  iui  hebbe  vn’altra  vittoria  Naua- 
le  contro  DioniEo;ondc  carico  di  preda  , e ricco  di  gloria 
fi  ritorno  in  Palermo-, e quiui  riprclo  tutto  il  rimanete  dell' 
Armata  veleggiò  in  Cartagine 

«esss* 

■r  unii  ! ,;*•  ri  L'rtnuo 

Del  Mondo  $ 67  i . della  Sella  età  , e dell'Imperio  Perdano 
l 5 j .d'ArtaftWc  Mnemone  Monarca,  e di  Ionatan  Pont, 
dei  Giudei  ai.eflendo  Archonte  d'Atcne  Fanoltraco.c 
'Tribuni  Mil't.di  Roma  Ser.Corn.Maluginé/c.t  i r. 

P.Valer.Potito  « i.M.Fur.Camillo.v.  &c  altri  Tre. 
dcU’Olimp.j 9. anno  ti  dr  Roma.  $70. 

Auann  à Chrifto  . )ga  . 

M agone* ffindo  vinto,  @r  Vccifò  da  Dionifro  il  Vecchio  : (l  Fi 
£ duolo  di  Magone  pigliando  il  comando  delle  armirvinfe  Diomfo\ 
et  vittori o/òffèreito  conduffe  in  Paltrmo;ouc  capitalo  la  pace. 

NEI  prefcmc  anno;  dice  il  noftro  Diodoro  Dionido 
il  vecchiotte  di  Jiracula  apparecchiato  i mourr 
noua  guerra  a i Cartaginesi  posò  l'occafione  eflcr 
opportunaiperche  vedeua,che  le  Città  à quelli  foggerte  era 
vacillanti, & alla  ribellione  piegheuoli:  onde  quanto  potè, 
nella  fua  fede n’accoHc;diportandofi  nel  principiocó  tutte 
da  Prencipe  benigno,  e coneli.  I Cartaginesi  prima  gli  in- 
uiarono  Ambalciatonja  Etiche  le  Città  alia  Republica  re 
ittruiifeima  facédosieglt  i tal  dimada  Tordo, quindi  nacque 
il  principio  dt  nona guerra. I CartagtneS  vedéda  quella  el- 
ler  impreCa  di  gràxóleguéaa;e  che  ad  vn  Tiranno  di  grava 
lori»,  & autorità  iq  Sicilia  bifognaua  cótra porle  vn  Préctpe 
d'vgual  poiTanaabe  maeftàinCarcagineinominaro  per  Impr 
ra^.Magoncicb  allora  nella  Republica  Carcagincfe  (ollenea 
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carico,  di  i Re  . lìHptrto  Magoni  , qui  tura  %sgts  a pud  tot  ti- 
tultim  gercbat,  tradito. E perche  i qual  tempo  DiomfioJi  auca 
DucpodcroG  ricreili;  y no  in  Italia,  d'altro  m Sicilia.ICar- 
cagincG  , determinarono  di wdere  le  lorograo  forze  in* 
va  ihcAb  tempo  in  due  Regni  combattere.  Molte  giorna- 
te fi  fècorarra  gliielorciri  j m-jaDuefarono  le  più  Paiole  j 
in  vna  delle  quali  zollò  DioiiiGo  vincitore.  Poiché  coinbat 
tendo  vivido  ad  vniiuqgo,  chiamato  Cablila,  viale,  &c  vocile 
più  di  Dùce  Mila  Barbari;  e con  quelli  l'iAeflo  Imperato- 
re Magane:  e non  mcn  che  Cinque  Mila  ne  prclc  viaiil  al- 
xra  latinità  moltic odine;  vedendoli  lenza  capo  ; fi  diedo 
alla  fnga;Je  io  Vna  collina  quantunque  forte,  pouera  non- 
dimeno d aicqua,  G raccoHc.’  oue  atterrita  dell’atroce  gior 
natale  aeceliitata  dalla,  lece;  chielc  per  Araldi  la  picei 
Dioniho.  All;  quali  rifpoh;  che  quel  vnica  Arada  v’era  di 
pacihcerG;  (fi  Ci-rtagincG  tutte  le  Citta  della  Sicilia  licó 
Ggnaflèzoi  e le  pa gallerò  lo  ipcle  della  guerra. 

I roppoafpra,  c luperba  paruc  à i Vinti  la  rifpoAa  de 

Vincitore»  onde  con  allutia  Africana  ; richiedono  alquici 
giorni  di  tregua;  in  Anche  confulca  Acro  la  dimanda  colla 
Rcpuhlica;poiche  non  cra  in  loro  podeAà  la  conGgna  del- 
ie Città  di  Sicilia  ; fa  Magi firatus.  box  de  re  interim  conuemirr  . 
fi littat,  petunt  Conce-ile  la  tregua  il  Tiranno;  tucto  feAolo  ; 
poiché  fperaua  fra  pochi  di  dòuerrfler  Ggoore  di  Palermo; 
edi  tuttala  Sicilia.  Ma  i CartagineGira  qucAo;  danno  il  co 
mando  delle  armi  al  Figliuolo  dellVccilo  Imperatore  Ma- 
gone; d età  giouineteò;  ma  di  coraggio  virile  . Quello  tut- 
to il  tempo  della  tregua  confumò  in  ordinare  , cfcrcita- 
rc  la  foldatelcii  Gche  col  continuo  elercttio;  diligenti  elor 
cationi,  & IpclTo  maneggio  delfarmi , fece  vn’clercito  al 
comando  pronto,  e ipcdico;  alle  fatiche  gagliardo, e robu- 
Ilo;  & ai  mcAieri  della  milicia  elperco  . E già  il  tempo  della 
tregua  era  in  fine;  quando  con  fpiegatc  bandiere  ambe- 
due gli  fchieraiieferc)ti  vengono  a giornata  ; la  battaglia.! 
li  commile  vicino  ad  vn  luogo;  dccco  Crocio;  nella  quale 
rellarono  vincitori! CarcagincG.  . L,  , , 

II  Pretor  Lepunoichegoucrnaua  Vnodci  corni  dell’e- 
ercito  Stracciano;  Gcomc  liauca  il  preggio  , e la  fama  di 
orci  Almo;  coG  heroicatncntc  combattendo;  dopo  vna^ 
grande  Aragcfatu  di  nemici  ; cadde  fotto  gloriola  morto,.- 

alla  i 
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IV 

Il  vitt  orio- 
li i/trcito 
Cartagintfe 
intra  in  ha 
termo- 


fili cui  morte  ripigliandoanimo  1 Cartagine!»;  a viua  for- 
za l’inimico  rimbalzato  indietro  lo  sbaragliate , c pofero 
in  fuga.  Dionifìo  però  neli'alcro  corno  ; ricinto1  intorno 
d’vna grande  fchiera  di  (celtiiiimi  foldati , ageuoìmcnto 
agli  opporti  nimici  era  diuenuto  fupcriorc  : ma  liibito  che 
corfè  grido  ; che  Leprino  già  era  morto  ; e Palerò  corno  lì 
vidde  llompigliaro,  c mello  in  fuga:aflaltato  parimente  io 
fquadronc  di  Dionifìo  da  timore, e fpauento;fubico  fi  riuol 
fe  in  fuga  . Onde  bauendo  tutcofcicrato  Siraculano  gira 
to  le  fpaUc;  i Cartaginefi  con  grande  ardore iffeguono;  c 1: 
incalzano:  publicaro  bando;che  mane  fu  prolò  viuo.  E 
venendo  tutti  in  potere  dei  nemicntucti  s'ammazzauano  j 
et  il  vicino  luogo  per  ogni  parte  dicadaueri  li  riempiua 
Et  fù  fi  arroce  la  ftragge,  e lo  IcempioPpcr  la  rimembraza 
delle  pallate  ingiurie  ; che  de'cadaucri  s’annoueraron  piu 
di  Quattordici  Mila  Sìciliani.'haucndo  gii  altri  fuggito  nel- 
le trincee  , enei  campo  ; ouefcà raparono  la  vita  per  bene 
ficiodella  notte, che  loprauennc.  > a uì  • 

Carthagincnfes  erg»  tari»  ingenti  ptaho  ruiEt»er,PA'sMOT{MVM. 
reee/jerunt ; (gjr  ejuia  equo  animo, tjuemadmoelù  homtnts  decet;fakci- 
tatem  tpfam  ferebant,  Irgattont  ad  ■Dionyfìunt  mtjfa,dir intendi  bel- 
li copiam  ei  feeere  : guarnii  labentijjime  corti plexns  e fi , hit  tan- 

Umconàichonibus  tranfìgitnr./  .Vt  unicuif,  qua  in  potè  fìnte  fu» 
orini  habuifpnt,  rtlinetent  : Sclinuftorum  tatnen  Vrbem,  (èfg  agri  , 
lì  A et  agenti  ni  territori ’j  partem  ad  Alyeum  vfefi  flntnen  Carthagi 
nenfetfìbi  exemerunt.  II.  CI Q.infnper  talenta  Dionyfìnt  txfolutre 
Carthagineo/ìbut  tube  tur.  Cioè  a dire.I  Cartaginefi  dunque  in 
fi  gran  battaglia  vincitori;  fi  ritirarono  in  Palermo  ; c poi- 
ché con  animo  pacato;  ficome  agii  huomini  c douere  ; io, 
quella  felicitali  diportarono;  mandata  ambaiceria  à D10- 
111(10:  li  dicrono  facultà  di  por  fine  alla  guerra;  la  qucl’cgli 
aliai  di  buon  cuore  abbracciando:  la  pace  con  queltc  Con- 
ditioni  fi  capitolò.  Che  ciafchcduno  ritcnefle  quel  paolo 
della  Sicilia;  che  prima  podedeua  parche  la  Citta  di  Sc- 
linunte;  e parte  del  territorio  Agrigentino  infino  al  Fiume 
Lieo  ; hoggi  detto  Bilici;  per  li  Carta ginefi  s’eccettuaflero . 
Inoltre  h comandaua;  che  Dionifìo  Mille  talenti  pagaflo 
ai  Cartaginefi  per  (pefa  della  guerra.  E da  tutra  quella  Ju 
ga  narratione;  chiara  me  te  appare;  che  in  quello  anno  due 
volte  in  Palermo  fi  fecero  pompole. felle;  e fi  vidde  nel  Se- 
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nato»  e Popolo  Palermitano  publica  allegrezza»  la  pruno.» 
per  l'mgrcflb  nella  Città»  & arnuo  nel  fuo  porco  del  vitto- 
ri 0/0  elcicito,  Si  armata  Cartagine  le  ; Prètta  vittore!  Panor- 
mum  mtfiernnt.  L'altra  quando  in  lei  lì  capitolò  la  pace  tra 
Oionilìo  Re  di  Siracuià  vinto;  VI  Figlio  del  Pretore  Mago- 
ne vincitore . Legatine  ad  Dionyfium  rmjjlt,  diri  menti t bellico 
piano  eifeeerca  - .il  r. 

a 

tS  MS* 

ii  bntucmi  3 ;irnui4  iabcisitut  r.l  trrn- ^.iliL  31 

i L'Anno 

Del  Mondo  y?6  r.  della  Sella  età  145.  della  Monarchia^ 
Grecai  c di  Seleuco  L 1 9.  di  Tolomeo  Lagida  ja.p 
di  Si  mone  Ponrcficeidei  Giudei  8.  elica  do  -n, 

Arcbonce  d’A  tene  Filippo  , e Con  foli  < 

■ 5 n di  Roma  L PapirioCurfore  ; 0 
. nim  òu&aCaàviUoMafìni  oiciiJtw  bn*>nv 

fimo  . 

deH’Olimpiade  j ir. an.  4*  di  Roma  460.’ 

Alianti  à Cimilo 

.0  191. 


Deir 

Ofi. 

*«'■4 


Di 

Rom 

4ÉQ. 


Ceciati 


Cecinna  Larthe  di  Sotterra  in  Tofana  hauer  inaiato  Tibttre 
Dono  con  armatala  Sicilia,  e prefo  Palermo:  èfauolo-». 

CVrtio Inghiramio  rannodi  Chrillo  16} 4.  publicò 
nelle  Ha  mpe  vn  nuouo  libro  col  titolo . Ethrufia » 
rum  antiquammfiagmenta . Nella  cui  Prefationo 
Icriuc . y aliena,  è Volterra  . . dagl' Antichi  ; e Moderni  tra  /tj 
XI/.  principali  Citta  di  To (tana  s' annotterà  : Quella  dopo  il  di- 
fé  acciamente  dei  Rè  , dopo  i Lucumoni , e dopo  i Prefidenti  T/o- 
m<tm  fi* fatta  municipio , tpofeia  da  T riamairi  ottenne  la  Colo- 
nia . . . i Gothi,  gli  O/lrogoti,  e i Longobardi  la  jìgnorrggiarono  , . . 
eflinti  quelli  da  Carlo  Magno,  il  Magiftrato  dei  Caflaldi  infine 
a ! Bernardo  Rè  d'Italia  la  gouerno  . . dai  Guelfi , e Gi bellini  lace- 
rata.. naf crudo  in  lei  la  ciuile  dijeordia  fitto  la  fignoria  della _» 
Ri rpubhca  Fiorentina  fi  ritirò  : e da  Clemente  VII.  rimtjfa  »a_» 
libertà  fi  diede  ad  Ale fi andrò  Medici  : ode  fio  dai  Gran  Duchi 

j di  Tofcana  lìien  gouernata . . Hor  da  Voltcna  t difeofia  tre  miglia 

Zi.  ’Verfo 


\ ! 
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Anno 
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3*° 


“Sitar  ' ~Tnig 


Scc-  iaiun 


I 1 
In  qual  a n 
no  iti  mon- 
do ribatti 
quell*  f* 
noia  • 


Ve rfo  meta  gtanufl  è lina  belio  <4Unàt  tulio  qudleda  F amplia  de- 
gli f'Hgbarami  vttd  Villa  poftedeì-ctfe  do  J 5 o -armi  ài*  fu^fìCO^ 
TdELL&wreh  datali  Alle -fae  radieiye  vitlh  «rgltsaViéfa  vi 
(corre  il  Fiume  Cetinna;  nella  cui  ripa  il  citato  Curilo  l'an 
no  34^Ì4>.B»INi»ucdibrc  viriTfooò vn  Globoquafi  nfcì 
grò;  compofto  dipoli;  ci  peli  impattati  di  bitume, pece,re’ 
lina,  cera,inccnlo,  (torace,  e triadica:  & in franco-th •Globo, 
dentro  quella  dura  corteccia  (ch’egli  pofeia  nella  (ua  opra 
chiama  Scaj^tl^  iy  y 110^0^4.' carili iliqjai-Scrutura.fc rit- 
ta da  IVofper(r'Ftelular!o''Segn,r-^^d  l’Autore  à cercare  c6 
maggior  diligenza  la  riuiera  del  Fiume;  e ritrouando  altri 
conlimili  Globi,  & Serie  tur  cidi  quelle  ne  compofe,c  llam- 
pò  il  fuo  libto . Elbtttfiarum  ami  quorum  fregine  ut  a. 

Quella  moderna  inuétione  d’antica  Scrittura  molti  Eru- 
diti l'hanriceiiuto  , e nelle  loro  opro  giornalmencè  la  con 
mcndano:  ma  aliti  (crapulali  i'hair  dichiarato  per  Hiitoria 
fauolofa.-c  Leone  Aliano  nell'anno  1 <4:..  vi  fcrifie  contro 
vn  cruditoLibro  intitolato,  la  Aturquitatum  Ethrufcarum _> 
fragmtnta  Animaduerfìones . Etrid  ancorché  volinticri  calch 
Torme  degli  IcrupjQlofi;  pure  nei  prdfcntnAhnilibò  volute 
riportar  quelli  Scarith.  i finche  ilLettorc  riconofca  ; chcJ 
per  ben  feruire  la  Città  di  Palermo  hò  riuolto  tutta  l'Hilèc 
ria  ltampata,e  manulcricta:  per  lepararc  la  paglia  dal  gra- 
nché la  verità  ‘dalla  fauola C Adunque  il  fihto  Ficfufan'o,  à 
guifa  d’vniai^rp.fauololó  Annio; -narra, che  Noè  dall'Arme- 
nia nauigò  in  Italia  : il  qual'egli  chiama  Vandimione  . Mu-ì 
gntis  pater'J*andiniian  : e che  quiai  fabricò  Vna'Città  per  no 
me  Cttbim.  Ciuitatem  odificauttiffi  Qethim  appelUuti-.onà'c<A\ 
quella  iuahiltoria,  ò fauola  l’ordilcc  colla  Cronologia  dei- 
la'jfabrica  diCcihim  : la  quale  fecondo  il  aitato  Aliano  1 
pbt“eua  accadere  ipo.anni  dopò  il  Oiluuio  : A quibui  fi ds- 
erlfbas  Anna  t oc.  rum  in  ItaUam  “Noe  ptnctrajp  vmftmtlbmum 
fi5-.  Ma  Io  nella  I.  Era  Eroica* . La  prima  Anniana  nauig», 
tionc  di  Noe  ripongo  nell’anno  109.  dopo  il  Diluuio;  e per 
confcguenza  quella  lauolola  narratione  ; che  addio  ripor 
two;  le  Con  do  >1  piefulano,  legnando  l'anno  della  fahrictu, 
di  Ccthim  1996.  Anno  igitur  C/q.  I^CCCC.  XCI/(.  So,  à 
qi*(ti  109.  Anni  dcll’arriuo  di  Nocinl^aludopoilDi- 
Itiuio aggiungiamo  altri  ifj6  dalla  crcationc  del  Mondo 
ait'illclla  Biluuio;divero  la  prefente  fauola  di  Ficlulano 
;n  ri- 


DHAlr®i 


“Oefferfi' 


OlMOflV 

Iti 


%*■ 

ut  A* 
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Anno  1 

Dei  lAuàr. 
.lort.'Chn. 

[ribatte  nell'anno  prclcnce  del  Mondo  376  r.  ietondo  Sa- 

.Oiir:  dì 

1 OIHRnn 

iiano.  ■ '....  il.  ,v^  V| 

Adunque  nell’anno  1 <>?<.  di  Ccthim;  fcriue  il  finto  Fie- 

rutilo. 

;cc. 

1 Gecmntj 

MI 

C t cirri. t ha 
iter  prefo 
Palermo  è 
[suoli—.. 

•a\w; 

e | 

lutano  ; EriLuoamone-,(cioè  Goucmatorej  deW\latrTrant,  * L ir 
thè  (cioè  Maffimot)  dei  T 0 filini  tutti  fiutiamo  C eeinni:  quello  ito 
ucndo  •vinto  1 ! aniculenfi,  fietenfif  Volulont  enfili  Saturni  enfi:  acr 
cheto  le  feditimi  di'4*oltei  ra:  e dei  capi  del  tumulto,  nitri  condannò, 
jfe  altra  ad  vjcire  dilla  Catta  conferì nfe . Imitèi  Due  Senatori  m_» 
Parma  per  logoueruo  dt  queltnC  offerta  con  vn  prefidio  di  300. 
Gauallr.ffi  fmj.'fianti . //auetidoì  Sardi  Tran  fmeomenij  man. 

k 

cato  di  fede ì intimo  ah  Volt  trìvi  il  Gonfi  ho  : oue fu  creato  k Capitana 
della  guerra  Accorati  quale  toU'ifeftiM  hauendo  caualcatOt  monti  ; 
tiratagli ó 1 M tomenti  Efaronefij  T-dofecafhgò)  Selintetni . / Sici  - 
liani porgo*  agglutó  ai  Sardi  te  ttnnJgual  fortuna  'Iteti no  a Tirfo 
■jtinnr  di  Sardegna.l)fe fecc  ia gtotnataidopo  prefe-alfiume  Ceoro 
guerreggiò  - oilt-  tTof catti  furono  'Vincitori  : L quali  hauendo  di- 

j 

(cacciati  1 Siciliani,  la  Sardegna  tutta  ricuperarono  tc  fì*i  fabricati 
Caflelli,  e lafciato  prefedtom  tutte  le  Citta > Aererò  Veleggiò  coll' Ar- 

mata  contro  1 Siciliani  : li  quali  vicino  ali /fòla  Ferbanttdl(hoggi 
Lcuentp  incontro  dTrapaniyfuron  vinti,  c pfe fede Jfit  ita  SegèfìrL» 
Trapani,  e Sentila.  Ma  morto  Acccro  : i nouelli  faldati  mandati 
dal  Larthe, (otto  il  comando  di  T uh  uri  Dorio  tragittarono  in  Sicilia  . 
Prejfo al fiume  <Eati(hoggi  Iati  à P,tncHÌcr,i)  lÌ.naóuo  1 Siciliane /J 

t 

Cluuerio 
nell ’ antica 
Jìcildc  Sari 
elinia.eap.il 
f.uM.  . 

7. 

i 

no  mejjiin  fuga.  P A ÌH 07(MO  T hhfet  poi1  untar,  di  Patcrmoi un- 

Cluuer.  l.e, 

] 

padroni  [cono  1 Tofeani . .gli  Abrutij,  i Lucani,  egli  Eliti  dan  Joc 

h z.ca  t$.f. 

corfo  ai  Siciliani.  Alanti 0,  e Capunxéo  fono  prefe . / MeJJenij,  Mi 
felli,  (df  Argenti  fi  rendono  ai  T ofeatit  : Catamù'è  ai»  ni  mi  a . Gli 

1 

j 

Cluuer.  le 
l.l.Clf.llo 

• 

Abrutij,  Lue  ani, e gli  Etoli  sbaragliati  . / Sirucu/ani  chièdono  ag- 
giuto  dai  Machioni/,  Cari  agoni/,  e Libi! . Catania  vieti  libera- 

tu.  Si  comanda  alle-Colonie  di  là  dall'  Appennino,  che  mandino  fol 

iV\ Mf-ri 

datefea  contro  t Siciliani  . Seqttenti  Anno  renóuatur  predi  unt—a  . 

lì 

i 

! 

Wd  feguente  anno  ( cioè  nell'anno  del  Mondo  3761.  ) fi rinouas 

la  guerra V Catania  » prefa  : i Siracu  fimi  fi  tendono . LS  Armati*» 

i 

Africana  dai  Tofeani  Vienmeffxìn  fuga  : in  fiottar*  di  nouo  - ft 

' -r*  A 

congrega  Concilio  : vn  altra  Volta  1 Tofeani  delle  pioetile  ffotiL, 

ITI  ZÙ 

* 

del  mar  Africano  diuengon  Signori. . ma  Cefercito  richiamato  dal 
Concilio,  fu  mandato  contro  gli  Abrutij , egli  Etoli . Si  fortificano 
le  1 fole  del  Mar  Africano  . Capnnttnis  : P AN  0 M E N ■ 
S / '£  fi  S:  Mcfientjs,  Siracufì]s,  @r  Catanie-,  Vt  Lucumonema 
eligant  concedttur  > et  Larth  -cónfirmandum  i alni  ciuitattbus 

* & '•  *'  , 

*a  .n 

Z z_  z d Larth 

i 


Anno 
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Dell’  jAuSt.  4 Larth  Protor ) Vtl  Profeclui  tltgendus.  Ai  Capuntini,Panormen- 
j77j.‘ ilo.  '\f>  Meffenij,  S ir  ac  u fatti,  e C atanti  fi  concede,  che  pojfono cligerC-j 
Scc.  'Siliin  il  Lue  umane  : il  quale  il  Larthe  dauea  confirmare  ',  all  altre  Città 
il  Larthe  dauea  aligere  Pretore, àPrefetto.Pin  qui  d finto  Ficfula- 
no.  Larthe  ,dicc  M.Francclco  Sanlouino1  nclladichiaracio- 
ne  delle  antichità  di  Bcrofo  Caldeo;  V oct  di  dignità  ; fi  come 
(quella  di  Faraone , <gr  d' A ugufìo  pera  oc  he  nella  Dinalìtayóy ? 
ro  Potentato  d' Un  urta  habitauatio  l L.  Luctmini  1 cioè  il.  %è  , a 
Gotte  motori; e di  quelli  V nodi  loro  tra  P repofìo,  t Capo  degli  altri ; 
come  ferine  Sentili*;  e qutfla  Prendente,  e P rcpofìo  tra  detto  in  lin- 
gua Etrufca  Larth;  che  ftgnifca  M affimi  degli  altri  : piretiche  ol- 
tre eh  era  Capa  di  gl' altri  i L.teneua  anco  la  preminenza  in  vitafo- 
pra  i Lue  umani',  i quali  non  durauano  più  d'un  Anno  ; ma  fi  cam - 
hiauano  di  mano  in  mano,  d'anno  in  anno.  Ma  che  il  Fielulano 
narri  fauole  è cola  chiara  appo  me.Poichc  ne  Greco,  nc  La 
tino  hiltorcoi  che  le  cole  d'Italia , c del  Romani  di  quelli 
tempi  narrai  di  tanta  gran  potenza  dei  Tolcani,  ne  dicc,nc 
accenna  cofa  veruna. 

■*» 

L'Anno 

Del  Mondo  177  ).  della  Sella  Età,  e della  Monarchia  Gre- 
ca a,  J7-di  Sclcuco  I.j  *.&  vlc,di  Filaddfo  (J.d’Eleizaro 
Pont,  dei  Giudei  8.  nel  Confolato  di  L.  Emilo 
Barbula,  & Q.  Marcio  Filippo. 
dell'Olimpiade  14z.an.4-di  Roma47»* 

Auantià  Chrillo  z8o. 


Di 
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iori<iiVol 
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1 
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di  Moneta- 
ne fi  1 
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7 Palermi- 
tani bauer 
doto  lo  ne- 
gatine og  li 
ambofeudo 
ri  di  Polite 
ra  l fattola. 


I Palermitani  hauer  datola  negatiua  agt  Ambafciadori  di  V ol- 
ttrra,  che  li  chiedanone  feccorfo  ; èfauolofa  bidona. 

L'IftclTo  fauololo  Prolpero  Fiefulano*  nel  Tuo  ScarithJ/,*.,.,,,,*,^ 
j6.  narra  che  dalla  fonda tione  della  Città  di  Cc'\,fbbru,ff  t 
thim  in  Italia  Anno  CI3.CI3.VIII.  due  mila  , Se  ot-  j-  6^%  9 

io»  che  ricade  nel  prefente  Anno  del  Mondo  J77  3-  fecon- 
do i calcoli  fatti  nell'Anno  prcccdcnte.^nda  Memppo  Co - 
riamo  Lucumant  ( ó Gommatore)  d' Areno,  e Larthe  ( è Mafft- 
mo)de  1 Toftani  : V allumo  (C tanna)  hauendo  contezza',  ‘he  Anno 
Galeri  to',  il  qual  il  Senato  Volterrano  hauea  mandato  per  Amba- 

fetadore 


Anno  ERA  SECONDA  CARTAGINESE.  j7j  Anno 

Del  A uàti 
Mód.  Chti. 
Ì77i  • ito. 

S«C*  btllAH- 

| . 1 » I .V». 

I C r C u o ‘ 

ft udore  alCvnctbo;  ero  /iato creato  Lucumone  di  Volterra  ; nel  tea- 
tro  giunta  il  popolo;  e da  quello  egli  vien  con  firmato  LucumonerG a 
lecito  non  emendo  accettato:  [àlito  al  Larthed"  Arezzp  fu  ritorno1,  dal 
Lanhe  a non  comandato  à Voltar  no, (éfi  a t Volterrani,  thè  ad  An- 
no Lucamene  pre/lino  obedienzji:  Màgi  Amlafciadori  con  ign  orni 
aia  fumo  ritenuti . / Siciliani  Lucumoni  eran  tn  dt  fiordi  a.  / Sira 
cafoni,  1 1 Catanefi fra  loro guerreggiauano:ptr  lo  che  dal  Larte  fi  in 
lima  in  Arezgp  il  Concilio  : ini  V allumo  non  intervenne  ; mà  vi 
mandò  Are  ilio  A/ orice  rito  Arunenfe:  el  Senato  Volterrano  vi  feti- 
fe  Otto  Ambafiiadori:  pare  ne  i Ar  un  enfi, ne  gli  Otto,  mà  filo  quat- 
tro Amba/ciatori  furono  ammefir,  tifi  Antio  Galcrito  come  Locamo 
ne  di  Volterra.  ’Aj damando  i Senatori,  egli  Ambafiiaton,  che  Ca- 
ler no  non  ira  Lue  umane,  ne  era  adorno  dt  tiara,  ò di  corona ; ne  tu- 
fegna  alcuna  hauea  di  Lucumone : il  Lanhe  comanda  à i birri  : che 
li  conducano  prigioni:  alihora  tra  i Senatori  fi  romoreggiò ; e i Lucu- 
moni, egli  A mbafciadori  tutti  delle  Colonie  V olterrane,  fuor  che  gli 
Ambafiiadori  minori  del  Concilio', e dal  Senato  efeon  fuori.  Quietato 
dal  Larte  il  tumulto  : dal  Concilio  fi  condanna  V ulturno  Ctcinna. 
Si  comanda  a i V ole  mani  -,  che  paghino  Due  Mila  Gorg.  Fra-t 
quello  fi  dà  ordine ; che  gli  Ambafiiadori  , e f Arunenfe fan  riten  uti 
per  o fi  aggio  : agli  agricoltori  i'impone,che  a i Volterrani  no  prefinto 
obedienzjr,  ma  filo  al  Larthe  al  Concilio ,@jr  à Calamo. Si  da  ordine 
à tutti  i Tran/padani , (tfi  inficme  a gli  V mbri, che  mandino  falda- 
tefc a contro  i V indelecij,  e N oriti,  @jr  anche  allarmata  del  Marc_t 
Superiore,  (Sfi  Inferiore  ( cioè  di  Venetia,e  di  Tofana  ) che  fi  confe- 
rì fia  in  7(auenna,per  debellare  gli  Schi  auont.  Quattro  Senatori  Arez 
Zant s’ elegono  per  flabilir  la  tregua  tra  i Siracufani  , e i Catanefi  : 
V ulturno , e i Volterrani  hauendo  vdito  il  decreto  del  Concilio  s'ac- 
cefero  d tra  ; e fubito  V ulturno  giuntando  tuttoil  popolo  nel  campo 
dì l Ilice  orò:  e i V olterrani inanimì  contro  i Padri  del  Concilio.  Allo- 
ra inuia  Ambafiiadori  a i 7(etij;  con  prom  effe,  che  fi  figuifiero  le  fue 
parti;  egli  li  liberarebbe  dell  armi, e delle  ingiurie  dei  Vmdelicij.  Dopo 
gli  Ambafiiadori JìcSferifiono  agli  Schiauom.Di  più  per  altri  a quei 
dell I firia  la  liberta  promettono.  V ulturno  fra  tanto  per  Ambafiia- 
dori  i M ejfinefi,  Caputitmi  , Palermitani,  e Catanefi  e fina  ; è con- 
tro il  Larthe  li  priega.  Promettono  il  lor  Jauore  a i Volterrani  iMcfii 
nefì,  e Catanefi , ma  i Capuntmi,  e Palermitani  li  danrifpofìa  ; che 
non  vogliono  prefiar  fattore j ne  obbedienza  à V erano.  Vulturnusper 
legato s Al  ejfanos  , Capammo!  ,P  A*N07(MENSE  S ,(8fi 
C at  anco!  hortatur  , (efi  orai  contea  Larth.  Me  fiant , (ffp  Corani  j 
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DI 

PALERMO 
I 

Pirro  oppì- 
rcntado  rq  i 
Tiranni 
Sicilia  ami 
uà  la  J. ua  (S 
aulita.  ' 


vd*  [attere, tue obedire  rtìelle\rc[pòndeut.  A-  - * ••  'Ulì;  • 

firn  qui  il  -finrtu  Ftcfulanoima  le  voglia mo  vna  fatta la  a 
lattarla  colfalcrasnon  fi  a macaui^lia.i.che  colku  h»bbia_. 
timo  ; ohe  CecinturLuciimònc  di  Volterra  ài  Palermitani 
(labbia  richiedo  aggiuto  contro  ri  Larth,e  Góciltod’Arez 
20;  poiehejfodiaimafcdc  a D.  Vincenzo  di  Gì oitf.il Gutuara 
nellanjita.  degli  Imperami)  in  quella  di  M.  Aurelio  dice, die  di  elle 
na,ó  mima.  fCoirthiama  egli  Palermo  dal  Home  *ch.’heb 
be  da  i fecondi  Abitatori  iauolaida  noi  riterita-nclla  i.  Era 
Eroica  ) Palermo  ftt  potentifjìm.x  Città  , e capitai  nemica-» 
dei  popoli  'Numida  Hai  quali  mortalmente. guerreggiava  : t che  tra  le 
altra- giornate, ibi Jectro  ■■infume tnctmtrandoft  'un giorno  l'Armata 
dei  Palermitani  con  quella  dei  'Numidi  : i Palermitani  furùjto.  in  >1 
cttori,  mifero  mfondopiù  di  Trenta  NauLdei  Numidi.-  e ni  pre fe- 
ro altre  T rcuta:glt  V affelli,  che  al  numero  di  T renta  erano ,-coti  grà 
fatica  f camparono . Perciò  f può  conafeére',-di  che  potenti*  > e evalore* 
fta  fiata  la  Felice  Patria  noflra  di  Paterfno : Et  vn’alt  ro.  pfttreb 
ae  anche  loggiungcre  ; con  ragione.dunquc  il  tinto Ftefu- 
ano  tauoieggiò  > che  i Volterrani -chtelero  foccofló  a i Pa 
ermicani:  poich’era  Città  potente  per  mare, e per  terraimà 
quello  balli  per  le  fattole;  ritorniamo  all’hitiona 

t k \ 1 ‘ ’ 

à Po  iTì  à fi  i & È il  & £r  1 Po  ft  ft  & É £ & iti  & & £ 

a.  L Anno  "1 

Del  Mondo  >$77.  della  Sella  Età  x$  t.  della  Monarchia.. 
Greca  $ f.d'-AntiocoSocero  4.  di  Tolomeo  Filaddfa'* 
lO.d’EleataroiPonr.dci  Giudei  1 2. nel  confidato 
di  PìCorn. Rufino  1 1 .e  C.Iun.Bruto  Bubuh  k 
1 1.  dell'Olimpiade  1 a j.  anno  4.  di  • > 

• i « Roma  476  . 

ni.-.-  i^.>  Auantià Chnllo  2.76. 

teVti.  \ \V 


fi 


- Piero  7(è  degli  £pirj(i,  e di  Sicilia  prefe  Palermo  : f [pugnò  i 

Qtetnio\cio<  il  C allei  Saturnio  [opra  Monte  Pellegrino  fahneato. 

V . -J:  ■ . u.Vul  • -v  • ../.AUrOW 

' L Regno  d’Epiro  in  Grecia  hebbe  molti,  e poderofiRè; 
ì liiaqualKia  gloria,  c valore  il  più  limolo  fù  Pirro  , e lè 
crediamo  àliordonio  3;  al  Padre  nella  corona  luccetic 
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ìVtV*-}*>y  |hcbbc  attacca  cUparétela-caf  Tirani  di  Stfttlw/ipjtrtbpiprefc 


Scc.  Silìan. 

1 

.th.as\ 


It 

La  ragioni 
della  gntr-y 
travierò  tt 
Romani. 


^ «A 


'•4».s° 


per  m ogl^-Làfl  a ita  figli  uóU'diA  gatocle  R*dr:  %4«uù,dc  1 M:  r\'pjkfi[ó 
quale/hcfcbtìivadìgJjuolò  pe^  noawtAler«rtdfa-(V^:<r\vt?«'M/t  :r 
tà Y.r^  383:«gc.  *£*£#*», 

Pluurc  «fochè  A»  poma  in  domila-Gicta  dt  Gocàbi  .J^a,  »<r4l  UrtLLu-.- 
te  attuiti  ciiopjndù  Cacyrà  4bAgPthoikc«ptùiQ&S*àf  4rcdun>?: 
ch’egli;  dal.ttótMliio  ma>ahjn®flei»iiiimbilfcda:ca^i»i(ta  deU3  7ij 1 
Siulu:roa  pnma  tralportè  i'arrai  daGrecia  in  U*Ua>c  pofàj 
dall'Itafid  lexóduflei&Siciiimpoichc  qdc  Due  guerre  hiiji 
fra  loro  g,r*  cóneiJioiic;auici  durò  vn  breucraguagliodiqj 
la  d'Icali3,c  dopo  lubitadarupaffaggioaiU  uoltra  uiSiciU^. . 

Narra  diiq^onira  laccalione  della  guerra fattada  Pirrpj  n'fb>Jl  p-n 
in  Italia  «cr  quelle  paralo, Li'iValewCapitano-diU'eirmcitaftpma  1 ' 
na  coReggiadofipra  li  mari  di  Taranto;  fofpeuàdo  p T or  duini, clnp<t 
le  offefe fatte  tnSrj  no  'veniffi  dira  lera',1  af fallarono vpxtjero,  1?.  taf 
clarone  afódo’.e  quelli, chaprifcropartt  ibijero  inrp%ìgunig,e.partc  oli 
afro. Di  che  dolédoft  per  Antuafiiadm  1 7{ontèhii  iT  tiranni  ftcftt 
•Vituperi  odagli  A mia  fet  adiri . Rsam  nur,(g[r  1 m brJttoaro^e  d alcune,  fot 
elidercela  •veftedLL.P ofiumioji  guide.  tra  il prlupali  4lgi 
dori.onde  fu  dato  il  carico  dilla gtitrmà.L. Emilio  £i/òle:ii  quakv 
nuto  cótro  iT'ardtini-,(^-:offnrndvltil pacr.nacqut  tr*M T ardimi  di 
fioràia,  defìderàdoi  Vecchi**  1 ficchila  pace  una all  ttif  aero  i GtaHi 
ni, tP  oneri  la  guerra:  c prcualedo  queRr.dchberarono  far  legaci  fiati 
7(c  degli  Epiroti , mandandogli.  Am  Bufi  adori , e dont.Jlcheinfcdedt 
Emilio  ItgaaRò  la  campagna,  r Tarantini  elefiero  per  lor  Capi' 
tana  A glie;  ch'era  amico  de  i Romani  : appena  però  prefa  il  carica  ; 
ecco  Cine*- Amba  fetadort  di  Pirro, che  di  fiord  i fuoi  dtfegni  di  pace. 

Percioche  Pirro  7fr  de  gh Epiroti  , tl  quale  {opra, Ratta  à tulli  di  deftrcz \ 
za,d  ingegno , di  diligerai*  d'è/penéza  di  qualùquc  ca/a:  battendo  peri 
• Via  di  donile  di  paura  refi  à fuadeuolione la  maggior  parte  di  Gre* 
cia:Rnnàdo  la  lega  dei  Taccuini  molto  opportuna  à Tuoi  nitrii:  hauè 
de  già  gri  tòpo  de  filtrato  d'impadronirf  della  Sicilia, di  Cartaginese 
diSardi'gna:t  dubttàdo  rateatila  diguerregtar  citro  1 Romani, promi  fe 
aT  ararmi  tl  [un  aiuto. E perche  nò  drffi  loro  Jofpetto,ch'cgli  ciò  nò  fa 
crjfr  p cagtS  de'luèghi  ct  ideiti  promife,che  toflerimenercbbe  l’ ef eretta’, 
e nei  Capitole  pafetch'egkdaloro  no  piò  di  qatUothefaceffe  Ufognacfò/ 
fi  ritenuto  m fiaba. Onde J ubilo  mandòauami  Ctnea.coll'  ejercuoiii, 
corner  Foggìùge  Jàliano  4 l’Armata  di  Pirroapprodòinltalia  *»• 
nell’an.di  Rom.  $7  $jPyrtui  vere  nó  e xpeciaio.  magno , le  eh  fi  mogi  an,m'  3 77+ 
exercitu  éòif,^zOfEUfhdtis^edefiri  itinere  T arélu egre peruemt.  5 


I 


jtuno 

Liei.  Auàt 
M&tUlchti 
1 77».'i>7- 

'cc.  S aliai). 

i 

ni 

V- 

•°«A 
1 

àò\  r.v>Q 


ERA  SECONDA  CARTAGINESE. 


379 


Anno 


.-«a 


VI 

l felici  prò 
gre  fidi  Ptr 
ro  nella  co 
quitta  del- 
ta Sicilia 


Dell  | Ot 
Ol'.l  Uom 
1 l6. 1 1 477. 

PIRRO 


confrgnata, l' Armena  5iraculana  >c  l’Arlanalc.uon  1 jo.Nj 
‘ uicoucrte,  ri'ào.apcttc:  onde  giuntando  quelle  con  le  lue. 
formò  vn’Armata  di'  aaa.velc;  P'nirter/a  Ctaffit  cttm  iji,qu*  cu 
ipfo  aducEl*  futrttnt,  1 oo.tiiimcrum  txccdcbat.  E mentre  có  ogni; 
lotici  jtudinc  in  quelli  militari  apparecchi  s’impiega;  daglij 
Ambafciadori  di  molte  Città  della  Sicilia, e principalmetc' 
da  Eraelrda  Dinalla;  ò.Prcncipc  di  Lehrìni  vien  lalucato>&! 
alla  genero  la  imprclù  inanimito. Quindi  rimirando  lì  felici1 
cominciamene!  di  forcuna,(però  tra  brieue  eller  lìgnor  del 
l’Africa.  Eti.tr»  Afrteam  fc  pointer  uno  fperans.  Quello  tu  il  Pri 
mo,  e tatnolo  paleggio  di- Puro  in  Sieiltatdd  quale  tan  ani 
che  IheniioairLiuiQl.Platarcot,  Zonara}>  Eutropio4i  Oro- 
fior,  Snidai, Giuftitto^  Paulanias,  Scaltri.  D .i,.c  . ■ 

Hurlo  nel  mio  lly-Tomci  degli  Annali  del  Regno  prouoj 
de  llabililco,  come  cotelloangrelìo  di  Pirro  in  Sicilia»  la  t ei 
tederaticn.-con  molti  Tiranni, e Citta  di  quella;  la  giunta^ 
delie  Due  Armate  Siracufana, e fua;e  la  liberationc  delt’al 
ledio  di  Siracula  accaddero  nell’anno  I.  del  fuo  Regno  in. 
5icilia;cioè  nell’anno  di- Roma  47 j.come  anche  l’aflèrjfvoj, 

Saliano,.  P yìtbvs  extfhmant  in  Siciliani  adirne» J ibi  ad  res  maioi 
rei  patcfuclurHm,ad  eam  exprdiiioncm  aditeti  antmum.E  polcla_. 
lìegue  il  citato  Saliaho10ncll’anno  fcguentc  476.  ch  e il  prò 
lente;  lublto  cominciò  la  felice  conquida  del  Regno  Carrai 
ginel  c.Pcnos  profittateti Protei  nera  romm  ftebrgit.  Et  in  quello 
tentò,&:  ottenne  l’elpugnationc  della  Città  di  Palermo  . Il 
che  coli  narra  ridedoDioderoi'. Pirro  dopo  d’hauere  (lab; 
lico  lecolein  Siracula.&c  in  LentinijcoH'efcrcito  marciò  alla  feu  li.ifu 
volta  di  Giorgenti.-c  per  linda  da’Ambalciatori  auuilàto  ,j  tèrac  Lat 
chei  Giorgcntani  hauean  dalla  loro  Città  dtfcacciato  Pin-  to.yannal 
cia,e’l  preddio  Cartaginclc;e  che  ambiuano  la  lua  protct-  anm. j77, 
none; entrò  in  Giorgcntt  : la  Città  prcle  lotto  la  tutela  dcl-j  ”'"'I0 
le  lue  armi;&  allo  nlcontro  dai  Giorgcntani  riceuc  vn  loc,/ar  cititi. 
corfo  d’8ooo.Fanti,&  800.  Caualli.  Inoltre  riccuè  altre  g^g 
Città  alla  lua  fedetdeile  quali  era  (ìgnorc Soli lira to:&  haué^  14» 

do  ammaliato  vn  fiorito  elcrcito  di  to.  Mila  Fanti.  15-00.87 o.  Gra 
Caualli  , alcuni  Elelanci  : lì  riloluè  di  cominciarla  con- 
quida del  Regno  Cartagincfe  in  Sicilia.  Habens  in  Peditatu 
ceno.  ceno,  in  Etjuttatu  ciò.  to.  (tfr  Elefante!  alnjteot  .La  prima-. 

Città  ch’egli  loggiogò  ;fù  Eraclea  ; la  quale  fecondo  il  Fa-] 
zcilo  i*  era  Ccuata  nel  lato  Meridionale  della  Sicilia-».  Et 
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176. 


Scc<  baimi' 


e Usti,  hoggi  tinto 


à Capo  Manco  tra  li  Fiumi  de  le  Canoe 
Platani.  Dopo  occupò  Azonc  :ò  come  Jegc  Cluucnoi.Ma- 
zaro,  hoggt  Ma  zara  ; quindi  fc  faggiuole  Scltnuntc;  polla 
fecondo  Fazclio:  '?  Firmo  al  Fiume  ‘Biltcis  oue  koggi  fi  dice  leu» 
Terra  de  Liquidi  al  mar  di  Cafìeluetrano,  A ncora  le  gfaccom-,' 


Anno 

r 


‘ "V"  ■ 

Pirro  t [pu- 
gno la  Cilt/ì 

idi  Palermo, 
iti  captilo di  i 

Monte  Pel. 
leprino. 


Di  | 
Romi 
UM  476<_  j 

‘pÌRRO~ 

i 

in  antiq.  Si 
cilli.tc.  lj| 

pannarono  gli  Elicei , c gli  Egeftarti  ; la  Città  dclli  quali  /?>°. 
era  fibricatayper  rclauoue  del  mcdcmmoz.  Dentro  terranei  pff  ,/6fj 
colle  hoggi  detto  ‘Barbara  non  lungi  dì  Alcamo  . E da  Selinunre^  4/119. 
marciando.colfefercico  per  terra  per  la  iflcfTa  marttima,  c 
meridionale  coftadclla  Sicilia  : lafciandofi  di  mano  flati-  z 
ca  Lilibco*  Città  fortirtìma.e  ben  prefidiata  da  i Car-'i^J^-’’ 
tagiticfi  ; pafsò  manzi  all’clpugnatibne  d'Ertcc  ; porta  fui 
Monte  di  San  Giuliano,  ò di  Trapani, & à forza  d armi  ha- 
ucndolo  conquidalo  . Conflitto  ibi  pr afidi 0,  (criue  Diodoro  i' 
ad  AEgynorum  (òcomclege  Cluuerioy letmornmi  ) ’vrbcnu 
'ontendu  futnitate  infignem-^p  PFLCfJ'%0  AD  P A^HOMF M 
SITF  : cumf,  AEgyni  fc  ’vhSo  accommodarent ; (ìatim  PAN07(  lc.l\  e.  ij. 
\i IT AWRV Ai  V rbem  aggreditile,  equa  pulcherrimttm  inter  Si-  /•  }9° 
cilieFrbes  PO’RfF Ai  habet  : ex  quo  edam  apptlDnontm  ifìas 
l/rbs  conftcuta  efl  : Rane  ipfarn  Fi  /ubegit , (èf  Munitene  Er- 
ì.tntm  occupata, rotar»  C arthaginenfum  Ditionem  fùa  poti  flati s , 
tip  arbitri] ftcìt, prater  Ltlybeum.  Cioè  à dire . H attendo  laicia- 
o in  Enee  il  prclidio;  mouc  il  campo  vedo  la  Città  degli 
Egini  ( ò come  dice  dimeno  dei  Ierini  porta  rra  Palermo 
& Bricc^pcr  tortezza  Icgnalata:  & anche  verfo  PALERMO 
Citlà-dibcl  fico:  c mentre  gli  Egini  volontariamente  eoo, 
elioliti  s’accommodano  : alTalca  i mmantinerue  la  Città 
dei  PALERMITANI;  la  quale  tra  le  Città  della  Sicilia  hi 
belli  {limo  Porto  da  cui  anche  il  Nome  cocolla  Cicra  nc_>' 
confegui.  Quella  iftclìa  egli  con  grande  sforzo  foggiogòa&i 
cocupandoil  Pone  del  Monte  Eredi, hoggi ditto  Pellegrino, tur 
ra  la  fignorta  dei  Cartagincfi  traile  alla  lua  podcllà  , c co 
mando  : fuorché  Lilibco.  . l, 

Fin  qui  Diodoro:  nella  cui  narratiua  molti  partì  Infiori 
ei  fon  degni  di  ponderationc.  Prima;  chemolte  forti  dime 
Citta  del  dominio  Carcaginclc:comc  Giorgéco,  Sclinuntc; 

Alice,  Egcfta,  & Egina,  ò ieto  attcrritedalle  armi  di  Pirro; 
mancando  di  lede  alla  Rcpublica  di  Cartagine,  volonta- 
riamente rclcro  vbbtdienza  al  nemico  Re:  Fitto  fe  accommo 
danni  , Mà  Palermo  prima  foflri  farmi , c la  leruitù  ; che.- 
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PIRRO 


vemlTc  meno  di  fede,  e di  fedeltà  à Cartagine.  Panormitanà. 
i^r^'^rrdi/wr.Sccondo;  è degna  di  nflellione  qoella  parola' 
Fi  fubegit  : nella  quale  chiaramente  ci  fi  dimoìtra  ; che_> 
quella  Città  era  fortillima;  e che  Pirro  per  foggiogarla  bé 
vi  litigò;  e molto  vi  (tentò.  Non  ifpiega  Diodoro  il  Modo 
delia  Conquida;  ne  il  Tempo,  che  il  Rè  vi  durò  in  foggio- 
parlai  fo|o  ;pqliìomo  congietturare ; ch’egli  entrò  nellaj 
Conca  d'Oro , d’altiiliici  monti  intorno  intorno  ferrata-. , 
>er  Sfèrracauallo.  PokJic  marciando  Pirro  colfelercito  per 
ìraclea,.  polla  à Capò  Bianco;  per  Selinunce,alla  riuiera  di 
Cartcluctrano;pEgcfta  vicina  d’Alcamoje  corteggiando  !a_» 
Sicilia  da  Mezo  giorno  ; c da  Ponente  : le  altiffimc  XVIII. 
Montagocicfic  la  Conca  d'Oro coronano. da  quello  fian 
co  danno  partaggio  affai  còmodo  alia  Caualleria,  e Fante- 
ria. Et  ancora  crederci, ‘che  il  Re  hauelTe  fatto  alto  coll'cler- 
c ito  nella  gran  Campagna  ,chc  fidrameza  tra  Monte  Pel 
legrino,  e la  Città:  e che  l allalto  l'iiaucllè cominciato  dal 
Porto  Simrtro  , che  s'intcrnaua  oltre  il  Pipcrcto  . Anzi  ag 
giungo;chc  vedendofi  accampato  nel  mezo  tra  la  Città, e’I 
Montcic  forfè  dall’alto  Cromo  , ò Fortezza  Saturnia  lui 
fabricataicon  catapulte,  baiirte,  & altre  machine  da  lan 
dar  falli,  c faettcìnfeftaio,  &:  ©ffeloihaucfie  tentato  l’cfpu 
gnatione  del  Forte:  mentre combatteua  la  Città;come  dif- 
f’e  Diodoro.  Alunitione  Er  ciano»  occupata . AU’cfpugnationc 
della  qual  Fortezza  Infognò  pure  adoprar  vgual  valore  , e 
ftratagemma;  per  effer  il  Monte  fopra  il  qual  era  colloca- 
ta, d’ogni  parte  intorno  fcofcelo,  & afpro;  come  largame- 
le dimortrammo  nell’Apparato.  In  qual  maniera  poi  fog- 
giogata  la  Città  di  Paicrmois’haucflc  diportato  Pirro  col 
Senato,  e Popolo  Palermitano;  non  v’ha  Scrittore  , che  ccl 
narri.Solamcntc  Icriue  Diodoro,;cl)e  con  le  Citta,  le  qua- 
li ipontancamcnte  à lui  fi  refero,  fi  diportò  benignamente. 
Is  cunElos  humaniter  acccptos  in  patriam  fud  remijìt. Ma  cangiati 
fubito  i coftumiidiucnnc  Tiranno,  come  fcriuc  Plutarco»; 
Inde  ex populari  Verfus  in  Tyrannum  , comparami  cut»  fiatiti 
ingratitudini!  cxiflimationem  . Quanti  però  Meli,  & Anni  que 
ilo  nouo  Rè  hauelTe  fignoreggiato  in  Palermo  , & in  qual 
modo  hauelTe  la  Città  ritornato  all’antico  Cartagincfc  co- 
mando , dichiarirò  nel  feguentc  Anno. 
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Del  Mondo  3778.  della  Setta  età  ifit.  della  Monarchia^ 
Greca;  )6.  e di  Antioco  Sotero  7.  di  Tolomeo  Fila- 
delfo  i 1.  d’Eleazaro  Pontef.  dei  Giudei  1 3.  nel 
Confidato  di  Q Fabio  Mais.  Gurgite , e C. 
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Pirro  abbandonandola  Sicilia ; J abito  i CartagineJÌ  ricuperarono 
Palermo. 
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Vanti  anni  Pirro  con  diiugual  fortuna  haueiTe  guer- 
reggiato  in  Italia  i cò  ne  diede  contezza  Diodoro  * 

P yrrhus  in  Italia  annoi  duoi , (èjf  menfes  ejuatuor  bellurrt-o 
gejjìt  .Cioè  fecondo  gli  Annali  di  Salianozdali‘an.  di  Roma 
47  j.  infino  al  473.  inclujìue.  Onde  fecondo  il  compoto  di 
Diodoro,  c Sabino:  Pirro  tragittò  dalla  Grecia  neH'Icalia_j 
circa  il  fine  dell'an.  di  Roma  473.  Se  in  quello  Primo  an- 
no foli  Quattro  meli  vi  guerreggiò  nella  campagna  di  Ta- 
ranro;  dopo  vi  continuò  la  battaglia  per  i Due  fèguenti  an 
ni  intieri;  e nel  bel  principio  dell’anno  di  Roma  4 76.  pal- 
sò  alla  conquida  della  Sicilia  . E rutto  quclto  Primo  anno 
del  iuo  ingreflo  in  Sicilia  ; come  didimo  ; il  Re  lofpefe  in., 
liberar  Siracufa  dall’aflédio; confederarli  coi  Tiranni  delle 
Città  Siciliane;  & apparecchiar  l’armata  , c l’cferciro  con- 
tro legran  fòrze  dei Cartagincfi.  L'anno  fègucnte;che  fù  il 
47 7.  l’impiegò  nella  conquida  del  Regno  Cartagincfe  itu. 

Sicilia;  e nclfelpugnatione  della  Città  di  Palermo  : Quan- 
timni  però  egli  haueiTe  continuato  la  viua  guerra  in  Sicilia; 
c fignoreggiato  Palermo:  non  hò  Autore  antico;che  chia- 
ramente me  l’eiponga;  ma  dalle  loro  Hidoric  il  pollò  ag- 
gcuolroentc  congictturare. Poiché  Zonarai  icriueche  Pir-^,  biflf.w 
ro  guerreggiò  in  Italia;  & in  Sicilia  Cinque  anni . Il  Quinto 
Ahho( dice  egli)  tafeiando  l'Italia,  (8jr  hauendo  propafìo  di  vol- 
ger l'armi  contro  la  Grecia,  non  molto  dipoi  mori  in  Argo  . S’cgli 
jdunq;  entrò  nell’Italia,  ncll’an.di  Roma  473.  & in  Grecia., 
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chu ritorno  dopo  j anni  tnclujìur, Uicerco  abbandonò  I'- 
sj7.  ' Italia.e la  Sicilia  nel  fine  dell'anno  477.0  coli  fecondoZo 
nara;  Pirro  fù  fignor  di  Palermo;  e del  Regno  Cartaginclr1 
in  Sicilia  vn’ah  no;  e pochi  meli.  Ma  Plurarco'narra;  ch’egli 
fuor  di  Grecia;  & in  quelle  parti  guerreggiò  Sci  anni  . iti _j 
Pyrrhns  cum  bifee  in  bcllit  ( idefì  /tali*  , (§£*  Sicilia)  SE X Anno > 
commi ftffet,  ’Virefij;  fiat  imminuiffet  : ab  fpttxcidit  Italica  , atejue 
Sictlienjì.  Onde  fecondo  Plutarco  egli  lece  ritorno  in  Gre 
eia  nel  feguentc  an.478.  il  qual  anno  ribatte  nel  Confidato 
II.  di  Dentato,  c Lentolo  : h quali  Confoli  allegna  anche.' 
Euiropio^ai  tempi  di  quella  ideila  fiiga.C off  deinde  Af.Cu 
rins  Dentami,  (ffg-  Corn.Lentulus  aduerfum  Pjrrhttm  mifff J unt ; ei 
Curi  tot  cantra  eum  pugnauit  : extreitum  ciuf  caci  dir,  ipfttm  T aren- 
tum  fugattit:  ca  dte  cafafunt  hoRium  XXf'ff.  mi  Ili  a . . Pyrrhui 
eti  im  àTarento  mox  recefft  .Ecolì  fecondo  Rlutarco , & Eu 
cropio  Pirro  fu  lìgnore  di  Palermo  Due  anni,  e pochi  meli, 
iopcrò  con  Saliano.JficguoZonara.». 

Pirro  hauendo  in  fi  breue  tempo  cosi  felice  fortuna  di 
guerra  in  Sicilia  ; come  da  fubito  fi  folle  fugito  : abbando- 
nando il  Regno;  e le  due  Regie  di  quell’età  : Palermo  del 
Cartaginefe:  e Siracula  del  Siracufauo  Regno:  Il  dichiari-, 
Plutarco«con  quelle  parole.  / Cari  agi  nef  rimirando  i fhttjjimi 
progrejfi  di  Pirro  in  Sicilia ; e temendo  di  maggiori  danni  nell'Africa 
It  rtchiefero  la  pace ; (gf  anche  gli  offerirono  danari , ffr  armata : fe  la 
pace  capitolale:  ma  egli  afpirando  à maggior  fortuna  : loro  diede  ri 
fpofla:  che  Una  fola  maniera  di  pace,  rd'amicitia  potè  nati  hauergj 
con  effo  lui  : Je  di  tutta  la  Sicilia  f par  tiferò:  ( perche  ancora  Atene 
uan  1 Cartagine  fi  Li  li  beo:)  e cheti  termine-,  che  dai  Greci  li  diuid  fe 
foffe  il  mare  Africano  . Gonfo  dunejue  Pirro  per  il  corfo  delle  cofc-» 
propitie:  (gr  tnfuperbito  delle  prefenn  forge-,  cominciò  à machinargj 
limprefa  d' Africa:  Hauea  egli  gran  copta  di  legni,  ma  era  far f di 
gente  di  remo, e di  fidati  maritimi : onde  nelnempir  l'armata  di  co- 
tal  gente  \ non  f diportando  colle  Città  della  Sicilia  cortefe  , e_> 
gentilmente-,  ma  con  imperio  , (gj*  iracundta  comandando  , an- 
che mi  nacciando  il  caRigo  : [cambiando  la  fua_»  prima  forma-» 
di  gouerno  Ctuile  , (gff  popolare',  fi  fe  Tiranno,  e crudele  . On- 
de T cnone  , e SoRrate  Principi  della  Città  di  Siraeufa  ; li  ijuali 
erano  Rati  1 primi  ad  inuitarlo  in  Sicilia:  e -venendo  ; fubito  le  por  - 
te della  lor  Città  gli  hauean  aperte-,  cominciò  ad  batterli  fofpettr,  e . 
SoRrate  indotto  da  giuRo  timore  l'abbandonó:e  Tenone  e (fendo  accu- 
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Chri'l/^ttf  dclltflcjfo  l\jccifc:  [ed  cum  infeflififimum  odtum  CtuittUrs  eius 
iiij.  j cceptjjet ; Alia  ad  Caxthaginenfes  defcccrunt.Mà  cadendo  egli  perciò 
in  mortai  odio  di  tutte  le  fue  Città,  Altre  fi  dicrono  a i Cartagine  fi . 
Tra  quelle  Ribellate  Cicca  crcdiamo;che  la  /“rima  ù follo 
Palermo;  ò vccidcndo,  ò licenciando  il  presìdio  di  Pirro, e 
ritornando  al  (no  antico  Impero, del  Regno  Cartaginelo 
in  Sicilia.  Ciuitates  ad  Carthaginenfes  dcfcccruut.Vitto  ; fieguo 
l’I/toria  Plutarco;  Vedcndofi  dintorno  nb.llate  tutte  le  Città 
della  Sicilia,  e clic  nana  poderofà  congiura  gli  Jì prcparaua  : ripren- 
do lettere  dui  Sanniti , e T aranuni  f otto  finto  colore  di  porger  lor  Joc- 
cor.ftj,  fi  fiugìdalla  Sicilia.  E fi  dice, che  nel  camino  giràdo  gli  occhi 
indietro  all' /fola)  a i Jttoi  compagni  habbia  detto.  Ecco  Amici  qual 
l leccato  abbandoniamo  a i Cartagine  fi,  (djrai  Romani.  Quam  ami 
ci paUiìram  Carthagmcnftbus , 7(omanis reltncjuimus . E que- 

llo balli  per  Io  prefcntc  Anno  . 

L’Anno 

Del  Mondo  $79°.  della  Scila  età  174.  dell’Imperio  Greco 
48.  d’Annoco  Sotcro  17.  di  Tolomeo  Piladelfo  a 3. 
d’Elcazaro  Pontef.de  i Giudei  25. nel  Conio  a o 
d*A  p.  Clau.  Caduco,  c M.  Fui.  Fiacco,  dell’ 
Olimpiade  1 29.  an.  ».  di  Roma  4S9. 
della  I.  Guerra  Punica.  1.  Auanti 
à Ghnilo  265  . 
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La  Prima 
guerra  Pu- 
nica in  qual 
anno  comin 
ciò. 


Si  dà  ragione  della  Prima  Guerra  Punica  tra  1 Cartagine  fi , e i 
Romani . 

FAmofiOìmo  è il  prefenre  Anno  nclfliilloria  per  Io  co- 
minciamcnro  della  Prima  guerra  Punica  tra  1 Ro- 
mani, e Carraginefi:  nella  quale  Due  cole  fono  di 
ponderatione  degne  ; la  Ragion  del  Tempo  :e  la  Cagione  delLi_» 
Guerra.  Quella  diligentemente  la  criucllano  Pighio  1,  c Sa- 
liano z . Poiché  fenue  Viuando  Pighio  .Alquanto  fra  loro  di- 
[cordano gli  Autori  nel  notar  il  T empo  di  (juefla  Guerra ; e fe  »«>!_> 
fallo',  quella  è più  prefio  eri  or  di  {lampa,  che  diffinanzji  di  fentenzj  . 
fimo  ìgtuflamentc  numera  dalla  fabnea  di  Soma  ad  A pp.  Claudio 
Confi,  il  quale  Ju  il  primo,  che  contro  i Cartagine  fi  in  Sicilia  tragittò 
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IcJìn \ffcrci,°  488.  anni  fe  beni  i Codici  diuolgatt  f correttamente  nofìnoT1^ 
?*o-’!»*j.  478 • Soletto  , ancora fenur,  che  fucfcdè  nell' Anno  di  Roma 
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489. 


489-  il  1 jq.i 

perche  (fuetti  Due  coi  FaJU  Capitolini  pienamente  concordano  M 0—> 

Gtllio*  ferine,  hauer  cominciato  qua  fi  nell'anno  49Q.  In  Oro  [io  } 
però  il  numero  degli  anni  pm  largamente  falhfce  : e di  certo 
in  quefio  Autore  è corrotto • poiché  vien  meno  di  Sei  anni.  Fin  Ami- 
le piccola  difcordia  ver  fa  tra  Polibio , $fi  A li  carri  afro  tue  llafùppu- 
t ittioli c dille  Olimpiadi  : poiché  queflontiefia  ; hauer  difiefo  la 
hittoria  tu  fino  all'anno  } . dell’ Olimpi  1 1 S . che  fu  il  principio  dell  i_*  . 4 

/.guerra  Punica:  e Polibio  fcrtuCb-di  Voler  ordir  l'hifiona  d il  primo 
p affiggici  de*  Romani  in  Sicilia  neU'.Qhmp.  119.  Così  Pighio.  Et 
ancorché  fra  i moderni  Annalilii,  e Cronologici  vi  fia 
vgual  difcordia  ; pure  Già  reano  J-,*  Onufrio  * , Torniello  7 , 
Gordonioa,  Pighio  9,  e Saltano  con  concordi  penne  no- 
tano il  Principio  di  quella  Guerra  nell'anno  di  Roma  4S9. 

E di  ciò  la  ragion  fi  è;  dice  Saliano  11  Perche  App.Claudio 
m quello  anno  fu  Confole;  nel  oui  confidato  tutti  il  prin- 
cipio di  quella  rapportano  . Omnes  antiqui  , eecentioreCquc  fui 
pradiElts  Conjuùbus  contigijfi  tradiderunt  : in  tfuibui  Yofyhu<  1* , 

Li  ut  us  ’l,  Eutropius  H,  V tElor  ‘J  , Gtllius 1 *,  Va  Icr.n,  Pater  cui 
Plinius,Florus,Orofius,  Zonaras.  E quello  badi  in  quanto  a! 

Tempo;  palliamo  a J e ilo  alia  Ragione  della  guerra  . 

Le  Due  Republiche  di  Care  agme,  c di  Roma>ancorche 
fodero  fra  loro  in  diuerlc  parti  del  mondo  fituatc  ; quella  ' 
in  Africa , «quella  in  Europa  : c ‘limar  Mediterraneo  le  di->/;.  fi  vtr  -tl 
Iconfinallc.- nondimeno  cflcndp  ambedue  guerriere,  po-  iffir. e.j-j. 
dcrolc  in  armi  , & ambitiofe  di  dillcndcrc  la  fignoria  inJ^  t6N 
llranicri  Regnirriconolccndo, che  la  Sicilia, per  eflercollo-,  jtJicar. 
catastra  l’Europa  , e l'Africa  ; era  vn  Ponrc  da  tranfportar 
Tarmi  da  Roma  in  Carraginc,e  da  Cartagine  à Roma,  firn 
prc  di  lei  s’ingelosirono;  e’1  fuo  comando  con  gara  ricerca- 
rono. Polche  la  Natura;  fcriue  Diodoro  »$;  in  cotal  luogo 
situò  la  Siciliaic  di  tanca  fertilità  l’arricchì;  che  all'imperio 
dei  Regni,  & al  principato  del  Mondo  c di  gran  confeguc 
za. Sicilia  Ipfularum  omnium pulchcrrima  exifiit  : qua  multum-» 
conduca t ad  Jmp'ttj,  feu  Principaius  incrementum.  Ne  fra  le  Due 
potcntifsime  Rcpubliche  coiai  gelosia  fù  mica  moderna.*; 
ma  hebbe  principio  da  che  Cartagine  hebbe  notiiia  dello 
armi  di  Roma;e  i Romani  del  valor  de  i Cartaginesi.  Poi- 
ché; come  narra  Polibio  la  Prima  Leea  fù  fatta  fra  loro 
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nel  confolato  di  Bruto,  & Oratio;  li  quali  fucccflcroa  i Re, 
c furono  i Primi  G6I0I1  di  Roma.-cioè  dice  ilValguarncra  i. 
nel  1.  an.  dell' Oh  mp. 68.  e 61.  Olimpiadi  cioè  *48, anni  auli- 
ti à quella  I.  guerra  Punica:&m  lei  s'ollerua;  che  i Romani 
tragittarono  in  Sicilia  : & ollcruauano  gli  andamenti, et 
progrclsi  delle  armi  Cartaginesi  neH’lfoia.  Si  ejuis  /(omanorit 
in  tam  Sicilia  parler»  Ucnertt:  tjtta  Carihogtnenfum  imperio  porre. 
S’accrebbero  quelli  folletti  in  Roma, Tenue  l'illclToi  P0I1- 
bioiquando  si  viddcjche  1 Cartaginesi  signoreggiarono  Sar 
degna,  e rutte  le  lfolc  del  Mar  Tofcano  .Quod  Paenoi  'vide 
rene  Infoiti  Sardoii,Ethrufci<f;maris  omnibui  poutoi,ahxij  fùpra  mo 
dum  crani  Ternani . E via  più  s'acccfc  la  gelosia  : quando  1 
Cartaginesi  per  dar  foccaiTo  ai  Tarantini  » tranlporca  rono 
le  armi  in  Italia:  onde  Icriflc  Zonara.  3 Le  Cagioni  dello  guerra 
addotte  dai  '/(rimani  erano  ; che  i Cartagine f haueano  crealo  aiuto  a 
1 Tarantini',  le  addente  da  i Cartdginefr,  che  i Romani  haueano  fot 
to  lega  con  Hierone  (/(òdi  S ir  oca  fi .)  Mala  Vera  cagione, che  l'vn 
Popolo  hauea  fo] petto  dell' altro, $r  ambi  riputauanr  e.ser  polla  la  lor 
faluezga  in  evincere-,  e foggiogare  l’altro. 

Hor  sicguc  Zonara  ; fd attendo  gli  animi  in  coiai  gaffa  dt  f po- 
lir, anuenne  una  con  fatta  occafone  di  romper  la  pacc,<fjr  incomin- 
ciar la  guelfa.  Agatoclc  regnando  in  SiraculaTcriuono  4 Po 
libio  s,  Diodoro  6 , & Orosio  ; Torto  la  Tua  bandiera  militò 
vna  liorit'a  (quadra  di  foldati  Ca  mpani*  morto  il  Rè:e  Tue- 
.edendoal  gouerno  diSiracula  il  Pre  or  lecca  ;à  cagiono 
della  gran  moltitudine  de  1 Soldati  Corallieri  tumultuando 
la  Città;  e venen  do  aU’armi  i Cittadini;  furono  difcacciati 
fuori  di  Srracula  quelli  Campani  : li  quali  marciando  vcr- 
fo  Pelerò  ; amichcuolmente  furono  introdotti  dai  Mcfsi-. 
nesi  nella  lor  Città:  mi  quelli  contro  ogni  fede  la  notte  ve 
cidono  li  mileri  Cittadini;  e delle  mogli,  figliuoli, ricchez- 
ze , e Città  tutta  s’impadronilcono  . E poiché  era  gente  di 
guerra  , c di  mefticri  di  Marte  ; /cambiarono  il  lorj  nomo 
di  Campani, inMamercim;e  quello  di  Mefsina  in  Mamerti- 
fia,  fcriuc  Diodoro  8.  Duclif/jur  illorumuxonbus,  fu* potei} atti 
Vrbtm  ficiunf,  Mamerttnamejue  Uocare  à M attenui  tllorum  hn- 
guà  Mauors uucupatur.  Quelli  crudeli  Forallicri  apportauano 
grani  danni  colle  loro  armi, c crudeltà  à quella  colla  Onc- 
iale della  Siciha.e  come  narra  il  citato  Diedero;  già  hauti 
fitto  bell:  progredì  , & cran  Signori  di  più  Gi-iteili . Cum 
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Chn'I  ^ amtrtìni,ijui  Mejsanam  ine  ole  hai  treni  Seni:  C Alleila  late  multa  { 
!«}. 


HAN.VO- 

NE 


Di 

! pr *fìdij s mumerunt,. Onde  Hierone  adonto  alla  corona  di  Si-  ,^1't  I 
SccJMtiaa*  racufà;  lì  rifoluc  di  snidare  dalla  Sicilia  cjuci  Barbari.c  per- 
ciò mouendoli  alpra  guerra  per  mare, e per  terra. I Mamer 
tinnJicc  Polibio;iro  loro  difcordi,&:  in  DueFationi  diuifi; 
Alcripiegaua  l’animo  coi  Romania  Altri  volcuano.chc  il 
(occorro  fi  chicdc/Tc  ai  Carcagincfi,quellioflerfcro  ai  Roma 
ni  la  Città;  e quelli  aiCarcagincfi  il  Cartello. Parr  ad  Cariba 
ginenjei  confugere;  ijfep,  fe  Arcem  fuam  tradire,  P art  mi  fi,  ad  Po 
pulum  '/{om.  legati! y rbem  et  de  di  dere . Accettò  l’offerta  il  Po- 
popolo  Rom.  mà  di  de  ri  il  loccorfa.L’altra  tatione  Mimtr 
lina  follecrtando  i Cartagincfi  per  l’aiuto  : quelli  per  gclo- 
fia  di  non  introdurre Tarmi  Romane  in  Sicilia:  Tubilo  il 
foccorlo  promettono:e  con  ogni  velocità  TImpcrador  Ha 
none  mandano  in  Mcifina.  Quello  pacifica  Hierone  coi 
Mamertini;  piglia  il  polTcìro  del  Ca(lcllo:&ia  quello  vi  ri- 
pone vn  CallelianoCartaginele.  Fra  quello  ecco  compari 
refopra  il  mare  di  Adelfina  al  Rom.  Confale  Appio  Cliu- 
dio  con  poderofa  Arma  care  lubito  i Mamcrcini  mancado 
di  fede  aiCartaginefije'parce  con  forza,*  parte  con  ingan- 
no fatto  vfeire  dalla  Fortezza  ibCapitano  : quella.  Se  ancuc 
la  Città  al  Confale  confignaooi'lcrtue  Polibioi.  Mamertim 
poiitjuam  Carthagincnjìum  Dncrm^ui  ìam  arcem  obtmebat  ; par- 
tim  terrore  inietto;  partim  dolo  extraxiffmf.Appiumacctrfunt. On- 
de mgclofite  quelle  Due  gra  Republichc  : comincian  vna 
crudele, (ànguinofa,  e lunga  guerra  di  24.  anni  ; nella  qua- 
le molti  numerofi  clcrcin  fi  pcrderonoje  più  poderofe  armi 
te  fi  d\ikcQSo.<B tllum pofitjuam  anno!  continuo!  XA r IV.  duraf- 
fet  : omnium»  qua  fondo. acce ffimut , longifimiem  ; dice  il  citato 

Prima  guerra., 
qui  riportare  ; perche  eli 
mutò  nella  Città  di  Palermo  lo  flato  Policico  ;«  di 
••-■Regia. del  Regno  Carragiuc le  in  Sicilia  fla  feeej 
m diuemr  TronoiConfolare  Romano  ; cioè  nn 
ìL  Residenza  dupiù  Confali  nelle  gner-  tu' 
ni  ir.  oL  re;  clioi  Romani  fecero  in  Sici-  a ! 

e a ninr-tri  lia  , de  in  Africa  : ficòme_»  ' ■" 

. tv'.;  sanimi  \nfcl  corfo  di  quelli  1 01  a i 0 


Autore , Qucfta,fù.la  vicina  cagione  della  Pi 
Punica:  la'!qual  Io  ilò  voluto  qui  riportare  ; 
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Del  I Aliar, 

Sec.  Salito,  . iì  ;tl 

L’Anno  j 

Dtl  Mondo  3791.  della  fella  Eia  i?S-  deU’Imperio Greco 
49.  d’Antimo  &otcro  ìS.di  Tolomec  Filadclfot  14; 
d’tleazaro  Pontef.deGiudci  16,  nel  Confidato 
di  M.  V.iltrioMi<fimo,c  M.OtacilloCrallo  iD  . , 
deli  Oìirnp.  1 i 9-  an.  1.  di  Raina  490. 

della  Pii  ma  Guerra  Punica  1.  . . .w.p.  m 
Alianti  a Chrilto  z6 1. 

Si  renài  ragione. Perche  Palermo  effondo  Regia  del  Regno  Car- 
tagmrft  in  Sicilia  t Canaginefì  Utlla  J . Guerra  Punica  hauejjero 
fatto  Piazza  d armi  1 n G iorgenti.  1 1 

là  nell’anno  pallaio, c nel  bel  principio  di  quella.. 
Piima  Guerra;  Punica  il  Rom.  Confole  App’Clau- 
dioiu  tragittar  coll'efcrcito  in  Sicilia  in  pigliar 
polle  fio  della  Cina  di  Mcilina,  c del  f&o  cailello;  lènza  in- 
terporti dimora  a villa  della  riteHà  Cinta  lece  Due  gran  lie- 
ti d'anni  .'il primo-contro  Annone  Impera tore^dei 'Caria- 
gli clini  fecondo  coatra  Hìtrone  Rè.diSiracufi  i tèa  loro 
confederati  à danni  de'Melfioeli,c  de-Rominrit  n4|5vna, 
c nell'altra  imprela  riportando  gloriola  viuorrajctm-tanc-i 
velocità  fu  perù  Hieroncsche  quel  Rè,!criac  Flore,  tiòLa_ 
morteggiareicL  egliiprima  era  Hat  1 alai ^jemk»i*ìM»c>%  che 
il  nemico  veduto  haue/Tc  . Sirie rrpmtWifibntnt ifytiUtf.iHu  a 
t iuta  celeriiatr  'l'ieit  i JA  ipfitUe;  fi  fin  ut  .'Uifflant , qu'amiwitè  ‘Vi  ■ 
direti  fatrrttur.  Onde  abbandonata  firn prela  di  Mcilina,  a,- 
ritiratoli  in  Sira  cu  là;  mentre  iui  dimorarcrco  che ned  pr<sé- 
rcAnno  hà  cantezfcàilcriue  Polibio1!  cóme  giàéran  palliti 
in  Sicilia  ambedue i Confoli,.  MefliUa,  de  Oliaci Ilei  có  pò 
derofcrefcrcitodi  quattro  legiooiicioc  di  1$. Mila-Fati  Ro- 
mani; e 1 iOQ.Caualieri  di  Romaiolire  i foccorl»-  da»  con- 
federati popoli  d'ftulra,  & infìcmc'Vrone  accertato;  corno 
per  l’arriuo  deli  Coin  fobie  per  si  grande  apparato  di  guerra 

«molte  Città  di’Sicilia  ilpauentaic,mancando  di  fede  ai  Sin 
cufani,&  a 1 Cariarmeli  s’eran  accollale  ai  Romani;e  come 
Icriuc  Euiropio. {'~al.AI«rcQ,ffiOEl*vboGe/i.in  Stallai  Roma 
tu  il  rei  magna  gefìa  funi:  tjuinefwiginta.Ciuujtcs  in  fdem  accrpt* 
\funt  .11  perche  il  prudente  Re  entro  le  medclimo  bilan 
oa;  c ciando 
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j Anno  ' ~ ERA  CARTAGINESE.  ' ~~~?3 9 

Mali  ! I C h^i  1 c ' 3 n d u le  lor^c  Koimue*  c Qar^agmcù,^  ivc 
i7-pr.  ; itfz.  I c-flcf  di  lunga  à questa  fiàppfiftfj  in  l)l)Jn«XQ({lr^-47(Ìwe  qui* 
'lità  d’armat-ura.Wijwrr»  mi  Ut  utn;,  \c rii^e,  Rebbio  ; (tfc^ttnatut 
r.t  pomderjpttrribiUv  «x  omjyliH.s.  U11  niiiiirptiarcij/icpotio^es 
noìum  fpe-i,  tfnamfàivthilgi  Htpfi»»*  colligebat.  Rifcl -lettali)  re- 
perì. l:gi  coi  C,irt<jgbf*f«  e negotnfJ^paccco^^japn^ 
Onde  ipcdcndo  fu b 1 u ».  Aeu b s U i n d o r (^a  i C o n i eli  ;c  he  già  y; 
Siali  a eran  pnilaoijt'rdte dinjiide  di  pace,c  d'amici,i*,ajQje 
iti  voi;  interi,  la  rioh/tlla  a annoierò  , prineip.  1 mente,  per  li] 
vettpuoglia  . .Pqichc  l’wipfii'iq  <Jsl  ««P  .edeodo  apflqn«v 
Cartagine  fi;  & in  queflv  ««no  haue^du  a.dduj'piac^  I^la 
•,pcitnit2<:ingrodàco  l‘«(cr^toi  a^o^p^c M vctfoy» 
sl  j'didgiu  banda  nwi  a'a no pc^^Uc i ^f^vì a,  4^^- ^ 1 qftlWidpj 
he/Hierocfctn  quell*  pj  r^?  A 1*0,  afpoiy  r^ gq-p 

iolirdj  m curo»  non1  ib4.MJvHÌ«iò  /4'fJ»%ì  «‘««M  ■ «jflppp  ; 
fìrlcro-Ii  qual  c on 411  pjto i pn  v& fi i Pdf f‘d«] 
fi  clfoiKtiibid  /. cbc.il,  MtyMtfivfyUpfféiA rkìVHi^ (tiM 
p '£  fa  J CO.T ninni  d’mgrma / Ibi  0>'  WtìlMW  th S*£#  À W, i 
Romani  morwfctjfiro  lJ5it«wfiitfc<we  kv/it 

berent.  n *•  ■LiiU.rl.'iariiS  i!>  £Ui_)  cibo  41  Jlr-naT  i<r 
I Cartaginefì  ; /togue  I*|hitf  hifto5ÌA>Efìi^S>..vfidp,p^ti1 
elle  HieioÀc -già  s’qra.  f-uitt  >1  aiPfniwiep  \ 

con  maggior  matjajm  di  gu<rrra  S^FW! 

ira  mefehiati;  s ’a  liu  1 1 aro n « cUlcr. b |lo$q  o,  di  ipf ggl o ^ppa-, 
rato, e da  piùrgraft  ÉotòtU  aglfc/^in0j/:j.lcpnanff(;f||r: 

dezra  lefiltcilcro;  fciqudta&^nrSKjb*  ftó&U&iafìq  <fpji 
più%uteritoconfMnaik^f-ic<y-l<?sli5^^jd^pigs^i£>^ 
Regni  oltramarimjc  gran  numero  di  GcnoupC^c  Er qpcfJq: 
ma  maggiore  di  Spagnuoli  nella  Sicilia  mandano  •&  clicn- 

diluirlo  , e nella  loro  ugnoria  di  grande  ipienaoi^e  : detet- 
minarono  di  fcruirfì  di  Jcb^w^jli  Piazza  d’armi:  e perciò 
hcvct>  omelia  i t là  fed  d^t  tfcp  ^lunt^rpR  in  ; £iar-j 

Ho',  f(i#g  tfJifpa- 

norum  >iinnh*efàp)S*ilidtotW!t{n)?t,.%‘<mìKyfàWe?,(‘,!0,uì>L-> 
oppnlum  ad. hot  fa  f{U\pnis  Am^af- 

firnum  effe  'Vidertj>tli:.,<ftb>fi r 4&0  £ Ptf  t0  ^oco  deccr- 

ncntes  liti  ',  annonapt  Jìofkl^i\p)  p\dfitrp{^gri^tnti  colligunt  . 
Adunque  quella  fi lù  la  rilolucione  fatta  nel  prefenteanno 
-uV»  B b b 1 nel 
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nel  Senato  di  Cartagine.  Età  mio  parere  ; in  quella  pcnco- 
lofa.c  famofa  imprefa  có  affli  bella  ragion  di  guerra  quel- 
la podcrofa  Rcpnblica  Itabili  Due  Piazze  d'armi  in  Sicilia  : 
Vna  per  loefcrcno,  e per  le  forze  terrcllri  in  Giorgcnti  ; o 
l'Altra  per  le  armatc.e  per  le  forze  maritime  inPalermo.Del 
la  Prima  fiqai  efprellà  mcntione  Polibio  . Qutfi  Arce  ‘Bell ) 
to  loca  decetnentes  uti.  Della  Seconda  fi  puòhau--T  noticia.cj 
proua  da  più  luoghi  dcil'ifteflo  Autore  nllea  narrarmi, 
che  tarremo  negli  anni  leguenlit  oue  fi  vedrà , che  i Carca- 
ginefi  prima  che  perdeflcro  Palermo  ; nei  (uoi  Due  gratin 
Porti  Deliro,  e Simsìroi accuan  tutte  le  giunte  delle  loro  po- 
derofe  armate.  Panormi  Carthuginenfium  copi*  hihernabtnt.E  la 
cagione  d'haucr’i  Cartaginefi  in  quella  1-  guerra  Punici.* 
ripartite  le  forze,  e fattein  Sicilia  Due  Piazzed  armi . Vna 
in  Giorgenti  per  lo  clcrcito  terreltrc  , e l'Altra  in  Palermo 
jer  l’Armata  maritima,è  chiarilfima.Perch  èglino  nclia  il 
tefTa  Sicilia  hauèano  Due  podèrofi  inimichi  Conlhii  Roma 
ni;  e Hieronc  Sifacufano;  i Romani, & i Siracu  ani  hauean 
'lazza  d'armi  miriti  me  nel  Porto  di  Meffinaie  Puzza  d ar 
mi  Tcrrcftri  nella  Cittidi  Siracula.Onde  i Caruguicfi  per 
ragion  di  guèrra  dotìeuanò  fa'r  la  giunta  deil'armata  in  Pa 
ermo;per  opporla  all'Armata  Romana,c Siracafan*  in  Mei 
ìna;ec  l'afTcnto  deH'clercitoin  Giorgenti;  per  darà  fronte.' 
al  nemico,  potente  per  terra  in  Stntjula.E  ficome  il  iuoRe 
gno  1 ri  Sicilia  da  Due  fianchi  era  daDue  Nemici  inleliato; 
(lofi  per  ambedue  lé  frontiere  doucan  le  loro  forze  ripartir 
fi.  Ma  paffiaiao  a dello  aiti  Varice  cunofi  fucccifi  di  quella 
fa  mola  guèrra.  ' " 
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Del  Mondo  j>M.  «fella  Sella  Eri  178.  dell'Imperio  Greco 
f i.  dèIDiuirio  Antioco  il  di  Tolomeo  Filadelfo^. 

’ d’Eleaiaro  Pontefice  dei  Giudei  i>.  nel  Coafo- 
lato  di  Gn.  Coro.  Scip.  Afina,e  C.  Duillio. 
dcll'Olimp.  1 jo.  an.  r.di  Roma  47J-- 

dèllè  Prima  Guerra  Punica  j-  '**,•  >f 
Auanti  àChrifto  if  9- 
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nel  | Auar--  intubale  //.firmando  co/l'ejerctto  in  Palermo  :ja  coi  Romani]  ^J?i ;iRrtn  L 
%’gj?  ' Due  falli  darm./n  Vno  'vinca  e pigliando  cattino  il  Confile  Cor,  .j*»^ 
TT^T.n.  ntlit  ì condotto  in  P alterno.™  eli'  Altro  è vinto,  e fuga  ANX  EA  I 

CRÒNICA 

PAtERMo  Li  auucnimenti  dell’anno  prefentc  li  raccfitano  Po- 

* I ^ hbio«, Diodoro  x.Zonara  j.Liuio  4,  EutropioJ. Fio 

ibilTAr.  ro<;  Frontino  7>&  Aurelio  Vittore*:  de’quali  fu- 

m*t*  fatto  cendo  vn  bel  raccolto  ; fi  vedrà  lo  Stato  Militare  si  deila^ 

Sicilia,  come  della  Città  di  Palermo.  Adunque  » Con 
,U‘  * foliPoftumio,  c Mamilio  dell’an.  di  Roma  491  .hauendo 
con  podcrofo  elcrcito  nauigato  in  Sicilia  : e riconolciuti 
olanda  menti  dei  Cartaginefii  che  tutte  le  loro  forze  di  tei 
ra  haueuan  ragunate  In  Giorgenti  jgiudicaró  douer  anche 
tutte  le  loro  forze  Romane  impiegare  alla  conquidi  di 
i Quella  Piazza  e Tentarono  l'imprelà  ■ con  vn  lungo  attedio 
dotto  mefi.e  felicemente  r.ulcì lort>:perchc  alia  hnc efpu 
unirono,  e laccbeggiarono  Giorgenti , ancorché  lolle  Itati. 
Rotolamele  d.ffeio  daDue  Imperatori  Canagincfi , d Ao 
none  détro  della  Città;  e d’Anmbale  fuori  nella  campagna  % 
fttuptione  fi»a 4 oppidum  dmpiunr,  Icriue  Polibio  * . Ritornati  9 
fui  fine  dell’Autunno  Vittorio!?  iConfoli  in  Rotto  ;&  iu|  j 

rimunerati  colla  pompa  del  trionfo  in  Cam  pi  dog  io.  e , 

annofeguente  di  Roma  4>t-  polTclTo  del  Magiftra 

co  i Noui  Confidi  Valerio,  e Ottavio:  li  quali  con  podere 

le  forzeentrati  in  Sicilia;  oOcruaronoilcnue  Polibio  *°,cbe  i 

le  Città  del  Regno  erandiuifcin  Due  fanoni  v e che  tc  Mc^ 
diterranée  feguiuan  farmi  JRomand;e  le  Marinine  era  a e , 
uotione  dei  Cartagincfi-  Captum  Agrigentum, fiat  Mtditttra  j 
ne  a V ritti  multa  parum  fibi fidente!  ob  tctrt/lrit  copiai ^ornami  /CJ 
adtixteknt\  ita  etiam  vel  plurei  è Marittmn,  juat  clajfìi  P#»»rt^ 

terrore  exanimabat:  ab  ufdtm  defrctruM , Quindi  giudico  » j 

nato,  e Popolo  Rom.  che  fi  douefTero  à tdtio  potere  «cerei 
fcere.c  rinuigorir  le  forze  di  maral  & ancorché  1 Romani* 
cuciti  tempi  foffero  inefpefti  di  nauigaTc  » & tyroucduii, 
d’armate  Nauali-  eflendofi  loto  impiegati  nella  conquida^ 
d'Italia;  & in  armeggiar  con  cferciiipcr  «erra:  nondimeno 
nell’Anno  $.  della  I.  guerra  Punka.éc  3.  dell  efpugftanonc 
di  Giorgente?  ch’é  il  prefentc, -creaci  Confòlidi  Roma  Cor- 
dclio,c  builliojnarra  Paolo  Orosio  cofa  net  vero  da  far  Itu* 
pire,  che  tra  lo  fpatio  di  40.  giorni  ragliano  k legname  dai 
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bofchi  ,fabricaia  vji  armatA  di  130.  Naui;  Si  auwnfldtjaiV. 
anche  la  giouenm  ìq  recai  i^tryeA y <fiesi/>Ut 

arborei  coffe  erant  Centum  XiX.X.  naipiiem  cUffi,  didjrch  in  uncpìif 
fieni.  Ecaggiungc  Polibio  ; ebollendo  la  gioacntù  Romana 
fpraticadi  maneggiar  lo  rernp,  e dt  voga  redìge  Jd/JrnreiU 
a quello  modo;  le  galee  cfleaJo  .ancoreirata  94^#  f(iHggUì 
c fu  l'arena;  ordinaron, che  igioujni  fi  « Cèderti 

Ielle  bancale;  c perla  corba  /palleggiarla M Càomito^gtatfì 
legna  ua;c  quclli.col  ramo  in  mano  dibi<|.pi».ql*ì«  l^Mggflc 
e Iòle  andò  l’arcne  jinoparatlanoà  vogar.àn  iparc  , fc  .n'eilg'j 
acque. Hoc  mudo  in  terra  txercebdt\T\ern\ges^ federe, ad  rcmigt+uefi- 
fos  tn  lutarti  Hartatore  in  medmr»  lo(ata>afKcfaeitk*eit~  i.(  «. 

Hor  mentre  nelle  Ipiaggie  d'Italia  coiv/ian.f*^loiij[d,fÀ: 
mduftria  s'apparecchiaua  l’armaca  Romana ■:.n<w»  Copue- 
ncndo  a i bi (ogni  correnti  della  Sicilia  ;c!k  a.j|\pfidq^  |i£a- 
Ioli  sìa  lungo  la  lor  prefenga  differiflcrp  nel JV.gno» « Wtl^ 
armi  CarragineG  cranpqdeFofej 
Coniali  Gopadio  con  vnajqqadra  di, 
laro  PolibioUsauiga  in  Melfii>a'>daid*ndaflr4;M>U»  Capir 
tani,c  Nodaicrbche  GiJawo  apparecchwalVUrn^»11^11' 
tandoiirfi*c$,fàbw  fi  .cdndttcaffero, 

funam  eratprojr&v  . MonW.d  <POn/^l^ft[ii<«nqr.aun  AdftlU 
na;  c ciò  che  gfiji’aflerifcc b^l|%  ^calinjHc^i^flapbinaAiW 
dimenio  alla/ Citrd  egli  a bbnfifcwid o q uf  y ^ 

ipcrahàndi«ajpi!oot<aaa, maggiore;  d>  quel 
ubleicoHe  Mette  Na ui^c <>Ja  fi x pani i<f i lì,?.  §%* 

Cnrtbàgvirn fitte#  tfv nibakn  P*j NPX'W /'tnn.agen/;  Spada 
tum  SxVWWMpfimtm  Qlanibttfjcx.  tilde  mitili  . Hebbc  di  pip 

aAnreasza  il, espirano  da  i .Cartaginesi  Anmb.dc  : ilqqajev 
^r  al-Ui^vtWftM^  d'O^ra. in  P-dcimo  ;-iubJsa  iqnM 
Sooda  JalUMtt »|>jk  1, gr a.da SftOacp «p  coq,^ay  Gofiw 

di  nstwia^iUmuagaxiiancofiqtbiud^jsppK^.fiaiq,;,^ 
in  t oro  b^ifk  t;  ^ • dÌHi>r  9 P fi  ifyfiSUv 

atconiM<fP<^nflj<H.inoB,p^cia4o  d'«.cWb  farf^i.d^fift^ 
po««.  ds  » Wwifi*pPi>tfla,rrq  qiw%  f wC4;dflì  1R/9 

iBpbbi^iM^gl»  4lm  Avf&i  de  4i*r?r 

in  «gl  h<m4i  IfiHwa*  4'ÌJtml*.  a&w 

duiCMO£i>trfbf*-Cflk°  in  WWÀ9  ^P^efupgateMifl^Ànifibfir 
lei&iefpyitcjfrandp/i  alla  difftfa,  egli  dukia,^ 
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Il  Confole 
Cornehopre 
fo  è portato 
in  Palermo 


od.  auì>  [Romani, ol  inulto  a condì  none  di  pace:  e pervadendo  ai  Con  Colo  JSt\  Drlj  I 
dnrt.  rhfi/  r„_r  , * r i . » Oli.tKom 

j i T ributti  dei  Joldati : che  momaffero  nella  Ina  galea  : afriche  s ab-  hJ0  i^»). 

bocc  afferò  col  Capitano  dell' armata:  ritogli  mando  à Cartagine-, r glv  ANNf&iC- 
altri prefe à man  Jalua.  Cl le  quello  Cólòlc  fia  llato  finto  c ai- 1.  LE,8t 
tiuo  con  tal  froda  lo  le riuano-anchc  Liuio  : Per  fraudar  io  fAmil'-3te 
colloquiar»  euocatus, raptus  e ficee  Fioro;  Simulato  colloquioeuocatus , 
atque  oppreffus  fuit.  O li  ! .inni..  ■ ,ì  lui 

Il  Senator  Boodc  hauendo  confeguiro  vittoria  colili 
luftrciconduffe  fubitamente  in  Palermo  ad  Annibale  il  Con 
fole  Cornelio  cactiuo,&:  inficine  le  1 7. Nauc Romane  prefe 
fcriue  Polibio.  Carthagmenfii-,  (ffp  ‘Nautbtis  , (gfr  Duce  ad  iter  fi 
riorum  capto',  ad  Anntbalem{Panormt  tur»  agentem)confefìiin  p o 
ffet  fiuti  tur . Alà  cjuant’allegrezza  fi  folle,  latta  odia  Città  di 
Palermo;*  qual  giubilo  nel  Popolo  Palermitano  fi  vedcflc; 
all'appanre  del  lor  Senatore  Boodc,  c della  loro  Armata., 
victonola  con  vnConfòlcdi  Roma  preio  ; tc  vna  (quadra^ 
il  r 7.  ben  corredate  Naui  camuc:  ogn’vnda  le  medefìmo 
lei  rapprclenti  : qui  loiamence  aggiungo  ; ch’Antnbale, co- 
me dille  Zonara  , fubito  da  Palermo  mandò  in  Cartagine  il 
Confole  : il  quale  da  quella  Republica  fù  mcfTo  in  catena  ; 

&iui  fini  la  altièra  vita  ; aggiunge  Orofio  * .7»  ■uinculitoie- 
catui  e fi . 

Mentre  la  fortuna  in  fi  fatta  maniera  iauoriua  Tarmi  dei 
Cartaginefi  ; già  l’Arma ca  Romana  vclcggiaua  a vifta  della 
Sicilia:alla  quale  riportati  j dolorofi  auuili  della  dilgratia 
del  Cófolc  Cornelio:  lubicolpedì  veloci  Me  ili  all’altro  C5- 
iolc  Duilio  ; che  comandaua  farmi  in  terra:  à finche  con* 
ogni  prefttzza  affrettale  il  Tuo  arriuo.  Duilio  in  hauer  có- 
tc2za  della  cattiuuà  dei  Collega  ; raccomanda  Tcfèrcito  di 
terra  a 1 Tribuni;*  lubitoiull'Armata  fi  translèrilce.  Tra^ 
quello  elee  dalli  Porti  di  Palermo  Annibale»  veleggia  in  al- 
to ; & à Vifta  dellifola  di  Lipari  ; fecondo  Floro.  P'tólorad 
Lipartm  con  vna  poderofa  Armata  di  1 jo.Naui;comc  Icri- 
oe  Polibio;  lieto, e di  bnon’animo  và  all'incontro  ai  Roma- 
ni. Carthaginenfes  ad  fomanorù  nnfptclum  Leti ,atq,tlacres  1 fO. 
eNambus  in  altum  eutbtrentur  x Mi  xlifp  reggi  andò  Ja  Iprattt- 
chezza  del  mare  del  nemico  : giudicò. non  doue  rfi  metter 
t!n^ordinan2a:  onde,  come  s’andaffc  à preda  lècura,  le  Naui 
Cartaginefi  à tutta  voga  colle  prore  nuoltc  le  Romane  in- 
ueftono.  Annibale  era  portato  lopra  vna  Galea  di  Tetti  or- 
ci:, / J dini 
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:t.-q  • .iìtmV/L  oifj.j  ! ì L'Anno  mi  it>  ’■  »il 

Del  Mondo  3796, deli*  Sella  Età  iSo.defi'Imperio  Greci 
J4.  del  Diuo  Antioco  * di. Tolomrò  Fdùdelfo  apio 
d’EIeazaro  Pont. dei  Giudei  3 j. nel  Confidato  di'! 

A 1 Attilio  Calatino>c  C. Sulp.  Paterculo. 

Dell’Olimp.i  30.  an.  j.diRotna  49;. della  I.guerra  Pu- 
nica 7.  Auanti  a Chrifto  137. 

L'cfercito  Temano  auuicinatofi  alte  mura  di  Palermo, preferito  h 
battaglia  ai  Cartaginesi  : ma  quelli  intimiditi  rifiutandola, 
quelli  rguolfero  l'armi  contro  Al  iti  Arata,  (gp  Hip^ana. 

SCriue  Polibio,  .Vbi  vero  creati  funi  Confale  lAul.  Attili  Us , gj- 
C.  Salpiti»! ; aduenerunt  : quìa  PA'NÙT^Alt-  Carthagweti. 
fium  copia  Inbertiabant,  co  ducitttr  ; vi  Vintane  tfl  propesa 
V rbem  : Confale s vniuerfutn  exercitum  in  aciem  mfìruunt,  firmi 
ne  hoflium  aduerfus  prodeante  , Inde  profitti, PI ippanam  petuntp. 
eatnquc  per  vim  corona  copiarti: captato  (gf  oppidpm  Aliti  Rraturrk 
locus  natura  manitut , . C amannenim  citane  VrierbiCioe a dij- 
rc  Subito  che  nell’anno  prefenrefurono  creati  Cònfoli  Aut 
lo  Attilio,  & Caio  Suipitib;  da  Roma  fi  condnffero  in  'Sii- 
ci lia,  c poiché  l’cfercitoCartagincfe  ifuerna’tfa  itfPaleritìci 
colà  col  loro  efercico  marciarono:  eo  dueitur . Non  dìchi*r| 
cjui  Polifiioine  Zonara*,Orofioj,c  Liti  forche  narrano  iluc» 
tclfidicjueftoanno  .-  come  i Confoli  rranf’portarono  l'e»  * 
farcito  Rom.  folto  Jemura  di  Vàlermorfèfiervàrra.^ep'ét^'*}'67 
mare  con  fangaia. Onde  non  poifiamo  notate  1 pofti'd'rfjj/»*-  4.C.8/. 
famofo  affalto;  come  in  altre  guerre  tècimoiNé  mctìiff^W  Zi9\f 
g ano  ^tiaPImperador  Garrag.  haueife  il-comando  dfellVtf  m/pifo./.,7 
mi;  At-fieflè  alla  ditte  fa  della  Citta  di  Palermo  in  ^Qefid  af 
(alto.  Ma  dalle  cofe dette credttlèno;  che  rotto  ^nnibateJ 
per  mare  dal  Gonfi  Duiliojefugendo  in  ^rtéaifc  rtii  cllert 
do  ò dell'officio  d'Imperadortf  dal  Senati  Càttaginefèl^ 
priuatov  ò daifoldati  miferamentc  Croci tì do  : Se  hauendój 
all’incontro  filerò  Imperatore  Amilcare  rotto  il  campo 
dei  confederati  dei  Romani;  c mandatoà  fil  di  fpada  Quat 
tro  Mila  Fanti:  èóoia  degna  di  credcfizajch’cgli  fi  fofTe  re 
fiato  nella  Sicilia  dall’anno  fopracitaco  di  Roma  493.mfi-| 
no  a!  prcfentc  49/.  e ^>cfr,Tre  attui  Continuando  del  co- 
/ : i C c c man 
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mando  dcH'clcrcicoiin  quclto  altaico  h.iucllc  diitafola  Cu- 
ri di  Palermo.Ne  fia  maràuiglia;  che  lo  dia  ad  Amilcare^ 
Tre  anni  di  Pretura  Siciliana  , c d’imperio  d’efcrciti  ■'  poi- 
ché, in  Liilj  ir  leggo1.  M edius  Afdrufal  in  ter  pattern-,  @r  filila» 
Ocla  ferme  Annoi  Imperiar*  ohtinmt.  >ur  ' 

Steguc  Polibio.  lift  uentum  e fi  prope  Vrba».  Arriuati  i Có- 
loli  col  campoitfordinanza  alta  vida  di  Palermo  • auuici 
nando  la  Fanteria,  e la  Canalieria  all'alca  muraglia  della-* 
Cuti  Vecchia;  òNoua:  tatto  alto;  inuitauan  l'inimico, che 
vlciflc  fuoriioffercndoli  la  giornata  nell’aperto  campo.  Ma 
ò per  timore,  ò per  ftratagemma  Amilcare  non  volle  rif 
chiar  Icforzc  della  Rep.di  Cartagine  à graue  pcricolorpoi 
che  s’auuifouajche  fc  folta  rotto  vicino  à Palcrmo;larrcbbe 
per  perderle  la  Regia  » e’i  Regno,  ritmine  haftiu» prodeun 
te.  Polibio  in  quelle  parole  par.chcacccnttt  i th'Amilcare 
non  lolo  non. volle  accettar  l'inuico  : m'ancora  comando  ; 
che  fuori  le  porte  di  Palsrmonon vfeifle  ncioldatoi  disfi 
da;  ne  truppa  di  caualii  àkaramuccia  ;comc  Ira  Due  C* 
pi  à villa  luol  per  ordinario  coilumarfì:  e forfè  con  quel  di 
legnoià  finche  i Conloli  aflecurati  ; ch’egli  à niun  modo 
yplea  guerra  à yifta  di  Palermo; G parti flerpid  nuclgcltaro 
jlatqii  contro  altre  Piazze;)}  Regno  Carcagmelein  Sicilia 
tji  minor conlcguenza.  de  àquelto  modo  a dee  ura Ile  il  Ca 
po.t  li  Regia. E /ìcomc  Amilcare  machinò  Jo  ftracagcmaj 
ceffi  fclicp.uiCk.gU/iufaV  perche  doperai M Có/oJidi  venti 
i giornata:  quindi  fec^rot Jcuara.  J ndt  prefòk  fieni  HtppanÀ,  j 
Non  (c.riue  l'idoneo  quanti  giorni  il  podcrofo  etarcito  R<j 
mano  hauefle  fa*to  dimora  nella  dijiciota  Pianura  di  .Pai 
l«rmo;ne  pufA Marra  i graui  darmitche  fece  .alta  Cam  pago* 
ben  coltiuum  ma;folodiee;  che  aiarciand«|>pdr  la  Baiaria  f 
s’auuiaro/ao  córro  Ippana:cadello  vicino  dlCaccamo;/qr| 
ue  FazeUp^,.; Indili  riu<Ufafo,cootro>MitiftratQ;  di  là  mar-i 
ciarono  contro  Camerina  : da  quelle  parti  dittante  più  -di 
1 ao.miglia;^dunquc  Palermo  in^fuedannolcapò dal  fiiì 
rote  dcU’armi  de’Conloh:  ma  dopo  4-  anni  da  Cartaginefc 
di  ueone  Romano.  Come  nel  principio  dell'Era  lll.diremo 
il  ib  là  ioitbttucù  . ,!uaii  ' :ab  hciabsln' 
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'ERA  TERZA 

ROMANA 

IL  Terzo  Periodo  d’Hiftoria  contiene  le  cole  di  memo 
ria  degne;  che  in  Palermo  accaddero  : mentre  che  la 
Città  ai  Romani  fù  foggetta  ;e  perciò.  ERA  ROMA- 
NA itdiccumo.Egli  pigliali  fuo  bel  principio  dall' An.Xi. 
della  Prima  guerra  Punica; & auanu  àClinfto  153.  aoni^ 
e trapalTando  di  gran  lunga  l'Idcarnationc,fì  termina  nel- 
la tra nslatione^dclf Imperio  da  Roma  à Conftantinopolrj 
che  fù  neli’amro  dopoGhnfto  }}o.  c dura  anni  jS  j.  Ma 
loquella  I.  Parte  d'Annali  fon  conllrctto  d'abbre  uiarla_. 
infino  all' Afjno  dopo  Chritto  43.  ò j t.  poiché  in  quello 
iì  cornine  iò  à publicar  il  Vangelo  in  Palermo  : c fchce: 
mente  fondadofi  i*S.PalermuanaChicfa:fi  dà  felice  Prin- 
cipio aliali.  PariiC-degli  Annali  :&  al  SA*NTV A'/{/0  ò al 
Palermo  SACRO.  Onde  quello  ftraccio  dkEra  Romana». , 
che  dà  fine  alla  I.  Parti  degli  Annali . ótallVfyT' / SfV A- 
HJO  di  quella  Città:  ò al  PALERMO  ANTICO:  contiene 
vn  periodo  d'Hifloria  di  jpo.'anni  : ripcìùilìino  però  di 
Medaglie;  c d’IIcritioni. 

m*  tao;  «**0<w***»*w 

SOMMARIO 

DELLA  TERZA  ERA  ROMANA. 

\ '-a  am,c  ih ««vnn'J  • '.ì-Avwnù* tàiw  'A 

/ Confati  Alilio  , e Cornelio  con un'armata di  joo.  'Vele  pri- 
ma prrjcfo  con  molto  fanone  la  Citta  Nona  di  Palcrmo:dopo per  fa- 
me fi  refe  la  Città  Vecchia-*. 

I Con foli  Ser tulio,  e Sempronio  iònun  Armata  di  160.  nani  ; 
ricca  delle  [paglie  d!  Africa,  approdano  nei  Porti  di  Palermo:  e Cor- 
nei» 0 trionfa  in  2(oma  ptt  la  pa/fata  tfpuon  ottone  delU  Citta. 

/ Con foli  Cotta, e Gemino  constine  ftrc> lo  di  iP.A'filafantij 
000.  C avalli  combatterono  il  Caflello  di  Adonto  Pellegrino  ; ma 
■.non  l’efpugnaPòno.  a-.\  • ...  • ■ Vi .'.»<>•,■  ' 

Il  Con/.  hAetelL)  fatto  le  mura  di  Palermo  tbaraglid  tef treno  dì-  j 
Afdrubale',  uccide  10.bA.tla  kttomini , e 1 6.  Elefanti:  e predendo-  » 
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ne  'veni  1 4t.l1  mania  à RimefSiiit  trionfa.' _ 

/ Col?.  Attilio  ,4  Manlio  ita  aitano  in  PJrrVio  cah  ron  armata 


Ai  3 00.  'Vele  : e quitti  ammalando  vn  esercito  di  4 o.  Mila  Fan 
itiy  e 700.  Cavati**  màrctan  contro  Lilibco.  > j 

, Aderbale  nella  giornata  ’Nauafe  à vtfia  di  T rapani  'linee  il 
C òf.  Pulchró,  gli  'vende  8 .Mila  tìèohiìnj:  io,  Mila  ne  prender  e 
dopo  in  Palermo  fà  preda  delia  vetttuagba  Romana. 

Amilcare  'Barca  aficdlirT  re  anni  Palermo,  & in  quello  primo 
anno  d’al?cdio  con  ptderofo  e fendo  Àfefero  la  C tua  i Cof. Metel- 
lo, e Fabio.  «flntfoc  liiutua&^ainiiq  tuaw^ecrm*!  »b 
A mi  le  art  continua  il  fecondo  armo  dell' affidi  0 di  Palermo  : leu» 
Citta  vien  di ffe fidai  Goff.  Otcacilio,  e Licinio:  mareflringcndola 
Amilcare, le  Donne  Palermitane  fitagliantlt  arterie  per far  corde 
dì  Arto.  ioa  noli}»  nnA’b  91764  i*Ù3i  : 

Amilcare  dilonganda  l a!?edurdi‘  Palermo  al  Terzp  Annoili  Cof. 
Attilio  tl difende;  e l'afjedtodnf a.  I*'-  iilì  - 

Ine  della  Prima  guerra  Punica ( o'\ptr  li  Capìtoli  del- 
gint/iconf guano  Ut  Ro  mani, Ano  J Liltbio ; il  Ca 
ftétk  di  Mónte1  PeVenirtr^  oflsup  :!.nO  .OHOA2 

■Sidrfctihrlo  tifato  Politico,  1 Sacro  di  Palirdoofott^lactioua  Si- 
gnoria ‘Romana, anche  fi  itorntctiadtlfuoTeatrtì. 

rofhikoitr  Pronti  folodetla  Siti  Ita  floltfa  coti  Midiigba  la  fua~* 
dtnotione  al  tempio  di  Giouc  in  Palermo.  < li.  ■) 

Pala  mo  manda  al  Confilo  Marcello  Vn  foccorfo  di  T re  mila  fol 
dati  fi}  fa  gSè^t^tl^/VX,r^tone  Maggiore  venendo  in  Pa- 
lermo T nbufìode  IdMk  1 PplermfiMni  li  dtdiefhpdutMcdaglie. 

Terminatala  gueriatiirickfaklì Palermitani  dedicarono  Mt 
duglie  >13  A S >!  IT  A J . I - 

Marcello  vieti  eletto  Patrono  di  Stracufa  , e con  tal  oceafìone  fi 
ragiona  dclPatrouodt  Palermo.-,  tarivi  1 , -il 

1 1 Còti filoStipoàne  ApaXìcokxn  Pdlermo  ftctglo  Apparecchi  di 

guerra  contro  Cartagine. 

Mori  Fabio-  Jl/t-ajfimo  tn-Romaiola  Rep.  Palermitana  li  dtdi- 
ca  iaì*  Mettagli**  wk,‘  i '««  .».•••.  \\  i-n 

Scipione  A fianco  ritorti  a 'pittori* fi  dì  Africa  in  Sicilia:  và  à 7\o 
ma  per  terra 1 paffa  oerPaUimoimahautr  pre fintato  la  Statua  d,  l 
Gemo, non  bàVtiftga.  \Y.  nWoSSr.O  1»  «.*<••  v-v.»i«©a  »Y:u«ir  • t 
Pompami  Magno  Generale  deli  armi  mari t ime  Romane  acche- 

I&i  ììin^rkt^ptttàl:  <*.ià  RfyXub*mitUtta  li  deditA  Vita  Me 
1 1 cuù«mà  i>V»M.Qì  -ttànvs 


» . 


Ci. 


1 

ERA  TERZA  ROMA  fW  " jgg, 

OrL  " Il 

jyS  i 

Cicerone  riporta  tutti  i furti, che  it  P r ciò  rV e ir  e' fece  TnV.ìP'  '/J  0'. 

La  /(ep.Palcr  mi  tana  manda  Ambafciatopt  iuf{oma(àt*p.V#. 

! òijn/T 

)fìS 

■'H'odj 

rC-3  . 

Medaglia  di  Lentolo  Marcellino  Confilo  di  Roma,  e Patrono  di 

iSlfif’A fnoM  r!i-.  i.l' v ;..t  t ■ il,,*-,  .o*R»  obflgM hQ, 

Al  -v/jj ilia  di  Marcello,  e Marcellino  Co/?,  di  t Som.  e Protettori 

di  Stciheu». 

401  I 

La 'fyp.  Valer  mitanadedica  ad  AugufloTriumttiro  più  Me 

dagliele  fiTfpi‘g*  l' Epufafo  di  Virginia  oratore  Sgom  ino  morto 
in  Palermo. 

* 

4018 

Augnilo  difcaccia  Sello  Pompeio  da  Sicilia:  depone  del  T ’ tmm- 
uirato  Lepido:  e la  i \ep.  Palermitana  con  piu  Medaglie  pubLaui 
quelli  fuc cefi,  , . j ^ .fc-v^v  4.^0^ 

1 1*  ; 
• 

4011  • 

Augufiouipce  Antonio  T riamano,  eresiando  Signore  dcll'f  m - 

peno 'I{om.  la  7{ep.P alermitana  li  con  face  a 'Varie  Medaglie  . 

r 

407.6 

Augufìo  publica  leggi  per  [imperio. La  vittoria  Aliata  folle, ini  - 
ZA'-  * U\  'Sfa,  palermitana  cott\  Mcdaghtf  vna , e f altra  cofeu», 

&rXt-*ì»C  nieup  mi  ni  aibioc;  :mni?lB‘]  ib  sìioìi  j 

.**A  .‘.fcVG 

i ,^1  1 

C C .1 

Palermo  effere  fiato  Colonia  Augnila  il  ditnoflrano  le  Meda- 

.fc*a3  c;.n 

glie  ,«  Alarmi.  t.-. ;ì  «.Uih  ••  > 

'N.  S.  Gtesìt  Glori  fio  'Nafte  infltrhelem  . E tire  a que  flit  empi 

.C  v 

A 

more  in  Palermo  Pedo  Libertà  d’ Augufìo  . s 1 - - ■ 

'•'A'*  -£‘  1 

.£.)  t l\ 

Chnfio  W.Jf.  è cruci Sfai  e nella  Sicilia  fapreip»  Monti*. 

? 

Vtt\a  nivi- 

. ..  yj  u ,‘"1C!  t;j  -^or,!n'Ì  Mei 

; ■jinaba  joifi  jbl4iJEn5D  Xii.tìufil  l£obum  oAsopd 

Ti  fò  aUucrtìto.-.chciOiqOiSiiUm.iEra’Koinana  ncJì’Àn 

L*„«L  .*  ,0\ 

no  dei  Mondo  3 Su  . nclfoglio.  y io,!cg^oral'ia  dichiara- 

0 0';  ; 00 

rione  della  Medaglia  di: Lue k>y«lhiqrtid Cenivi 0 di  ilo- 

V 

mi'  Quella  nqll'hiftppw  per > errore  irrcmcilùliile  di  darri- 

* 

8 

pa  è tralporcatn  :e  Iccondo.i’trdmata  éronolwgia  ftdeue 

ittnwfc  r .U 

cransbrire  nel  fine  dellaq.  del, Morì  do  3814.  dopoai  Pro- 

•99 1>! 
9 

coniolaCodi  Lucano,  che  finidcneUogilo  490.  è prima 
delConloiaco  III.  di.M,ircciiJp:!che€oini8Cia  ricllarudcl 

u 

-n-.à.J  . I 

Mondo  j 840.  nel  k.431. Rancho. aitanti  al  Proconfolaco 

'Vii  urti  i.i 

dcii’,id-4llo.Marccllo4  ciré  Jjlasjbcin’ciprq  nellt'aa.del  Mondo 

1 I 

3 84,3 .rici  tri.497.Sa  anche  aeUbg g din  quella  mia  notxlla) 

e prirn  ogtniuHilioria  /bucce  ihcu rapirai  iacrrore  di  Or 

XI 

logrnjia;  c di  gractariLfallodrila  mia  itampà  non  ramarti 

...vt\_ai  i.  U 

ch»>il -diletta della  iu  aderì  un  re  la  prudejizaidclLeotorc  ò 

, 

companlcai  v Icufid’uiahcrtcnea  dello  Stampatore.  .1  cu,, 
oda  i2  L’Anno 
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CRONICA 
di 

TALERMO 


De'I'i  Di 

iiSi/Jsr- 


L'Anno 

Del  Mondo  3800.  della  Sella  età  184.  della  Monarchia_> 
Greca  38.  d'Antioco  8.  di  Tolomeo  FiladeJfo  3 3. di 
ManalTe  Pont. dei  Giudei  3.nclConfolato  d’Aul. 
Atilio  Calatinoi  r.e  di  Gn.Coru. Scipione  A fi- 
na 1 i.dcH'Olimp.i 3 i.an^.di  Roma 
499.  della  I.Guerra  Punica  1 1 . 
auanri  a Chrirto  tfj. 

I Con  foli  A ti  Ho,  t Comtliocen  'Un’armata  di  trecento  ’uelt-» 
pre/ero  prima  con  molto  [angue  la  Città  'Nona  di  Palermo  ; dopo 
per  fame  fe  li  refe  la  Città  Pecchia-*. 


ATILtO 

e 

CORNEL. 

Colf. 


I 

I Romeni 
dopovngra 
naufragio 
in  j.meji ri 
parano  vri 
armata  di 
itfo.  legni. 


F 


» 


Amofo,  & illuflre  deu’crter  il  prefènce  Ansò  nell'hi 
lloria  di  Palermo:  Poiché  in  lui  quella  Città  fece-* 
vn  mirabil  raiiuolgimento  nello  Stato  Politico  :o 
di  (uddita  della  Rep.  di  Cartagine  cominciò  ad  crter  fog 
getta  à quella  di  Roma.  Narrano  il  modo  di  quello  gran, 
giro  di  ruota  degli  Antichi  Polibioi',DiodoroS  Zonata  3, 
Floro4,  Viòiore,;  e dei  Moderni  Saljano*,  Gordonio^,  Pi 
ghio8,  Gcnehrardoj,  Hoio'°,  Fazello'1,  Maurolì11,  & altri 
à quello  modo.  I Romani  Confoli  dell’anno  precedente  ; 
Tenue  Polibio;  M.  Emilio  , e Seruio  Fuluio  corteggiando 
il  lato  meridionale  della  Sicilia;  Intee  Orioni!  ,(gp  Cancri  or- 
tum,  cioè  tra  il  Mele  d'Apnle  e Giugno  : & auutcinandofì 
al  contado  dei  Camarinei  ( tra  Scich,  e’l  Cornilo)  furono 
artaliti  da  si  fiera  borafea  ; e patirono  sì  graue  calamità  ; 
che  per  la  grandezza  della  cola  par  , che  no  porta  à ballà- 
za  riferirli . Poiché  d’vn’armata  di  364.  vele  Iole  80,  ri- 
ma fero  ;gl’a  li  ri  tutti»  Nauili,  altri  dall'onde  fommerfì  al- 
tri dalla  marca  negli  fcogli,  e promontori)  sbalzati,  o 
incartali,  riempirono  tutta  la  fptaggia  di  cadaueri , e di 
tauole  di  naufragio .ì^tiauihm  tmm  CCCLXIJ H.jolaremà- 
ferunt  LXXX.l  Cartagincfi  hauédo  cótezza  del  naufragio 
dclKarmata  Rum.  sauuifarono;che  per  terra  hauca  forze 
vguaii  ai  Rovina  per  mare  p la  preséte  calamità  maggiori: 
onde  facci  più  animofì  le  vne,  e le  altre  forze  riforzarono, 
oii-  Si  che 


li  1 19- 

Grac.  Lai. 

♦ * 

li.i  j.eeelog 
n.11  f.tyi. 

- g. 

p.i.bi  f.-jo. 

degett.Rom 

li-te.l. 

de  vèr  illuC 
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I Anno ERA  TERZA  ROM  AN  A 

PiI/iAh.u  Siche  da  vii  lubit°  inantomSicTuT^UdnÌDAlpcon  /40. 

Elefanti  : c partitoli  quello;  apparecchiaci  vn  Armata  di 
aook  Naui . Cum  Elephantis  CXL.  hoc  taifio  , Naues  CC.cum 
nccefiarijs  rebus  omnibus  parant.  Aid  rubale  con  propina  naui 
gallone  approdando  à Lilibeo;  iui  disbarca  l'clcrcico;  lo 
Belile  alla  guerra  cfercita  ; e colcampo  turco  in  ordinanza 
elee  in  campagna.  I Romani  fra  quello  facci  auuifaci  delle 
colè  tutte.chc  accadderotda  quei  che  del  naufragio  erano 
fcampaci;di  cerco  della  diigratia  gran  dolore  concepirono; 
ma  come  che  vna  volta  hauedero  decretato  di  non  dar 
(palle  all'inimico  ; nloluono  di  nouo  fabricare  izo.Naui 
dalle  illelfc  carine  »e  dai  primi  ordigni.  IterumNaues  adifi 
care  CXX.  ah  tpfìs  carinis,  (c*r  iiatumimbus  confiti  menni. Le  qua 
li  (cofa  , che  altri  appena  crederebbe  ) Tri  me  tir  t {patio.  Nel- 
lo fpacio  di  Tre  Meli  furono  date  à pcrfcctione.E  tutte  que 
ilecole  furono  auucnimcnci  dell'inno  precedente  di  Ro- 
ma 498.  _ . ) 

Ptlibio  nar  Mi  nel  preferite; fìegue  Polibio.  Mie»  Noni  Confi.  Atti  At- 
ra U prefa  li  li  us  ,<@r  Cn.  Cornelius  clajfe  infìntila proficifìuntur  : (ffi-  traitelo 
ii  Palermo,  fitto,  affiumptifq',  Al  e Sana  Slatti  bus  , qua  ih  naufragio  fupcrerant: 
dalie  Nauium  ccc.  PANOT^MY  A4  in  Siciliani  a ppellunf.Eamq ; 
V'IfBEAd  COET ETfAHY Al  CAPVT  in  Ditione  Cartbiginé 
fium  ohfidere  aggreddiuntur  . Itaf,  Duobus  locts  operibus  m fi:  tutti  , 
carter  ififi  relus  preparata , Mac  binai  admoutnr.  deiecta  non  difficili- 
ter  T urri  ad  Alare  fila  : quieta  illue  ir  r ufi  ni  milite t , capta  eli  per 
V 1 A4  illa  OPPI  DI  PA7{S , qua  die ‘tur  NOV  4 : non  mediocritcr 
illa,  qmam  V ET  E\EA4  Vocant,  perichtahatur  : itaej,  dediti  onera 
fine  moraOppidam  fecerunt:  ea potiti  b'rbe  Conjules:  relitto  ibi  pre- 
fidio,7{omamrepetunt.  Cioè  a dire.  Allenita  l’Armara  di  no. 
Naui  in  Italiasfubico  i nouclli  Conioli  Aulo  Attilio, c Gneo 
Cornelio  coll’Armata  ben  corredata  fi  partono;  e tragitta- 
to il  Faro;  & anche  prefe  m Medina  le  Naui;  che  nel  pada- 
to  naufragio  foprauanzarono;  con  vn.'Ax.mara  di  300.  vele 
approdano  in  PALERMO  in  Sicilia;  e quella  Città  di  tut- 
te nella  Signoria  Carraginclc  C A PO;commciano  ad  aflc- 
>»;  diare..  Siche  in  Due  luoghi  l'aflilto  ripartono;  & apparcc- 
»ì  chiare  le  cofc;  le  machinealla  muraglia  auuicinaoo.  Notu 
con  molta  di fticulcà  buttata  à terra  la  Torreggiare  fitua- 
ta:  dando  per  quella  parte  vn  h«ro  alla  Ito,  la  Fanteria;  à vi- 
ua  forza  fu  prcla  quella  parte  di  Quia,  che  fi  chiamaua_», 

NOVA: 
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De! . Auir  appendebantur,  vi  ait  T tuuilut  in  bis. 


Mòd.pHi 

J76i 


Set • Saiun. 


I .i\ .( 


I filiti  Ve 

t .1  ,i.i\  io 


•?« 


|Aujr.,4l>àC. 

1*015.  Root. 


^1 

Flaua  Cere s ti  hi  pi  uofìrode  rute  Corona,  J‘  JiVj 

/:  Spicea,  qua  templi  pindeat  ante  potei  . , T^waglredi 

Onde  vn  Moderno  dichiarando  vna  Medaglia  di  Catania  à!  CERERE 
quella  noftra  limile;  Icriue  . Il  Capo  della  Donna  appar  mani- 
fello  efrer  di  Cerere  per  linfrgna  della  Spicaitai anco  vieti  raffigura 
to  in  molte  altre  Medaglie  per  linucntionc  del  Frumento  ad  effigia 
Cerere  attribuito ; H ordito  nei  Verp 

Fcrtiliifrugtirn.%pecori(q-,tcUut  -^  \ -'  m .tmi  i * on 
Spicca  donetCettrcm  corona.  rìnoail  t.LiJ;  : ii!oo 
Ouidio  nella  Metamorfofì  • •-  . 

Prima  Cerei  vncoglcbam dimouit  aratro: 

Prima  dedit fruges,  alimentaci  mina  fruga  . 

In  fomma  ècofa  tanto  vfara  nelle  Greche  , c Romane  Me- 
daglie di  battere  la  figura  di  Cerere  coronata  di  Spica:  che 
i volumi  di  Golzio,  Choul,  Enzzo,  Mirabella,  cd’altri  nej 
fono  carichi,  & Ranchi;  e l’erudita  antichità  à quella  Oca_> 
tanto  nelle  Scatue,  come  nei  Tempi;  lcCorone  di  frumen- 
to l’ofteriaano  ; perche  ella  inuentò  l’vfo  del  Frumenco  ; & 
ai  mortali  mutò  laiimenco  di  ghianda  in  grano  cantò  Oui 
dio.  * 

Prima  Cerei  hominem  ad  mdiora  alimenta  vocato 
M utauttg landa  vtiliore cibo. 

Quello  Capo  non  hà  le  treccie  difcioltc , ne  fcarmigliato  ; 
ma  d’vn  facro,e  venerando  velo  couerce;perche  gl’antichi; 
dice  il  Girai  di; 1 folcuano  dipingere  Cerere  in  habito  gra- 
ue,  e matronale  . Intcrdum  ctiam  Matronali  habitu  cum [pica- 
rum,  (g Y papauerum  manipulo. 

Pofcia  nel  rouclcio  della  noftra  Medaglia  vi  fi  vede  vn^ 
facro  Altare;  c quello  lenza  dubio  douerte  elfirre  qualche.» 


li  5.  mytbol 
r.14  f.  181. 


IV 

l'Altare  di 

ÌZLfu^lo  Altare  di  Cerere,  ò nella  Città, ò nella  Campagna^ 

fabricato  ‘ “ “ - 

fuori  della 

Cittì. 


li.  4.  FaD. 


ì 

loc.eit. 


di  Palermo  dirizzato  ; perche  l’Idolacra  antichità  a 1 tuoi 
bugiardi  Numi  tanto  Tempi;, quantoAltari  dcdicauaje  gli 
Aicari  cofi  dentro  la  Città,  come  fuori  nel  prato  fabrica- 
ua  .Onde  il  GrccoTeocle;  dice  Tucidide  4 nell’Olimp.  XI.  j^. 
rraniportando  in  Sicilia  vna  numerofa  Colonia  di  Greci  Cai 
cidenfi,  encll’ifola  frabicado  la  noua  Città  di  Naxo  tra  Ta- 
uormina,  e Catania;  nella  vicina  campagna  dirizzò  vn  fa- 
mofo  A ltare,  fopra  cui  vi  collocò  la  Itarua  d’Apollinc  Ar- 
chageta  ; cioè  Duce  , c Condotticre  . perche  Tcoclc  à per- 

X fua- 
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V 

La  mtT.,a^ 
luna  full' al  h. 
tari  che  co 
fajtgmficbi 


iuafione  dell’Oracolo  d’Apolhne  Delhco,ò  Patareo  hauti 
dalla  Grecia  nduigato  in  Sicilia  . Gracorum  primi  Chalctdcn  - 
jes  ex  Eul>oea  elafe  profecli  cum  Theocle  colonia  duclore  aNaxù  con  , 
eliderà  tu  ,(èy  Aram  Apolltnis  Duci f,  qua  nane  extra  l^rbem  Utftlttr, 
extruxerunf,vbi  quotici  è Sicilia  faluunt  oraculum  pcdturi  primum 
facnficant . Et  ancorché  Fazello  1 Ila  flato  d'opinione;  cho 
Teocle  hauede  fabricato  ad  Apolline  Archagcta  Fuori  la_» 
nouella  Città  di  Naxo,  e Tempio, & Altare;  pure  il  Cluuc- 
rio  1 il  riprende;  perche  Tucidide  dille  ; chc’l  folo  Alcaro; 
colla  llatua  hconlacrò.  Errarne  igitur  iam  itcrum  Fazjllus  Ar 
bagola  T emplum  adipfam  V rbem  T auromemum  fuife  ex  qmbuj 
dam  Heteris  adì  fa j rumis.  c foggiunge.Jv4r»»>w,(gr  Scatuam  una | 
cum  ipfa  V rbe  *Naxo  à Prima  GracorùColonia  futffe  ercElas  fupra 
cxThucydidc  tntelleximus . Se  dunque  era  appo  agli  Antichi 
(bienne  collume  di  dedicare  ai  loro  Fallì  Numi  Altari  len- 
za Tempi);  pollo  ben’io  ragioneuolmcntc  dire  ; che  quello 
Ha  Rato  qualche  Famofo  Altare  in  Palermo  dirizzato;  ouc  i 
facrificij  della  Dea  Cerere  1 Palermitani  folienizzalTcro  . Et 
aggiungo,  che  quello  Altare  era  dirizzato  non  dentro  la_» 
Citta  di  Palermo  ;;ma  fuori  ; e nella  Campagna  ..Poicho 
come  ben  notò  il  Fazello  * llT  empio  di  Cerere  in  tulli  1 luoghi 
era  poflo  fuori  della  Città  in  luoghi  rimati  , e poco  frequentati  dagli 
huomini  : e non  Vi  fi  andana  fe  non  per  far  [aenfeto  , e per  quefo—3 
cagione  in  Sicilia  furono  fabricati  molti  T empi , gir  / colpite  molteu. 
{fatue di  Cerere  (fuori  delle  Ctttà:)delle  quali  Ce  ne  Vedeno  ancora  L 
reliquie  fuor  di  (Catania , di  Segefla,  d Luna,  e di  malte  altre  Città 
antiche  di  Sicilia. 

Quelle  Due  Cornuccia;che  à guifa  di  Luna  vota,  e Temi 
piena  I uJI’Altarc  fi  rimirano  ; lono  architettura  d’Altaro 
entilitio;  noD  giaproprio  raiflcrio dell'Altare  di  Cererò» 
perche  le  veggo  in  altre  Medaglie;  Se  in  altri  Altari  di  dif- 
ferenti Dei  lcolpite  appo  Golzio,  Erizzo,  Chaul , Agoflim 
Si  altriiondc  credo,  che  fi  fodero  Due  Salii  à belio  iiudio  al 
a delira, e finilira  dell’Altare  architettate  :à  finche  à gui- 
di di  Craticola  loflcncdi.ro  alta,  c lolleuata  la  Catalla  delle 
cgna;  lopra  cuidoueanbruggiare  le  vittime  : Neanche  per 
annodar  ì quelle  l’animalc;a  finche  non  fi  fugidc  dal  Fuo- 
co, conforme  3 quello  che  feri  de  Natale  Corniti  . lubeban- 
tur  Ugibtis  facrorurnrituum,  (gfr  infittati!  tllius  Dea  V tilt  mas  illai, 
quai  ojferebant  in  Pyram  fucrat  extrucla  intra  qucmdam  aditutiLj 

demit- 


Ati5t.|  Au3c] 
Kom 
506. 


Atiat.1 

l’Oli.  I 
n»  |) 


M.dagiii  ili 

CEKbKE 


Deex.  li. 
ex. 


de  ami J-  Si 
cil  tia.  c. 
f-9ì- 

f 


Dee.  2.  li.  1. 
C.lf.226. 


VI 


l-C.U.l.C.lK 


tH- 


nno 


— - 


ERA  PRIMA  EROICA 


!7_i  Anno 


Sec.  Saltai), 

ajlHH. JI 


Del  tAuSti  elemittere linài > byjjinis lìgatas  . Nc  fia  mira uiglu, che  i Pa- 

lermitani  nel  leno  della  loro  Conca  d’Oro  hauefiero  diriz- 
zato  Alcare  à Cerere:  perche  Cerere.  ferine  Atnabella  ' era  cu 
lebratijfìma  per  ruttala  Sicilia',  ..  el  cult « eli  Cerere  in  Sicilia  con  i( 
ejutfita  pulitezza  era  celebrato  Ec  in  facci  quella  Dea  hebbe  lon( 
tuofiliimiTcmpij  in  Siracufà;  dice  Bonanno,1  in  Catamà; 
alTcrilce  Carrcra  :i  inEgclla,  &:  Enna;affirma  Fazello;  4 chi 
marauiglia  dunque  fia.chc  Tiftefla  adorationc  diCercrefol 
le  in  Palermo  ? 
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La  Corona 


Ancora  la  Palermitana  Medaglia  j a. fra  quelle  del  Paru 
tione  della  ta  nel  dauanri  dimoflTa  vn  volto  di  veneranda  Matrona-, 
Medaglia  coucrco  di  facro  velo;  e nel  fronte  coronata  di  mature  Spi  - 
che.  Nel  di  dietro  rapprefenta  vna  pompofa  corona  lauo 
rata  di  fronfuti  rami  d’annoia  Quercia,  & ancorché  quella 
Medaglia  lìa  lenz’anima  ; e lenza  lertere  ; che  c’accertino 
elfcr  di  Palermo,  pure  lìcome  nell’Apparato  didimo  ; per 
che  il  Paruta  fra  le  Palermitane  la  ripofccomc  Medaglia-., 
di  Palermo  la  voglio  I piegare. 

La  Donna  dunque  coronata  di  Spighe;  certo  fi  è;  che  la 
di  Querela  fopranominata  Cerere;  e la  corona  dt  Quercia  , che  le  Uà  à 
fmCereale.  fianco  ; è la  Cereale;  cioè  quella  corona  che  nei  facrificij 
di  Cerere  s’vfaua:  dice  Natale  Corniti .»  Perla  cui  intelli 
gonza  bifogna  Capere  . Che  altri  Alberi , ad  altri  Dei  furo-  Le.li. 
no  conlecrati;  e perciò  douendo  i Sacerdoti  facrificarc  ìf1 
varij  Dei  di  varie  Corone  s’adornauano:  come  nei  facrificij 
di  Bacco  lì  c oronatiano  di  Morrella  ; di  Ercole  di  Pioppo  ; 
d’Apolline  di  Laurojc  nei  facrificij  diCerere  di  Quercia-., 
e ciò  faceuano  in  perpetua  memoria  del  riceuuto  beneficio 
di  auclla  Dea;che  come  didimo  fcambiò  a i Mortali  il  ci- 
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bo  dj  ghianda  in  frumento.  Ai  m Certahbus; ferme  Corniti-, 
Quercu  coronabantur  ; ad  perpetuar»  accepti  al  dia  Dea  benefici] s 
memonam,  vi figntficauit in  bis  Firgihus.1 

"Net] ut  ante  ^ vt>. 

Falcem  maturi;  qutfquam  fupponit  ariflis 
Quatti  Cereri  torta  redimitus  tempora  Querelo 
v Da  moCU!  incompofitns , @r  carmina  dicat. 

|E  /a/ciò  Scritto  (fiegue  l‘iUelIb)Andrcta  Tcncdio  nella  na-ì 
uigatiouc  della  Propontide;  che  gli  Antichi  nei  fiacri fici;  in 
Tre  maniere  fi  coronauanoiil  che  anche  dichiarò  l’Enarra4 
tore  d ApoHonioj  cioc-Altn  la  corona  fui  capo  ripofiemfgo] 
Altri  infino  alletempia  l'abbafiauanp  ;enon  pochi  infifrd 
al  collo  la  tirauano.Nc  fidamente  i Sacerdoti  nei  facrificij* 
11  coronauano;  m ancora  li  Vali;  dei  quali  fi  leruiuano  ; c la 

■ Vittime,  che  lacrificauano  in  giro  al  collo  di  Corone  adòrd 

Inauano,  come  cantò  Ouidio.»  1 ? ~llj 

■ Feri  un  tq;  fecìtres  J /'  3 " 

Colla  toro  fa  boutn,  viSonomtfi  cornua  vittis 

cheanchei  Vali  fi  coronalferoj  il  tcftificò  Virghi 
Tarn  Valer Ancbifcs  magnar»  cratera  Corona 
Induit , impleuttq;  mero,  dtuofq;  Vocauit. 

Accertati  dunqueche  quella  fia  Corona  di  Quercia  de- 
dicata à Cerere  ; vediamo  adc/To  in  quali  fiacri  ficij  gli  An 

ri/’hl  ri.  /-Af«  I r1-.*.  « . r 1 • /T  A * . • V,  . /. 
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ma  «litichi  di  coiai  Corona  fi  IcruìlTero,  & ancorché  vari;  /ieri  fi- 
/SVy  iato  I'  'jicutne  felli  fica  no  Giraldi,  Corniti , * c Cartari  fi  faceflèro 
praua  |d  Cerere,  i più  famofi pcrò,&  al  nollro  proposito  eran  qucl- 
|ii;  che  nel  principio  della  Primauera  furti  gli  Agricoltori 
Ile  celebra  ua  no;  & A mb  ara  ali  a cioè  Ciro  di  Campagna  li  chia- 
Imauano.  Quelli  ficriue  il  Corniti  J Datarti  gli  Agricoltori fi  fbl 
Unmtauanoi  perche  Rimanane  che  [afferò  la  purificai  ione, ò fanti  fi- 
canone, che  ai  Prati  ogn  anno  fi  douea.  Siche  ogni  Padre  di  famiglia 
nel  bel  principio  della  Primauera  vna  vittima  per  hf  enfici;  di  Ce- 
rere  fiig baia  '.quale  di  Corona  di  verdeggiante  Quercia  al  collo  odor 
na  tre  volte  m giro  alle  biade  conduceua;  e tutta  la  Famiglia  anche 
cotonata;  e con  rami  di  Quercia  nelle  mani  cantando  le  lodi  di  Ce- 
rere, la  vittima  accompagnano,  t dopo  quella pur  ficai  ione  ma  fio,  e 
latte  s of]ertua;  fempre  tl  Vino  dai  facrificij  sbandendo  . dichiarò  tut 

fojntfionto  Vngdto  « 

Ganci  a ubi  Ccreret^pubes  àgreRis  adotti,  , ’a  vin 
;3  i C«i  ter luci cf ano  s,(gfi  miti  dulce  ‘Baccho , ;uo.l 
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O/cura,  e capricciofa;  ma  erudita  , e vaga  fi 
glia  j 5.  del  Parata. 1 Ouc  nel  diritto  fi  vagheggia  il  volto 
di  bel  Giouane  sbarbato,  capilluro,  e di  verde  Oliuo  , ò d 
(acro  Alloro  coronato:  nel  roueicio  vi  fono  due  pompofe_> 
Spichc  di  Grano:  nel  cui  mezo  girmoglia  vn  Papauero  sfio 
rito,  & sfrondato;  tutti  tre  d’vn  commune  nodo  infieniej 
legati,  e riftretti  : c per  accercarci;chc  quella  fia  Medaglia 
di  Palermo;  ha  due  Iole  lettere  . P A . cioè  inormtt.vtorum. 
fi  comeriftcflo  Parut»neIcitato  Originale  delle  Medaglie 
infegna. 

Qucfta  Medàglia  che  (lattata  improntata  anche  iqfiup 
ronza  djCcrcre;  rn'adficurano  co f^  le  Due  Spichc  ; cornei 
Papauero;  erba,  c fiorededicato  ||Cererc;  dice  Lilio  Girai 
di.1  PJpaucr  Cereri  attri^utturi'vnafpm  fpicis  : quod  (gr  Eftfe- 
tfiun  rUnelt  efl  tllud  Vi* glifi)  : \ 1 

Cereale  papetuer. 

Corniti  di  qtlefta  dedicatione  apporta  molte  ragioni . 
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T ertf,  non. n circttmfthx  eat  hofìta  fruges, 

Omnts  quam  choras , foci)  comittntnr  ottanta, 

Et  Cererei»  clamore  Vocentin  tetta;  neef,  ante  , 

Falcem  maturi s tjuifejttam  fttpponat  jriftts 
Dee  t/iotus  incompofitos,  {efr  carmina  dicat.  ' ,?>■»' 

Adunque  fc  in  qucfta  Palermitana  Medaglia  la  Dea  icn 
prontata  c Cercreje  la  Corona  di  Quercia  è Cereale  ; cioc 
quelli  colla  qualei  Sacerdotale  vittime,  ei  (acri  vali  fi  co 
ronauano;cIladicertoneda  aci  intendere  ; che  quella  Me 
dagba  fia  (tata  battuta  dai  Palermitani  per  qualche  publi 
co,  follenne,  <Sc  ellraordinario  facrificio  latto  à Cerere  in* 
Palermo  nell’Altare  di  fopra  dimoftro. 
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Prima  perche  li  Papauero  tra  le  biade  louente  girmogha  . 
Di  più, perche  Cerere  non  potédo  per  lo  dolore  della  imar 
cica  Tua  fanciulla  Prolcrpina  pigliare  Tonno,  di  quello  pei 
dormire  fi  cibò  . Erant  etiam  Papauera  Cereri facra\  ’Vtquidem 
tradiderunr,  oh firicitatem  femtnum,  Volut  malunt  alij  ; quia  inter, 
fata  plrmmqi  nafeerentur,  (jfr  eumdem  cult  urti  ameni  ; alij  inter 
quoi finii  Dercyluc  : quiafomnum  non  pojpt percipere  oh  Film  mole 
ftiam,  in  qtiem  futi  Papauerum  beneficio  odiata  . Adunque  ò noi 
rimiriamo  laSpica;ò  pure  fidiamo  lo  Sguardo  nel  Papaue- 
ro; tempre  c’acccrcarcmo;  che  quella  fia  Medaglia  di  Ce- 
rerò • • ::i  ' . 

Il  Giouane  d’Olino  coronato;  che  nel  diritto  fi  rimira-,  ; 
Io  nonsò  chi  fi  fi  a;  hò  benfi  contezza;che  fi  come  nella  Pri 
ma  Medaglia  dì  Giouc  ibaflo  Ipicga rò;  J’OTiuo  era  limbo 
lo  ò di  Pace;ò  di  Vittoria;ftimo  dunque  vcrifimile;  he  qua 
che  Palermitano  Eroe  hauendo  ottenuta  qualche  gran  vit 
toria;ò  conclula  publicapace  con  alcuno  dei  T.ranmdél 
le  Siciliane  Città;  &:  ciTchdo  di  Cerere  diuoto;  haueilc  vo 
luto  in  vn'iltelTa  Medaglia  improntare  il  Tuo  Ritratto  Co- 
ronato ;c  li  (imboli  della  Dea  Tutelare  , c Pta  feerica  . O 
pure  fi  può  dire;  che  le  Spiche  fian  (imbolo  d'abbondanza; 
e’1  Papauero  di  quiete,  e di  pace,  e che  lotto  il  goucrno  d( 
quel  prudente  Reggitore  godendo  abbondanza  d oghi 
be  ne,  c lècura  pace  la  Città, c Rcpublica  Palermitana, per-? 
ciò  nella  Medaglia  il  Regitorc,  la  Spica.e'l  Papauero  sim- 
prontauano  . Ma  quando  altri  cpntendclH-  ; che  la  corona, 
fia  di  Lauro,e  nò  d’Oliuo, dico  che  quello  è il  Capo  d’Apo 
line;  fi  come  hor  bora  nelle  Medaglie  di  quello  Dio  fpicg 
rò  , & in  vn  iilelTa  Medaglia  Apoliine,  e Cerere  s'ifcolpi 
no:  perche  i Palermitani  dell’vna,  e 
rono  a don  tori. 
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Nel  primo  tipetto' ancora  della  Medaglia  to8.  li  ri  mira  |è^ 
il  Capo  di  bel  Giouane  1 sbarbato  ; che  la  lunga,  & ondeg  W5,  ‘ 
piante  chioma  vczzolarnencc  al  vento-lparge  ; ma  non  hi'J^flglItai 
ri  fronte  di  verdeggiante  Corona  adorno.  E nel  fecondo  ve  t;ERbKE 
improntato  il  capo  d'animale,  clic  al  grugno,  & alle  fanne  p ara[j  /.  f 
chiaramente  dimoierà  eder  Porco:fbcco  àcui  fbggiace  vn-  f>5- 
verde  ranoofeello  d’AJhero.E  percllcr  fc<;uri;che  ba  Meda 
glia  di  Palermo  v'è  Icritta  la  Greca  cifra:  la  quale,  fi  come 
iflcfTo  Parma  neH  Originalc  delle  Medaglie  fpiega  ; ligni- 
fica. VrbirPithotllU.  TT  *'  ' ~ -grgy 

■ Pu^tfuc^fta  Medaglia  Io  laftimo  di  Cerere  ; perche  il 
Porco  era  animale  dedicatari  fuoi  facrificij;  e conlecraco 
4i  fuoi  Altari;  e la  c*uf^di  ciò  fi  fu;  dice  Corniti . 1 Perche»,-  ? 
Triroltmo  vedendov^bp  il  Porco  col  luo  grugno  diflepclli  é 1 4 /.  »»i 
ua  il  feminato  frumenti)  ; c le  mature  biade  laceraua  per 
ilacar  la  Dea  di  qiMtJla’inucmricc,  le  lo  dedicò, e facrificò. 

HuìcDca  fiuijTjBia  exfSditMis^priibui  fruges  con  udii ffet  ; meri’ 

Mit  p<rn*h  a am  Tntoicmus  co  'cognito  femore  gru  t am  rem  fc 
Burttm  Cereri  pHtautf,  fi  Anf»fdteiui  inuentts  tnfenfum  im 
rei)  putire  Sucm  ipfum  ad  Aram  Cereri s extraxit,  frugcfq)  i 
confperjìt ; Ut  apparti ; qua  de  caufa max e illam  Cereri  r 
Vi  aie  Oui ditti. 1 

Prima  Cerei  auida gauifa  c fi /angui ne  Porca. 

- , Vita  fuis  merito  cade  nocentiiopes. 
c'1  Giraldi  * agiunge;  che  nel  facri  ficio;il  Q»’  ‘ ’ 

Aprile  à Cerere  fi  faceua  i Sacerdoti  di 
lampade,  e tede  accelc  nelle  mani  alla 
heauano  . Menfe  Aprili  cum  lampadihus 
cerdotei  in  Ve  fi  ih  us  Alba  madata  Porca  faci  r> 

ditti.  ì Prima  putatur 

Hojlia  Sui  meruiffe  mori-,  quia  firn 
Eruerir  ro(ìro\  fpcmq,tnccrccpcnt  ann 
Il  Ramolccllo;che  lotto  il  Capo  del  f 
fpecied’Albcrofia.'1 10  nonfaprci,  pure  à 
non  fi  è Albero  domcftico,  c fruttifero  ; 1 
bofeo  e radoppiaco  firn  bolo  di  Cerere 
dice  il  Comici6  furono  à lei  eonfecrati;^ 
hauendo  disfatto  vn  BqIco  à quella  De 
la  con  perpetua  fame  fù  punico.  Fut 
Deluhra  fed  Remora  tttam  con  /cerata)  quat 
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^“'1  prezzo  la  libertà  fù  cócedà. Se  alcuno  haucdé  ritrouato  ar- 
iti. |géco:li  foflerralafciato:gli  Altri  di  numero  lo.Mila  , e jo. 
e gl’altri  impedimcti  colle  fpoglie  le  leuaron  via  Ma  1 Ieri 
ni  difeacciaro  fuori  il  presìdio  A fricano;relèroUCittà  ai  Ro 
mani;  all'iddio  modo  fecero  ancora  i Solérmi, Pecrini,Ena- 
tcrini,  e Tmdaritani . All’hori  Confoli  lafciata  in  Palermo 
la  guardiane  ne  andarono  in  Mettìna.Colì  fcriuc  Diodoro. 

Zonara  anche  alla  lunga  in  quella  dcfcritione  s’impie- 
ga: e poiché  egli  adduce  altre  hilloriche  circoftanzc  ne  da 
Polibio;  ne  da  Diodoro  auuercite;  mi  par  douere.chc  anco 
ra  le  fue  parole  qui  li  regi  (Inno  . Dice  dunque.  I Romani  il 
Terzo  meft  ritornarono  in  Sicilia  : aggtuolmente  prefero  la  Città  di 
Palermo.  Ma  nell' ajfcdia  della  Fortezza  lo  ebbero  di  gran  tramagli  : 
infno  ardala,  che  quelli,  che  lì'eran  alla  di  ffefa, abbandonati  dalla 
•Vettoaagba.fi  diedero  ai  Confoli  . Ora  i Cartagineji  appoffando  nel 
ritorno  le  nani-loro,  nc prefero  molte-,  eh' erano  piene  di  danari. Tra- 
lafcio  le  parole  originali  di  Floro  , e d 'Eutropio  ; perche-» 
non  han  cola  noua,  e curiola.  Mi  come  che  quella  famola 
prefa  di  Palermo  è il  cardi  ne  di  q uefta  Ili.  Era  Romana;  e 
dà  prlcipio  al  Nouo  Stato  Politico  nella  Citrà:mi  darà  lice - 
za  il  Lettore;  che  le  addotte  circóllàze  poderi, e rilchiari;5c 
inanellandola  narratiua  di  Polibio  có  quelle  di  Diodoro, Se 
di  Zonarailauori  vna  perfetta  dcfcritione,e  cópita  hilloria. 

Adunque  dt  cómmun accordo:  fenuono  tutti  Tre;  che 
ambedue  i Confoli  in  perfona  Attilio,cCornclio  interuen- 
nero  à quella  famola  ìmprefa.  iliaco  noni  Confules  : elafe  in- 
frutta  proJìcifcuntur.Ondc  crediamo;  che  i Romani  con  tut- 
te le  loro  forze  hauclTcro  di  nouo  tentato  la  conquida  dt 
Palermo.Poichc,  fc  appretto  con  Diodoro  diremo;  che  gli 
altri  Due  Cófoli  Cotta,  e Gemino  vennero  contro  il  fol  Ca 
dello  di  Monte  Pellegrino  con  40.Mila  Fanti , e Mille  Ca- 
ualli:  lì  deue  credere,  che  à quella  feconda  volta  ritentado 
la  fortillìma  Cittàdi  Palermo;  v’hauettero  nauigato  có  ar- 
mata, e condotto elercitod’vguai, òdi  maggior  numero. 
La  nauigitione  però  cheadedo  fecero  fù  con  arte  , 6c  ftra- 
tagemma.  Poiché  non  veleggiarono  da  Mcllina  à dirit- 
tura per  Palermo  : Ajfumptis  Mefiana  nauibui  ; come  fecero 
nel  palfato  attedio  gli  altri  Confoli . Ma  prima  nauigaro 
no  àCcfalù  , Città  Settentrionale  in  Sicilia  , c dittamo 
da  Palermo  circa  40.  miglia  . C ephaUdium  profitti.  Oc- 

Ddd  cupata 


v 

Artificio 
dei  Romani 
nel  tifar  la 


Del/' 

o/r 

1X9.1 


Di 
Rom 
4»  9- 


ATTILIO 

E i 
CORNEL. 
Confuti,  i 


nelFan.  del 
moni.j  801 


1 nell  an.  del  ( 
1 tuoni. 


Aiìao  to*P4 


m mj  'i  j — ■ 

DEGJDP  fiiNNADI 


Di  l»  Ai.  BKMO 


■Anno 


?c!I'fc!fV,lflUjMra-  cMicila'.iPwaza  ;à  xiathcncnto,  finircada;da  non  ™! 

ori-' Clpi*  • ...  j ti  i i r Ofi.  Koib 


Bel 

Mòri 
UToo.tijK 

icq.  SUMPP. 


■ ! u o’O 


VI 

L’armata—. 
Rum.  occu- 
pò il  fola  por 
to  del  Pipa* 

reto , & »#/ 
tee  il  dii 
barca. 


ucr dilegtio  contro  PalermoiVeleggiando  alla  larga  iloprag, 
iiCapi.dl  Moogirbino,  c-Mondelloifi  condbilero  in  7'rapa>- 
tìi  .Città'Odotiitocaic  ìjC  lontana  circa  6a.  miglia  . Hinc 
Bn  panava  .ap^rAffii  Onde  crediamo  ; che  all’Jiora  l’Impcra- 
tor  Canalone  rurduandofìcoirefcrcito  Carcagineic  , ò imi 
Palermo1,  coire  ih  Capo  da  Regno;  ò nei  Tuoi  confini.-  e ven- 
dendo, clwuiRntnani  lalciaadofi  la  Regia  alle  fpallc  ; na 
u igau  an  pi  ì r.  1 a ic  i e on  -ogni  volo  e uà  .corre  flp  -a  1 foce  o rfo  di 
Trapani  camolini  fiuti  iValornfiunente  il  di  fiele  u>  Sup patos 
tilt  f e relitti  darehiiloi.il  Romani  a od  è rt  a t o/t  u^’hd  ose  diliratco 
aitrouo  Ifcatl^wGartaguieiU,  cdélorze  di  Garcaloncrcper- 
(uadendsofi, clic,  Palermo  era  nudo  di  prC  lìdio;  ili  vn baie, 
no.  Exaduut,  ahbatidonanail  fiato  afledip  di  ‘Trapani  ; ej 
colfAi-mata-ritornando  iadk-rroi  à vele  piene  fi  ricondu- 
cono in  Palermo  * Panormutn  defcruntur.tmrata la  poderofa 
Armata  di>}<0io, volt ;fecondp-Pohhio.C/i»^»  aauium  CCC.di 
t yo.  lccondo  Diodoro  .-.Clajfc tttm  CC  L.fttaaibus::  e forle  fù 
idi  numero, tra  li  a;o.<c  }oo.  cncrata,  dico,  nel  beliilfimo 
Porto  di  Palermo  ; ne  ricrouando  ndl’ingreflo  nemica  re- 
fiflenza  : qui  gittò  le  ancore  c / iteli s in  Porta. anconr,  lotto  la 
muraglia  ideila  diede  l un d o: prtpe  murai  : tic  lui  anche  dis- 
barcó  il  borico  eièrcico.  Expofìto<j\mi{ite.  nou  i 
Era  Palermo  àqueft’altaictà  jdiuifo  in Due  Citta  r f»Pa- 
Irttptili, detta  da  iRoliiiio.  Citta.  V cechi*:  Velàri  vocantiÀi 

Diodo  ro  EìtitdAfìiica.  in  Anr.rjuam  V rbcw.edi  Zonara  JHera 
trista.  èowtfNjtpiliAA  citato  /’olibro  chiamata  Città  *Noua  . 
Qua  Jiciru7‘No»a,c  dall’ilìellu  Db*dor.CtttóE/ieri«rt.Vrbe£xte 
nòte': La  Paintaidi quelle  Due  Giirà  Noi  à Ingoila  deh:  n Ufi 
mo  ndlli  li  Era  Eroica  , «Se, addìo  con  brunita  fi  e’.  La  Città 


I» 

H 9 


‘V.  ,f»  \\>« 
.knom 


Ai  ri  LIO, 
e 

COkNEL 

Confoli. 


VI 

Il 'ivi.  à\vr\ 


V 

l^jliK  ] 

tt\  Mi  Vii  W» 
*5t»WV* 

•sw.iV 


ncllan.  de} 
modo  1584. 


PVeftóiifcéxdiifigdra  Piramidali Àeifabricataiopra  vno  fprò'ó- j j4<ì 
ne  dùMrra.Bagreàr©  dai  Tre  lati»  Orientale,  Meridionale, e 
Set  c>é  trio  nalcida  Due  Partii  diro,  iSitiifirethilieala  lùgbez 
zstlalla.Cijkla  dt;S. Antonio  al- Regio  Paiazzo.e  circa  8oo. 
pailE*  Udarìgiiczza  dai  Bcnfimcfcltà  S.  Agata,  dell ì Guil!?.-e 
ouifl4.ao.eralrtut|j  circondata  d'alxa,e  tòrtcajuragiia-.dcin 
pjpno*  dafiel»  di*n»lte,*Tórfiilìmc  rorri.  hoCittà  ’ÌNaua  era 
: 4tw  pitti  VecohiafDellrj.ivSi  anche  di  muro,  e torri  circon- 
^«Ul.  Si,  c rxd  ciche  coir,  mcwiic  da-S.  Già.:  degli  Ere  miti, e fi 
-irlìcdéfle-p quella  piauurajouc  iioggiUbuaiiiahricati  il- Croi 
aicutia  i>  bG  cififTo 
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Nona,  e Vecchia  entraua  il  Porto  Defìro  inHn  lotto  S.Terefiu,; 

dentro  la F offa  G alofara.  Onde  disbarcando Tefrrcito  Ro- 
mauo  neli’iftellò  Porco,  e vicino  la  muraglia.  laElisin  Porta 
ancorts prope  mura,  ex pofitof,  milite.  Io  fono  di  parere  ; che  il 
disbarco  fi  fece  nel  loia  Jido  Settentrionale  del  Porto  Sini • 
del  Pipereto;  & oue  hoggidì  fono  lubricati  S. Domeni- 
co, S. A gollino,  el  Quarciero  di  S.AnnatPcrchc  quello  lido 
era  lenza  diffcfa  di  torri , c muraglia  :e  che  in  ncflun  mo 
dp  l’Armata  Rom.  entrò  nell’altro  Porti  Defìro,  e dei  Hcnjra 
telli  : Perche  quello  era  lunato  età  le  alte  muraglie  delltu 
DucCicti  Vecchia,  trotta,  esmternaua  inhnolopra  S.  Tc- 
rclìa.  Horcomunq;  film-tc erto  fi  c:  che  il  dtsbarco  fi  fe 
cc  lottoiJa  muraglia,  e nel  Porto.  ..ianemtv,  i 

I Confoli  efiendofi  icliccmentc  impadroniti  dei  maru 
lubito  impiegarono  le. loro  forze  àrifiringer  la  Città  con- 
crudcl  àfièdioper  terra.  Ohjtdere  aggredì  untar. E tanto  per  pri 
uar  laCjtta  di  Palermo,  di  ioccorlo  Carraginelc -,  come  per 
difender  l’clcrcito  Romano  dagl’infulridi  Cartalone,  tiran 
vn  lungo  FolTo;  c fabrican  vna  gran  Trincea  dal  Mare  a' 

Vlarc  ; à Mari  ad  Mare  alerei, Joffa , (éjr  uallo  obducuntur . In- 
due  maniere  polliamo  auuifarci , che  quella  Trincea  , e_> 
FolTofolTcro  fiati  fabrieati  dai  Romani.  Prima  , ch’eglino 
l’hauclTcro  cominciato  dal  Lido  del  mare  deVBorgo , e del 
Moto  :e  con  ampio  cerchio  girando  per  Stfontcs  , S.  France- 
f co  di  Paula,  Cappuccini, la  Vittoria,  la  Speranza, e folto  S.  Spirito', 
pofeia  defeendendo  in  ver  lo  pianodi  S.Ermo  rra  la  mura- 
glia di  Napoli,  e la  fponda  del  Fiume  Oreto  ; l’ha uclfcro  ter- 
minato all’altro  maree//  S.Ermo:  c coli  l’c/ercico  veniua  ad 
alfcdiar  ambedue  le  Città,  e tutto  Palermo  . Ma  quello  cer- 
chio àMari  adMare. cioè  dal  Mare  del  Molo  al  Mare  di  S.Er 
mo  è ampiifimo  : & à mio  parere  ricerc  auavn  Follo,  & vna 
Trincea^»  circuito  circa;  $.migiEt  ancorché  in  Ccfarc,Li- 
uio,&  altri  leggiamo:  epe. i, Romani  in  altri  aficdij  habbtan 
fatto  fimili,  e maggiori  Fplfi,  e. Trincee,  .-pure  io  crederci  v 
Che  il.Sccpndo  modo  difahriqarla  fia  , e più  facile  , c più 
verifimile  . : Poichc.fi  come  nell’Apparato  1 duiimo, i Due  tap-vlt 
Porti  dj  Palermo  à quel  tempo  cran  lunghilJìmi  i e’i 
§jwVZr«,  del  ^pereto  fi  diftendeua  infin  fopra  il  Fonte-» 
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i Duini  (in  m,  c lotto  1 PP.Cappuccim.  L'altro  Dejìro  dei  Ben-| 
‘fratelli  s'intcrnaua  più  oltre  di  S.  Terefaj  e per  tutta  la  Fof 
la  Garofala  : onde  terminandoli  la  Muraglia  della  Citta-. 
Vecchia  ai  Regio  Palazzo,  e delia  Città  Noua  à S.  Gio.  de 
gli  Eremitiii  Due  Porti  di  mare  cntrauano  affai  più  adden 
tro  lo pra  il  Muro  di  quelle  Due  Citta  : & à quello  modo  i 
Romani  poterono  tirar  la  Trincea  , e lauorar  il  FofTo  : A 
Alari  ad  Marti  cioèidal  Alare  del  Porto  fimjìro;  al  Mare  del  Por- 
to Deliro.  E dai  Cappuccini^  S.Terefa,e  per  diflanza  circa.» 
800.paili.Ec  à quello  modo  l’efercito  Romano  trincera- 
toi  dall'Oriente  hauea  le  muraglie  delia  Città  Vecchia  , 1 
Noua;  da  Settentrione  il  Mare  del  Porto  Sinillro  ,e  del  Pi 
pereto;  da  Mezogiorno  il  Marc  del  Porto  Deliro  , e della.» 
FofTa  Galofara:  e da  Ponente  fi  rinlèrraua  col  Foflo, e collabi 
Trincea;lì  come  nella  lotropolla  Piantali  vede  . Et  aggiu- 
gc  Diodoro;che  fu  cofa  molto  aggeuole  ali  elèrcito  Roma 
no  il  iàbricar  fobico  [quella  ben  incera  Trincea  ; perche  à- 
quell  età  la  Campagna  di  Palermo  era  molto  . oluuaca;  e_> 
conduceua gli  Alberi  inhno  alle  Porte  delia  Città  : Qgioad, 
Portas  nfyi  Arborei ferebat.  1 1 ’n 
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M&d.  chn  I^"4  c°  com'nuc  batterie,*  fpellì  affai  ti  attacca no, "Romani 
continua  oppugnatone.  Mettono  a cauallo  le  machine  da  guer  , 
ra  , e tormentano  la  muraglia  confpèlii  vrti  di  ferrai! 
arieti;  Macktnantm  vfu.  Polibio  auuertì;  che  i Romani  da_ 
Due  lati  della  Città  piantarono  gli  arieti  per  batrerlajlcca 
tapulte  per  lanciar  grotti  fallì  , e le  balifte  da  fcoccar 
grandi  laette.  Duobus  in  locis  operibus  confhtutis : cioè  come  li 
elpongo.*  Intcruenendo  all’affcdio  delle  Due  Città  di  Palei 
mo  Due  Confoli  in  perfona;  diuifero  il  Romano  cfercito  in 
Due  Quadroni;*  Attilio  prendendo  ìlcomando  d'vnojcó 
batceua  la  Città  Noua  : e Cornelio  comandando  l’altro  ci 
po;daua  l’affalto  alla  Citta  Vecchia. 

Tutti  Tregi’Hiftorici  dicom  mu  accordo  fcriìiòno:  che 
Prima  fù  preio  "Napoli-,  c dopo  fùelpugnato  P alt  opali . Capta 
per  b'im  illa  Oppidt  Pars, qua  dia  tur  "NOF  sldcTVJePoUblO.b'rbt 
ERtriore potiti-,  fottofcriuc  Diodoro.Et  aggiunge Zonara;che_> 
i Romani  attualmente  prc/ero  la  Città  (fdoua)  di  Palermo.  Ma 
egli  par  contra  detto  da  Polibio:  poiché  dice  ; «he  l’cfpu- 
gnationedi  quella  Prima  Città  ffféce  có gtan  trauagliote 
con  moltoslorzo;  Capta  efl  per  VT M tlla  Oppidt  Porr, qua  dici- 
tur  'Nona.  E’1  Modo  di  quefta-efpugtiatione  dagl'iftelli  Au- 
tori vien  narrato.  Poiché  Diodoro  Volc»  che  Vnofféi  Duo 
Confoli  colle  machine,  c cogli  Arìetifc  rumare  vtta  gran 
tela  di  Murò;  epcr  la  breccia  entrando  la  fanteria;  la  Noua 
Cictà  à villa  torza  d armi  prelè. Mathinarum  vfu  MWRy Al 
dtiecerunr.ffi  V rbe  E xttriore potili.  Ma  Polibio  narrajche  lo 
machinc  gittarono  à terra  quelli  Torre  , ch’era  limata  al 
Mare;e  che  perle  ruinc  di  quella  Torre  maritima  entrò  le 
(ercito  Romano  nellaCittà  Nouit-Driefla  non  d/JjìcultirTyR. 
7{l  ad  mare  ftta;  cù  illuc  muiffènt  miùtts:  capta  efl  per  l^im:  Que 
fta  Torre  di  Napoli.à  mio  parere;  era  fituata  a villa  del  Ma 
ré  del  Porto  Deliro,  ò dei  Benfraicfli  ; e forfè  era  fabricata 
vicino  là  Chiefa  di  S.  G10.  degli  Efemiti.-perchequéfto  po- 
llo in  fino  al  prelènte  giorno  è rileuato,  & Ha  à caùalicro 
l’opra  la  Foffa  Galotara  : nel  Cui  profondo  feriò  ;éntraua  il 
mare  dbl  fudetto  Pòrto;  e la  Torre  llaua  à frónte  alla  Trin- 
cea , * a)  Campo  Romano.  Diffefero  i Palermitani  quella 
Città  Nona  con  gran  valori-}  pèrche  Polibio  Icriffe  ; che  fù 
prefa  per  forza.  Perffim  ;&  aggiunge  Diodoro;  che  fù  pre- 
fa con  gran  fangué,  c molta  vècifionc  dei  Cittadini:  ìfrbc-» 
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Qui  fiipuUttotu  fatta:  'vtViccuarum  in  Caput  Min  unito  p enfio*  1 
fdttailiJ>trifirent.<j\  jjuQ  ;ul  il  oijeoI  i . J»  s::cjìlpu  li  Mei  j I 

£ral*/V/òii,c>  có  altro  nomc/Vf«rf;moncca  Greca  Attica;  co<N-.  ( 
dicono  Plinim:  B udente  DcmcctioAlabardoijdtuila  in  Du  : conroli 
Specie;  Antica, e.Modcrnà.  La  Mma^f»ne<avalcùa  71J.  eira m 
me;  ina  poi'daicrcidiura  da  Solonc,  hcbbeil  prezzo  di  ,oc. 

Et  anneri  ike  GiorgioAgricola  ;chequante  volle  G parU_l 
di  MÌna>ian\yrc  s’inccndcla  Moderna  drudo.  dramme Eri  £■ 
4gg;.tOTgòó:h£*}U3llairoDCiene  il  pelo  ditmn  chicle*  c mczit . 
d a rgehioi  iciaè'dice  ftudco;d  o,fc  udì  co  tonache  deHi  Mane  • 
la-Siciiiainaoifca. tO-fi:  udì  i ; Po  i eh  e voi  dramma  id. argènti  > 
èvn  Reatdi.Spagaaià  yn  Giulio  Roniaiu»,xioà  iij.:Grani:S 
ciliani:  fi  come  di  inoltro  in  queU‘alcra  mia  Hiltoaia  Sacra 
il  tut  .'Ettol  p dx-èiDtcfùaratiom  tìljìarioa dcUi.  Quattro  Papìj,ch 
fi  cantino  nelLt -Settimana  Santa  j ragionando iòti  degli  Algd 
tei;  coi.qua.li  Giuda  vendè  Chrifto.  Onde  il  ciglione. do  Ad>. 

Mine  d’argento  à Tcfli  dato  agli aflediaci  Palermitani  li  i 
di  2.00. Scudi  à.Tcitai  Troppo  gran  lom ma  Gì  qiktlla  fijb| 
fica  dal  vincitore  l’upra il  vinco  ; ma  nonporcado  peo  aicr 
visi  mifcri  allòdiau  ottener  colla  vira  la  liberti;  li  pondi 
tioneacccttaao;e  la  Citta  Vecchia  àu  Confoli  cotifiga-aatr  . 

V rbem  Romani  occupant  : X/ P fané  Milita  propretto  cotict/  ■ 

fa:  ft.tfms  arpenium  tnuentfet,  dtmt/iu . Quelle  parole  di  Diodi)- 
ro  lonoaflatofcure.  Io  però  a quello  mòdo TefpongolCioe , 
hauendo  1 Confoli  prqlcneco  vn  taglione  di  io.  Mine  dlat- 
genco  ; ò di  ìdo,  Scudi  a Teda,  non  potendo  tutri  pagare  s ì 
gran  forami  di  danari;.»  4.  Mila  Palermitani  (boriarono 
prezzo  a quelli  fù  Lì  liberca  conoelTi;  XW.,  fané  MAltk 
prò  pretidcortctffa.\  E dopo  glidclsi  Confoli  ; per  inanimire  di 
Soldatcfca  Romana  ad  altre  imprelc  ; nel  campa  publica 
ron  babddiche  chi  dciSoldari  la  Palermo  iitxduallc  argani 
co;  tulle  liberamente  filo:  Si  ejuif  Argentato  ià<i  e tuffiti  di  mìfiaLt 
Otìdè  XIVi  Mila  ricchi  Palermitani  pagantbrognr  vno  aoc 
Scudi à Tefta;dicdero  ai  Roraani.Dar  Milioni  i@ftOtfo~-int» 
intlaStudt:  lidie  accennò  Zollerà  mi;  nel  ritorna  le  ■‘Natii  de 
Romani  tran  piène  di  Danari.  Conferendo  io  q-udla  palla  di 
Diodoro  con  alcuni  penti  della Lingua1  Grecai  ji«ii>  dicono 
edemi  errore  nella  tradàtione:  e clic  fi  deuerlegere  ViDattf, 
in  Stupida  C aptta  Doabtti  MinisfiiUrieffentìQuattuordècim  ‘Dire, 
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Scc<  Sali»» 

Attilia  prò  pretto  concejfa,  argento  prò  as  in  •vento:  @r  dimiffa  funi. 

Dell"- , Di 
Olì.  IRom 

ATTILIO4 

Onde  Quattordcc  i Mila  Palermitani  pagando  Due  Aline  a_. 
Tetta:  il  taglione  dclrilcatto  fi  lù;  Ducemo  Ottanta  Mila  Scu 

di.  Sieguc  pofeia  Diodofo;  %ekquos  Numero  CC/.jjL  citte- 

,‘E 

raque  impcdtmenta  cum /politi  dtdraxerum  . O come  gl’iftelfi 
leggono. %cliqua  vero  Trtdecim  Attilla,  rehquum  htfìrumè- 

C-ORNEL* 
Confoli.  . 

i 

- V>  Mteìl 

tum,tamquarn  fpolta  difìraxerunt . Cioè;  gli  altri  Palermitani  di 

Numero  Diece  Mila,  c Cinquanta, ò iecondo l’altra  letione 

V.IU.-I 

Trcdccimila;  effondo  poueti  ; ne  potendo  pagar  per  la  loro 
libertà  io.  Mineiii’argentoi,.e  aoo.  Scudi  : ò a. Mine»  cioè 
io, Scudi;  rettàdo  fchiaui  dei  Romani;  furono  tran/portati 
nell'annata  inlìeme  colle ipòglie del  lacco, e cogli  ftrumé- 

ci  da  guerra,  ritrouaci  in  ambedue  le  Cicca:  Tamquam  fpolta 

XII 

difìraxerunt.  ' ai  : i < ■ " 

) 

La  campa • 

Elpugnata  la  Citta  di  Palermo  à vaia  forza;  come  diffè 

I 

termo  fu  co 

Pel  bio:  perdimi  cvintacon  molto  (angue;  come  ieri  ilo 

il 

i 

Jifcati  a » 

Diodoro  : Afultot  interemere.  Secondo  le  leggi  Romane  la.» 

Cittadini  • 

Conca  d’Oro;  cioè  tutta  h feconda  , c del, noia  fua  Cam- 

1 

pagna  ai  Cittadini  fù  contìlcata.-è  re  dò  della  giurildiciono 
della  Rcp.di  Roma.  Narra  quella  legge  diguerra  nella  Si 

1 

ciba  pratticata  Cicerone  don  tali  parolei.  Por  panca  Sicilia 

l 

C tutta  tes  (uni  bello  à maioribus  noftris  fub  afta  . quorum  A per  rum 

orat .} . a/ijt 

efft  Public  us  Popoli  Romani  faflot.Mi  quanto  ampij,&  ipario 

j.  inVerr, 

li  tollero  i confini  del  Contado  Palermitano  à quell'alca^ 

Z J 

età,  li  deicri ile  Giulio  Frontino, d quello  modo.  Territorium 

lih.t.  de  co- 

Patiormitanum  Imperator  Vefpefeanus  augnami  Adi  lui  bus  Vete- 
rana, ($•  familia  (ita.  A per  tius  finitur  tèrmini  sTiburtinit  prò  par 
te / cripti : nam  /unt  @r  cippi  Aleagineii.  qui  loco  termini  obferuantur 
(djp  dtsìant  à fé  P CL.  CC.CCL.  CCCC.DL.  prout  ratto  pofìula- 
btf,  nam  funi  termini  Proportianalts,  quat  Mi  li  tes  inter  fi  •vetera- 
ni pofuerunt,  (èff  tuflodtont  lineai,  confortale!.  Idem  Seflanorum  , 
•vtfupra:  aie! ad Ltucopetrdm.  Quella  deicritione  degli  ami-- 
chi  con  fini  delContado  Palermitano  quanto  è ofeura,  ta- 
to è erudita  : ma  la  lua  dichiaratione la  rifcrbo  nella  II. Par 
tedi  quelli  Annali  ili  tépi  del  Imp.VefpeAano;quando  cgl* 
il  concede  alla  Aia  imperiai  Famiglia. Famrlta  fua  affienami ■ 

lonj.  pi. 

>IM 

La  perdita 
diPaler.  at-l 

i Quella  txpugnacionc di  Palermo, e della  Regia  in  mante 
ra  atterrì  tuticie  altre  Citta  del  Regno  Carragincfc  in  Sici- 

tir  ri  tutto 

Ila, che  in  mantenente  A rclcro  ai  Romani: tenni, Soleuntini, 

il  Regno 
Cartagine-1 

Pi  trini, Etiaterini.Tytidarita.  ferule  Di  od  oro  j & aggiungo-’ 

ftin  Sicilia 

che 

| mino 
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«.Anno  { 

ichc  tcliceairnic  condotta  .i  finel'inoprcia  ; rimbarcato  fc 
lercito,e  trasportati  full’armaca  i DiecemiLi*cj.Qjò  leeone  ì'ji^  jog-i 


cronica 
or 

PALERMO 


I 

L'Armata 
Romana  d‘ 
Ajricavtnr 
in  Patir 


I Con  foli  Strutto,  e Sempronio  con  un  Armata  di  160.  nani  j 
ricca  delle  fpoglic  d'J fica, approdano  nei  Porti  di  Palermo  : e Cor- 
nelit  trionfa  in  Roma  per  la  paffuta  efpugnationc  dellaCittà. 

Ineunte  fetjuentis  Anni  AEfìate.  Sul  bel  principio  delleltà 
dell’Anno  lèguente(delia  prela  di  Palermo;  e del  prc-j 
scntc)lcriuc  Polibio1;  1 Conloli  Scruilio,  c Sempronio 
co  cucta  l’armata  falpace  l’ancora, tragittarono  in  Sicilia(& 


E c c 


a mio 


do  l’altra  lotionc,iTrcdecimila  Pak-rmitaniipoucfijche  spRVnì.10 
poterono  rito m prareic  le  ricche  foglie,  & ancJio  gl’illrui!  e 
memi  da  guvrta:%rli/j"um  Indrumcntum  . X Vittorio  lì  Con-  conroii.^- 
foli  laftiata  in  Palermo  laguardia;lcne  idarono  in  Melsin.i 
A4 cjfmam ■aLicre.\nA\:  ioggiunge  Polibio;nautgorono  mRo- 
ccix:J{oinam .rtpetunt . Ma  1 Cartaginch  addolorati  (opra  ma 
do  di  non  haoer  potuto  porger  Ibccorfoalla  loro  Regia.»  : 
nel  ritorno  dell’armata  Romana  ( forfè  à Lipari,  e vicino 
Itole)  |e  telerò  gli  agguati:  <gp  appo  dando  (ferme  Z<?ner  a)  nel 
ritorno  le  Nani  torti  ne preftro  molte , cb' erano  plebe  di  Dinari  ù 
Adunq,  quella  lù  la  Prima  Signoria  dei  Romani  in  Palerà 
mo;  la  qual  le  benchebbe  comincimelo  con.gran  languo» 
c molto  lotèreflédci  Cittadini:  per  voler  oflcruarfcdclti  al 
la  Rcpubljca  di  Cartagine:  pure  dopo  i Romani riconolcc- 
do, che  l’illclTa  fedeltà  1 Palermitani  oflsruauano  alla  Rep. 
di  Romad^alermo con  titoli, c prerogatiue  ingrandirono,  e 
nobilitarono.  Si  come  nel  corfo  dellaprcscte  Era  vedremo. 


; L’Anno  t ’.-.j 

Del  Mondo  380  i- della  Sella  Età  1 8 y.  della  Monarchia^ 
Greca  39.  d’Antioco  9- di  Tolomeo  Filadelfo  34.  di  - ! 
Mao  alfe  Pont,  dei  Giudei  4.nel  Conlolato  di  Gii.  - 
Scruilio  Ccpionc  , c M.  Sempronio  Blcio  . 
dell’Olimpiade  131.  anno  4.  di  ; 
j v Roma  300.  delia  I.  guar-  : m, 

ra  Punica  t a. 

Auanu  à Chnllo  a.  31. 
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Confoli. 

1 

dell'orig.  di 


li 

L'Arma  ta 
Roma,  fato 
ebeggiò  la-, 
nuitrad’A 
frica. 


Ili  , 
Pati  temi 
fella, e nan 
fragio  Ì aA 
mata:  Rom 


li.±.bilì c.g 
f*ì  4- 
) 


■ a mio  parere  approdarono  in  Palermo:  come  dalie  leguéti 
parole  apparerà  douo  lubito  iti  vcri’Alrica  veleggiano:  e 
corteggiando  il  lito  di  quclla;in  piu  luoghi  fan  ildisbarco. 
Nuliadimeno  non  oprando  cola  di  memoria  degna  ; arri- 
uati  ali'! loia  dui  Lotofagi.la  qual  lì  chiama  Mcninx:(hog- 
gi  dice  il  Valgdarncra  1 detta  le  Gerbe.j  lui  per  non  hauer 
contezza  della  natura  dei  luoghi;entrati  in  alcune  fecchè.T 
per  la  rniruca  del  mare  le  naui  dauan  in  lecco.  Eglino  di 
certo  non  lapeuano  à qual  partirò  appigliarli;  mi  fuori  d’ 
ogni  Iperaiiza  ritomaudo  la  marea,  c riempiteli  l’acquo  : 
hauendo  fitto  getticodi  tuttoil  greuc:  finalmente  có  mol 
ta  difficoltà  1:  naui  allcgerirono.  Da  lì  polcia  ; limili  à quei 
ehc  fugbno, partendoli  : tranfportati  in  Sicilia;  formonta 
rono  il  Capo  di  Liiibco  : e veleggiando  più  oltre;approda 
rono  colle  naui  nel  porro  di  Palermo  . Dtinde  ,fugtenttbus 
pmtlet,  difctdunt:  debiti  f,  in  Siciliani  fuperato  Liljbeo,  PA  *N07{ 

Mb' M nauti  appellimi. 

Narra  quelta  ifterti  nauigacione  PaoloOrolìo:i&  aggiù 
gè  c che  f A ritma  Romana  era  di  160.  Naui.  Vitmltus  Cce- 
pto,  (djr  Sempromus  "BUfus  Cojf.  i6o.74attibi4i  tn  Atrieamtranf 
{rtji.  L'iftcflo  numero  di  vele  le  alligna  Eutropio*.  1 ^ 

160.  ‘Nautbus  ad  Africani proftEli funt.  E J’vno,  c l’altro  Hilto 
rico  diportandoli  da  Polibio,  che  dille; non  hauer  fatto 
t Roiftam  in  Africa  imprefa  di  nlieuo.'I V itila  re  memorabili  gr 
ila . di  commun’accordo  fcriuono;  che  l’Armata  Roma 
ila  à tutta  la  Ipiaggia  marinma  Africana;  che  giace  intor 
no  intorno  alle  lecche  ; diede  il  guaito  : e che  atiche  en 
irando  dentro  terra  ; p relè  , & fmantellò  molte  Citta  : ri* 
portando  alle  naui  ricchiilima  preda  . Alitjuot  Ciuitates  ex 
perunt  ; predar»  ingtntem  dcducentes  ; dice  Eutropio  . Equin 
di  i Romani  ricchi  d’Africanc  Ipoglie,  come  dille  Polibio  ; 
fi  condullcro  in  Palermo;comc3nchc  l'iilcfTo  affirinò  Dio 
doro4. Ad  PA7JOÌ{A'tV A4  reueriunlur  . 

'.Quelli  furono  1 fecondi  Confoh  di  Roma;  C.  Cornelio 
Cepione  ; e C-  Sempronio  Blcfo  ;che  vidde  Palermo:,  dopò 
che  di  Cariaginefc  fù  fatto  Rom.  Ma  non  lappiamo  quitto 
tempo  Carotata  Romana  facellc  dimora  nei  iuot  Porti  ; tic 
pur  Labbia  mocontezzaj  come  t Collidi  haueflero  tratta- 
toqucUiCittà  noucllamciitc  prefa.  Solamente  ferme  Dio 
doro.  Indi  Romani  difceRitn  ; che  dai  porti  di  Palermo  vici 
o; ...  ..  rollo 
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fM6d!lchH;lrono;  Pcr  far  r*‘°rno  à golfo  in  Roma  : ma  mentre  la  vit- 
ijoi.jt; ».  gloriola  Armata  à villa  dellTcalia  veleggia:  circa  il  promó"- 

— C*1i.n  r n r 1 n n 1 l'<i  liniirA1  dir*  lì  *7  n • . /T.  I>.  ..  J . L' L 1 


Sec.  Salian 


IV 

CornelioCó 
fole  trionfa 
della  frefa 

di  Palermo 


[ .W 


tono  di  Palinuro;  dice  Oroilo;  aflaltata  da  fiera  borafea-.; 
vrtando negli  Icoglt  fece  perdita  di  1 jo.  naui  da  carico;  & 
inficmcmcntc  della  nobil  preda  con  gran  crudeltà  , c mol- 
to (angue  conciliata  in  Africi.Cum  in  Itali  am  rethr  tntxcir- 
ca  Palmieri  promontorium  . . 1 III fi [copulisi  1 ; O.  nateci  oneraria 1 , 
nobtlemf, pradam,  crudchtcr  acejuifìtam,  infelicità perdtderttnt.  Fa 
anche  mentionc  di  quella  gran  tcmpeila,  e famofo  naufra 
gio  di  1 j o.  naui  Polibio , e Diodoro.  Et  aggiunge  il  citato 
Po!ibio;che  à quello  illefib  anno  il  Senaco,  el  Popolo  Rom 
atterriti  per  la  grandezza,  e frequenza  dei  danni , che  per 
mare  haueà  patito;  decreta ronorchc  dag  li  apparecchi  del- 
le armate  s’allcncfTero  : e per  l’auuenire  tutte  le  loro  Ipc- 
ranze  negli  efcrciti  per  terra  si  riponeficro.  O come  fcriuo 
Eutropio;  il  decreto  del  Senato  li  fu  : c he  non  fi  combat- 
tefle  più  pcr  mare  : ma  Gaiamente  fi  faceflé  vn’armata  di 
60.  naui  per  prefidio  dell’Italia . Decreuit  Senatus  ; 'ita  ma- 
ritimi! pralijt  difeederetur  : & tantum  6 o. nateti  ad  praftdium  Itai 
Ha  faina  e (Iene. 

Quelli  furon  gli  auuenimenti  del  l’Anno  prefence:  li  qua 
li  ci  fan  certiiche  i Romani  crart  pacifici  Signori  della  pre- 
fa Città  di  Palermo.  Ma  quanto  di  mal  talènto  loffrilTe  la 
gran  Rcpublica  di  Cartagine  la  perdita  del  Capo,  c della-. 
Regia  del  luo  florido  Regno  in  Sicilia;  dalle  molte  pode- 
rosa rinate,  fioriti  efcrciti,  c vàlorofi  Imperatori;  che  do- 
pò alla  lua  riconquifla  v’inuiò  ; fi  potrà  ben  riconofce- 
re  : c dclli  quali  noi  appr eflo  fauellercmo.  Solo  qui  auuer- 
tilco  : che  auanti,  che  i Conloli  prelenti  vlciUcro  di  Roma; 
& in  Africa,  & in  Sicilia  tranlportaflèro  le  armi  : il  che;co- 
me  di/Tc  Polibio,  fù  nel  bel  principio  dcll’Ellà.  Ineunte  AE- 
fiate,c  circa  il  mele  di  Giugno  ri/Confqlc  dclfanno  palla- 
io Cornelio  Scipione;  per  li  gran  lèruiti  di  guerra  fatti  ìm. 
Sicilia , e principalmente  pcr  haucr  efpugnato  Palermo  i 
Capo,  e Règia  del  Regno  Cartaginefe  ; à 1 $.  di  Marzo  di 
quello  prefènte anno  con  gran  pompa  di  Ticchiifìme  Ipo- 
glie fece  in  Roma  il  fuo  trionfo.  Fa  mentionc  di  cotaltnó 
fo  vn’antica  Ifcritione  riportata  dalano  Gruferò  * 
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ite-  Salma 


CW.  Cornclint . L.  F. 
CW.  N.  Scipro.  Afna 
AN.  D.Vro.  C oj.  De 
P tenti.  A".  Fai.  Aprii. 


Gn.  Cornelia  di  Lucio  fig 
di  Gn.nep.  Scipione  A fina 
nell'an.joo.di  7{ orna. Pro - 
con  fole  trionfo  dei  Cartagi- 
ne fi  a i ydt  Morto. 


, Dcll'.l  Di 
Oli.  (Roai 
I jl.4-1  500. 


Non  fi  fi  in  quello  antico  I affo  olendone  dell'altro  partito 
Confole  M.  Attilio  Calatino:  il  quale  pure  all'clpugnatio- 
ne  di  Palermo  intcrucnuei  perche  forfè;  ritornato  in  Ro- 
ma; prima  delia  pompa  sera  morto;  & auanti  di  lalir  nel 
carro  pertnontirejera  flato  portato  alla  pira  per brugiarfi. 
Ecome  che  appo  i Romani  fu  iollennc  coilume»i  I porta- 
renella  pompa  del  Trionfo  la  Piantarti  quelle  Citta  ;che_* 
con  gran  forza* c /angue  s'clpugnauano  : come  fece  Mar- 
cello nel  Trionfo  di  Siracufa  i dice  Liuio*.Marcellus  pridtc , 
yuam  FrbemjMfeut*  Monte  Albano  Tnumphauit  : inde  ouans 
multar n prò  fé pradam  in  Prbcm  mtulit:  cum  fimulacro  C optar  um 
Sjr.icu forum  . Coli  èrta  crederei  che  il  Procoofole  Cornelio 
hauendo  nella  cooquifta  della  Regia  Citta  di  Palermo  di- 
m olirai ogran  valore,  & Iparfo  molto  nemico  languc  : pet 
Vim  caput:  che  ecl primo  Trionfo  haueflè  portato  la  Pian 
ca  delle  foe  Poe  vinte  Ciua.i’Napoh , e Palcopoli  \ctod  Nona, e 
y occhia:  & infieme  Je  pianfe  di  ftorgenti,  Trapani,  tricc^c 
Lilibeo  ^efpugnate  da  lui  ancora  ntfj'iftoflo  anno;  fermo 
L.EIoto,.  Calatino  Qiotatorefcrc  omnia  predio  Peentrum  Agri- 
gento, Drepano,  PANOTtMO^Erue,  filybeo  AetraZLMi  di  Lt- 
hbeo  il  nega  Di  odoro. 
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Del  Mondo  3 Coi. .della  Sella  Età  a8$.  delia  Mpna/chia_» 
Geecatia.  d’Antioco  a o.  di  Tolomeo  Filadcilo  }f-di 
■0...  ManailePonecf.deCrudci  f .nel  ConfoiaiodiC. 
AvrvCoDi^e  P^Stru<lwÌjemin.dell'<?h«pi 
1 3 i.an.  1 . di  Roma  joi .de ìli  1 . Guerra 
Punica  1 3 Auauu  a Chinilo  z j 1. 
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I Confali  dii 
/’  afillo  al 
CafìeUo  ii 
Monti  Pel- 
Ugnila. 


Il 


1 ooo.C auallt  combatterono  il  Caflello  di  Atonie  Pellcgrina,mànon 
[ripugnarono  . 


Deli' 

. DU 

on. 

Korn 

$ou 

VEro  fi  è;  che  Cornelio, & Attilio  Confòrt  presero  la^ 
Città  di  Palermo  nell’anno  1 1.  di  quella  I.  guerra.» 
Punica  ; ma  nó  occuparono  tutta  la  Tua  campagna, 
neà  quell’anno  poterono  impadronirli  di  tutto  il  Conta 
do  Palermitano.'poiche  il  fortiliìmo  Cromo, ò Calici  Satur 
nio  fabricato  lopra  l’altiflìmo  Monte;  Carcere  detto  da  Poli 
b»o;£n3<i  da  Diodoro.-  E fiate  da  Barclaio:&  hoggi  chiama 
io  Pellegrino:  nel  prefentc  anno  1 if.dcH’ilìclTa  guerra,  c do- 
po l’eipugnatione  di  Palermo  ).  anni.era  ancora  deuouo 
uedei  Cartaginefi.e  i Conloli  prefenti  fó  vn  poderolo  eler 
cito  di  40.Mi!a  Fanti,  e tooo.Caualli,  il  combatterono  , 
ma  noi  poterono  efpugnaremarra  Diodorow Alto  deinde  rem 
pore  T berma*  ,$•  Li  pararti  Romani  in  dtttonemacceperunt:  currt-t 
Vero  E\CT AM, CASTELLERAI  XL.  Milltbus  pedttum  , 
Aitile  equittbus  ob/edi/ient  ',  nihtl  tjfccere.  Da  quelle  parole  pal- 
ina lì  conofce  il  Tempo  di  quello  aflalto;  Alto  Deinde  T em 
pore , c fù  in  qucli  iftclTo  .^nno.-Nel  quale  i Romani  prelèro 
Lipari; Ltparam  accrpirunt.-cioc  dice  Partano;  ‘nell’anno, e co 
(olato  prclcntc.Aur.Cotta  ( Cop ) Ut  ait  Zonarat  : nautbus  à Rie 
rene  acceptis,ffi  fymanis  omnibus , qui  in  Infila  tram,  ajsumpós 
Ltparam  tratectt.  qua  ex pugnata, omnes  occtdst . 

Non  dichiara  qui  Diodoro  ; douc  lode  limato  quello 
Tuefpu^. Monte  Ercla,  ma  Cluuerio,)  da  noi  riportato  neli’Appara 
che  Gì  Monte  Pellegrino. & io  aggiungoichc  il 


COTTA 

c 

gemino 

Cof. 


Il  C afelio 
non  fi 

grufo  1 ___ 

^ Monte* ^ I cHcdio  di  quello  Monte>edcl  liio  Caftcllohauendo  i Ro 
mani  impiegato  le  forze  d’vn  numerofo  eferciro  i Quadra? 
gin  tu  Milltbus  Peditum,  (gjp  Mille  Equittbus  i che  ambendue  1 
Confort  di  quell’anno  C. Aurelio  Cotta,e  P.Scruilio  Gemi- 
no da  Roma  fi  transferirono  in  Palermo  , e dalla  Citta  v 
fcendo;dicdcro  l’ailalcoal  vicino, 8c  ancor  nemico  Cartel- 
lo: e per  conleguenza  quelli  furono  i Terzi  Confolidi  Ro- 
ma; che  nella  felice  Città  di  Palermo  fecero  rclidenza-j. 
Lunga  fù  quella  ìmprcfa  ; e molto  tempo  vi  s’impiegò: 
poiché  fu  afledio;  Objedtjfent.  Mi  non  fecero  cofa  di  moine 
to  .‘Nihtl  effererc.pnrchn  il  Mote  c forciilimoic  di  molto  ma- 
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Anno 


lagcuol  efpugnationc.A'  v»  Mowft;  lcriuc  Barclaio, , Epierte  ^ 
nd  confini  dei  Pànormitam.che  abbraccia  alcune  Miglia  di  giro  : le 
radici  infime  fi  'Vanno  con  rupi  fiofiefe,  e con  alpefin  gioghi  malva- 
do . . dallato  poi, che  il  Monte  riguarda  le  parti  interne  de  III  fila  per 
Due  foli  Calli  poteuafi alt'hora  afienderei&Cìggiungcz  di  Giova- 
ni . Pii  finn  do  dalla  Città  Veifi  T ramontana  V » Miglio  ( e forfè-» 
più  y,  no  fico  ri y aro  dal  Violento  impelo  di  ‘Borea ; cioè  il  Monte  Pel- 
legrino: detto  coùper  ejftr  fiparato  dagli  altri.  Qucfio  Monte  e di 1 
circuito  ió.  Miglia-,  alttjfimo,  e difeofeefi  d'ogm  parte:  nonvi fi  può 
faltre-.fi  n5  eccetto  pDue  P affi  fino  così  anguflr,  chef  potriano  enfio 
dire  da  pochifiime  perfine.  Onde  10  lono  di  parere;  che  la  Me- 
aglia  90.de!  Paruta  da  me  fpiegata  nella  I.  Era  3 Eroica., 
lìa'ltaca  improntata  nel  prefente  anno  : c che  in  quella  Ita 
c epinto  il  ritratto  del  CallcllanoCartagincfc,e  dclCronio 
d’Ercta;  che  (offri  il  prefente  affedio. 


Di 

Rom 
10 1 
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e 

GEMINO 

Confoli. 

1 

lo  exit. 

% 

Nel  manu- 

ftr. di  Poter, 
ri  fior  l.i.f. 

*4- 

Nell'an.iel 
Mon.  19J1 
an.19. 


Mà  fe  il  Lettore  folle  curiofo  di  Papere,  in  quel  Anno  di 

quella  Prima  guerra  Punica  i Romani  hauellero  nnalmé- 
re  clpu^nato  quello  Cartello;  e foffero  diuenuti  Signori  di 
tutto  ifcontado  di  Palermo.  Rifpondo;che  di  ciò  non  hò 
veruna  notitia  nell’hift.  pure  congietturo  ; che  1 Cartagi- 
nefi  fempreA  inlìno  alla  fine  della  guerra  lhabbumo  va- 
lorofa  mente  dirtelo,  e ritenuto:  eche  folle  (lato  nell  an  14. 
& vltimo  volunrariamcntc  refo  inficine  con  Erice  , e Lili- 
beo:  il  quale  pure  Diecc  continui  anni  dai  Romani  fù  alle- 
diate  ; e mai  cfpugnato:  lcriuc  Diodoro.  4 Bello  igitur 
manorum  cum  Cachag.  per  XXIV.  annoi  continuato  :&Ltly 
bxum  Dccemrnnm  obfifoipacem  inter  fe  fecerunc.ht  à quella  ere 
denza  mi  fauorilce  Polibio:*  poiché  narrabile  il  Primo  Ca 
pitolo  della  pace;  à quell’anno  fatta;  fi  ffi:  che  i Cartagincfi 
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di  tutta  la  Sicilia  vlcirtexo,.  Paini  Uniutrfi  Sicilia excedffntp. . 7)/T[Rom 

tjz  z|5oz. 

METELLO 
Cof. 


Adunque  i C4rtagit1e.fi  0cU.an.t4.  Oc  vinaio  dilla  guerra» 
oltre  Enee,  Se  Lililjco,  ritencuano  ancora  altrj  porti  in  Si- 
cilia 1 e fra  quelli  fcrcia-i  ó Monte  Pellegrino:  e per  confegué- 
za  la  Città  di  /Palermo  clìindo  Rata  prefa  dai  Romani  l'an  uA,yiji  ìf 
no  1 1.  di  quella  guerra, Se  Enrta  eflendo  refa  nel  z4.&vl-  41- 
timo/  di  certo  quello  lorullìmo  Monte,  e Cartello  iorten 
ne  la  iridio  dei  Rotnanhc, farmi  del  nemico, e vicino  Paler 
mo  più  di.Eilibco.#<cr»iiritMn>  okfìjfo  : cioè  vn  lungo  afiedio 
dii  4.anni.  noo  . . uq  5 . 


• noo 
il'b  inf’ di 


4Q  3)1 


— t«»l>  W>W\«n.  ■ 

■ n \Mv  . » L’Anno 

Del  Mondo'} «So  j . della  Sella  Età  z 87.  della  Monarchia., 
Greca  (tilt..-  d’Antfoco  1 1.  di  Tolomeo  Filadelfo  i<A 
1 dt  Mb  nafte  Phot.  de  Giudei  6.  nel  Confolato  di. 

iL.Gcciho  Metello,  &Gn.  Furio  Pacilo.dcll'  • 

••>  > Oiimp.  1 jz,an.z.dt  Roma  joz. delia 

> <■  E guerra-Punica  14.  Auanti 
.««  : ■ vi  à diritto  z yo. 

__  rhrmn^  _ _ * » 1 « 1 

/ / Conf.  Affililo  fatto  le  mura  di  Palermo  i taragli  a ie/ercito  et 
A/drntaley Decide  zo.  Mila  Imomuti,  e z6»  Elefanti}  e prendendo* 
ne  ’vim  1 4z.  li  manda  à fornai  ohe  trionfa. 

LA  potcntilEma  Republica  di  Cartagine  era  graue 
mente  addolorata  per  la  perdita  della  Cicca  di  Pa- 
lermo/ Regia  del  fuo  Regno  in  Sicilia  , l^rbcmcate- 
rarum  Caput.  Onde  in  quel  Senato  negociandofì  con  gran 
calore  la  fuariconquilta;  finalmente  nel  prc  lente  anno  fu 
mandato  con  irtraordinano  sforzo  di  loldati  , causili , Se 
eie  la  n t i.  Fa  mollili  ma  lu  quella  i m prete»  e come  tale  vieti, 
rimembrata  da  Polibio', Diodcro2,  Liuioj,  Plutarco4,  Ali- 
carniireo5,Zonara^, Plinio7,Fronnnos,  Eutropio?,  Floro,10 
& Grotto11:  per  tratefciar.Saliano'*,  GordomoU,  Dclcec- 
hampio«4,Strcincro'r,  Grutcro'^Vrfino^.Lautio  «»,&  ai- 
ri più.E  come  che  l'irtcilaimprcla  e ancoraaflai  diuolga- 
ta  appo  1 Moderni  Palermitani:  mi  darà  licenza  il  Lettore, 
che  allacci  le  Hiftorichc  circollàzc  fra  iati  Autori  lpattt,& 
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ordì  Ica  vn  facto  d’armi  ricco  di  curiufità,  e di  Iblfzz’eliolc 
lettura.  A dunque  da  Roma;fcriuc  Polibio;  fi  partirono  am  ij/.t/ioz. 
benduc  ì C onfòli  Metello,  c Furio  con  vnà  Armapa  di  Co. 
naui  carica  di  lòldatcfi  a, e VettouagIi9&  con  quella  fi  Con 
dulìeroin  Sicilia.  L.Ctta!ium,Cn.Furtum  in  Siciliani  miti  un  t. 
nauibui  tantum  EX  rtmigibus,niiltttbkjfylté  infinteli r,  adcommta 
rum  cxercitut  comportandum.  E quelli  furono  i- quarti  Con  fo- 
li di  Roma, che  in  Palermo  fecero  rcfidcnza’JÈgià  con  la_. 
noua  (oldatclca  rintorzaro,c'*Colfa  frelcavcttòiìaglid  fecrea 
to  l’Elcrcito  Romano:  lubito  il  Conf  Furio  conlàmctadel- 
f Armata;  cioè  con  30. naui  fi  parte  per  li  bifogni  d'Italia,  c 
Metallo  colle  aleremo. nani  fi  rclQai[a;guàrdia''qSlaiCittà, 
e Porti  di  Palermo;  Alterum  Confulcm  cum  ditti  idi  a copiarum-t 
parte  in  Italiani  rcdijjjc  : Coeciliutnijuc  PA’NOi^Ad/  agcrc  cunJt 
celici ao  excrcitu.  1 Era  la  Ragione  a quel  Icgnò  crelciùta;  che 
le  biade  eran  quasi  maturc.fe  come  'rContadini  Siciliani 
dicono:  Arra  fate:  il  thè  nella  noftra  Sicilia  accade  tra  1 coni 
fini  di  Maggio,e  Giugno  ; Adulta  tammtjjii  erat: , & haucn 
do  per  le  fpic'hauuta  contczzaA'fdnibale:chc  coll’elcrcitdi 
& armata  Cartagincfe  faceua  dimora  in  Lilibco  Città  di» 

(lame  da  Palermo  circa  g°- Miglia  .-  Lilybaum  cum  excrcitu 
profe£lur,  3 che  già  la  metà  dell’armata  Romana  s’era  parti-f 
ta;echc  Metello  tra  le  delitie  della  Conca dOroderiìa  tcn 
tarnotia  imprcla  ; le  ne  flaua  in  otici.  Cacihum  FANGOSA  I 
agire:  4 (Emulato;  dice  Diodoro*,  dai  cohrinui  rimbrotti  dei 
(uoi  Capitante  Soldati , che  malamente  inrcndeuano  que- 
lla fua  tardanza, ò timidezza  di  non  vlcir  in  campagna.có 
catto  lelcrcito  da  Lilibco  elee:  Afdrubal  Cariaginmfmm  Pr<t- 
tor • male  audietis  apud  fuot , ejuod  non  pugnarci  ; oum  toto  excrcitu 
digreffus . Conduceua  ^Idrubale  vn  fioritili]  moEfcrcito  , 
dice  Froncino:  ob  eius  ingentem  excrcitum:  & EntropioiWd^Hii 
copift  tuenientem.e  lèdiamo  tede  ad  Orofio.cra  Fanti, e Caual 
li  di -gran  lunga  (upcraua  il  numero  di  trenta  Mila  combat 
tenti,  Ecjuitum,  pcduumep.amptius  30.  Mtlltbu!  Lilybatim  'jjenit 
ex  Africa.  Hauca  in  oltre  vn  gran  rinforzo  d’EIcfanti  .:  del 
cui  numero  variamente  fcriuono  gli  Antichi:  poiché  Fro- 
tino,Orofioj,dc  Eutropio  dicono  , che  Ceco  códuceflei  30.Ele 
fanti  1 30 .Elepbantrs  intenlior  ; A licarnailco,  Elephantos  1 33 
{ tradu xerum,  c Phn\o, Elcpbanti  14 i.fucre . 

Onde  nò  pollo  no  ilupire  dell'aruficiofo  camino  per  ter- 
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ra;ch’egh  fece  có  sì  grande, & imbarazzato  elci'tito.poiche  Df:J‘ 
dimorando  in  Lilibeo:come  ferine  Polibio  . Ldtbeo 
exercit» profeElus:  e fecondo  l’Itinerario  del  Fazcilo»  ; il  fuo 
diritto,  e vicino  camino  per  terra  marciando  per  la  Coda 
maritima  Occidentale,  e Settentrionale  della  Sicilia;  era_, 
da  Lilibeo  ò Marfala  ; ad  Erice  , & à Trapani.-  da  Ericc;  ad 
tgcfta  lopra  Caltela  mare;  quindi  ad  lecara,  & a Carini;e_> 
da  qui  entrando  per  l’ampio  parto  di  Sferracauallo  : entraro 
colla  fanteria,  caualleria,  & elefanti  nella  campagna  di  Pa- 
lermo; in  giro  d’altiilìme  montagne  ferrata, e coronata». . 

Ma  Afdrubalc  lafciando  quello  diruto  , e vicino  camino  ; 
riuolgcndo  le  f palle  aH'Occidcnte.-marciò, -ferine  Diodorò; 
alia  volta  della  Colla  Meridionale  della  Sicilia  1 e condot- 
toli nelle  afpre  campagne  di  Selinunte  fotto  Cafleluetra 
no;  da  li  con  ampio,  e lungo  giro  le  ne  venne  in  Palermo  . 

Prr  Seltnuntina  terra  di fficultates  ad  P A'NO^AlP M peritemi. 

Et  orterua  il  Cluucno  * ; ch’egli  coll’efercito  corteggiò  se 
pre  la  riuiera  del  Fiume  Crimifo'i  hoggi  per  lui  detto  Telici 
Defìro:  il  qual  ha  la  fiat  urinine  •vicino  al  Cafale  delti  Greci  ; fi  me 
prima  tra  la  Scala  de  Ila-Corte,  e ’Bufambra : dopo  fiende  •vicino  fa- 
to,e Petralonga  .indi  bagnale  falde  di  C alate  afi,  (gjr  Ente  Ila:  e final 
mente  mette  foce  nella  2(ipa  De  fi  radei  Fiume  Phpja\hoggi  detioBc 
licr.che  nella  Campagna  Se  lumina  m ampio  letto  ferme  . Ondo 
fcriue  Cluuerio.  E Selinuntino  agro  iuxta  Crimifum  amnenu»,  Joe.cit. 
fiueUclicem  Dextrum  per  Oppidulum,Gracorum  Cafale, aduentan- 
tei.  Arriuato  Afdrubaie  al  Cafale  dei  Greci:  entrò  coll’c 
fcrcito,  e coi  1 4 z.  ELcfantiper  le  Foci,  ò Bocche  delle  alte 
Montagne  di  Palcrmorpcr  condurli  nella  ferrata  fua  cam- 
pagna : dice  Polibio  . C um  •vniuerfis  copijs peripfas  Fauces  in 
PA^dOfMlT ANF M agrum  irrumpit . Cioè  cfpone  il  cita- 
to CluUerio}; entrò  per  quelle  Foci  dei  Monti;  per  le  quali 
dal  Cafale  delli  Greci  fi  và  al  Monartcno  della  Gratta.» . 
Faucesifia  funi,  per  qtoas  è Selinuntino  agro  : per  oppidulum,Gra- 
corum  Cafale , adontatesi  ad  Ctenobium  D.  Ai  aria  de  Gratijt..tra- 
feunt,  cioè, per  la  Palle  della  Fico.  Et  entrato;  G acca  mpò  in_ 
quella  gran  pianuraiche  s’apre  tra  il  Fonte  d‘Ambleri,c’l  Có- 
ucnto  della  Gratia  . Raccoglio  ciò  dal  fopracicato  Polibio . 
Perche  afferma;  che  Afdrubalc  coll’efercito'  fece  alto  ,0 
s’attendò  nei  con  fini  delia  Campagna  di  Palermo  . Ad  fines 
Agri  Panormitam  Cafiraponit  : Et  aggiunge,chc  volendo  dar 
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fcorrcua  a uantj  all’ifìefla  Città  : cioè  l’Oreto  ; clpógono  Fa 
zcllo’jCluucriOuC  Valguarncrar^«o  adhofies  Fluuiumtran 
fire,qni  ante  Vrlem  fluii.  E come  che  il  Fiume  Ortto  ; (erme  il 
ettaro  Fazcllo.  “Nafte  ne’ monti , che  fono  quattro  milita  fipnua 
M onte  reale  da  Due  fontrfljno  de  quali  in  lingua  Saracena  è dei 
to  Mifìlianduni , e l'altro  è chiamato  Franata  . . e Vien  a shoccare 
in  mare ; con  vn  cor/o  di  lunghezza  circa  9.  ù dieci  miglia: 
c come  ben  nota  di  Giouanntcon  ampio,  e profondo  letto 
diuidc  la  càpagna  di  Palermo  in  Due  Parti:  delie  quali  rif 
petto  al  fìto  della  Città  voa  è Meridionale,  e l'altra  Setten- 
trionale. Se  dunque  Afdrubalc  entrò  nella  ferrata  pianura., 
di  Palermo  per  ipfas  fauces:  cioè  per  la  Valle  della  Fico  : e nell’ 
aniuo  non  guazzò  l'Oreto;  bifogna  necedariamentc  dire; 
che  colla  fanteria,  caualleria,  & elefanti  s’accampò  in  quel 
ampia  Campagna;  che  fi  di  (tende  fi' Amtleri,*  la  Gratta. 

Metello  aU’arriuod'Afdrubalo  fìngendo  timidità; riten- 
ne i Tuoi  tra  le  mura  di  Palermo*:  Smtu  intra  ponas  continui t . 

£ còme  che  quella  Città  per.  foli  due  anni  dal  vada  laggio 
della  Rep.  diCartaginecra  pallata à quel  di  Roma:  reflaua- 
no  ancor  in  lei  molti  Palermitani  afFettionati  ai  Carragi- 
neh  : m altri  la  fàtion  Romana  difèndeuano.Onde;  ferme 
Zonara;  Metello  battendo  iniefoicbtv erano  delle  f pitie  annoti  tut 
i quelle  che  fi  (rouauano  nella  Città  i tmpoft  loro,  che  fi  prende /prò 
ptr  la  mano  l'Vitv  l'altro ; e cofi  dimandando  egli  a eia  fiotto  : chi  egli 
fi  [offe  ? e quello  c h'e'faieffe  ? venne  àcontetg*  degli  mimiti,  rii  col 
[eie  forle  li;  potè  in  prigione.,  a purl’vccife.  Difcouerxi  i 
traditori  dei  Romani;  de  adecura to  il  Confole  delia  fedeltà 
del  popolo  Palermitano.  Sellulatijs,  qui forò  ohfidtnt, praceptt. 
IH  irla  extra  V rhem  componenti  @r  vt  ad  imam  mamiorum  par- 
tem  fieni  inftrutlu  dice  Polibio  : cioè,  comàdoatla  Madri  t 
za  della  Piazza,  che  parte  fomminiflrade  armi  alla  foliarc- 
Ica;  che  fuori  la  Citta  combattevi  contro  Afdrubalc:  e par 
te  armata  dilla  muraglia  la  Citta  di fendede.  . 

Mentre  quelle  cofc  con  prudenza  ordinati!  Metello.in 
fùperbito  Afdrubalc  d’haucrconfinato  tra  le  muradi  Paler 
tuo  l’inimico.  Ecco  che  il  dumcOrcto  colla  fanteria , ca 
uallc ria,  e coi  1 4 1,  Elefanti  guazza:  dice  Polibio.  fJofles  Fio 
utam  trarffìraxifài 'tinte  V rhem fluiti  l i (ledo  anche  fcriue  D10- 
lioro:  vjidmne  [operato  .Eguazzò  il  fiume  nota  Cluue-| 
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rio  per  lo  pallp  del Conuento  della  Gratta  : e doue  hoggidì  è 
abneato  il  bel  Pónte.  AdCatnobium  D.  Maria  de  Gratin  haud 
vacui  à dextra  Orethi  ad  ri  pam  Jìtum,tranfeunt.  Metello  per  al- 
lettare ['inimico  sì  al  pa/Todel  fiume,  come  alla  battaglia  .- 
quanto  più  il  vedeua  auuicinarfì  alla  Citta,  tanto  più  i Cuoi 
ritcneua  tra  le  porte,  e fingeua  timidità  ; onde  aflccurato 
Aldrubale  del  timore  dei  Romani:  lotto  la  muraglia  ideila 
di  nouo  fa  alto; e per  deprezzo  dell'inimico  fenza  dirtela^ 
di  fo ilo,  c di  trincea  vn’altra  volta  s’accampa  • fcriuc  Dio 
doro.  Ficinotjl'amne  fuperato;  circa  muros  caftra pofuic.ncc  vallo, 
nec  fojfa  adornata propter  hoftit  contemptum  . Et  10  fono  di  pare 
re;  che  aderto  s'accampò  tra‘1  monaflerio  di  S.  Spirito, e la 
Città  : fìcome  dalle  cole  leguenti  lì  vedrà. Et  aggiunge  Zo 
nara:  che  Metello  per  lo  fpatio  di  molti  giorni  jìnfi  dhauer  paa 
ra,  per  indurlo  con  maggior  audacia  à dar  l'ajfalto  alle  mura  . On 
de  fé  Afdrubalelì  partì  da  Lilibeo,come  dille  Polibio.  A 
dulia  mejjif  trai  : cioè  tra  Maggio  è Giugno.  Molli  giorni  fi 
confumarono  nel  lungo  camino  più  di  80.  migliai  nei  nar 
rari  rtratagemmi:  e’1  trionfo  di  Metello  in  Roma;  come  ap 
predo  diremo  fù  a 1 7.  di  Settembre:  di  certo  la  fanguinofa 
giornata  fù  tra  Luglio,  fic  Agallo.  Or  mentre  Metello  fin 
geua  timore,  & Aldrubale  brauura.i  Mercadanti  Siciliani 
fcriuc  Diodoro;  da  tutte  le  Città  circonuicinc  à Palermo 
nel  campo  Cartaginefe  portauano  gran  copia  di  vini  à vé 
derc.  Quando  vn  dì  i Tedefchi  ben  bene  vbbriaci , elcouo 
fuori  le  trincee  confort,  c fenza  ordinanza  : e mandando 
fuori  alti  lindi,  & orribili  voci  cominciano  l’infelice  zuffa 
Ai  ercatoribus  magnano  vini  copiamaduebentibus, Celta  fe  ingurgi- 
tant  : dump;  vocijerantur,  (gjp  ordtnis  confusone  omnia  replent . Fù 
quella  fanguinofa  giornata;  fcriue  Polibio;  fatta  tra  l'alca., 
fponda  dell'Oreco,  e la  profonda  forti  di  Palermo  . Hoflet 
Fluuium  tranfìre ; (feti  ante  V rbem Jluit . . manum  expeditoruttt-o 
ante  Vrbem  foJfamp,locat  : ò come  lege  il  Valguarnera*.^«rej 
murum,fo[]amej;  cioè  come  il  mcdclimo  efpone  tùli  batta- 
glia tra  la  I pondadel  Fiume, c la  forta della  Citta  Noua,  det 
ta  Napoli  : e potè  edere  nel  Piano  di  S. Spinto:logg\ unge  di  G10. 

Auueducofì  Metello  del  dilordine  del  nimico!  e ncono- 
feiuto  il  gran  vantaggio,  che  l’occalìone  li  porgeua  . All- 
hora,dice  Pohbio,(fcdc\mctc  ad  Verbii  tradotto  ) arriuato  il 
(uo  difegno;  auanti  alia  Cura  ( Noua)  e fua  forti  collocaci 
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fvno  (cedo  (quadrone  con  ordine,  che  au cucinandoli  gli 
elefanti;  con  Ipcflo  fcoccar  di  flette,  e lanciar  di  dardi  ['ac- 
cenderò : & inficine  mence  (ubico  dai  Cartagincfi  nella  vi- 
cina Coffa  fi  rifugifferoifempre  (opra  quelli  auuctando  fpel 
fi  dardi.  Et  in  vn’iftcffo  tempo  comandò  à gl’A  rcegiani  ( di 
Palermo;)  che  nella  piazza faccua  dimora;chc  alcrj  à quer 
Ih  fuori  deila  Città  (om  mi  ni  (Ira  ffcro  (aettc  , c dardi  ;&al- 
cri  nell'vdima  parte  della  muraglia  fi  reffaffero  pronci , & 
armaci.  Egli  pofeia  con  tutte  le  Romane  Cohorci  auanci  al 
la  Porta  (della  Città  Noua  ) fa  alto  al  ritennero  del  Cor 
no  deliro  degl'inimici  : d'onde  inuiaua  (occorlo  di  (qua- 
droni Copra  (quadroni  a i (uoi  foldatialla  leggiera;  mentre 
col  nemico  Icaramucciauano . Naca  fra  i due  nemiciefer- 
citi  vn'atroce  zuffa  ; i Gouernaton  delle  bcllie  emuli 
della  gloria  d’Afdrubale;  defidcrando  far  propria  la  vaco 
ha:  tutti  ad  vn*  impeto  contro  1 primi  combattenti  fi  fos 
pingono  ; liquali  non  con  molta  malageuolezza  medi  in- 
tuga:  furono  nella  vicina  (offa  conitrccci  i ritirarli;  ò come 
dice  Zanara.Contro  quelli  fcagliati  gli  Elefanti  : menerò 
da  quei;  che  da  sù  la  muraglia  Icoccauano  le  facete;  veni 
uanferiti;'6c  anche  da  (pedi  dardi  , c frequenti  afte  cran- 
confitti  : auucntati  dai  foldatialla  leggiera  ;che  auanci  al- 
la foffa  cran  podi:  le  Beffie  in  vn  (ubico  per  tutto  il  corpo 
ripiene  d'atmi,  e di  piaghe;cominciarono  ad  incrudelirci 
riuoltc  concro  i luoi;  fi  dan  in  precipitio;aU’hora  tanto  coi 
oiedi  conculcando.vccidono;  quanto  colla  fuga  l'ordinan 
za  conturbano,  & sbaragliano.  Cecilio  in  auuederfì  di  ciò  : 
caua  fuori  l’efcrcito  tutto;  e colla  (oldatefca  trelea  A'  mor- 
dinanz  i d'vn  fianco  affida  il  Corno  sbaragliato:  c meffolo 
inconfufionc.  E come  aggiuunge  Zonara.  ^ducendoli  in  al- 
cuni luoghi  fluiti  ; d onde  non  potendo  eglino  {campare)  erano  [opra 
modo  confuft  : ejfendo  tanto  gran  numero  d huommt , e deleganti. 
Onde  de  nemici  parte  vccidc;  e parre  metee  in  fugi.Le  Bc 
die  coi  loro  Indiani  prefe  furono  1 o.  le  altre  tutte  hauen- 
do  fcaualcaco  1 loro  Regicori,dopo  la  battaglia  dalla  cau.il 
feria  circondate  tutte;  à man  fatua  furono  prefe.  Et  aggiu 
gc  Zonara.  Ma  fra  tanto  arrivando  tarmata  Cartaginejefn  ap 
punto  cagione  della  morte  loro.  Peroeht  mentre  ctieffi procacciavano 
da  fender  nelle  naut,  parte  perirono  nel  mare,  parte  dagli  elefanti  • 
che  fi  ikffi,  tgh  huomim  offendevano-, furono  calpeflatt,  e morti 
i Fu- 
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Furono  prefi  mola  coft  huomini , co w;  defunti  : » f itali  per  non  ha-  W)fj TM 


uere  i Muditi  loro ; adirati  fi,  e facendo  di  molto  maU.  Metello  prò 
mi  fi  ai  prigioni  libertà,  che  li  prende  tfcro.Cofi  ejf  prendendo  quel- 
li , eh' erano  piu  man/ueti,  e che  loro  conofceuano:  furono  cagione^»  , 
ch'effi  tirarono  altri,i  quali  erutto  1 20. E conchiude  Polibio. Fat- 
ta limpida,  à comua  grido  quella  lodeàCccilio  s’atcri- 
buiua:  che  col  Ino  valore  hauefle  rimeffb  il  coraggio  à gl 
cfcrciti  di  terra,  ^rriuaco  à Roma  l’auuifo  di  coiai  vino- 
ria:  cucci  gioiuano  per  aUcgrezza;non  canto  per  quella  ca- 
gione» perche  prelì  gli  elefanti»  l’inimico  hauelTe  fatto  pct 
dita  di  molte  forze:  quanto  principalmente  che  ^Ha  Tolda- 
telca  Romana  dopo  la  Vittoria  delle  Bellie  cran  ritornati 
gli  fpiriti, cl'aoimo.  Onde  per  cal  cagione  di  nouo  lì  decrc 
tò;chc  la  guerra  lì  facelle,  e con  eTcrcui,  e con  armate:anc 
landò  cuccidiporfìaea  coiai  imprclà.  Coli  Polibio:  e per 
lo  contrario  Icriue  Zonara.  AdfrukaLft  richiamato  dai  Car- 
tagine f,  e fatto  Iettar  in  Croce. 

Mccello  in  quella  famola  vittoria:  (criue  Eutropio  vc- 
'cile  20.  mila  huomini.  XX-  milita  hoiìittm  cucidit.  con  c,ui  lì 
con  corda  Orofìo  XX.  milita  C arthagintnfium  in  eo  prulto  eoe  fa 
funt.  Ma  degli  Elefanti  quanti  haueiTe  veci  lì,  c quanri  pre- 
lì viui.non  s'accordino  gl'a  ntichi  Hillorici  : Poiché  Dio 
doro  Temici  che  foli  60.  ne  prcle , c mandò  à Roma.ZJT. 
Elefante s in  potefiatem  redaclor,  /( omam  mttttt  : linde  admiratio 
Xpmants  fitbifr.  L. Floro,  cento. Ingentis  viHoria  1 oo.circiterEle- 
phantium  captua ras.  Orofio  afferma}  che  2 6.  n’vccifc;  e 1 04 
prcle  viui .Elephàti  quoq  fXXV l .tntcrfecli,et  1 04  capti.L\\ì\o  ac 
C rclcc  il  numero. S peciojjifmit  egit  triumphù  1 20 .Elephatis  in  eo 
Eutropio  volehaucrne  preTo  1 30. XXP/.Elcphàteseir 
pif,  reltquos  errantes  per  ’Numidasiquos  in  auxiltit  habehat,  collegi! : 
(èf  Xomàdeduxtt  ingenti  pompa  con  1 30 .Elephantorù  numero  om 
ma  itinera  compierei-,  Dionilìo  Alicamaffeo  nel  numero  s’a 
uanza.  Indio  celebri triumpho  1 3 8 . Eltphantet traduxetat . Ma_* 
Plinio  allargandoli;  dice.  1 qi.fucrctranfueEliratibus  . Tutti 
gl'antichi  Hillorici  di  lopra  citati  affannano; che  Me 
fello  conduffc  quelli  Elefanti  da  Palermo  in  Roma  : &Io 
da  due  palli  d’hillona  congietturo;che  prima  per  terra  fu- 
rono da  Palermo  trasportati  in  Medina;  & iui  fatti  entra 
re  in  quell’ingcgnofo  incauolato  ; che  con  quelle  pardo 
dclcnuc  Zonara  . Legarono  infeme  fra  fé  molte  Lotte  da  vino: 
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e traponendout  legni  in  modo  li  difiefero  : che  ne  effe  fi feparauano  ;J 
ne  erano  congiunte  : e fattoci  un  palamento  di  tauolr,  e pofio  [òpra 
quelli  [armenti,  e terra:  gli fecero  attormrun  ferr  aglio  à gufa  di 
stalla  : @r  in  tal  gufa  fatimi  entrategli  Eie  fanti. Quello  rimor 
chiaro  da  Galee;  come  Icrirtè  Plinio.  142.  TranfueEli  2{ati- 
bur,  quos  doliorum  confertis  ordmibus  impofuerunt.  Furono  tragit- 
tati nella  vicina  Ipiaggià  di  Calabria  : come  l’accennò  Se- 
rto Giul:  Fronririo.  L.Carihus  Metellur,  quia  ufus  riamimi, qui 
bus  Elepbantes  tran  [portar  et\ deficiebatur ; iunxit  dotta,  confìrauitq-, 
tabulmentis:  @r  fupra  eos  pofitos  per  Siculum  FfET VAI  tran- 
fmift  : e dalle  Ipiaggie  di  Reggio,  c di  Calabria  attrauerlan 
do  tutto  il  Regno  di  Napoli  per  terra  ; li  condurti:  in  Ro- 
ma : fc  ri  ue  Orofio.  Per  Italiam  dalli  maximum  Italici s genti- 
bus  [peElaculum  prabuerunt.  ..  .. 

Arriuari  in  Roma  prima  gli  Elefanti  vinti  ; e dopo  Me- 
tello vincitore,  nel  prelèntc  anno  di  Roma  q 02.  a 7.  di  Set- 
tembre con  gran  giubilo  di  tutta  l'Italia  pompofamenro  tfuPbRom 
trionfò:  ficome  d’vna  Ifcritionc  riportata  da  Onufrio  Pan-  "’j 
uinoi,  e Iano  Grutero  1 habbiamo.  ’ de  infcript 
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Lucio  Ccciho  di  Lucio  figlio 
di  Caio  Iti  ep.  Metello  Pro- 
conflati.  J02.  dei  Carta 
ginejìà  7.  di  Settembre. 


E Liuio  aggiungejch’egli  nel  trionfo  condurti:  cattiui  XIIL 
Capitani  Cartag.  Metillus  fpcciofìsfmum  egit triumpbù  XIII. 
Ducibut  hoflinm:  (gr  120.  Elephantit  in  ro  duElt <■, 
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Spiegano  anche  la  pópa  del  mòlo  di  Metello  le  Medaglie  oit'TrÒ 
Romane  ideile  quali  ne  riporta  il  Parata  quattro  fra  quelle 
di  Palcrmoj  e con  ragione.-poiche la  vittoria  fù  nella  lua_, 
campagna  : Adunque  la  Medaglia  1 16. nel  primo  afpctto 
dipinge  vn  bel  volco  di  bellillìma  Donna  armata  nel  capo 
d'vn  capricciofo  elmetto  . Nell’altro  dimo/lra  vna  Caroz- 
za  tirata  da  due  genero/!  dc/lrieri  : gouernata  d’vn  Eroo  ; 
he  colla finiftta  ftringc  vna  lancia  di  guerra >e  colla  delira 
porta  va  ramo  d’vliuo  di  pacc.Torto  al  ventre  dei  Causili 
ve  /colpito  vn  grancapo  d’Elcfincc;  colla  parola  . 


La  Medaglia  j 1 7.  nel  dauanti  ha  pure  imprecato  l’idef* 
fo  capo  armato  diDonna.oue  fi  legge  R orna.  Ma  dietro  v’: 
ha  vn  Carro  tirato  da  dueElcfàntiigouernati  da  vn  Huomò 
ignudo  : il  quale  vicn  coronato  da  vna  Vittoria  ì volo  coli 
la  parola  C.Metellus.  La  Medaglia  1 1 8.  ha  pur  nel  diritto 
il  capo  armato  della  Donna  ima  nel  roucicio  rapprefen- 
ta  la  reità  d’vn  Elefance  \ polla  nel  mezo  d’  vna  pompo/a_» 
corona  d'Vhuoi  colle  parole  intorno  intorno.  M.  M etellut 
P.F, cioè:  Marc» Metello  di  Pulito fgka.L*  medaglia  1 19. ncjl 
I.  a /petto  dima/tra  la  faccia  d'vna  vaga  Donzellai  fenz’an- 
matura  d'elmectoi  ma  colie  chiome  inanellate  ie  con  bell’ 
artificio  in  più  intreccie  ripartite  : & in  cima  d'vna  gentil 
fettuccia  in  giroannodateila quale  hà  dietro  la  parolai^»»* 
Nel  l abro  è in  tutto  limile  alla  1 18.  QucRt quattro  medaglie* 
dice  il  Parato,  fono  intagliate,  (gjr  Rapace  nelle  Famiglie  di  Fui 
Or  fino  alla  C ruùa  4 carte  j 7.  per  la  V moria  di  Metello,  e dei  Pa- 
lermitani bauuta } opra  i Cartagineji prejfo  à Palermo. Onde  lènza 
verundubio  Qel  prefente  anno.o  in  Roma  ò in  Palermo,fi] 
Tono  battuteicila  dichiaratone  d’vna  illumina  tutte  quac- 
v tro. 
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qui  Tempre  lignifica  la  Città  di  Roma:  la  quale  fi  dipinge-]  T3,  j,joo. 
ua  armata;  perche  quella  Republiea  fu  guerriera;  &armi-MHT;EiZÒ 
gera;  fi  fcolpiua  anche  in  bcll’.idrizzo;  perche  quella  gran 
Citta  per  le  fue  gran  fabriche  fu  à marauiglia  bella,  c pom 
pofa.  L’Elefante,  ò fi  a intiero;  ò pur  col  capo  recifo.'dimo- 
llra  la  famofa  vittoria, che  Metello  hebbe  lotto  la  mura- 
glia di  Pa!ermo;doue  prefè  ò 60  ò too.ò  izo.ò  1 30.0  r j8 
ò 141.  Elefanti:  e vi ui  per  tutta  Sicilia  , & Italia  li  conduffc 
à Roma.  Maximum  I talicis gentilus  fpettaculum prakuerunttdil 
fe Orofio. L’Huomo  ignudojche  nella  Medagliai  17. regge 
gliElefantijfignifica  gl’Indiani.chc  le  Bcllie  gouernauano; 
come  /cri fi c Polibio.  ‘Bella <t  cum  Indie  fui s capta  fan  t decente  ; 

La  Dea  Vittoria.che  l'incoronaidimoltra  la  gloria:  che  Me 
tello  in  quella  fanguinofa  zuffa  fi  guadagnò.  His  geflis:  ieri- 
ue  il  citato  Polibio  : confezione  omnium  bac  LAb'S  eitribueba- 
tur:quod  per  illum  tcrrcfiribus  copijs  animus  rcdijjfct.hu  Lancia.,, 
che  l’Eroe  nella  finiflra  impugna  nella  Medaglia  1 16.0  ac 
cenna  l’vccifione  di  zo.Mila  Cartagincfiicome  affirmò  Eti 
tropio.  XX.  milita  bofiium  caddi t : ò perch’egli  vinfe  gli  Eie 
fanti  à colpi  di  Lancie,  e di  dardi:  come  fcriue  Polibio. Te 
Ut  ctnfofft  toro  corpore,  'Vulntribufq,  confetti',  fauire  incipiunt.  Il  ra 
odo  d’Vliuo;  che  colla  delira  porta  ncll'iRcffa  Medaglia  : & 
anche  le  corone  d’Vliuo  nelle  medag.  118.&  119.  figmfi- 
cà  la  paté,  che  fubito  chiefcro  i Cartaginefi:  poiché  ferme 
Zonara.  Mandarono  a "Roma  ambajeiatorr, aggi  ungendola  Regolo: 

Conlolo  già  cattiuo  dail'an.  di  Roma  497.  il  quale  arnuato 
a "Roma  battendo  diffuafo  il  Senato  alla  Pace : ritornò  in  Cartagine . 

La  Carozza  tirata  da  duegenerofi  Caualliidtmoflra  il  priui 
1 legio  à Metello  conceffo  dal  Senato  per  fi  famofa  vittoria: 
che  quante  volte  veniffe  alla  Cortejv’andaffe  in  Carozza^: 
come  i'atcefla  vn’antico  faffo;apportato  da  Riccardo  Srrei 
ne  rio',  e Giano  Grutteroz.  Tribuit  ci:  ut  quotici  in  Senattm  °dlu 
iref.Curru  Ueheretur  ad  Curiam:  quod  à condito  oeuo  ulli  ahj  conti- 
gli. Ma  quando  il  Lettore  foflc  curiofo  di  faperc  : che  cola 
lì  folle  fatta  in  Roma  di  canta  gran  greggia  d’Elcfanci . Pli- 
nio dice,  che  Vcrrio  lafciò  fentto  cfferc  flati  portaci  nel 
Circo,  6t  iui  inwn  gioco  con  dardi  vceifi  : perche  ai  Popo- 
lo Romano,nepiacquc  di  far  fpefa  per  nudrirli,  ne  di  pre- 
notarli a i Regi.  Ma  Palone  volle,  che  non. furono  nel  circo 
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ammazzati;  quello  però  che  pofcia  fi  folle  di  loro  fatto;  no 
hauerfi  contezza.  "Nec  quid  dande  de  ijs  fattum  fir.Auttoret  ex- 
pltcanr,  qui  non  putant  interjcElos . 

Hor  per  far  ritorno  ai  noftrt  Annali . Diuero  il  Senato , 
e'I  Popolo  Palermitano  dimoierò  grà  fedeltà  in  quella  gra- 
ueoccafione  alla  Rep.  di  Roma.  Poiché  vedendoli  lotto  la 
muraglia,  &auanti  alle  porte  vn  podcrolo efercito Carta* 
gincle  di  30. Mila  combattenti;e  di  1 41. Elefanti;  pure  Icor 
datoli  dell'anticovalTallaggio  pcrjoo.cpiù  anni  fatto  all.u. 
Rep.  di  Cartagine  con  tanci  honorati  titoli  di  Capo, e Re 
già  del  luo  Regno  in  Sicilia  . Vrbem  onerar um  Caput : la  pa- 
parola,  c la  fede  data  al  Confido  Metello  ; come  di  fopra_» 
narrò  Zonara;gcnerolàmcnte  le  la  mantenne  ; Quindi  vo- 
gliono molti  A ntichi,  e Moderni  Cittadini  : che  Palermo 
in  remunerinone  di  cotal  fedeltà  haucife  ottenuto  da  Ro- 
ma Tre  Priuilegij.  ganzano  dice-,  fi  ri u e il  Fazello :lnon  fonda- 
to in  alcuna  autorità  : che  il  T itolo  della  Città  1 VTffBS,  ) il  Nome 
della  P retai  a ; e l'I  nf-ona  dell'Aquila  d'Oro  furono  date  dal  Sena 
to  Romano  à quefìaCittà  dopo  la  littoria  di  AI  et  eli)  contro  Afdru 
baie  . doue  fu  mandata  Dna  Colonia.  Onde  i Palermitani  han  per 
Volgati  fimo  quel  di  fico  diGio.  Na/o  Siciliano;  che  dice 


Di 

ilom 

>01 


METcLlO 
Conf. 
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T alla  fide, Sociam flatuit  [ibi  /(orna  Panormum 
fi  ine  Aquila,  @T  P rxtor,  (fip  dee  ut  Vrbts  ode  fi 
jfioma  fi  fè  compagna  di  Palermo 
E conosciuta  la  fina  je,le  diede 
E l'Aquila,  e'I  Pretore, e laBellcezjt. 

màla  fede,  e credenza  di  quelle  co  fé  fi  fliaano  appreffo  di  coloro  ; 
c’hanno  hauueo  ardir  di  Jcriuerc  fi fatte  cofe,  e credanlc  à lor  modo  . 

Con  quelle  chiare  parole  ditcoure  il  luo  candido  animo  il 
Fazello.  Io  però  dico;  che  certo  fi  ciche  la  Città  di  Paler- 
mo dimollrògran  fedeltà,  e fece  molti , c grandi  leruirij 
al  Popolo  Romano  in  più  gucrrejc  principalmente  in  Tro; 
ficome  appreflo  ci  darà  contezza  il  corfo  di  quella  T erza_j 
Era.cioè  in  quella  Prima  Punica:  nella  Siracufana  , e nclla_i 
Ciuilc  tra  Sello  Pompeio,  & Augullo.  Et  anche  certo  fi  è ; 
ch’ella  dalla  Rep.  di  Roma  ottenne  molti  priuilegij  ; co 
me. la  Tfefidenza  Proconfolare,e dopo  a i fuoi  tempi  la  Pretoriana : il 
T itolo  di  7(ep.la  Dignità  di  Senato:!/ mm  unità:  la  Libertà-la  Socie 
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La  Medaglia  1 ij-delfillclTo rap^  Q1J, 
preftnta  vnagenftr-ph*.  Aquila  » 
volo;  lòtto  i cuiadunchi  artigli  atti;  io, 
lì  linfe»  vn  fin uofo  Serpe,!,  lot- 
co  àqucfto  fti  Icritco  in  Greco 
Panormitan.  E rafferma  il  Paruca, 
che  il  medefimo  Veneziano  nei 
tetto  della  Sala  del l'i (ledo  Prcto 
rio  vi  foctoferifTc  Vittoria  de  Qar- 
taginenfibus.  Alludedo  fc  nz'ahro 
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a quella  fàmolàdi  Meccllountcndendo  per  l'Aquila  Roma, 
c per  lo  Serpe  Cartagioe.Ma  Io  nella  I-Era  dichiarando  lo_. 
mcdag.ji,  a quella  limile. ri  diedi  a/tra  fpicgarura;e  la  ìtto fla 
darei  aiJa  pr<;hnte:perchc.no»laàlctto,cheU  Serpe  lia  flato 
mai  òghieroglificoy  ò infegna di  Cartagine 

» i'J  Li..  . -,  .A  L'Anno  ,»  <■ 

Del  Mondo  3804.  della  Sella  Età  z38.  della  Monarchia.* 
Greca  6 t.d'Antioco  ia.d;  Tolomeo  fila  rfelfo  37.  di',.; 
Manaflc  Pon  t.  dei. Giudei  7.  nel  Conivi  ito  di  C. 
Attilio  Regolo  1 t.c  L.Manlio  Vullone  t r. 
dcirOlimp.  1 31.an5.d1  R0m.j03.del- 
ia  1.  guerra  Punica  1 j.  Auanci  s - 
à Chriflo  249. 
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J Colf.  Attilio , e Manlio  nauigano  in  Palermo  con  vn  armata 
di  300.  Tjcle  : t tjutui  ammalando  un  esercito  di  40.  Mila  Fan n 
ti,  e 7 00.  Cauallr, marcia»  contro  Lthbeo  . 

NEI  decimo  anno  di  quella  I.  guerra  Punica, e nel  prc 
cedente  alla  preià  di  Palermo  . M.  Attilio  Regolo 
Confole  guerreggiando  in  Africa  con  fiorito  efer* 
ci  tolda  Sanuppo  Lacedemonio  Capitano  del  campo  Car* 
taginefe  fu  sbaragliato,vinco,prefo,e  melTo  in  prigione  ;& 
m catena  fcriuono  Polibio1 , Liuio7  , A ppianoj , Zonara4 , 
Diodoro  I,  ócOrofiò*  . Duo  melila  bominum  tantum  ex  omnt 
Romano  exeratu  refugàunt  ; XV.  milita  cum  Imperatore  Regalo 
capta  fanti  XXX.  milita  acci  fa.  Regala s ipjì  incatena s coniettmr : 
dice  Polibio.  Dopo  6.  anni  girando  la  ruota  ; cioè  nell'an- 
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[ho  a qaelte  prte^dentc;  ha  uè  ri  do  Morello  vccitó  Ìotto"^cì-J 
mora  di  Pirt^irtb'W.  Miti<34rfiì;tnch',  e prefi  141.  Lieta- E ,j*i  »f.= 
;i  : arterricir  Gtfrtagineft  di  tal  ròcca;  inuiarono  a Roma  lo  ' atti  Lio 
fchiauo  Regolo  fìneboal  SènattfA  e Popolo  Rom  per- 
fuadefle  la  pace  ccon  giuramento,  cfte non  ottenendola^, 
facclTe  ritornoi'h  Carcaginiralli  feruitù,  & alle  Catene.  An 
dò  Reguio;  Se  ehtWto  in  Senatdf  dice  Zonara;  dtjjiiaft  U pa- 
ce, e ritornato  à Cartagine',  li  fu  lettala  la -Dita  conce ufiUf fimi  tor- 
menti. Percioche  tagliateli  le palpebra  degli  occhi',  To  ìafcictrono gri- 
de /patio  in  ofcurìf/tmàlHog»':  dipotporrèndolo  in  un  uafi-;  onera- 
no confiti  d'aguzzi  chiodi,  e Dottatolo  ai  raggi  del  Sii  facon  molti  tor- 
menti , e col  rion  poter  dormirt  i nìonpòtcndo  firmare-  il  capo , 
ne pirgarfì:  l ‘Decifro . P o r c a t tta • R o ma  r 1 dolorolo  auuifo  del- 
la crucici  morte  del  Contata  Regolo  : iubito  nelipréfcntt> 

Anno.  / ’fomani',  dice  fiftettò'vd/fttab  1 Pnmógtntt^dc  rPtmci- 
pah  { Cartagine/ì cattiui  ) a i fighttok  fi. fygalop  che  ^l^patmcn- 
ta/pro,  (gr  Dccidcfferoa  modo  loro':  e commi  feroitcórito'ìelld  gucr 
ra  d' Africa  à Caio  Attilio f rateilo  di  J^cgulo,  e L.  Munito  Conjoli. 

Qucfti;rìpioliiPolibioi.-  Partii  omnibus  ad  eàpedinóaalrhLj 
v/am  nece/firifr.  cuth  elafe  CC.'Nauium  in  Siciliano  profiife tin- 
nir: atej,hic  Annui  et at  Primi  Panici  belli  X iV^Cìmé-  i dut_> 

Noui  Contali, hauendo  apparecchiato  tutto  iH«ftogncuo- 
e all  imprela  d’Africa  ; con  vaarmata  di  CCUnaui  tragit- 
irono  in  Sicilia. OrofìoM’iftelTbnumero  di  Naui  le  prckri 
uc:  Se  aggiunge;che  fopra  quella: condurtèro  quattro  legio- 
ni Romane  : le  quali  fecondo  il  calcolo  di  Pohbiojalcroucif 


l.^.bijì.c.  io 

. ? 
Stregala  legimesufi  milita  Pcdttum,  gr  £guitcs  4®ò.  imjS0fttfua-jfr^'irJfi3 

noXVI.MiIa  parittjc  MSoo.Caualli.  Alter  Attillai  % egtilus ,(§>• 

M animi  Valso,  ambo  itcrum  Col?,  non  cla!?e  reo.  hlaumm  , (gp 
e/uatuor  legionibus.  Diodoro* però  maggior  numero  dà  allar- 
maci Romana  di  quell’anno -,  poiché  volo  > oiTclel  il}  ta  di 
eroina unluogiiav  di  60.  Cercuìe.c  dogn’altra  tacce  ji  Na- 
utiio  ;&aggiungc  ai  nollra  propofiro*  che  fi.poderofa  ar- 
mata* maggiore  di  joo.>elc,  dall’icahà  à dirittura,  veleg- 
giò net  Porci  di  Palermo  . fornata  longis  nautbus  CCXL  (gp 
Cercata  JLX , omtng,  nauigtorum  genere  . A D PA  NO^MV Ad 
dearhuntur,'(gp  hmc  ad  Lilybxum,(juod obfidere  c apertati , E quin- 
di habbiam a certezza;  che  Reguio, c Manlio  furoaoi  Qui- 
t {.Contali  dn Romaiche  in  quella  Prima  guerra  Punica  vid 
drero  Palermo,  pio  in  ri  obntHL*  irnc.o  . .i  .oidilo‘1  3..:. 
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Quanto  ccmpo,  e l’Armata  Romana,  e 1 Confòli  di  Ro^ 
ma  haueficra  facto  dimora  in  Palermo?  non  habbiamo  c 5- 
tczzajbcn  fi  foipcttiamo;  che  Ila  Rata  breuillìma;  Poiché 
hauendo  eglino  dalle  Ipie  notitie;che  i Cartaginefi  dopo  la 
perdita  di  Palcrmo;Capo,e  Regia  del  ior  Regno  in  Sicilia, 
haucan  inLilibeo  ripoRc  tutte  loro  Iperanzc  , per  ricupe-: 
rare  il  perló'ie  chip  quella  grifi "Città  con  terreRri,  e mirid- 
me  forze  haucan  gagliardamente  prefidiato  : giudicarono 
di  transfenre  l’arme  à quella  calla  1 e con  tutte  le  loro  for- 
zi: attaccare  quella  forte  Piazza.  E perciò.  Hinc(ctoè  da  Par 
termo, comt  fcrtjfe  Diodoro)  ad  Lylibaum  deuohunt»r,<futm  objìdert 
caepcrunt.  Nt  Diodoro,  ne  altro.  Hiftorico  dichiara  il  carni 
no  di  quella  poderolo  efcrcico.mà  le  ci  cane  paro  le  par  che' 
accennino  : che  folle  Rato; per  Mare  : e che  iConfolii  dopo 
hauer  ricreato  colle  dclitie  della  Conca  d’Oro  , & abbon 
danza  della  Città  di  Palermo  le  quatrro  Legioni  condotte 
e rinforzatele  colf  altra  Romana,  e Siciliana  fanteria, e ca- 
ualleria  > che  n ella  Sicilia  al  prcfidio  delle  Città  prefe  face- 
uà  dimora;  imbarcatili  <mtti  lullc  500  mauiihaucflero  pre- 
fo  il  camino  alla  volcadi  Ponente.  Delcriuono  con  molta.» 
esattezza, c la  guerra, e l'alTedio,in  quello  anno  fatto  daiRo 
mani  alla  Città  di  Liiibco,Polibio,‘  Diodoro,  1 Orofio,  3 e 
Zonara  : 4c  noi  queRc  originali  defcricioni  le  riportiamo 
nel  II. Tomo  degli  Annali  del  Regno.  Onde  balla  per  adel- 
fo  lom  ma  riamente  lapcrei  che.»  Con  lo  li-;  tome  Icriuc  Dio- 
doroja Ili  m prefa  conduRero  vn  poderolo  cfercito  di  cento 
c X.Mil.Fati.'dclli  qualiao.Mil.era  ForaRieriie  dQoo.Caual 
li.  Vnintrr*7(,omanorum  turba  trai  CCC/ 333.  CCI33.  op~ 

pugnationi  'Vero  desinati  Sexagtes  Aitile  pedttts:  Siptimgenti  etjw 
tes.  E la  Città  di  Lilibeojall'incontro  dice  Polibio, era  guar 
data  da  Milconeul  quale  oltre  la  diftefa  dei  Cittadini  ; ha- 
uea  dentro  le  mura  vn  prefidio  diX.Mil  Soldati, Qnamtum 
uis  ejfini  in  V rbe,pr*ler  C inilem  multitudmem  : Externorum  au- 
xiliorunt  adffju.  E fopraucnendoui;  fcriuc  Di  od  oro,  Anni- 
baie  figliuolo d’ A milcareìcon  vn  fuccorlo  di  quattro  mila 
Fanti.  Ohftfsisantem  fuppett*  'Ventenni  è Carthagine  eh.  eh.  ciò. 
ct3.'VÌrorumìatcjtte frumentum  : Annone, & Amilcare  non  foia 
valoroiamcnte  difclero  la  Piazza  ; m anche  confirinfero  1 
Due  Conloli  colla  perdita  delia  maggior  parte  dell'elcrcito 
Romano  à disfar  L’afiedio;&  à dishonorata  fuga,  foggiungc 
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Orofio;  Vix,  Aiutare  exercitns  fui  parte  pcrdita,ipf  agre  fugerunr 
Li  quali  crediamo, 'che  di  nouo coll'armata  fi  fodero  ncó 
Sec.  s*iii»n,  dotti  in  Palermo  ; per  raccòglierò  le  reliquie  del  disfatto 
eie  rei  foie  d'indi  hauefiero  veleggiato  alla  volta  d’Iealia_» , 
E quello  balli  per  lo  prefence  auno. 

■ ■ nr>  L’Anno 

DelMondo  }8oj. della  Sella  Età  agp. della  Monarchia  Gre 
ca  éj.d’Antioco  ij.  di  Tolomeo  Filadetfo  jS.diMa- 
nalle  Pont,  dei  Giudei  8.  nel  Confolato  di  P.  Claudio 
Pulchro,  e LJunio  Pullo.  dell'Olimp.  i jz.an.  4.  di 
Roma  J0Ì4. della  I.  guerra  Punica  16.  Auà- 
tià  Chnilo  148. 
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Aderbale  nella  giornata  Mattale  d villa  di  Trapani  vince  il  Cof , 
Pulchro-,  gli  vcctde  8.  Alili  H uomini  : io.  Mila  ne  prende  ; e 
dopo  in  Palermo  fi  preda  de  la  vettouaglta  Romana. 

DIuolgatafi  in  Roma;  Icriue  PoJibfojla  fama  dellecd 
fe  auucrlc  (dcil'anno  precedente^  infirmo  m vtv* 
ìllello  tempo  riferendo  molti;che  seta  fatta  pu- 
dica della  maggior  parte  dei  cònftderan,  dell'arma  mentii 
Naualc,c  della  Mircnaria  dell'armata  Romana*  tanto  nel 
la  zuffa  C fatta  lotto  la  muraglia  di  Liliboo  ) per  la  diHèliu: 
delle  machine  da  guerra  ; come  in  tutto  l’afledio  (d;  11* 
iflelTo  Li  1 1 beo: ) con  grand'ardore  s'alTolda  nona  Mihna  : c 
fatto  1’alTcntO  d'vn’elcicito  di  Due  Mila  Fanti;  fù  mandato 
in  Sicili  a-.Confcriptus  eftdtiem  M .exera  tur, atque  in  Sicilia  mi  fusi 
il  quale  hauendo  tragitato  il  Mare  ; marciò  per  tèrra  aliàjj 
volta  del  Campo  Romano  ; Cam  ad  Cafra  pedibai  peruenifftty 
Non  dichiara  qui  Polibio  : ne  doue  haaefle  fatto  il  disbsr-i 
co  l'armata  ; ne  oue  fi  ritroualTe  à quello  tempo  iefercito 
Romano  accampato  in  J'iciliaimA  Zonata  L lo  /piegò  Clau- 
dio Vublto  andò  con  molta  fratta  i Lihbee.  Arriuato  al  campo, 
óia  Li  li  beo;  ripiglia  Polibio;  il  noucllo  Con  Iole  P. Claudio 
col  riniorzodi  X.Mila  fanti  ; chiamati  à le  i Tribuni,  loro 
difficile  già  era  tempo  opportuno  di  veleggiar  contro  Tra 
pani  con  tutta  l'armata.  Poiché  Aderbale  capitano  dei  Car 
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taginefii  chcftaua  alla  diffida  di  quella  Piazzala  fproue-|D^' 
duco, e fccurojcbc  nó  doueffe  tcncarlcli  cofa  contro:comc  i,».4 
chcd'vna  parte  del  fupplcmento  di  poco  fa  venuto  ;cofa_. 
alcuna  non  fapeffe:  e dall'altra  hauclTc  certezza  ; che  i Ro 
roani  dopo  la  llraggc  pa cica  ncll'afTcdio(di  Lilibco  nell'an- 
no prcccdentc)non  hauerebbono  forze  da  far  noua  arma- 
ta jn  mare;  con  aggeuolczza  al  configlio  del  Confole  dan 
l'adenlo  tutti  i Tribuni.fubito  gl’antichi,e  noui  remiganti 
Tulle  naui  s'imbarcano, e la  giouencù  feelta  delle  Legioni 
(pontancamentc  s’ofieri  à nauigarc  : poiché  ne  la  nauiga- 
tionejche  fi  douea  faretra  lunga  (cioè  da  Marlala  à Trapa 
ni:)  e la  fperanza  della  preda  era  vicina. 

Difpollc  àqucflo  modo  lccofcj  ne  alcuno  dei  nemici  fa 
ccndo  autjcrtiroento  ; circa  la  meza  notte  l'armata  carica 
di  gente  fàlpa;&  hauendo  alla  delira  la  fpiaggia  ( perdio 
nauigaua  da  Lilibcoà  Trapani)  al  far  del  giorno,  le  primo* 
naui  cominciarono  à comparire  , & auuicirurfi  a 1 rapani. 

Sulla  lorcomparfa  Aderbale  prima  fu  dafluporc  fupra  prc 
lo;per  lo  Ipcttacolo  di  ceda  jmpenfata  : ma  ripigliando  lu- 
bico  animo;  riloluè  di,  fa^  esperienza  di  qual  lì  lu  cofaipur 
che  non  patiflè  attedio’  e lì  lalciattè  dal  nemico  intorno  cin 
gcrc,c  ferrare.  Adunque  in  vn  baleno  la  M.irinaria.e  la  Sol 
datclca  vnifee  nella  fpiaggia:  iui  con  vna  breue  oraciono 
gli  cforta  alla  guerra  Nauale;c  loro  auantià  gli  occhi  pro- 
pone i mali  dcll’aflcdio.  E dimoftrandoG  tutti  pronti  alla 
battagliale  con  alte  voci  diccndoiche  fubito,c  fenza  ditno 
ra  falpatte.  Aderbale  lodando  U lor  prontezza:  comandai 
chccon  ogni  velocità  tutti  s’irabarchino:&:  inficmc  gl  im- 
poncjchc  dalla  fua  nauc  non  difloglianolo  fguardo;  ccho» 
dietro  la  poppa  li  faccian  lcguito . Date  quelle  inftruttio- 
ni  all’infrcttaiegril  primo  veleggia  in  altoiepcr  le  iftelTe  ru- 
pi caua  fuori  l’armacaiper  le  quali  l’inimico  giàcntraua.  Il 
Confolc  Publio  auucdutofiicbc  l’inimico  non  cedeua;  co- 
me $ era  perlualoine  del  fuo  arriuo  s’era  attcrritoima  chc_> 
alla  pugna  era  apparecchiato  : le  fuc  naui  ; parte  nel  porto 
(di  Trapani)  entrano, e parte  ancora  nella  b.oc^a  fi  riuolgo 
no:  e nei  riuolgerfi  J’vna  contri  l'altra-  fi  rincontrano  i e 
nella  moltitudine  dcgl’huopnni  s'cccit^  vn  gri  tumulto  M 

Era  l'armata  Romana  di  tltn.naui,fcriue  Orofio.i  Ciati' 
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(lem  profeElus. Diodato  1 dice  che  fu  di  ito.  Claudtus  *napno-^^’ 
pcre  fijt  tfferens  C CX  nauti  omnium  opti  mas  inshruxit . Ma  Éu 
tropio2  l’accrefce  infinoal  numero  di  i io.  legni  Claudtus 
dì us  contra  au/piria  yugnauit  ; & a Cartbaginenftbus  'Utclus  rii  , 
nam  execxx.  minibus  cum  xxx.  fugit.  Di  qual  numero  di  ve- 
le fi  forte  anche  l'Armata  Carcaginefe:nc  da  contezza  l'v- 
nico  Diodoro.T^i maginta  tantum  naues  haberet.  Adunque  ri- 
uokando  le  prore  l’vna  contro  l'altra  le  due  nemiche-' 
Arinatc;fiegue  Polibio;  il  Confolo  Publio,chc  nel  bel  prin 
cipioneU’vItimolquadrone  leguiua  la  fua  Armata  : aderto 
vagando  auanti;  al  fuo  fimftro  lato  la  preueniua  : & anche 
Aderbale  con  cinque  naui  roftrate  códottofi  innanzi.al  fi- 
niftro  corno  dei  Romani  faccua  fronte  ; & egli  da  quella 
)arte;chc  rifguarda  l’alto  del  Mire  ritenendoli  ; dirizza  la 
>rora  della  lua  naue  concro  l'inimico  ; & ìnfiememento 
per  miniftri  comanda;  che  l'illerta  ordinanza  tenga  la  fua_. 
Armatajche  dietro  il  feguiua.  Dopo  che  tutti  i luoi  legni 
vidde  polli  in  ordinanza;  fpiega  fiondando  di  guerra  ; c có 
iella  ordinanza  contro  l'inimico  cominci  a à vogare.  Fra^ 
quella  i Romani;  rodando  dalla  parte  di  terra  : poiché  lo 
loro  naui  à poco  à poco  dal  porto(di  Trapani)v(cit.a:&  era 
nó  lungi  dallalpiaggiajcon  gran  difauantaggio furono  con 
dritti  à combattere.  Adunque  arriuati  da  vicino  s dato  ii 
leono  della  battaglia  ; fubito  comincia  la  zuffa  dille  naui 
Capitane  delle  Due  Armate;  fui  principio  con  vgtiali  for 
ze  dall‘vna,e  dall’altra  parte  fi  combattè:  poiché  in  ambe- 
due lenaui  veniua  alle  mani  il  fiore  degli  elèrciti;  pure  < o 
mtnciandoà  pocoàpoco  Tempre  via  piu  adauanzarfi  la_. 
forcuna  dei  Cartaginefi:  poich’eglino  haueah  alle  fpallo 
il  bencficiodel  mare  altoie  i Romani  all’meótro  la  fpiig 
gfa  vicina. IfConsolo  Rom.  vedendo  combatter  i suoicó 
tanta  scomtilòdicd  : c che  delle  sue  Naui, altre  dauan  iru 
»cèco  nell’alena; Scaltre  in  terra  fi  fracartauano:  piglia  dal 
la  smiftra  la  Riga  : e girando  intorno  la  Ipiaggià  . XXX. 

lautbus,  rjuas  habebat  proxirnas,comitatus ; catrraftp,  XC l H cum 
omnibus , tjui  intuì  crant,cceptrunt  Prnii  paucis  virorum  exctptis  ; 
qui  è nauibus  ftfis,tjaas  ad  littus  i mprgaant, attf  ugtrunt. Cioè  con 
Trenta  naui;  dalle  quali  davicinoera  accompagnato;  sene 
fogì-:  le  altre  Nouantatrc;  con  tutta  la  gente,  t robba;  che 
$’eran  dentro;  furon  dai  Cartaginesi  d man  salua  prcse_>  : 
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èccettuatipochi  huomini  , che  nella  vicina  /piaggia  hcb- 
bero  lo  /campo  .Orofio  volc;  che  in  quella  battaglia  nana 
le  farta  à villa  di  T raparli  pcrderpno  1 Romani  Nouàra  na- 
uì;furono  vepifi  Ottomila  homini;e  prefi  Ventimila:  c che 
1 Contale  co  Trenta  naui  le  pc  tagi  nel  vicino  Lilibeo;do- 
ue  il  Campo.  Romano  era  all  a/lcdio  di  quella  Città  . Ipfe. _• 
ejuidem  cum  X XX.  nautbùsEilybaum  incaftra  fugit'.  relitti*  om- 
ner,  hoc  eR  XC.  aut  capta,  aut  demerfa  fuerunt;  Otto  Milita  cafa  j 
Pigiati  Militacela,  referuntur.  Eutropio  t fcriuc  cole  mag- 
giori ; cioè,  che  dell'armata  di  aao.naui  (fecondo  lui)  30 
tagirono;  90.  furono  prole ; l'altrc  100.  fommcric  ; e catti 
uati  zo.  mila  homini . Ex  CCXX.  nani  bus  cum  XXX.  fugit  i 
cut»  pugnateribut  capta  XC.  demerfa  extira  : XX.  milita  capta . 

Diodoro  1di£Ferifce  anche  nel  numero  delle  naui  ,e  de- 
gli huomini  prefi;  & ai  proposto  delle  cofe  nollre  di  Paler 
tno  /oggi  unge.  Claudius  magnopere  jtfeejfertns  : CCX.  'Naues 
omnium  opiimas  infiruxit  : Drtpanum  adutrfus  Carthaginen- 

Jtt,  Vt  cum  eis  dimicareti  appalli:  ui&ufoC XP 1 1 .nauti  & ceno, 
ceti),  virar  ut»  ami  fi . Tarn  valtdam  in  mari  pugnam,  illu/lrem 
ejuc  vittoria m pie  Carthaginenfìbus , uec  ejuibufuts  aliji  circa  kxc 
tempora  conligi ffe  facile  ejuis  depreheadet:  @r  fuod  pracipuc  miran- 
dum  : ejuamuis  in  tanto  pericolo  Cartbaginenfes  vcrfarenturietXC. 
tantum  naues  haberent  : non  folum  nerno  occultiti  ; fed  etiam pau ■ 
ci  vulnerati  [unt . PoR  hac  H annibai  Trinare ham  cum  XXX. 
nauibus  PA’NOT^MPM  mift  ; tju*  Forum  annona  2(omanis  in- 
tererptum,  Drtpanum  abRulerunt ; (gjr  de  relnfuo  Foro  , ijtta  vfui 
f ibi  forent,  acceptis . Lilpbaum  remearunt  ; ò come  leggono  al- 
tri periti  del  Greco.  Et  copiam  omnem  tommealus  Xpmanorum 
Drtpanum  attulerunt,  (gp  cum  de  reltqua  copia  e/uantum  fili  vfui 
esenti  accepijfent  : Lilybeum  venerunt.  omnitj,  honorum  genere. _» 
obfeffos  cumttlauere  . Cioè  à dire  . Il  Contalo  Claudio  molto 
pauoneggi  andofi  delle  lue  forzc;allcllì  zzo.  naui  di  tutte 
le  migliori  ;&  approdando  à Trapani;  per  combatterò 
contro  i Carcaginefi;  tù  vinto;  e di  1 17.  naui,  e di  20.  mila 
huomini  fece  perdita  . Ne  alcuno  facilmente  ritrouerà; 
che  fi  gran  guerra  in  mare  , c s'illullrc  vittoria  naualo 
ne  a Cartagincfe  ; ne  a qual  fi  fia  altro  Popolo  circo, 
quelli  tempi  mai  lo/Te  accaduta  ; e quel  che  piùdeue  ca- 
gionar marauiglia;  fi  è : che  1 Cartaginefi  cran  in  gran  pe- 
ricolo ; poiché  hauendo  lolamcntc  90.  naui  : pure  non  ta- 
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!o  tiiuno  di  lbròlftclla  zuffe  fi 'morì;  m'antòri0pócln  furo', 
nb  feriti.  Vofifalc:  Ùbpo  q otite  cole,  c comé  loxAedo  fubi- 
topc  fenza^ittftfFa  dopo- fe  “riè  e aura  Vittori^;  jxìrcftc  forf^j 
Aderba  le  hefrt^ntìrifia  dilRIfelfe  gente  K o marra'  p re  f aJ 
Ittf  far  mata1)  CtJiflé'ii  Cotlfdltriii'ucà  in  Palermo  fatto  voi 
grartd’appàficofiìò'  di  verro  Ifagfiirper  trartsportaHb  à Li  li 
beo;  fi  per  locartipo  RonSabo;  tire  ftaUaalftrfreditfdi  queli 
la  Citta;  c fimo ddfP  A r m ai  3 jdfè  VèfeggtaVifo-pfa-  Trapani? 
PafisW;f&bi*ttitfft:®  dopo  là-Vffto'rli  comaftdòad  Anniba-1 
leichc  d OiioV-'clIfe  alche-  al rr  O g ri  rt  Capitano  Cifeagine- 

le;  che  vefòctltneméje  pHfna  che  rn  Palermo  fi  dùiolgalTc 
la  vinoni  fietuutltr v’iruuaffc  vn  Triarca/tìbè b?néralc  di 
(quadra  có  jo.oilée:  cthfiinrrando  nel  porto;  occupalo 
tutta  quella  vcrtouaglia^ch^fti'ldlle  naui  candì  v(  corno 
crcdiamoper  ferduio  del  Cimpo^armata  Rtatì&rìa JFect 
quello  ilcomandatncnto: entrò  n'cipofu  dil’altrtno;!»  pre 
le;  la  portò  à Trapani  : &-itfdi  iranlporcata  à Lillbeo;  arric- 
chì d ogni  bene  quella  Cura  alfeduta.  Come  , trò  ne  i Ro- 
mani, ne  j Palermitani  hauéffcro  diffefo  la  vert'ou'à  -lias  pte 
f»  ò nell’jllcUò  porto;  ò à vili*  della  Cicta  . Ne  Dio^oro  lo 
Ipicga,  ne  io  somdouinarlo. 

L’Anno 

Del  Mondo  3 807. della  Scfta Età  a?  1. della  Monarchia  Grt 
tfa  6 5.  d'Antioco  1 3.  & v{t.  di  Tolomeo  Filadelfia  40.  & 
vie.  di  Manalìe  Pont,  dei  Giudei  10  & vlr.nel  Conlol. 
di  L Ocifio  Metello  1 t.e  di  Num.  Fabio  Buteonc 
-5  deJl’Qhmp.i  33.an.1-d1  Roma  506. della  l.gucr- 
fca  Punica  1 8.  dell’alTedio  di  Palermo  t. 

’ .vzn  . Auanti  à Chnfto  z 46  . 

AmilcareHarca  òffedió  Tre  anni  Palermo,  (ffr  in  cjutRo  primo 
C‘  tal IC  A \annò  d'afedio  con podtrofo  cftraco  diffefero  la  Citta  i C off. Metello 

I)  i I [.  I)  \tr\  «i  l 
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tinuianni  trauaghòla  Città  di  Palcr.  nefàmccionc  Polibidi^’i 
có  quelle  parole.  Cartbaginenfes  Ducè  con  fìituunt  Amile  ari, co-- 1}}  z 
gnomcnto  Barcam :(ffr  clajfis  imperium  illitradunf.qua  [ine  mora  af  MHTEL  II 
fumpta,ad  deuaRandam  Italiam  proficifiitur  . Erat  is  AN^SlVS 
Belli  huius  XI/ / / I.bic  Locrorum,@rì5rutiorum  agro s populatur.in- 
de  mox  in  finti  PA’N O^M  IT AFIORV  Ad  cum  untare  fa  claffc-a 
appulit.  Ibiq\  locum  occupauit  ad  mare  [ttum  inter  Erycem,  @r  P A 
'KOR&lV  A4'-  qui  dicitnr  SV  PRA  C ARCETE  A4  : Uulgoq,  exi- 
fiimatur omnium  locorumejjc  ad  cafiramentandum  aptiffimus  : (tfi 
adfoucndnm  quamuis  diu  exerdtiim . Aloni  quippe  e fi  praruptus 
omni  ex  parte  ; è are  timi  cela  planine  in  altum  fic  finii  fi  attollcns  . 

ERq\  eiui  ambitus  in  fummo  fafiigio  non  minor , quam  Al.  paff. 

XII.  (gr  quingentorum  Atedium  omnt  fpatium  pecari  alando,  ((fi 
frugt bui prendi s aprameli  • aduerjus  mannos flatus  egregie  compa- 
ginatii : pelìiferarum  bcRiarum  in  totnrn  immune  ; V trimque  à ma 
ri.  ab  ea  parte,  qua  cabaret  mediterrands,  itacircumdatum  pra- 
ruptis,  (gr  precipiti  bus  lodi  :Ut  ad  media  in  ter  ualla  parua  , breui- 
que  munitione  fitopus . In  hac  item  planine  tumulus  afiurgit  :fic  a 
natura  fatlus,  ut  ardi  uicem  obtinere,  ac  fpecula  ad  obfèruandam 
regionem  : qua  habet,  (jfi  Portum  aqua  abundantem  , ijs  opportu- 
num:  qui  Drepano,  aut  Lilybao  Italiam  pttunt . Adititi  ad  bunc 
MontemTres  omnino  funi  : ijqucopptdo  difficile*  : Duo  d terrete 
Vnus  amari.  Vbi  cum  ingenti  audacia  Cafra  munì  Re  t Amilcar 
( fociam  enim  nullam  Vrbem  habens  : neque  fpem  ullam  alt  :nL-> 
in  medtos  fe  hofles  de  derat  ) pluumum  Romani!  nauibus  negati) 
facefiit  : (Sf  grani  bus  itlos  periculis  implicuit.'Nam  primum  ex  co  lo- 
co nauibus  proficifcens’.oram  Italia  ad Cumanorum  ufi'-  fines  dc- 
uaRabat . Deinde  antequam  non  Unge  CaRra  Romani  locaffent  ; 
ante!?  A°N0RA4V  Ad'Vrbem  intcrnallo  pa/Juum  fexccntorum-j , 

Qfi  XV. magnai  cum  illii  pugnatiti  V ugnai  TerreRres  TRfV  Al 
FERAdE  ANNORF  Ad  SPAT  IO  : qua  qui  di  m recenferi  om- 
nes fingi llatim  non  queunt.C ioè  à dire 

I Cartaginesi  nominano  per  Capitano  Amilcare;  co- 
gnominato Barca  ; e li  dan’il  comando  dell'Armata  . tigli 
lùbito  in  riceuerla , s’anuia al  guaito  dell'Italia  . Era  que- 
llo l’Anno  di  corella  guerra  il  Decimo  octauo  ; Vt  hauen- 
do  dato  il  lacco  alla  Campagne  di  Locri,  e d'Abruzzo:  di 
lì  lubiro  con  tutta  Tarmata  approda  nei  cófirti  dei  Palermi 
tani.Et  iui  occupa  quel  ltiògó  al  mare;  ch'è  fìtuato’traErice 
e Palertnoiil  qual  fi  chiama  Sopra  la  Carcere‘,ec6munemc 
Ite  viene  Rimato  lopra  tutti  i luoghi  attillunoad  accapare 
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llcuolmentc  s’inalza*  d’ogni  fianco  erotto, e difcolccfo. 

1 Tuo  circuito  nel  fommo  faltigio  non  è minore  di  XII. 
mi  glia,  e joo.  palli.  Nel  feno,  & in  tutto  lo  fpatio  di  mezo 
è afro  à nutrire  ogni  fpccic  d'animale  , & ogni  Teme  di  le- 
gumi. Contro  i marini  venti  egregiamente  è architettato  : 
elle  pilifere  belile  è dcll'intutto  immunc.DaH'vno,e  dal 
'altro  latocofi  di  mare;comc  di  terra  di  tal  modoè  circóda 
to  di  prcrutti,  c prccipitofi  balzi; che  negl'interualli  d-  me 
zo  dipoca,  e picciola  diffefa  c nccellitolo  .Inoltre in  que- 
lla pianura  forge  vn  colle;coti  tal’arte  dalla  natura  fabrica- 
CY>  ; che  fa  le  parci  d'vn  ca Hello , c d'vna  torre  di  guardia,.  ; 
attillìma  à /piare , Si  ofleruarc  la  foggetta  campagna  . Hi 
egli  anche  vn  Porto  d'abbondante  acqua  ; commodo  per 
quei  nauiganti,  che  da  Trapani;ò.Lilibcodirizzano  la  pro- 
ra verfo  Italia.  Gl'ingrcflì  al  Monte  intutto  lòno  Tre;e  tut- 
ti di  certo  difficiliUimi.  Due  dalla  parte  di  terra;&Vno  dal 
a banda  di  mare  . Dopo  che  con  grande  audacia  Amilca- 
re il  campo  fortificò  .‘(poiché  niuna Citta hauca  amica; no 
con  altra  fpcranza  nel  mezo  dei  nemici  s era  intromcfio)ai 
Romani  diede  molto  che  farc;&  in  graui  pericoli  gl'inuilup 
pò.  Perche  prima  da  qual  luogo  vfeendo  colle  natii  la  nuic 
ra  d’Italia  mfino  ai  confini  diCuma  guaftaua  . Dopo  non, 
hauendo  in  gran  dillaza  i Romani  fermato  il  loro  campo 
ina nzi  alla  Citta  di  Palermo,  neH'intcruallo  di  6 00.  palli  , 
QVINDECI  GRAN  BATTAGLIE  TERRESTRI  con  quel 
li  combatterono, per  lo  fpatio  quafi  di  TRE  ANNI;  le  qua 
li  jacr  certo  non  fi  poflono  vna  per  vna  raccontare. 

Con  quelle  poche  righe  Polibio  delcriue  vn'afiediodi  Tre 
Anni  della  Citta  di  Palerrooiauanti  alla  cui  muraglia  i Due. 
poderofi  cfcrciti;  Romano,  e Cartagincfc  fecero  XV . lan 
guinolc  battaglie.  XV.  magnai  cum  itili  pugnai  terreftrei  Trii 
fermi  Annorum  fpatio  . Ma  non  è doucrc  ; che  io  hiftoria  di 
tanto  rilieuo  à quelli  Annali  di  palio  la  trafeorra,  onde  vo- 
glio le  parole  di  Polibio  rifcontrarle  con  altre  narrationi 
di  Diodoxo,  c di  2onara;6c  anche  colle  memorie  antiche: 
le  quali  infino  £ quelli  moderni  tempi  vinono  nel  Monte  , 
c nei  prati;  c conferuan  la  fama  di  fi  famolo.ailedio.Adun 
que  nell’anno  XVIII.  di  quella  Prima  Guerra  Punica^ 
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iJrCH  Irh  ll’\Ann»s  belli  htnui  XV 1 II . ch’èli  prclèntc  fecondo  gli  Anna- 
5807.' J 14/.1"  Il  di  Sahanoda  Repub.di  Cartagine  diede  il  comando  del- 
le armi  di  Sicilia  ad  Amilcar c,CognomentoBarca-,z  come  au- 
uertifee  Gio.PalTcratio».  Cognomen  nobiltfiima  F amili*  apud 
Carthagiucnfès . d’onde  pero  ad  Amilcare  tal  Cognomepnon 
faprci  darne  la  cagione  : vero  fi  è,  che  quell’aperta  campa  • 
gna;  che  c fra  polla  tra  la  Città  di  Palermo  , c Monte  Pel- 
legrino; ou’cgli  s’accampò;  & ouc  fece  varie  fcaramuccio 
coi  Romani;  in  fi  no  al  prclèntc  giorno  fi  chia  ma:  il  Fego  di 
"Barca-,  quello  Amilcare  Barca  fu  padre  d’Annibalc Bacchino, 
come  il  chiama  Liuio;  quello  che  nella  Il.guerra  Punica.» 

1 8. continui  anni  combattè  contro  i Romani, Sevccife  Mar 
cello  Conlolo  efpugnatorc  di  Siracufa.Con  quanta  numc- 
rofa  armata  Amilcare  à quell’anno  folle  vfeito  dai  porti  di 
Cartagine  per  tentar  la  conquilla  di  Palcrmorniuno  deiGre 
ci, e Latini  Hillorici  fà  di  ciò  mentione  . In  Fizeilo  1 però 
leggo;  Ch'egli  [correndo  per  acqua  per  la  [piaggia  M aniima  delC- 
l calia-,  [accheggiaua,  t rabbatta  ogni  cofa fi no  à Carnai  poiché  con- 
àucendo  l'ej creilo  per  terra, s'accampò  intorno  a Palei  mo.  Ma  c rrOj 
in  due  co fe.  Prima;  perche  dice;  che  Amilcare;  ConduJJc  [ 
cfèrcitoper  Terrain  Palermo  : chiaramente  alierai  1 ndo  Poli- 
bio;  ch’egli  con  tutta  l'armata  per  Marc  v’approdò  ; Bruno- 
rum  agros  populatus  : inde  mox  infines  Panormitanorìt  cum  Vniuer 
[a  Clajfic  appalti.  In  oltre  erra;  mentre  lcriuc;che  A milcaro 
dal  lacco  della  Campagna  di  Cuma  veleggiò  in  Palermo  ; 
poiché  il  citato  Polibio  apertamente  dice;chevi  venne  dal 
guaito  dcll’Abrazzo:Brutiorum  agros.  E come  che  l’Abruz- 
zo alla  Sicilia  reità  quali  Orientale  ; per  conleguenza  que- 
ll’armata pallandoil  Faro  di  Mellina  dalia  banda  di  Lcua- 
te  comparue  contro  Palermo. 

Arnuatoin  Palermo  Amilcare  : Subito  occupò  quel  luogo  : 
che  fintato  [rà  Ericc  , e Palermo  ‘ detto  da  Polibio  ; Sopra  il 
Carcere. Quello  luogo  ;di  ce  il  Fanello  » (rio  non  m'inganno  ) è quel 
lo, che  hoggi  chiamano  M onte  Pellegrino-, lontano  di  Palermo  intorno  } 
in  MighoidcH’ilielTo  lentimcnto  lono  anche  Valguarnera,  dtlTorig.  di 
jCiuucrio,  4 di  Giouanni,  c tutti  communemenre.  Il  Clu-  Pal,r ‘ 
ueno  però  approuando  l’addotta  deferitione  ; che  del  Mó  deantiq  si 
te  fi  Polibio  ; della  quale  noi  anche  ragionammo  ncll’Ap- 

tarato; , e negli  Annalirfolo  fi  marauiglia.-che  quello  hab  *77’  f 
ia  detto;  come  quello  Monte  fia  pollo  tra  Erice  ; ò coil,  ••iPal.rifi 
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altro  nome  Monte  di  S. Giuliano, e di  1 raparli  circa  6o.  mi 
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glia  da  Palermo  dittante  : ma  le  Cluuerio  hauette  ben  con 
fiderato  l’architettura  di  quello  Monte  ; gJi  hauerebbcdi 

Oli.  [Rom 
METEL IL 

certo  ccttato  la  cagione  dello  ttupore  . Pcrdhc  il  Monte  è 

c 

dilgiunto,&  Icompagnato;  e i Monti  Occidentali, & Aqui- 

FABIO 

Coir. 

lonari  di  Palcrmojcioè  Caputo,Cuccio,Binniemi,e  "Bello  L am 

i 

po:  lono  quali  coda,c  finimento  d’Erice  i il  quale  pighan 

‘•Pi- 

do  principio  da  Trapani  con  vn’ordinata,  elunga  ordinan- 

nell  an.  del 

za  di  vani  Monti  ; termina  la  lua  altezza  nel  lido  lettcn 

Mot i.  ifpi. 

trionalc  di  Palermo  vicino  all'ifolato  Pellegrinotc  tutta  que- 
lla continuata  ordinanza  di  Monti  da  Trapani  à Palermo 
nell’antica  Hilloria  di  Sicilia  fi  diceua  Enee  ; à quei  modo 
che  fi  dicono  gl’Alpi  in  Italia,  i Pirenei  in  Spagnai  e’1  Cau- 
calo  in  Armenia  . La  doue  Amilcare  approntando  col  l'- 
armata tra  i due  M.oatu’Bello  Lampo  ,e  Pellegrino , ben  ditto 
Polibio;  ch’egli  pigliò  porto:/«trr  Ericem,  (fifr  Panormum, per 
che  Bello  lampo,e  la  coda  d'Erice.  Quello  Monte,Polibio 

n.  l8. 

il  chiamaC4irfr,pcrchchà  tre  foli  palfi;&in  giro  è tutto  ler 
ratoje  da  Diodoro^icn  detto. £>#<*.poiche  d’ogni  fianco,è 

* 

loc.eit. 

erdto,&:  Icolcero.Vicino  al  Monte;aggiunge  Polibiojv'è'u» 

% 

Porto  di  abbondanti  acque, e commodo  per  quei  nauiganti:cbe  daT  ra 
panyó  Ltlibco  dirizzano  la  prora  in 'ver  [Italia.  Quello  porto  ; 
fcriue  di  Giouanni;z  ouei  Cartagine  fi  sbarcarono',  è Gallo  ; egli 
foggiace  al  lato  icttcntrionalc  del  Monte  ; è infettato  dai 
Venti  Occidentali:  gira  quali  due  Miglia  • & hà  varia  pro- 
fondità d’acqua:  poiché  m alcune  parti  hà  zg.  in  altre  30. 
& altrouc  40.pasfi  di  fondo:  ch’è  quelloiche  dille  Polibio. 

loe-eit. 

V 

Habet  Portum  aqua  abundantem. 

Entrato  coll’armata  Amilcare  nel  Porto  di  Galloie  disbar- 

L'efercitO 
Cartag.  do- 

cando  l’elercito  : oue  per  Tre  Anni  fi  fotte  alloggiato  : hò 

nt  i ‘actdpò. 

dittcrcza  códiGio.Jpche  fcriue;/  Cartagine fi  sbarcano  à Gallo, 

r 

loc.eit. 

e con  efercito  affai  potente  fanno  i loro  alloggiamenti  tra  il  Monte 

,*!  0 , 

Pellegrino,  (gip  il  Lago  di  Mondello', del  quale  fi feruiuano  di  acqua. 

Ma  Pohbio  dice,  che  s’accampò  in  vn  pollo  di  marauiglto- 
fa  commodità,pcr  fomentare  lungo  tempo  un’cfercito:  Val 
goq.exi/ìimatur  omnium  locorum  ejft  ad  caflramentandum  aptifsi- 

► 

mus.  Quello  luogo  commodisfimo  lotto  Monte  Pellcgri- 

no:  fi  crede  che  fia;queH'ampia  Pianura  ; che  al  Monte  è 

* 

Orientale;  & infino  al  prelcnte  fi  chiama  il  Fego  di  Barcana. 
E le  ben  fi  confiderà  quella  Pianura  ; ella  è di  figura  pira- 
midale. 
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nudale,  c per  natura  torti  III  ma,  &:  i /lupo re  alca  per  la  for 
tificatiohé  d’vn  gran  campo  . Poiché  daHàco'tfcftro  hi  li 
profond}  ti.  del  Alare  delta  7$  netta,  * della  IStigine  Maria.  Dal 
fianco  lioillro  e Idra  tarsigli  fcofeeli  balzi,  & inaccetfìbtli 
rupi  dclht  Còlla  Orientale  dei  Monte.  Da  Ponente  e e hi  oli 
d’vn’amimrahil  muraglia  fabricata  dall’iftcrta  naruraspoi- 
che  vicinai  queli’alrczza  del  Monte;  che  chiamano/®  bau 
fa  dell' Aquila  '. Cominciando  vn’alta  pendice  diviuò  latto  , a 
gutfa.dr  «utaglia;  và  atcrauerlando l’aperta  campagna  in 
finche coh  dililgual  altezza  li  conduca  quali  al  lido  de: 
mare  Tra  l'acqua  Santa,  t la  Renella,  hoggi  detta  la  Critìa,  t$r 
il Ftncfbrvne . Dalla  banda  dpLcuante  reilringendo  il  mare 
la  teriial  pie  dei  Monte:  in  quella  partcìcbe  li  dice  La  Tor- 
re dello  3{mmU  ì.id  maniera  diuiene  angufta;  & alpcllrc;ch£_> 
pochi  ih  mi  huomini  polTono  à mille  impedire  il  parto.  Et  à 
mio  parete,  Amilcare  per  Tre  Almi  accampò  lotto  quello 
Iato  Orientale  d'Eròta;  perche  come  didimo  i;anct>rchc  1 
Romamiollero  /ignori  . di  Palermo;  pure  il  Cartello  di  Mò- 
te Pellegrino  era  va lonola  mente  ritenuto  dai.Carcaginelije 
coli  il  vicino  Monte  non  loto  noa  l’oflelideua  colle  cata- 
pulte, e balille  i ma  mirabilmente  il  defendeua  . Quello 
Montcicomc  difle  Polibio;  ha  Tre.  pa  iH.  Due  dalla parre  di  ter 
ra;vno  detto  la  dca/aipérdouc  rurtiàderto  a (rendono  all'Era 
mitaggiodi  S.Rofaha;  l’altro  la  y alle  de  IV  orco  :cl  terzo  dal- 
la banda  di  mare  , detto  il  palio  [opra  l Addauro  . Etiofo- 
no  di  parcrcichc  l'clercito  d'Amilcare  hauefle  corrifpon- 
denza  col  Cartello  di  Monte  Pellegrino:  per  lo  parto  dima 
re  dell  Addauro, e di  terra  della  Italie  del  Varco  ; perche  l'altro 
parto  di  terra  della  Scala  era  vicino  al  capo  Romano,  & im- 
pedito dal  le  armi  nemiche. 

Erano  in  quell  Anno  Conloli  di  Roma  Metello  ; quello 
che  quattro  anni  prima  fimo  temuta  di  Palermo  vinle  A f- 
drubalc,  e Fabio:  c che  ambedue  lì  folTeio  transferiti  in  Si- 
cilia: il  dice  Zonata  ».  L’vrt  de  Confolt  , che  fi  Ceciho  Metello 
andò  a Lilibeo ; e l altro , tb  tra  Wu  meno  Fabio  ajfedtó  T rapar.i : E 
dalle  parole  di  Polibio  cauiamo;che  quelli  Conloli  prima., 
d’attaccar  Lilibco,  e Trapani;  vedendo  Amilcare  hauerpre 
lo,  e Porto, c Campoin  Palermo;  per  dirtela  di  Citrà,e  Por- 
ti di  tanta  conferenza  ai  loro  dilègni  inSicilia,  & in  Afri-, 
ca  ; coll’efcrcito  fecero  alto , c s’accamparono  tra  Palermo; 
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)el  jAuit.j  a’|  Campo  nemico  : “Non  longe  C afra  Ternani  locajjent  : 
ód'  - PANO'KMVM  Vrbem  Intervallo PaffuIiSEXCETiTO^VM. 
Onde  fé  il  Campo  d’Amilcare  fi  cerminaoa  dalla  parte  di 
Ponenteà  quelle  alte  pendici  di  Monte  Pellegrino , che  à 
juifa  d’alta  muraglia  s'auuiano  vcrlo  il  mare  dell’Acqua  Sa- 
ra.’hoggi  dette  la  Crtfia : c’1  Campo  dei  Con/oli  non  longe  : & 
mte  Panormum  intervallo  Patfuum  Sexcentorum  : di:  certo  il 
Campo  Rom..s’aJloggiò  alla  Confolationr,  e fi  diftefe  inuer\ 
fo  quel  piè  del  Monte:  che  hoggi  fi  dice  la  CafìtUana.  Et  à 
quello  modo  il  Campo  d’Amilcare  hauea  alla  delira  il  Mo 
te  : alla  fimftra  il  mare  della  lineila  , e della  Forgine  Maria _* , 
& alle  /palle  il  Porto  di  Gallo ; c quello  dei  Conlfoli  tcncua  al 
la  delira  il  prato  della  Calìellana:  alla  finillra  Umore  del  B orgo, 
Molo,  & alle  fpalle  il  Portofìnilìro  del  P ipereto,  e la  Citta  Vecchia 
di  Palermo.  Quelli  due  poderofi  clerciti,  che  numero  di  fa- 
rine caualli  hauelTero  ? non  hò  veruna  notitia  nell'hilloria. 
Il  folo  Polibio  alTcrilceiche  à quella  maniera  accampati  co 
grande  ollinatione  vi  fecero  dimora  Tre  continui  Anni 
Trium  ferme  Annorum  [patio.  Et  aggiunge:che  in  quello  Ipa- 
iìo  di  Tre  Anni  nella  campagna  <00.  palli  dalla  Citta  di 
Palermo  lontana;  àmio  parere,  nella  gran  pianura  del  Mo 
!o  , Laz/tretto  , e Gaflellana  l’clcrcito  Cartaginele  , e Ro- 
mano fecero  Quindcci  fanguinofe  battaglie.  Ante.  Panor- 
mum  Vrbem  intervallo  Paffuum  600.  QV  / ’N  D E C I M 
Magnas  atm  illis pvgnavit  Pugnai  T erreflres:  Trium  ferme  An- 
norum fatto. 

Zonara  1 Icriue:  che  Amilcare  à quell’anno  prelè  Paler- 
mo. Il  feguente  <j»»o;dicc  egli;/  Romani  per  le  fpejfe  rotte,  (ffr  fpc 
fé  tajìenntro  pubicamente  dalle  guerre  di  mare  : m alcuni  chiede- 
do  naui  dai  Privati:  le  quali  promettevano  di  refinuire  : ferbando 
ptr  loro  i bottini  ; che  face  fero  : battendo  fatto  alcuni  danni  à nemi- 
ci, entrarono  in  Hippona  Citta  d!  Africa  : (ef  albeggiarono  tutti  i 
uditili,  t molte  cofe  , . Dopo  quello  Vitifero  i Cartaginefi  P ALER^ 
MO.  l'uno  de ‘ Confoli ; che  fu  Cedilo  Metello  andò  à Lihbeo.  Ma 
quella  prefa  di  Palermo  di  Zonara  non  concorda  con  Po- 
libio; il  quale  chiaramente  alferifee  : che  i Romani  s’accà- 
parono  Ante  Panormum  Vrbem  : c che  vi  llcrono  accampati 
Trium  Annorum  [patio.  Narra  benfi  il  citato  Polibio  ; cho 
Amilcare  lafciando  il  Campo  all’alfedio  di  Palermo  ; foué- 
ic  dal  Porto  di  Gallo  coll’armata  v/ciua  ;c  daua  il  guado  alla 
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corta  maritima  d’Italia  , & infino  à Cuma  fopra  NapoTf.|  VjjF 
Ex  eo  loco  nauthus  profteifeens  orano  italta  adCumanorum  rufijue,'ji3.3 
deualìahat EcaH’incomro  i Due  Confort  : fcriuc  Zonar.i_.;  cTtÀcilÌs 
lalciando  anche  il  loro  Campo  adirtela  di  Palermo  ; conJ  Cvot 
parte  dcU’efcrcito  marciaronotFabio  alla  volta  di  Trapa- 
ni, e Metello  idi  Lilibeo per  attaccare  quelle  Piazze  dei 
Cartaginefi  ; c quello  fù  lo  flato  delle  colè  di  Palermo  nel 
pre(ènte  anno.  \S  - 

L’Anno 

Del  Mondo  3808.  della  Serta  età  z9t.  della  Mpnarchia.» 

Greca  6<.diSeleuco  Callinico  Rè  d’Afia,  e dt  Siria  1.  di 
Tolom.  Euergete  Re  d'Egitto  i.  d'Onia  F.  di  Simo-6„ 
negiurto  Pont,  dei  Giudei  1.  nel  Confolatodi  ,ii: 
i").n  M. Fabio  Licino,  e M.Ottacilio Craflo.  o;  ) 

deir01imp.i'3.j.aOwj.diRomaio,7„,n,);..  ù .) 

!>lc  alhiip  tidclla  I gucrra  Punica  19. dell*  ,'^xO  cù. 

À wuan  aflediodi  Paler.  a.uUMOCiitaiii'lhba'on. 

c ,7  àChnftox+f.  v ;o.i  m \ V 
. , otnurt*!  nionoitpiuBti  tmoH  fbortabt  iflaioi  stia  tei 
Amilcare  continua  il  fecondo  anno  del? afiedio  di  Palermoila  Cit 
ta  uien  di ffcfa  dai  CoJfOt  taci  ho  ,e  Licinio:mÀ  reflringendola  A mit- 
rare, le  Donne  Palermitane  fi  tagliano  le  treccie  per  far  corde _» 
d' Arco;  . j , ' nati  c 1"') 
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Ostinata  Amilcare  Barca  nel  Tuo  proposto  di  ricupe- 
f rare  à rutti  modi  Palermo:continuò  quello  Secon- 
do Anno  d’alfcdio.  T num  fttmè  Anuorum  [patio.  E di 
vero  molto  mi  pcfas  che  Polibio  haueflc  nel  filentio  fcpcl- 
bro  le  varie  prodezze!  che  il  Romano,  eCartaginefc  eferci- 
jta  fecero  à villa  della  Citta  di  Palermo  in  lì  lungo  afledto  : 
Poiché  com'egli  alferifcéi  Quindeci  volte  verniero  alle  ma- 
ni; e rifecero  molte  fatigainofe  battaglia  AnU  PanormiiVr'- 
hem  XV .magnai  cù  illis  pugnauitpugnasT erreftrey.Trii firme  An 
nord  [patio.  Et  apporcàdò  egli  (letfo  la  ragione.perche  hauel 
fc  tralcorio  fi  graue,  e cunolà  hirtoria  .dice  quelle  parole  . 
Le  XV.  battaglie  per  certo  nonfi pojfono  una  per  Una  raccontare^: 
ejua  ejuidcrn  ree  inferi  omnes  fingillatim  non  ejueunt . . poiché  meri- 
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/ 'oli  tulio  j 
qucflo  ani 
no  fecero  ri 
fide  ni  <t  PÀ 
iermo . 


(0,5.  annoi. 


®*f\£^\tènolmentt fi  giudica,  cheti  He&retrc  Utnuafior.t,  egli  afidltm  he  vn  [ 'oli  Ir  otr 
xoj.mI  .-lercito  faccua  contro  \'altro,  ne  farebbe  cofà facile  agh  Scrii-' 07. 
" 'ori,  e cofa  lunga,  e tedio  fa  agli C di  tori  : ne  meno  ai  Lettori  farreb-  OTTACIL 

hi  per  apportar  Derni, a Dtihti  Pi\fkbo  il  fatta  di  tutta  la  Giornata  ; Coof. 
Capale  per  molte  cagioni  non  poteuadéuenire  : poich'e  te  forte  d‘4m 
bfdue  le  parti  eran  Donali:  e parimente  t Campi  hauean  fot  ti fi catio- 
ne di  luogo  marce  filile  : CaHf»  pàriter oh  locante  muntitene  inae- 
ceffi  : effendo  che  eran  in  polii  affai  Dicim.  fheindiauueritua  , che 
le  Parti  degl' £ ferriti  quaf^Ooni  Difèndi  intctmtjfone  Deni  fiero  al 
te  mani : ma  non  oprando  co) a 'di riheieo,  feihprt  fa  iperemia  di  tutta 
l'impreja  f diffcriua.  Poiché  ad  Ambedue  le  Parti  Dgttalmentt  ac- 
cadeua.che  quante  Dotte  da  Diano  p guerre ggtatta:  ò mortffero  quei, 
thè' col  nemico  combaCteuauo,ó  fubeto  nel  vicino  Campo  hauean  leu» 
ritirata  : e ritenuti  nelle  Trincee  tran  fuori di  periodo?*  quindi  di 
nono  D fendo,  contro  [mimico ftprefrntAuano.C'on  quelteq>oche_ 
lincc  delèriue  Polibio  la  lunga  hilloria  di  Tre  Anni. 

Erano  à quello  fecondo  Ànnod'alTcdio  di  ;T\»IermoC6- 
foli  di  Roma^  fcrìuono  SaiianoVGordonioS  cPighio*.  M 
Ottacilio  Graffo , 'a  M.  Fabio  Liano  .-Onde  10  da  quelle  altre?(nCi*# 
parole  dell’illeflft  Polibio  .'ìPer  ’Biennium  item  continuum  EO-  " ™ * ' 

OEM  in  LOCO  certatum  eri  àh/PSifS  : vengo  in  congiettu-  tjffrnan"*1' 
raiche  cotclh  addio  da  Roma  nauigaronoin  Palermo  ; 
èrurari  nel  Vicini)  campo  Romano;  tui  con  gran  .conila  nj  ‘ju 

za  s’oppoleyo  all'oRinanoned’Araikare^conlunjidoquafi  ot/JUjA*! 
■UJWoJibt^opp/aidd  ioèo  Gonlolato in'  affali/ , &c «idaramuc-i 
eie,  e nella  diffefa  di  Città  di  tanra  gran  confeguenza  ai  di 
fegni  di  guerra  delle  Due  potentillìme  R.epubliche  7{omeun  T 
e CartagmtuH  quella  mii  CDngiefttua  I“ap|ic^rgiouu  cjucllc 
-parole  diiZonara.  Jndi  : cioè  hcl  prcfenreiABiWJT/aito/i*  d$- 
ìàrtfi  Conferir \ -di  Quelli  dell' arino  jpreced ente p-mrt nonfreert 
co  fa  grande  di  lai  fioriate  dunque  i Coniali  pteitaxi  ntmftceno  a 
fa  degna  d'hfìorui  per.  la  ragióne  accennaiiVaPaiibia.;  Pta 
che  per  “Biennium  continuum.  EOOEJLt  IN  LtìCO  fide  fi  antu. 

Pemarmum  Crbemfeértatum  efcubj HSf.S  . è da  credere  ; chi. 

Ortacilto,  c Licjno  in  qu6ibTanno;fecero  refidenza  in  Pàio 
'■nw:  per  dar  calóre  colia  lorprclènza  al  Capo  RoinVc  qual 
timo  il  loroCóloiato  s’impiegò  nella  maggior  parte  di  que 
le  Quindecibatcaglie  cerreflri,  che>ài  villa  di  Palermo  teed 
Amilcarecoi  Romani.  XC.  magnai  cum  illnpugnatitpugnaj 
nrrtfìrct  a .VaperPartei  furo  / n termi  pone  QTrd  EH  E concurì 

pernii.  ■ i 1 1 Et  | 
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hcc.^alitO' 
ili 

Le  donnea 
Palermita- 
ne fi  taglia- 
no le  treccie 
' per  far  cor- 
..de  a gli  ar- 
ieti . 


Di 

Rom 

il  5°7. 


ConC 

1 

Dec'i.l  8 .c. 

if  14* 


'nel  Palerm. 


]T  Ec  ancorché;  come  diflì;  negli  antichi  Autori  non 
bia  verun  lume  delle  cofc  occorfe  in  quelli  Tre  Anni:  pu -[133.3 
re  nel  Fazelloileggo  vna  cotal  eroica  prodezza;  fatta  in  tc-  ottaCil. 
po  di  crudcfaffedio  dalle  Donne  Palermitane.  Egli  è flato  la 
[ciato  per  memoria  dagli  antichi ; che  non  folamente  furono  brauiin 
Palermo  gli  H uomini,  ma  vi  furono  braue  anco, e Valorofe  le  Don- 
ne : di  manierach'  elle  Vna  Volta  per  dtffcf'a  della  Patria  mancando 
la  canapaper  far  le  corde  agli  archi,  fi  tagliarono  i Capelli, e gli  acci 
modarono  à gutfa,  di  Corde.  "Benché  io  non  troui  in  qual  guerra  fe? 
guiffc  quella  bella  co  fa, e degna  di  memoria.Et  io  lineerà  mere  có- 
tedorche  tai'hiitoria  nó  l’hò  ancor  letto  appo  niuno  anci- 
co  Hillorico;  & liaucrci  delìderato;chc  il  Fazcllo  ne  hauef 
le  accennato  lo  Scrittore  . Pure  dclfilleffo  Fcminil  corag- 
gio là  mcntionc  D.  V incenzo  di  Giouannii  nel  fuo  Palermo 
Trionfante  .e  /è  il  Fazcllo  dtffc  : di  non  trtuar  in  qual  guerra^  1*- . 
feguiffe  : egl’  il  tempo  gli  prcfcriuc  : c canta  ; che  accadde  : 1 Vstoigf^  I 
Cinque  anni  prima  di  quello  affcdto  d'Amilcare;cioè  qua-  ' 

do  il  Confolo  Metello  vinfc,  & sbaragliò  l’elcrcico,  c gli  c- 
lefanti  d’Aldrubalc . r;i  . r - " ■ 1 

Con  tuttociò  ridotto sera  acanto,  .1  : \ 

Che  àgli  archi  più  non  s'hà  fl>ali,ne  corde. 

Canape  non  han  più,  non  han  più  fila  1 ' 

Per  quel,  eh' è vopo  al  gran  bifogno  loro  c ;*.v 

Que  mentre  t horror  paffa  ogni  meta  . i:\i  i jT” 

Adoflran  tutte-  le  Donne  tllor  decoro-,  ì « ' 1 
i‘ . rC iafeuna  all'opra  fua  gioconda,  e lieta 
La  Corda  porta  di  finitimo  oro: 

Che  adaequifiare  in  quell' egregio  il  nome 
: • r ? 1 ■ : Q*cd*fì fi  delle  dorate  Chiome 

Stncifer  que  le  Chiome j in  Vn  tratto 

n H ebber  leCorde  pronte  al  [dettare . . 

Metello  in  tanto  hd il  fuo  efercito  appunto 

Sta  incontro  l'Altro  efercito  in  campagna  l ' > i 
Ma  quello  gcnerolo  caglio  di  treccie  delle  Donne  Palermi 
tane  non,  potè  accadere  nella  fopracitaca  auffa  tra  Metello , 

& AfdrubaleiPoiche  quella  Ili  vna  baccaglia  di  pochebore; 

Se  vn  fatto  d armi;  che  lìconchiule  fra  pochi  giorni:  offen- 
do che.,  lì  come  diffe  Polibio  , Aldrubale  da  Liltbeo  col- 
l’efcrcito  marciò  alla  volta  diPaiermojCaw*  adulta  ejfiet  mefi 
fis,  cioè  nel  mele  di  Giugno;  e Metello  crionfò  io  Roma  alh 

I i i z }.di 
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CRONICA 
DI 

PALERMO 
I 

li  Confoìt_j 
Attilio  diffit 

ft  Pai  ormo 


ATTUO 
Conf. . 


iii , 


di  Settembre.  Ma  m quella  guerra  Amilcare  Barca  alfediéj^L^ 
la  Città  diPalcrmoTrc  continui fiatà.Trium firme annorutrua  t}!  ijtojs 
fratto.  & egli  ; ferine  Polibio; in  allungo  alledio  , & i Ro-  ' 
tnani,&i  Palermitani  pofe  in  graui  anguille:  Grauibut  illos 
periculis  tmphcuit.Ondc  nó  legendo  io  nelle  antiche.e  moder- 
ne liifloncjche  Palermo  habbia  patito  ne  più  lunga  guer- 
ra,ne  più  crudel’aflèdio  di  quello*  fàcilmente  Inanimo  piego 
à credere^che  inalcuno  di  quelli  Tre  anni  quello  genero- 
io  tarilo  di  treccie  habbia  accadato. 

l) 

fj£/t  Du  Cit  5S  "1  li  3u  3 'Ol£l!JDll  13  jO  (O  «iy  ' 1 

L’Anno  . s 

Del  Mondo  j8o9.de!Ia  Ièlla  Eri  19$. della  Monarchia  Gre 
ca  67.  di  Seleuco  Callinicd  a*  di  Tolomeo  Euergetc 
a.  d'Onia  Pont.dci  Giudei  ii.  nel  CÓlòlato  di  M. 

Fabio  Bullone, e Cj  A«il.Bqlbó:deU’Qhmp. 

• g a 1 3 3. anno  4.di  Roma  508,dclla  I.guer- 
ra  Punica  io.  deli’alTcdio  diPaller  tìa 

vlc.’auamfi  thnfto  ^44.'  ' 

.lino*  e.oa  awD 

Amilcare  Allogando -l  afte  di»  di  Paletta  al  'Ariiib  P i l CoJ. 

dtilio  ildifiende  ; e l affidi o dnfd.  <>•  •^!,-r  • A* 

Già  lì  am  arriuati  al  Tenu>'ì&  Vl'tiifto *W+io  'Sell'ilTe 
diodi  Palermo;  nel  quatdfl Cbtli^i- ilouVnero  del 
le  Quindeci  battaglie  tWCcft'i'h  Pitici  villa  dell’i- 
llclla  Città,  c nella  pianura  dei  Ad  ólfiie  debVek*rfi»-dai  duo 
nemici  elerciri;‘'^4«re  P AWÒ%iMy'M'f*rb+r*  tnrefiiallo  paf- 
fuum  6 oo.E  credo;che  Amilcare  cW/ì  luo'^a,  «éò(linat.i_, 
guerra  hauelTc  tentato  la  ricupet>mjne’di'ef9i?ftà  Giltàrper 
ch’ella  lì  per  la  naturai*  &:a'rlthci«tybrcéla#  collie  per  la_* 
bellezza  dei  Puoi  porti  di  raaie;  eèa'd»  gta#t  fcòtvfègaèfiza  al- 
la Rep.  di  Cactaginc  per  la. confinila  dell* Sicilia1!  c per  li 
difegni  d ltaiid.  Saltcncan  à quell -anno  la  dignità  Oonlola- 
re  di  Rumai  loriuono  Saltino  vPrghio  * eXSordoiiibi  M. Fa- 
bio Buttone»  e.G*  jAulio  Balbo,e  conformc'dlfe  Còlè  Co pra 
dette,  di  Poì^iio^AtfMlcar.tx  JEO  LOCtJ  nàUibkt  prtfiifiehr  ora 
Italia dtuaflalttt,  ciocie  nauid'’ Amilcare  à quell'anno  vlcé- 
do del  Periodi  CraUd'di  Palerdao;  e oauigindoa  Tditihi  d'Ità 
lia;  il  CortfbluIìaJuOidiceFlk>ro>‘;  gh  vici  incofttFOdenpo* 

* .a.s  a : » I dc- 
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1 
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dcrolà  Arma cai  Se  sbaragliandolo;  ne  riportò  ricch  1 ili ma_i 

Dell’,  ■ L>i  ? 

ìSo9.  *44. 

preda  .-aia  il  Confido  dopò  la  vittoria  a ila  li  co  da  fiera  bo 
ralca;facendovn  crudel  naufragio  nelle  lècche  d‘Ainca:cut 

ijj.4  JoS  1 

Sec.  Salian. 

atiuJtì 

te  le  fpiaggic  arrichì  di  Cartagincfi  fpoglic  . M.  Fabio  Un- 
itone Cof.clajfem  hofUum  in  africo. mari  apud  AEgymurum  iam 
in  Itali  am  vitro  nauigantcm,  cacidit  : ijuantus  ò triumphui  tempi 
(late  intercidi t : cum  opulenta  prada  clajfu  aitata  Venni,  naufragio 
fuo  Africani,  (g ’r  Syrtis,  omnium  imperia gentium,  Infularum  lu 
torà  impiotiti  Fan  anche  nel  premènte  anno  di  quello  muffa- 

Coni".  ; 

gio  mcncione  lornand  o,ic  Gardonio.zOndc  per  andar  có 

l.i  . de  ''gml 

legucntc  nell’orditura  della  mia  Hiftoria,o  pcrconcordare 

tf  le  in  pori 

Poi  1 bioi  con  Floro:*dicoiche  i duo  Confoli  in  quello  anno 

fcteuJI . 
z 

(1  diuifero  al  comando  delle  armi  ; e che  Fabio  fi  re  Ito  in., 

in  ebro.p.  il 

Iralia,  e pigliò  il  comando  dell'armaca  per  Marc  ; & Atihq 

JW\  ! 

nauigò  in  Siciliane  prefe  l’imperio  dcH’elercicopcr  tcrra_.J 

.1 

quello  combattè  coll’armata  Carcaginelè  nél  Mare  Afric; 

0 1 

degtfiRom 

j[ 

no; apud  Agymurum:  quello. diifisle-.takrmodaU'attcdio  ds 

l'elcrcito  d’Amilcare:  poiché  come  fcritte  PobbiorRrrSie» 

niuum  Continuum  (cioè  nell’anno  pattato,  c prelente)  code» 

in  loca  i,  cfocrauanti  aJlaiCrttà-dhPalermo)  cettàtuH'tfrab  ip- 

• w Zi 

1 

ftti(.Confulibus)v  Qndeiiorlono  di  p3rercccb?itt'.Qpnfola  Àjt~ 

« I 

litio  vedendola  lunga,  ecorillantc  fedeltà  dei  Pai  crini  caia 

in  Tre.  Anni  d’ilfedio.-ritorn^cp-à  Roma^foapcompagoan 

^ .VV«*  !•.;{ 

doGcoi  pattici  Gonfolt. Metello,  Lictno,  &:Otaoiho  i ch|*j 

•‘««A.*' 

della  ideila  fedeltà orano:lt»M  Ipctt'atori:  tucti.infipme  fia- 

no  ftattpofci^promoQtJxridtigrjnpriuikgiii.cha  finita  li 

«ak* 

prima  guerra  Pubica  il  Manico,  e Popola  RomubQ  jnagfli- 

li.  . i 

A niOèàric^ 

? hk&f&l 

ficamcntc conferirono  allaCictù  di. Palermo ìcj  ■•.,!! , 1 [si 

; 1 Come  pero?  e per  qual  gran  cagione  Amilcare  haacttd 

. fe/itrcito. 

disfano  if  lungo  attedio  jielalciaca  libera  la  Città  di  .Palcr-j 

I l J 

ano.*’  nonbòi  «mruna  notiiia  aeli’iiiftoriaJJ  lolo  Dj  Vincei|- 

51  * I 

' 1 

zo  di  Gioì'  j forme  i Finalmente! Viine  Lutamo  »»  ‘polente 

' 

» .(<&! 

mata  de  ^omaiii  ulti  che.  sh^ott/ùu  CartagmeffAeiiangi^  vnjrpt 

Ci 

.V\i  At  A 

to  , e f rintano  tù  ia  lo' 0 armatawlii  A*bI§ndtlù>  hdue<wp,e  Gallo,  j 

Lt 

Mi  quell# murata  nons’aooorda  roIla;GeonplbgÌii‘  pP.icbc 

t 

•'{** 

ilTcrzojdcvItimo  anno  del  t’attodio  di  Palermi  tifi  ptclcorj 

t 

| 

te  di  Roma  j o$.’b  Lutano  vecnb  eoll'armata  nelJ'iinn.jii,* 

C 

! 

e dopò  4,  annii  JOnde-ioibmocóla  verifiroile;.pbe  Amili- 

care  d’vnaparce  vedendo  le  lorze dei  Romani;  e duli, altra 

i 

la  tcdcicidci  Palermitani  ; dclpcrato  di  poter  npuperar  la, 

- R'-J 
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Guerra  na. 
naie  tra  l'at 
mata  Rotti 
t Carta £ 


LyTATIO 

Conf. 


Anno  f 

Regia  dèi  Regno  Carraginele  m Siciliana  Icflefib  dopò  il|^'jRom 
Terzo  Anno  Labbia  dislimo  l’afledio  i & altrouc  riuolto  il  1344'jiz- 
urorc  ,e  tarmi. 

L’Anno 

)c!  Mondo  j8i  $.  della  Scila  Età  197.  della  Monarchia^ 

Greca  71.  di  Scleuco  Callinico  6.  di  Tolomeo  Eucrgete 
6.  d’Onia  Pont,  dei  Giudei  6. nel  confidato  di  Q.  Lu- 
tano Cercone,  & A.  Mail.  Torquato  Attico  1 1. 
dell'Qlimp  1 j4. anno  4.di  Roma  5 1 a. della  I. 

guerra  Punica  2.4.6C  vltimo:  auanci 
- v à Chrifto  140.  !i  • ; 

-ilì'j'i  !«>;  " C»  1 L'IvU  fi!  l)p  : « t 

Si  narra  il  fine  della  Prima  guerra  Punica-, e pirli  Capitoli  della 
pace  i Cartagine  fi  eonfìgnano  ai  Romani,  Enee, e Lthbeo,  el  CaJieP 
lo  di  Adorne  Pellegrino.  1'  , 


N' 


ElleGrecbe,  e Romane  Hiftorie  famofifiimo  c » 
prefente  anno;  poiché  in  lui  fi  terminò  la  Prima., 
guerra  Punica:  di  cui  icriilcro  Polibio,'  Diodoro 
j Zonara,  j Floro,  4 Orofio  , j Liuio,  6 Val.Mnisimo  , zEu 
cropio,  8 Aurelio  Vittore,  & innumerabili  Moderni  > e_- 
noi  nell  vlcimo  anno  del  noftro  II.  Tomo  degl'Annali  del 
Régno  riportiamo  tutti  Ltefti  originali:  in  quelli  però  d 
Palermo  ci  contentiamo  d'addurre  queliojchc  di  lei  ichue 
il  Fazcllo  ; perch  è vn  breue  iommario  di  quella- lunga  di 
détfii.  Adunque  non  celiando  Amilcare  ( Barca)  d’infc 
Rare  l’Italia  con  fpefsi/sime  Icorrcrie  per  mare:  t Romani 
ebe  già  Cinque  Anni  inòn  s’erano  voluti  impacciare  ùl, 
imprefè  Manrime;  desiderando  di  vendicar  l’ingiuria  d?- 
Amilcare  ( fèria  nel  Tacco  della fpiaggia'd'iubakc  nei  lue 
go  aiTedio’di  Palermo  ) £ di  tirare  mfiememcntc  la  guerra-  l.i.bifl. 
,Ìd<jualcht  finosgiudicarono  , che  folle  bene  il  tontar  vn’al-; 
tra  volta  la  fortuna  con  vn’imprcla  maruima,  E coti  appi 
Occhiarono  vn’Armaca  di  reo,  galee  di  cinque  remi  pei 
banca  ,°tJ  d’efia  diedero  il  goucrnoi  C.  Lutatio  Confido 
Coilui  Icorredo  nel  principio  della  Pnmaucra  ali’improut-» 

<0  có  tutto  l'apparecchio  in  Sicilia:  à prima  giunta  occupò 

il  por 


’ì 


9Ì 


/.  \.bifl  .f 61 

x 

in  ecclig.  !\ 
4/88  ■ 

3 

pi  bijìfl^ 

de  geli.  Rotr, 
li.ì.c'A. 
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uìòd  Ichti'11*  Porto  tlc  Trapanesi  erutti  quelli  al  trincar",  e ridotTI 


Anno  J 

M^d.IcSi  11  Porto  ac  1 «panelli  e tutti  quelli  altri  lem , e.  ridotti  ^ 

Itornoal  Libbeo; e poi  accodandoui  Jc  m telline  , e glabri  r°m 

"l«,  Sahan  In  Tomenti  da  guerra,  ailaltò  Trapani:  perche  Tarmata  dei 
.1o<>  *»  Cartagincfi  non. era  quindi  molto  lontanale  con  lollecicu 
dine  grendiffima  attcndcua  à quella  battana  . I Carc.agi- 


»> 


Rom. arma- 
ta vintt. 


f.e'V-a» 


beli  micia  la  venuta  di  quella  noua  armata  i fubito  anch  - 
tffi  cop  ippte  diligenza  s'apprellauano  di  mettere  inlic- 
f»e  delle  galee  ySc empirle  di  frumento  , e d’altre  cofe  nc- 
Ceflaric  a hnrhe  nulla  maocalTc  à quclhiche  ftauano  alle- 
diati  vicmoad  Ericere  leccro Capitano  di  qucli'Armata_» 
H annone.  11  Confolo  hauendo  auuilo  dell’Armata  acmi*, 
ta»  venne  aU'Ifpla  d'Egu/atcon  proposito  di  combattere^. 
Hannonq  partendo  di  Cartagine , e fermatoli  per  Tre  di 
Vicino  l’ilola  Hicroncfo:  hoggi  dotta  Marctimo;  loffia  odo 
vn  gagliardiffinio  verno, si  par;ì  di  là  j per  andare  predo  ; 
{caricar*  le. nani  della  vettovaglia  nel  campo  d’Amilcarc 
Mi  apparendo  nel  far  del  di  le  vele  de’.  Cartagine, li  ; quan- 
umqufl  il.  mar  (od*  proietti Loffi,  e e p ti t.r a no.ii  il. Co nlolo  Q 
ìfplu*,  che  folle  meglio  i'aezulfarli  con HaonoUc foloiche 
spettando,  che  sabbonaccn  de  il  mire  ; Thauer  a far  coiu 
ui;& inbeme  con  vfviprelìi  dima,  e dellinaciffima  Arma- 
ta» ecqn  p;.timi  ioldatij  e lilialmente  con  Amilcare  : Tau 
dacia  del  quale  à quei  tempi  noi»  haucq  pan  , Hannonq 
quandoft-viddc  lerrato  ijcammnidillc  galee  Romanc,vol 
(pie  l.ue  apparecchiate -ai  combattere  . È quiui  Ci  comin- 
ciò à menar  le  meni  • r..  :.r  no  / jobonn^  .1 
I Romani  al  primo  ftffrpoto.pecchc  haUcani  legni  velo- 
£Ì,&;efercétati  al  combatter*^  parimente  gfhuomini;con 
Jà  gagliardi*  lo*o  «gentilmente  {upcraronoi.  Cartagineft 
che  haOwnpJUoro  carichi,  e mal'attià  fi'r  gùèrra  ;&iga- 
Jcoti  rozzi,  e mal  praHÌpbiidi  vna  turba  di  loldati  fatti  pejf 
bifogtìb>d<c»?a  efprc  1 catione,  t fenica  cfpcncnza  . Rima  le- 
ro  jo.  lpro  naui&acaffat«,C;lommerfc:c70.ifto.efc .?  l’alt rt» 
fùgendoi/ì  falcarono  ♦H’tfpla.di  HicroncIpTp  Murctimo  ) 
d onde  s^ranpjiartite.^Hrono  farti  prigioni p*ù.  di  Ceni# 
Mila  di  loro  foldatijfen^a  quelli,  che  ri m altro  moni  nell* 
battaglia  t mi  de  Romani  folamence  u.  galee  rimasero 
vinte.  11  Conialo  dopò  j’acquillo  di  quella  vittoria  , toAr 
r».indo  lene  à Lihbco,  era  tra  liioi  loldatii  & daua  partendo 
la  preda, e i prigioni.  Mi  i Cartaginelì  perii  d'animo  per 
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quella  inabitata  rotta  , non  potendo  più  lungamente] 
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Oli.  |Kon 

j8ij.}s4o. 

comportar  le  fpele  della  guerra  cominciorno  à penfare  dii 
pace:  e cosi  fù  impolìo  ad  Amilcare  , ché  la  pratticafle  . 

Sec.  S»li»n 

LVTATIO7' 

33 

Cotta»  considerando  , che  l'officio  di  buon  Capitano  è hó 

■ •Conf. 

33 

loia  mente  di  vincerei  mi  anco  ra  di  conolcereil  tempo  da: 

tt 

33 

cedere;  mandò  Aio»  Amba  le  iato  ri  al  Confoloa  negotiarò 

33 

quelli  pace.  H Contalo  , che  fapeua  la  difficoltà  , che  la_> 

(t 

33 

Cleti  di  Roma  fentiua  per  la  lunghezza  della  guerra  > non 

i% 

J 33 

ricusò  la  pace;  che  gl'Auuerlarii  di  lòr  propria  voluncà  gli 

tt 

33 

òùtrfcro:  e così  la  fermarono  con  quella  condicionc././èj’ 

tt 

! % 

! >» 

pacejfe  al  popolo  fom.f / . Che  i Cartaginesi  fi partijfirod  fatto  di 

«( 

>» 

tutta  la  Sicilia  I M .Che  per  lauuenire  non  moueffiro  guerra  à Hit 

tt 

33 

robe  Tfèdt  Sir acu  fani,  e fuoi  Confiderai!.  / V.  7{tlàfciai?ir6  finta  ri- 

tt 

33 

(enotere taglie  tutti  ifuantii  prigioni,  e rendefier»  i rifuggili.  V.  Pa- 

«t 

» 

ga  fiero  ai  Romani  por  ifpatialdi  io,  Anni  1 2 00.  Talenti  Euboki 

a 

33 

d argento  per  Anno.  A'  quefte  condizioni  della  pace  aggiun- 

tt 

33 

fé  il  Popolo  Rom.per  mezzo  di  io.Ambafciadori’,  à que- 

ti 

33 

fio  edetto  mandati  in  Sicilia  con  ampia  autorità,  quelle  al- 
tre cole.  VI  .Che  i Cartaginefi  abbendonajfiro  tutte  i /fole-,  ih’ era- 

tt 

33 

; <* 

33 

no  tra  la  S kilt  a;  e la  Italia.  VI  f.  fy/ìrinfiro  il  tempo  delle  paghe 
dell  argento.  Vili.  Che  Difojfir»  aggiunti  di  più  Afille  Talenti-  . 

« 

33 

1 tt 

33 

Amilcare  accettare  quelle  Condì  rioni.  Ss  (labilità  la  pace: 

<t 

33 

jcoòlc  lue  genti' d*  Erico,  e per  te  fra  (e  ne  andòa  Lflibeoì 

r < 

» 

io  poi  la  (ciato  hricc,  c LUibeo;  e tacca  la  Sicilia  àlConfolo 

tt 

« 

Romano  con  tu{torcfercico  (e  ne  andò  in  Africa  ;.*E  così 

» 

il  XXIV.  Anno  dopò,  che  fù  cominciata  ;fii  pollatine  al- 

1! 

» 

la' Prima  guerra  Punica ;e da  quell’  hora  i'nnaozi  Cominciò 

- , —.-n 

33 

cotta  la  Sicilia  ad  obcdirca'll’lmpefio  Roda.  Cioè  Mcffina, 

.v«*vi  ia 

33 

Taormina,  Catania,  Agrigento,  Lilibco,  Tràpanij  Erico, 

t t 

33 

Segeila,  PALERMO,  0 moiri  altri  luoghi;  eccetto  Siracu- 

tt 

33 

fi» , c molte  alrietOitrà  dellar  Aia  giuridmone:  che  ancora^ 

• t 

33 

nconoiccuano  per  loro  RòiHieroné  . Fin  qui  Fanello . Et 
aggiunge  Polibio:  , che  i Romani  per  c ottq  a irtaYe' quello 
pezzo  di  Sicilia;  nella  guerra  di  XXIV.  Anni  vennero  die 
mani  coi  Cartaginesi  non  meno:chc  Settecento  volce;e  tra 
i Legni  preti, e(omm erti;  1 Romani  fecero  perdita  da  Set- 
tecento galee  di  cinque  remiganti  per  banca  ; ci  Cartagi- 
nesi quati  Cinquecento.  Non  multo  pauciorihut  Septingentii 
pugnatum  e fi  : ac  Romani  ejuidem  eo  bello  fhiimjue  temei  amtfé* 
font,  rum  iftv<l**  naufragio  perike  ad  SeptingcntauCarthaginctt- 
frs  'Veré  iQuingentas.  Et 
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Et  al  proposito  dei  noftri  An  nali  bilogna  a u ueruFcTco  me  I J: 

di  /opra  ncll’an. del  mondo  jSoi.  dilli mo  .;  che  hauendo  j jij.ifi 5°™* 
Romani  conquidalo  Palermo;  pure  rcftaua  ancoril  Cromo  ' 

d’Erdla  ; cioè  il  Calici  Saturnio  di  Monte  pellegrino  per  li 
Cartagint.fi:  c non  hauendo  Noi  notitia  neli’hilloria  à qual 
annoi  Carcaginefi  ha  ueflero  ceffo  quella  inefpugnabil  F 


SCC.S«1|»0. 

n1fr 

II  Citile  Ho 
di  .Mentii, 

furcfi'adef  tozza  ai  Roraanj.-vengo  in  credenza,  che  Thaueffero  relli- 
fo ai Row.  tuica  à quella  nno,  & al  a fine  della  guerra:  quando;come_> 
ferine  Polibio  ■ .Indicare  anche  loro  ccffe  Enee,  eLihbeo  ; 
ielle  i Cartaginefi  ancor  tcneuano  bé  prefidiatj,  &in  lor  po- 
tere. Statini  poìl  iElum  fedus  Amtlcar  copijs  , qua  Erice  eràt , Li 
lyLeuin  deducili, impcnumdepofuit  : Gefconc  h'rbis  Prefetto, milita 
ih  Africani  trauclionem  curante. .qua  tllc  max  tranfmijìe.ll  che  in 
quelle  parole  par  che  haueffe  accennato  Viuando  Pighios. 
(Lilyi>xo,Erice,ALI  ISQfMV’N/T  10*N LBlfS  tradì tis,cum [un 
exc edere  iufius. Et  il  I.Capitolo  della  pace  par, che  anche  ii  fi- 
gnificaffeimentrc  dice.  Pirni  V muer fa  Sicilia cxccduntoj. 

L'Anno 

Del  Mondo  5814, della  fella  Età  19 8. della  Monarchia  Gre 
ca  71. di  Selcuco  Callinico  6.  di  Tolomeo  Eucrgcce  6, 
d’Onia  Pont.dci  Giudei  6. nel  confol.di  C.Clau- 
dioCentonejC  M. Sempronio  Tuditano. 
dcU’Ohmp.i  3y.an.  1.  di  Roma  j 1 3. 

Auanti  à Chriièo  z 39. 

Si  deferirne  lo  Stato  Politico,  e Sacro  di  Palermo  fatto  la  noua  Si- 
gnoria Romana,  (gk  anche  fi  dà  notitia  del  fuo  T eatro , 

STATO  POllCICO  DELLA  REP.  PALERMIT.  SOTTO  I ROMANI. 
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t 

Il  novo  Sta 
to  Politico 
della  Sicilia 
fi  deferivi 


Q 


. Lutatio  dopo  il  fuo  Confolato  c (fendo  andato  in  Sicilia  in 
fumé  con  Calalo  fuo  fratello',  ordinò  tutte  Le  cofe  di  quell' 
/fola',  ai  Siciliani  furono  leucite  farmele  tutta  l’/fòla,ec 
cetto  quello  che  apparteneua  à Hierone,  f aggiogata  dai  Romani.  C5 
quelle  poche  parole  defenue  Zonara4il  Nouo  Stato  Politi, 
cojchcncl  prescte  An.i  Romani  introdulsero nella  Noua.c 
Prima  Prouincia  di  Sicilia. Polibio  jaggiuge,che  il  Senato, 
e Popolo  Rom.  nell’anno  precedente  vi  mandò  X.  Legati , 
ò Ambalciatori;  a finche,  c li  Capitoli  dela  pace  ampfiaf 
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fero,  c il  Noucllo  Stato  Politico  inficine  con Cdtulo,c  Luta^I^J! 
tio  ordiniflcro.  FFis(ptcn)  eondaionlbui  \omam  latir.  rum  par 
ifno  'brÀkftt  Populus  finm  X.L-gatott %d  res  infpiocndaè immifiù 
Dichiara,  &r  allaccia  inficine  quelli  due  palli  d‘Billoria_, 
Viuando  Pighio  à quello  modo  . 4?-  Lutano  di  Caio  fati» 
di  Cercone  nipote  : che  fù  Confolo  nell’anno  precedente^  ■: 
battendo  Ù pròtégatione dell' Imperio  ; ottenne  laSicilia  fin  qucil’ 
ìiino)col Molo  dt  Proconfolo  : il  thè  da  Zonata  raccogliamo: poiché 
ejucjlo  [crine. Q. Lutatila  pofi  confulatum  in  Slattar» prbfettui  cui» 

Fi  acre  Cattilo:  Omnia  ibi  ordinami:  Siculi f arma  adempia  : tota _» 
Infitta,  FI i croni f regno  r.rcrpto\  à 7{omanis  fub  atta.  Adunque  fe 
Lutatio  Cercone  lolje  le  armi  ai  Siciliani  : di  certo  bt fogna  dirz_» 
ch'egli  all’ bora  quella  Prouincia  con  Imperio  ottenne: e coi  X.  Lega 
ti  la  dfpofi,  (fif  ordinò.  Siche  qutfia fu  li  Prima  Prouincia  dei  7(o- 
mani fuori  d'Italia:  la  quale  quefl'  anno  fu  fatta,  e date  le  Leggi, co- 
me fi  doueffe  gommare,  @r  impoflele  le  Gabelle,  e Decime  Annue 
fu  per  l'auurntre  ridotta  tn  forma  di  Prouincia  . . *Ne  ancora  dob 
biamo  pervaderci:  che  pir  la  fua  amminifìratione  da  questo  tempi 
Ir  ftjfe  Fiato  mandato  ogn  Anno  tl  Pretore  col  Quefìorc  : quando  che 
in  '/(orna  Due  foli  Pretori  à cadavn  Anno  f creauano ; ma  più  pre- 
do fuori  d ordine  alfuo  comando furon  mandati  Priuati  Confituri,  i 
Pie  to  rij;(civè  Senatori,  ch'era  no  Itati  Coni,  c Pretori  di  Ro 
tri  ; ) in  finche  foggiogata  la  Sardegna  eolia  C orfica  5 ncll’a  nno  d 
Roma  j 1 6.  e ridotte  informa  dt  Prouincia  : dall' bora  im  Y(pma_, 
Quattro  Pretori  a quel  fine  fi  cominciarono  sterrare  1 acciò  che  Due 
dt  quefii  gouernaflero  la  Citta  di  Roma  : c Due  nelle  Due  Pro 
uincie(di  Sicilia,  t Sardegna)  fi poteficro  defìinare  . E per  tefìimo 
ni  anca  di  C.  Solino-,  il  Primo  Pretore , à cui  all' bora  ; cioè  nell’an- 
no di  Rorni  / 16.  cadde  in  /irtela  Sicilia-, fù  C.  Flaminio  ..  Adii 
que  di  Q.  Lutavo  Proconfolo  in  Sicilia  (in  quefloanna  ) fù  il  Pro- 
quefiore  Cornelio  figltodi  Gneo,  nipote  di  Lucio ; Plafone. 

Fin  qui  Pighio:  ouc  fono  degne  di  ponderatlone  più  co 
le.Primaiche  per  ben  ordinare  il  Nouo  Stato  Politico  nel- 
la Nouella  Prouincia  di  Sicilia  v’interuennero  à quello  àn 
no  XIH.Prencipi  Rom.  Q.  Lutatio  Proconfolo  del  Regno 
Cariarmele  >0  Sicilia,  c Confolo  dell’anno  precedentc:C.Ca 
lulo  iuo  fratello.  Comelio  Blafione  Proqueftore  ; e X.  le- 
gati, ò Ambafciatori  : deili  quali  non  lappiamo  i nomi. 
Inoltre  la  Sicilia  dal  prelcntc  Anno  di  Roma/ 15.  infinti 
all’an.  / 16 . exclufiue:  c per  1 $.  Anni;  eilcndo  voica  Prouin- 
cia 
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j fola p 50.4, 
b abito  in 
Palermo,  e'I 
Proqutjlo ■ 
re  tn  Mar- 
fala. 
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eia  fuori  d'Jtalia  del  Popolo  Romano  fù  gouernata  da  Pro  ^c<j' 
conloli,  e Proqueltori.  Primuos  Confularts , aut  Preetorios curri-»  , 5j.'5 
Imperio  exira  ordinerei  mijfos.  Mà  dopo  nel  citato  Anno  j i6.| 
la  Sardegna,  e la  Cor/ìca  fatte  anche  Prouincia.-da  quel  téT 
po  la  Sicilia  mutò  forma  di  gouerno,e  fù  retta  da  Pretorie 
da  Quellori . Era  il  Procólolo,ò  Pretore,vn  Vicerc;c'l  Quc- 
llorc  come  vn  Prefidente  del  Patrimonio  Reale  : poichej 
hauea  il  carico  di  prouedere  gl'eferciti,  e le  armate  di  vec- 
touaglia;  efar  cfìgere  le  dogane,  gabelle  , c decime  : che^ 
la  Repubhca  Romana  in  Sicilia  pofledeua  . Duroquclb 
Seconda  forma  di  Politico  gouerno  Romano;  cioè  d’vtu 
Pretore,  & d’vn  Qucflorc  in  Sicilia  jo.  anni,  & ialino  all* 

Anno  di  Roma  34 5.  nel  quale  eftinto  da  M. Marcello  il  Re 
gno  Siraculano;  e la  Sicilia  tutta  rela  fuddita  di  Romu; 
all’vnico  Pretore  della  Sicilia,  Icriue  MlcUo  Pighiot  ; lì  co 
minciarono  à dare  Due  Quellori  : Vno  detto  Siracufano  , e 
l’altro  detto  Ltlubi tatto  : perche  quello  hauea  l’cfìgenza-i 
del  Patrimonio  del  Regno  Siracufano;  e quello  cfcl  Regno 
Cartaginefc  in  Sicilia  : onde  crediamo;  che  il  Primo  haucl- 
le  refidenza  in  Siracufa;e’l  Secondo  in  Lilibeo  Dopo  col 
corfo  dell'età  la  Prouincia  di  Sicilia  patì  altra  varietà  nel 
gouerno  Politico  Romano  : poiché  Icriue  Sello  Rufo*.  Pri- 
ma Prouinciarum  falla  eli  Sicilia • eam,  njtclo  Hicrone  Siculorum 
7yrgc,Al arcellus  Cofohtinuit  : eieinde  a Pratonhns  reùla eli  :■  pojlca  to.i  bif.Ro. 
commijfa  eli  Prafidihur,  nunc  à Confulihus  adminijhatur  . Ma  di  f bn.eot.  ». 
quelle  cole  lungamente  fauelliamo  nell'Apparato  del  III. 

Tomo  degli  Annali  del  Regno  : onde  facciamo  addio  ri- 
torno allhilloria  di  Palermo. 

Adunque  prima  il  Proconlolc,  c dopo  il  Pretore  ,C  cotu 
quelli  letnprc  il  Proqucdore  dall'anno  prefente  di  Roma.# 

$ 1 3.  in  fino  all’an.;4  j.cioè  fin’aU’ellintione  del  RegnoSi- 
raculano  :e  per  lo  fpaciodi  30. an. quelli  Regitori  Romani 
iurono  in  Sicilia. Ma  in  qual  Citta  di  lei  hauelTero  la  rriìdé 
za.non  ne  habbiamo  neil’hidoria  nonna, Io  pero  Rimo  ve 
nfìmile:chc  in  quelli  30.an.il  Proconlolc, cPretorenon  po- 
co tépo.  elidettero  in  Palcrmo;c'l  Proqu  ellorc  in  Lilibeo: 
ò Marlala-fauonlcono  quella  mia  opinione, e le  ragioni 
le  medaglie.Poiche  quello  Supremo  Magiftrato  Romano 
haucpdo  ja/efidenza  in  Palcrmoii’hauea  in  Citta  fìtuata_» 
nel  jnczo  del  Regno  Cartagincle  in  Sicilia  : dotata 
j K k k i Due 
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Dei  Aulì  Due  bellillinn  Porti;  ricca  , abbondante  , c comuoodiilì 
feltri  a per  lo  ricòtfro  delle  armatele  per  hauer  pronte,  le  armi 
terredri  , e maritime  per  |i  lati  Meridionale  ; Sctten 
trionale,  & Occidentale  dcU'lfbla  ; cioè  da  Mciiìna  a L'Jc- 
beo;  c da  quello  irvfìno  à Camarina  ; ouc  primi  il  Regno 
Cartagineièr^  adcilo  li  Prourricia  Romana  fi  termmaua  r 
fi  conte  neli’EralI.  Cartaginefc  l elpofimo  . E'I  Proqucfto 
ricrediamo;  clic  auanti  a 1 i ’i  II  c fi  a cdintionc  del  Regno  Si 
raculano;*  pcrcturti  quedi  jo.an.  hauclle  laTefidenza  in- 
Lilibco  :à  finche  da  queU’altra  Citta  IpiaiTc  gl’andamenti 
d'Africa;  & oflèruaflc  i mouimcnti  della  vicina,  Se  ancor 
olpctta  Cartagine, 


•vi 

Si  prona  il 
dtttq  r»//* . 
medaglia— >' 

ìì‘ 


adì’  I Di 
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Par  , che  ancora  fauorilcano  quelle  mie  conget tu*e> 
e Medaglie;  poithe  il  Paruta  fra  quelle  di  Palermo  appo* 
ta  là  j 3 . là  quale  nel  diritto  non  hà  figura  alcun*;  ma  Iota 
drente  nel  vano  dimoltra  quelle  Due  lettere  RomanC.O.D.- 
«nrt  giro  à quclle.P^OCOX.  Nel  rouelcio  hà  le  Tre  gambe: 
famolo  "hicroglifico  della  Sicilia:  Se  ancorché  non  habbia 
nc  lettere, "He  cifra  Palermitana  : pure  ; come  che  l’ Aurore 
ira  quelle  di  Palermo  la  tramclci  Ir,  giudico  à quello  mo- 
do poterli  dichfarare:  Quella  Medaglia  fùconfecrata  alla 
noua  Proconlolare  dignuà  Romana  nella  Sicilia  in  trodof- 
ra  dopo  il  felice  fine  della  Prima  guerra  Punica,  c nel  pre- 
fénreAnno.  Onde  fi  dciie  credere,  che  Q.  Lucatio  Primo 
|*rt  con  Iòle  la  taccile  battere,  & alle  cifre  Rom.  D.  D.  PJ(0 
GOS  doquellirfpicgìiura  Da t.  Dicat  Proconfih: Vei  Fruconi» 


ijueila  Medaglia  lì a llara  improntati; 
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L’altra  Medaglia  del  Parutafra  quelle  di  Palermo  è Ia_» 
}l.  oue  da  vna  parte  fi  veggono  le  ìilelTc  Tre  gambe , e*, 
medefimo  firn  bolo  della  Sicilia  : ma  quelle  intorno  intor 
no  han  quattro  lettere  Greche  tronche  7 AVOP  : le  quali 
lignificano  Panormitanorum.  Dall’altra  fi  ti  palcfe  vn’Aqui- 
la;  in  gefto  di  dilato  nelle  Medaglie  di  Palcrmotperche  l’A- 
quila in  quelle  Tempre  c à volo,  c colle  ali  (piegate:  mi  m 
quella  Uà  ferma,  e colle  ali  ferrate:  con  Tre  Ro.mane  let- 
tere in  giro.C0.f,  Onde  io  fono  entrato  in  penderò  ; che  il 
gcflo  dell  Aquila  lignifichi  quiete  , danza  , c refidenzj  : & 
accoppiando  inficine  la  tronca  parola  COS.  coll’Aquila  in 
quiete  , c colle  Tre  gambe  : /imbolo  della  Sicilia  • credo 
che  accennii  come  la  Confidare  dignità  in  Sicilia,  ( che  era 
I ìlteda;  che  la  Proconfolare,’  poiché  tanta  podcfti  hauea_* 
il  Proconlolo  in  Sicilia  ; quanto  il  Confido  in  Roma  i ) ha- 
uea  ferrato  1 ali;  e ritrouata  la  iua  quiete  nella  Citta  di  Pa- 
lermo; antica  Regia  del  Regno  Cartagine fc  in  Sicilia.  Beo* 
riconofco;  che  la  dichiaratitene  di  queite  due  Medaglie  nó 
hà  altro  appoggio,  le  non  la  congetturaipurein  tanta  oleu 
ntàà  lei  lolo  fi  pò  haucr  ricorfo,cchicderlume. 

Dalt anno  pofcja  di  Roma  J4j.e  daH’edintione  del  Re- 
gno Siraculanoiquando  i Romani  di  tutta  la  Sicilia  furono 
aiToluti  padroni!  1 Pretori  in  qualCitta  di  lei  hauedero  |a_» 
perpetua  habitatione.e’l  Pretorio:  nel  III.  Tomo  degli  An- 
nali del  Regno  daremo  pieno  raguaglio  : per  addio  balli 
accenna  foich  egli  folcua  variare  la  refidenzain  varie  Citta, 
fecondo  la  diuerfa  occorrenza  delle  guerre  :c  che  tra  que- 
lle Citta  Pretoriane  vi  s’annoueradc  Palermoiil  vòcongiet 
turando  dalle  Tue  antiche  Ilcritioni;,ouc  foucntc  fi  fa  mé- 
1 rione 
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tipnc  dei  Pretori,  Propretori^  Cprrcton  della  Sicilia:  poi- 
ché appo  U Gualtcrio  nciia  Palermitana  Ifcritionc  V.  di 
Acilio  fi  legge.  Prt  pr. Provine. Steli.  cioè  P ropratori  Provincia 
JÌ«A'<;nellaVI.di  Domitio  Latroniano  . C«rr.P.d“.ciocC<»r- 
rt fiori  Prouincia  Sicilia  . nella  Vili,  di  L.  Cornelio  ; Pr.  P rota. 
Sicilia',  cipè  Pratori  Pi  minti*  Sicilia,  Eficome  à noltri  tem- 
pi fi  dedicano  le  moderne  Tabelle  Marmoree  in  hon  or  dei 
Viceré  del  Regno  refidenti  in  Palermo*  così  crediamo.chc 
a quell'età  fi  confccraflero  le  antiche  Ifcritiòni  in  Marmi: 
irt;  memoria  dit]uci  Correttori,Propretori, e Pretori  del- 
la' Pro u I ne ì a : clic  in  Palermo  facevano  refidenza. 

Inoltre  bilogna  lapere;  che  la  Rep.  Rom.hauea  in  coflu 
meogn’Annohei  Corniti! creare  à communi  fuffragij  del 
Popolo,  e del  Senato  Due  Ipecie  di  Pretori  . Urbani,  e P ro- 
un.ciali.  I Pretori  Vrbani  hàuran  il  gòucrno  della  Città  di 
Roma;e‘l  fecondo  carico  dopò  iConloli.I  Pretori  Prouin 
ciali  pigliauan  in  forte  il  comando  dei  Regni , c delle  Pro- 
uincic  lòggette.  Onde  Pietro  1 Ranzano,  Gio.Nafo,  Don 
Vincenzo  di  Gio. } Scaltri  eruditi  Palermitani  fono  flati  di 
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parcreiche  nella  Sicilia  i' Romani  hàuefTero  introdotto  due  ^f  *"°r' 
Pretori  . Provinciale  , (fip  Vrbano.  Il  Provinciale  hauea  il  go- 
derno  di  tutte  le  Città  della  Prouincia  di  Sicilia  ai  popolo 
Ro  m.tuddue-, l'urbano  era  vnico  in  Sicilia  ; e proprio  deliaci  ? 
fola  Città  di  Palermo.  Così  riferì fec  quella  opinione  il  P3~  ì p^/^ri^or 
tcllo.  4 frantane  dice',  non  fondato  in  alcuna  autorità:  che  il  T itolo  Ub.u 
della  Città(Vrbs:)  il  Nome  della  P2(ETVA,A:e  t / nfignatth  è 1 in 
Aquila  dì  Oro) furono  date  dal  Senato  fym.XqueRa  Citta  dopo  la_t 
'Vittoria  di  Metello  contro  A [dr ubale  . Onde  » Palermitani  hanno 
per  "Volgari fimo  quel  diRteo  di  Giouanni  Nafo  Siciliano:  che  dice. 

Tatla fide  Soriani  Ratuir  fìbi  7(oma  Panormum 

{dine  Aquila, ((fi  P't{A  ET  dee  ut  Vrbts  adejì. 

Ma  la  fede,  e credenza  di  quefìt  cofe  fi  diano  appreso  di  coloro  ? che 
hanno  hauuto  ardire  di  feri  aere  ri  fatte  cofe  ; e credanle  à lor  modo. 

E veramente  in  quanto  alla  dignità  del  Pretore  V rbano  di  Pa 
(ermo  io  non  hò  vcrun  inditio,  ne  appo  le  Hillorie  Greche, 
e Latine  ; ne  appo  le  Medaglie,  ò Ifcritiòni  di  quella  Città;, 
che  fìa  dono  del  Popolo  Rom.per  li  leruiti;  fatti , ò nella-. 

Vittoria  di  Metello, o neliniledio  d’Ami.’care,  ò nella  guer 
Va  Siraculana;  ò pure  nella  Sicula  tr  Augnilo, e Sello  Potn  - 
peio;  c perciò  come  dille  il  Fazcllo;  Credanlo  à lor  mode.  Ot 
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Mód  le  bri  tcnne  pefl^i  per  li  fcruitij  quella  Fclicq  Città  alti;!,,  c mag- 
jgxj./Mo.  giori  Priuilegij:  dclli  quali  addio,  & altrouc  nella  prclcn- 
tc Era fauellarcmo.  . ...j  . • 
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Siegueil  citato  Pigino  à dire  ; che  il  Proconfold  Li»r- 
tatio;il  Proqucllore  Cornelio  B|afione:Caculo;eiDiece  Lfc- 
gatijò  Ambafciatori  alla  Nouella  Prouincia  di  Sicilia  die- 
dero le  Leggi,  come  fi  doueflc  gouerpare.  Prima  Romano 
rum  extra  ìtaham  Prouincia  hoc  anno  ejfeEla  eR,ffl  L'g’bui  de> . 

/ urc  duundo  datisi  & io  fono  di  parere;  che  in  memoria  delia 
publicationc  di  quelle  Nouellc  Leggi  Temane, U follerò  imi 
proncate  in  Palermo  due  erudite  Medaglie . Quella;  diéj 
nell’ordine  del  Parata  è la  45.  Ouc  neiprimo  alletto  fi  vq 
de  il  Capo  d'vn  bel  Giouane lenza  barba  ; di  chioma  coaJ 
vezzo, e leggiadria  crefpa  , & di  decente  lunghezza  ador- 
no: dall’altra  fi  rimira  l'intiero  ritratto  della  Dea  Cererò 
coronata  di  fpiche  : ricoperta  di  venerandovelo  ; Se  in  ha- 
bito  di  Matrona;pofta  à ledere  in  vna  tediano  gcllo,  ò che 
fauelli;  ò che  inlcgni  il  popolo:  intorno  à cui  Ila  fcritra  la 
Greca  parola  PA  NO'fìjm IT AW.  Cerere  nofha Siciliana:  di- 
ce l’Erudito  Autore1  del  Mercurio  Panormeo, onero  l' Almirante 
in  Palermo  riceuuto . Prima  / nuentrice  delle  Leggi:  e del  uiuer  ci  fie- 
nile-, come  teflificò  Diodoro,  » in  quelle  parole.  Grpcis  Uetertbus  Ce-  * 

rerem  The fmophoron.idefl  Legiferami  'Ut  qua  Princepi  Lega  fan- 
ciutrtr.appellatam  ferunt  ; altrotte  i Lega  promulgami  : quarù  4 
norma  luffe  agire  homtncs ajfue/cerent:  quam  obeaujam,  The/moj’"  Affidi, 
phoron;  ideR  Legtferam  cognominati perhibent . Anzi  Paufania, 
fa  mentione  di 'un  tempio  dedicato  fui  Alegare/e  à Cerere  Legisla- 
trice : e Plutarco  ■.  j agramente  riprende  l'arroganza  d'nin  . 

Colote : che ardiua dinegare  à Cerere  imuention  delle  Leggi  : 
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Del  1 AtTrToul n^d i ioTflcruo  ; che  nella  noftra Medaglia  la  Dea  è po-  jo',J!.iBom 
*iChriÌRài‘1fedètfe  fjtò  pròprio  di  chhgiudica  , ò infepna^  : ijjMmi 

„ rr-l.  o.: fi-  _U-  /.«I  A,n*lli-I  1 VTATIO 


SS1, tiene  la  delira  fofpinca  : & ingefto  , che  col  popolo  ÙaeWv. 

onde  non  v'hà  dubioi  che  fia  conlecrata  a Cerere  Legidatn 
cc-  c p o i c li cTitrot^orè h e Q.  LutarioTn  queft’Annò  poblicò 
Bella  Noua  Prauincì*  di  Jicijia  le  nocelle  Leggi  Romano- 
po,kus 4*  iure  duMido  dati! . Pollò  ben  credere  : che  in  me- 
fioria  di  quella  ppbhcacionc  i Palermitani  haueflero  bat- 
1 Fura  1*  prc  lènte  Medaglia.'  ouc  d vna  parte  fi  vedefie  Luta- 
lo Romano  Legislatori ; c dall’afra  Cerere  Siciliana  Le- 
jislatrico- 
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Il  Cane  ebe  LiMcdaglid  44-  à mio  lentire  colpifce  ancora  'ifieflt, 
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ftgno.-poiehe  nel  primo  afpetto  ditnoftra  Cerere  Legi'li 
triec:  Se  ancorché  nella  4$ - fia  coronata  di  /piche  di  ira 
mento;  e qui  de”a  corona  fia  priua;  pure,  e 1 fico,  e 1 gello 
fono  vyuali  : c di  Donna  che  fauelli  » & in/egni  il  popolo 
■intorno  à cui  ftà  fcritto  P A 0 % M.  / 7 A W . Nel.a- 
trofivede  vn  Animai  quadrupedo  lenza  corna,con  piccio- 
le  orecchie, e brieue  coda;  mi  nella  pelle  cricco, ò di  molle 
lana, òdi  belte  macchie.  Alcuni  credono,  che  fia  Agnel- 
lino ; animai  di  facrificio.  lo  però  ftimo;  che  ileapo,  le^ 
orecchie,  la  coda,  la  pelle,  e molto  pi  u la  politura  dei  cor- 
po l'accufino  per  Cane  ; fimbolo  lamofo  di  fcdelcà.d  oilè- 
quio,  c di  (eruuù. Cairn;  dice  Tomaio  Porcacchi;i Significa: 
fidem^  amicitià'.fèr  ideo  Parti*  faciehant  mortuof  à Canile»!  de- 
utìran.  E i Palermitani  accoppiarono  inficine  Cerere  Lcgt/ 
latricc,  c'I  Cane  Fedele:  perche  alla  Legge  fi  deue  fedeltà  , 
oficquio,e  lèruitù.  Pofiiamoanche  direrchc’l  Canr.come 
l'crjuc  Ricciardi*  lccondo  la  méte  di  Clemente  Alefiàdri 
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no.fù  animai  confcc raro  a Profcrpino. Cane!  Pro/erpina  apud  fg»’ 


Vjthagerets  figmfeant  Stellai  ertantes:  ci  Palermitani  collant 
mal  dedicato  alla  detti  della  Figlia  , additarono  il  nutno 
della  madre^Hbi  : . Istip  i;  siuq  .in  >1  oloc/I 

Quàdo il  Lettore  fodc  cariota  di  fapertfjquali  Leggi  que 
fti  XUJ.  Senatori  publicarono  nella  nona  Prouincia  : ne  da 
vn  faggio  Cicerone1. Siculi  hoc  Iure Junr.vt,  quod  Ciuit, cum  Ci 
«f  idami  c erte t fui s Legibur.quod  Siculut  cum  Siculo  eiufdem  Ciui- 
t atis,vt  de  eo  P rator  iudicet, ex  %upilij  deertto;quod  is  de  DECEM 
LEGATOTiy  M femtentia  fi  ut  ut  t : quam  Legem  pupilli  'vocunt  : 
<jutd  Priuatus  à Pepalo  pentì  aut  Populut  à Pnuaro ; Senatus  ex  all 
qua  C sui  tate,  qui  iudicet  datar:  cum  alterna  Ciuitatet  reietta  funi: 
quod  Ciuit  Hpmanus  a Siculo  peliti  Siculut  /udex  datar:  quod  Si- 
cului  d Ciut  Romano;  Ciuit  fymanut  datar : epterarum  rerum  [eie- 
Eli  Iudicet  ex  Ciuium  fornati  or  um  conuentu  poni  folent.Cuc  chii 
ramente  appare;  che  quella  Lege  Rupilia  fù  publicata  io, 
quell'anno  da  P.Rupilioj -che  doucttc  elTerVno  dei  Dicco 
Legati  mandati  da  Roma;  perridurre  il  Regno  Carragme- 
e io  Sicilia  in  forma  di  Prouincia;come  Alfe  di  fopra  Po 
lòto.  P optila!  i \ouo.X.  Legatot  ad  7(es  infpiciendas  immtfitS.  che 
Ciceroncin  quelle  fue  parol  e:  De  Decem  Lrgatorum  fcntrntia 
Hat  un:  fauci  li  di  quelli  X.  Legati  del  prclentc  anno  ; l'affèr- 
ma  Paulo  Manutiozcfponendo  quello  palio  di  Tullio.Drrr»* 
Legatorum:  quot  Senatus  mifcrat  ad  Stctliam  in  Prouincta formam 
redi  pendami  i.  qui  iy%4  eis,  LEG  ESQ^darent. 

Inoltre  Pighio  aftìrma;  che  alle  Citta  vinte  di  Sicilia.» 
decime Ìm’.  fmP0^eT0  atKhc  le  Gabelle,  c le  Dee i m c.Vettigaltbui,  (ffi-  De - 
poliedri  Re  .cumis  annuii  ordinatis.  Ma  quali  peli  in  quell'anno  s’tmpofero 
mani  in  Si-  alle  Cicta  ripugnate  ? e qual  Immunità  lì  concedè  a Paler- 
ai o;per  la  fedeltà dimodrata  nclladalco  d'Annibale,&neU’- 
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adedio  d Amilcare:lo  Iptcga  Cicerone,  .P erpauca  Sicilia  Ci-  acrìaj 
uitates  funi  hello  a Alatoribus  nof/ns  fubatta:  quarum  ager  cu  effet 1 in  Vtrr. 
publicus  Popuh  Hom.f attuti  tatnentllts  e fi  reddttUt  : is  ager  a Cen- 
fortbus  locan  folci.  P arderata  Ciuitatet  dua  fune  : quarum  dccuma 
evenire  non  follanti  Mammina,  (gig  ~T auromitana.  Qumque  prole- 
rea  fine  F cedere  ! M MVN  ES  Ciuitatet,  ac  Libero,  Centunpina,  . 4 

Haleftna,  Srgeiìana,  Haltctenfìt , PA’NO^MlTA^NA.Vucì  di- 
re.  Pochilh  me  Città  della  Sicilia;  cioè  i7.clpongono  Ma-/i88. 
nudo,  e Freigio;  lì  comealtrouc  l'idcdò  Tullio  lptega.77^  /;  f 
daritani  officia  fua  erga  Populum  7{omanum  ita  commemorane.  8 in y°trrj 
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Del  | Auit  Uos  tu  Septedecim  Popuhs  Stelli / non  r»<*»«i.QueftcXVlI.Cit - 
(à  dm  nollri  Maggiori  lono  ftateJbggiogatc.  con  guerra.»  ; 

(c  tra  effe  Palermojla  campagna  delie  quali  èfièndofaita^ 
aublica  al  Popolo  Rom.  pure  à quelle  fù  rcftituira:cò  clau 
bla;  dice  Manucioj  che  pagai  l'ero  le  Decime  . Illiteft  reàdt- 
tm  cum  et  iamen,Dt  Decumas  foluanttEt  aggiunge  Freigio;che 
quello  fù  vbìco  Priuilcgio  delle  Città  cf'pugnate  dai  Rom. 
in  Sicilia  : poiché  Htfpanis,  A fanti,  Pernii  non  eflreddttut:  fed 
Ciuet  %pm.  co  migrar  unti  qui  agrori  lloi  conduxerunt.Qaefia.  Cà- 
pagna  ficguc  Ciccronc;fi  Iole  dar  in  affited  dai  Ccnloriicioe 
(piega  il  citato  Frcigio;  quella  locacione  fi  folcita  fare  dai 
Gcnl'oriin  Roma  agli  Amori  Siciliani  : à finche  lecoltiuaf 
fero  con  quella  legge;  che  ogn’anno  al  Popolo  Rom.pagaf 
fero  la  Decima  parte  , di  quel  che  fi  raccoglicua  : fillcffo 
Icnue  Manutio.  Dccunu nomine  Populi  J^om.txiguntur. 

Eran  però  del  pefo  delle  Decime  alcune  Città  efencùpoi 
che  ficguc  Cicerone;  le  Confederate  Città  de  Ila  Sicilia  lono 
Due  : le  cui  Decime  non  fi  iogliono  dar  in  affitto:  Mamer 
lina ; (§ ^ Tauremitana.  Fra  la  Confederatione',  dice  Frcigio'1  F n 
Patto  di  Società,  ed'Amicitia , il  quale  ft  fermaua  non  ad  arbitrio 
dell’ Imperatore,  ma  col  comandamento  del  Popolo  , b coll’autorità 
del  Senato  : ned  tempo, ma  in  perpetuarne  per  promtjfe,  (fr  odaggi, 
ma  per  lo  Pedale  ; pubico  Mejfaggtero  del  Popolo  \om.  aggiuntai 
quella  [ollenm  preghiera :l  che  per  qual  Popolo  accadere  ; [he  alle  date 
leggi  non  f flr  jje,  quello  Gioue  eojft  il  fenjfe-,  tome  dal  Fectale  il  por- 
co fiferiua. Continua  pofeia  Cicerone  à dirc;che  nella  Sicilia 
eran  anche  Cinque  Ciuà  lènza  quello  Pnuilegio  di  Conte 
deratione,  ma  dotate  d’altri  Doe  Priuilegij  Romani  ;cioè 
dell’ Immunità-,  e della  Libertà  . Qutnque prettrea  fine  F cedere  1 m- 
munrs  Ci  aitato,  ac  Libera ..  P A NOÌ^Al  !T  A*N  A. 

Nicga  quìclprcffamente  il  Pa 
drc  dell’eloquenza  alla  Città  di 
Palermo  il  nobthffìmo  Priuilc* 
gio  della  Contcderationc: yf/ie-j 
F cedere  ; ma  egli  par  cótradetco 
dalle  antiche  Madaglie.  . Poi- 
ché il  Paruta  apporta  la  meda- 
glia 1 1 4.nella  quale  fi  veggono 
Due  Mani  d'huomo  , che  i’vna 
coll'altra  a micheuolmétc  fi  rii 
flrinpono:  colla  parola  Grecaci 
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Panomican'.c  che  qac&o  appo  ai  Romani  folle  fa  moto,  Dclvl  D* 
fimbolodi  Gonfederacionè,  iociccà,  Se  atnicitia;lnanifcfla 
mente  appare  nelle  Rom.  Medaglie  apportate  da  Gobio, 

Erizro  , & Agoftmi  *e  t'affeTma  li  Ricciardi  f fecondo  la« 
mente  del  Cartari  i.Manus  Due  firn  ni  nonché  fi ficài  Concor 
di  a m : figwjùant  e fiat»  fiderà.  ■.  . . ; t:^r  |, 

£ iltelTo  Paruta  adduce  anche  h 
'Medaglia  1 1 j.neila  quale  fi  vede 
[la  fimo  fa  Lupa  Romaniche  fino 
materno  affetto  latca  i pugnici 
ti  Romolo,  e Rcmo’à  cui  iti  ferii! 
to  in  giro  Panormitan.  e l’ilte/Tò 
Autore  auuercilcc  : che  Antonio 
Vcnetiano  il  Vccchiojhuomo  erd 
dito;  la  lece  dipingere  nella  lala_, 
del  Pretore  di  Palermo:  con  que- 

^ - — Ita  li'ctiiione.Societate  V rbii  reccpta 

Onde  no  sò  doue  piegar  animo;circa  quello  Primo  Rom: 

I riuilegio  : poiché  daW'vna  parte  le  Medaglie  roe’l  perva- 
dono; c dall  altra  1 atitorità  di  Cicerone  me  ne  ficrahe.  Pa ♦ 
normitanafine  Firdere.  Sopure  non  vogliam  dire:  che  Pa|cr* 
mo  ottenne  il  priuilegio  della  Conlederatione  non  nclj’erà 
della  Rep.  ma  dcH'impcrio  5 e molti  tempi  dopo,  cheTul-j 
lio  orò  nel  Senato  contro  Verte.  r, 

M 'ancorché  il  Rom.  Oratore  nieghi  alla  Citta  di  Paler- 
mo il  Priuilegio  della  Confcdcrationc  egli  peto  le  con- 
cede Due  altri  nobilillìmi  ciorr  l’Immunità  , e la  Libertà  . 

Immunes, ac  Libtra.l  Romani;dicé  Freigio  j nelle  Prouincie 
diftingueuano  Quattro  da  ili  di  Città  . Voti, gala  , Federata, 

Immuni!, Liberala  Città  VcctigaJi  eran  quellciche  pagaua- 
noal  Popolo  Romano  molti  peli , e Gabelle  . Era  il  Ver 
tigalc  Romano  di  Due  forti.  Certo,  & Incerta:  ài  Certa  Gabel- 
la era  yn  a fiamma  di  danaro  definito  : che  chiamauavt  Tnbutum  , 
ani  Stiprndtum.il  T ubato  era  di  Due  modi:  Vno  Ordinarioil 
qual  fi pagaua  in  danaro  ; «cera  impoiio  topra  le  Pcrfooc, 
ci  Luoghi  Si  ògn’anno  s’cfigcua.La  Stipendio  era  eflraordi-, 
nario  ; cs’imponcua  alle  Prouincie,  ò per  legge,,  q per  de- 
creto del  Senato  : cioè  quando  fi  comanda ua^alU  Prouin- 
cia  ; che  agiutaflcle  {p eie  delle  Jarmate  , c degli  elcrciti . 

L altro  Vcttigale  , ò Gabella  Incerta  s'imponeua  ai  porci 
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di  mare,  alle  cole  venali,  palcoh,  e campagne:  laqual  chia- 
mami no.  PàrMriww,  Scriptum,  Decumt.  I L Portarlo  era  Ga- 
,tc. Siluri.  >ella  impoita  Poppa  le  cofe  venali,  ch'cnrxauan  , &vfci- 
uan  dalia  Gufa.  La  Scrittura  s’efigeua  dai  publici  pafcoli  dati 
irt  affitto. Ed  pteirua  (i  pagjrua  fopra  il  raccolto  dei  fruméti, 
ò di  cjual  li  (ìa  altra  cola.Hor  Palermo  dai  Romani  fù  fitta 
Città  Immuni  ,ci«è  li  fu  dato  quel  nobil  Priuilegìo  ; chej 
non  pagalfe  nc  Tributo  fopra  le  perfene,  c i luoghi; nc  or- 
dinario, n’eliraordioario  ; nc  poi-  veruna  delle  Tre  Gabcllet 
Portoni*,  Scriptura,et  Decuma.C. olì  la  fieri  fc e il  citato  Frcigios 
clponeiido  quello  iftefio paflb) dj  Cicerone. Immune:  Citata - 
iti  dia hanno",  qua  Scruti  ut  e tjutdem  opprejja  erant  ; fed  ‘NullurtLj 
(feihgal  pendebant  : c Paulo  MabUCio  : Immuriti  ; <jua  ’Nihìl 
ommno pendant . Et  aggiunge  il  citato  Freigio  , chcqudloj 
Priuilegio  era  fi  grande  ; ebe  non  era  conlegucnza  dcil'aL* 
tro  grati  Prmilegio  della  Cortfederatione  . Poiché  le  Città 
Confederate  pagauan  à Roma  qualche  Gabella  ; qu  le  Im- 
muni, niuna.  Federati  alujutd  ex  f /edere  debuerunt, 
ri  Fù  ancora  dal  Popolo  Romano  concedo  alla  Citta  dji 
Palermo  l'altro  ampli Ifirao  Priuilcgio  della  Libar  hdiceCi 
ertine. Quimjua  Libera.. Panormitarut.  Eran  le  CitcaLi£rr«,fcrii 
-ile  il  citato  Freigio;  quelle, che  ancorché  nella  ProuinciaJ 
(«fiero  luddtte  del  Romani;  pure  della  Romana  gtunfdit- 
loncenn  d.lciolte  . Liberiate  affecia  erant  ; epua  Magiiìratut 
I tiri  [di  dótte folate  tram . Non  dichiara  qui  egli  qua- 
ro  fi dtllendefie  l’ampiezza  di  quella  Libertà,  Ma  Io  tanto 
nelle  Palermitane  pietre;  come  malcuni  palli  di  Cicerone 
* fieruo;  che  quello  gran  Priuilcgio  di  Liberta  Prima  conferì 
al  la  Cma  di  Palermo  il  nobiliff.  Titolo  di  T^EPVTìLlCA  1 
Cofi  fi  riiroua  ìncfio  in  IX.anrichi  marmi  Palermitani  ap- 
portati da  Gualrerio:1  In  Antitpun  tabul.Stcilta.Cia(]i<ìi  Scuc- 
io, e i’altre  di  Antonino, M.  Aurelio,  Diocietiano,  e Malli  vfrl>P*nor 
mino  Imperatori  : oue  variamente  fi  vede  incilo.  7{tf.  P.  mu' 
\dA*SlHOHjMIT A*NO'Ry M.  2{tp:  Pubi.  Panbormuanoruttua. 

'J(efp.  Partorì»,  fiafp.  Panhormtt.  P.  P anhormit.  2{rf  P.  P an- 
hor . Aefi  Publ.P anhormit an.  E che  quclto  Titola  apportali^ 
Libcrid:,èf.ofa  chiara  : poiché  non  altro  figmfica  2(tfpu- 
bhea,  le  non  Ciuitai  libera:  con  forme  à quello  .di  Cicerone  s . 

Uiflores,  tpuam  T^mp.fimus  habiturnnejèio  : 'Vichi  certe  nulltu» 

; VnijU.er»  irà.  j - . 
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Secondo, quello  Pri Uilcgi odi  Librrtàconi'òtì  a’ìa  Rcp. 
Palermitana  ; d.ce  Gualterio;'j|  IVS  d'eligerc  iurta  queib 
varietà  di  Magillrati  : la  quale  nei  Gomiti;  di  Roma  li 
crcaua;  ma  con  altri  Nomi  . 7{ESP^Bl,fC^  in  M unici  tifi 

i 


Anno 


Duùuiri  futi  : (]u<e  i]f.ietn,rfuibus  '/(ona  Sacerdoti]!,  Maptflraiibufrp,  rtfi  d. 
trmRt?'V<l  rrgilnumrc  Mi  quelli  Magillrati  quali  ? <u> 

rmnana  <jUana fi  foderoiQual  t Itolo  haueflero  ? h qual  giurilìiitio 
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oc  nella  Rcp.Palcrtnitana  elcrci  tallero.*'  il  tacque  Guaite 
rio.  Io  però  tanto  dai  Tuoi  antichi  Marmi}  come  da  Gice 
rone  ne  riccuo  qualche  lume.Eran  Prima  nella  Rep.Paltt 
mitana  i Duunuirt  ; cosi  l’habbiamo  dal  liiorSairo  Xl.dedc- 
cato  à Seuero  Imp.  la  cui  dichiaratane  nlcrbiamo  nel  li. 

Tomo  di  quelli  Annali:  ouc  lì  legge  Principi  Donino  liòfilo 
BrfP.PanomJ l .Vir.P.Salyri  Donati. ri  A4. Mac  11  % ufimD.Q . 

E neh’infcrinone  xiij-ali'ilfoUb Seuero  dedicara.D>9,,*a  tn 
dulgrntipmo  fafp.  Pubi  Panotmitan.il.  p’ir  PS.’tyri  Donati.  & 
M’.Mati  ftnjìni  D.D.  Quello  Magtllraiofuin  Rema  anti- 
chiilìmoic  come  fcriucLarranuojjaitempi  del  Re  Tarqui 
nio  Prifco , ò Superbo  lì  deue  li  lua  originereglr prima  ha- 
uea  in  guardia  i Libri  Sibillini  : iacui  cullodia  polcia  fu 
conltgnata  ai  Decemuiri:  eduro  infino  aj  tempi  d Ho  no  rio  j 
(otto  I:  cui  impcriojic  credutimi  Baronio:4Ste  icone  bru- 
giò  quei  luperÙitiolì  Volumi:Erananchein  Romai  li  Viri 
Attilliti]',  li  quali  il  Popolo  Rom.in  virtù  della  legge  Papi- 
ria crcaua:  à finche  hancllèro  peficro  di  fare,locare,  e dedi- 
care le  fa  bri  che  publichc.  Verananchc  1 II  Miti  Naualts\\[ 
quali  haucà  cura  di  prouedcre.e  rifare  le  armate.  Mi  nel- 
le Colonie  rhonorc  deOuumuirj  era  il  Sommo;fcriucGuaI 
tcrioi^ in  Colonijs  honor  ! l.V tn  Sunna t • quello  Carico  lc_>  o 
Leggi  chiamauano^p/<»/.  tdcft  Afapifiratum  Napolitani  De. 
VHnchumidcfì Principe,*,  gl.  Arf\n\, Aerimi  k aliti  lo  di-  s:f-mund- 
ceuan ,Dittatorcm\  Icnuc  Panciarolo  ? Nella  Colonie  i Duù-| 
uirierancrcatià  voti  dei  decurioni  ; cioè  della  principa!  apule 
Nobiltà:  cominciauario  il  Magiftrato  alla  Calcnde;  cioè  al  «• 
primo  di  Marzo;  vcftiuan  la  I oga  detta  PrattxtA  ; quando 
deiuan in  publico  li  precedeuani  Lettori  ; ò gl’Algozimj 
laucan  podcllà  di  batter  Medaglie:  la  prima  voce  nel  con 
figlio:  c come  ben  conchiude  Gualterio.-  quali  J'dlclTa  po- 
delti  hauean  1 Due  Conloli  in  Romaiche  i Duumuiri  in  Pa 
JermOjC  nelle  altre  Colonie./ / .p'inConfblari  ferì pottfiatc:  ad 
\cmus  exemplun  Duocrrabmtur.  ]J 
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Il  fecondo  Magiilratov  che  nella  Rep.  di  Palermo  riero- J^Ji" 
uiamo  ; fi  eran  Viri  Principale»  : cofi  leggiamo  nel  luo  Saffo  ti<-i 
7. appo  l'illrUo  Gualccrio.  Col.  P dnhormit.  Principale!  Viri  ex 
art  colLto.D.  D.  lèggo,  doloriti  Panhormitana  Principale!  Viri 
ex  me  cullato  Dant  Dicane.  Quelli  Huomim  Principali  ; dico 


Di 

Ròta 

f’V 


XV 

ir  Pipt  lo 
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il  medciimo  Autore1  eran  i Decurioni  della  Rep.  Palermi-' <•<*// n«  17. 
tana, li  quali  nelle  Leggi  con  altri  Titoli  vengon  detti  Mag  •£*** 
giovi  Decurioni,  Primi,  Primari]  della  Corte , Vecchi  della  CntiUa  . 
c nel  noliro  Marmo  lotìichiaaiati‘Pri»cit/alei:  perche  prece* 
dcuano  à tutto  il  Magillraro  della  Rep.  Palermitana  : e co 
me  fcriuc  Formiòl;haucan  la  foprainrondenza  delfammit 
Qillratione  publica  . Principale!  V tri',  ejuod  AfcigtftreOtius  J>r  ce  fi- 
leni : pieblici)  ratiombw  preponiti  . 11-Terzo  Magli! rato  di  quei 
Ila  Rep.  fu  il  Senato  . Ma  clic  il  Popolo  Rumano  hauellLj 
ir,  conluctudine  di  dare  Priuilcgio  alle  Citta  della  Sicilia-} 
che  crcaflero  Senato,  & /coglie fiero  Sena  tori, in  più  luoghj 
!’ait'crma  M.  Tullio  J:  poiché  fauelfando  della  Città  d’Era-» 
elea;  polla  fecondoil  Fazcllo4  lopra  Capo  Bianco;dicc.Pr»n 
di  rum  e fi,  cui n H trac  le  a a ut  bus  oh  bcllorutn  , (gf  tumultuiti*  fìtti 
tfuenttam  exhaufla  cisti:  P.  7(upilium  Cof.  poft  debellate  fan  Sicilia 
fu-gittuas  ; .Colontam  conflituijfc  : legeff,  H eraclienfìbus  decooptan - 
doSenatn,  tjrta  ctate,  è ejtia  gente , (dir  ejuo  cenfu  legete  tur,  dediffe  . 

E ragionando  della  Citta  d’Alrlà  vicina  di  Tufailcriuc;  ri- 
fenice  il  citJio  Fazcllo. ^Lexfuit  inea  Vrbe  de  Senati*  coopta» 
do,  ne  ejuis  minor  jo.  annii  Irgerctur  . Et  ancorché  Io  non  hab- 
bia  autorità  di  pietra,  ne  di  Scrittore,  che  m’j  Ificunno:  co- 
me  il  Pc  polo  Rom.  concede  alla  Città  di  Pa  ermo  podelH 
de  cooptando  Senatu:  pure  gli  antichilfimi  luoi  S iili  chiama 
do  quella  Citta  fyfpubbca  Panhormitanorunr.&c  altri  dicendo} 
che  in  quella  Rep.  eran  Viti  Principale!:  à tutti  modi  fi  deuè 
credcreich’eila  hauefic  il  Romano  priuilcgio  . De  cooptando 
Senatu  . j u ' 

Per  vltirno  quella  ben'ordinata  Rep.  Palermitana  ; àftì. 
miglianza  del  Popolo  Rom.  hauea  la  moltitudine  dei  lubj 
Cittadini  ripartita  in  Centurie  ; quali  diceiiimo  in  Confà* 
lau.Cofi  r.efà  fede  la  Ilcritione  1 j.appo  l'iIlclTo  Gualtcrioj 
enitjjimn  njocibus  bigas  Cenrurnttm.  La  qual  diuilionc  fi  £1  - 
t cua  -,à  hrr»  he  il  .Popolo  nel  dan  voti  nella  creatione  de- 
gli Officiali,  non  pattile  confu lìonc,  n’cmularione  . Cenni - 
\iaum,  idei'/, per  Centuria.':  crani  ha  tnferendn  fuffragiit Ordine): 
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A dunque  l’economia  della  Rep.  Palermitana  airctà  Rq-CTW 
»3>-  mana  era  quella.  Ella  era  diuila  in  Senato,  e Popolo  . Nfclfjtj,j 


Di 

Rom 

» 


li. 1. in  ora. 8 
inlftrf)  jt 
a 

in  argume. 
orat.  i.in—» 
Vere, 
ì 

fa.?.  annoi 
Roman,  v-c- 
67  i./i  15/. 
a 6 a. 

p.i.Cbron. 


Senato  cran  Viri  Vrincipalet  ,che  hauean  lamminiflrationc  lvtatio 
publica.  11  Popolo  era  compartito  Centunatim,& ; ogn’anno  ProconC 
ai  primodi  Marzo  lì  creauan  i Duumuiri  Citradim  ; à fin- 
che à guifa  di  Due  Coni,  la  Citta  di  Palermo  gouernalTero  . 

Dichiarata  l’ampiezza  dei  Due  Rom. Priuilcgij, concedi 
alla  Città  di  Palermo.  Immuniti,  e Libertà:  adcdoèconuc- 
neuole,*  che  inueftighiamo  il  Tempo  di  quella  conce  ilio 
ne  : & ancorché  quella  inuclligatione  Ila  ofcuriflima  , o 
diffìcilidìma  : pure  io  à quello  modo  difcorro.  Primaiccr 
coli  e, come  ben  auuert.i  Gio.Toraafo  Frcigio,;che  il  popo- 
lo Rom.  q uelli  priuilcgi;  ioleua  alle  Citta  delle  Prouincic 
conferire  per  li  gran  leruitij  fatti,  e meriti  acquillati  nello 
pericolofè  battaglie. Quoniam  Vnius  fygionis  Populi,  ac  Cuti 
tate s non  eodem  modo  fe  aduerjus  Populum  /{om. gejfrant  omnes  ; 
propterea  ntc  eodè  omnes  pacio  traviata  funi : Tjrrum  prò  Sun  tjuifef, 

MEtfJT JS  LEGES  accepere.Cetpoanche  G è , che  nell'an- 
no di  Roma  680.  nel  qual  cominciò  Vcrre  la  Pretura  Sici- 
lianaic  la  continuò  per  j.  anni:  infino  all‘8a. quelli  Priui- 
leggij  cran  concedi  alla  Rep.  Palcrmicana:perche  Cicero- iw-f’*** 
ne;  che  di  quelli  nediedeànoi  la  nocitiai  nclSenato  cótro  'infupol.A* 
Verre  orò  nell’an.8  j.fi  come  ne  fan  fede  Pcdiano„Pighioi  V"al-  Pigby- 
Gordonio*,  & Andrea  Scotto  { , Adunque  Palermo  quelli  fa10,  J11* 
Priuilegij  d’ Immunità,  t Libertà  dal  Popolo  Rom.  gli  otten- 
ne prò  Sun  Mentina  la  concezione  di  quelli  fu  pera  la  Pretu- 
ra di  Verrei  e le  Verrine  di  Cicerone  j cioè  fan.  di  Romiu» 

680  E come  che;  d’vna parcein  tutto  quello  periodo  di 
tempo  dalla  prela  di  Palermo  ; che  fù  ncll'an.  di  Roma.» . 

499.  infino  alla  Pretura  di  Verre  nel  <5  8o.  nella  Greca  , o 
Latina  hiHoria  nò  leggédo  ne  più  grà  fcruitij  fatti,  ne  mag 
giori  meriti  acquillati  da  quella  Città  : che  nella  famola^ 
vittoria  di  Metello,  e ncH’afTcdio  di  tre  anni  d’Amilcare  : 

E dall’altra  banda  clTcndo  io  certo;  che  nel  fine  della  Pri- 
ma guerra  Punica,  c nel  prefeote  anno  Catulo  , e gli  altri 
XII.  Rom.Prencipi  alle  Città  foggiogatc  nella  Sicilia!  im 
pofero  il  pelo  delle  Gabelle.  V eSigahbus , (g ’jr  Decumis annuii 
ordinati s : e preferiflero  le  leggi  della  feruitù,  e del  vadallag 
gio.  Legtbut  de  Iure  dteundo  data  : Come  dilTe  Pighio  . Stimo 
per  cola  cercai  che  ncU’ifteflb  anno  habbian  rimunerato  la 

fedeltà 


1-* 
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Del  ,au«.  fedele»  Palermitana  coli  Immunità  de  t vengali?  falla 
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Iella  giuri fdittìonc.  E fauonfee  quèftà  mia  opinione  Ciceri 
ne  « riducendo  quelli  Priuilegij  al  tempo  della  foggioga- 
none  delle  Città  priuilegiate  ì ?fr piace  Sicilia  Cintata  funi 
'bello  à Malanimi  nofirit  SubaSlf.Sine  F «edere  Imnunisi Due  ac* 
ccnnaichc  fian  antichifflta»  Pritnlcgij;  & a U’iftfcflki foggio- 
[rione  contemporanci . • .. 

! So  ben  Io.  che  Pietro  Razano*,Gio.Nafo*j&  altri  eruditi  apud  Fateti 
Cittadini  fono  flati  di  parere; che  il  Popolo  Rom.  hàUefle> 
anche  concerto  alla  Citta  di  Palermo  il  nobile  Titòlo  . Dì  ■ ^ 
yrbs.Sì  comedi  (opra  riferìFazello.  Decus  Vtbttadeft.E  quan- 
tunque fia  vero  che  la  Rom.  Antichità  faceflc  millerio  fra 
quelli  Due  voci,  Vrbi,  (gr  Opptdum  . E che  il  Primo  ; cornea 
(criffc  Quintiliano:  forte  vnico  di  Romaji’Altro  à tutto  l ai- 
tre  gran  Citta  dèlie Prouincic  communc  .Pure  liftelTo  Pa- 
zcllo  Icrtue;  parano  ciò  dite-,  noti  fondato  in  alcuna  autorità 
Onde  la  fide J r credenza  di  efaefta  cofa  l ha  apprejfo  di  coloro,  cb’han 
battuto  ardire  di  feti  nere  ft fatta  cofa  ; ecrtdanla  dir  modo  . Ccr- 
.0  però  fi  e;  che  altri  nobililfi  mi  Priuilegij  il  Popolo  Rotiw 
oncefle  allà  Città  di  Palermo  : cioè:  Llnfegnadd  Aijutlr 
,t\ '‘attorto,  è ia  Coloniali  che  l'habbiamo  dalle  Medaglie 
’ietre  , & Autori  ; ma  di  quelli  ragionaremo  nel  fine  della 
guerra  Siracufana  di  Marcello;  e della  Sicula  d Agufto:  per* 
ihe;  come  iui  prouiamo;  è credibile,  che  à quell  anni  folle- 
rò concerti.  E quello  balli  per  la  notiti!  dello  Stato  Politico 
4ellaT{ep.  Palermitana  lottòil  gouerno  Romano. 

•STATO  SACRO  DELLA  REP.  PALEKMITANA  SOTTO  I ROM. 


XVIII 
Adoratane 
di  Cerere  in 
Palermo 


Palliamo  aderto  al  Saero  : e dicoche  Gualterio  ludi  pa- 
fere;che  il  molo  di  J(efpuUica  apportaflea  Palermo  gli  illcf 
fi  Sacerdoti/- ;chc  hauea  Roma,  i lefp-  in  M unici fjsjuitiefua 
i'fdcm,ejutbu!  '/{onta  Sacerdotifr,  elfi  dtuerfa  appellatane  regeba- 
rar.Et  10  dalle  Romane  Ifcritioni  vòcongietturando,che  in 
Palermo  8 quert’aita  età  Romana  forte  alfai  celebre, e lamo 
fo  il  culto  di  Tre  falle  Deità.  Cererò,  'Nemefi,  e Mani.L'ida- 
ranone  di  Cèrere  in  Palermo  era  aiitichillìma:  di  cui  er.i-> 
vn  fa  malo  Aitarci  fi  come  nella  I.  Era  Eroica  largamente-» 
favellammo;  m’adcilo  ai  tempi  dei  Romani  parche  folle.» 
molto  aUgmcntaca,  e fatta  più  follcnne  . Poicheàiabbiatna 
i.  1 oi>oì  quella 


I: 


Anno 
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M£d  tègh«J<K«3  lucrinone;  che  tra  le  Palermitane  di  Giorgio  Guai- 
j8ij. 1 140.  Jicrio  è la  1 g. 


Urli' 

on. 

1351 


ice.  Salun 


re  un  \t 


. . . . L.  Corn. 

Marceli us..  P.Prou. Sicil. 
L.  Prou.  Etufd.  Pro.  . . 
Ex  Multis. 

. . A Cerere 
. . Lucio  Cornelio  . . 
Marcello  .... 
Pretore  della  Prouincia  di 
Sicilia.  Legato.  Pretore  del 
la  Prouincia  iftcJìa.Prope 
core,  Dalle  T afa. 

Ut 

Rom 
5 1 }• 


I.VTATIO 

Protoni". 


Il  citato  Gualcerio  , dichiarando  la  prima  parola  tronca.! 
••  K&K.-  • dice  2(epono  Ctreri s-Sc  ancora  è di  parere  ; che  i 
:empo  disfacendo  nei  marmo  le  parole  feguenti.habbiij 
cancellato  alcuno  dei  titoli  ; che  Ter  udirà  Antichità  nei 
fallì  loleua  incidere  in  honorc  di  quella  Dea.  Varijscogno 
minibus  honoratur  in  lapidrbus  J S 'anEhfima.  Tutelari}  menjìs  siu 
*£«/?.  Matris  agrorum.  Frugifera.  Fù  di  quella  Siciliana  Ce- 
rere di  uotiilimo  Lucio  Cornelio.  L.Corn.  Prencipe  di  gran 
/àngue  nella  Città  di  Roma  : poiché  la  Gente  Cornelia  fù 
Patricia  , c Plebcia  ; c 1 yna  , c 1 altra  Gente  crebbe  in  am- 
plimene famiglici  delle  quali  furono  principali  Tre:  i Caf 
fìjii  Lenculi  ; & i Scipioni  : c dei  Scipioni;Onufrio  annoue- 
ra  4f.  Cognomi  di  differenti  Calate  . Quello  L.  Cornelio 
dalla  Republica  di  Roma  fù  mandato  nella  Prouincia  di 
Sicilia  più  volte,  e Tempre  con jjrauiilìmi  carichi . Poiché 
il  Primo  carico;  che  v'hebbc  fu  di  Pretore.  Pr.  P rou.  Sicil. 
lcgg-  P rftor  Prouincia  Sicilia.  Eran  i Pretori  Prouinciali;dice 
Cicerone  cuflodi  delle  Leggi  Ciudi . P rat  or  e (lo  ; iurisci- 
uilis  cuflos  eflo . huic potefiati parento  : fi  chiama uan  Colleghe 
dei  Confoli  i fcriue  Gcllioj.  Collegi  funi  Confutar» : fi  creuan 
nei  Comitij  Centuriati  dal  Popolo  Romano  à pari  voti  dei 
Conloli.  Et  auuertifce  Giorgio  Gualteripiche  à quelli  be- 
ne fpeffo  dal  Senato  , c Popolo  Romano;  fi  dam  nelle  Pro- 
uincie  il  comando  degli  dicroici  ; e quclhora  Ie.fì  vniuari 
inficine  le  Due  giurifditioni:  Politica  , e Abilitare;  al  titolo 
di  Pretore  gli  s’aggiógeua  quel  d'imperatore:  onde  fcriffc 
Cicer.4  Appellata!  eri  htc  V ulcuriusft  dijs  placet,  / mper.  Prouincia .i 

Mmm  VÌI"1 


in  animad. 
ver s. in  an- 
tiq.tab.Sicil 
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il  Secondo  carico,  che  il  noltro  L.Corn. Marcello  hebbe  in 
Sicilia  fù  di  Lcgato.L.leggc  L'guus:  Eran  quelli  nelle  Pro 
uirrcic  Colleghe  : come  òGonlulcori  , ó AlTeUbri  dei  Prc- 
iori:lènza  il  cui  voto  quelji  non  poteuan  le  caule  ciudi , o 
criminali  decidere.  Ritornò  Cornelio  la  Terza  volta  a I go- 
ucrno  della  Sicilia;  ma  col  a dignità  di  Pretore  . Pr.  Protri 
Steli,  eiufd.  Leggo.  Prator  Proutneia  Sicilia  tiufdem.  Il  Quarto’ 
carico;  che  in  lei  v'efcrcitò;  fù  di  Pro  Pretore  .•  cioè  gouer- 
nò  la  Sici  ia  ne  l’afTenza  del  Pretore  Pro.  leggo  Pro  Prato?.  Ec 
in  vn’altra  Iterinone  di  Giorgerfto  ritrouiamo  ; ch’egli  fii 
la  Quinta  volta  in  Sicilia  col  carico  di  Qucfltorc  : à cui  in* 
cujnbctia  1’  c figenza  delle  decime,  e tributi  ;&  era  corno 
vn  Prendente  del  Patrimonio  della  Rep.Rom. 


r Oeii*.  Ui 
I Oli.  Roo 
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j Concordi a Agrigcntinorum 
facrum.'/^rfpuUica  Lilybua- 
tiorum.  Jcdicantibut 
M. Hanno  Candido Procof. 

Et  L.Corn  elio  Maree  Ilo  Q. 
Pr.  Pr. 


Alla  Concordia  degli  Agrigni 
ni  confecrato , LaT{rp.dei  Lt- 
li  Intani.  D ed  c indole  Alano 
Arcuo  Candidi  Procon/ole. 

E Lucio  Cornelio  Marcello 
Qua  fior  e.  Pro  Pretore. 


. 


ita  legit  Gei 
! ad. in  anirr/t 


' f-9i- 


In  quali  anni  però  quello  gran  Regirore  hauelle  fatti  quei 
ih  luci  Cinque  goUerm  nella  Prouificia  di  Sicilia  :Due  Pre- 
tore , ProPretura,Legaiione  , e Quell Ur a:  infino  al  prelènte  gior 
no  non  hò  contezza  .-quello  ben  fi  d’ambedael  e lut  Ircri: 
tioni  raccògliamojch’egli  fù  Prencipe  molto  pio,  e rcligio- 
fo:  Polche  m Giorgenn  conffccrò  vn  Fa  molò  Tempio  aila^ 
beai  Concordia; & c quello  dice  Guàltcr(oT,'llhe  hbggidl  fi 
vede  ruinofò  al  fido  del  mare;  & è dedicato  £ S.  Gfcgotioi 
Concordia  àdes  D.Gtegoelo  face  a , Vt  ibi traditur',  ad  littiii  mdris  in  Q7' 
ter  nobiUi  tebtjuias  confpictuntur:  Se  in  Palermo  diede  ill’Altdr  J 
di  Cerere  la  Multa. Ex  Alnletis.Vo ce  è quella  Sabina;  ferme 
il  citato  GualtcrioJ;  vfata  nelle  mandrc  dei  boui,  e dello 
pfcCortic  figntficaùa  la  ralla  , ò la  decima  ; efie  fopra  lo 
njartdre  fi  pagaua  : fi  come  da  quell’altro  àntltó  ia/To 
fi  caua..  Quaflòfet  aere  Moltadicod  dedcrUnt . Quella  Alni 
,1  1,  gabe  a delle  mandre  hauea  varie  tallo  ; narra  Gel-  4 
■fttjj' > cibè  airi!  £‘agauan  più*',  & altri  merlo  V Et fufre'4  Guato.!,  e. 
~ . ma 
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XlX 
Tempio  di 
Nemejì  in  j 

Palermo. 


lltna  erat  dmarum  tuium  , @r  triginta  bouree:  c s’odèrua  nel-.0'-"’ i »<  I 
le  hidoricic h’ella  era  applicata  a 1 Tempi;  /e  dedicata  agfiK?*U*°!a 
Altari  della  Dea  Cere rc;come  à Nume  tutelare  delle  carn-  lvtatio 
pagne.  Cofi  Tenue  Dione  * 'Bona  tius  Cereri  fune,  e LiuionEx 
argento  Mtilclatiùo  triafgna  *nea:Cereri,Liberop^  Ubere  p°fue- 
rnnt.  Adunque  L.  Cornelio  Marcello  nel  quarto  filò  gouer 
no  in  Sicilia.  Prop:  cioè , edeado  Propretore, fece  refidenza 
in  Palermo  ; poiché  nel  lido  Palermitano  facendo/!  men- 
tione  di  quattro  Tuoi  gouerni . Pretor.  Legatui.  Prette . Proptf. 
ter  . di  certo  quefta  Ifcritioncfù  fatta  nel  quartocarico  > <b 
nella  Propretura  ; poiché  in  lei  fi  dà  notitia  dei  tre  gouerni 
padati  ;qucdo  dico  vedendo  in  Palermo  vn  famofo  Alta^ 
re  di  Cerere  } fi  come  nelle  Medaglie  Paicrm.da  noi  di  lo* 
pra  addotte  appare  J ; conforme  al  rito  facro  comandò; 
che  le  Mu Ite.ExMulcIir.  ciò  le  gabelle  delle  mandrcdella_, 

Sicilia  sapplicadero  in  queila  lua> Propretura  all’Altar  di 
Cerere  in  Palermo  . E perconlèguenza  è colà  chiara  ; che_> 
à tempo  dei  Romani  nella  Città  di  Palermo  il  culto  di  que 
fta  Dea  era  famofo,  & illuftre. 

Fù  anche  nefl’iftefla  età  celebre  in  lui  l’adoratione  del- 
j 1 Dea  Ncmefi  : fi  cornchabbiamo  dalla  Palermitana  If 
critionc  14.  appo  il  Gualtcrio. 


nell"  Era  I 
nell'  an  del 
man.  iy6i 
nu.e. 


De*  Ncntcji 

M.  Celli us  Qr/7. , l 

. , . Ex  I ntpenj. . . 

D . r . •.  . . . 


Alla  Dea  ’WemeJì 
Ad  arco  G e liso  Ce  far  e 
*f»*J?eft 
Dedica 


Nemefi  era  1 .rteirafche  la  Fortuna  : da  Platone  detta  An- 

gelo;  e l.gnorantc  Antichità  credcua  ,-fcriue  Ammiano*; 

che  juefìa  Dea,  Jgleafe  vendetta  de,  sfatti  degli  empu,  premiai 
fe  . bonv,  Joffc  arbitra  delle  cofe,  regina  delle  caufe  ; figliuola  deliaca 
d vn  afeofta  eternità,  e che  tutte  le  coje  terrene  dif- 
pregiane .Ella  fi  dipingeua  alata,  e l’opra  vna  volubil  ruota; 
a fi  nche  per  tutto  velocemente  volade.  Hor  Marco  Gelilo 
CelareCauahcr  Romano  e ricco  e/sédo  nella  Città  di  Paler 
mo;a  fuc  fpefe  dedicò.  D. leggo.  Dicat  DecWemefi.  Ma  qual 
cola,  non  fi  /piega  nel  fado  : onde  Gualccrio  è di  parere 

M m m i ch’egli 


lì.t.  htji. 
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Chn  C*1CS'1  bauclTc  dedicato  vn  iuncuolo  Tempio  , Simile  vero, 
1)9  @r  eam  Panarmi  Q e labrum  habutlse  i nam  <ju.e  ‘Nomina  /rubli  ds 
Statuì)  hoturaLvet,  ijs  plenem^tte  HÌam  T empite  excitabant.  Et# 
t ougicctura  adii  ragioncuolc  à mio  parerai  poiché  in  Rg 
ma  ; fcrin*  Annoiano»;  nel  Campidoglio  era  II  tempio  di 
Ncmcfi , ò della  Fortuna  Vendicatrice; gl'imperatori  pri- 
ma d'vfcir  alla  guerra  ilei  lacrificauano;  c poiché  quella 
religione  difpreggiò  C.FIaminio  Conf.dicc  Liuio;»fù  d’An 
mbale  vinto  vicino  al  lago  Trafimeno . Se  dunque  i Ro- 
mani furona di  Ncmcfi,  c della  Forcuna  diuotiilìmii  c M.- 
GelJio  Celare  à lueipefe  cpf»  Sacra  vi  dedicò  in  Palermo; 
Ò credibile  ; che  forte  dedication  di  Tempio  . Mà  quello 
Caualiere  chi  fi  tofic.',con  qual  carico  fi  rirrouafie  in  Sici- 
lia? & in  qual’anno  hauefle  latta  quella  dedicatione.'’  fono 
cofc  tutte  nell  hilloria  olcun  llirne. 

Ritrouo  anche  notitia  dc]  vano  culto  delle  Nirnfe  nel- 
la elegante  Ilcritione  jf.  addotta  fra  ic  Palermitane  dal 
Gualtcrio  : oue  dice  ; Che  nella  Pannarla  nella  raja  di  TV.  . 

S tifino  ft  vede  in  Vn  fafo  Vna  fhmfa  Veli  ita  di  Unga  gonna-» 
che  fede  vicino  ad  Vn fonte  i appoggiata  alla  delira  dorme  : e col 
la pniflra  tiene  Vn  ramoscello,  ouc  fono  incili  quelli  verfi.  < 


T)'flT «•  dT 

Oli.  Roto 
05  1 1 5 1 J- 


LVTA.TIO 

Proconf. 


apudUujIt. 
in  animad. 
1.  e. 


apudGualt. 
la. 


liutai  impila.  lou  facri  cttjìodta  fintiti  - — 

Domito, dum  blande  fentio  marmar  at/ne. 

Parte  mrum,<juipftiis  tangi'f  catta  mjrmora  fìmnttm r 
’Rurnptrt  jittt  btbas, fitte  Intiere) tace. 


Ma  come",  che'Appìano  3 quella  l'apporta  fra  i Salii  Vene 
ciani  ,Sc  Smctio  tra  i Ròmani.a.nzi  dubita  fe  fia  *nuca;co- 
me  Guaiterio  auuertifcc  non  à cofa  certa;  cheli*;  ap 
partenga  all’hilloria  di  Palermo,  c perciò  U ciàtalcio  nel- 
la lua  oicurita;  lolo  noto;  che  fadoracione  dalle  Ninfe: Dee 
tutelari  dei  Fonti; c credute, c dette  Nudrici  di  Bacco;  pef- 
ctic  la  fredezza  dall’acqua;  Icnuc  Ataneo;-»  tempera  dea- 
ler del  vino?  fù  lamoliilìma  in  Sicilia  ; e come  aiferma  fi- 
tte, (fb  Acanto:  > i Siciliani  in  cal*  faceuani  Sacrifici)  allo 
Ni  micie  nelle  loro  fede  alia  prelènza  delle  Statue  le  notte 
imicrc  v brut  hi  falrauano,  e cancauano. Stcn/et  ‘Nymphts  d»\ 


i 


ttpnd  Gua/t. 
c.  in  tnfcr. 
5 9- 


tèi.  ti. 


lib.  5. 


mi 
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£1U  TE^A  ROMANA.  ' fifi  Anno 


jsijjm».  jori 

^ècTj^ioJ 

Jlnoic  j"  fili 

XXI  «ni. 
CultodtGio 
ut  in  P a for- 
mo famofu- 


j8ij./24».  j circa  e tram  fimulucbra  tqltqre 

Di  fopra  nella  I.  Era  1 Eroica  con  vna  Medaglia  dime. 
Jdrammo;cbc  in  Palermo  era  fabricaco  vn  funtuofo  Tcm 
pio  di  Gioirci  & approdo  colle  Medaglie  di  quella  III.  Era 
"Romana,  fi  vedrà;  come  i Caualicri  Romani:  li  quali  veni 
uano  mandaci  al  gouerno  delia  Sicilia;  cran  diuotiifimi  di 
quello  Giouc,a  dora  co  in  Palermo;  poiché  appo  il  Parata  la 
Medaglia  di  Palermo  in  vn'alpccco  rapprclenca  Augu 
Ilo  la  7a.Caconc.la  70.Marcello.  la  6g.  Fabio  Malli  me»;  e- 
cucce  .quelle  nell’altro  alpetro  Tempre  fan  vedere  il  Gap 
di  Giopejccrco  indicio  della  deuocione  di  quelli  Prencipi 
à cotal  Nume:c  che  ai  tempi  Romani  quella  adoracion^ 
di  Gioue  folle  in  Palermo  famofa,  e cclebreil’argomentia 
mo  anche  dalla  Ilcricione  6 r.  la  qual  le  bene  il  Gualcerio 
l’annouera  fra  le  Depcrdit*:  pur  confcda-repcrr a Panhormt 
«pud  carcere»».  Vetcrtm.Ouc  fi  dice. 


Ichfo  )WI  /affa ftccg fi  ac  temulentos  circa  earum  imagi  nes pernottare  :'et: 


r V\  4-tto, 


LVTATIO 
Conf. 
i 

qtU'ann.  del 
M5J.  »77». 
il  3. 


" 1 

fiulgur  Condita»» 

| Folgore  'fila fio  fio  I 

: .1-  . ■ . : 

Era  il  Folgore  à Giouc  coufacrato  ; ficome  ampiamente.» 
prouammo  nella  I.  Era  citaca;1  c come  cola  Sacrofanca,a  n 
zi  come  prognoftico  di  graa  cofe  la  lupcrlliciofa  Anri 
chicà  fommamenteil  veneraua:  poiché  Icriue  Seneca;  }di- 
llingueuano  varie  forti  di  Folgori  ; Poflulatoria,fu  lenona- 
Xori«-,  quibut  Sacrifici*  inter mijfa,  atti  non  rite  fatta  repetuntur  . 
Monitoria ; quibut  docciar, quod  cauendum  (il.  Pefiifera-,  qua  mor- 
tori, exihtimquc  portendunt.  Fallacia ; qua  per  fpem  alieni us  boni 
nocent.  Deprecanti a)  qua  fpem  peritali  fine  periculo  adferunt.  Pt- 
remtaha,  quibus  tolluntnr priorati  Fulminili»  mina.  AtlcRatas, 
qua  prioribus  confcnttunt.  Atterrane*;  qua  in  inclafo  fiant.  Obru- 
t«i  quibut  iam  prius percuffa,  nec  procurata  fenuntur.  J^rgalta, quo- 
rum ui  tangttur,  Vel corniciar»,  'Del principali*  V rbit Libere  loca  » 
quorum  fignificatio  7{egnum  Cianati  minctur.  Inforna;  cum  ìttr- 
ra  rxiùunt  ignes.  Hofpitalia ; qup  (acrtficijt  ad  noi  Iouem  decer- 
funt . Ec  dando  in  quella  lupcrllicione  immerfi  i milcri 
Gentili;  oflèruauano  quel  rito;  fcriue  Fedo:  4 che  qual’ho- 
ra  dal  ciclo  cadeua  vn  Fulmine  ; le  penetrando  le  fecrete 


i.quaj.cap. 
48’  4* 
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1 Liei  A \ 

1 Mód.Jchn  f 

|ti)i 4.  »j9-  ^ 
1 ìcc.  S»ii»n. 

fi 

,'ltere  delia  terra»  la/ciaua  bui.o,c  hllura-quelta  hdura  la 

De!?,  D! - 
Dii..  Rom 

Gentilità  la  lalciaua  aperta;  ne  ardiua  di  otturarla:  e quella 

,15  ■ 5U 

oleia  chiamauano. Fulgur  Conditami  ejuod ctem  fcitur,nefdr  efi 
nf,pi,  [rtnper  ibi  ante  ctrlum pater  . Onde  in  Palermo  caden 
o vn  forni  gliantc  Folgore  nélf'erd  Romana(poiehc  riferì 

ione  del  Saffo  é in  lingua  Latina  ) enei  cadere  hauendo 

Lv  TATTO 

Proconf. 

| V v l ( 

at  vi  Ju’-'.aj 

1 -u‘  ‘ 

•n  Aswq  tu 

atto  interra  il  buco:  gli  antichi  Palermitani  in  riueren- 

1 

za  di  Cioiie  lalciaron  il  buco  apertoti  à finche ‘ogh’vno fi 

? VYff 

crup  bili  affé  di  otturarlo  : nel  vicino  muro  v affiderò- vru 
riarmò  con  quelle  parole  Falgur  Conditum  . 

1/  Do  Mini 

Finalmente  molte  Latine  Ilcri  dotai  diSepolchri  lan  cer 

\q:tiU  fit  frf- 

ta  teflimonianitaùht  molti  in  Palermo  ai  tempi  Rom  a- 

YfcrO' 

ni  fi  moriuan’o  fòdtp^la  vana  fede  dei  Dei  A/4»i.  Parola 
è quella  Latina,  rtiVntica.-e  lignifica  ®a«;:poic he  ‘Boni*  an - 

I 

tiefut  dicebant  Màtium  : Icriuc  Fello:  r e'1  maggiore  di  quelli 

1 

! 

Dei  l’appellaua  Sàmmanui  : tjuafì S ummar  ÀianiUm  , feu  7>o* 

veri  Man. 

I 

norum.  Alcuni  crcdcuano;  dicono  Comiri,,  e Giraldi;,  che 

1 

1 

fodero  Dei  Iniernali^ltri  i Genq-;  poiché  aflèriuanor-cho 

in  Mytolog. 

I 

il  corpp  d’ogn’huomo  ,efd’ogni  donna  d^lla  _concc_tipne_a 

IÌ..C. 

3 

hauea  Due  Numi  tutelari  deputati  alla  cuftodia  , -li-quali 
ne  men  dopo  la  morte  l’abbandotiauano  : mà  nei  Seppi, 
chri  in  guardia  delle  ceneri  habicauano:e  perciò, appo  agli 

ta.  i.dt  Dijs 

antichi  il  demolire  vn  Sepolchro:  era  facrilegio  -,  poicho 
s’auuilauan;  che  s atterraffe  la  cala,p*l  tempro  dei  due  Ma- 
ni, ò Gemj  : che  iui  dimorauan  in  duftodia  delle  offa. e per 
ciò  diffe  Cicerone. Deorum  Maninm  itera  fanSla  fumo.  Non- 
pochi però  eran  di  parere;  che  fodero  le  iileffe  Anime  dei 
defoiiti;  e dal  corpo  dilciolte:  le  quali  habitauan  nel  fepo 

chro  in  cuftodia  delle  loro  Ceneri. A4 aneti  dille  Apuleio  4: 

Li. de  !ib. 

1 

Anime  dicuntttr  mchoris  meriti:  ejttein  carpare  noRro  G enij  dicntnr 
carpari renuntiantei  Lemterer.A  quelli  la  fupcrflitiofa  antichi- 
tà lacrificaua  animali, & offeriua  dolci  viuandc.e  le  felle  le 

■ 

I 

diccuano;  fcriue  Fello  j : F traila  à ferendis epulinvcl  ajerten - 

in  fatano  fo 
cratis 

1 

dir  pecudibus  appellata  : nei  1 acri  ficij  s’offcruaua  rigorofo  fi 

I ». 

ientio;e  foia  mente  vn  dolorofo  fufurro  era  Iccito.Silentium 

6 

! 

amarf, tòmi  tir  •ver»  ercigr.opinidfait:  Icriuc  Gualterio.Hor  che 

vtrb  Feruti 

in  Palermo  di  qucft’altra  filfaDeità  vi  lode  1 adorationo 

ftt  n i7-‘.t° 

nell’età  Romana  ; come  didi  ; né  fan  fede  molte  I ferrei 0 
ni  di  lepolchri.-cioc  le  3 1 appo  il  Gualtcrio, 

fai  48- 

~D.  Af. 

¥ 
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JAnttè' 


ERA  TERZA  ROMANA 


. DrllAliJt. 

Moa.ichw: 

}8»4-'>J9 


$tcì  Stiihn 


Di  M. 

Ai  Dei  Mani 
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Quinto  Mutano 
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in  quella  Iterinone  li  dà  la  milura  del  campo  vicino  mtor- 

no^U’Vrni  di  (3  Manutio;  il  qual  douea  clkr.P.lcggc  Pe- 

Jet  14.  cola  mólto  in  vlo  nelle 

tabelle  lepulchrali , licomc 

appare  in  quell  altro  lalfo  di  Paler:chc  appo  alGualt.è  ila.6 

: Setiui  tomptraueruut  piti 

Infume  'vini  infime  fe  l'ap 

LV alentina;(@f  AJfriui 

parecchi arorio.  Luna  Valuti! 

C borito,  (gr  Libere.  Li  beri  ab 

■»**  (ìff  Affino  Charito,  (ffr  <* 

Poferìftf.eorum.fn  frontePed 

Liberti talle  Liberti  @r  ai  Po- 

X/./n  acro  PedesXI /l.He-, 

feri  di  /futili./ nfronte  piedi  II 

■ 

posi  ah  f»  end  bendai,  aut  do- 

nel  Campo  piedi  X/ L/.non-t 

net.  Item  anela  pertinente;.,» 

L' 

poffa  alcuno  . ò 'vederla  . ò do 

Monumentum  pedes  JC//, 

C 

naTb».  Ancora  il  praticello  ; eh 

P er.X. 

ipparitene  al  Monumento  pir 

L I u-  . * L l f . *3  RI  ITì  • no  V .13 

di  X / / .pertiche.  X . 

; 

’ * 

xxm 

jDei  Mani 
adorali  in 
Palermo 


La  parola  Striai;  o come  in  altri  I * ili.,  fi  Icgc,  Sem  ti  lig 
fica  Simulanti.  AduriqiLucia  Valentina,  À Ifirio  Charj 
ro  Manto,  e Moglieuncor  viuenti  in  Pa  ermo;  fi  fecero  i 
fepolcro;  il  fecero  in  vfodei  Liberti  , Lìbcrte,  e Pòftcn  dj 
quelli;  onde  io  vengo  in  noticia;  che  quelli  douean'cflceéjJ 
fetiiaui  affranchiti:  pratdre  qocfto  lignrfrciLtbrrrar:  nc-fia 
marauigba;  chea»  Liberti  U defie  f honoranza  dcll’vrna  he-? 
rcditaria.c  la  gloria  deij’cpitnfìt:  poiché  leggiamo iijDio-j 
nc«  ; che  l’IttJp.Giul. Ccfi/e  aifunfe  ajla  gran  dignità  di  Se- 
natori Romani  molti  figli  di  Liberai-  M/iltoiin  Striatili»  ad 
lrglt;m hi l diiàdicàns  Vtrum  /futi  mitci  ifttF,  'itrum  faui  Libctti.  d ^ 
l’imp.(3omtfiodó;dité  Ififopridìà^gl’illclfi  Libertini  crca(  -4J’  >J  ’ 
Schalorl, aitili  Patririj./fd 'vnius  nutum  Htàm  Libertini  in  Sr-j!  » 
namm,  attfue  Patricios  ItEli  fune.  Quelli  dunque  comandano  ’n  Como‘ 
lai  loro  hercdi  tutte  qucltc  coic.Trima;  clic  in  Fronte  al-fc-M 
• poi-  r ! 


si 
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polchro  han  1 1. piedi;  &can  acro, legge:  in  aoro, cioè  nel  cam- 
po fian  piedi  14. la  Fronte  del  fepolcro;  dice  Gualcerio  ; o 
quella  parte  defl'Vrna;  che  tocca  la  flrada,o'il  campo  .Fri, 
ullonumcnti,tfui  agrù,uel rviam  cangi  t;aut  ci fnitimus.  Ma  dirci 
che  il  Tumulo  è lùgo,&  ftretto:  la  Fronte  del  tumulo, fono 
le  vltime  due  parti  della  fua  lunghezza  ; cl  Campo  tono  i 
Tuoi  due  lati  larghi  : onde  il  Icnlo  dell’Epitafìo  c che  i 
Monumento  habbia  intorno  à fe  vn  picciolo  campo  m_* 
Fióre; cioè  nelle  due  eflreme  lunghézze  ampio  1 1. Piedi./» 
4rr0;ml'auanti)  e dietro  nei  due  lati  larghi  l’habbia  più  fpa- 
tiofo;edi  Piedi  t j.  E la  fuperflitiofa  Antichità  preferiue 
ua  que  Ri  confini  ai  fepolchri:  poich'eglino  era  dedicati  ai 
Dei  Mani  : & quello  dctcrpynato  praticello  era  quafi  vxu 
cimiterio,  ò luogho  Sacro  dei  Tumuli:  oue  li  ofFcriuan  i la 
crificij  ai  ditonti;  e fi  celebrauano  Feralia . Secondo  co- 
manda agli  heredi;  che  ncfTuno  quello  preferirlo  terreno 
polla,  ne  vedere,  ne  donate. Bendai  legge  Vendat  : licomo 
tic  meno  qual’altro  praticello  , che  anche  appartcncua  al 
Monumento  largo  11. piedi»  e lungo  1 o.Pertiche.Prr:  leg- 
go Perora;  cioè  r 00.  piedi,  ò tr.  palli;  come  nota  Gual- 
terio  t. Pertica  menfura  fuit  1 oo.pedum.feu  t x.paffuum.  E co 
sì  quello  Monumento  hauca  due  piccioli  Praticelli  intor- 
no; ambedae  ali’Vrna  vincolati. Vno  immediato,  c picco 
lo  ; oue  i Sacerdoti  faccuan  il  fàcrifìcio  ai  defonti  ; c cele- 
brauanoi  Fcriali.L’altro  era  dopò,  e maggiore;  oue  forfè  al 
tempo  dei  facrihci;  aflìfleuan  gl'amici,  c i parenti  del  dc- 
fonto  in  dolorofosilentio. 

L'altro  Epitafio  Romano  è il  $7.fraifaflì  di  Pa'ermo 
dclGuatorìo 


iti) 


I ;i 

iPac.  luliano.EuoK  .quon- 1 
'dam  Atir.Lucilia.Coniugi 
ÌKari/simo^/ulius  Vaci- 
llati us  F liuti. H creder  po- 
fucrimt  Aderenti. 


"t 


Ai  Dei  Alani 
’A  Vacitiàno  Giuliano. già 
'degli  EuocQti.  Aurelia  Lu 
citta  alMarito  Carisfmo,e 


— 


Giulio  Vacitiano  Figlio, 
heredi  .pofero  al  fn  etite 


di — Lo. 


Quc- 


Annò  ' 


De  11*1  Di 
DII.  |Rom 
tl4  4 5 1 3 ■ 
LVTATIO 
Conf. 


1 

in  anim.l.  c, 


'(  'fin A T^RZA.  ROMANA.'  I 47^ 

c'^Tft^noblìc^c^TIoról^ojJuo^ ^ 

Wc  ftjpwwo  •morco^poltq.in  Palermo,;  porche  qudn}j?//;|'*T 
a parqla£W.  la  legge  il  Guaite  rio.  Èi iocatun&.  l’cl  p o a/tT,  lvtà Jri t» 
con  Scruto  ?;4/Juefto  mpdo.  Appo  agli  aniichmran  Tre  (pei 
eie  di  rodine.  7 umultus.  Euocatio  Defalìut:- noi  T.un\ulto  nò 
G fjceua  lecita  d»  /oldatii  pia. ogn’vno  correria  aJt'armiicq- 
mc  fu  nella  Guerra  Gallica^  forlc  Italica.  Ltuocanone  li 
faccua  in  vna  fubira  guerra, hauca  però  qualche  /celta:  poi 
the  fi  chiamauan,  &j.ioldari,  & altri  • ma-  non-cricu~<u~ 
multuofamentc.  Il  Dclctco  era  guerra  fatta  dalia  lòia  òli 
lina  (celia,  e pagata.  Hor  i Soldati  Euocati.  d*  i Greci  detti 
Andchti  iiidtft  reuocati . Eran  anche  dai  Romani'  chiamaci  aj 
Suktarii,  tumultuari},  voluntanj  : E come  diceliìmo  F intuite-  \!o 
rccQniormc  ìqucl  di  Limo*. Coltone!  'Veterts,  Uoluntatc  fètj pi  1 
tts.\  Quelli  non  milirauano  fpaiffe  per  le  legioni  ; ma  fojto 
ò.indrcTj  fepar.ita;  onde  fcrille  Cicerone  7. . Anttniu.  Pr.tjt 


A nn  A 


u=ir 


Piocoof. 


in  li.i.AE- 
ntid. 


clus  Euicatorum  : eran  neH’elcrcito  Itiman  alla  para  dei  Cen 
turioniTe  crediamo  à Dione  . Augnili  Euocatoi  vita  finnici) 
"Vii  Centurioni!. Et  era  militia  tanto  honorata^  enobilcrche 
rimp.  Augnilo  la  teneua  à guardia, della  fua  Imperiai  pèr- 
dono al  la  para  dei  Pretoriani, e Bataui;  dice  l’iftcffo  Dionea. 
Incorpora  fui  pr*fidium  Pretoriano!  , Euocatoi,  @r  ‘Batauos  confi- 
tuie.  Hor-Pacitieno  Giulrano  nobriicrldaTD  EnonrrOjò'Yen- 
turicro  facendo  dimora  colla  moglie,  e figtdfl  /JalcrmóTe 
qui  depofìtado  la  mortale  fpogliamtffHi  .Tiflfepnu  (io  del.iu 
mulo  I honorarono  cól  titolo de|lamobil^'jniliHa.^ib'wor<4er 

■■■(  .ri  j 

4 


apuJGutl. 

e. 


\!tb.  J.  erifj- 

firn  (piti  6. 

‘ I 

4 

apuJGu.it! 
in  animad  - 
'Uer  c.n  . n. 

37/5  *• 


* £ Au» 


D.  M. 


.ZUtluJLF. 
l*.'fi,om...OrJl4<iprb»aVtx. 
iin  X / 1 -Mef.X  .D  .X  X / 1 J 
Pclius  Èclix  Pater.. L ,.0F. 
metter  Filio  pienti  [fimo  , (fp- 
dulcì/fano,  tar  dale tffmo  Et 


cenytc. 


ib  o,  0 


oli 





— -At-Det-iSÀ'ini — 

'abito  Elio  di" Fui, Ito  fio k? 
fJ cr.CauaUtro.Qjtifort.  Lt~ 

. getto  '/{om.di  OpihaMMprtma 
fofii  an.ifimefi.  f. giorni  1 J. 
^cUpjF.  eli^  Padre . r Lucilia 
ofkip'Ja  madre  lai  figlio  pitto - 
'V/ò”  f dulctffimo,  t dulcij- 
fitto fcprp.:0(nM>\t.H  ...  i 1 
TTSWJTy 


ile 


£rno/l  v 
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Nella  tfaddtion  volgare  di  quella  Ifcricionc;  che-fra  quc'le 

, Non  di 
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Dell- 

Mód. 

IBM- 


Auai 
Chts, 
» 19 ■ 


tcc.Salito» 


di  Palermo  del Goa Iteri o eli  )8.  craiaicio  Vn'olcura  cifri 
lènza  dichiarationcrpoiche  ne  mcn  a quello  ballò  l'a  mmc 
d illo  minarla:  e loto  auuerrifco  al  Lettoroehe  oue  nel  tal- 
lo ntroua  incifo.£..^«.  L.  Rom.  O . a mio  parére  delie  leg 
gere.  Equiii.Queflori.  Legato  Romano.Opiba  . e l'altfe  Tegnenti 
pato\c.Etltx.Ecterùt.  legga  Febx.Feeerbt.è  la  cifrai  F.io  giu 
dicarei  douerlì  tlpoxtc.OJficiofa  mater.  forfè  Adoctiua. 
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1 Ai  Dei  Mani 

< 

i 

Sten  fidino  alumno  infanti 

A Secundmt  alluno  fan 

dulu  1 fimo,  /fui  Utxit  Ann. 

c tulio  dola! fimo  . il  ifual 

èw 

( ) 

i.M.X.Dieb.XVlI.fJtr 

Vtjfe  anno  1 . me  fi  1 0. 

) : 

j ' 

mts.fjjfi  Primi tiuafcctrunt 

v.0 

giorni  17.fJermrt1.ePri 

. . 

maina  fecero.- 

Aia:.  . v v ’ - 

} 1 : 

1 1 

V.bf  v. 

».  M. 

” Al  Dei  Munì 

• V . 

M.  Attribuì  Ermtros 

» : M.  Aurelio  Ermcro. à 

• * J 

Ai.  A.  Calli n itti  Patron* 

M.  Aurelio  Vincitore  fi- 

* 

tptimo.  2LM . F. 

. 

guatato.  Patrono  optano. 

' ** 

1 

fi  ft'QL  r ‘ t V 

ben  meritinole  fece . 

* in  ’i;:n  j . ; 

. 

.D.  Al.  S. 

f 

Ai  Dei  Mani  conficcato 

P.Seruilif  Papbfroditi.V . 

j 

Di  Publio  Scrinilo  Pafro 

Ann.  XXVI.  Encoepnt. 

j 

itti.  Vifie  Ah.  id.  En- 

. P 

j f 

crpoilpo/e.  ^ 

! 

— r— 

— m ’a  n 

Di 

Bom 

Jtl- 


Inf‘ript.41 


Infcrip.tfi. 


inttr  deper- 
ditai  inferi 
brasi. 


La  parola  Alumnm  della  Ifcritione  41.  dice  il  Tefc^Ò  della, 
lingua  Lattna,  efitfui  ab  aliano  alitar,  pueDiBu  , fine  monbut 
fine  DoBritfu.  L'altra  parola  Callinico  del  fallo  4^-ìcnue  il 
‘Gtfalrcno,  èCrcca,  e lignifica.  ViBor  eximius,cognomen  Her- 
t uhi,  féfiThefifi  Onde  quello  Matco  Aurelio  fu  valòrofo  fol- 
dàio:  al  quale  anche  lì  dà  il  titolo  di  Patrono  non  già  della— > 
Citta  di  Palermo:  ma  di  M. Aurelio  Ermcro.  Poiché;  come 
diremo' apprcITó;  i P aironi  Romani  delle  Citta  dcila-SiciIia.- 
le  per  confegucnza  quel  di  Palermo;  rifedeuan  in  Roma  , &. 
ia'ilìllcuahappo  il  Senato.  Ma  quello  M.  Aurelio  legnatalo. 
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j4  77  Anno- 

Móti'.lc^rkf  v*nclcorc  Palermo habiraua,  & iui  finii  luoi  giorni . ^oij  |Ron 
Appprta  anche  il  Guaitèrio  nJoldalcri  antichi  Epica  fi;  ijj.Iijjj. 
fra  i marmi  di  Palermo*!*  quali  don  fon  arrichiti  dell'  eru-  lvtàtÌo 

Pioconf. 


v:c.  S»b»n 

XXIV 
io.  Epitaf 
antichi  Pt- 
hrmitani.i 


dita  memoria  dei  Dei  Mani:  ma  còme  the'à  que'ft’Era  Ro- 
mana appa^gonorrntm^R^rònologltT,  cioè  no  dan 
noticia  d^liannojnel  quale  s’inciièrp:voglioqui  addurli. 
I 1* 


■8»TI  1 

rr 




Memorile  M.AEbutiVrr 
o * Tariffimi  cxempli  ami 

T \ 

AlS-rne moria  di  M Orto  E- 
buio  V erba  di  rariffmo  e- 

ct.T.  AElius  Verna  ami 

Cltt. 

•>0.' 

l "empio  amico.  I ttt  Ulto  di 
Verna  amim'-fp  .V, 

— 

nl.Vt.oiv!1 

.04  .V;iv;V 


hi  1*1 

.i'UvA 


[ Augufta.  FL.  V.  Vilit  * ] Augufìa  F latti j vinVilis  I 

— < 1 ■v.'  emù  i i \ rh  -.  ' — ' 1 — 1 — ’■ 


Herennianus  Vtrna  Patnl 
Bencm.  ' 


Ercnnìdho  Verna  tei  Padre\ 
ben  meritatole,  -wl 


Inferi p.  16 


'infcript 
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Ac  per  Al  n- 

fiàptjt  J. 


Fortunati  Verna  Fratn 
pientiffmo.Fccerunt  So- 
rores.  i J ’ 

A Fortunato  Verna  fratello 
pictofffnio  . ì l fecero  le  So- 
relli 

j 

i 

— 

— _ | 

^ , ♦ 

^Petronio  depofto  in  pace .j 

I 

Jf  Peiiohio  fifnito  tn  pace,  j 

L.  Malli us  Mal.  Pólla  - 

girili. 


Lucio  Mùtilo  Ai olrPhilte 
gno.  ‘ 7- - 


CN.M.  Plaet.Celer. 


l ‘Nomine  M arcui  Plaetomut 
C eltr.  'U- 
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l cript.69 ■ 
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}8i  f'ij?.  I I FJtlena.  W»f.  Pec.  Pa- 1 iHelcna.  'Nuc.  P et.  al  Patirei 

Sec.  Saiian  I Jrn  Benemerenti.  | j ben  meritatole. 


t— 


XIS^OS.  KA1.  TPr*nN.  OI.  2IXAAK)r.TAAA 

- TnWi.-KAI.-  A^>.-XPHg  TO.  KAfPLTfi 


Pioconf. . 
de  peri  In- 
/cripti}. 


C biffiti.  Trypbon.  Xicbadij  FtlijrT alatele  Atro  prebit  falutem 


21C.  TOIC,i  aTATOIS  KYTA.CINAIT.NnTAICMA-: 
T«N.nOA  ITPOn-N. 


Amici fmtit.2{edemptiì)  Dehclorum  V ariorum. 


| P.  flotti  Primi  Pompo- f ( 

j Di  Publio  eterni  Primo. 

[ ni*  Mat. 

| di  Pomponia  Mal  e. 

Inni*  F e (ine*  Patrona, 
gr  Uxori  ran(i.C.I umui 
Mercuri*:. 


A Giunta  FèflTua  Porr  orla- 
e Maghe  rari ff  ma  . Caio 
Giamo.  Mercurio. 


loft  ripidi 


In/eript.  5 


de  peri-in- 
fcript.  to. 


de  perd  iti 
fcript.  66‘ 


— 

Hicretjuiefcit  in  paceMu 
natia  rcligiofa  femina.tjup 
Uìxit  A.  PL.  iVt.  ÉXX. 
depofita  fub  die  pridie  *N. 
Februarias.  Dydamio. Str- 
idio. vv.c. 

•i 

" 

— ■ 

braio  . Didiimto 
H nomi  ni  . CU 


Sitidio 


imi. 


deperd.  in 
fcript.  77. 


Manfndus  tota  cecidi,  ejui /lente  Panarmi 
Ton  forum  condam  prtmus  m V rbejui 
~~  |5  nnjuam  vena  me  am  (enfi  nec  Vulnera jenum. 
Hanc  fentire  manum  non  putueregena 

-■ir  ■ — = 
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de  ptrd.In 
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Anno 


Drl  | AWt| 

Pi#1 

[Scc.  Silianl 


EH  A TERZA  ROMANA. 


.T* 


Ars  fpecult.ptElcn  perierc.nouacuta, tkcca.  ' 

Et  finiti  hic  mecum  cimila  fi  puliti  tacenc 
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Hit  rtfuujctt.inpace  TH 
aNB’/^tjui  uixu  PL>  M 
AVI  .ùtpofta  Augujht 


3fIO 


H/m  ripo/tt  m paceTEon 
tri».  / 1 qual  Uiffe  PiuA/f 
io  Anni  6.  Depofta  At» 
(ufta-a. 


< A mn> 

1j*ii  [>' 
Oli.  .Unn 
‘J4-»  Jij 

L vt\  rro 

Conf.  i 
Drprrd  hi  ! 


»!  u 


■mtrnu 


A . Agalli  A-F  .Afprtnt^, 
AÀ’tnr.ius  Mttximui.  Ex 
T cfìamcnto  Ptnm..CUrìf 
fimo  Mt.  . . . .. 


Ad  A nlo  Agrilto  d' Aule  fi 
gito  Afprtna,  Aula  Pinnio 
Al a fimo. por  lo  Teflamcto 

drPinno  alClanft.  fidato < 


iiffii 


102  nv  b 


a .ouii; 


0(ì..mus  ATtìN/S/ÓN 
Soror.  rBHrNH.  MH- 
%FJNT  I FfaCHT^ 


>b  oot 


;T  sili: 


0f...mur  Atenifion  Soror. 
"Bene  Morenti  F tetre. 


Fiamma.  Sic.Ftx.  A h.xxx 

Fiamma  in  Sicilia  Ut  Ut  r 

Pugnai. xxxiiij,  Fiat  xxj. 
Stani  utiij.Mis.  iiij.  ‘Nat. 
Sj^FS.HF I . Delicata s Co 
armio  Mentiti  Fecit. 

Anni  jo.  gioco  34.  Utnf 
xi.  fu  ih  dulia  untarla  9 
perdendo  ilwp.il premiò  4 
di  5V attorie  Siratufano.  A h. 
Delicato  Coarmio  al  meri- 

tenni  il  fece. 

Irjìnope ? 

t 

J 

V 


I riferì p.  jo'j 


* 


j Deper.  indi 
Vfcrip.Jó, 


W icari  n.  M untai  a L.  L. 
Eozima  fitta  fJymneiri*  . 
A.S. terra pracor  quacumtf ; 
iaces  icario  Jupcr  oSafi 
leuìs  in  tenero  porpore  depo- 
rta F ixit  Annoi  xviij. 


A Nicar uccio. di  M rinati* 
Le  li  L.  21  ozi  ma  Figlia. 

I mncfriaA.S.Ti priego  ter 
ra.tju  tluntf, giaci  full  offa.* 
di  faticano,  thè  fj  leggiera.  I 
fopra  un  corpo  tencrello  ri- 1 
poiìa.Viffe  Anni  ig.  j 


Depredi  n- 
fertp. 


Tutti 
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XXV 
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Epitajjj  ai 
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-.\ 


Tutu  quelli  io.'  antichi, e Palermitani  Epica  B;  non  had 
bifogno  d*altra  luce;  fe  non  quella,  che  lofex porge  la  tra- 
duuon.Italiana;che  al  fianco Iì-J«gge,Auueruko-però;&h« 
nel  Saffo  19.fi  defidera.  va'alt.ro  Nomc;ficom«  «’*f^omcn- 
ta  dalla  parola . Fecerunt.  £c  eruditamente  nota  Gualterio 
che  in  lui  tuctele  lettere.  H.lan  da  fcambiarc  in  E.  onde, 
egli  quelle  parole,  ATffiN  tSIO'N.'BH’NH 
///CHr.egli  legge.  Atenifion.l?  enemerenti  fecerunt.  In  oltre, 
nel  Marmo  3 4. la  prima  parola. è tronca;cl  cicato  Gu 
alterio  la  dichiara.C/ant/nw.e  la  Icgacme.Prim..  P r tenui.  oud 
dice;  cheTriweo  era  l’ifteffo  icb^Ganerala  d‘*ma  fquadrj 
digaleer&  era  carico  di  ^ran  riWrdo  r poiché  dbuca  armar 
i legni  5 file  fpéfth  Triarckus  ; \nftntium  PrafiFlés^/umptuosi 
tnunus:quia  Ut  Shìdar,  natta  pareuat’àd  beHàhets  impenjìs  buberè 
aperttbat.  Djchnta  rifteffo  GuaIterio_  la  InfcrìtUmc  74I  eJ 
dice;  che  Plinioi  fd  mcntione  d'vn  certo  Fia  mma;il  qual  fù 
in  Sicilia  Tribuno  dei  Soldati  ; e forfè  dì  lui  fi  lancila  inJ 
cottilo  Saffo.  Contigli  et  ut  (oronalfpnos  M.Calfe^iaF  latnml 
T iibuno  mhtumin  Sicilia,  erit  NoQeg.  Quefta  Ftf  m<na  in  Si-|( 
cilia  ; cosi  leggo  io.  Sic.i.tn  Sicilia:  ville  Anaivjp/:vEg|i  fu 
gran  Guerriero,  e tamofo  Giocatore  : poiché  Pugnar.  IrgC-^ 
pugnato)-  14.  Ne  Ha  marauiglia;  che  haueffe  intefuenuto  ia^ 
venti  ere  battaglie;  poiché  diCominodo  Imp.Icriue  Lam- 
pridio;  pugnace  dicitur  feptingentiestneies  <juintjuiesì  \ Fù  anche 
brauo  Giocatore;  e nei  giochi  del  Teatro,  e delCirco  for- 
tunati filmo  : poiché  vinfe  ti.  volta.  Vicit  xxi:  Noti  e volte 
pareggiò  fa  palma  col  competitore;  c fu  in  dùbbia  vittoria 
Stani  uiiij  ■ Parola  è quella  follenne  negli  antichi  giochi 
dice  Gualterioz  ; e lignifica.  C um  ambo  Curforcs  pari  temptrit 
momento  linear»  acciptjpnnHieran facerei.Starc  diCli:  e la  dub-. 
bia  vittoria  la  diceuan  Stani:  perche  i Giocatori  Ilauan  in 
piè  alla  preTcnza  dei  Giudicii'infihche  la  fentenza  della  vie 
tona  fi  prpferiua  ; & ancorché  Fiamma  foffe  tanto  gratin 
Gioca torerpure  perdc4.voIte  M«yri/jf.IeggeGruttero  Mipio 
»«,  e’i  Gualtcrio  M tfsta  : la  qual  parola,  dice  l*illcffo:  figni 
fica  perdita  nel  gioco:quadoil  perditore  dal  Précipe  verna 
gràtiofamentc  regalato;  Eum  arbitror.qui  uiBur.arbttrio  P rin 
cipìs  donanti  , fjfr  <jucm  arena dimijìt . Qacflo  Fiamma  fù  di 
Natiohe  Siracufàno.Wor.S^ES.  lego.  ’Nàtione  Siracufanurtdi- 
ceGualreriò,  e bene  : poiché  Cicerone*  accetta;  che  quelli 
i i ; , V cran 
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I3SI4. 

ISec.  biliari 


era  terza  romana. 


4*  f «Ani  6 


m»V 


cran  nei  giochi  dcltn,  e fa  moli.  Hcradtus  tum  aduna  tu  àdtt,\  Dril'JitfT 
<§rpoftul*t>  vtfibi  cum  Pale/lrins:  hoc  ift  PopuloSyrÀcdfano 

ture  Ai  Irritare  hr+At  IP  Cl  « l%t  « JB^al^.  lu  P.  _ /*  r>  ■ I . 


* yr  / vr  - sMr  wmjuno  tino 

"*rt  aifccptarc  Letti . E Fiamma  nat,o  in  Stncufi.m  'Palermo 
h mori;  e l’vna,  e l’altra  Patria  reregloriolà  vuoila  ncluu. 
callaie  quella  nel  tumulo  . Finalmente  tUttt  quelli  Paldr^ 
mitani  Èpita  fij  j lìcome  alrri  d'altre  antiche  Citta  della  Si- 
cilia,fon  ricchi  di  Nomi  diCittadim  Romaniipcrchecome 
aHerma  M.  Tullio,  la  Prouincia  diSici  ia  lì  pèriavicinan 
za  d Italia, "come  anche perch’era  pontcalle  Proumcie  del 
I Alia,  e dcH’Africa,  hauea  le  lue  Città  ripiene  di  honcllii 
fimi  Cittadini  di  Roma.  Ftdeùi  Prouincia  Sicilia  piena  optino 
rum  factotum,  honefh/simorum  C iuium  fymanorum  e/, ,*  Cé 

%"»*»*  ornati' fuis  tp fa  fedii  us  hbentifsime  (emper  accep.t:  <bt 
ea  ultima  Syna.atijuc  AEgypto  nautgarenc tn  Stalla  fectaì 

frrtrmtur  -ruvta  fa  à hma*  / • 


>ÌS 


' 

..DI  V 5.  ; ■)L.Phtlo...Ftha . 

Claudio  di  Caia  Liberto  . . 

f 

F .Nep.  A£. .Bene... Io  Ca 

P hi  Ione,.  Fig  li  a.  Figlia.  “Nepo 

put.Im. 

te..AE..?3en  meritatole.  Ah. 

pi  Capo  (epe II). 



TI 

• 

Ì.V.PA  .40 

Co  af. 


ofét  io.  tv 
V err.tnfin 


1 » 
ànimi 


- * „ , uuuu  t 11  pi  cicute  apuano  .• 

oue  la  prima  parola  . . ditti,  fi  deue  leggere,  Clàitdtui ; e Io 
due  leguenti.  3.!,.  il  GuaItcrio*le  legge  .fata  Ltbertuiifi  au- 
ucrtifcei  che  la  lettera  C.  c polla  al  rouefeìò  ; e perciò  non 
lignifica  nome  d'huomo  Caini  ; mi  di  Donna  Caia:  perche  I",  .4, 

nei  la  Ili  bene  fpcflb  il  nome  dille  Donne  fi  Tcolpiua  collo  /j 
lettere  al  rouclcio  : Solebant  autem  “Nomina  Alttherum  inuei- 
[ts  notti  fculperei  bine  in  faxit  j q.Qr  J.-  La  Ietterà  F.io  dichia- 
ro.Filia.  e la  feguente  Nep.Nipta : & a mioparerc  due  vol- 
te fi  replica.  Filta.Filta,$c  vna  Nepta:  pctchc;come  di  Copia 
d irte  il  citato  Gualtcrio  ; cfponendo  quella  replica  dcll'In- 
fcrmonc  jX.  Dulcifimo,^  Dulctjfimo.  amarti  emphajhinec fot- 
fan  alibi  legenda:  colilo  dirò,  qui:  Ftha.  Fi  La,  Nepta:  amarti 
empi  a fu  : cioè  Ne  potè, e due  'volte  Figlia.  Le  vltime  parole;  lo 
Caput  lmp.\c  legge  il  Gualcerio./wp«/ciù;ouela  particella./», 
dice  il  Teforo  della  Ling.Lar.  lignifica  dolorei&  èquafi  vri 
lo Ipiro.  Ah.  Dolendi parttcula  efl.  Tibullut. 

V ror  la. Temoni Jaua puellafacts  , . 

Eia 
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Mò'd  Ichrr  ^ Paro*a  il  citato  Guadi  elio  ; qui  allur 

,814. de  àqueLlacro-fitodèi'l’ldolaTri  Gcnwhtà  òeUafepol  turai 
Sec.  Sali»  de:  Mòrti  cioè  quelli  haaendo  in  vlb  di  brugiarc  1 cada-j 
ue  ri. -portato  «quello  luila  pira,  gli  appriuan  gl’occhi;affin- 
che  rimiraffenlciclo  : li  riponeuan  dentro  / a bocca  vna_i 
moneta  di  ramevò  d’argento  per  viatico.  .1  acciò  pagaffe  a 
Caronte  l’imbarco  nei  palio  deila  Palude  Stigia.  Se  mori- 
na  fuori  della  Patria  gli  tagliauan il  dito  li  per  far  con  que 
lol’clequie  al  ritornoin cafà.cprima  di brngiarlo li  recìdei 
uano  il  Capo;il  quale  con  la  moneta  in  bocca  fepelliuano  : 
riducendo  pofcia  il  refto  del cadauero  in  minuta  cenerò  . 
Cum  vfìulondum  cor  pus.. Os  excipiebatur.cum  tjuis  fori;  obijjfctivt 
domi partntarerttur;rvtf umilia purgeturtdicc  Gualterio.  Etpro- 
ua  quello  rito  coll’autorità  di  Cicerone,  t Varronc,  , e La- 
zio. JOnde  crcdiamojchcCiaudio  Filone  Libcrto;cioè  Ichia 


LVTATfO 

Proconf. 


»o 


de  Rtp.in  hi 
fìor.Ftrd.  1 
medie. 


‘I  v 


delegib. 

mo  per  fuoi  affari  colla  famigli?.;  qui  vi  mori  vna  Nipoto:  Ut.  * 
qual  llimaua  Duevolte  Figlia.&hauédo  ridotro  in  cenere  il 
cadaucrojriferbò  il  Capo  dcllaMorta  fanciu|k;&  /mp.leg- 
gc  bnpofuitiboctfl  obtegif, eCponcàl  citato  Gualterio.-cioè  il  fe 
peli  qui  in  Pajcrmo  -,  per  condurlo  dopò  à fuo  tempo  alla_,( 

Patria.». 

TEATRO  DELLA  REPVBLICA  PALERMITANA. 

■ l"  fi  \ ^ . - i*  1 «n  f|  : • 

Ampiamente  dichiarato  Io  Stato  Politico,  e Sacro  della 
Città  di  Palermo!  lotto  la  Noua  Signoria  Romana  : adeffo 
diam  raguaglio  diqualche  antica  Fabricà  di  qucll’alta età. 

E fe  bene  ne  le  hiftorie,ne  le  ruine  ciò  n’accennino  : pure 
habbiamo  vn  antico  Sarto  , ouc  fi  legge  conleruata  la  fe- 
de! memoria  ; che  in  Palermo  ai  ccpi  dei  Romani  era  fabri 
cato  vnTcatrornel  quale  ilSenato,e  Popolo  Palermitano  fa 
ceua  le  fuc  felle,  ci  luoi  giochi  : c’I  Saffo  fi  rifconcra  collo 
Medaglie*  i ‘ ■'  .'a  « o ' 


\ r„..ltam.  ejuod  mera  fide  admi..,Qur.  Vortenfis,  Kal.  quod 
„ /incularli  laudabili  Minerario. , indulgenza  . . Hibuit 
■ 1 lltu  nteruic.  Optando  ijuod  voluti , ditionem  gratisfìmà 

„ reddtdit.  Quod  die  . . j .botai  T H EATT{1 Vtluptas te- 
„ nuit.  <$r  hilaris ..  cridie  tranfjt.  In  qua  mirami  bone- 
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Quella  Ifqiitjonc  z}.  del  Gualccrio  quanto  è lacera  dal 
tempo;  tanto  e ricca  d’erudiwone  : «Se  all’ A nei.  inno  di  Pa- 
lermo e ,d;  gran  riheuo  : onde  bilbgna  diligentemente  di 
• iii  ararla;. e come  dice  licitato  Autore  ; hoggi  di' fi  legge, 
In  implnuio  Q,  Cataldr.  anteriori  latore,  per  fa  fa, lifteraf orcnti. 
Adunarle  la  prima  Parola  c trqaca  . . farti ({om  dice-  il 
gualicrap;  dalle  lettere,  ile  giripoglii  ,am  A or  ha»':,  atti  At- 
tui, attt  P fatai»  > tjaod  mera.  fide,  /tifai.  Jegc  : Afa! ni  ilr  uni  t. 


Jrouin- 


Curatoris  fortenj/s  Kafadarij,  Ditti  hip  di  iapra,  jij^G 

m.afo  Frcigio  1 / che  i Romani  aUc.£iccà  tle/te  loro  P ... 

eie  imppncuano Due  forti  dj  Vcfriga.!^  ;.p‘G:jbctte.  Certa  . 
& Incerta  . Le  gabelle  Certe  ; cioè  à .yp'juqtà.,  & ì tempi 
‘S4A||jnpollc.daPa  Rcp.  di  Roma  : erano  Por  tórno»  • Scnptur.i_, 
Decumnu_  .11  Porcorio  era  vna  GabclJajcbij^eftgeua  dal  por- 
tar, c riportare  i«  cole  da  vendere  : Se  à npllri  tempi  Ci  di- 
ce.  Dogana.  Por  tornir»  aulem ; Vcìiligal  fu\t,  fjuod  ex  imporiatio- 
nt,  expor  tallone  rerun/  uenaltum  capti  lutto; . Quello  Porco- 

rio^  Dogana  dagli  Antichi  non  s*efigeoa,ogni  di;m  a rem- 
pi  determinati,  C ncllc.Calendc  ; cioè  nel  primo  giorno 
del  Mef?tc’l;denaro;cli’eGgeuano,il  nofauanotn  vn  Libre: 
>1  qual  chiamauano  K.alen  dar  turni  fìcome  ben  pr.oua  Guai 
ccrip  » coll’autorità  d’ Acronc , e Seneca J » ftafadit  fìngala 
Colhlrytle  pecuntas  [morie  xpnnentes  in  foro  ..  Kalendartù 

timer»  eretti  in  quo  accepri  ,(cfr  expenfr  fxnons  raliones  Feencrato- 
eetnotfaanf.  Era  quello  canco.Nobile  ; 9,  cjae- gli  fletti 
peratori  il  .confermano  ; onde  pei  falli  imperiali  leggiamo 
Curat  KqL  "Molari or. dato  alt  Antonino.  T^.ffEffai/enftunp  eleclo  à 
Dino  Pio  FI onorio . Ad  curar»  Calendari  Teip.Canuftnorum  à 
Diuo  Troiano*  Onde  il  nollro  Aureliano  nella  Città  di  Pa- 

Ono  ler- 
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[toni 
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E' R A TFRZ  a ROMANA  4jj  Ami/ 

„ fhJJìmum  genere  berl^u^^TnurneroCa!  Orùntales  ~ Dì  * 
» faWiufoC.AVGl Sparii Ma/fior,  tbus  ..  e». 

» ri<*  J" AC  '^A  [pecial/t er , onerati  . at  culture». . tnpbfftmo 
» APPAEJTF  ClV £S  S[SQS  ^Tjniuerfos  Uoluptatcs 
»»  bouefh  exbtbitas  ad  a uge ridar». ..enti [firn i s 'Voci bus  HI  , 

,,  G AS  CENTlS^f  AT l M....u»dia  . atto  l ejfct  QV A~  1 . . 

>♦  #f?Sfl(?ISt  0 ES&ESTW.  f-A  l,  I ' 
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J°tS  |Librodi  quel  vettigale,  ò gabella;  che  s’efigtfua  (opra  rut 

Tc'c  i^.lc  lè  cofc  davédere.che  ò per  mare, ò per  tèrra  tfntraUan,&  4 

1 vfeiuan  dalla  Città  di  Palermo  .•  la  quale  lì  diceua  Porro-  P<oeonf. 
rio, hoggi  DoganatSi  à mio  parere  era  quali  vnSrcrehdi  P<i 
ì^erwo.  E q il  e Ito  Portorio  non  fefigeua  Aureliano  à no 
me  del  Popolo  Kom.  mà  deH’iftertò  Palermo^  poiché  que 
Citta  haueà  iT  primlcgio  dell’Immunità. 

QucrtoNcEìI  Cittadino  hebbe  anche  vn'altrògran  ca- 
rico: poiché  fieguc  il  fallo  ; QuoJJÌng  plori  laudatili  Munirà-, 
rio  indulgènti*  hiìitit,  legge,  habuit.  Il  gioco  d'arflviìdicc  Gu- 
alterioichc  i Gladiatori  nei  Teatri  allapréfenza  défpopola  , 
reccuano  * gli  Antichi  chiamauanò  Munut.  Dorio'.t  l'impo-  apudGual. 
ero, tal  noffie;  fcriue  Tertulliano,*  perche  l'antichità  que- 
l'atroce  fpertacofo  il  rapptefentaua  inriuerenza  dciDefó- 
ci:  & era  vn  crude!  facrificiq  d'humano  fangue  donato,  & 
offerto  ai  Morti.  Officiar»  mortiti! hòc  JpecTaculo  fectre  Veterts 
Onde  quel  nòbil  Perfonsggioiche  nella  Città  hauea  il  c» 
nco  di  rapprefentare  al  popolo  ai  fuoi  douuti tempi,  e nel 
Teatro  quelli  giòchi  d'armi  dei  Gladiatori/-;  fi  thiamauaj 
Al  un  erari  us.  c nota  eruditamente  Gtìalcerio;  che  ducili  Mil 
herarij  prima  fuitìn  dèlti  Domini  Ludoruw,  (É^  Editerei  ,ma 
Joppo  l'Imp.  Auguflo  li  cominciò  à chiamate  Mirrar»/* 
come  afferma  Quintiliano,.  Mcffialla  pnmut%ialumi  Mani- 
na Augufìus  dixerunt.  Onde  il  noflró  Aureliano  fti  M unera- 
riui:  cicc,fù  Signori  dei  giochi  icbè  fi  doucuano  rappresentare 
inel  Teairo  alla  prefenza  del  Popolo  Palermitano;  e cornea 
aderto  nelle  giollre  fi  cadutila;  V»  Mafìro  di  Campo.  Et  ag- 
(riunirò  ; ch’cglr  fiori  dopo  i tempi  d’Otrauiano  ; perch'c- 
xrcito  queft’offici’o  dopo  quei  rempi  ; che  Augùllo  /Si- 
gnori dei  giochi  d'armi  li  cominciò  à chiamare  Munerkrij  : nò 
lappiamoperò  lotto  qual  legnato  Imperatore  fiòrlrte.-c  per 
ciò  nel  lue  douuto  anno  quefla  erudita  Ifcritidnc  non  hab 
biamo  addotto. 

Dichiarato  il  fenfo  hiftorico;venghiamo  aderto  al  gram- 
maticale dell'ofcuro  , c lacero  laflo  . Quod  (iugulari. . . Qui 
io  fon  di  parere  ; che  vi  manchi  vn’altro  Carico  à quello 
modo. Aureliano  Curatore  del  Calendario  Porccnfe;  ejuod 
(iugulari...  cioè  perche  fù  frugolare  nell'officio...  anche  perche 

fu  Lodeuole  Munerano  : quello  Aureliano.  Indùlgenti  a ; qui 
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MSct  | Chrì  noUo  fi  dcljdcran  altre  parole  ;chc  pcricrjonmo.il  lento 
del  verbo  ieguentc.  fJtbuit,  legge, Haluit.  Sicguc  pofcia,/!- 
lut,  legge, Ulud  mentii  optando, cfuod -Voluti. Quelle  parole  c’ac- 
cennanoi  che  Aureliano  rapprclèntò  quello  gioco  nel  Tea 
ero  di  Palermo;  perche  defiderò  qualche  gran  cola  . e l'ot- 
tenne. Ditione gratifstmam  reddidit.efercitò  vna  Signoria, cioè 
vn  Magillrato  di  Munerario , ò di  Signor  dei  giochi  gra 
ulfimo.4WZ5iV.  .Poiché  nel  Giorno  cale...  die  ecco  che 
vn’altra  volta  mancan  parole;  che  defignino  il  Mele , ti 
Giorno  del  gioco: (icone  fi  notano  le  Hore;che  durò. p .Ho- 
rai  ruoluptasTH£AT7{l  tenute. cioè  per  cinqucHorc  traticm 
il  TEATRO  in  piacere,&  in  loIazzo.Era  il  Teatro  vna  pu- 
lì Iica.epompolafabrica  in  figura  di  Luna  vota;e  mezo  cer- 
chio, mà  ouale  ; cioè  la  metà"  dcll'Amfiicatto;  ch’era  tutto 
rotondo:  F orma  ouahr,  in  giro  acuì  eran  labricati  rgradioi 
l,vno  fopra  i altro  ; per  ledcrciuila  Nobiltà,  ripopolo  al 
tempo  degli  Ipcttac oli.  Quelli;  dico Calilodoro.1;  Prima  có 
bella  01  di  nàzztfiebant  ex  nudo  cefo  te;  pad  è Licito  ; ma  dopo  fi 
collumò  alarli  con  fàbriche  , Scarnile  intono  nel  viuo  fal- 
fo  s incidcuano  : ficome  al  .predente:  fi  vede  in  Siracufo_i  ; 
fcriue  Gualtcrio;  i Teatri  eran  per  ordinario  fabriche  lon-, 
tuofe,e  luperbe;  ficome  dalle  loro  ruine  fi  vedete,  dell’ A m- 
fitreatro  di  Velpcfianoifcnfie  Annoiano,  ^dettiti?  Stimmi- 
tatcM  egre  utfto  fiumana  confeendtt  : haucan  capacità-  di  mol- 
ite  migliaia  d hucmini  :c  come  del  citato  Amfìieàt/o  dille 
Vittore. 1 Loca  OEluagt ntafrptem  milita  copulai . Siconlecra- 

ÌQaho,  fcrineGuaiterio.  lout  Latìan,fet*  Diii\Saturnoiat</,Dia- 
eperciò  gli  altari  di  quelli  Defcyi  ti  riponcuano:  ondo 
^tulliano*  li  chiamò;  Omnium  Dctmonum  templum ; nei 

Amfiteatrt:  vi  fi rapprclcntauaao  lalciujiiìtno pfndGuol. 
àoVQedtc. Arcem  omnium  turpitudmum  : dille  il  citato  Tertul- 
liano  . fi  fàceuano  giochi  darmi  dei  Gladiatori  • c perciò 
ViPB  det^i  da  Val.Malfimo  j.  V ritana  Cajha  ; mi  anche  fi  tfu  , 
dauan  i lupplici/  ai  malfattori  ; come  leggianio-ndlla  paf-'  ;|  d ^u*l. 
/Jone  dei  SS.Martiri:<5c  aggiunge  LiuloichoiGreciOel  Tea- 
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pqe  dei  SS. Martiri:*:  aggiunge LiujoichciGreci.ncl  Tea 
c^o  fàccuan  le  concioni  al  Popolo, Omaes  Glfcorum  conciono  $ 
1 beatro.hiQt'Cht  in  Palermo  nell’età  Romana  Colla  labri 
cato  Teatro;oucil  Popolo  Palermitano  le  lue  felle  iollenni 
za  He;  quello  antico  SalTo,  ne  dà  fcdcl  tcfiimonianza:  j.  ho- 
rat  VoluptatTiteatrt  tenuit.  Mi  di  quelt’antica  fabrica  ; no 
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dciro  ia  Città; nc  fuori  ndia  campagna  alia  mia  età  appare 
alcun  veftigio. 

Sicguc  la  nortra  Pietra  à dire;£t  hilarii... eridie  tranpjt ; qui 
mancàn  parole:  & io  cfporrci  j.horai  Thiatn  Doluptas  tinnii, 
(§/■  hilaris  à meridie  tramift  : cioè,  Aureliano  per  cinque  bore 
trattenne  il  Popolo  Palermitano  nel  Teatro  in  (òlazzo;  o 
lieto, e giocondo  fù da  mezo  giorno  iniìno  à notte  : 
miratus  honefhfiimum.. di  nouo  qui  vien  meno  il  CenCo-Gene- 
re  herbariarum.pro  htrbarum,- dice  Gualtcrio.  E ben  aggiun 
ge;  che  quello  Saffo  direbbe  gran  cole  delleantiche  gran- 
dezze di  Palermo;  fe  l’inuidiola  mano  non  l'haueffc  in  fra- 
to  : P turar] ue  alia, nifi inuida  Manu!  nobili fitmum  lapidem  nobn 
diuifi&t:  patte  tenebra,  Del  intentai  addilla.  Adunque  dclìgna- 
jo  il  Giorno  del  gioco.D/r:&  anche  le  Horejchcdurò  $.Ho- 
ras  ; e diligentemente  notato  il  tempo  ; adeffo  comincia  il 
Saffo  à dclcriuerc  la  pompa,  e la  magnificenza  del  gioco;  c 
Pri  ma  di ce.Gentre  herbanarum  ; io  leggerci;  Vario  genere  ber- 
barimi.  Era  appo  i gli  antichi  in  vlo  ; che  i Munerarij , ò 1 
Signori  dei  Giochi;  per  meritar  la  lode  di  fpicndido  appo 
il  Popolo  veftiuan  tutta  la  piatta  del  Teatro  di  Verdeggiai 
ti  alberi;  & in  quello  rapprelentauan  laTfaccia'd-  vn’ombro 
(a  Iclua:  e quello  fpecialroentc  faceaano;  quandònel  Tea- 
tro fi  faceua  il  gioco  della  Caccia  : cosi  ftriue  Vopifpo  di 
Probo  t Imperatore. Cenar  autem  fpt  Eiaculi  tale f Alitar boresDa- 
li  da  per  milite!  radicitui  Dulfà,ctnnexii  longe,  lateq-ileabibtn  ad  fi- 
sca funf.terra  denitjue  fiuper  iella',  torut  Circuì  ad  Sylua  confitus  fpe 
ciem.  Adriano  in  honordi  Traiano  fparlè  tuttodì paui men- 
to del  Teatro  di  zafarana;efè  fcorrcre  p li  gradini  odorolo 
baliamo.  Nerone  l’mdorò  tutto.  Adunque  Aureliano  la_» 
Prima  cofa;  che  nel  Teatro  di  Palermo  lece;  fi  fti  d arric- 
chirlo di  gran  varietà  d’herbc:  come  notò  Gtfalterio  . Ita 
hitnofìer  lapis  numerofii  htrbisThtdtmm  confitum  doeet.  Siegiie 
pofcia  la  Pietra  à notare  la  Seconda  Magnificenzijla  quale 
non  portiamo Ipiegare  ; perch’è minchcuole  dipanile^' 
Et  numerojài  Orientale!. ..L.»  Terza  grandezza  di  quello  gio 
co  lì  tù:  fnDtriufijue  Caueii  Daris',\cggo,Dariis  mijftontbnt.  Era 
di-certo  quello  Teatro  di  Palermo  pompolo  , c fatto  con- 
tinta  l’architettura  dei  Romani  Teatri  : poiché  lotto  i or- 
dinanza dei  grandini;  oue-fedeua  il  Popolo  Palermitano  ; 
crasi  in  giro  iàbricate  lotterrànee  Cauernc>le,qu»|i  hauean 
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varie  portc,&  viene  nella  piazza  dei  Teatrotper  doue  li  milDeir  òf  | 
dauan  fuori  le  fiere  nel  gioco:  le  quali  Caucrne  eran  det.l^';  *0:n 
ic.Cauea  Care cns.gr adus,  e le  vfei te.Mifumes:  dice  Gualteriol,- vVAT,V, 

onde  chiaramente  appare;  che  quello  gioco  fu  di  Caccia; 

e nota  il  Saffo,  V arijs  mijfiontbai;ide[l  franti»  ; cioè  che  non- 
vna.nc  due;  ma  varie, e molte  vfcité  fecero  le  fiere  nel  Tea 
trote  per  con/cguenza  Aureliano  fece  molta  ipefa  ; e cele 
brò  il  gioco  con  gran  pompate  perciò  di  fopra  le  fi  diede  i 
titolo.  Laudabili  Muneraxio\&.  appretto  fi  dirà, ‘ch'egli  il gio 
co  lece  .. mplifstmo  apparata. 

Legge  Gualtcrio  le  fegaenti  parole  tronche  ..ernia  / aera 

fpeciahter  meruit  ; a quello  modo \ftnttniia /aera  , aut  Collegi] 

Vonttficum,  aut  Imperai  orar»  fptciabter  mentiti  barar»  omnia  fa 
era  dicebantur.'ut [aera  cognitio-.faera  lurprtro:  facrmm  fi rtnmm;fa - 
era  rtf cripta-,} aeri  affMus..hiuc  @r  fub/m  ber,  us  M.  D.  idefl  Ma 
nu  Dtaina  notabanr,  cioè  a dnè:  quello  Gioco  per  ScméhZB 
Sacra;  ò del  Collegio  de’  Pontefici  ; c ■dcgTImperarorMjJe- 
cialmcnte  fi  meritò:  perche  fècole  tane  diqùelli  fi’ificc- 
uan  Sacre.-e  latte có  ManoD.Sequclla-dichiarationeèàm- 
mefià;  certo  da  lei  fi  raccoglie  f ohe  id  Palermo  era  Colle- 
gio di  Pontefici;  chei  fuoi  giochi, dà  celebrarli  in  riuéreti- 
za  de  gli  Dci,ordinaffert>.J‘4frè/#Af(>ft/r^ne  fia  marauiglìa; 
che  Giialterio  ammetta  in  Pa  c?mo  Gtiltegio  di  Ponréfièf'i 
poiché  quella  Città  vetiédo  ftegTànrfchrSaifi  tempre  chia- 
mat:  ’Kffptd).  quella  ;a  Irro  uè  rICrtué:*  iKÌAuàicrpìfs fuirfièa 
iffdem,  /j  tu  bus  7(oma  SACBT^ÒOT/fSMàii/iratibafejue:  «fidi 
uerfa  appclLxtione  ; r epe  baiar  . E èht  lìfcflà 'pKcfente  Pietra  fi.,, 
fa  udii  di  giochi  Sacri,  celebrati  in  ritfére tizi  degli  Dei: le_>  fi 
feguenti  tronche  parole  ne  fan  Ìedc.'CÌifai»\..r»pl,f/imo  a}-  > 
parata.  Lcggo.CuUumcelebraukamplifi,ntoiappMittit.  ’ Slegalo  ' 
polcia.CWr  fius  vniuerfoi  'Voluptates.  lcggk.Cr*>r fata  ’Vniiitr 
Jos  ob  volaptates  honefìt  exhibitar,  affupHftó/£«hm«  afidi'.  E 

bcn’auucrtilce  qui  Gualteno;  che  f‘A  ntlefiffà  néiTcatri.A n 

ti  fitea  trfie Circhi  hauendo  in  conluetitdinc  di  ràpprelènca- 
rc  comcdie  dithonellillèmc.^gioclii’  fifeiUiifimi  ; ficomc 
dillc.S.Girolamo  3 fauellando  di  S.Hiltfrloae;  Non  Circi  fu 
donbut,  nbn  arena  fantine, non  Tbtatri  luxuiiadeiel}abatùr;aiie 
Ilo  Sallo  però  loda  i hoiicllà  -di  quello Sacro  gioco;  Hone- 

Si  dà  fine  alla  Ilcritione col  raguaglió-dei  grandi  hono- 
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rii  che  quello  gioco  con  Ampli f/ìmo  apparata,  rapprclencato; 
parlari  Laudabili  Munerario  Aureliano,  e ( 1 dice;  ad augendà.. 
Qui  il  lenfo  è mancheuole:  onde  io  afliipplirei.  Ad  augendà 
gloriar». . entiffimisAeggo  pienti ffìmis  VocibuiBigas  Centuriatim. 
Quello  parto  e molto  oleuro;  mà  in  cotal  guifa  fi  può  ren- 
der chiaro.  Era  l'mnumcrabil  Popolo  Rom.  diuilo  in  più 
Centurie:  di  qucllc,dicc  Gualteno  t,  altre  fi  diccuan  Anti- 
che : Si  altre  Moderne,  ma  l'vna  , e l’altra  forte  di  Centuno 
daua  il  voto  nei  Corniti;  per  l’cletionc  dei  Magillrati  di 
Roma:&  eran  fimili  al  ripartimento  dei  Confidati;  che  hog 
gi  hà  la  Città  di  Palermo  . Il  Popolo  fedeua  nel  T eatro  di- 
uilò  Centuriatim',  cioè  ogni  Centuria;  o dicciam  Confidato 
hauca  la  Tua  parte  dei  gradini  defignata  : ouepoterte  (ede- 
re; per  togliere  la  confufione,  c le  gare  dei  luogh  i . Quello 
ripartimento  pafsò  anche  nelle  Città  delle  Prouincie  ; ch’- 
cran  Colonie  di  Roma;  onde  Palermo;  come  apprerto  fpie- 
garemo;  ertendo  Colonia  : non  fia  marauiglia;  chela  Pie- 
tra dica  ; come  il  Popolo  Palermitano  fedeua  nel  Teatro 
Centuriatim  .e  quali  iConfolaci.Hor  come  io  credo;nel  fi- 
ne del  gioco  il  Popolo  Palermitano  Ad  augendam  gloriarti-»  : 
cioè. per  accrclcimento  di  glo ria,Pie»ttfJìmts  ’Voctbutxó  pic- 
ofilli  tnc  voci  cominciò. di,  Centuria  in  Cérur'a  a gndare, 
che  al  Munerario  Aureliano  fi  douea  l’honore  della  Bigi  .2?/ 
gas. Era  quella;  diccGuakeno-;  vna  Statua  di  marni"  ;ò  di 
pietra;  la  qual  fi  loleua  diri^zaresò  nella  fommità  delfirtci 
io  Teatro;  ò in  altra  piaz^icUlla  Città, in honor  di  quello  ; 
cheò  nel  gioco  vinceva;  ò li  gioco  rapprefentaua  . ‘Big**. 
Statua  bene  meritar h crani,  eorum,  qui  Bigiù  ant  Qttadngis  'vi- 

ciffent,  cuti  ludts  edidiffcnt  : antiqui*  lapidi  bui  tetiibus  . Di  quell' 
honore  la  dimanda.appartcneua  al  Popolo  ; ma  ia  concef- 
fione, e’1  decretoal  Senato  . ficomc  appare  inquerta  llcri- 
tione  di  Tiberio  Imp.fduic  cum,  (§fr  Populus  in  fpeclaeuhs adfi- 
due  Biga*  fiatai  pofiulaBct:  (ffr  Cplcndidiffim.Ordo  metèto- dentai  fu 
e quelle  Bighe  fiùccuan  à Ipefe  publichc  del  Popolo, e del 
la  nobiltà:  fi  comc  fi  raccoglie  da  qucft’altro  larto  . Diuifìt 
oh  dedicationem  ‘BigaDtcurion.  (ìngul.XV . Collegi s omnibus  V-l  1 1 . 
P Itbn.  honore  ’vfisXJ II.  Ondccrediamoichead  Aurelia- 

no fi  dirizzò  la  Biga;cioc  la  Statua  in  Palermo  à pubhcho 
fpefe  del  Popolo,  e Senato  Palermitano  : c dichiarando  il 
(arto  la  qualità  della  Ha  tua:  Raggiunge  . 'Vndta  . quod  effet 
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Bigis,  Etjutflrii.  La  prima  parola  e tronca;  ne  GuaT^f 
tono,  ne  io  le  lappiamo  dir  fenCo  : l’ale  re  approdo  accennaci 
no;  che  hauendo  le  Centurie  del  Popolo  Palermitano  neI;LVTATi  > 
Teatro  dimandato  »d  aire  voci  la  Biga  per  Aureliano;  il  Pioconf. 
Senato  di  Palermo  decretò;  che  le  Statue  fodero  Due;&  am 
bedue  Equcllri . Quod  efot  duahus  <Btgis , E gattini.  Quo 

Gualtcrio.  Hic  Eijucfinvus  Statua*  Etjutfìre*  intcllcxerim,yuiius 
Biga  ext» nare  confucutjje ex  lap.  dtfcìmus.  Era  la  Biga  Equeltrc 
vna  (tatua  di  marmo,ò  di  pietra;ouc  fi  vedeua  o ilVincito 
rc;ò  il  Munerario  affi  fo  in  vna  Ca rozza  tirata  i due  Caualli. 

Ne  quelli  honori;  dice  ben  Gualterioappoggiaro in  Pater 
colo  ; 1 fi  conccdeuan  fc  non  à cagione  di  iegnalati  meriti . 

Sta  tue  iati  tur  hac  nati  nifi  ingentilirti  tneritorum  caufìi . Et  a ftu 
por  fi  rt/contra  quello  antico  Sailo  colle  antichiffime  Me- 
dag'ic;  Poiché  il  Paruta  fra  quelle  di  Palermo  apporta^ 
la  99-  i oo.  e toi.ouc  fono  figurate  le  Bighe  Equcftri 


lo  C.  I 


a 

li.i-c.6i. 


Adunque  pcrconcluderetè  colà  pur  certa  , che  alierà  Ro- 
mana fù  in  Palermo  il  TEATRO.’voluptat  THEATT^I.  fa- 
bricato  colla  lol  ita  architettura  delle  cauerne  lotterranee. 
Gaudi:  ouefedeua  il  Popolo  della  Rep. Palermitana  per  or- 
dine, e ripartito.  C emanatimi  &ciui  con  ampbfjìmo  apparata  G 
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rapptesciauano  cacciedi  Rtte.Farji'mi^ìoni'ln^ie'R 3 a (Ja  hd 
nella  ricreationc.  honefle  exhibitaAE  tanto  balli  per  ideilo. 

ALLE  T T O'ii  E.' 

Quella  I.  Parte  d’A  nnali;  come  già  aderto  ha  contézza; 
abbraccia  Tre  periodi  d’Hiftoria  Palermitana:  Eroico', Car- 
t*gtritfe,c  7(omaho  : & Io  olleruo;che  in  quelle  Tre  diucrlè-: 
eri  Palermo  hebbe  Tre  discreti  titoli. Poiché  nt  l’Era  Eroi 
ca  rtchiaroaua  . Città  Fenicia  : coll  dice  Tucidide  t.Ex  vi- 
timi  Pharnicum.  .'ir  Li  bui  corrugata. nella  Cartagincfc  fi  nomi- 
na. Capo  di  Città  . Coll  l’allerma  Polibio  » i Vrbem  epterarum 
'Caput  indinone  Carthaginenfium.  E nella  Romana  veniua  det 
ra.  J(epubliea  Patermtt.wa  : tal  fede  ne  fan 3 IX.  Icoi  antichi 
marmi.  7{cfp.  Panhormiianorum.  E perciò  Io  nella  Prima  Era 
ne  fauellai  comedi  Citta  Fenicia.  Nella  Seconda  lempre  la_> 
nomai  Capo  di  Cina ; elegia  : & aderto  in  quelli  Tetta  Ro- 
mana l’inutolo,  c l’intirolarò  7{rpubltca  ; cioè  Città  libera.  : 

Inoltre  ti  fò  auucrrito  ; che  lo  nella  dtchi.  rationc  dcl- 
Clnlcritione  fcpulcraie  40.qìiéftc  parole  Film  F.^lep. 
polì  Flint.  Fili  a.  ’Nepta  . ma  è errore  ; di  che  ne  fù  cagi 
ne  il  mio  clemplare  d el  Gu alcerio  flapaco  in  Palermo  : out 
jefll  FILIA.  F.  ALEP.ma  pofeia  rifcontnndo  qupllo  coil 
altri  efemplari  nllampatt  alrrouct  ricrouo  fcrufo  . Fi 
il A E.  ’NEP.  AE.  Onde  qucU’EpUafio  40.  R deue  iradur 
re  à quello  modo:&c  la  lua  vera  tradutione.  Claudio  di  Cittì  1 
Liberto  Pillane.  Alla  Figlia  ’Ncpotiana  aE.  btn  meuttuole.  . An. 
‘il capo  Jrpellt  . 

Di  più  nel  numero  14.  dirti  : che  non  hauena  autorità  di 
pietra,  ne  di  Scrittore',  che  mi  a (jc caraffe:  come  il  Popolo  fontano  ha ? 
j utjfe  concejfo  alla  Città  di  Palermo  podefìà  : de  cooptando  Senati*  . 
Ma  dopo  mi  rabattei  in  vn  tetto  di  Ciccrone^apportato  an- 
\rbe  da  Girolamo  BranciJ;oue  chiaramcccciò  all'erma, e Hat 
ibililcc  la  verità  di  qucfto  Romano'pnuilegio  co  immortai 
gloria  di  quella  Citta.  Eriam  illèd pratenbo,ijaotie/cumijue  PA 
*N07{MV  M 'Venerii  ilio  anno  [ex  menfbus  ( namtandtù  fuit 
in  carcere  Apollonìui)  totiei  ad  te  \SETJ ATF M Panormitanui » 
adi/ie  fupphcent  cumAiagifìratibut , Socerdoiibufijue  Publuit. 

Nel  num.i  J-appoggai  fautorità  del  Pxi^iilcgio  Rom  dei 
la  Libertà  in  antica  autorità:  alla  quale  aggiogo  quella  di 
Golzio,  Sigonio,  c Paulo  Manuiio.  D.oum  1 
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L'Anno 

De'  Mondo  3840.  della  Selèa  Età  314.  della  Monarchia- 
Greca  98.  d'Antioco  Magno  1 1 . di  Tolomeo  Filopa- 
torc  7.  di  Filippo  Macedone  7.  di  Simone  Pont, 
dei  Giudei  1 9.  nel  Confol.  di  QTab.  Mail. 
Verrucofo  iv.  e M.Claud.  Marcel. iti. 
dcll'Oiimp.  1 4i.an.j  di  RomL. 

S 3 9.  della  II. guerra  Puh. j. 

• auanttà  Chriftoz  1 3. 

Palermo  manda  al  Confilo  Marcello  v n fiecorfò  di  Tre  mila  fai 
dati  per  la  guerra  Snacufana,»  Catone  Maggiore  "venendo  in  Pa 
termo  T ninno  de' Soldati,  i Palermitani  li  dedicano  due  M edaglie. 


L 


MARCEL 
Cof.  III. 


Deeljib .4. 
cap.}f.U6 


A famofa  guerra  Sifrculana  in  Sicilia  ha  molta  de 
pendenza  colla  Seconda  Punica  in  Iralia;&  io  dell'-, 
vna,e  dell'altra  guerra  ne  darò  vn  faggio;  per  ridur- 
mi al  dilcgno  deU’hiAoria  di  Palermo  . Adunque  1 Cottagi 
1 tf,  tenue  il  Fazello1)/»  quei-  tempi , che  le  loro  co/e  erano  di/pe- 
rettc,  accetta 1 ono  qu  Ile  dure  conditami  di  pace  ( di  /òpra  /piegate  ) 
nondimeno  poi  fi  uergognauano che  "un  Popolo  co/ì  nobdepa  8 ^ 

ga/f  tributo  ; la  doue  effo  era  [olito  ùrie euerlo gli  falde  ferrato  il 
mare-,  l'imperio  del  quale  haucuanopofledutogià  tanti  anni  : e che 
jo/fe  co/ì lor  tolta  la  Sicilia,  e-ia  Sardegna  . E di  qui  nacque  t al- 
tra Guerra  Punica  quattro  anni  dopòi  : che  furano  flati  in  pace l»  : 
di  minor  lunghezza  della  Prima:  perche  cjueiia  nò  durò  più  di 
1 8.anni,e  quella  24.  Ma  in  modo  più  tenibile  per  la  crudeltà 
della  mortalità . Era  à quello  tempo  apprcflWCartagmcfi 
Annibale  Barellino, figliuolo  di  qucH'Amilcare  Barcajche 
ailediò  frcanm Palermo, d'Ctà  dn  10.  annugiouane  di  ge- 
nerósi fpimii.ed’altc  /peranxc}  e che  di  ?j  anni  , al  Padrei 
fuJI’altare  giurò  di  douer  efler  capitai  nemico  del  Popolo 
Rotr.ahotqucAo  per  ordine  del  Senato  Carcagmclc  palfan- 
do  in  Spagna  Mtii  con  vn  éferci(«| di  r}o.  MilatGombacz 
tenti  aflediò.j.  meli, -.c  prcle  à lacco  Sagunto  s Città  deli- 
guata  per  termine  delle  Due iRepnblichc  i Roma  , c Car- 
tagine . Come  in  Roma  A leppo  la  romna  di  Sagun- 
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I to  jfubito  i Romani  per  mezo  dei  loro  tAmbalciatori  fi  la 
mcntarono  di  quefteingiuric  coiCartagincfj;ma  vedend 
che  ne  volcuano  nftorarc  i danni,  ne  pagar  i tributi;  gì 
annunuarono  la  guerra.E  quella  fiala  cagione  della  Secon 
da  guerra  Punica. 

Annibale  tra  quello  caualca  i Monti  Pirenei  di  H ifpa- 
gna,  e gli  Alpi  d italiaial  fiume  Tefinocolla  Tua  caualic- 
ria  mette  in  fuga  i Romani  :Sc  vn ‘altra  volta  poi  gli  vin- 
ce al  fiume  Trabbia'  Et  ancorché  la  fortuna  così  auuerfa 
fi  di moHrafic  ai  Romani  » pure  Hierone  Rè  di  Siracula.» 
gcncrofamentc  li  conferuaua  la  fedeltà;  e venendo  Sem- 
pronio Conlolo  in  Mcffina  gii  andò  incórro  in  vna  nauo 
pompola,  c piena  di  bandiere  : promettendoli  d’eflercofi 
vecchio  in  aiuto  dei  Romani,  com’era  Rato  da  giouano 
nelle  pafTate  guerre.  Dopo  quello  Annibale  al  Ugo  Tralì- 
mcno;  non  molto  lontano  di  PeVugta  per  mfidie  ruppo 
Tcfcrcitodi  C. Flaminio;  & apprefib  feguì  la  memorando 
rotta  i Cannano  ignobil  Calla  Ito  di  Puglia;  ma  da  quella 
rotta  molte  Città  a 'Italia  fi  diedero  ad  Annusale,  & anco 
rata  mede/ì ma  inciinition'd’afnf'n.!  falsò  in. Sicilia  . Per- 
ciòche  Gelone  figliuolo  di  Hierone  cominciò à tentar  no 
uttà  nel  Regno  SiraCulan»  ? ma’la  mtinc  gf’interruppc  i 
tuoi  ddcgni  : ò come  altri  lcnuono?tu  fatto  morire  dai  Pa 
Jrc,  acnòchc  Gelone  a quel  tempo  non  diuentaflc  ncmi 
co  al  Popolo  Romano  ; quali’in  vn  irtello  tempo  fi  mori 
Hierone  d’età  dj  9©v  anni  facondo  Limo;  ò di  9t.  fecondo 
altri  . Quello  morendo  prima  hebbe  in  animo  dn  Jalciai 
Siracul  a libera;  ma  dalle  Figliuole  priegato;  dichiarò  lue 
celiar  del  Regno  Geronimo  luo  Nipote,  c figliuolo  di  Ge 
Ione  : dandogli  i \f  i Tutori;©  nella  morte  ammoni  sì  lui , 
cornei  Turarti  che  conleruailèro  fa  duciti®»  dol  Ropolo 
Rom  chVgfiper^o.anm  hauea  mantenuta  uri;  •> 

■5- Morto  1 Hferone,lubic»iiX\L  Tutori  cominciarono  ad 
hauer  fra.  loro  dilcordiea  poiché  Andronodtoro  ,c  Zoilo 
generi  del  tnortor.Rè  , e Prencipi  delSangue  Reale  folicci 
tauan  Gerorrimoichc  Ir  cohfcedcralTr.ooi  Garrà*i,nefi,à  que- 
ll» s’opf  oncua  Trafone^peituadcndoio;  che  conforme  ah 
(‘vittoria  voluntà  dell'Auolo- la  Rga-coi  Romani  rincara  (le  : 
nd  quello  il  giouinctto  Recommcia  ad  vlar  la  purpurij, 
il  diadema,  elo  carettcqr^icèlaaaualli  bianchi  come  vn 
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tempo  fece  Dionifio  Tiranno:  rrahe  Puhone  dal  bordello., ^'''I 
od.lChn.  r , . , . j r - 1 1 ■ I OlJ.jfc 


iScc. 


ì ì i j.  e prendela  per  moglie:  c dilcuoprendofi  infoiente, precipi 
Sai  un  rofo, crudele,  e notabil  amatore  deH’vnijC  dell'altra  libidi- 
ne: i Siracufani  temendo  vna  crudel  tirannide  ifcccro  con 
giura  d'ammazzarlo.Et  offendo  il  Rè  in  Lcntiiu, fccnden 
do  dalla  rocca  alla  piazza,in  vna  via  firetta daludigtmeno 
loldato  della  guardia  reale  , e congiurato  fù  vccifo.  Mor- 
to il  Rè:d  vna  parte  Damarata  Figlia  di  Hicronc  , e Mo- 
glie d'Andronoro  follecitaua  il  Marito  al  Regno  : e da  T- 
1 al  tra  Polineo  principal  Cittadino  inanimiua  i Siracufaai 
alla  libertà.  Ma  vccifi  Andronoro  , Damarata , 8c  Eraclea 
figliuola  di  Gelonc;&  eftinra  tutta  la  flirpe  reale  di  Hie- 
rone.-Siracufa  fi  ri mefe  in  libertà  ; e furono  creati  Pretori 
Epicide,  & Hippocrate.  Mentre  che  in  Siracufa  fi  faccua 
uano  quelle  cole  iAppiui  C laudivi  Prator,cuiui  Sicilia  Provi  uri. 4 
crai ; ferme  Liuio.  Appo  Claudio  Pretore  della  Sicilia  con 
vna  poderola  armata  di  100.  naui,  era  alla  Citta  di  Mor- 
gantiajafpctrando  ; doue  haueffero  à piegare  i mouimcnct 
dei  Siracufani.-àcoffui  già  erano  fiati  mandati  Ambafcia- 
dori  da  Siracufa  dopò  l'ammazzamento  di  Geronimo  ; à 
finche  rinouafiero  l'antica  lega  ; il  Prctor  Appio  rimefe  f- 
ambafeieria  à Marcello  Contalo;  il  quale  d'ora  in  hora  d.,i_> 
Roma  s'afpettaua  in  Sicilia.  Per  eofdcm  dies  cù  ad  Mar  et  II  ut» 
Veniente m Legati  Syraeufani  mijft  ab  Appi » ejftnt,  auditis  condì  no 
tubuli  Kiarcellui  polle  rem  conuenire  rotai  ; (fp  ipfe  Legato!  Syra 
c»fat,i/ui  coram  rum  Pr attribuì  de  renouando  fodere  agireni,mi/ìt: 
dice  il  citato  Liuiojcioè:  Marcello;  battendo  vdica  la  lom 
ma  della  conduioni,  che  i Siracufani  chiedeuano;ch’cran 


dee. j /-4- 


IV 

Poter, man* 


giufte;i  mandò  anch’egli  Ambafciatori  in  Siracufa  ai  Pre- 
tori; che  di  prefenza  la  lega  rinouafiero  . Ma  mentre  la_» 

Lega  fi  oegotia,  egli  Ambafciatori  dall  vna  all’altra  parte 
van  , e vengono  : ecco  che  arriua  l'armata  Cartagiaefeà 
’achipoiPromentorio  poco  da  Siracufa  diftantc  ; e la  Ro- 
mana con  Appo  Claudio  ncH'iftcflo  porto  di  Siracula  ca- 
ra. Allora  i Pretori  Epicide,  & Hippocrate,  mutato  di  le* 
’nojfollecitandoi  foldati  mercenari; , e forafiieri;  difcac- 
ciano  fuori  di  Siracufa  gl'Ambafciatori  Rom.&  ad  Appio; 
ch’età  nel  porco  : prohibifcono  lo  sbarco  ; e tra  i Siracnfà- 
ni,  e Romani  fi  rompe  la  guerra . 

Qua  cum  effent mentitila  Marcello ; dice  Liuio,;  Legatoi  eteté*  Lì»iol.e. 
P p p a pio 
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pio  Syracufas  mefiti  qui  pacts  fidem  ruptam  effe  dicerent.  inumaci 
la  guerra;  Marcello  d’vn  Pubico  da  cucce  le  Cicca  di  Sicilia., 
al  Popolo  Romano  foggetee;  ricercò  agiuto,  e foccorlo  : e 
come  canea  Sil  o Iralico  inaiandoli  le  altre  Ciciàamichc 
vn  ioccorfo  di  Mille  Fanti  per  ogn’vna  ; la  fola  Cicca  di  Pa- 
lermogli  mandò  Tre  mila  combacienti. 

Ter  gemmo  loenit  numero  face  landa  PA^l07{AiVS 

Seti  Syluai  ftElare ferasfen  retibus  pquor 

Verttre,feu  celo  li  beai  txtraxijft  volucret. 

Notano  queftogran  feruitio  facto  dai  Palermitani  al  Con 
foto  Marcello  il  Fazello*  ,di  Giouanni  3,  l’Autore  4del  M. 
S.  intitolato  Sicitienfis  politiai  Se  altri. Mà  A Ibcrco  Piccolo  *: 
ò il  fìnto  L.  Porcili s Calbetus  in  fno  Philactirio  vole  ; che  Si* 
fio  in  quelli  verfi  ragioni  del  foccoriò  ; che  la  Città  di  Pa- 
lermo diede  non  a Marcello;  & ai  Romani , che  Siracufa^ 
aflediauano;  ma  ad  Imi!cone,&  ai  Carcaginchiche  la  defé- 
dcuanoj  e ch’egli  agli  auuiti  delle  felici  imprefe  d'Anniba- 
le  fatte  in  Italia,  iniicme  con  altre  graa  Cuti  della  Sici- 
lia mancò  la  fede  à Roma  ; e di  nouo  fi  diede  à Carcagine  : 
& m proua  di  quella  fua  {ingoiar  opinione  apporta  quella, 
ragione;perc  he  Siilo  iui  diuide  le  Città  della  Sicilia  in  Due 
eia  Ali  Romane;  e Cartagine!!  ; quella  delle  Città  Romane 
in  Sicilia  la  comincia  à numerare  dal  verloi  95. c la  termi- 
na nel  a J7.  con  quelle  parole  . 

H celatine»  man  ut,  ((fi  Laureti  tia  f gnu  mouebat. 

L'altra  delle  Cartaginesi  per  lui  piglia  principio  da  que- 
llo verfo  2 f 8. 

i C celerà  Eli /eie  aderat  plebi  Sicana’Votit.  t 

E come  che  1 1 re  citati  verfi  di  Palermo  il  Poeta  li  canta 
dopo  quello  verlo  1 5 8.  (lima  egli  coli  certa;  che  Palermo 
in  quella  guerra  Siracufana  hauefic  vacillato  nella  ftdcltà; 
é di  Romano  fi  folle  fatto  Cartagincfe.  A beilo  Audio  qui 
m’aAengodi  citare  le  parole  originali  di  Piccolo  .'perche 
Torio  troppo  mordaci , & ingiunofe  : & io  quanto  temo  in 
Stampa  di  dar  l’ingiuria;  altre  tanto  abbornfeo  di  leggerla 
Stampata  : anzi  molto  mi  pefa  di  vedere  alcuni  Moderni 
Siciliani  Scrittori;  che  non  par,  che  {appiano  difènder  con 
altre  armi  la  loro  Patria»  Te  non  có  vcrgognoiejngiurie,  & 
TcandaloG  cartelli  : li  quali  alla  ha  hnc  piagano  la  fama_» 
Ideila  Nauone,  e dishonorano  il  nome  Siciliano-  Duro  dun 
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que  che  quella  diftintione  del  Piccolo  dalfiilelTo  Poeta_,  ; ^>«=11*  1 Di 

|8<o  i» 1 3* 

vjcn  contradetta.  Poiché  Siiio  nella  Prima  , c finta  dal- 
le delle  Citta  Romane  in  Sicilia  nel  vcrlo  aio.  v'annouc 

Oli  | Xom 

>cc.  S»U»n. 

MARCEI.. 

ra  Giorgenti  . 

Mille  rapii  tarmai,  atf,  hinnitilm  aeraflammas 
P ulutream  'Volar ns  Agragai  ad  maini j nub  m. 

CoflII. 

Epure  Liuio1  in  due  dilhnci  luoghi  afferma;  che  in  quella 

T 

Siracufana  guerra  Giorgenti  fù  lempre  à deuotion?  diCar- 

taginc. Inoltre  il  Poeta  ncll’iftefla  Prima  , c fauololà  ClalTe 
Romana  al  verfo  zo8.  v annouera  Agatirna  : fecondo  il 
Cluuerio*  hoggi  S. Marco 

Dtfeterum : Agat hyrn»  marra s,  geminoqiLacone 

2 

La  qual  pofeia  il  medesimo  Siiio  nel  verfo  a6o.la  nume- 

in  antiq.Si - 

ra  tra  le  Citta  della  facion  Cartagincfe. 

ciU. ».  c.i  f: 
196. 

Mille  Agathyrna  d<dit:perjìagatatj,Strongilos  Aufìrìs. 
Onde  hauendo  noi  certezza  da  Cluuerio;  che  vna  loia  Aga 
lima  fù  in  Sicilia:  non  fi  può  dire  ; che  vna  medefima  Cic- 
li in  vn  iftefTo  tempo  hauctfè  recato  aiuto  ai  Romani,  & ai 

CartagineU . ... 

Vico  anche  quella  medefima  opinione  chiaramente có- 

tradetta  da  Liuio  j : poiché  affermaiche  Palermo  nella  pre- 

3 

lente  guerra  Siracufana  fù  tutto,  e femprc  Romano .Subidc 

Dec.yjib.^. 

alyih  14. 
circjìn. 

ferì  iempm,  @r  ‘Nauti  longa  «juinque  (gjr  (jumtfUagiHtaCarthagi- 
nenfum  cum  "Bornie are  ClaJJii  Prafedo.in  Magnar»  Portar»  Sjra 
cufas  ex  allo  decadere:  @r  Romana  item  Claffi,  A'A'.Y.  quimjuere- 
mes  Legionem  Pnmam  P A NO/^M/  e fi  po  fu  ere.  verfnmq-.ab  Ir<- 

Ita  bellum  , adeo  Uterine  Populus  in  Sicilia*»  intentai  ftùjje  'Vide- 

ri  poterai.  Legionem  fymanam  , qua  exppfta  P.A  ’NOi^MI  erat, 
Uenientem  Syracufas  piada  ha  ad  dalie  [ih  fatar  am  H umico  ra- 

; 

tui,  uia  decipitur  : Al editerraneo  namq,  Pcrnus  itinere  duxit,  LE- 
CIO  Maritimi i loca,  Clafìe  prof  quinte ■,  ad  App.  Claudmm  Pa- 
c hi num  cum  parte  copiarum  oluiam  progreffum,  peritemi:  Cioè  à 

i 

)> 

dire.  Quali  nel  mcdelimo  tempo  ; che  Marcello  Confolo 

3> 

per  terrai  & Appio  Claudio  Pretore  per  marecombattcua- 

è 

ÌJi 

no  Siracula  ; Bomilcare  Generale. dell’armata  dei  Cartagi- 

)) 

nelì  conjf..  Naui  lunghe  venendo dgolfo; entrò  nel  Porto 

j 

ÌÌ 

Maggiore  di  Siracula  :j  Se  inliememente Tarmata  Romana 

)J 

di  jo.  galee à cinque  per  remo  disbdrcò  in  Palermo  la  Pn- 

yy 

ma  legione;  e pareua,chc  fofjc  riunitala  guerra  dall’Italia: 

t 

1 

3> 

(oue  Annibale  Barchino  a quello  illelTo  tempo  anche  co. 

battcua 

1/ 
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i6h  Ichri* ^actcU3^ ,n  mo^°  l'vno  > e l’aitro  Popolo  cran  intenti  alle 
“cole  di  Sicilia.  Quella  Legione  Rorn.  ch'era  disbarcata  in 
Palermo:  giudicò  Imilconc,  che  douendo  pallarc  à Siracu 
la  ; lenza  dubio  douelTc  clfcr  fua  preda  : ma  la  ftrada  l’in- 
gannò ; perche  l’Africano  marciando  per  dentro  terra  , Ia_» 
Legione  fé  camino  per  la  colla  Maritimi  ad  Appio  Clau- 
diojch’era  à Pachino:  feguitata  dall’armata  , Rincontrata 
da  parte  dell’clercito.  Ma  qual  autorità  maggiore  ; che  di 
Limo;  e che  parole  più  chiare  di  quelle.  Legionem  Romani  , 
(ju.t  cxpofita  Panormi  erat  ; puòhauer  contrarie  Piccolo  t 


IV 

Cafone  tnag 
fiore  tu  qut 
fio  an.fù  in 
Palermo 


Dell*;  Di 
OlIiRoir 
*4'  J JJ?. 

MARCEL. 

Coflli. 


.nifi 


Il  Tribuno  di  quella  Prima  Légione  Rom.  chea  quell’- 
anno dùbarcòin  PalermoiViuando  Pighio'é  diparere  che 
folle  M.Catone  il  Vecchio , ò il  Maggiore  ; elTcndo  gioui-J1 
nettodi  1 8.  anni  : il  chc  egli  vi  argomentando  da  quello 
parole  di  Cornelio»  Nepote./W.  Caio  Maior  . . P timum  {bpi- 
Jium  mentii  annonim X V I / / . Q^Fatio.  M.  Claudio  ( Marcel- 
lo) Coff. Tribuna*  militumm  Sicilia  jutt . Cioè  nel  prciente  an- 
noi quando  quelli  due  Prencipi  gouernarono  la  Rep.  Ro- 
mana. Catonem  Q.Fabio  UH.  Cof.  mihtajje.  annof,  eidcmcum 
M.M anello  Tnkunum  mihtum  in  Siciliam  abijffe:  *N  epos  feri  bit. 
dice  Pighio,e  l’HiItoria  ben  s’accorda  colla  Medaglia.Poi- 
che  la 71.  riportata  dal  Paruta  fra  quelle  di  Palermo;  nel 
diritto  ditnodra  il  Capo  di  Gioue  coronato  d’Vliuo;  nel  ro 
ucfcio  fa  vedere  vn  Giouanc  sbarbato  ;'Vf Rico  di  militar 
Colobio:  breue , c fenza  maniche  jcolla delira  porge  vn- 
vale  di  facrificid!  e la  lìnidra  appoggia  ad  vna  lancia  i vici 
no  à cui  (là  lo  feudo;  con  vna  lettera  latini.  C.  che  fìg nifi 
>.».Caio: c la  confucta  cifra  di  Palermo:  fe  bene  polla  al  ro- 

uefcio 


to.i.  annoi. 
V .C.an.^f 
119. 

1 

ie  vir.illuf 
m vita  M. 
Catoni 1 . 
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uefcio.  La  Medaglia  71.  nelle  figure  deli'vno  , e dell’altro 
afpetto  e à quella  (ìmiliiTima  ••  e loloda  quella  fi  diffcrcn-1 
zia i che  quella  hi  la  parola  elpreffa  Cam, e la  Cifra  Palermi- 
tana nel  luo  dir  ito.  In  quelle  Due  Medaglie  la  Rep.  Pater 
mitana  dipinfc  Catone  giouahe,  e fenza  Turba:  porche  co- 
me dille  Come  io.  Stipendine»  menni  (in  Siali*)  annone)»  i 8. 
In  habito  militare, & armato,  anzi  la  Medaglia  71.  dimo- 
flraiche  da  dietro  la  (palla  finillra  figgerti  indietro  il  Palu 
damento  : pcrch’era  Tnlnnus  militar»  : porge  colladcltra 
vn  vaie  di  (acrificio;  c tiene  lo  (guardo  fido  nel  Gioue  co 
tonato  d’Vliuo  : poich’è  da  credere,  ch’egli  disbarcato  in 
Palermo  nel  famoio  tempio  di  Gioue  in  quella  Città  labri 
tato;  (ìcomc  altroue  1 didimo  : haueffe  offerto  facrifitio  a 
Gioue,  c di  quel  Dio  (offe  dinoto.  O pure  fi  dipinfe  con  ir 
mi  di  guerra,?  con  vali  di  lacrificio  : per  accennare  : eh’ 
egli  era  Giouanc  valorofò,  c pio:  e collaroni  fipeua  vnire 
la  pietà,  e la  religionc.Sò  ben  Io;  che  la  Rep  di  Roma  h-'h 
be  Due  Catoni;  vna  detto  il  Maggiore,  e Ccniorino:  e l a 
irò  ti  Minore,  & Vticcnfc:  quello  ; dice  Plutarco  ; lù  Zio  > 
quello  Nipote;  ambedue  famofi  Eroi;  e l’vno,c  l’altro  la 
in  diuerfi  tempi,  e con  differenti  carichi  furono  in  Sicilia  i 
il  V'ecchìo  vi  fù  nella  guerra  Siraculana  , e nel  prelente  aH4 
no  di  Roma  j j9.Tribuno  di  (oldati;e'J  Giouanc  nella  guci 
ra  Ciuilc  di  Cclarc,c  nell’an.704.  Pretore  della  Prouincia  . 
Jo  pcròlonodi  parere;  che  quelle  due  Medaglie  Palermita 
ne  furono  dedicate  al  prefènte  Catone  Maggiore  Cenfo- 
irmo,  c non  ai  Minóre  Vuèenfc.-perche  ncll’vna,  c nell’alcra 
'Medaglia  vten  dipinto  giouanctto,  Bc  in  habitomilita- 
re:  e’I  PrimoCacone  fù  in  Sicilia,  di  1 8. anni  Tribuno  di  Soj 
dati;  e’I  Secondo  d’età  dr  41.  anie  Pretore*  fi  come  nil  III. 
Tomo  degli  Annali  del  Regno  prouiamo  . A 

L‘\ Anno. 

Del  Mondtf  384J.  della  Seda  età  917.  del?»  MonarthiaJ 
s-tniGreca  Antioco  Magno  14.  di  Tolomeo  FiIo- 

il-  patore  to.di  Filippo  Macedone  io.dt-Siraonc  Pót. 
dei  Giudei  zi.  nel  Confo!  di  Gn.  FùUiid  Cernii 
1:.^.  i malo, e P.SulpitioGaiba, dcll’Olimp.i4a 
v an.zu  diRoma  y'41.  della  II.  guerra^ 

. Punica  8.  auanti  i Chrifto  t no; 
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X 1 1 ' > 1 

T A Met*aglia  7°-  di  Palermo  appo  il  Paruta  nel  pri- 
E mo  alpetto  fà  vedere  vn’Huomoarmato;  e dcll’im- 
*'■  ^pcrial  paludamento  adorno  : egli  colla  delira  Ioli  ie- 
ne vn  vale  di  làcrificio;  elafìniRra  appoggia  ad  vna_. 
lancia:  Se  ai  due  lati  ha  Due  mifteriofe  CiìrcT  la  delira  li- 
gnifica P anormitanorum,  c la  finillra  Aiarcus.  Ne  l’altro  al- 
petto  dimoli ra  il  famolo  Capo  di  Gioue  laureato  ; che  in,. 
Palermo  hauea  Tempio,  Se  Altare. Chi  lì  lia  quello  Mari 
co  ? e come  appartenga  all’Jiiltoria  di  Palermo  ? e cola  di 
malaggcuol  indouino  . Poiché  io  nel  mio  HI.Tomo  degli 
Annali  del  Regno,  che  tutto  l’impiego  nell’Era  Romana  ; 
ritrouo  molti  Marci  Romani  haucr  gouernatola  Prouin 
; eia  di  Sicilia:  cioè  Marco  Emilio  Le  Molo  Proceri  foli . I an.  di  7{o 
ma  j v9.  M.  turno  Pera  Proconfoiol  an.  fi  11  Ai.  Claudio  Mar- 
cello / L.  Pretore  nel  f 19.5  j?;M.  Fabio  Licinio  Pretore  nel  ; jo 
; Ai .Etntltv Lepido  Pretori  ml’fJfi.iAf . CorneLCetejfo  Pretore  net 
'■  f 4 1.  Ai . Valerio  Proconfolo  nel  j 4 4.  Al  .Pomponio'  Ai  alone  Pre- 
: tore  nel  5 ^9.  A4.Cl.Af  anello  / 1 fi  Pretore  ntt  f yjf  Al . Enttho 
j Lepido  Pretore  nel  j 6 2.  Ai. Sempronio  T uditano  Pretore  nel  f 6 4 
\ M.  Furto  Crafflpedo  Pretore  velf^l.  e f Sa.  M;Bbutio  Elnéj 
Pretore  nel  f 88,  Al.  Aiutilo  Pretore  nel  647.  Al.Littnio  P rttore 
nel  648.  Se  altri;  che  perbreuità-  trala fcib&feiroie  fono  di 
parerei  et  id  Due  Romani  Eróti  ambeduerdi  Nome  Al  arco  ; 

Se  entrambe  tamoli  Regitori  della Siciliai poflona le  tene 
bre  della  prtlctue  Me  da  gli  a 1 U V m 1 na  rè  &rMsafto  Marcello  il 
Vecchio’,  c Marco.  £ qui  Ito  'Nipote',.  quelli)  goueriò  la  Siciliani 
.ì'K  Conlolo  H 
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j J^y^ConTo,°  di  Roma  .,JJ  >»• Af.  AI  arce  Ho alteri  Confutato^ 


ànnk  ,f  .tjl 
$t#g.  w.nfc 
.*C  .MKK 


Scc. 

flncooi*! 


Siuhftm  IV^iKrMW  decimane  . ferule  Lìu  u1;  i Procunlolol  i^t)jT«r. 
dinouòJ.»  fede,  nel  turfoYtf  teMpo-dellaV  uarcel. 

•iier f n .Si.ra (; « fa na . .£/.  •GJÓ^tm!.UkrMdm\l,f*{9{MSteibam,(2jr 1 Proco°r- 
m ;l  ? ,%a  prepVga&JWpermehtllwitidlCttytjghlQl.Li'uì 

.«0\  3lti0ifW*rr«^#»ùe.tagbòf  rnòanc^e*om«,Còrtlolo  nella  ! 1 

!?£<fpd*gucf»a Scroile  itoli. idi  Rana  6j  a.  M ^òdfHlbo  Qof. ,'  *' 1 9^‘ 


»47' 


* 

annoi 


•fi 


t 


$Hlk4ltcirAorJóiem,dtdàéaiftiiffi.l/lllnmi*m  fuga  luti  ohuemt . 

(ìyii^f  l.’b8*lk>iBighto>hi6e  anche  nelfillclla  guerra  comm 
Pwfcfirtiolo  fan.  6}  jipl.rcgimcntohebt)e.M.id^*i/<i»i  Pr#  5 4 1./: ,So 
ctftntS.iciUa  htillàm-Jimile pemndamah  Athrntoae pofìoreexciia-  ? 

ci4>n  tntncitnjrcit.  adertila  Gonio  aio  4 : Marcello  trionfò  in  6^*60. 
MonulbanO'l'fft:  j+uSt  Aqmlio  ottenne  dal  Scnaco  l'oua  4 
rione  nel Af^Sc  in  memoria,  deli ’vna* e dell'altra  vu-  •»Cbr<>^”- 
tornii  batterono  Medaglie  : poiché  di  a}  lidie  di  Marcel-  j ' i9°*' 
ilo  ne£»  tnentinoeFuluio  Orline  j,  e di  quelle  «TAquil ijydt.Rom.fa 
ne  icriucFighio  6.  dein  quelle  Medaglie  Aquiline;  li  vede  Mjr 
chiaramente im preda  la  nodra  Cifra  Palermitana..  Vide-, 
mas,  dice  Pighio  : adhnc  temperie  Dinari»!  argentei!  aniKjtm^-?*”-  tf54- 
ad  hanc  AefuiÙij  'ViUoriam (pillante s . . citi  fntfinptam  eli  ‘No-  ‘ * * 
min  SIC  IL.  (sfa’  circamfcnptum  AiV.AQV  lì..  MV.F.  AlJV, 

’N.  cioè.  Alarci  Aiutiti  di  Alare » Figlio  , di  Marco  Nepote^  . 

Se  dunque  ncli’hiftoru  quelli  Due  Inno  1 più  fatnolì  Mer- 
ci »che  la  Sicilia  in  due  guerre  con  ampi  dime  dignità 
goucrnarono,  con  ragione,  poiCamo  adirarne.}  che  laj 
Rcpublica  Palermi tana.qUfcfta  Medaglia,  ò alfvno,  ò all’- 
altro Marco  i ònel  Conlolato,  ò nel  Proconfolato  guer- 
reggiando in  Sicilia  confecrarono  . Io  però  fono  di  pare- 
re i che  meglio  à Marco  Marcello . che  à Marco  Aquilio 
la  dcdicatione  di  lei  lì  deuc  attribuire  : lì  perche  il  Primo, 
ha  il  nome  più  famoio  : come  anche  pcuhe  in  quella., 

Medaglia  l'Eroe  armato,  e delfimpcrial  pjludamcto  ador 
no  colla  delira  porge  vn  Validi làcrificicwe noi  ncllaatir 
ca,c  Romana  hiftoria  -d’vna  parte  non  haucrido  :contez- 
za,  che  Marco  Aquilio  folle  Rato  Prcncipe  pio.,  de  incli- 
nato al  culto  dei  Dei;  e dall’altra  leggendo.neKFazclto^  ; 
che  Marci  Marcello  dalle  prede  colte,  d .Siracnfàni  svilendo  edifir 
car  Tjn  T empio  in  Roma,  e dedicarlo  alla  Gloria,  ffiada  Virtù  ; 
gli  Judai  Pontefici  profittilo)  che  nonfi  pottaa  far  'infoi  Tempio 
•jisuqib  lui  ìQqq:.  01  tM  ^T>ci 
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dicala  a Mar  fólla  Tempia,  ptoptcrext  tlk  ittici  flìlOg-rtkW  òhid 
menni,  quorum  per  e vigna  fidriedktpÀrA  .WoMfcil  Uv <juèSiWd? 
dchià: c he  q u erta  ha  le  t mira  n a Meda  gl  i»'fu  6 «JT  ili'' hbh^ìji1 
di  Marco  Marcrilj,c<jaogna^or  dli^i5cuif*yrveri'ftihiiaric‘‘  /5» 
ce  in  Paletmodu  ha  r cu  carnei  pcefentolanno.  iPercheilflclso 
fecondo  5eUanq*egli  nel  Mb  lite  lAtbàncr  dèi  Siramlani 
trionfò  •«  Rogna  la  l'uà  vittòria;  e trionfa  òb»T  Medaglie^ 
publicò.As  Ncrhò^Eiauoafceaqchequcfta  mi»  crederà  v ri 
bei' paflo  di  <Li  ornar -poiclie  alterni  ah>c  he  Marcello  iivq  lic- 
ito Anno  bauendo  felicemente  cbnchiufo  la  guerra  Sira- 
cufana  : egli  alte  Cieca  della  Sia  ili»  amiche*  echc  gli  pre- 
darono in  quella,  loccorib  ; diede-grane  , e privilegi;  ; mà 
«quelle»  ch  erano  iface  di  faripnebotlrrleiaileaggrauò  con 
peli  , c lenii lù,.  Legationei  omnium  ftrmè  Ciuttàtum  Sicilie  ad 
eum  (onanuebant.  D / S P A^hjlCaufu  earuni,  ita  Conditi/)  trai  : 
qui  unte  captai  Syracujai , aumindrfauerant  ; a ut  redierant  in 
amicitiam:  Vt  SOCit- F/Q&LES  atte pt i , cùluq,  quoi  muus 
poli  captai  Syratufas  dedtdttati'tX'FiBt  éVi3oeie  tregiAccepcrunt. 
Onde , per  le  cofe  narrate  nell'anno  precedente»  Palermo 
Jopra  cucce  le  Città  amiche  aJ  Popolo  Rom. in  quella  guer 
ra  Siraculin»  elTcndofi  ausnzato ; poiché  le  altre  mandan- 
do à Marcello  vn  loccorlodi  Mille  Fano  ; egli  ve  neinuiò 
‘Tre  Miiaibilogna necelTariamence  dire  ; chehl  vi  reo  rio  lo 
Ma  re  e ilo  à' quest'anno  criccò  i Palermitani.^#  Sari]  Fideles . 
e che  arrichì  Palermo  di  noui  Priuilegij  .Vtdtfpar  cauftu» 
eoruw,  ita  condicio  crac.  & all'incontro  i Palermitani  la  iua_. 
Vicconacon  Medaglie,  vèlcro  publica  , &c  eterna  . Alar 
***  din  iboooiJf) 

i-cMà  quando  il  Lctrore  folle  curiofo  di  Ispgrei  quali  no- 
mi Priuilegij  agli  antichi  fodero  dati  aggiunti  ; in  mercè 
da  que  Ai  tiouelii  fcruitij.il  Moderno  Autore  «del  M.S.  ini 
c Polla  co:  Potuta  Siciltmfiitè  di  parerebbe  Marcello  i quelli 
anno  concede  à Pìlcr mo.L'lmmanitd,  e la  Ltlcrtà.  "Bello  ad- 
irne Punititi.  PànormitantsTria  auxtLorum  media  : Marcello 
Cof  Syrkcufai  oh  fidenti  mtfijfe,  Ugimus  : qmbus  pmffimum  , (g^ 
ali] i m fyptfb.  '/(om.  meniti  ; obttnutnfuc.  vt  dum  Provincia^» 
tobfhi  uittur  . Vanormttantfine  F edere  Immune!,  acque  Liberiate 

1 donati . Ma  io  di;  lopA  fui  di  parere  J , eh’  eflendo  qucfti 
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Die.iJ.l,e 
if'*ì 


ccllionc  di  quelli  fi  deue  à L j li t io  nel  fine  della  I ..guerra 
runica.-quando  impolc  alleanti  vjnte  i pcG  , eia  feruinì. 
lanzano;  Gio.  Nalo,  di  Giouanni , e communemence  gli 
Lrudm  Palermitani  tene  di  parere;  che  il ‘Con  («io  Metci- 
o nella  I.  guerra  Punici  diede  4.  Palermo  Ltufigna 
utì àquila  d’oro;  coaxt  fatue  il  Faa^llo»  . E veramente  oudi- 
h opinione  hi  vn  bel  appoggio  : poiché  il  Panie*  apparta 
ì.  Méd*gfte  fra  quelle  di  Palermo;  tutte  arnchpjc  dtlli}, 

Romana  Infogna  dell'Aquila;  e toltone  Giorgemi;  niunaj, 
v.t( ta  «iella  Sicilia  nelle  lue  amiche  Medaglie  hi  tanta  gru 
copi  i^d’Aquile  Rom.  come  Palermo  . Onde  fi  deue  haueir 
IredcBiaVtrhe  quellofra  ftato  ^articolar  Priuilegio  dclliu 
Rcp.  Palermitana,  e Giorgcntana,.  Poiché  come  ben  dt(T<? 
l’ijrlHOj.^awawù. . fiiirjabuliariter  faìtatum  : Vt  qui  fi),  Mag  fi 
fi)  «in? , montuue  P'tjtLluSy  ’Nummirum  quos  cucii  tuMat  : ‘Va-  , * 

Mt,  atq;  SymLolu  /W SVI? Ai  SCOPV  Ai  mira  indù  fida  , quarti  tR0„ann3t 
ifitijimt  intenderei,  4Ccemt&*Jaret:li  che  quello  FLotD.ptiff7*an'/'S-i 
iÌilegio,dipoter  improntar  delle  McdaglierAquiia;fia  an-* 
ithiilimo  in  Palcrqpo,c  ccrro;poipjie  fi  veggono  molteLi 
ptedagfic  Palerai  ira  ne- d’ A ugu  fto  coli'Aquila  : come  ap- 
re dc^Tpo  tremo:  pure  in  qual  tempola  laa  conccdion^ 
alFé  latta  jntrn  ne  hò  contesa  ; (Sc'ltinfo  più  vcrihpiilp; 
dhc  lù  cohcc/To  dal  Proconlolo  Marcello  a de  (To,  che  da 
jpnfólo  Metello  inanzi':  perche /di  Metello  n6  le_gg»jc'jhii 
laccdc  fatto  mercè  fi .veruna  Citrinella  Siciliane  di  mJE 
elio  à quell  jnno  I incrina  Liuioìfi^tgationet  omniii  ferme  Ci 
{iCatutn  S ici  li  4 4d  "rum  crfiutnitkaat.  ''Dtfpar  ’vt  Caufa  e or  udii , 
a condirò  crai-:  qui  auie  captali  Jyracufiis  non  dclciucrant  : tir 
•tei) fi.ìf6r^ètaoptifi-  _ ^ ” 
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Del  Mondo  3844.  della\$l*ì,M*)*2V.  della  M narchi.u. 
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cipj  Siraculàni  e ile  «dolute  un  tana  mence  «flettala  Città  : 
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crdpnando  nc  meno  ai  tempi}  r^x.j 
Dei.  Prater  marni*  , ffijcBa  e gufiti  forbir  r tefaBaJi  MARCEL) 

delubro : Piti  ipf  1,0»  am  enti  (di  eorum  ab  latti',  nihit  reltcjku 


■ e I 

racufis  ejfe . Vdì  cori  ro^dellia , i p> mencia  le  gratti  qucrc-  con"° 


Jd  citi  Siracuhht  dLConlpIo  , 5:  haiyndo  nel  Senato  orato' 
à ìuj  diiicia  inmamera  i!  perfualc;  fcriuc  il  citato  Liuio 
'che  nc  oticnneihi^Iimord^lènten'za.elarua  modeflia^ 
cotanto  mitigó-Jò  sdegno  dcglrAmbalciacori  di  Siraculóii 
rh^lramhiandrt  ^querele r la  oimicitia  in  fcrui- 
tù  ja  piedi  feifì  predarono,  Se  humilmencc  li  chielcro;  chi 
lome  prima  hauca  cfpugnarqifiragjufa  in  Sicilia  : che  cd£ 
da  qui  manti  la  jì,acrocmallc  in  Roma. Legati  benigne  appel- 
lati. ac  dimifi  ad  genita  fe  Marcelli Jyr  Confali s proiecerant  i ai-; 
fccrantts  : V*  <fua  deplorando,  ac  leu  inda  calanutati!  confa  dtxif 
fent:  ventar»  eis  darti:  @r  in  FiderÀj  Clientelar. n Se^rbentf, 

Syracufat  aecipertt' Et  aggiunge  Cicerone  , fefie  quello  Pa- 
trocinio di  Marcello  hi  lì  faìiftófb  m Sicilia,c  grato  ai  Sicji|- 
li ani  ; che.  catti  i Marcelli  daireTpugnatorc  dilcendemi: 

oai.e  Prof  «tori  noi? 


itfné'cJi  tuttofi!  Regno.  $ttl‘fs',e)ui'éfìi% 

Fri  WlÌ« ‘V1“’" 

ctlu. 

omntno  Marcitlipojum  nomi*!  rotatila  . l’romncia  adunici*  iti. 

atroiioidice  Cualteno , 
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fibt  Irgcbant  : caufas  eorum  cerar»  Senato  T{oma  otturo: . 

DopÀqiàè&oinno:, e* con  tàUofcéafì óftic- tfof  PYtrociliio 
di  Marcello  dmnto  in.tAt).tp,^  coaun^j^  ^{rpdurry 
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r/<*  di  Sicilia  dilla  Plebe-, 
Iti  Pretore. r Prefìtto  di  dar 
il  frumento  per  decerti  de/ 
Senato,  t Cittadini  di  Spel, 
b in  luogo  pubhco  Jan,  de- 

«4f 


dicano  al  Patrono  . 
IsiC  linciai 


Jjl- 


Sl-E» 


/m  r.TtdEi.1  Ili'  .\ù<\  .31  ' • .>  ~ 

L ampia  dichiarinone  di  quelli  erudita  Piceradj  r>fc ribi  ( 
jjioai  II.  Tqojo  iji  quelli  Annuirai  tempii  di  Traiano;  (di 
io  il  cui  imperio  quello  Auliu  fiori , c ii.lamomc  adcll 
potiamo  qupUe  yln«e  parole . Hifprlim(:pMic.,tì.Q.  P 4 
ir  oh  o.  I efcgO'Puklice.  Dant.Oicant.  PucronolQ  ut  tifi  «v  ac  Q Hi  (pii 
data.  dice  bea  ij  citato  Gualtcrio  ai  fignihcjaiihu.ctaiihi.  de 
fcendeaii  da  vna  Città  d'Vmbria  in  itabaciiktfia  da.Pbnw 
fjifpdli.  da  Tolomeo Sptllvk  olii  ruinetnfinoalptelèn/el 
Allentano  non  ignobile  ViJia  per  .nome.  Spello . fJìlpcUtàf 
ginnici  oppi  di  V mina.  HifptlU  . Hor  à quel  modo  che  adelfc 
ia  Nailon  GenoUcfi,  Fiorentina,  c Catalina;  & altre  habij 
tano  nella  Città  di  Palermo '*  poicheiior  maggiori  tu, 
rono  naiiui  in  Gcnoua, Fiorenza  ,c  Catalogna  : e qui  lì; 
btican  Chicle,  Loggie,  & alcre  cole  publichclà  loro  /pelei 
coli  gl  Hilpellati  d’Vmbria  , imperando  Traiano  clJeadQ 
habitacori  di  Palermo;  dedicarono  vna  ftatua  in  luogo  pi^ 
blico.PnlAVà.nclJa  iitellà  Città  di  Palermo  à L.  AcilioKom 
Patrono;  non  già  dell a Città  di  Spello  in  Italia;  ma  di  Pa 
Icrmo  in  Sicilia  ; poiché  quelli  pubiici  honori  di  Itacue  ni 
fi  permettono  nelle  Città  à Rcgiton  di  Regni , e di  Cuci 
forallicre ; ma  fon  honori  douuti  a i propri;  Magilirati. 
Sicome  anche  ben  lauuerti  il  citato  Guaiterio  .Dtceudum 
ergo  Acilio  in  Sicilia  Starnarti  ah  tpfìs  ( Hi/ptllaiibut ) pofttam  : ut 
uhi  Magtfiratum  gerebat  e gratulare  tur. 

A pporta  l’iftelTo  Autore  vn’alrro  Antico  Marmo  di  Pa- 
lcrmo;conleruato  pure  aUanti  al  Palazzoidcl  Pretore  ; i{ 
quale  nel  fuo  ordine  c il  i?- ouc  i chiare  note  lì  legge  il 
nome  d vn  altro  Pacrpno  della  Colonia  Palermitana  . 
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À T iberio  Claudio  fiero  dia- 
na Clarijfìmo'kuomo.  Lega- 
to della  Pfouincia  di  Sicilia. 
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apule  < Viri- ex  aere  colla 
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Giudut  rari  [fimo.  Patrone 
della  Colonia  Palermitana. 
iPrincipàUf lutiti  vii  et  fprfe 
pubiche  U dati  h dedicano 


I 

i 


iird 


Quello  Tiberio  Cltudio^erodranodtroearctfmiDbil 
ino  diiangue.-'poiche  11  fido  hT incife~qùc!lc ~cfiie  lettcroj 
C.V.  che  come  akroael’i(lefibrGbaIrerft»i'infcgn*;fignifi-| 
cano  Qlanffimt  Viro;  AraggioUge;  che  il  titolo  di  Qlanfjimo 
nell'vno,  e nell'altro  Codice  Icàtfrtc  lignifica  Senatore  , t* 
Panciarolo»volc;che  quella  voce  d'honoic  nficominciò  pei 
ma  dei  tempi  d’Adriano  Imp.  Onde  il  nolVro  Claudiano 
d’Adriano  in  giù  ; c da  odopo  gliannidi  Chrlfto  1 zo.  co* 
minciòi  fiorire  t ma  come  che  non  lappiamo  Lotto  qual 
legnato  laip.  egli  viuefle: perciò  la  dichiarinone  di  què 
Ita  iua  Pietra  còlia  prefente  occa fiore  lapportiamo-Clar/A 
fmu!  prò  Settatore pajjim  in  UtrofrCodice,-  (gf  bifioricit  capitur . . 
..  P andar olut  hoc  honoris  ’Vocabulum  ante  Hadnanum  non  futile  . 
Ne  lolo  eginfà  Senatore?  m’anchefù.  Leg.P'ru.  Suri,  legga. 
Legato  Ptromnci»  Sicilia.  Eia  iLegatk  Icriue  il  citato  Gualte- 
riotitiunt  ij  di  pace,viui  oracoli-  del  militar  cóliglio, autori» 
e mimftn  dei  carico  Prouinciale  : c corale  d ce  Cicerone  . 
Potcfìatrn  Imperatori s,  (gr  xjemrationrm  Sacerdoti > hahniffe . A 
quelli  l'Imp.Sepcimio  Seucro  conccficTvIo  del  Carpento: 
il  Senato  gli  ailignaua  ai  Prefidenti  delle  Prouinfic;&  agli 
Imperatori  degli  elèrciti  : ne  vi  era  di  anelli  numero  pre- 
/crirtoipoiche  Quinto  Fratello  ottenne  J. Legati. Cicerone 
in  Cilicta.  4.  Pompeio  nella  guerra  Piratica  t f .e  per  lo  piu 
il  padre  il  figho,e*l  fratello  il  fratello  elegcua:  negli  elcrci* 
ti  vi  iù  varic!à;poichc  alctme  volte  vn'clercito  hauea  vn_. 
fui  Legatoialtrc  volte  più,&  bene  fpeflo  ogni  legione  il  Ai<^ 
impeiraua  . Quelli  fi  nelle  Prouincie  , come  negli  efeteiti . 
Cptnojcchant pnuatas  tantum  caufas:  &:  haucuan  tanta  giuril 
dmonc  ; quanto!  Pretori, c gl’Impcratori  gli  permetteua 
no.  Adunqueil  noltro  Claudiano  fù  legato ò di  Pretore, & 
à tempo  di  pace:  ò di  Imperatore, e con  occafione  di  guer 
ra  nella  Prouincia  diSicilia:&  infieme  vi  fu. ludici  rarijjìmol 
Era  queitp  carico, grauifiimo;  poiché;  come  bcn’auuerti- 
fcc  Gualterio  ».,ì  Giudici  delle  Prouincie,  e per  decreto  di 
1 Ro- 
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MeV.lch’n  Romolo;  c per  la  legge  Luna  di  Drufofi  fceglieuano 
3844» 1 ztp.  1 Senato;  perla  legge  Graccadai  Caualteri.per  la  Plautia  dal 
Scc.  Sali»»  ! I vno,  c dall’altro  ardine)  per  l'altra  Plautia  di  Siluano  da  {j  MARcii 

I Tre  drdmj.Scnarorio,Equcftrc,«P|cbeio:c  filialmente  per 

la  legge  Giulia  di  Celare  quello  Magiftrato  fi  cólidaua  al 
iSenatoriiò  àCaualieri  Ro.  Quelli  hauean  1 giorni  decermi» 
nati  al  giudicio:  quali  chiamauà  /’a/Z/Vcgl’illcciri  diceuan 
‘Nefajìi.  dagl  Imperatori  ogn’anno  fi  ri  nona  uano.Tctà  atta 
al  Giudicato  era  di  j J annnledcuan  in  cronordouédo  prò» 
ferir  lentcnza  capitale, Gcopriuan  con  vn  velo,  e nelle  Pie» 
tre  vengon  fouentc  detii./«di«/  <ju*Jhonum.  Hor  fi  conio 
laNatione  Hxfpellate  all’altro  PatronoL’Acilio  dedicò  nel 
le  publiche  piazze  di  Palermo  vna  ftatua  Jhfpellaics  pubici 
dant.'vt  diftinguatar  à pnuata  Statua  : dicc.il  citato  Gualtcno. 

Cofi. V irt  Principale/  della  Rep. Falene.*  atre collatoià.  Ipclè  pu- 
biche dirizzarono  vn  altra  Statua  in  Palermo  à Tiberio 
Claudio  ErodianoSenat.  di Roma.Lcgato.c Giudice  rarif 
mo  della  Prouincia  di  Sicilia;*  inficine  Patrono  della  Co 
Ionia  Palermit.Pn/rona  Colarti*  Panhorm.  Rirrouo  ancheacl 
lafio  46, vn  altra  memoria  di  Patrono  in  Palermo. 

M.Aurelius  Ermerot  At.À.Callmido  Patrona  optimo.B .Ai.F. 

Ma  quiuiificome  di  lopra  didimo  fi  ragiona  di  Patrocinio 
priuato,e  d vn  Cittadinoinó  di  Patrono  publico,  c di  tutta 
Ja  Circa.E  quello  balli  quanto  alla  notitia  di  quello  Rom. 

1 riuilegioal  quale  in  quelli  tempi  altii’lwi  addotto.pcrche 
ci! cndo  10  certo  della  conccfllone  del  Patrono  alla  Rep.Pa 
lcrinicana;  Ibno  incerto  del  tempo  quandoifirconceflo'. 
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L’Anno  TruuTtaPPI 

Del  Mondo  3 S4 dellaSella  età  33  3. della  Monarchia  Gre- 
ca 1 07. di  Antioco  Magno  lo.diTolomeoFiiopatorei*. 
diFiiippo Macedone  ttf.d’Onia  IILPóndeiGiudci  3.nel 
Conloi.di  P.Corncl.Scipionc.&  P.Libinio.Cradb.deli'O- 
limp.i  43.  an.  4.  di  Roma  348.  auantià  Chri/lo  *04. 
il  Confalo  Scipione  Apatico  in  Palermo  fece,  gli  Apparecchi  di 

1 edd 
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Scipiene  in  ' ^Art0  decimo  anno  Panici  belli  P. Carnei tts  Scipio  , (g/p  P. 
parecdi°ia/a  \ / Ticini  us  CrafJnsConfulatum  in  ter  ani;  nomi  nata  Confa, 
guerra  co-,  libai  Proni  nei  4 Junt  : Sicilia  Scipioni  extra  fortem:  toro* 

irò  Cartai  cedente  collega  : efaia  cara  /aerar  uff»  Potmficem  Max.  in  Italia _» 
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rccchi  di  guerra  (opra  detti,  & iui  (olo  ti  mentione:  come 
in.Palermo  fece  tirar  in  cerra  le  naui  noue  . INouaf  Panormi 
fubduat:  e che  polcia  iubito  fi  partì  per  Siracula  . Syracu/ai 
Venir. d a Siracula  andòà  Meilìna  per  dar  foccorloa  Locri  , 
hogg'  Giraci  in  Calabria,  ipje <*'  MeJJdna : ritornato  da  Locn 
in  Me  lììna  di  nouo  fi  riconduce  à Siracula;  Meffan  i,aref,tn 
de  Syraràfar  venir  : Scdunque  neiprincipiodi  tutto  quello 
Itinerario  non  G fa  mentione  d'altra  Città  ^-che  di  Paler- 
rio  ;c  dopo  s’ordifce  il  catalago  di  cuttei’alrre Città  i oue 
Scipione  andò, e ritornòiè  colà  vcrifimilc:  che  ’l  Confoio  da 
Roma  fi  forte  à dirittura  rramferico  nella  Citta  di  Palermoi 
iui  hauerte  fatto  la  ralligna  dei  300.  Caualicri  Siciliani , 
fatto  l’apparecchio  per  Mare,  e per  Terra  per  rimprcfa_> 
di  Cartagine  i e che  polcia  da  Palermo  fi  forte  trasferito 
di  prelenza  in  Siracnfa  : per  quietare  quella  Città,  non  an- 
cor aballanza  tranquilla  vr  ■ 

L Anno 

Del  Mondo  3 Su.  della  Seda  età  30;.  della  Mcnarchia.* 
Greca  79. -di  Selcuco  Callinico  1 4. di  Tolomeo  tuer. 
gete.- 14.. d'Antigono  Tutore.  1.  d’Onia  Pon.  dei 
Giudei.  14.  & v Ir. .nel  Conlolatodi  QTabio 
Martìmo  Vcrrucofo.  e M.  Pomponio 
Matone.dcll’Olimp.  1 3 6.  an. 4.  di  Ro- 
ma jro.auanciiChrifto  xji. 

Poflumio  Proconfolo  della  Sicilia  pale  fa  con  Medaglia  la  fua  de- 
uotimr  a!  rem  fio  di  Gioite  in  Palermo  . 


SCIPIONE 

Abiatico 

Colf. 


I 

di 

Poflumio 
Procorf.  di 
Sicilia. 


nell* 

Olì. 

414 


Di 

Rom 

54» 


Uijjpo  £a  ruta  :nelù  Sicilia  de  lentia  con  A4  edaglie:  a ppor 
ta  i7J.  Medaglie  di  Palermo  : mi  nell'Originale  delle 
Medaglie  intagliate,  enei  fine  delflibro1  confclTa  . Che 

u “ *”  dal 

— — 


* Il 


fol.  18». 


Anno 


ERA  TERZA  ROMANA. 


Drl 
Mód. 
I*  » I. 


Auàt 

Chr/ 

Jjx. 


scc.  Siluri. 


a3!mo;idI 
W io 

OM/J3JA3 


dalnum.  uo.  melliflue.  Infinoaln.  1 6 9. melliflue:  Sono  Me  Ol 

daghe  diCartaginefi,  e le  pofèfotto  PaicrmoycOfne  capb  dr|i,*.'4|Ao" 
(juelli  in  Sicilia,  onde  le  Medaglie,  che  : Adlitteram  : apparlposTV»t:  • 
tengono  à Palermo  fono  r 19:  e fra  quelle  vene  fono  18;  le  ProcooC, 
quali  ne  lettera  , ne  cifra  han  di  Palermo  j cioè  la  Mcd.  i j. 
zt.  }Pf  S-4y.  46.47. 4S.4wo.j  k.f1z.69. 87. 

per  Jafcrar;l  l i 6.t  17if18.it  9^ d i Metello. Ma  perche  quell' 

Erudito  tanta  gran  còpia  di  Medaglie  lenza  lume  ne  di 
Scritturarne  di  Cifra  Palermitana  l’ha  ac  ile  inferita  fra  quel 
le  di  Palermo:-  credò } che  fi  riferbòr  Di  [pittar curili  dichia- 
rationi  : fi  come  d'altri  confiraih  dilcanchi  egli  (ledo  nel 
et  tato  rafjwjxaft  nc  proiarrrr  Ir  naTtarma^  V na  di  qucde-Me 
^Oza  letterìv  e cifra  Palermitana  ^ la  plefento  jl 
ordinò  del  l’Attore  c„faL<S  9. (Quella  nell’dirucorjp- 
prclcnta  il  capo  di  GioUÀ  adorato  ff  Palermo  coronato  d’« 
vliuo  ;nòlroucfcto  di  triqftra  vn  Huomo  armato  delmq;; 
e. veditori  mciitar  Colóhio  : cioè  della  tunica  breue  , tj 
lenza  maniche  ; appoggia  la  finiftra  ad  vn’afta  ; vicino  1 
cui  dà  lo  feudo  : eco{Udcftfa^orgè«yn  vaio  di  facrifìcio 
Mie  fi  leggono  quelle  latine  ìetrtre:  l^ftps.  cioè  Lucius  Pof 
bumius.  Mi  chi  fi  foflc.coftmi  e qual  attitienya  hauclfc  có 
Giouc  adorato  in  Palermo  ? Hoc  opus  ,bic  Ubar  efl . lo  però 
cosi  cfpongo.  Nell’anno  di  Roma  5 89.1criue  Salianoi,fur- 
no  Confolt  L.  Poflumio  Albino,  & Sp.  Cartulio  Ma  (fimo; 

'nell  anno  feguente  j r o.  Ch’è  il  preferite  : fu  Proconlolo  del^j 
la  Prouincta  di  Sicilia  Aulo  Poflumio  Albino  ; -figliuolo  di 
quello L.Poflumioidice  Viuando  Ptghio*:  Procof .Sicilia  cum 
imperio  extra  ordinem  obtmuit  A.  Poflhumlus  L.  F.  A.  "H-  idei] 

Luaj  Ftlius  Aulì  IHepos  : Ecofa  dunque  veri  limile  ; che  il 
noflro  Proconfolo  à quell’anno  ritrouandofi  in  Palermo  > 

«Se  ellendo  rrcncipe  pio  , e religiofo  : haueflè  offerto  (pelli 
Sacrifici)  nel  famofo  Tempio  dt  Gioue  fabricato  nclla_ 
fleffa  Città  di  Palerrao;del  quale  ragionammo  nella  I.tEra 
Eroica:  e che  la  Rep.  Palermitana  in  memoria  di  quella^ 
fua  fegnalata  pietà  , c deuocione  fece  battere  la  prefènto 
Medaglia  : non  lotto  il  nome  proprio  : Aulus  Poftbutmus  ; 

Mà  paterno  ; Lucius  PofìhutmunQ  pcrche-quello  era  più  fa- 
rooio  : come ch’erallato Conlolo di  Roma  1 ò perdici  Fi- 
gliuoli bucate  fogliosi  eternar  la  gloria  dei  Padri . . . , u ! 

i-.q  tii  ani  ila otteo*?  iioigocm  ut  ceuomv 
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Del  Mondo  3844.  afeà'^c  n tre  Ili, Lj 

Greca  lot.  d’Anrioco  Magno  . d.  Tolomeo  F.lo- 

patore  , t'.di  PU«^ò-MifemV',|^rSiWotìèÌ>5c;  ' 

1 •'  de.  Giudci^ if.nd .<^n^^VU8rftTéU!nr^0‘  d 

c M.  Claudio  Marétflòì^^èt^r^V  I4L  ,!W  u ' 

■.  Rd.y/dr Roma  } if.  !d?Ìfaìm°f ftfPidì1-1 1 3 ’ " ' 

ragiona  Jet  Patrono  J,  *•*  oimuiViu  /f 

.looj.j**  *tv-  «Uum.  w»it<o  «*u  <a»  u-AttUì  : Utfci’vA  »iA 

IL  (PATRONO  DELLA)  REE» , PA LE  BMIV  A itf  A[ 

Spugnata  itrìLtvl 
àrtdfoVÉ 


iti 


E Svigna 
’W&tì 

ac^u'fatòljtfp'l 

*•'  * <p  ■ 1 ~ •«-«-  ■ r ■ 

cipj  Sjracufani  eflcndoU-wo  unuwawiH  oifo«*4a.Gmn 
-jf  gf  U vei)ei  fo,r*  Pn  SK*afk*rM't:frFr. 

btm,  cunt  >vetlft  tngditattrJ?^um  ’Òi^ctperemalUÌffr.Co- 
Jknc  anthe^nHnJ^UeAfdli  cdrftfUdcLgiict'ra  , -e  lutrgo 
- - - «(Tedio 


«•'toiVoh'Jl 

tVi  1 ^ 

•Sr mi 
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(•}6.f.  iti. 
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Anno 


__  j _ — — ■ i fc- -a**  — y— ^ 

n iti  A-.ui|-aYrca,dc  /pugnato,  la'rnobo, /atcReggio  , 9c  impoueri  d'^11’ 
'^;  ^LrV|iiutic  ^fuc  pompe-:  non  perdonando  ne  m tao  ai  tempii 

1 tj  ■■  rt  -,  n — • Oir  . 17TÌ 


Oi 

Rom 


OIVU 


f- — r . <ri  //  ^nhSSaJSffi 

icc^siu»^ } Megli  Dei.  Prdter  viarnì^ , ffijeEa  efufia  V rtfis  : & refraSld^  MARCEL. 

' hfuw  deluhra:  Pif!  >rfs, tonar»  enfiai  eorum  ablatif,  rii  hi  rtlujuH  u^Q 
e/fi  . Vdì  cori  roadcltia , f prtientia  le  graut  querc-,  Coir. 
dej  Siracuhht  tl_Con(plo  , 5:  baiando  nel  Senato  orato; 
à Iuj  di  He  la  in  ma  niera  il  perfuafe)  ferme  il  citato  Liuio  ,J, 

!d he  ne  ottenne  a hrp  iaaior^apnteii^arft  la fua  noodcftia^  ;9  f)(Vj8. : 
jcotanto  miti  godo  «degno  degirAmbafciatori  di&facala? 
jcìic  Cambiando  leggetele^ iodi. -cHaoimiciua  in  fcrui-, 
tù  -, à piedi  ledi frollarono,  & humilmentc  li  chielcro;  chn 
come  prima  topica  etpitgnar^jfira^nfa  in  $ic|lia  : che  cd^ 
da  qui  minti  li  [la  trotto  a ile  in  Roroa.L^ah  benigne  appetì 
! L«.  ac  dimijji  ad  genita  fc  Marcelli  J^T  Confuti!  proiec  crune  ; db-, 

'■  fecrantu  : vt  e\u<t  deplorando,  ac  lenendo  calamitati!  caufa  dixif 
/enti  vmtdm  eis  d*ret:  $ ip  Ftdrmj  (gr  Cbentelam  Se,V rbemej\ 

Syracufai  acci  peni  Et  aggiunge  Cicerone  *TcEc  quello  Pa-  oratyin^, 
ùocìuiodi  Marcello  m fi  faCXftì  tnSicilia.cgratoai  SicS*-  v,rr  ,nH- 
; che.  tntn  i Marcelli  daUVTpugnaiorc  dilcendcntì: 
fàro.qR  feeppre patroni, e Protettori  non 
iWhewttttrftf  Regno.  Stirh^àièffih 
....  ...  M51 

n,'uT Tia/f 

..  Mi  * ìT C 1 : ^ n j .11.  ntu  nwt r. » 


ia  ni 
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L'AcilttPd 
trono  Pa 
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,J»t  ÀVt.yiCI 

\.òt 


unn 


WWUWTWZ  - no oa^TfTp QtnTrvTO" i E9Vn*t 

E io a,Wn8  tf?.  m?  ifr c,^°  • ì MT  rC0Trtn 

'aironi  SuiÙa^n^guì^Tt^  jTi  atro»p,dice  Criterio  , 
quel  Cittadino  Romano  eletto  3 rapp.r dentai  d Senato  ì 


u u C I i i i au  w »>  urna  « r ».  ivi  » « '"ff  J-TTfi  -,  r* 

bilogni  publicideila'PÉp^^ij^^plìa  C^^ta  • e aifcndcr- 
> negli aggrau.j  dei  Pretori,  Quellon  . e d'alm  Ro  Mwgi- 
Rratl.-^jwMfM  ex  famuli  inflittilo  ex  ambiti  fatanti  f Mi  onci 
libi  Ir f ebani  : caufas  torum  corar»  Sonata  fama  aciurot. 

D^à^èfctóidnói.e1!^  tiUoti^tì òhe' dot l?/> ro c M i o 

e che  tra  quelle  v.ìolTe  habbumo  dai  funi  ai 

nprimone^^^;  r 


Si-* 
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tri  w<iit,4  MutuO  ttu 

dand^  iW  $%C\  Hiffellalon  j 
P.ubfa&.p.  Patrona.  \l 


Ilo 


eia  Ji  Sicilia  della  Plebe_, 
del  Pretore.’ Prefitto  di  dar 
il  frumento  per  decretò  del 
fenato,  i Cittadini  di  Spel, 
o in  Inoro  pulhco  dati,  de- 
dicano al  Patrono  . 
ift  ' ri  'lì  ili  ;'4  o4K'!' 


>io: 


5L 


r 


IV 


Claudio  E ; 
j rudianoPa * 
■ tror.o  di  Pai 

/ermo  . 


."ìiTii  c?:A  ! '*■  i'“ 

E ampia  dichiaratone  di  qaeftà  erudita  PicariLla+iffliibi  ( 
ino  ai  II.  Pomo  (ji  questi  Annali  ai  rem pii dh^Vaia bw  loc 
4°, ’J  cV*  *aipcrÌQ^Ucft0^6ÉÌK»JftQj'X,oe) .(clamo (ite  adeil 
nociamo  qveHo.yltime  parole  . Mx fallatiti 'fuHtcità. Q . fa 
treno.  leggo.Pubbce.  Dant.Chcant. Patrono'J^ak lift  n olq  A/i fai 
ilatei.  due  òca  il  cicalo  Guai  cerio  aj  fi  gn  i tiepidi  calli  i hi. de 
feendeati  da  vna  Città  d’Vmbm  in  lcabvufcntn  ala.Pbtw 
Hifallt.  da  Tolomeo  Spelli;  le  currutnc  infinpnl  ptelcn/el 
t,  Rcntaoo  non  ignobile  ViJla  per  nome.  Spello.  tì\ (peliate f 
ginnici  oppili  V mina,  fjtfptlh  . Ho*  i quel  modo  t he  ajellc 
la  Nation  Genoucfa,  Fiorentina*  c Catalina;  Ci;  altre  hibij 
tano  nella  Città  di  Palermo  r poichei  loc  .maggiori  f«ij 
fono  naiiui  in  Gcnoua, Fiorenza  ,c  Catalogoa  : é qui  lai 
btican  Chicle,  Loggic,  & altre  cole  publichelà  loro  Ipcld 
Itoli  gl  Hilpcllan  d'Vmbria  , imperando  Traiano  clTeadq 
habttacori  di  Palermo;  dedicarono  vna  itatuain  luogo  pt^ 
blico.Pn^rr.nella  ìllcilà  Cicti  di  Palermo  à E.  AcilioRom 
Patrono;  non  già  della  Città  di  Spello  in  Italia;  ma  di  Pa 
termo  in  Sicilia  ; poiché  quelli  publici  honon  di  llatuc  ni 
fi  permettono  nelle  Citta  à Regttori  di  Regni , c di  Cuc; 
forafliere  ; ma  fon  honori  douuti  a i propri;  Magillratij 
Sicome  anche  ben  lauuerti  il  citato  Gualierio  .Dtcendum 
ergo  Adito  in  Sicilia  Statuam  ah  ipfs  (Hifallatibus)  pefitam  : ’Vt 
libi  M agifiratum  gerebat  e gratularetur.  j 

A pporta  l'iftelTo  Autore  vn’altro  Antico  Marmo  di  Pa- 
lermoiconlcruato  pure  auanti  al  Palazzo! dei  Pretore  ; i{ 
quale  nel  Tuo  ordine  è il  j 7*  oue  à chiare  note  lì  legge  il 
nome  d’vn  altro  Patrono  della  Colonia  Palermitana  . 


Ti.  Claudio  H erodi  ano. 
C.  V i Leg.  Pro».  SiaL 
ludici  r art  fimo.  ?AT2/p 
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a T iben»  Claudio  fi er odia- 1 * 
no  Clan/ fimo* h’uomo.  Lega- 
to della  Prouincia  di  Sicilia.  1 
Giu- 
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NO  Col.Panhirnut.Prin 
opale  < Viri' ex  aere  dia 
to.D.D. 


l.iUv 


Giudice  rartffìmo.  Patron 0 
della  Colonia  Palermitana, 
/Primi p ÓÙ£I uomini  d fprfe 
pallici te  ù dati,  h dedicano  . ^ 


De!!'  | Di 
Ofi . Rom 
«4*  }H4Jm 


Quello  Tiberio Claudio  Herodranadouea  rifero  obi  li  Hi- 
aio  diiangue:q>oiche  il  fatFotia" male  quelle  due  Ietterò 
C.V.  che  come  altroueriflÌÉlfijr<jliaIrer#éi"infcgni; lignifi- 
cano Clanfpmt  Viro;  & -aggiunger  thè  il  T itolo  di  tHanfjimo 
nell’vno,  c nell’alrro  Codice  Icmpfe  lignifica  Senatore  , o 
Pa  nei  a rolo»vole;ch  e quella  voce  d honofe  ndcorttinciò  pri 
ma  dei  tempi  d’Adriano  Imp.  Onde  il-  noftro  Claudiano 
d^Adriano  in  giù  » c da  dopo  gli  anni  di  Chrlfto  i io.  co- 
minciò à ‘fiorire  : ma  come  che  non  lappiti  dio  Lotto  qual 
legnato  Iaip.  egli  viuefle:  perciò  la  dichiaratione  di  que 
Ila  lua  Pietra  còlla  prefenre  ©ccifione  l'apporfiamo.Cùir»/^. 
firn  ut  prò  Senatore  pajjtm  tn  Vtrofr  Codice,  (gf  liftonafcapitur  . . 
\i.  Pan  et  ardui  hoc  honoris  Docabulurn  ante  Hadnanum  non  fut(ie  . 
Nc  lolo  cgtiifù  Senatore?  «'anche  fù.  Lrg.P^u.  Sieri,  leggo. 
Legato  P rottincia  Sicilia.  Eia  iLegath  Icriue  i)  citato  Gualtc- 
rio^nunuj  dt  pacc,viui  oracoli  dclniilirar  eófiglio,autori, 
e mimftn  dei  carico  Prouinciale  : c conte  dice  óiccronc  . 
Potcflatcm  Imperatori!,  vensrationem  Sacerdoti!  haliti j]e  . A 

quelli  l'Imp.Scptimio  Seucro  conccfic  l’vlo  del  Carpento^ 
il  Senato  gli  ailìgnaua  ai  Prefidenti  delle  ProuirKÌc;&  agli 
Imperatori  degli  clèrciti  : nc  v{  era  di  quelli  numero  pre- 
Icrinoipoiche  Quinto  Fratello  ottenne  j.Lcgati. Cicerone 
in  Cilicia.  4.  Pompeio nella  guerra  Piratica  1 f.e  per  lo  piu 
li  padre  il  figIio,e'J  fratello  il  fratello  elegcua:  negli  elcrci* 
ir  vi  lù  varicii;poichc  alcune  volte  vn’elcrcito  hauca  vtu 
fol  Lcgatoialtre  volte  più,&  bene  fpeflo  ogni  legione  il  futi 
itòpetraua  . Qucllr  fi  nelle  Prouincie  , come  negli  clctciti  . 
Cognofttlant pnuatas  tantum  caufas:  & haucuan  canta  giuril- 
d n 10 ne  ; quanto  1 Pretori, c gl’imperatori  gli  permctccua- 
no.  Adunque  il  nofiro  Claudiano  fù  legato  ò di  Pretore, ai 
d tempo  di  pace:  ò di  Imperatore, e con  occafione  di  guef 
ra  nella  Prouincia  diSiCilia:&  infieme  vi  fù./Wici rari/Jìmo'. 
Era  qucllp  carico, grauillìmo;  poiché;  come  bcn’auuerti* 
fec  Gualtcno  ».,I  Giudici  delle  Prouincie,  e per  decreto  di 
. if.  ■ Ro  * 
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MW.lchn  Romolo:  c Pcr  ia  |eggc  Ernia  di  Drufo  fi  Iceglieuano 

^Senato;  perla  legge  Gracca dai  Caualien.pcr  la  Plautia  dal  ,%!]), °T 
Sec.  l vno,  e dall'altro  ardine;  per  l’altra  Plancia  di  Siluano  da  i 
|Tre  òrdinj.Scnarorio.Equeftre,»  Plcbcioic  filialmente  per 
Ila  legge  Giulia  di  Celare  quello  MagiftratoG cófidaua  al 
jSenacoriiò  àCaualieri  Ro.  Quelli  hauean  1 giorni  decermi» 
nati  al  giudicio:  quali  chiamauà  Eaffi;cglillcciti  diccuan 
'Ntfafti.  dagl  imperatori  ogo'anno  fi  rinouauano.Tcti  atra 
al  Giudicato  era  di  j j annuledeuan  in  tronotdouédo  prò- 
ferir  lentcnza  capitalc.Gcopriuan  con  vn  velo,  e nelle  Pici 
tre  vengon  foucntc  detti .ludica  tjuaftionum.  Hor  lì  come.» 
laNationc  Hilpellatc  all  altro  PatronoL’Acilio  dedicò  nel 
le  publiche  piazze  di  Palermo  vna  ftacua .fitfpellata pubici 
dalie,™  dtfì  inguaiar  à panata  Statua  : dice  il  citato  Gualtcrio* 

CvU.Virt  Principale!  della  Rcp.Paler.r*  atre collatoii  Ipclè  pu- 
biche dirizzarono  vn  altra  Statua  in  Palermo  à Tiberio 
Claudio  Erodiano  Senat.  di  RomaiLcgato, e Giudice  rarif 
mo  della  Proumcia  di  Sicilia;*  inficiti»!  Patrono  della  Co 
Ionia  Palermit.Pd/rona  Colmi a Panhoem.  Ricrouo  anche  nel 
lai Io  46<vn  altra  memoria  di  Patrono  in  Palermo. 

M.Aurthut  Ermeros  Ai. A. Cali nic<o  Patrono  optitno.B .M.Fe  ! 

Ma  quiuiiGcomc  di  lopra  didimo  G ragiona  di  Patrocinio 
priu.itOjt  d vn  Cittadino;nó  di  Patrono  publico,  e di  tutta 
la  Cirta.E  quello  batti  quanto  alla  notitia  di  quello  Rom. 

1 riuiicgio;il  quale  in  quelli  tempi  altii'hp  addotto.'pcrche 
efiendo  io  certo  della  concellìane  del  Patrono  alla  Rep.Pa 
I Icrrnirana;  fono  incerto  del  tempo  quandolfùconcelTo'; 

! JL  Anno  in silt?i2  jiei 

Del  Mondo  j 849.  dellaSella  età  3 3 3. della  Monarchia  Gre- 
ca 1 o7.diAntioco  Magno  zo.diTolomeoFilopacoreil. 
diFilippo  Macedone  ió.d'Onia  IlI.Póc.dei  Giudci  y.nel 
Conlol.di  P.CorneI.Scipione,&  P.Licinio  Grattò. dell’Q- 
Jimp,  r 43  - a n.  4.  di  Roma  348,  auantià  Chri/lo  204.  -, 

/ / Con/olo  Scipiont  Affatico  in  Palermo  fece,  gli  Apparecchi  di 
taler.vo  guerra  contro  Cartagine.  • • . 4 c , •'  iHttaimlira  eddartov 

V arto  decimo  anno  Punici  belli  P.Carnehui  Scipio  , @r  P, 


CRONICA 
D 


Scipione  in 
Palermo  a 
parecchia 
guerra  co-. 


in  J/^V 

TvJ 


Licmius  CraffusConfùlatum  inirrunt;  nominata  Con  fu 
guerra  co-  ~~  h bui  Proni  net*  junt  : Sicilia  Sctptoni  extra  forum  : con- 
tro  Cartagine  dente  collega  ; cjuia  cura  [ aerar  um  Pontificati  Max.  in  Itali 
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Chn  Vlt‘nt^at  •’  C rafia  . T um  Pretori*  Vromnci*  in  forum  co- 

la. | nieEla  : Vrbana  C.Struilis  obtigit  : Ariminum  ( ita  Galltam  ap- 
cc.  Sali*  Apellabant)  Sp.Lucrctio-,  Sicilia  L.AEmilio,  Cn. Ottawa  Sardinia. 

>»  Coli  Icriuc  Liuto A*  cioè  à dire . Nell'anno  XIV,  della  gucr 

ra  Punica  ( Secondi,  eh  e il  prefentc  lecondo  Saltano ] P.  Die.j.lih. f. 
Cornelio  Scipione^c  P.Licio.Crafld  cominciarono  il  Co- tire  a fin. ér 
lol.no  : furono  ai  Conloli  nominate  te  Prouincic  . La  Sici* 
lia  fuor  di  forte  fù  data  à Scipione;  concedendogliela  il  384jii.j.' 
collega:  perche  lamminiflratione  delle  cofe  facre  ritene- 
ua  il  Pontefice  Maifimo  neH’Iraliaiel'Abruzzo  à CralTo  . 

Di  più  le  Prouincie  Pretori**, fi  buttarono  à fòrte1:  PVr- 
bana  toccò  à C.Seruilio  : Arimino  ( cofì  ehiacnauano  la_, 

Francia)à  Sp.Lucretio;!a  Sicilia  à L’Emilio  :<&  à Gn.Otta- 
uio  la  Sardegna.  Il  Confolo  Scipione:  ripiglia  Liuio  do- 
po che  venne  in  Sicilia,  i foldati  volunrarij  ordinò;  & /cel- 
le di  quelli  Trecento  Giouani  di  fiorita  età  ,c  dirobull 
torz  c;  per  hauerli  attorno  alla  tua  perlona  : non  lapcndoà 
qual  mellierene'gli  lecitane  gli  armati  d confcrua  fiero:  aP 
l'hora  della  numerola  Giouentù  di  tutta  la  Sicilia  Trecen- 
to Caualieri  Iceglie:  in:  parentado  ,&  in  ritt’heiza  princi-» 
pali:  à finche  con  e/To  lui  in  Africa  tragitrafiero  : e loro1 
defigna  il  giorno  ,*  nel  quale  ben  proueduri  di  causilo , e 
d armi  fi  doue/liro  prelcntare.  Pelante  pareua  quella  mili- 
tia.chc  per  tcrraje  per  marcii  douea  far  fuor  diCala;<V  ap- 
portare gran  pericoli  .*  nefoloàgli  illeifi  , manche  ai 
genitori ,o  parenti  quel  penderò  angolciaua. Subito  che  ar 
riuòil  giorno  defignato,  fecero  la  moftra  delle  armi,  c dei 
camalli  ■ aJfhora'Scipionc  dilTc;  che  à lui  dcllero  contezza 
quali  Cauahcri  Siciliani  hauelTero  in  horrore  quel  a mili- 
» 1 tia;  e quali  fodero  animofì  di  leguir!a:poich’cgli  voleua_»j 
che  all'hoia  le  Jocófcfladero;e  nò  dopo  qucrelandofi;folTe 
rosila  Rep.codardiA inutili  foldati.-e  che  dicelTcro  quel- 
che  fentidero;  poiché  di  bona  voglia  gli  vdirebbe  . Subito 
chevno  di  quei  hebbe  ardimento  di  dire;  che  fe  in  fua  po- 
dcftà  folle  lo  Iciegliere  qualcofa  volefic;  egira  niun  modo 
vorrebbe  militare  :aH’hora  Scipione  gli  rilpole.Già  che  dii 
qtieò  Giouanetto  non  hai  didìmulato  il  tuo  lentircjio  ti 
tkviò  vno  in  tuo  luogo, à cui  le  armi.il  cauallo, c tutto  far- 
BeledaguetF*  cófegniw  fubitocó  efiò  te  portalo  à cala  tua; 

&:  datogli  il  cauallo,  e farmi: habbi  penderò  d’cliercitarlo, 
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& ammaeiirarlo.  Riceue  colui  con  allegrezza  la  condicio* 
ne;  c li fii  confìgnaco  vno  dei. Trecento  , chchauea  difar- 
m ari  . Ili  vedere  gli  altri*  che;  con  gallo  dell'Imperatore 
quello  modo  era  llacò  icanceliacó  il  Cauilicrc:  ogn’vno 
s’clcusò,  e riceuèil  fullituro  .-E  cofi  ai  Trecento  Siciliani 
séra  publica  fpcla  furono  luftituirr  joo.Caualien  Romani: 
l Siciliani  hebbero  penderò  d’mlegnatli , & iliruirli  : poi 
die  era  Comandamento  delMmperncorc  ; che  militalo 
egli;  chi  non  faccua  à quello  modo. Dopo  quello  fa  la  rafe- 
gna  delle  legione  e dalle  molte  paghe  Iccghc  quei  foldati: 
che  principal méte  fotto  iTGapiran  Marcello  haucan  mi- 
litatojqùali  crcdeualì  per  ('enfi  turione  della  loro  difcipli- 
•aar,comc  ancori- per  lalungaalfedio  di  Saracula  i follcro 
alle  efpugnationi  della  IGiktàiaàctilfimio:  macinando 
egli  non  cofa  picciola;ma  l’eccidio  dell  ìftellrCarcagioc  . 

Polcia  l'cfercito  perle  Città  fcomparic.-alIaGittàdci  Sici- 
liani imponeil  frumento  : quello  porcaro'  d’Italia  Ipar- 
mia  . le  vecchie  naui  racconcia  : e con  quelle  manda  C.Le 
ikun  Africa  à far  .preda  .-.larioUe  tira  in  terrai;  in  fALER* 

MO  : pcrch’erano  fiate  fattediiverde  maceria,  &aH’infret 
ca;i  finche  nel  lecco  lucriamo  . E-preparatéle  cofe  cucco 
alla  guerra  neceflaric;  fc  no  veinnc.in  Stracul’a  ; non  ancor 
peri  grandi  mouimcnti  della  gucrraà  ballanzal  tranquil- 
la./^ etera  ‘Nana  re  fiati  (éfi  ci  ijs  Q.Lxliie  in  Afiicji pradatie  mit- 
tit,  no  tea  1 PA'NO.^Ait  [ubdu'xit  : quia  ex  Viridi  materia  raptim 
faci*  crani i Vt  in  ficco  bybeniarent.  Preparati*  omnibus  ad  brillimi 
SyracufàsjUondum  ex  magna  belli  mottbui  falts  tranqmUas, Venti. 

In  fin  qui  Liuio. le  quali  parole  à'inio  parere  chiaramc- 
te  dichiarano  ! cheil  Coniofo;  Scipione  cucco  quello  gr&- 
d’apparatodiguerra  iì  fece  ifi-Palermo  ; eche  da  Palermo 
G transfer!  in  Siracufa.L’illcHb  anf  he  (ì  raccoglie: Perche 
il  citato  Autore1  componendo  vp  diligente  Itinerario  del  Dec.i  I. s.m 
♦Sàggio di  Scipione  perla  Sicilia;dice  Prima  , ché  il  Seda ‘ 9 

coRom.li  diedeper  Io  paflaggio  Trenta  naui  roftfaceicoir 
le  quali  cranfporcò  in  Sicilia*cl>fa  Sécce  mila'Soldati  Ven? 
cu  r 1 e r i . Profittai  tty  Su  ih  am  eftxXX.  ri  ambili  lonpii,'Uoltinta>- 


ri  or  um  feptem  ferme  militile!  in  nauibus  tmpofitis.  Arri  uà  co  in  Si 

dii  a non  defigna  Liuió  inauri  Città  hailefle  prclo  pórrai 

r. /: •.  -3  ■ «••..•ri  ....  L.L: ^ 


tic  litro  refidcnza.  Scipio  poììqteam  in  Siciliani  Venir,  Volani#- 
ri\s  pii lites  ordinami.  Ma  fuiiitò  comincia  à narrare  gli  appa 
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rmo  fece  tirar  in  terra  le  naui  noue  . flottar  Panormi 
: e che  pofeia  lubico  Ci  partì  per  Siracula  . Syracufai 
Venir. da  Siracula  andò  à Meifìna  per  dar  loccorloa  Locri  , 
hoggi  Giraci  in  Calabria,  ipfe  à Meffana:  ritornato  da  Locri 
inMelfina  di  nouo  fi  ricondulTe  à Siracufa;  Mefjau  à,atf,m 
de  Sjyracufas  venir  : Sedunquc  nel  principio  di  tutto  quello 
Itinerario  non  fi  fi  mentione  d’altra  Città  *-che  di  Palerà 
no  ;c  dopo  s’ordifce  il  catalago  di  cuttei’alrre Città  ; oue 
Scipione  andò, e ritornò, è colà  verifimilc:  che  ’1  Confolo  da 
Roma  fi  folle  à dirittura  tramferito  nella  Cicca  di  Palermo! 
iui  hauelTc  fatto  la  raflegna  dei  joo.  Caualicn  Siciliani , o 
fatto  l'apparecchio  per  Mare,  e per  Terra  per  l’imprefa_> 
di  Cartagine}  e che  po  le  ia  da  Palermo  fi  folle  trasferito 
di  prelenza  in  Siracula  ; per  quietare  quella  Ciccà,  non  an- 
cor aballanza  tranquilla  . 

L Anno 

Del  Mondo  }8ai.  della  Sella  età  joj.  della  Menare hia_> 
Greca  79. di  Seleuco  Caliinico  14. di  Tolomeo  Lucr- 
gete.-v+.d’Antigorro  Tutore.  1.  d’Onla  Rt>n.  dei 
Giudei.  1 4.  & vlt.  nel  Conlolato  di  QTabio 
Malfimo  Vcrrucolo.  e M.  Pomponio 
Matone.dell’OIimp.i  36.am4.d1R0- 
ma  j lo.auanti  à Chri  Ilo  xja. 

Pofìumio  Proconfolo  della  Sicilia  pale  fa  con  Medaglia  la  faa  de- 
iieitinnr  al  remato  di  Gione  in  Palermo  . "'««• 
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dal  num.  t io.  tnclufìue.  Infinoaln.  1 6 9. melliflue:  Sono  Me  pi 

daghe  di  Cartaginesi',  eie  pòfe  fotto  Palermoycbtnc  capò  d i j1 1 ,«.'4 ^ xo " 
quelli  in  Sicilia,  onde  le  Medaglie,  che  : Adlitteram  : apparlposTV-.t. 
tengono  à Palermo  fono  1 1$:  e fra  quelle  vene  fono  1 8.  le  Proconf- 
jquali  ne  lettera  , ne  cifra  han  di  Palermo  xcioclaMcd-i 
zt.  17.151. jj. 34.  37-'f8-4J- 4fi.47-48-4y-Jo.j- ffc. **.<59.87. 
per  Jjlcrtrjl  1 1 6. 1 1 7*t-i  8.  r 1 9. di  Metello. Ma  perche  quell’ 

Erudito  tanra  gran  copia  di  Medaglie  lenza  lume  ne  di 
Scritturale  di  Cifra  Palermitana  l’ha ncfle  inferita  fra  que 
le  di  Palermo:-credó ; chef!  rifcrbò:  Dt  fpiegateinelle  dichia- 
rinovi : fi  come  d’altri  confimi!'  dilcarichi  egli  Refio  nel 
tinàie  ne prmrrrrrr  tuiaTrarma^  V na  dt  quell  c-M* 

^ Jet  ferine  cifra  Palermira<i«  èia  pTc  lento  j 

ciac  del  ordine  dell  Aurore  tifata  9. (^el^nellMimcoJapr- 
prelenta  il  capo  di  Gioirà  adorato  Palermo  coronaco  d’< 
vliuo  ; nel  rouclcio  di  lriòftra  vn  Huomo  armato  d.'ci'mo; 
e velli  to  dei  radicar  Col ohio  : cioè  della  tunica  breue  , Il 
fenza  maniche  ; Appoggia  la  finiVtra  ad  vn’afta  , Vicino 
cui  flà  Io  feudo  : c colla  delira  porgeri  vafa  di  facrifiproj 
oue  fi  leggono  quelle  latineìetrtre:  cioè  Ltfnim  Poi  ! 

httmtus.  Mi  chi  fi  fofle.coftaii  e qual  acfi~ftcn*a-halicirc  co 
Giouc adorato  in  Palermo  ? Hoc  opus  ,hic  Ldor  <■/? . Iopcrò 
cosi  efpongo.  Nell'anno  di  Roma  fS^.fcriue  Salianoi.fur-  ]to.  yossnaf. 
no  Conloli  L.  Pofiumio  Albino,  Se  Sp.  Caruilio  Ma  ili  ma; 
nell  anno  feguente  310. Ch'è il prefentt  : fu  Proconlolo  del» 
la  Prouinciadi  Sicilia  Aulo  Pofiumio  Albino  ; figliuolo  di 
quefioL.PoflumiOidicc  Viuando  Pighio*;  Procof. Sicilia cum 
imperio  extra  ordina»  ohtmuit  A.  Poflhumius  L.  F.  A.  "H  ■ idefl 
Luci)  Fihus  Aulì  *Nepos  : E cofa  dunque  veri  fiorile  ; che  il 
nofiro  Proconfolo  à quefl’anno  rnrouandofi  in  Palermo  , 

& efiendo  Prencipe  pio , e religiofb  : hauefiè  offerto  fpefii 
Sacrifici)  nel  fa mofo  Tempio  dt  Gioue  fabricato  nella_ 
ftefia  Città  di  Palcrmo;del  quale  ragionammo  nella  I.rEra 
Eroica;  e che  la  Rep.  Palermitana  in  memoria  di  quella^ 
fua  fegnalata  pietà  , e deuotione  fece  battere  |a  prefento 
Medaglia  : non  fotto  il  nome  proprio  : Autus  Poflhumius  ; 

Mi  paterno  ; Lucius  Poflhtommr.Q  perche  quello  era  più  fa- 
molo  ; come  ch’era  flato  Conialo  di  Roma  ; ò perche  i Fi- 
gliuoli fòuente  foglion  eternar  la  gloria  dei  Padri . 
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j L’Anno 

Del  Mondo  j.a>  della  fella  età  3 36.  della  Monarchia.. 
Greca  1 lo.d’Antioco  Magno  a 3. di  Tolomeo  Epifa- 
^ne  z.di  Filippo  Macedone  is.d’Onia  ìn.Poqt. 

! . r dei  Giudei  <5.  nel  Confol.  di  M.  Seruilio  G«- 
• -n  ' mino  ; cT.  Claudio  Nerone.,  dell’Olimp.  L,>. 

Mip  l 1 44-an.  3. di  Rom.  5 J ?..  della  II.  guerra-  m : 

uh'-  A Punica  17.&  vlciauati  à Qhriftoiioi. 


itON,CA | fama,' la  fap.Pftlr r.lidcdica  'vnaM  odagli  a 
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Dtll'i  Di  I 
Oli.  Kon) 
Mt- i/551  . 


Falermi- 
ni  dedica 

1 à Fabio 

\ajf  vna~.\ 
ledagli* 


rni.z 
1?  o 


t 

' " » 
?> 
» 
» 
)) 


FABIO 
Maflìnio* 
CòfC 


LI  prélèiMc  ànnoJLiuib  ' ripone  la  munjodfci;  tamo- 
fo  Fabio  Mailìmo  detto  il  Cuntatorecon  c,ali  pa- 
role.  Ai .StruiLui  G'tninus,  qui  tum  MÀgifìer  Equi- 
tUm  (,ati  <&  T. Claudi  Ai  °Ntro  Confila  fqclt  funi . . Sodati  an- 
no Q.Fabiu!  Max.  moritur  exaRa  a tatti  : fiq  uidcln  •veruni  e fi , 
Auguri m duos,  & quadtaginta  aiwoifitjft.,Vir  citte  J tilt  dignus 
tanto  Cognomini:  lìti  finouum  ab  to  innperet , fupcrautt  paterno! 
bonores ; auitos  aquauit  plunbui  iiiElorijs  , (g^  maionbui  pr.<lijs , 
auus  bfftgnii  fall us-,  fed  omnia  tequarc  • vnus  hoflis  Anni  Lai  poteft 
ih  Auguriti  locum  rius  inaugurati*!  OfE abita  Aiaximus  F litui, 
in  eiufdtm  locum  Ponti  fcx  ( nam  DuoiSaccrdotia  babuit)  Strutta 
Suipmu!  Galba.  cioè.  M. Sefoilio Gemino, il  qualall  hora^ 
era'  Maeftro  dei  Caualieri , e T.  Claudi ó Nerone  lurono 
fatti  Confoli.  . nelfiftelfo  anno  (cioc  nel  prefcntc  ) Q.  Fa- 
bio Ma  fltmo  more  di  grande  età.:  porche  s’egli  c veroni- 
anni  fù  Augure.  Huomo  certo  degnoAdi  tanto  Cognome  : 
fe  da  lui  colà  noua  fi  cominciafTc  : aUanzòifaterm.liona< 
rii  & aguaglro  quei  degli  auolt:  Rullo  fooaualo  in  piu 
vittorie)  & in  maggiori  guerre  di  lui  fu  più  legnalato-  ma 
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vn  fol  ne  micoAnnibalc  ogni  co  là  può  Vj^uìghirtiin  fuo  luo 
gofù  conlecrato  Augure  Q.Fabìo  Malli' ut©  loo  Figli uoloii:1 °U 
in  iua  vece  fu  fatto  F5tcficc:(poicbe  D ue  Sacerdoti)  banea:)^ r- 
trio  Sulpirio lialba. Fin  qui  Liuto. la  cui  lUrratiua  mi  h.i  far 
co  cntrirc  jn  penfieroì  che  la  Medaglia  <J 8,  Riportata  de! 
Paruta  fra-quelle  di  Palermo,  l?a  Hata  battuta  nel  preferite 
anno  della  Morte  di  QJbbiò  Ma  Olmo;  poiché  in  lem*1 
dauanzi  Ci  rimira  il  capo  di  Gioue  coronato d’pliuo  ; nel 
dietro  v’hà  vn  Cauahcrc  armato  , c guartKfo'aU'lmpcrialc 
»i quale  cplla  delira  porge  vn  Vale  di  lacriftcio’?  "’&  appò- 
gha  la  li  ni  Ara  advna  Lancia  ; vicino  à cui  ft*  lo  Scudo:  ouc 
lono  fc ritte  quelle -parole'}-^.  Fab.  ciò  c, Quinto  Fabio:  E pei 
ailìcurarca;  che  la  Medaglia  (ia  Rata  improntata  in  Palei* 
tlio  , baia  Ci  tra  Palermitana  . In  quella  Medaglia  lì  drpin 
ga  Fabio  armato  ; perdagli  (à  Imperatore  Ve  più  anni 
guerreggiò  contro  Annibale  in  Italia  : omnia  *<juare  v*àm 
bofhs /intubai potei!:  Col  vale' di  lacri  ficto  in  mano  , perche! 
i OuoSacerJtttababuit.  Et  ancórche'non  habbiamo  notitiaj 
nell  ancica  bidona , che  quello  Eroe  Ita  {lato  mai  in  Sich 
liia  j & inPalcrmo  > e Polo  in  Liuto  1 leggiamo;  ch'egli  nef 
luo  V. 'Con fola to;  il  qualletondo  Pighiòlfù  lieIl’an.diRo-> 
ma  J44-  mandò  in  Stcflia<Q.  Malli mo  fuo  figliuolo  : per 
còdur  iui  le  reliquie  dell  clercitoFuluiano rotto  d'Anniba; 
le;e  da  li  ricódur  in  Italia  due  legioni, e fó  gilce: Fabio  Cojì 
rthejuias  exercttus  Fulutant  conefmfitat  QjMaxiniuth  Filiumduà 
erre  in  Siciliani  ad  M.V atei  tur»  Protonf  iujfit  i atrjue  ab  co  dttaf, 
legione 1 , gjr  tfitin/futremes  accipere  : Pu'recra  tanto  pu bli-j 

co  il  grido  , e fa  molo  il  ncfhie  di  quello  Fabio  per'tuttele 
Prouincicdcl  Rom.  Imperio:  che  fi  può  dar  crcdenza;che 
la  Rcp.  Palermitana  , come  affettionaciilìma  à tutti  gfi  E- 
roi  di  Roma  ; haucllè  voluto  con  Medaglia  render  il  fuoi 
nome  eterno  , & immortale  F’ir  certe  j~mt  dtgnus  tanto  co- 

j gnotnine  . 

b’H'nWo,  * 

DelMondo  j.dcllà Icfta  età  3 37. della  Monarchia  Gt(c 
ca  t ì t.d  Antioco  Magno  2 4.  di  Tolomeo  Epifan:  3.  ! 
di  Filippo  Macedone  lo.d’Óaia  III.Ponc.7.nel  Co af. 
di  Gft.Cohi.LcntoIo,c  P.Eliò  Peto  : de  li’Ohm- 
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Scipione  A' 


Scipione  Afiatico  ritorna  Vtttoriofo  d’ Africa  in  Sicilia:  'uà  i j’jj* 
Roma  per  terra  ; palla  per  Palermo:  ma  hautr  prefentato  la  /lama 
del  Genio  > non  ha  ceri  erta  . 

L famofo  Scipione  A ftalico  hauendo  conchiufo  la  Se- 


'414 


Di 

Rom 

ili* 


Iconda  guerra  Punica;  c coftrctto  i Cartaginclì  alla  lei 
conda  pace  : d’Africa  tragittò  in  Sicilia:  e da  qui  per 
f.‘  , terra  ne  andò  in  Roma  . Defcriuc  la  pompa,  e’1  giubilo  di 

idptrVaUr.\ quello  viaggioLiuioi  co  quelle  parole:/»  anrj  àquaranta  an 
L/  [a  pace  co t Cartagine  fi  'ultimamente  era  fatta  nel  Confolato  di 
'Quinto  Lutatio  > e d' Aulo  Manlio.  La  guerra  ( cioè  quefìa  Jecon- 
da  Punica)  cominciò  ì janni  dopo* [fendo  Confoli  Pulito  Cornelio, 
e Tito  Sempronio.  Si  finì  dopò  i 8.  anni  nel  Confolato  (prefènte)  di 
Gneo  Cornelio  , e Publio  Elio  Peloni.  Acqui  fiata  la  pace  per  mare  , 
e per  terra, @r  imbarcato  nelle  nani  l'eJìrcilo-.Scipione  tragittò  in  Si> 
alia  à Lihbeo  : indi  mandata  la  maggior parte  dei  Soldati  : Egli  per 
l'Italia-,  lieta  non  meno  per  la  pace , che  per  la  'vittoria  » Venne  in 
fornai  ufcendogl' incontro  non  folo  le  Città,  per  farli  honorei  ma  an - 
cara  la  turba  dei  Contadini  le  fìradt  a/fedtaua  : entrò  in  .Roma  coq 
trionfo  (opra  tutti  ehiarifiìmo  : Fin  qui  Liuio  io  oue  notiamo  , 
che  fc  Scipione  d’Africa^  tragittò  à Lilibeo  : in  Sia ham  Li 
lybrum  traiecit  : e d’ indi  inuiò  la  maggior  parte  della  Solda 
tefea  per  mare  colle  naui  à Roma:  inde  magna  parte  militum 
in  °Nauibu>  mi/ia-S»:  egli  per  terra  prima  per  la  Sicilia  ,èdo- 
po  per  l’Italia  ficondurtc  à Roma:  Ipfe  per  Utam  pace  non-, 
minus , quarn  viclona  Italiam,Romam  peruenit  : c nel  partire 
tutte  le  Città  Siciliane,  & Italiane  gareggiando  : L'accolfo-i 
ro  con  in  lolita  pompa  , e lo  mino  honorc . Eflufìs  non  'urbi- 
bus  modo  ad  babendos  honores  , fid  agrefiinm  etiam  turba  obfidere 
vias , 7\omam  peruenit . Di  certo  venendo  Scipione  da  Mar 

fala  per  terra  , & andado  per  ter 
ra  à Mcilìnaipcr.cragetcar  à Reg 
gio;  è cola  veri  limile!  che  hauel- 
fe  fatto  paflagio  per  Palermo. 

Et  à quello  propolito  rilerifcc 
D-Vinccnzo1^  Gio:quellahifto- 
ria  . Scipione  al  Juo  ritorno  per  mo- 
Jlrar fi  grato  a Palermo  per  l'aiuto  , e 
fofìentamento'.che  da  quello  banca  ha 
unto  ‘.col  confenfo  del  Senato*  Popo 

....  ■ lo  Rom.  'vi prefintò  'Una  Statua  di 

c . n,,,  “ Mar- 
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mar  'no.  de Lfnapna  Paiamo,  con  corona  Ducale,  in  te/la  , affo  fi-, 
ora  vn  verdeggiante fajfo-,  entro  Vii  ampiffima  Conca  d'oro  : al- 
ludendo alfa  Piana  ou  egli  (là  affi, piena  tutta  d' ogni  Jone  di  frut- 
ti, con  VH  Serpe -,  che  /' andana  vincendo  dal pi  e fino  alla  man* 
mòlla fintffra,  tenendolo  Palermo  con  la  mano  i che  patena  nutrir- 
lo con  i (latte.  Volfe per  quella  Statua  denotar  Scipione  la  ricchez- 
za del  Sito  detta  noflra  Pania,  e la  felicità  di  quella  : e per  il  Srr- 
oe,  che  leneua  al  petto,  /’ amore  uolezZA  che  l'hauea  mode  aio  , non-» 
■nr,tn  dòfi  dlptmòe  inetmmodo  per  foce  onere  t e [enne  Romano  « / 1 
Serpe  etiP ti fhltoiiSeipiohe' ^perche  il  Serpe  faceuana gli  Sctpionl 
per  infcgn&S'Gfi  Infirma.  diiSerpett  vidde  Annibale  come  fcri- 
oc  ValetftfTMalJìtno*: dicendo,  e he  Anuibaic  frfsgnò  Vn  Gio- 
aane'MJtggioriafyet,  che  eh  Statura  humana : che  mirando  dietro  di 
‘fUflioWlddf  Vn  Serpe  di  fnkifurata.gr andttra  , che  con rabbiofo 
impetoikJmdduain  terra,  e fracaffàua  ciò  che  glie  s'opponeua  . il 
Cì t ottani fù  dagli  /ndoumi  figmficato  per  ejji  Annibale  : (djr  il  Srr- 
fe  per  Scipione  Vi  fieppofe  vna  Tabella,  che  à quedo  modo  par- 
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Tibi  fili  Pan  ormo  arma 
noflra  decen  t : quia  in- 
gens Jolcrtia  tua  magnos 
exercitut  nofìtos  Vediuit. 
aluit  ,(éfr  armauit  . Pub. 
S cip.  Afrie.  Decrct.Senat. 
Populiq',  7^  Rei  pub.  Pu- 

A te  filo  P aler.la  nodra  ar 
ma  couiene:  perche  la  gran 
diltgentia  tua  i nodri gran- 
di ejerdti  vefiì  , nudrì  , (gf 
animò  , Publio  Scipione  A- 
fritano per  Decreto  del  Se- 
nato , e Popolo  Rom.  alla _» 
Rep.  Palermitani-». 

norm. 

ni 

Il  Fattilo 
è d opinioni 
contraria. 

£ 

Fin  qui  di  Giouanni;  ma  il  Fazelloiè  di  parcrejche  que* 
fio  famofo  ghieroglifico  di  Palermo  fìa  inuencion  mo 
dcrna.  La  Cittàdi  Palermo ; ferme  egli*;  olirà  moli' altri  partico- 
lari , ha  quefio:  che  in  accarezzare  i Forafiieri  non  ha  paragone _» 
ne  cede  à ni  un altra  Città,  e fino  cefi  grandi  le  carezze » P accoglie- 
re, (Sjr  i fauori,  che  fono  l or  fatti : che  fermando  quiui  la  loro  habi  • 
tallone,  l'hannoogni  giorno  fatta  più  bella  , e maggiore  . Di  qui  è 
auuenuto;chei  Palermitani  dipingono  Palermo  in  forma  dH  uo- 
mo con  barba  lunga , tifi  acuta  : (fip  in  teda  hà  la  Corona  Reale , 
ffi  al  petto  ha  njn  Serpe,  che  lo  fùcchia:  (èfi  à piedi  ha  un  Cefo  pie 
Ino  d oro , Gir  di  fuori  con  quedo motto, 
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Io  mi trouo  batter  nino,  moneta  di  rame  Detchia  di  Palermo-:  -dalli 
quali  M onete  forfè  è flato  prejo  il  modello  di  dipingerlo  in  fori» tu» 
d'Huomo : (jp  in  quefia  moneta  e (colpita  duna  pati  e la  tetta  d- 
Vn  H uomo, Dettito  alla  Greca, con  quette  lettere  attorno ; PAffOtf- 
JJ/TANON, 

A quello  modo  fra  loro  contendono  di  Giouanni , e'J 
\[‘u'Au  ^azc**°  c*rca  ^ origine  dei  tamofo  Genio  di  Palerrao:quel- 
rt tinca  il  jo  facendola  antichilfima;equefló  molto  moderna.  Et  io 
dopo  vn  diligente  Audio  non  ho  pbtutohauefr  norie ia  no 
deU’inuentorc;ne  del  tempo  dcll’inucntione  di  cotal  ghic- 
roglifico.  Solo  qui  auucniko  jiche  nell’hiftoru  Romana-, 
fono  famofi  Due  Scipiooi.  Il  Vecchio,  c’1  Giouane  ; quello 
disfece  Annibale , e concluie  la  Seconda 'guerra  punica-, 
nell'anno  prelente  della  guerra' a 8* e di  Roma  j ja.  quello 
dcftrulTc  Cartagine,  e terminò  la  Terza  guerra  Punica.» 
nell’an.di  Ronfiarle/,  il  Vecchio  Scipione  rdice44ghio  rt 
Prima  fù  detto  Africano^  perche  jyijnXc  Annibale  in  Africa  ; 
c dopo  fù  intitolato  Apatico  : poiché  riportò  vittoria  d’An 
tioco  Re  deU’Afia.  Il  Giouane  Scipione  lempre  fù  noma- 
to Africano  .•perche  smantello  Cartagine  in  Africa.  Hor 
che  il  Vecchio  Scipione  Afiaticp  folle  dato  veduto  d’An- 
nibale  in  fogno  in  figura  diSerpe;  pome  difiè<dj  Giouanni 
e verità  : c'1  nferifcc  il  citato  Valerio  Ma/lìmo  con  que 
He  parole.  Annibal  ..pone  refficiem,animad»ertit  immenfa  ma- 
gnitudini!; Serpentem  concitata  impera,  omne  quicquidobuiam  fue 
rat,proterentem ;&  egli  anche  lù  quello,  che  in  Palermo  fece 
i grandi  apparecchi  nella  Seconda  guerra  Punica;  come  di 
fopra  didimo;  e nel  pre lente  anno  hauendo  felicemente.) 
conclufo  l’imprefa,  Se  andando  à Roma  per  terra  di  nouo 
fù  in  Palermo  . Ma  nell’antica  hiftoria  non  ritrouo  ;ch’e- 
gli  hnuefle  prefentato  à Palermo  ; ò ad  altra  Città  della  Si- 
cilia Statua, òghieroglifico.  Ma  del  Secondo,  c Giouano 
Scipione  Africano  ben  lì  leggo  ; che  hauendo  dai  primi 
laffi  fmantellato  laCitta  di  Cartagine  : reftituì  à tutte  lo 
Citta  della  Sicilia  tutte  le  Statue,  e tutti  i Coloifi;  che.- 
i Carraginefi  nelle  vittorie  loro  .haucan  tolte , e tranf- 
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canus  , Carthagwc  delti  a Siculorum  Vrbet  Signit ,.  (g/r  Moni»-.  geM'  j < Di 
mentir  puleherrimii  exomautr,  cioè  dice  Paolo  Marnino  t ìT 

(htucns  eet , qua  viftoret  Paem  ab fìnlerant  : e di  quefta  rcftuu-[sciPlON£ 
rione  di  Starne  da  quedo  fecondo  Scipione  fatta  à vati o 
Citta  della  Sicilia  ne  fan  mentiòne  Plutarco*.  Scipio  Iunior 
. . cum  inttèniffet  e am  'urbern  (i.  Carthaginem)  repletam  Statuir  , 
danari) fq\  Grecanici!  è Sicilia  adueSIis:  eclixtt , Vt  è fngulirVt Li- 
bar 'Uenirenty  qui  dignofeereat  fi,  fuaf,  aufcrrent . Limo 3.  Spolloni 
melior  pari  Si  etiti s,  quibus  aliala  erant,  reddito..  Eutropio  4.Sr«- 
pio  contra  Carthaginem  mifft  r,  e dm  carpii,  & diruti  . . Ornamen- 
ta Vrbium  Ciuitatibur  Sicilia , Italia , Africa  rrddidtt  ; qua  fua  re- 
cognofccbant . E Cicerone*  fa  vn  diligente  Catalogo  di  tutte 
le  Scatuc,  che  quello  Giouane  Scipione  Africano  refticuì 
à varie  Città  della  Siciliarpoiche  dice  , che  à Segefta  Città 
vicina  d'Alcamo-  le  reftriuij^.  Statua  di  Diana  . Segefianit 
maxima  cum  cura  hac  ipfa  Diana  ..  hac  eroi  pofea  Segefla  , fané 
exctljain  bafì  : in  qua grandtbur  litterir  P.  Africani  nomen  eratin 
cifum  : eumq;  Cartilagine  capta,  reditutjfe  praferiptum.  A Ti n da- 
re Città  non  lungi  da  Patti,;  If^ fé  ritorno  d$l.  bcllilfimo 
fimulacro  di  Mercurio  : à Tyndaritanis  non  eiufdem  Scipio- 
nis  benefìcio  Simulacrum  Mercuri) pulcherrime  faflum  , fullu- 
lit  ? . . quem  P.  Africana!  Cartilagine  cfpta  Tyndaritanis  ..  dtdif- 
fit.  A Giorgenti  li  rimefe  la  Statua  d’Apolline;  Quid  Agra- 
gantum  ? non  eiufdem  P.  Sttpionis  monumentum  ; Signum _» 

Apollmii  pulcherrtmum.  AH’iftcflo  Giorgenu;  dice  Daodoto  ;‘ 
gii rcftituì  il  Toro  di  Fallarci  a Siracufa  la  Sraiua  d’Aga 
tocie:  ina  di  quede  cole  più  ampiaméce  nel  III.Totno  de- 
gli Annali  del  Regno. Hor  per  far  ritornoalla  noftra  hifto 
ria.  dico;  fc  non  habbiam  notiti»;  che  il  Vecchio,  & Apa- 
tico Scipione, ne  a Palermo  , ne  ad  altra  Citta  della  Sicilia 
ò diede,  ò redini  Statue:  ma  queda  reditnrione  di  Statue 
al  Giouane,  & Africano  Scipione  s'aitribuilce.dcl  qual  nó 
habbiam  conte2za:chc  fìa  dato  mai  in  Palermo:  di  certo 
foriginedel  Gemo  di  Palermo  non  fi  può  legnare  nel  pre 
fente  anno  ne  pur  nell’anno  della  reditutione  delle  Sici- 
liane Statue  fatta  nella  dedrutione  di  Cartagine:  onde  no 
fi  può  attribuire  a veruno  dei  Due  Scipioni . 
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di  lanneo  Re , e Pontef.  dei  Giudei  1 1.  di  Tolomeo  Latun 
jj.nelConf.  di  Gn.  Papirio  Carbone  m.cC,  Mario 
Nipote  Gratidiano.dcirOlimp.174.an.  j.  di  Roma 
671 . della  guerra  Mitridatica  8.Ciuile  7.di' Silia 
dittatore.  1.  A uanti-a  Chrifto  81 . 

Pompei»  il  Magno  Generale  dell’ armi  maritine  Spmant.acchc- 
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Scura,  ma  erudita  è la Meda'glh»  io;  , che  il  Paruta 
fra  quelle  di  Palcr’iio'appòrta  : poiché  nel  diritto 
non  dimoftra  Kgura;  md vna  gran  cifra  Palermi' 
tana  : Ibttd  à cui  fono  incile  duo  lettere  Romane.  G3V 
c'hc  fignificaho.  Oneus . Nel  roUefclo  fi  vedere  dueillro- 
tticntf;  li  quali  rifeontratì  con  altre  Medaglie  fono  anti- 
chi Timoni  d'anrichilfime  naui  Onde  io  vengo  in  penfic- 
ro  che  quella  Ci  a Medaglia  di  Gneo  Pompeo  Magno  : & a 
lui  dalla  Rep.Palermirankin  quello  anno  dedicaci:  quan- 
do fecondo  Saliano'ivennc  in  Sicilia  per  tranquillar  le  re- 
liquie della  guerra  ciuile  di  Mario,  e Siila:  e vi  venne  con 
podcrofa  armata  dì  lOO.naui.  Narrano  la  hilloria  Plutar-  /’"0”^ 
co*,  Appiano?,  Lidio*,  Eutropio?,  Zonara«,  Orofio7 , Au-,  u.^.biJZ. 
fello  Vittore8,  Valerio  Mais.»,  & altri  : onde  tralafciandoj  * 
la  fua  lunga  diceria  al  III.  Tomodegli  Annali  del  Regno  » 7 4 

per  a de Ho  ne  daròvn  faggio;  per  gallare  laerudiriouc  di  xb.  «,« 
quella  olcura  Medaglia.  L‘  Anno66j.di  i?«w<«;(criue  il  Fa- 
rello1  •>, cominciata  in  'Soma  la  prima  guerraCtuiU  traMario,e  Sii 
la  per  caufa  delle pati  «ni,  s'andó  poi  diffondendo.  Perpenna,  che  fa- 
ttori uà  la  parte  di  Martore  cupo  la  Sicilia,  e mutuila . darmi  ,e  di  ^ „lm. 
Soldati  contro  la  fationtSillana  : & inoltre  v’andó  anche  Car-  p,j  avita. 
Itone}  Intorno  tllujlre  perire  eonfolatii  con  vna  grande  armata  , con 
jfàà/ri  fugitiui,  e grand' huommi:  thè  antiuiddero,  come  dentano  an 
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U igefmum  anni)  agens;  fritte  Eutropio.  ) Ad  acóme  Perpenna  keb 

he  notiti*  dell' andai  a fua,  / ubico  fi  parti  di  Sicilia;  e Po  mpeio  acche 
là  tulle  quelle  afflitte  Città,  e perdonò  loro  : ma  hutetid deliberato 
di  procedere  fattamente  contro  à Mejjintp  ; come  contro  à ricettori 
dn  loro  nemici  ; e coloro  addimqndando  di  poter  dire  pubicamente, 
e difendere,  la  cau/a  loro  j come  dal  Senato  era  flato  concejfo.  Non 
vi  Vol  te  rimanere  (dtf  e Pompetojd' addurre,  (g f allegare  te  Vftn- 
ze , e Concisioni  colle  fpade  alla  cintura  ? Fin  qui  il  Kizcljò  .•  e_ 
tono  parole  rune  di  Plutarco.  Vbi  afflitta!  Ciuitates  Pompeius 
ricreanti.-,  omnibufq.  prafìitit  fe  huntanum  : extra  Mamertinoe 
SIiJaux.Deti  ittantibus  euim  Tribunal  [uum,@r  turi  idi  fi  oneri; 
à quacontctfdfbant  V iteri  Populi  7{om.  Formula  fe  effe  Exemptot. 
'Non  defiliti!  i inqttil  -,  Gladio  accinttos  citare  Lego ; E ben  di  ile 
Plutarco  , clic  in  quella  Prima  guerra  Ciuilc  tra  Mario,  e. 
bilia  le  Città  della  Sicilia  cran  afflitti  Ili  ine.  AffUfLiy  ’C  tutta 
tei:  e conducitela  noltra  di  Palermo  : poiché  come  bem 
auucrtì  Eutropio:  quella  guerra  hi  coiì  crudele  , c fangui- 
nolenta;  che  Sociale,  et  Cibile  btllum  ; ambo  traila  funi  per  an- 
noi t o.confumpferunt  ultra  i j o. Milita  Hominum  .Viros  Con- 
futare! Z4.  Pratorios  7.  Addila  60.  Senatorio! fert  300.  A dun- 
que il  giouanetto  GNEO  Pompeo  di  età  d’anni  14  ./cguc- 
do  la  farion  Sillana  ; per  disfare  Carbone,  Perpenna  , & al- 
tri nobili  Rom.cógiurati  poteri  in  Siciliatfù  da  Siila  mada- 
ro  qui  con  vna  poderola  Armata  di  iio.galee,c  ottanta  na- 
ni da  caricoiaffcrma  Plutarco.  Pompeius  Joluit  (è  Sicilia)  lon- 
ri,  nauibui  1 io,  onerari]!  , qmbui  commcatus  , tela,  fìipcndium, 
tormenta portauit,  80.  Ónde  Palermo  jeflendo  vna  di  quelle 
Città  della  Sicilia  i ch’crano  Hate  da  Gneo  Pompeo  ben 
trattate Omnibus  prefìtta  fe  humanum, prattr  Adamertinos  : In 
legno  d'animo  grato  li  conlacrò  la  prelcnte  Medaghaiche 
in  vn  afpetto  hauelTe  le  ritto  il  fuo  Nome  . GNEVS.  e nel 
altro  dipinta  la  porcili  del  mare.  : Soluit  nauibus  longis  1 io. 
Et  aggiungo  .•  che  nella  Medaglia  fono  /colpite  due  figu- 
re di  Timone  : perche  nella  fua  armata  cran  naui  da  guer- 
ra, & naui  da  carico.  Longis  nauibus  1 10.  Onerari/s  80. 
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I Conditioni 
| All  Senato 
' Polirmi!; 


no  Pont.  3. d’ A Iella  n eira  Regina  j.di’lolomco  Aulete  8.  nel 
Confolato  di  M.  Tercntio  Varronc  Luéullo , e C.Cal-  l7«.4 
fio  Varo.  dcll'OIimp.  1 76.  an.4.  di  Roma  6 io. del- 
la guerra  Mitridatica  t7.Sertoriana. 9. Senti- 
le di  Spartaco  i.auanti  à Chriflo  71. 

Cicerone  riporta  tutti  i furti,  che  il  P retor  V erre  fece  in  Palermo. 

FA  mofo  è quello  anno  nella  Siciliana  hiftoTia:  poiché 
dà  principio  alla  federata  Pretura  di  C.Vcrre.'la  qual 
per  j.  anni  amminillrò  : cioè  dal  prelènte  di  Romaj 
ggo.  in  lino  all’ 8 3 . delle  cui  publiche  rubberie  , e cantati 
ladroneccii,  fatti  per  tutte  le  Città  della  Sicilia;a ampiamen- 
te ragioniamo  nel  III.  Tomo  degli  Annali  del  Regno.  Pa- 
tì anche  tra  quelle  afflitte  Città  la  tua  afflinone  Palermo i 
c M.  T ullio  Cicerone  nella  Verrine  recita  tutti  i misfatti , 
che  l’infelice  Verre  contraile  in  quella  felice  Citta  . E pri- 
ma1 racconta, che  in  tutto  il  triennio  della  fua  Pretura  nel 
Senato  Palermitano  non  fi  fece  Tadotionc  dei  Senatori  fe- 
condo il  priuilegio  concelTo  del  Popolo  Rom  alla  Rep.Pa 
lermitana  ; ma  la  dignità  Senatoria  in  Palermo,  &m  altre 
Città  fi  compraua  , c fi  vendeua  à fanciulli, à nobili , Se  tu 
foraflicri  à gullo  del  Pretore  Verre.  Legati  Cenruripini,  Ha- 
’efini , Catinenfès  , Panormitaniq,  dixerunt  multarum  preteriamo 
Ciuitatum:  iam  pri uatim plurimi  : quorum  ex  tcfìimonìjs  cogita- 
le ere  poteRis,tota  Sicilia  per  T riennium  neminem  vlla  in  Cintiate 
Senatorcm  faSlum  effe  gratis;  neminem  , Ut  Leges  eorum  fìmt,St.f 
fragijs  : neminem  mf  tpfìut  imperio  , aut  litteris  : atq\  in  omnibus 
Senatoribus  Cooptandis  non  modo  fujfragia  nulla  fuijfefied  ne  Gene 
ra  quidem  [pettata  éjfe  ; ex  quibutm  eum  ordinem  Cooptari  hce- 
ret , neq\  Cenfus,  ntq;  AEtates;  neq\  catera  Siculorum  / ura  valuf 
/e  : quicumq.  Senator  voluerit  fieri  ,quamuis  Porr  , quamuis  In- 
dignai , quamuis  ex  eo  Loco , ex  quo  non  licerci  . fi  ir  pretto  apud 
iftum fiere t idoneus,  Vi  Vincent  f aliti m elle  femptr:  non  modo  Si- 
culorum  nihilin  hacre  ualut/se  Legesfedne  ab  Senatu  quidem  Po- 
puloq ; 7(om. datai  : quai  enim  Leges  Socijs,amicifq;  datti,  qui  habet 
imperium  àPopulo  om.auEloritatem  Legum  dandarum  ctSenatu, 
hadebent  , (fip  Populi  \om.  gjr  Senatus  extRimari  : Da  quello 
parole  di  Cicerone  chiaramente  s’argomenta  tutta  l’eco- 
nomia del  Senato  della  Rcp.Palcrmitana,&:inficme  dei  Se- 
natori d'altre  Città  della  Sici]ia:Poiche  I. quello  priuilegio: 

De  cooptando  Senatu:  Palermo  l’ottenne  dal  Senato  , e Po- 
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di  V erre-in 
Palermo 


MoV'On'  Pol°  Rom-  L*cs  ab  Sc,,MU  > Pòpolo  f:  7{om.  datas  : 

3ysù;  71.  condo  quefto  gran  priuijcgio  Senatorio*  non  Ix.conccde-,  174.4  àio. 
Scc.  S«iitr>  ua  fe  noli  à Città  Socie , & : amiche  : quai  leges  Sòctjs,  amici  fq\  v E R R e, 
dot:  Inoltfq  ndl’adotionc^df*  Siciliani  Senatori  il  Popolo  ptetor* 
^Rom.  prefcriufqa  Cinque  cpnditjom  : I.  clic  Tadptione_» 
jidei  Senatori :fj  f«e.flc  à publici  fuflfragij  del  Popolo  : In  hit 
Omnibus  Senatonbus  cooptando  non  modo  fuffragta  nullafmSt:  II. 

Clic  deiCifAdùvnpn  patelle  ro:,  concorrere  ai  FA  fio  don 
feeti'atoriàv^  ap/ift! N obiti  , o digraalanguc  : Genera  qtn- 
iemfpc$af*  *Jfyef\ll.  Chftfaffetodfcchi  > & h^ueflero  deter- 
minata eqtMta.pcr  nòljilnip^csriiwre:  fyef>Cenfi*.;ÌV.Chè 
fallerò  e noi>;fo*pfypri , e$,co  Gm,ex  w«  licer 

■tfj:-  Vfltrofto  v.icbe  It^dort^p^l  Seoa^.q.h*u$de  l’Età  conuè- 
nquole;  N4Q '&(&(,:  l*  £j|ic#>a^  alcroue 

la  prole riuc  nejFjwno  ^q.^,r^yiip.^|ce,cg|i ragionando  dei 
Sena coritdeUa'Cjjy^  d’Aleta  io  Sicilia  vicino  Tqla  : Inea. ^ 
tfric  de Scnatu  captando  i ut  qifss  (pipar  jp.  ànnts  lcgeretur:Qn: 
de  iLPrew  Verf£  tutti  qurlliccqiqlìti  à luo  talento  in  Pa 
ìermo.Sc  in  altre  Città  della  Sicilia vendeua  , eVÌolaua_i.  , 

Il  Secondo1  delitto,  che  l’iafanie  Pretore  icfe  in  Pajcrmo»  »rat.  ^ 
e M.  Tullio  , Cicerone  .-- che  dagli  Agricoltori,  c>mr  • 
Mcrcadanti  Palermitani  cauò pcff£orza  granSooima  di  da- 
naro : quautum(pecuniee)  ab  Aratorilus,  Quantum  ab  ‘Negati inori- 
li tts  , qui  Syracufas:,  qui  draganti,  qui  PANO'/(Ail,qui  Ltlybai 

negotiantur  , effe  coatta»*.  In  oltrc3  egli  molti , e ricchiifimi  

regali  riceuc  dalla  nobiltàdi  Palercno  : poiché  1 Oratore^  rned. 
rinfacciando  à Verrc  li  i/o-  anafore  di  micie  Maltcfe;log- 
giuoge  : Cogitate  nane , cut»  illafìt  hoc  Injula,  qup  'Vndiqn'xi- 
tus  maritimas  habeat  , quid  ex  calerli  Locis  expottatum putetts  ; 


or.^  in  Ver 
drtptid  Fa 
fel.dec.  1. 1 

6.C.I  f.  14O 


orai.  7.  e ir. 


» 


quid  Agraganto  , quid  L}ld>40 , quid  PANO^/iO;  Ad  Arifto4 
Cjiadtno  Palermitano, i^ubbo  vn  poliiillìmo  arnelc  di  Ca- 
U allo  . Quid  ? d Philarco  Centuripmo  l\ ornine  locuplete  , ac  nobi- 
li phqleras  pulcherrimè [attui,  qua  7(egis  Hieronis  futffe  d/(untur  ; 
Vtrum  tandem  abdulidi , a » emidi  fin  Sicilia  qutcfcm  cum  effem 
Me  a Centuripinis  ,jic  à attera  audiebam  : ( cum  etiim  f orum  res 
erat  clara)  tamte  has  pbalerai  à PluLurco  Centuripmo  abjlultfc  dt- 
eebant  ; quam  alias  item  Nobiles  ab  Arido  P ANQ2(M  IT  ANO 
quamtertias  à Cranppo  Tjndaruano  : cioèà  dire  . Mà  dimmi 
ò Verro  ? da  Filarco  Centuripino  ricco  , e nobile  gli  or- 
namenti del  causilo  con  molte  bellezza  lauoratùdelli  qua- 
li è 
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Pretore 
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ira?.  9.  eit. 
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li  è lama  , che  tollero  del  Rè  Hierònc  ; finalmente  li  ruba- 
fti;  ò li  compratli/  & in  vero  quando  io  era  in  Sicilia  , tan-  ' ’ - 
to  daiCenturipini , quanto  d’altri  vdiua,  (efTeridoi!*irhofÀ' 
la  cofa  poco  nota,)chetu  tanto  quelli  arnefi  di  ciliallo  da 
Filarco  Centuripino  /quanto  altri , anche  debili',  d’Ariftó 
Palermitano  , come  li  terzi  da  Cratippo  Tirtdàritàno  ha- 
ueui  prclo.  Quellonollro  Ariftochi  ti  fólle  r*  tton  ne  hàb-r 
biamo  altra  notitia  nelPantica  hiftoriajfenonqUeMa,  che 
qui  Cicerone  ci  dà  : e da  quella  tua  parolaiifei»  Hobiler.S’ktd 
gomcnta  ; ch’egli  foflèGittadihodi  grah'fangae,  di  mol-; 
te  ricchezze;  e che  fi  delcctaflé  di  nòbili  addrizzidi  caual- 
li . Di»  più  Tullio  rinfacciai  Vei'ré  ; che  bella  piazza  di 
Marfala  alla  prefenza  di  gran  moltitudini,  nel  filò  iftctfo 
tribunale,  & auanri  ai  tuoi  pedi' comandò  ; che  conuer- 
ghe  fotte  flagellato  Caio  Scniìlio  Cittadino  Rò.  antico  ne- 
gotiance  nella  loggia  di  Palermo.  ‘W#;;  poteshoc  negare,  Per* 
res  , in  foro  Lilfibet , maximo  coriiicntu , C.  Seruilium  ciucm  7(o. 
ì connettilo  VA'NORMIT A fi  Ovetti  cm  negoti'cr  arem,  ad  tribu- 
nal , ante  pedes  tuos  , ad  terroni  ‘bfigis  , @r  Vtèbenbus  abieflum. 

Li  rimproucra  anche*  la  iniqua  càrcer4tiòhe,c'hé  fece  à Lu 
ciò  Preu'oCaualier  Rom.che  alfhora  negotiaua  in  Sicilia 
c per  luoi  affari  da  Palermo  era  andato1  à ‘Meffini  : Quid  . 
fi  L. Pretini»  , equitem  qui  turni  in  Sicilia  nrgotiabatur  , nomi 

nahatìetiam  ne  id  Magnum  fuit ,P heN07{MP' Al  litteras  mitte- 
re  : a fiera  affi  ho*mtiem  , cullo  di  i s Mamertìnorumtuoritm  vintiti) 
claujum  habuiffe  , dui n PA^MOfMO  Pretius  venirci  ? 

Ma  più  famofa  è la  carcerationé  d’vn  anno  , e tei  meli 
che  per  rubbar  danari  ,Verre  fece  ad  Apollonio  Gemino 
Cittadinodi  Palermo  nobilifltmo  , e ricchiltìmo:  La  quale 
perche  Cicerone»  ampiamente  la  narra, e di  molte  circon 
tlanzc  hiftorifche  l’arricchilce  : che  ben  ponderate  dan, 
gran  lume  all’olcura  antichità  di  quella  Città  ; voglio  qui 
•■'portarla  nel  volgare  tradotra.  Mà  che  ? dice  l’Oratore.,  : 
quel  dì  Apollonio  Palermitano  figliuolo  di  Diocle  , di  cognome  Ge- 
lino ; fi  può  tralafciare  ? e qual  cofa  in  tutta  Sicilia  più  chiara  ? e 
qUal  piùindegna  ? e qual  più  palefe  fi  può  addurre  ? il  qual  Egli, 

/ubito,  che  arriuò  in  Palermo , comandò  , che  fofje  chiamato  alla-» 
fuc*  pr  e finta  , è dal  fuo  tribunale  citato  . Si  fa  gran  concorso  , e_* 
frequenti  circoli  : gli  huomini J ubilo  partano  , (ffg  ammirano  . che. _» 
Apollonio  huomo  danaro  fi  , tanto  tempo  da  coflui  reftaffe  intatto  : 

Ma- 
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machini  ; «9»  so  che  addìi  [se.  Di  certo  l'Huomo  ricco  di  repente  éCTj^f  I 
V erre  non  fcnzacagione  fi  cita : flati  tutti  à vedere  con  [anima  af-  17^.4  t-So. 


T t 

Inedia  ti. 
ìorij  fifa, 
era  con  di- 
gtnz-a. 


penati  ua,  che  co  fa  ciò  fi  fojfe?  quando  quello  atterrito  fui  no  corre  in  ’yj?  rÌIE 
fumecon  Vn  Figlio giouanetto  .-perche  il  Padre  di  grande  età  per  li  ; Pretore, 
go  tempo  giaceua  in  lerto.Coflui  li  nomina  vn  Seruo  al  qual  fi  dice- 
ua,che  foffie  Soprafìante  degli  armenti : quello, dice-,  hauer  fatto  con- 
giura, (3jr  hduer  concitato  l’altra  famiglia.que  fio  Seruo  non  è adeffo 
nella  famiglia ; onde  ordina,  che  fubito  li  fia  confignato  . Apollonio 
afferma,  che  in  tuttala  fuajamigha  non  v e Seruo  di  tal  nome-» j 
que  fio  comanda,  che  l'huomo  dal  fuo  tribunale  fia  prejo  ,e  me/so  in 
carcere  : quello  gridaua,  mentre  era  rapito, che  mcfchineHo  non  ha- 
lle,! commeffo  cofa  alcuna-,  tl {ito  danaro  era  in  poter  dei  debitori  , e 
che  all’ hot  a noti  hauea  contante.  Quefle  cofe  alla  prefenzjt  di  gran 
Popolo  principalmente  tcfhficando,  in  modo,  che  ognvno  poteffe-» 
vdire, ch’egli  per  non  hauer  dato  danari ; perciò  patina  fi  acerba  in- 
giuria: quando  principalmente,  come  dico’,  qui  fio  del  denaro  grida- 
ua,  fu  podio  in  prigione.  ■ ; _ - e.  t J . i :■  " 3' 

Fin  qui  l’Oratore:  fiegue  cg'i  polcia  a pompola  mento 
amplificare  gli  aggraui:  che  il  maligno  Pretore  fece  all’in 
nocete  Palermitano:  ma  per  ridurre  l’amplificatione  ora- 
toria in  narratone  hiftorica.  Dico*  che  Apollonio  nacque 
in  Palermo.  In  homiuem  honefliffìmum  honejhffim a Ciuitatis . 
il  cui  Padre  hebbe  nome  Dioclc,&  ambedue  lorono  dt  co- 
gnome Gemino:  Quid  ? de  Apollonio,  Qioclis  filio,  Vanormita- 
no,  cut  Gemino  cognomen  r/Z.Cognome  d £ Famiglia  Romana 
nobililfimo,  c Confidare:  uva  fi  quella  di  Palermo  bine  fi- 
le origine  da  quella  di  Roma;  non  laprei . Hebbe  ancho 
Apollonio  vn  figlio;  di  cui  qó  lappiamo  il  nominolo  hab 
bum  conrczzajche  in  quella lua  graue  perlecutionc  fuo 
Padre  Diocle  era  vecchio,  & infirmo  à letto;  ciao  Figlio 
era  nel  fior  degli  anni,  c gioaìncuo./pfè  accurrit/um  adoleq 
lente  Ftlio;  nam  Pater  eius  grandi)  nata  lam  dui  letto,  tenebatur  . 

Fu  egli  Cittadino  ricrìuCU(nv,ApolloniumloeuplcuJjimum  ho- 
minem: negociaua  vn  gran  concmzc.fJomo  pepumofut  ; poi 
ledeua  armenti, ville,  Ichiaui,  e data*  à caroqij  gran  dana- 
ta:  fortuna!  eius  ita  confinata! fmffe  ,f  umilia,  pecora,  Vtlhs,  ptef- 
mji  ceeJituzcalU  ricchezza  accoppiarla  la  frugalità  , la  vir;- 
tu,  c l'indultria  : mi  de  hominis  frugali  tate,  virente,  diLigécia  di- 
ca:\n  sòma  era  huomo  per  tutta  laSici  ia  celebre, c famofoj 
ec  quid  hoc  totaStctU  a dar  iusìh'  ìu.3.10  Verre  la  primavoltajch  - 
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^-.lenirò  in  Palcr.  la  prima  cofa,chc  facclle  fi  fù ordir  ingàno  ,^|-ll’(RDi 
71.  | per  decimar  la  grà  ricchezza  d’ApofloniorJ-'n  Panarmi  zie  ' °n 
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i7*-4  690 

vTrkT 

Pretore. 


Scc.  itiian.  nit,ad  (f  noe  art  tujftt:  onde  io  cógietturo;chc  q uefia  pcrfccu 
tiene  fù  fatta  nel  primo,  e preicnteanno  deMaVerrina  Pre 
tura;e  perciò  la  potècótinuare  vn  anno, e mezo.E  fallato 
Pretore  h macbmò  contro  vn’infamia  : per  colorire  fin- 
gìuftitiatcioè  diflè.chc  il  Soprallàtc  delle  mandre  d’Apol 
Ionio  hauca  eccitato  tutta  la  famiglia  deiSerui  à congiu- 
ra contro  i Romani . Magiftrtn»  pecora  tfh  dieeret  ; rum  dixit 
coniurajp,  alias famihas  concitaci  :e  Verre  ordì  ral’ingan- 

no.-perche  in  Sicilia  erano  (tate  Due  congiure  ;ò  guerre.» 

Seruili  famofiifime  contro  i Romani.La  Prima  nella  Città 
d’Enna  la  cominciò  Euno.  Senna  quidam  Syrusm  Vrbe  Apa- 
thea  «^rwr.diccDiodoro'.lan.di  Ró.6  r 4,clsédo  Pretore  del 
la  Sicilia  T.Didio  Nipote  . fcriue  Pighio»  : ò lecondo  altri 
nel  6 1 7.  c nota  Gordonio  . 70. Milita  in  arma  reperta  fieni . 
c duro  3.  anni. La  Seconda  guerra  Scrui le  la  principiò  in- 
Egelta,  eLilibeo  Ataneonc  nella  Cijicia  nato  nell’ann.di 
Roma  ó-fS.lcriuc  l'iftclToDiodoro  4.  effendo Pretore  Lici- 
nio Neruaje  fi  terminò  nell'anno  C fj.  fc  diatn  fede  à Gor- 
donio y,  e quelle  due  guerre  furono  si  crudeli  , c langut- 
nofe  in  Sicilia;  che  Icriue  Ataneo*  . in  Sicilia  multa  feditio- 
nes  Sentori  futre,in  quibus  feruoium  perierunt  plufquam  centum 
Myrtades.  Hor  come  che  dall’an.di  Ro.fij  3.  &v|timo  del 
la  Seconda  guerra  Seruile  all‘an.6  80. e primo  della  Pretura 
di  Verre  eran  tranlcorfi  foli  17.  anni;  h memoria  di  que-  {ib 
fte guerre Seruili  inSicilia  era  ancor  viuencej  e di  più  nel \fopbilior.f. 
preléte  anno  l’Italia  era  afflitta  dalla  guerraSeruilcdi  Spar  *7*-  Gr*c- 
tacoidice  Pighio^.Onde  il  maligno  Pretore  haucdoimpo-  7 
fto  al  feruo  d’Apollonio  ribellione  ; li  fece  impoficionc  ve  io  p annai. 
nfimile  , Se  odioia  .•  diceCiceronc  . A polloni  um,  locupleti [fi-  “j 

tosum  liommem',  equi /ì /agiti  bellum  tn  Sicilia  facertnr,  amphfjìmas , j0$, 
fortunas  amittetet.  Ma  l’innocenza  nó  potè  re  filiere  alla  ma- 
hgnità;ne  la  verità  Rara  fronte  contro  la  menzogna  . Per- 
che Verre  fubito  carcerò  Apollonio: in  ‘Vincala  conicfhts  e/l. 

°Uc  fi  fece  cento  ingiuftitie,  e mille  aggrauij  per  rubbarli 
' dinari.  E prima  h diede  per  nota  alla  carcere;che  hauef- 
le  parte  nella  Congiura  Seruile:2Jrtì«  fugitiuorum  nomine-,  in- 
alila Qaufa,  in  'vincala  eoniecit.  Eflcndo  carcerato  il  iraua- 
gdiò  con  olcurità>  fòlitudine,  lordidezza  ,c  tirannia.  Cui» 
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,|'chVi  ^um  effct  la^.s  r>J,r  ,n  carcere*  ln  l/ualiore,  in  fordibns 

69.  interdtttii  tuii  : in  si  penofo  carcere  il  rrarrennc  vn’anno,  c 177.J  é8j. 
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Scc.  Salito  Tei  me  fi 

[cere  Apolloniui  : in  canto  lungo  tempo  di  trattogli  ma  i non 
[volle  Vcrrejche  ò il  vecchio  Padre  Dioclc  iò  il  gioiti  net- 
to Figlia  con  Apollonio  parlaflero  . P atri  exatta  atate  , 
adolefcenti  Filio  adeundi  ad  tllum  mijerum  poteftatem  numtjuam 
e(Ie  fattam  : Molte  volte  venne  Vcrrc  in  Palermo  in  quelli 
diciocco  meli  di  carceracione  d’ApolIomo  ;c  tutte  le  volte 
lemprc  intercederò  per  l'innocenza  di  quello  gran  Citta- 
dino i più  gran  perfonaggi  della  Rep.  Palermitana. Quotief- 
cumrjue  Panormum  'venerii  ilio  Anno,  @T [ex  Menftlus . . T oties 
ad  te  SE  NATI? Ai  Panormitanum  adijjfe  fupplicem  cu/n  MA- 
GISTJ^ATIBFS  , SACERDOTI BFSQ  PFBLJC/S  oran- 
te*/, at/f  ; obfecrantem:  "Vt  allattando  tilt  zntfer,  atf,  tnnocer.s  cala- 
mitate illa  liberare! ter.  " 

Tre  forti  di  Magiflrati  fa  qui  mentione  Ciccronciche  à 
quel  tepo  gsueroauano  lo  Stato  Sacro„ePolicico  della  Rep. 
Palermitana;  e tutte  Tre  perla  fcarceracione d'Apollonio 
intercederò  . Il  Senato.  Senatum  P anormitanum\  del  quale-» 
a pieno  ragionammo  neH'an.dcl  Mondo  $8 1 4.1&  anc  he.» 
di  lopra  nel  prclènte  annoz.I  Magidrati;  cumMagiflraitbus  : »»»•  >4 
quelli  à mio  parere  cran  i Duumuiri;  c quali  i DueConloh  num  *. 
della  Rep.Palcrmitana;e  gli  HuominiPrimarij  delSenato: 
dell i quali  faucllammo  nel  citato  anno?  del  Mondo  $ S 1 4. 

Inoltre  v'erani  Sacerdoti  Publici.  Sacerdotibufep,  Publicis  : e_> 
quelli  forle  cran  il  Collegio  de  Pontifici  Palermitam:deì\i  quali  r,UA^ 
anche  dilli  nel  medefimo  anno4.  In  iomma  quella  ingiù-  rum.  18.  & 
Ha,  graue  , e lunga  perlccutionc  dell’innocente  , e ricco  num- 
Apoiloniojin  maniera  atterrì  à tutti  li  ricchi , e facoltoli 
non  lolo  di  Palermo  ; ma  di  tutta  la  Sicilia  ; che  ogn’vno 
aitimele  la  compolitione;  prima, che  li  venifTe  alla  pcrlc- 
c licione.  Hoc  pradàdi  geniti  ab  i fio  in  ilio  runo  adbibitum,ac  ten- 
tata»/: Qfi  non  per  lllu»>  omnibus pecuniofis  Situiti  mctum  propofi- 
tur. n,  0- inietta/».  Finalmctejdice  l'Ora  torchi  liniero  Apol- 
lonio dopo  vn’anno,  e mezo  di  carcere  fi  lafciò  compone- 
te dall'inlamc  Vcrrc, e l'innocente  ben  patì,  e'1  ladro  beo, 
s’,irrichì:iV<c  omnia  /ero  redemit  Apolloniw.E  quello  balli  per 
la  Pretura  di  Verre  in  Palermo. 
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L'Anno 

Del  Mondo  1984. della  leda  età  46*. di  Tigrane  in  Siria.» 
i 4.d‘Ircano  1 i.Pót.dc  Giudei  6.  d'AIcffandra  regina  6. 
di  Tolomeo  Aulcre  1 1.  nel  Conf.  di  Gn.  Pompcio 
Magno»e  M.Licinio Graffo  il  Ricco.dell’Olijnp.177. 
an.J.di  RomaóS  3. della  guerra  Mitridatica  ao. 
auanti  à Chrifto  69. 

La  T{ep.  Palermitana  manda  Ambafciatori  in  2(oma  contro  Verri. 
Re  anni  rcffe  la  Prouincia  di  Sicilia  il  Pretore  Ver- 
ro : a c ui  nel  gouerno  nel  prcfente  anno  lucccffo 
Lucio  Metello, & in  quello iftcffo  anno  molte  Cit 
jtà  della  Sicilia  mandarono  Ambafciadori  in  Roma  per 
accular  Vcrre  delle  ingiuffitie, e rubberie  fatte  nel  Regno; 
C. Verres  Alce  Andrea  Scotto1;  Siali  am  Proninciam  per  triennio 
tatuerai, at<j\  in  ea  fuerat  hbidinofe , aitare, crudeliterf,  vtrfatur.fuc 
cedente  ei  hoc  anno L.  Metello  -,  tfuare  repet andar  m rema  Siete 
li  1 e fi  poflulatm.E  che  tra  quelle  Citta,  che'inuiarono  Am 
bafciadori  à Roma  contro  Verrc,  vi  folle  Palermo;  lat 
ella  fifteffo  Cicerone. Legati  Ctnturipini,H alt fini, Catinenfei 
PA'NOJ^M/T A*N/Q;  dixerunt.  Vdì  la  giuda  querela  delle 
afflitte  Citta  della  Prouincia  di  Sicilia  il  Senato  Rom.e  (u 
biro;  cioè  nel  prcfente  anno  à dimando  degli  iltelfi  Am- 
bafciacori  Siciliani  vi  dettino  p Delegato  in  confa  M. Tul- 
lio Ciceronc;fcriuciI  citato  Scocto  J(cus  à Siculi!  efl postula 
tua  <jut  Cieeronem  ad  accufandum  rum  de  [tendere  eomptdcrunt . 
Venne  lubiroTullio  in  Sicilia, & in  jo.giorni  girò  tutto  il 
Regno  , c con  gran  lollccitudine, e diligenza  di  Cittdin- 
Città  lì  trasferì,  s’informò,  &procefsò  Verre.-colì  egli  Hel- 
lo2 ferine.  EgoSicilià  totàQninifuaginta  dir  bui  fie  obiui,rut  omniu 
poptilorum, priuatorumf,  luterai,  mutria  fp,  eognofeerem . FÙ  egli 
in  Palermo;&  in  quella  Città  alloggiò  nella  cali  d’ Apollo- 
nio Gcmino;oue  à bocca  s'informò  di  tutte  le  ingiuftitie  di 
lòpra  narrate  ; e perciò  con  tanta  riccfi  ezza  d’hifloricho 
circoflanzc  la  Tua  cauta  nel  Senato  diffele;fi  di  ciò  fede  il 
medemmo  Cicerone*. 'Na»  difenda  Ayollonj  carnei, amici  atifi 
fdOSPJT/S  mti.Ondc  bcn'inlbrmato,e  compito  il  procel- 
fo:  Tullio  lubito,  e nel  prcfente  anno  fè  ritorno  à Roma_>; 
bue  nel  medelìmo  anno  orò  contro  Vcrre;  fcriueGordo- 
i nio 
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DI 
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Del Mondo  3998. della  fella  età  483.d'Ircano  Ponr.dciGiu 
dei  ìo.di  Tolomeo  Aulete  a j .nel  confolato  di  Gn. Cor- 
nelio Lcnrulo  Marcellino  , e L.Marcto  Filippo. dell' 
Obmp.  i8i.an,i.di  Roma  697-della  guerra  Gal- 
lica 3*  aua/iti  à Chrillo  jj. 

Medaglia  di  Leni.  Martellino  Confdi  2(om.e  Patrono  di  Sicilia  . 


tulo 

fallino. 


incbroJ  V 
|C.67j. 

J 

foc.cit. 


L>a  Medagiiaichc  tra  quelle  <ii,tf»neiaiu  ilei  l'aruu  e la 
battuta  nel  * J.nel  primo  alpctto  dimoltra  vn’Huomo  ignudo,che  col 
!| 'frimtCon - 1 |a  delira  llringe  vn fulmine  di  tre  raggi:  e colla  finiUra  fo- 
•h°Mar-  ft‘cne  vn  Aquila  à voWotto  al  cuiliancofiniltro  vi  è /col- 
pita vna  Falce  : colle  parole  Alar^qf.  cioè  Lentulut 

Al  are  Altn  tts  Confai  nell’altro  ra,ppre  lenta  le  Tre gambe  , e 
le  Spiche  di  frumento. Ma  neH’vn/o,c  nell’altro  a/petto  non 
bà  ncparola.nc  cifra  Palermjtana‘i^«r/74  Medaglia  zj.fcri- 
uc  l'illelTo  Paruta1  è prefa  da  FuLuio  Frfinoi  nellt  famiglie  2{o, 
alla  Claudiaàjol.  |9.oue  f Velino  dite;  che  in  Roma  la  Gen-  (/Ì/.184, 
le  Claudia  hebbe  due  Famiglic.  vna  Patricia  di  Minori  gc- \itggt \lla_, 
li:  dalla  quale  nacquero  i Pulchri  : l’alrra  Plebea  > mapiù  *CorB,/M  f. 
il lu lire  i donde  h ebbero  origino  i MarceU|:c  tra  quelli  il  7J 
fa  molo  M.  Claudio  Marcftlip»  «ripugnarci  di  Sjracufa 
Patrono  della  Sicilia.  D.a  quf Ho  Marc cll^nacquoro  i Mar 
Celimi:  e tanto  i Marcelli:  qqtqci  Marcellir^i.-  hareduario 
1 ornine: cri  tutti  Padroni,®  Protpttqfi  della  Prouincia  di  Si- 
cilia; come  difle  Freigio KAf  anelli  commnnes  Patroni  Sicilia', 
non  Singularcs:  e perciò  nelle  loro  Medaglie  ; loggiunge  il 
citato  Fuluio^fpmpre  vifépjpiugno  òlc  Tre  gambe,  òle-a 
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èpiche  , ò la  Falce:  A-larcedini  'Vero, 'Ut  Jcribit  P adiantu  ; quid à 
Marcello  originem  ducane : qui  Syracufìes  cepil,  nec  tamen  dtlcuit: 

Sicilie  Vaironi  fuert:  ad  quam  rem  indicandam:Spica,Tria  aura, 

(ffr  McJJoria  FalxiSicilia  Simbolaiin  Claudia gentis  denarijs  figna 
tareperiuntur  : Vnodi  quelli  Marcelltni  fu  Gneo  Cornelio 
LentuloMarcellinoìil  quale  nel  prefenre  anno  infìeme  con 
L.Marcio  Filippo  fù  Conlolo  di  Roma.:  e per  ceftimonian- 
za.  di  Cicerone*, -egli  anche  fù  della  Sicilia  Pacrono:  Scie  C. 

Marcella s ,(dfr  Gn.  Lentulus  M arctllmus:  quorum  fide , ac  prafi 
dio  Siculi  maxime  viuntur.quod  omnint  Marcellorum  nomini  to- 
ta illa  Prouincia  adititi  ila  fit.  Adunque  fe  quefta  Medaglia  fù 
in  Sicilia  battuta  nel  Tuo  Confolato:  come  in  leichiarame 
te  fi  legge.  LE’NT.MAT^COS.  dicertoifcriue  Vrfìno6,nel 

Irefcntc  anno  di  Rom.  697.  fù  impronta ta.7’cri»«;  huius  ta-  it.cit.fol.-jj 
ella  denari us: eh  e quefta  Medaglia  ij.delParuta:  pertinet  ad 
Cn.Corn.Lentulum  Marcetlinum;qui  anno  697.C0nful.Juit  cum 
L.  Marcio  Filippo-.Sc  in  lei  fi  veggono  dipinte  e la  Faice,e  le 
Spiche,e  le  T re  gambe-  perche  come  difte  Pcdiano,  i Mar- 
celi i.Sc  Marccllini  eflendo  hcreditari;  Protettori  della  Sici- 
liaifemprc  nelle  Ior  Medaglie  qucfti  Siciliani  (Imboli  fcol- 
piuano.  Simbola  in  Claudi  a geniti  denari)  1 (ìgnata . L’  Huomo 
ignudo  armato  di  Fulmine  di  tre  raggi  c il  ritratto  di  G10- 
ne  Pugnatóre;  fcriue  l’iftcflb  Vrfino:  /outs  Pugnatori! imago: 

& Io  fon  di  parere  ; che  il  Confolo»qui  fcolpì  il  ritratto  di 
Gioue  Fulminante  , c Guerriero:  perche  la  Rep.di  Rom.in 
quello  fuo  Confolato  , e nel  prefenre  anno  era  rrauagliata 
dai  tumulti ciuili  di  Cicerone, e Clodioje dalla  guerra  Gal- 
lica di  Cefarc  : come  però  il  Paruta  haueflo  quella  Meda- 
glia inferito  fra  quelle  di  Palermo  ? non  sò  indouinarlo  . 

L’Anno 

Del  Mondo  400;.  della  Seda  età  490.  di  Tolomeo  Dioni- 
fio,c  Cleopatra  a. nel  Confolato  di  L.Cornelio  Lenro- 
lo,e  C.Claudio  Marcello. nella  dittatura  di  Cefarc 
dciroiimp.  18a.an.4-di  Roma  704.della  guer- 
ra Ciuile  i.auantià  Chrifto  48. 

Medag.di  Marcello, e MarcellinoCofi.di  7{om.e  Protettori  di  Sicil. 

In  queft’anno;  dice  Saliano1, la funclla, e luttuosi  guerra 
Ciuile  tra  Giulio  Celare  , c'I  gran  Pompeo  ; la  qual  già  dij^ 
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molto  tempo  inanzi  fumaua:  proruppcm  palcfe  incendio:' 
ella  non  fido  l'Italia;  fonte, e capo  della  gucrra;ampia  men- 
te gualfòrMa  anche  con  pdlifero  falto  in  Sicilia, Spagna.,; 
Francia, Sardegna,  A frica,Èpiro,DaIma  ti  a,  e Macedonia  in 
«Il  baleno  volò :@r  Aiundum porne  'vniuerfum  injuaft  ; (gj-  affli1 
xit.  Era n ncH’illdTo  anno  Confoli  di  Roma  Lucio  Lcntul  »_ 
e Caio  Marccllo.'dclli  quali  il  l’aruta  fra  Jc  Medagfie  di  Pa 
l^imo  apporta  quella:  che  nel  luo  ordine , e la  17.  Mi  an- 
corché qc  meno  cfTa  Labbia  lettera  , ne  cifra  Palermita- 
na; ne  10  fappia  la  ragione;  perche  il  Parata  l’ha  nelle  infe- 
rita fra  quelle  di  Palcrmorpure  voglio  dichiararla  . E!!a_j  r 
dunque  ncldirito rapprefenta  lafCictà  di  Roma  forco  figu 
ra  d’vna  bclliffima  Donna  di  folci, lunghi, Se  ondeggianti  fi 
li  d’oro  vezzofamentc  adorna.’in  giro  à cui  danno  ferirei 
1 nomi  dei  DucCófolfichc  la  goucrnauano:  L.Ltn.C.Alar. 

Qof.c  toc  Lucius  Lentulus.  Caius  Al  arctllus  Conjules  . Quc(ta_, 
Medaglia  i dice  il  citato  Parma1, e adotta  cantò  da  Fuluio  «/ 
Velino},  nella  Famiglie  7{om.al’aCornelia . come  da  Gugliel-  /”y;lS^. 
mo*  Chouì.nella  religione  amie*  dei  7\om.c  L.Vrfino  è di  parp  ? 
re,  che  queflo  Lucio  Lmtulo  nacque  dalla  Claudia  Pi  cbeia 
JnUrcella  ; ma  dopo  fù  adottato  nella  Famiglia  Cornelia;  e 
perciò  horvienchiamaco  Lucio  Lèttilo  Marcellino  , & fiorì  4 
Gnpp  Cornelio  Lentu|o  Marcellino  : egli  nel  fuo  primo  1°  ’>r 
Confolato  nell’an.di  Rom.697.battè  la  Medaglia,  che  aua- 
|l  ì quella  cfpofimo;c  nel  fecondo, e prcfcncc  Confolato  co 
Ilio  quella  , che  addio  dichiariamo:  Denari*!  : dice  Vrfino 
fucilando  di  quella  Medaglia  :f ne  duino  àGn  Lmtulo  Mar- 
fcllino  cufuf  e fi:  cjui  cum/Jpt'claHdi  a ginteexf^milta  Marcel  lori* 
putti  * in  Qorncliam  pofìea  adoptutus  : Cti. Corrici.  Ccnciilus  Mttr- 
fcllinus  nominata!  e fi  : canto  egli , come  il  l'Jo  collega  C.1 
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E per  alloccrai^vna  Medaglia  coll'altra  ; e colla  dichia- 
ra t ione  di  quella  illuminare  l’olcurità  di  quella  ; che  nel- 
l’ordine del  Parura  è la  97.  Elia  nel  diritto  dipinge  riflèl- 
fo  ritratto  d’Augullo  in  bellezze  , c giouentù  all’altro  li- 
mile; c nel  rouclcio  abbozza  vn’altro  ritratto  pur  di  Gio- 
uane  ibarbato;  ma  con  chioma  lunga,  fcarmigliara,  e ca- 
pncciofa  : e per  effer  fic uri;  che  la  Medaglia  li  coniò  iil. 
Palermo:  hà  le  ritto  in  giro  la  tronca  parola  ..  Io 

fono  di  parere,  che  quello  lecondo  ritratto  Ila  di  qualche 
Caualiere  Palermitano  aiFetcionato  d’Otcauiano  : il  qual 
dclìdcrolo  di  publicar  il  liio  amorcal  Prencipe;  &cternar 
la  fama  della  Tua  feruitù  con  Augullo  : nel  dir  irto  , e nel 
più  honorato  luogo  dipi n le  i]  sébiante  d’Ott  amano,  c nel 
roue/cio,e  nel  mè  honoreuole  afpctto  fi  ritraile  quel  del  Pa 
lermitanore  volle  che  l’vno,e  l’altro  ritratto  le  fattezze  va 
rie  del  volto, e l’artifìcio  della  chioma  al  naturale  delinial 
fc;à  finche  fi  vcdelle;  chi  folle  il  ValTallo,e  ch’il  Prencipe. 

Adunque  per  far  ritorno  alla  prima  Medaglia  34.  in  lei 
Due  titoli  fi  dan  ad  Augafto./mperator.Triumutr.kgli  all’v- 
iìo  , c l’altro  carico  entrò  nel  prelentc  anno  di  Roma  di 
cono  Salianoi, Pigino,  e Gordonio3./’crche  vccifo  Giulio 
Celare  Dittatore  dai  cdngiuràti  in  Roma.Ottauiano  Tubi- 
lo, e giouanctto  di  2 o.anni  pigliando  il  comado  dell  elcr 
cito,  c delie  armi  Roitiane  contro  Calfio,e  Bruto  infieme 
con  M.  Antonio,  e M.Lepidofù  creato  Imper.  e Triumui- 
ro.7' riumuiri  Ar.tomui,  fflCaptr  curri  1 p .Legioni  bus, “Bruto, Caf 
(lotf',  (hoc  anno)  beìtum  tnjèruhv,  Icriueil  citato  Pighio.Sollcn- 
ne  la  gran  dignità  del  Tnumuiraro;dice  Suetonio  diecc 
anni:  cioè  per  mfino  all’anno  di  Roma  7 1 ^.Triumuiratum 
%ctp.  conflituetichc per  1 o.annos  adminifhauit.  Onde  fe  quella-, 
Medaglia  fiù  battuta;efiendo  Ottauiano  7’ri«w«/r;bifogna 
dire;  che  fu  improntata  tra  quelli  luoi  10.  anni  di  Trium- 
uirato;cioé  tra'l  predente  di  Roma  710.&1I  7 1 9. 

Dietro  al  lembiantc  d’Ottauiano  v’c  incilo  vno  Stromé 
to  limile  à quella  lettera  latina. .L.il  qual  ntrouo  anche  im 
prelTo  nella  Medaglia  1 3 i.e  1 S j.del  Golzioj.i»  Augufìoicj 
iredo;chc  fia  llromento  d’Auguri  : qual  Sacerdotio  Otta- 
uiano più  anni  elcrcitò:  fc  diana  fede  alla  Medaglia  dell’i- 
tli  ilo  Golzio  nel  citato  A ugufto:ouc  Ili  fcritto./ mp .Cafar . 
Augur.  Pon.  IH.  Vir.  Jterr7{.P.  G .JL  Suetonio6  conferma-, . 
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falle h?!  Au£ufì™  Aufpicta  quidam  , @r  omnia  prò  certi  (Km  ti  obfer  uabat  Peli- 

— 4Z'  ll< 7nj  a„qUcert(?  ftrumcnro  Augurale  Ita  .l'Triàngolorflm-/..^ 

T°l,  ;iVAC,,la;C°mC  ratrcaano  P,i«io  >•  ^4;  Si  cani  a i ÀvGwSfb 

n*0-dW,  diEla  :Trtnacria  pluribus , aut  Trinar a à Tr, angui, 

fp'cit.  Errico  «Giareano  cfponendo  quel  verlo  d'Orauo. 

Mthtibut  promijfi  Tnquetra  : Sicilia  a Tri  bus  Prom, morii,  .. 

Trtquetra,  idefl,  figura  Tngonta  . CiuuerioJ^  Sicilia  K(ur«  cH 

Trigono,.  idcfì , tnangula.Jiue  trilatera  ,ft»  tr, queir  a , inde  etti 

Tnnacna*  Gnd, -ventata foie.  L'ifteilo  «firmano  Potano*. 

Ho'oJ.e  GabndcSnneone4.  Dimortra  ancora  la  Medaglia 

C|  ifC  cC>  C.  6 TreSPichc;  tucn  Purc  eruditi  ghicro- 
ghfici  della  Sicdiaj&à  mio  parere  tanta  moltitudine^  va 
neta  di  Simboli  d va  ifteffo  Regno;  non  altro  accennano: 
le  non  quello;  che  feri /Te  App,ano  : cioè  ; che  i Triumui- 
ri  a queit  anno,  e nel  bel  principio  del  loro  Tnumuirato 
fi  diuilero  le  Proumcie  deirimperio  Romano  ; e la  Sicilia  Z°{:  ' 

a de  in  force  ad  A ugufto.  Proumcias  ita partirentur  ; it  An-\  « 
tomushabertt  'unitttrfam  Galliam:  excrptaKaibonenfi;  huicVeJvZ&Ì9iì 

Canàri  obuentrtt  Africa,cum  &fp^9^ 
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Quindi  10  Tono  entrato  iu  p cimerà  ; Uve  te  Alcdiglicu 
2.8  3 3.  e 36.  del  Panica  (lana  flatc.tmprócatc  in  Palermo 
incucilo  illclTo  anno;e  per  la  medefima  occalìune. Poiché 
cune  Tre  nel  primo  alpctro  rappresétano  illemhiancc  d - 
Augufto,  e tutte  hanno  fcritto  in  giro  P ANOfiMlT A'N 
e nell’altro  dimollran  leTrc  gambe, c’1  (imbolo-  della  Sici- 
lia: e folo  tra  loro  han differenti*,  chela  33.  nelle  Tre  ga 
bc  non  hà  ne  Gorgona,  ne  Spichc;  le  quali  nella  a 8.  e 36, 
fi  veggono.  Ond’c  da  credere,  che  nel  prelcnte  an.710.d1* 
uoigatofi  per  tutte  le  Promncie  al  Rom:Imperio  foggettc 
il  nouo  Magiftrato  dei  Triumuiri;  & infiemc  arnuando 
gli  auuifi  del  noucllo  ripartimcnco  del  Mondo  fatto  in- 
Tre  parti:  e come  la  Sicilia  era  caduta  in  forte  ad  Augu- 
Ito,  C a fan  olutnnct  africa  cu  Sicilia : lubiro  tanto  per  lo  Re-* 
gno,comc  nella  Città  di  Palermo  fi  batterono  varie,  &:  eru- 
dite Medaglie}  per  adular  la  gloria  del  nouo  Imperatore} 
& eternar  la  fama  del  giouiaerto  Triumuiro  . C afar  /mpe- 
rator  T riumuir. 

Dichiarate  le  Medaglie  Palermitane  , che  appartengo 
no all’hillona  di  quefl’anno;efponghiamoadelifi>  1 marmi 
di  Palermo;  che  ai  medefimo  tempo  fi  deuonuc  Adunque 
iicll’an.diRoma  703. vinto  in  Tenaglia  ncHa  giornata  Faf; 
lalica  Pompeio  Magno  da  Calare  Mattatore  : egli  fugi  iifj 
Egitto;  ouc  da  Teodoro  Maefìro  del  Rè  Tolomeo  fu  veci 
loie  laicità  dopo  fc  Due  figliuoli  Gneo,  e Sello  . Il  Maggio- 
re fu  ancora  vinto, & a malazzato  dali’iltcflo  Cefarc  in  Spa 
gna  non  lungi  della  Città  di  Corduba  fan. 709  e nel  me- 
defimo  anno  in  Roma'fù  dai  Congiurati  vccifo  fi  lidio 
Giulio  Ccfare.Tanno  pofciafegucnte  (ch  e ilprcsctc)crca' 
il  Triumuiri  del  R ornano  Imperio.  Al. Lepido,  Al.  Antonio , 
($-  Ottamano  Augufto  E fatra  da  qucfli  la  dluifionc  dello, 
i-roumcic  ; la  Sicilia  cadendo  in  forte  ad  Auguflotcgli  Q 
ppco,  ò nulla  Ufignoreggiò.  Pjcrchc  nel  medefimo, e ne! 
Pfefence  anno  fubito  Sello  Pompeio  occupò  à forza  d’ar- 
mi la  Sicilia,  e nelfifteffo  tempo  i Triumuiri  publicarono 
quella  crudel  prolcritione:  nella  quale}  come  dice  Appia 
no.1; furono  banditele  tcftc,c  i bci^i  di  300.  Senatori , e di 
zooo.  CaUalieri  Rom.  Fueiunt  Pro  fri  pii,  [tomi  pulitemi,  Se 
nato'cs  CCC.Etjuites  Uomini  AJ.  A4  ’tn  iji  cium  Fruirei  Tri um- 
av  orimi,  (gjr  Auunculs:  Se  aggiungezcrudcltà  maggiore,  che 
1 ...  n ",r  " furono 
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j Anno  ERA  TERZA  ROMANIA!  Armo 

lChn'  ^urono  bandite. i 400.  Matrone  di  Roma,  Profrjpfìrunt 
4P  ni''  4?..'  CCCC.Muliertf  ditiórer,  tjtiot  oportebat  profitjrbbànj* .UH 4 y<o.1 
icc.  S»ii*n  tut  belli  confette pr*T rtummroru.m  arbitrio.  Pubima  «IlttRoma.AvQVittj 
}ia  crudcl  prolcricione;  in  va  baleno  inoutnerabil  nobiltà  ; Im  P- 
Roroana;eólì  dihuomini.comt.di  Don  n^fi  diedero  pre- 
cipitofa  fuga;  di  che  hauendo  contezza  Scfto.PofOlpeio  in 
Sicihailcn2atliai.ora;  dicc.ii citato  , Appianai!  (pedi  ?**  ioi 

tatto  bj  uditori;  à hnchc  pubiicaflcro  ; eh  ogkcf*. pronto  j 
à darai  banditi  ricouroj?  fauorcunàdò  jòro  jqailiiijper  tr»-| 
gittarli  dall'Italia  in  Sicilia  : &:  aquei;  che  la  Nobiltà  Ra-| 
mana  bandita  faluaifc;  premile  doppio  tagho!pe.d.i-;qu(ill§| 
che  agli  vecifon  hauean  offerto  i Tnumuirr./* 
fìaum  wiftrts  tedi  tempore  prafìitit  i dvmjftt  pree«nibni:tjw  omnef. 
ad  rum  'Votarent,  propofuoej, feruatanbut  ium.  ungetemi , (um  fa- 
tui premio:  duplo  ami  tfuod  ptrcmUin*  emipiebant.  Qtle (Udì  li  ga- 
za, c benignità  d>  Poto peto  itti* ito-.*. gran  Nobil  tà  Ruma  tu 
à ri  fu  girli  in  Sicilia.  Pl<n<f,in  Sietltam  l (alta  -Vietnam  fi  beco- 
pcrunt.  f’ampcio  benigne  recipienti. Et  io  nel  mióiUy'ftCno  da- 
gli  Annali  del  Regno  annoueroda  XiX.nobHtfii aie  Fami- 
glie; da  Roma  trapiantate  in  Sicilia  à quella  anno  7 1 Q.  '« 
per  darne  qui  vn  faggio;  furono  Ventulmo  ; ''Aula»  Lentulo. 

A olio.  Oppio.  Hirtio  . /(e  filóne  . Menenio  , Pomponio  . Apuleio  £ 

V tncidio.  Volufa».  Virgin  io.  bibuli.  Faunio.  Sfotto  Matto.  Str-' 
tuba  madre  di  ‘Bruto. Paulo  fratello  di  Lepido  / Il  .Viro. e.  Otcerone. 

Tra  quelli  nobilillìou  Prencipi  Romani,  che  à quell’-} 
anno  li  ricouerarono  lotto  farmi  di  Sello  Pompeio  in  Sic! 
lia,  come  didimo;  vi  fù  Virginio;  Virgin  ium  uirttmfacundit 
,.  deduxerunun  Siciliani,  nauigantei  drenar,  dice  Appiano*.'!^!  z 
quale pplcia  in  Palermo  li  mori  ; lìcerne  Edio  dal  lpo  Epi-j 4 *</£<?. 
tallo;  che  fra  i Marmi  Palermitani  d«l  Qualterjo  ètl  47. 


lermo. 


D.  M. 

' M. Virginia  Pompeio  FU. 
benemerenti  . Vixit  Anna 
XXV.  Pompei  a Alititela  ■. 
Matte.  - - 
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Quello  Marco  Virginio;  clic  fiali  Profcntro.;  Giorgio  Guai 
reno  con  quelle  parole  3rafiirma.  Forte  It.^niÀ  J/i.Virii 
proferì ftus  ..  ad  Pompeium  in  Siabam  nauigauit . Fù  collui  no- 
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biliflìmo,&  vno  dei  Prencipt  Romani:  poiché  come  nel 
nollro  Sa  (Io  (ì  dice;  fù  della  Famiglia  Pompeia  : Ala  com  e 
che  quella  Gete  in  Roma  era  diuila  in  Patncia.c  Plebcia. 
(ffi  P ompei*  gentis  Plebei* fomiti  * Irei  repenuntur : Magnt,7(ufi, 
& Faflli:dicePighio:non  habbiam  contezza  s'cgli  hauel- 
le  qualche  atcacco  di  parentela  con  Sello  Pompeio.  Egli 
in  quelle  borafche,e  turbulenze della  Rep.era  nel  fior  del 
l’età .vixit antiit  a j.e  lì  fugì  in  Palermo  inlìeme  colla  Ma 
dre  Pompeia  Attilitia  M ater.  Ec  Appiano1  aggiunge  ; che  vi 
condurti  anche  la  Moglie  , e gran  copia  di  ricchezze:  lo 
cui  parole  dal  latino  tradotte  nell’Italiano  fono  quello 
Virginio, effondo  huomo  eloquente, per foafe  ai  fuoi  di  caja,che  (e  . 
Vccideuan  lui  per  picciolo  , (èfi  in  certo  premio  ; re  darebbe  loro  ri- 
morfo  di  confidenza , e perpetuo  timore : Aid  per  lo  contrario  fe  li 
conferuareffero  la  vita  i otterrebono  nome  di  pietofì , (g^  jpcranzjt 
di  maggiore , e più  fecura  mercede.  E cofi  fece  > che  quelli  nella fu- 
ga l’accompagnarono  i come  fe  fojje  uno  de  fèrùi  : nella  quale  ri- 
cono fiuto  dai  Soldati : Jìmilmente  à quelli  cominciò  Udire. Io  n on 
Voglio  con  ejft  voi  conte  fa  Veruna.  Ma  perche  deuo  morire  ? fior 
je  per  conjeguire  Voi  premio ? Se  ui  accompagnirete  con  ’Jfome  in- 
fino al  mare  ; l’hauerete  e piùgiuflo  , e più  grande  ? poiché  iui  a- 
f petto  mia  Mogie  con  danari  : Vbidirono  quelli , e conduffero  in 
fino  alla  fpiaggia  [huomo:  oue  la  Mogie  conforme  all accordo  era 
gidarriuata  : Mà  facendo  dimora  Virginio  : auuifandofi , ch'egli 
haueffe già  naaigato  à Pompeio:s' imbarca; e lajcia  nel  lido  vn  fer- 
uo'  à finche  del  tutto  li  dejfe  raguaglio.  Quello  nel  veder  da  lungi 
Virginio , li  corfe  all'incontro  ; e dtmofira  la  ‘Nauc  ; che  non  an- 
cor eravfcita  fuori  dello  [guardo  i infiemt  U dà  contezza  della 
Moglie,  e dei  danari:  e per  qual  cagione  tui folle  flato  lafciato.  Fù 
data  àcoflui  credenza  . e richiedendo  Virginio  > ò cheafpettaflero; 
infinche  la  Moglie  fi richiamaci  : ò infieme  con  effo  lui  naut galle- 
rò ; per  rieeuer  i danari:  quelli  con  Virginio  entrarono  in  barca  > 
'l  conduffero  in  Sicilia  : gagliardamente  vogando:oue  riceuuta  la 
promejfa',  da  lui  non  fi  partirono  ; ma  nella  fua  feruitù  fi  Tettarono. 
Coli  Appiano  : onde  non  fia  marauiglia.le  il  n ollro  Ma  r- 
mo  faccia  in  quella  fuga  di  Virginio  mentionc  della  Ma- 
dre, Pompeia  Attilitia  A-/<itrr.quadochc  leco  condurti  in  Si- 
cilia la  Moglie.- <7110  Vxor  condtxiffief,  fi  uenturam  cum  pecunijt . 
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Del  Monda  401  8.  della  Sella  età  303.  della  Monarchia.» 
Rom.  13.de!  Triumuirato  d'Augufto  8. di  Cleopatra  13. 
d’Erodc  i.ò  j.dlrcano  Pont.dci  Giudei  40.nel  Con- 
iolato di  L.  Celli o PobIicola,e  M.Cocccio  Nerua 
dellaOlimp.  1 ic.  an.  t.  di  Rom.  717.  della 
guerra  Ciuilc  14.  della  Siciliana  8.  & 
vlt.  auanti  à Chrifto  33. 

CRONICA  '^AuouRo  dijcaccia  Sedo  Pop.  da  Sicilia’,  de  pone  delT riumuirato  Le- 
PALERMO  ^>''ln  ' con  piùbAedaglic puhlicaqucfli  [ucr-flì. 


Auj.Ro  co 
fui fìì  la  Si 
alia  à for- 
ti d’armi. 


Etnppo  Parata  moke  Medaglie  apporta  d'Otcauiano 
Auguilo  tra  quelle  di  Palermo  ; la  maggior  parte  dello 
quali  i mio  parere  han  va  bel  rifeoncro  cogli  auuenimcn 
ti  del  prcfcntc  Anno;  nel  quale  egli  vinfe  Serto  Pompeioi 
£c  à forza  d armi  riconqmflò  la  Sicilia  : e per  cosi  dire  la 
Rep.  Palermitana  cópofc  vna  hiftoria  figurata  di  quefta 
famofa  vittoria:  & à finche  vn  lol  raggio  illumini  molto 
ofcurita:rai  darà  licenza  il  Lcttorcichc  di;  vn  breue  ragua 
glio  del  Politicone  Militare  flato  della  Sicilia  in  querti  tur 
bulenti  tempi.  Adunque  dicono  Appiano1,  c Dioncz;  nell' 
an.  di  Roma  7 1 o.Augufto  fù  creato  Triumuiro;c  nel  me- 
defimo  occupò  Serto  Pompcio  la  Sicilia  ; ouc  hauendofi 
prima  concordato  per  opra  di  Irtio  , e Fannio  Prencipi 
Rom.  mà  banditi  dai  Triumuiri  -,  con  Aulo  Pompeio  Bi- 
tjnico  allora  Pretore  della  Prouincia  di  Sicilia.-e  dopo  ha- 
uendo  vecifo  Bitinico  per  folpitione  di  tradimcnto;Pom- 
pcio  reflò  a doluto  Signore  di  tutto  il  Rcgno;lcriuc  Liuto» 
totam  Prouinciam  occupauit.c  Dionc4.  Hit  aclts  tota  f n/ulà  Po- 
pi iu<  occupauit : E per  confequenza  la  Città  di  Palermo  dal- 
l'anno di  Roma  7 1 o.  cominciò  ad  eflcr  Pompeiana, e ne- 
mica d’Augufto.  Manotcnne  valorolamentc  Serto  la  pol- 
le filone 
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ieliione  di  tutta  la  Sicilia  per  8.an.  cioè  in  tino  all'an.  pre- 
dente di  Roma  7 1 7.  nel  quale;  come  rifcrifcono  Dione.» 
OroIìofi,  Zonara7,  Paterculo8,&  altri,  con  tre  giornate  na 
uali  d’Augulto  disfatto , c vinto;da  tutti  abbandonato  fe 
ne  fugi  in  Corcira  , c da  li  in  Cefalonia  . Pompeius  , vtdef 
peratis  rebuside  fuga  cogitarci  itaejue  flia,amtci]que ,(gjpr  paucis,c<e 
ìerifjue prattofs  in  nauti  fuperslites  : cjuttejfent  maxime  agiles , 
collocatisi  noclu  abtjt  ; ncmtnc  influente  : beri  ue  Dione.  On 
de  Augufto  reftò  pacifico,  &afloluto  Signore  di  tutta  la_i 
Sicilia.*  e di  tutte  le  Città  di  cfla  : Quella  noua  Signoria.» 
evalorofa  con  quifta  de  la  Sicilia  d’Ottauuno  fubito  la^ 
Rep. Palermitana  la  publicò  con  più  Medaglie:  Poiché: 
12. del  Paruta  nel  diritto  dimoftra  il  giouinctto  Augufto 
di  lucido  elmo  armato, ou’c  CcTÌuoPanormitan:e  nel  roue 
feio rappresela  il  fa  mofo  lìmbolo  della  Siciliamel  cui  vm 
bilico  vi  cincilo  vn  Limo. E diuero  con  leggiadro  capric 
ciò  i Palermitani  nelleTre  gambe  v’incilcro  l’Elmo:  per 
ch’eglijdice  Suetomo9;fcce  Cinque  guerre  Ciuili:2r//<*  Ci- 
uilia  qumtjuc  geflit:  Ai  aline  n fi,  Plnppcnfc,  Perù  fu  um,Siculum 
Actiacum:  ex  qtubus primum,  (éfr  nouifimum  aduerfus  AI. Anto 
ni»m\ fecundum  aduerfus  Brutum , (ff  Cajfmmi  tcrtium  aduer.L. 
Anton.  Triumuiri  fratrem  : tjuartumadu  Sex.  Pomp.Cn.  filium, 
Di  tutte  quelle  Cinque  guerre  la  Sicula  contro  Setto  Pó 
peio  fù  la  più  lunga, e di  maggior  pericolo,  bcllum  Siculum 
incohauit  in  primis, dia  provraxit,  inttrmifsum  pipius. Se  dunque 
Augullo  per  la  Signoria  della  Sicilia  cóbattc  circa  7.  an- 
ni; nella  guerra  patì  due  naufragi]  » più  volte  fù  disfatto; 
non  di  raro  vidde  la  fua  fortunavacilIate,e  quali  dclpera- 
ta:  e con  guerra  per  mare,  e per  terra  fe  la  guadagnò  ; di 
ragione  la  Rep  Palermitana  fra  le  Tre  gambe  gl’incilcf 
Elmo. perche  fù  Refrno  conauiftato  à forza  d’armi  . 
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L.i  Medaglia  78.  par,  che  colpilca  bidello  Pegno  : . _ 
che  nel  dauati  fi  vedere  il  ritratto  di  Marte  da  capo  a p. 
armato;  il  quale  colla  (Juift/a-im  bracci  a il  ferrato  fròdo' 
e colla  d ,-ftra  impugna  la  pePatue  lincia  .•  in  giro  d cU>  & 
mcilo  P ANOJ^AI IT A'N,.  Nel  dietro  appaierà  à mio  pafe 
re  il  ritratto  d’Octauiatìo  adorno  di  trionfai  corona  ; pòi 
C iic  il  Golzio  apporta  ri.  Medaglie  d’Augudo  di  fìmilej 
corona  arrichito.  Era  quella  corona  , dicaRauiiio  Teftò- 
rel , d’oro, -e  fi  conccdcua  a quei  foli  Prcncipi  Romani’! 
he  nel  Campidoglio  afcrndctian  trranftrnh-Cerew^T'riiJa 
ohalrstrant  auredzmittcbanturfjmptraioriius  ab  honorem  tnum 
phi.  Hor  la  Republica  Palermitana  coniò  l’Augulto  coro- 
nato; per  dimoilrarla  iua  noua  Signoria  inSicilia  ;&à 
lianco  li  ritralTc  l’armato  Marte  ; perche  fi)  .figo  orla  ot- 
tenuta con  feudo,  e lancia  ; e come  dille  il  citato  Sueto 

hio.  tirati u m hrllum  . Atti  »'i»r vi  ,G  -•  ; 


i Ì9  Anno 


Del,  I Oi 
Oli.  Itom 

i Se,  1 1 17;. 

aTv  -vsro 

Imp. 


dtcoronitp. 
J./.17*. 


ni 

/ n Valerti  o 
firmerò  k_,\ 
grane  alato 
uè  per  lavtt 
tona  4 Au- 
guro. 


IV 

A ligie  fio  fi^ 


Non  lungi  dà  quedoberlàgho  dirizza  la  iua  erudicio- 
ne  quella  Medagliajche'fra  le  Palermitane  delParuta  c la 
18.  ouc  d vna  parte  fi  vede  dipinto  il  fintolo  Giouc  ado- 
nto in  Palermo- come  ne  fa  credenza  la  parola  Grcca_»  . 
PAKOHM.  c dall'altra  fi  gode  il  Giouanctto  Celare  ar- 
mato di  pennuto  Elmo.&  in  quella  Medaglia  s’accoppia- 
rono infteme  Gioue, 63  Auguilo,'  perche  crediamo;  che  la 
Rep.  Palermitana  nel  ina  famolotcmpio  hauclTc  date  l^j 
gratto»  Gioue  della  riceuuta  vittoria  contro  Sedo  Pom 
peio;e  rela  la  pace  publica  all*  Sicilia.-  c come  che  fù  padc 
guadagnata  con  lunga,  e {anguinaia  guerra  ; perciò  fi  di 
pingc  Celare  armato. 

Il  citato  Parutafra  quelle  di  Palermo  apporta  la  Md- 
daglia  3$. la  quale  ancorché  non  habbia  ne  parola,nc  cifra 
t X x x Pa- 
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naturai  Si-'  pa|er  pnitanajclla  pctòall’hiftoria  di  Sicilia  appartiene,  & 
slcf/U  . * aeli  auuenimenti  del  prcicnte  annoipoiche  il  primo  «(pet- 
to offe  ri  ice  allo  fguardo  il  celcftc  fegno  del  Capricorno;à 
cui  ioggiace  il  famofo  ghicroghfico  della  Sicilia  icioc  le_> 
Tre  gambe,  e le  Tre  Spichejoue  fono  incile  quelle  Ro- 
mane lettere  D.  D.  Procor.  c l'altro  afpctto  dà  à vedere  il 
Jiouanetto  Ottauiano  adorno  della  trionfai  coton».Scriue 
ìur ionio,  dice  Erizzoi.  Cb' /{fendo  andato  Augufio  ù dar  opra-» 
agli  fìudij  in  Apollonia ; andò  à trouare  in  compagina  d J grippa-» 
Teogene  Matematico  nella  fcbuola, don  egli  injrgnaua:  dal  quale 
effóndo  predette  cofe  grandi , e quafi  incredibili  ad  Agnppa  ; che 
fu  il  primo  a dimandarli  della  fua  nati  aita  : Augufio  flaua-t 
cheto,  e per  modo  alcuno  non  voleua  munifefiarli  la  fua  natiuità  : 
hauendola  nondimeno  dopo  molti  con  forti,  e prieghi  manfi fiata  a 
Teogene  ; vi  fi  a , eh' ti  l’hebbe  f lena  fufo  , (gr  adoro  pugnilo  . 
Confido  fi  poi  Augu  fio,  eprefe  tanto  animo  nel  fuo  defililo  , * bona 
fortuna ; ch'egli  dtuolgò,  e fece  pale/c-per  tutto  detta  natiuità  : e-» 
fece  battere  una  Medaglia  d'argento  del  figno  del  Capricorno : 
telqual  fogno  era  nato:  Le  parole  di  Suctonior.  fono  quatto. 
ExiuitTheogenes,  adoranti eunrtantam  mox fiduciam  fati  Au- 
guflus  habuit -,  vt  iberna  fuum  vulgauent  : nummumque  Ar- 
genteum  nota  Sy  detti  Capricorni  quo  natus  e fi  » percufurit . E 
che  la  Natiuità  folto  Capricorno  fia  prognolticodigran- 
di  honori  : il  difTe  Grabiele  Simeone  J fauellando  delia-» 
nafeita  di  Colmo  Medici  Gran  Duca  di  Tolcana.  Lajcen- 
dente  del  Ducajù  Capricorno, domicilio  di  Saturno, efaltauone 
dà  Marte ; * [olito  dt  fai  e tutti  quelli,  che  nafeono  folto  di  lui  buo  ■ 
mini  grandi  ; quali  furono  Augufto  V efpefiano  , e Carlo  V Jmp. 
Et  io  fono  di  parere, che  i Siciliani  in  vn  iftefla  Medaglia-» 
infìeme giuntarono  il  ritratto  d'Augufto  coronato;  il  hm- 
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bolo  della  Sicilia;  e l’afccndence  delCapricornò:pcr  acce- 
nare;  che  Oicauiano  era  nato  fìgnor  della 'Sicilia.  Quello-.!  i8«ò 
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ice.  Sali  su.  Medaglia  all'Imperaiore  la  dedicò  il  Proconsolo  b .D  .Pro-rKVGVSTO 
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cof.  cioè.  Dat.Dicat.Procoi>fml.Col\ui  fi  tù  qUeJPrencipe  Ro 
mano, che  Augullo  aderto  lalciò  al  gouertio  della  Sicilia  : 
quando  dopò  la  vittoria  di  Serto  fi  parti  per  Roma  : outj 
trionfò  ai  1 j.di  Nouembre;  perche  Dione , ; chiaramente 
dice:  cH’egli  prima  ; che  f!  partifTe dalla  Sicilia;  lo  Rato 
Policico  in  lèi  difpofe  , & ordinò  . Sicilia  lune  con/ìituta-»  . 
Chi  però  fi  folle  quello  Proconfolo,  che  la  prelente  Mela 
glia  in  honor  del  vitcoriofo  Augnilo  imprefle:  niuno  Au- 
tore ne  dà  contezza  . 


Di  cerco  ricco  d’erudite  Medaglie  è il  prefente  A nno  ; 
perche  quella  famofa  vittoria  fù  ricchiffima  di  curiofì  au 
uc-mmenti;  li  quali  tutti  la  Rep.  Palcr.  con ingegnofì  fim- 
bcli  publicò. Poiché  la  Medaglia  66.  del  Parma  d'vna  par- 
te dimoftra  il  volto  del  Gioue  Palerm.  coronato  d’VIiuo  : 
c dall’altra  rapprefenta  Augullo  armato  ; che  appoggia  la 
delira  fopra  vn  gloriolo Trofeo;  e colla  fìnillra  Itringe  vn 
grà  Timone  d’antica  Nauc;ouc  lono  incile  quelle  quattro 
lettere  Greche. PANO. clic  lignificano  Panormtcanorum:co- 
mc  l’iftcrto  Paruta1  fpicga.il  Gioue coronatod’VIiuoà  mio 
parerei  qui  lignifica  la  publica  pace;c  la  dcfìdcraca  quie- 
re.chc  nella  turbata  Sicilia  partorì  quella  vittoria  d’Augu 
ilo,  c fuga  di  Pompeio.il  Trofeo  accenna  la  pompa  dell’- 
Ouationc  , che  à r j.  di  Nouembre  di  quello  jfteiro  anno 
lollcnnizò  in  Roma  il  vincitor  Octauiano  Augufto:  del 
la  quale  horhora  diremo.il  Timone  è limbolo.c  di  guer- 
ra, e di  vittoria  Naualer'a  quale  quanto  à quell’anno  fol- 
le Itaca  fanguinolenca,  vana,  e dubbia:  lungamente  la  di- 
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pingono  Dione1,  Orofio1,  Zona raJ,  e Pighio*:  c quella  lu 
ga  diceria  ridotta  in  grata  brcuuà,  c quella  . Nel  bel  prin-  is«'.t ■'  717." 
cipio  delia  primauera  di  qucftoannoAugufto  vici  dal  por  avCVSTO 
ro  di  Baia  con  poderola  armata,  e con  grandi  ipcranzo  imP- 
d’aflcdtare  (Ulta  la  Sicilia;  Icriue  Dione.  Magna  cumfpc.* 
Siciliam’vnditjicui.itdandiima  come  che  gli  humani  dilegm 
louente  logliono  Icoccara  voto;  quelle  fpcranzc  diedero 
il  pie  in  fai  o : poiché  vicino  al  promontorio  di  Palinuro 
a/Talito  da  fiera  borafea;  molte  naui  le  sfracalso.  Non  per- 
ciò difanimito  il  magnammo  Précipc,  raccolte  le  reliquie 
dell’armata,  e data  libertàà  zo.mila  fchiaui  ; con  quelli 
lubito  riarmando  i voti  legni;  nauigò  contro  Sello  in  Si 
ciharil  qualecolfa  fua  armata tnMcllìna  lo  Ilaua  olTcrua 
do. Finalmente  vicino  Lipari  le  Due  poderofe  armate  ve- 
nendo alle  mani  ; c dalla  marina  infino  à notte  hauendo 
con  gran  valore,c  langue combattuto:  rimaleAuguIlo  vin 
citore;  e Pompeio  in  MtHìna  le  ijlp  fugi  : oue  leguillo  Oc-, 
tauiano:&  iui  Scflo  dal  fubito  arduo  del  vittoriofo  Augu- 
llo  lopra  fatto,  & atterrito:  ncll’iflelTo  porto  Mcliìnelc  la 
Scconda  zulTa  fi  cominciòrncila  quale  Pompeio  rellando 
vincitore;&  Augullo  vintoì  quello  confirinfe  quello  alla 
fuga. Non  però  il  magnammo  Celare  per  quella  rotta  na- 
ualc  s’auuiiì  ; ma  tentò  ncU’iftclTo  anno, e lubito  la  Terza-, 
volta  la  fortuna  del  mare, ‘nella  quale  di  nouo  Pópeio  mi- 
fcramentc  vinto;  dcfpcrato  le  nc  fugi  in  Grecia:  e la  Sicilia 
per  7. anni  pofleduta  al  vincitor  Augullo  ccffe.  Pompeius  de 
rperatisrebu:..no£lu  abtjt, nerume  tnfcquentc:  icriue  DioneJ.Hor 
perche  in  quelle  tre  Nauali  zuffe  Augullo  due  volre  glo- 
riolamcnte  vinfe;c  có  due  nauali  Vittorie  concluie  la  gucr 
ra  Pópciana:  perciò  la  Rep.Palcr.quì  improntò  Ottauiano. 
e he  teneua  il  Trofeo  della  vittoria, e'ITimone  dell»  Naue 
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46d.lchff  iV,c^'gl|J  di  Palermo  ì'j.appo  il  mcdefimo  dipinge, 
va  parcicolar  (uccello di  quella  lUcfla  vittoria  Naualo  » 
poich'ella  prima  offcrifcc  adocchio  vn  Timone  di  gratu 
nauc  rotto,  & sira  calia  io  > colla  cifra  Palermitana  in  ti- 
fila : dopo  fi  vedere  vn  Aquila  colle  ali.  (piegate  ; focto 
cui  foggi  ace  vn  ritorto  baftoflceJLo  d'antico  Augure.-  det 
toAf/KOiE lenza  verundubio  la  Rep.Pdiermitana  pcrl’A 
c^uila  cjui  inteie  la  Signoria  della  Sicilia.-i.lic  Augnilo  co 
-Timoncitioè  con  due  nauali  vittorie  fi  guadagno,  poiché 
lcriueiPlcrtOi:^<7»»/i*  ftgM ficai  magnitudincm  impcrij,  (gjr  mae- 
iìattm:-e  nel  BaltoncelJo  dell'Augure,  ò nel  Luuù  accennò 
quel  leitee  augurio; che  in  quella  prclcntc  guerra  mariti 
ma  accade  ad  Octauianoie  narra  Dionez:cioc  ch’egli  nella 
Seconda  pugna.  Nauale  nel  porco  di  Mellìnai  dtlopra  not 
ata,  ellendo  Rato  da  Pompeio  infelicementerotco,  le  ne 
lugì:  c nella  ificfla  tuga- li  lù.datoaugurio  della  jViccortijt 
Poiché  nel  falcar  dal  nauijio nell'arena jvn  Pefce  dall'onde 
à volo  fi  fpiccò»&  auanti[*i  fuoipiedi  fi  proftdòril  qual  por 
tento  dagli  Aruipic'i  (ubitafìi  interpretato  faulto  , e feli- 
ce: & oracolo  del  fuo  futuro,*:  afloluto  dominio  in  mare.» 
dice  Appiano . Eaafijfit  in  convncntem  optimi  contentai fuitjbi 
; Pifeirtjuidem  [ponte  [un  ex  mari  prafiliet»-,  adpcdes  ttus  fa  prò 
ireit:  id  tjaod  Ar appicci  fubiugationem , maris  portendere  dicerent, 
Hor  è cofa  ve  ninnile,  che  dopo  la  vittoria  d’Aògullo’,  è 
agi  di  Pompeio; diuolgandafi  perla  Sicilia  la  fama  dico 
tal  prodigio:  che  la  RepiPalcrnmana  in  eterna  memoria 
di  sì  felice  prognollico’in  vna  McdagliJ  dipinic  il  Lituo^ 
e'I  Timone:  quello  fimbolo  d’augurio;  c quello  dt  marei1 
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Ccnclula  felicemente  la  guerra  Sicula  , e colla  fuga  di 
Pompeio,  e del  fuoi  legnaci  rodato  fccuro,  c pacifico  Si- 1 

gnor 


OeH' 

Oli. 

li 


Hi 

(toni 

7101. 


AVGVsTO 

Imp. 


li  IV 
..  Vs'f 


Del 

M6d. 

4018. 


Sec.  S»li»n 


Anno  544 


DEGÙ  ANIMALI  DI  PALERMO 


Anno 


Ausi 

Chri. 


Vili 

Mtdag.  80 
ftnzi  ripor 
tur  figuro . 


gnor  dell*  Sicilia  Augullo;egIi  labito  li  diede  à premiarci 
1 fuoi  Capitani , e Soldati  con  Corone  ,&  honori  alle  itti- 
che della  militia  douuti  < Et  à quello  altro  palio  d’hiftorta 
allude  quell'alcra  erudita,  6c  ofeura  Medaglia  di  Palermo; 
che  nel  Parata  ,è  la  88.  Ouenel  primoafpccto  fi  vede  il 
giouanetto  Celared’vna  mifteriolaCorona  adorno.-intre  c 
ciata  di  fiondi  d’Vhuo  , e di  Spiche  di  Frumento  : nel  fe- 
condo fi  rimira  vngenerofo  Leone;che  dimollra  magna- 
nimità,& intrepidezza.-auanti  ì cui  (on  incile  le  due  lette- 
re Grcche.-P^.*  le  quali  il  citato  Paniti1  dichiara;  Panormi- 
tancrum.  La  Corona  ; che  qui  nel  capo  fofticne  Augullo;è 
df  Vliuo  inficine,  cdt  Frumento.*  c le  bene  i quella  roifte- 
riofa  intrecciatura  fi  potrebbe  dare  quella  dichiaratione  ; 
che  Celare  con  quella  vittoria  apportò  alla  Sicilia  la  pace: 
lignificata  nclfVJiuo;e  l'abbondanza  fimbobzaca  nel  Fru 
mento . Pure  l'hilloria  mi  accenna  mifleno  più  erudito,e 
più  afcollo.  Poiché  Dione1  dice;  che  Augullo  tra  gli  altri 
premij,che  donò  ai  luoiifurono molte  Coroned’VIiuo./f* 
cjut  fingali!  (jttingtntM  dcnarior.^N  anali pralio  1 iiBoìibm  eiiat»  Co 
ronam  ex  Olea  dedit.  onde  io  credo  : chequi  la  I pica  lignifi- 
chila Sicilia, c l'erudrta  intrecciatura  di  Spica  , & Vliuo 
accenna;che  in  Sicilia  quelle  nouelie  Corone  d’VIiuo  la_. 
prima  volta  fi  diedero  à Soldati  in  premio  di  vi  ttoria  Na 
ualc  ViEtoribns  Coronam  ex  Olea  dediti  11  Leone  polcia  è chia 
ro  Simbolo  della  Cclaria  gcncrofità  , & intrepidezza:  per 
che  vinto  da  Sello  nel  porto  di  Melfina  : lubito  ritentò  la 
guerra;  e di  vinto  diuenne  vinciiotc.Aiagnani’iiitatem;dicc 
Pictioi.  uEgjiptijSaccrdotei  ea  de.eauja  perLronem  ptclumintclligi 
VoUbant  : ejuod  intir  quadrupede!  nullut/i  ali ud  animai pr alia- 
re magi}  animo  exploratum  habnere. 

La  Parolina  Medaglia  8oj  di  Palermo  non  fi  difcolta_» 
dagli  honori  militari  di  quell’anno:  poiché  ella  prima  hi 
dipinto  il  ritratto  d’vn  bel  Giouapc  nel  capo  armato  d’El- 
mo  : e dopo  hà  incifa  vna  pompofa  corona  di  quercia:  in 
mezzo  àcui  fi  legge:  PAsMOJ{AIlTAsN.  Il  Giouanc  à mio 
parere  è Augnilo  ; c fi  dipinge  armato  , perche  in  quello 
anno  fcccTrc  famofe  giornate  Nauali,e  Tempre  (lette  col- 
l'Elmo in  capo.  La  Corona  di  quercia  ; accenna  gl  honon 
delle  varie  Corone  ; che  à i Tuoi  vincitori  Capitani,  e Sol- 
dati diede  ; e le  Suetonio  auucrti  come  cola  fingolare;che 
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Scc.  Stimi 


rgenco  ; an  nel  dar  Corone  tù  par-'  is«  ■ 717.' 
co,  & auucduro:  Dona  militarla  ali  quanto  faaltus  , ^baierai , avGVÌJQ 
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tonfata,  tjuid'jui.'i  auro,  argentot/ue  canfìartt.  : tjioam  Dottarti, 
ac  murales  Coronassi**  honore auiectllertnt  : pure  Dioqe  notò 
come  colà  anche  parcicolire  1 ch'egli  in  tjuclta  vittoria 
Sicula  contro  Serto  Pompeio  diede  Corone:  viBoribut  Co- 
rona ex  Olea  dtdtn.onde  porto  direi  che  quella  Medaglia, ri  - 
portando  Corone,  fu  improntata  in  Palermo  in  memoria 
delle  ftraordinarieCoroneà  qiicft’.in.Hire  d’A^'irt.in 
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Et  appunto  mentre  l'ofcqra  cruditione  di  quefle  Meda 
glie  ftauo dichiarando  ; il  Signor  D.Giolcppe  d<.l  Voglia  , 
/ c Lanzacaualicrc;  che  la  nobiltà  dei  f'ifo  nafci mento  ador 
qaeon  la  profeilìone  delle  fciepzb  Legali,  c dette  lettere; 
che  humane  s’appellano,  amatore  dc’Letrcrati , c zelante 
della  gloria  della  lua  felice  Patrizi  mi  fé  vedere  la  prefen- 
tc  Medaglia  ; che  tra  le  molte  fué  è d’argento,  di  pefo  pò-1 
co  men  che  vn’oncia;  è di  buono  artificc  ; & è lenza  dub- 
bio di  Palermo  ; ma  non  è addotta  dal  Parata,  ne  d’altri  . 
Erta  nel  dauanti  ritrahe  le  fattezze  d’vn  Eroe  in  età  gioua 
jiile, adorno  di  lunga  ,Sc  ondeggiante  chioma  ,&  inficine 
armato  il  capo  di  pennuto  Elmo  . Nel  di  dietro  dimortra 
vna  intiera  Vittoria  alata, & in  atto  di  mouere  lollccito  il 
lartbià  riportar  le  nouellc,  e gli  auuirt;  Colla  delira  dirtela 
>orge  vna  Corona,  à mio  parere  d’vliuq.'colla  finirtra  Uri- 
rne  cola  , chea  Scrpe,più  che  ad  altro  fi  rartbmiglia  ; Se 
auanti  alla  Vittoria, fi  vede  vna  faceta,  che  da  banda  à ban 
da  trafigge  non  fò  che.  Quella  nuoua  Medagliai  non  an- 
corpublicata;  od  incifa  di  vero  appartiene  a ll’hiftoria  Pa- 
ci micana  i poiché  hi  la  vfata  cifra  di  PalermoiP^.  Il  Gio- 
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atìSfMcPErtìè  noia  è altrimenti  Augulto  , perche  tutti  1 ri-, 
tratti  ci  quello  Imperatore;  che  hoggi  di}  li  veggono  nel-, 
le  Medaglie  di  Golzio,  Enzzo  , Paruta , Agoflini,  & altri 
hanno  la  chioma  brieue  ; ma  quella  è lunga, & infin  fu  gh 
homeri  fi  (uétola.-onde  io  fono  di  parere  inficine  col  det- 
to Signor  D Giofeppe,  che  fia  ritratto  di  qualche  Capita- 
no , o Soldato  Palermitano:  di  cui  è bello  inditio  l'Elmo, 
che  tiene  in  capone  che  habbia  militato  lotto  Augufto  in 
quella  guerra  Sicilia  contro  Pompeo:  perche  la  Corona-, 
che  la  Vittoria  gli  offcrifce  c d'Vliuo;&  in  quella  fola  guer 
ra  , & in  quello  vnico  anno  leggo  io  nell'hiftorie  , cht> 
Ottauiano  premiò  in  Sicilia  i fuoi  loldati  conCorone  di  V- 
ltuo  : Vi  [lori  bus  Coronam  ex  Olea  dedit . Il  Serpe,  come  ncl'fL 
Era  Eroica  dillìmo  , c (imbolo  d'etcrnità,e  d'immortalità: 
onde  la  Vittoria  tiene  ii  Serpe, e la  Corona:per  accennare: 
che  quello  PalermitanoCampione  col  valor  milicare  co- 
ronò la  fua  lama  di  gloria  eterna, Se  immortale. La  Saetta, 
che  auanti  tiene  la  Victoria  , acc  enna:ch'eg  fù  perito  d‘- 
prro  , r v-  Lnte  A rcirro 
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La  d^pojìtio  N n liebberoin  queltoanho  le  vittorie, ;eule  glonfe!Us-j 
ut  de  i riù-  Augultó 'fiift*  felice  nel  lòlo  efito  infelice  di  Sfcfro  Pótaiu 
U,rat(ifcbuf  ^’iciihàrffvèh^  cominciarono  noua  grandezza  nella  depo-l 
‘att  con  bel  licione  del  Triumuiraro  fatta  anche  in  Sicilia  i M.Lepidoì 
t- imbolo . U che  pure  (piegò  con  Medaglia  la  Rep.  Palella  qual’è  la 

i j.  appo  il  Pinata. Quella  hor  dimoierà  fi  c*pòrd'vn  Gio- 
uanc  armato  d'elmo;  e lulle  fpalle  adorno  del  palódamen- 
to,ò  bandi  imperiale:ouc  fi  legge  PA*N>  cioè.  Vrbis  Panor* 
tìì-Ot  rapprefenta  la  tefea  ignuda  d’vn  Eroe  ; dietro  à cui 
Ita  vn  elmo  lopra  del  quale-férma  gli  artigli  vn  'Aquila  à 
vòlo.Ofcurifimi  c quella  Medagliajma  l'hiftóriala  nfchia 
ritti  ra  ■ 
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ra. Il  Giouane  armato  d'elmo  e Celare  Augulto  Tnumut-  |’*ir  ^ 
roipoichc  il  Golzio  fra  le  Mcdag.d'Ottauiano  nella  t.  8.  c'ijj.J  7M.  ■ 
j8.iI  dimoltra  nellillelTa  giouenil età, e colla  medefima  ir  avWSTO 
matura  dipinco.L‘Eroe,ciie  gli  al  rifeontro  è M.Lcpidój  ImP- 
l'altro  Triumuiroipoiche  il  citaroVberro  Golzio  tra  le  Me 
daglied’Augufto  ne  riporta  due  colla  Ilcritione.M. Lepida/ 

Pont.  Max.  1 // Vtr.  y^.P.C.  ouc  in  tutto  l’effigie  c /limitili 
ma  à quella  nollra.Egli  nofl  c come  Augulìonel  capo  a r 
mato  d'elmo:  ma  dietro  aHc  fpalle  gli  Uà  l’elmecto  rapitp 
d’vn  Aquila:  chiaro  giaieraghfico  della  priuarione  dcllcii 
armi,c!ddrvfficÌo  del  Triumuirato;lhea  qiiello  ideilo  an 

'mfbi 

q -,  - - i '•“rc‘i  li At sroiig 

_ Wag^lMò'TàHjailiiò  Pro  prodig.q. 

feo  inj'.cr  Roma  jj'jv  Aq.uila  àyolo.  li  talk,  ma  il  cappella 
dalla  reffauè  dopo  lujl'i ito.lo  capo  le  lo  fijlòlèr  il  qtral’au 
gurio  fù  interpreta toiche  douea  efier  cofofiato'Rè  dei  Ro ’ 
mani,  y] qui  la,  qua  Tarqainéi  Prifco  J(ó1nam  eMn,Pileain  dura* 
xit ; ttdttn  pofìca  depofnt'sì  ut  ■erafin  capti»  /"■ fignifcat  %egn'ì 

7{omaTarquiniofuiJJi  deferendovi.  Onde  per  lo  contrario  ra- 
pendo vn  Aquila  i’clmo;ne  più  reponc  dolo;  uTd  volo  por-? 
tandolo  via  : lignifica  augurio  iniaulto  scioèdt/armamé 
te,  e priuatione  di  Magiftracorfi: come  accadde  alliniciicc 
Lepide. àmpiamente  narrano  queft’hiftoriaDionej.Appia; 
no4,  Orolio5,PighiO)C  Saliano6,  & à me  lolo  baftaauuerti-: 
rciche  quello  /uccello  fù  nel  predente  anno, & in  Siciliaipoi 
clic  Augullo  hauendo  mefio  in  fuga  Sello  Pópcio  : fubito 
in  Meiiina  có  inaudita  arte, St  incredibil  valore  tolfcà/VL 
Lepido  il  comando  di  XII.Legioni  Rom.uoé  di  48.M1I.T_, 

Fannie  j£oo.caualli>Sc anche  il  depole  del  Magiilrato  di 
Tnumuiroic  della  Signoria  di  due  gran  Prouincic:Africa, 
c Numidia  : conllrigcndolo  à menarti  rimanente  della., 
vita  in  Italia  in  flato  p riuato, c foctoguardia.Z.rpfthu;dico 
Olone.  Eorum  ( idrfì  fui  txcrcitus  X / / . legionum  ) dcfe3to’>e-» 
adduci  us  eji:  *li  t vitro  fupplex  Ve  flitu  palio  ad  Cafarem  Venire 1 ; 
ctq, Principali!  prorjus  adempì  us:  vitaej , non  fine  cuflodia  concrjft 
cjt. 

Tanto  gran  cumulo:  di  glorie , e tante  raddoppiate  vit- 
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d- Aulito  f 9 ric  d’Augullo  (ubico,  c nel  prefontc  anno  honorò  il  Se 
contro  / owjnato,  e Popolo  Rom.  colla  pompa  deU'Ouationci  non  già 
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dei  crionfuj  pcrch'craq  vittorie  intinte  di  (angue  Citfadi 
no; e glorie acquillatc  in  guerra  Ciuilerc  l’Ouationc  fi  fot 
lcnnizò  in  Roma  à i }.  djJ'Jflq^flabre:  ficome  babbuino  J 
d’vn  marmo  riportato  da  Panfi/po1 , e da  JanoGrutrero 
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vittorie,  gldrleydc  ouationc  d’Aìigurto  la  Rtp.  Paicr.  con 
tr^Medag. ici.ro  j.c  104. nell’ordine  del  Paruta:  quelle..- 
tutte  nel  primo  alpetto  dipinganoli  fembiauic  del  Gioua 
netto  Ge Parere  nell'altro  la  Vitcoria:  nella  aoj.c  io4.1a_, 
Dea  hà  la  Corona  lenza  Palma  ; ma  nella  jOi.colla  delira 
alVincit ore  porge  la  Coronalo  colia  finiilra  delia  vittoria 
lofliene  la  Palmate  con  raddoppiati  fimboli  di  gloria  i’ho 
noravEt  ancorché  la  Palma  fia  legno  d'ogni  vittoria:  pure 
m quelle-;  afAugufto  hà  quelli  particola'rc.'pofchc  in  Ter 
ràgona,  dico-Agolliniiicrtcndo vn’Altarc  dcdicatoad  Au- 
gnilo; liW»^cìj<ie;vna  Palma:  & in  Roma;/cnuc  Suetomov 
alianti  al  luo  palaggio  girmogliando  vnaPaimatOcrauia;-, 
fiò'voUfciche  lo fle  trapiantata  nel  tempio  dei  Dei  Penati, c 
Con  diligenza  nudrit a.Enati  inter  iunciuras  laptdum  ante  do- 
mani fùit m Palmam\  in  compluuium  Deorù  Penatium  tranfiuùt. 
J-  Vinca  $e(fo, e -deporto  Lepido  la  Prouicta  di  Sicilia;chc 
pef  7. anni  era  ftata  mileramente  turbata,  Oc  impouent,i_, 
dalla  guerrajcomincià  tèliccméte  à tràquiJiarfi, &arrichir 
efi  có  la  pace  : poiché  il  negotio Irumcntario  abbandonato 
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nprcfc:  le  campagne  irtc«l«;fiiricolabaroftau|rÌ3rdi- 

m dclolati  di  nouellc  ptaòce  Varrat^-rortotUpenòna  del 
vitto,  e la  carestia  dogmeofa- freonaenfrh  abbondanza* 
gramezza,  e felicita  4 wgnviieiw.-ll  ’ch 0 «rnebe putdi c ò ;«c 
eternò  con  viriev&.cradUje  Medigli,  »a'fte0  .Pbldrmioa» 
0.1.  ConciofìacofaLche  li  5 «.doljPmini  »E>  <fc»oinci4b»qt 
!tr.i  I Imperator  Octauianarm  giro  acuì ■ (piogge*.  Panar- 
rYHUnvrum.  E nel  diritto  rapprelcnta  la  Dea  -Cerere-  Coro- 
nata dtlpifche.A:  inhabito  dt  Matrona  di&Milua*  d‘ 
abbódaza:  oue  (li  incila  Aitguf.bv efì.Ji,guft*iìT*ito  nel.  . 
le  parole,  come  nelle  figurèà  quelli  in.runrififoflilJima 
eia  dell  ìlle  fio  Parucate  folci  dilla  j-4;fi.>diileixntia;ché 
qnì  la  Cerere  non  c coronata  di  Soiche  cnm  e nella  j-j. 
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pacàtonvéi  Scilo  Pabpc.t,  u™w»  ancor»  ti'  Medaglia  59 
l in  S°“c  vede  fi  Gioita  nettò  AÒguftoàVtóito  d'fclmo  * 

if  ?.°P®  Vffi'fcdtge  vda  Dea  bcrt  tdhra,  e beri  intrecciata; 
.la  quale  colia  finrftra  riempii -Corno  d'Amnltea  ; e tollaj 
|ddtra  di  Uefa  porge  vnVafc  di  facr.ficio:  e per  accertarci* 
Jche  fi  a Medagliai!  iJilermo;vi  fi  legge  incifo.  Panormuan1, 
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la^gcuol  congiettDrjKj  poichcjnoltc  Deirà  logliono  nelle 
Medaglie  effer  adorne  del  cornod’Amaltea. Cibale  madre 
degli  Dei  inAntoriino  Pipila  Giuftiria  inGordiano.^ffu»- 
tas  Aug.  la  Fede  in  Velpefiiano.  Fides  Publica.  La  Felicità  in 
CìtaaWa.Temporum  Felicitai.  la  Pace  in  Galba.P«ix  Augutl. 
Se  anche  in  Domitiano./Wi Auguil.  la  Concordia  in  Au- 
guilo,  Vefpefiano,  e Quintilino  . La  Vittoria  in  Domitia- 
no.  Fifìona  Aug.  La  Fortuna  in  Traiano,6c  Antonio  Geta. 
Fottuti*  reduci.  Se  anche  in  Dominano.  Fottuti*  Augufìi. On- 
de quella  nollra  Dea  arrichita  del  Como  d’Amaitea  può 
lignificare  alcuna  di  quelle  VII.  Deità:  pure  io  fono  di  pa 
rereichc  fi  a la  Fortuna:  perche  AuguRodi  lei  fù  deuotil- 
lìmo;  e come  narrano  Suetonio1,  Agoftima,  cGolziojief- 
fendogli  dal  Senato,  c Popolo  Rom.  offerti  Teropij,Alta 
ri»  e Sacerdoti;  egli  tutti  quelli  honori  di  mortale  Deità  ri 
fiutò;  c lol  fi  compiacque;  che  in  Roma  à Tuo  nome  fi  fa- 
bricafle  vn’alcare  alla  Fortuna;  che  ritorna.  Fortuna  reduci. 
Or  nella  nollra  Medaglia  la  Dea  Fortuna  nella  finillra  lo- 
(liene  il  Còrno  d Amaltca;  famofo  ghieroglifico  d’abbon 
danza,  e di  felicità  : dice  Ricciardi.,;fecando  la  mente  dei 
Cartari^; «idcH’Eriz?os,  plenum flortkus,ttflu8iLus  'la 

riji  [rgnificat  abundantiam:Se  còlla  delira  porge  va  Vate  di  I a- 
qrilkiorfim  boto  di e <h religione  ; -fet  à mio  parere 
< ficlla  Médagliri^cchna;  che  Augufio  cól'c  armi  , e col 
erro  haUendo  telò. la  Sicilia  tranquilla,  c pacifica  : fi  fpe- 
auaiche  Io  Stato  Politico,  Se  Sacro  della  felice  Rep.  Pa- 
crmitana  per  l'auueniredoucfie  eficrflorido,e  fcliciifimo. 

L’Anno 

Del  Mondo  402 5.  della  Sella  età  50R.  della  Monarchia,, 
Ivitn.  1 8.  ii' A uguiio  i^.d'Herodc  Re  -.fi  10.  d'Ircano; 
Pontefice  de  Giudei  45.  di  Cleopatra  ao.^  nel  Cqn- 
folato  d'OttauunoAugullo  }.  c di  MelTala  Corui- 
no.'dciroiimp.  187.  an.z. di  Rom.  7a*.  della-, 

-,  gUcrra.Ciuile  1 9,  auanti  à Chrillo  jp.;  / 

Augyfjo  'mi  ce  Antonio  T numuirc,  e re  fiondo  Signore  dell II  m 
perso  fynbJuftrp.  Palermitana  li  co/i  fofra  'Varie  Adedaght 

AuguQm  Qmnijue  cimili*  bella  gtjjiti  Atuiincnfe}  Philipp  in  fé, 
1!  ■(/  ..  .*  Pe- 
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La  Vittoria 
Asiaca  fu 
pubhcata_, 
conmtiag. 
dilla  Hip- 
Falermita- 


luiavi  ut 


Piruftunm  , Suuittm,  Attutcums&Kt  Suctoqio',p  ffirgucifcjLg| t* 
Cinque  guerre  CiuiU  la  Quinta  Atiaca  fù  à quest'anno ‘ 
jcontru  M. Antonio  Tciumuiro,  felicemente  concilila:  on- 
de depoRo  M. Lepido  anche  T/jumuirn  in  Sjcilu  ncU'an, 
di  Ruma  7 17.  e,  vinto  Antonio  prima  nclj’Lpir.o  i,e  dopo, 
da  le  ltclTo  ammazzagli  nell’Egitto  n^p/elente  an.  pi  3. 
Otta  mano  Augnilo  rcltòvuicQ.alTolutQ^.  pacifica  Signora 
di  tutto  il  Ro.  Imperio  : il  che  la  Rep.  Palermitana  adula 
con  più  Medaglie.  Poìpjie  quella, che  fca  le  Parunne  s’atv- 
nouera  la  1 o<>.  nel  primo  afpctto  dipinge  H mezo  ncrat'-1 
to  d‘Augullo,coronato  nel  Capo  Rclla  trionfalcpr.ona  ; & 
adorno  sù  la  (palla  dcH’Impcrial  paludamento  : e nell’al- 
tro di  inoltra  l’intiero  ritratto  del  medefimo  Imperatore  i 
maarmato,  e guerriero;  il  quale  nella  delira  tiene  il  Tij». 
mone  della  Naue,  e Colla  suullra  impugna  vna  Lancia  : e. 
per  darci  crcdcnzai  che  la  Medaglia  appartenga  alihilto 
ria  di  Palcrmo;hà  ìnciTc  tre  lettere  Greclic.  Pan. clic  sigriT 
fica n.l\«»om/r<i«orH>». Quelli  due  rirratti  d’Òitauiano, tan- 
to nel  paludamento,  e corona;  come  nella  lancia, e coraz 
za  ci  dan  contezza:  ch’egli  la  signoria  del  Mondo,  le  Ia_> 
guadagnò  con  guerra,  e vittoria,  e come  che  la  guerra  fìì 
usuale,  e la  vittorii  maritimi  .-perciò  à quelli  due  simbo- 
li  s’aggiunfc  il  terzo  del  timpne  delia  Nfiùc  . Pugna  'Naua- 
liii  dice  Dionezj/ùtfd  efl  Nwm  Septembris  . .al/ co  die  primi 

Cafar  folta  return  potitus  tfl  : imperijque  eius  ree  tulio  pracife  ah 
e a fu  mi  tur  . Eadem  die  Cafar  A pollini,  cjui  apud  Aclium  colitur , 
tnremum,  ejuadriremum,  alta  nauium  genera  'ufèjuc  ad  deci- 
remtm  ex  captis  nauti  ut  confecrauit : templum  maius  extruxit  > 
lijdoi  muficos,  @jr  gymnicos,ac  certame n eyuefìre  cernì  f, etera  tjuin- 
,j  11  rnnah  ..  conflitutt . ABiacos  illos  Ludo e dtccm . Se  dunque.» 

quella-» 
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| qfta  vittoria  Atiaca  fu  rèpòca  della  lua  Monarchiaicioè 
diede  felice  principio  aU’-vnico  imperio  d’Augultoicon  ro 
gione  nella  noflra  Medaglia  in  vn  ritratto  fi  dipinge  coro 
natore  poichela  vittoria  i’e  la  guadagnò  con  guerra  Naua- 
lc:&  in  memoria  di  lei  nel  tempio  d'Apolline  Atiaco  con- 
lecrò  i gloriofì  trofei  dellctriremi  quadriremi  , e dieci- 
remi;  spolloni  alia  nautum genera confecrauii:  con  ragione  an- 
cora nell'altro  ritratto  fi  Icolpì  Augufto  col  Timone  del- 
la Naue  in  mano.  O pur  dicciamo  : che  il  mezo  ritratto 
Coronato  fia  d’Augufto;e  l’intiero  armato  di  Marcete  ben 
à quello  fi  dà  il  Timone.-p’òìthe;  còme  dice  Saeronio  ; Oc- 
tauiano  in  memoria  di  quella  Nanal  vittoria  Atiaca_> 
à Marte,&  à Nettunno  dedicò  il  tatapomue  s’attendò  con 
tra  M.  Antonio.adbrnoditròfei  Nauàli  : quo  Aftù  'Vittorie 
memoria  celebratior  in p ottenni}  ef?e(. .lÒOutncafìror  ubi, quibuif ut- 
rat  'vfurexornatù  nauahbus  fpolìji, biplano, (EfrMiltti  ciifìcrauit 


It 
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'duglia- 
li'  iiiejja 
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A mio  parere  rende  anche  eterna  , & immortale  la  tc- 
licità  di  quella  vittoria  Atiaca  la  Medaglia  ir.  di  Palermo 
appo  il  medefimo  Paruta;  poiché  quefta  prima  offerifco1 
all’occhio  il  capo  del  giouanctto  Augullo  : mà'priuo  dell* 
ornamento  dell’Imperial  Corona  ; intorno  à cui  flà  i n cà- 
ia la  paroia.  PANOT^-W  IT  A'N. Dopo  fa  vedere  vn  Aquila  à 
volo  ; che  cori  ambe  gli  artigli  .intrepida ménfc  O'ringe'vn 
fulmine  di  tre  raggi.  Qucfio  erudito  gh'fe  fogli  fico  ; dico 
no  Erizz0i,Rufcclli7,e  Ricciardii  /cmprencìle  Medaglia 
fignifica giurilditionc, podefta;&  imperio  . AquiLicon  ala 
cxpanfis  cum  F ulgùre  in  pcdtbus,  Jìgntfìcat  Princìprm  , (èdf  hnpe 
ratpreni  b'atcre  potefìatrm:  fiche  ben  s’accorda  col  ló'pradec- 

tó  da  Dione  ; cioè  , che  Augulto da  quella  vittoria  Aria-  „ 

-Vcò^mcìé  fd  clTet  MoITa'fd;&  Vnfto Sigriòf  del  Roma- "•  ili 
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pctCpnhJ;  d'Augu  fto  VI  e di  M.  Agnppa  H.dclL',,  . 
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ET,  e (jfKjrfVtk? (ipn^éTtflcTvna 
; inveita  Er/Rpmana;  f.fcli’ 

{rtCJÌI 

efip  (C] u file  furono  impuntare  cqp  ocpaiipnrf  di  publica- 
tjpnt  di  Noi#  LcggLLp  ì>icilia:e  perciò,  fujjono  dedicare  i 
Clertf)e  Legislatrice  .-di  ij'heè  bel  iiidr;io:clicIa  Djejifedej  f : 
lii.jn  gclto;che  in/egni,  c^bf’popolp  fjìmli  : ^uelf  i 

4na  credenza  lòb^onllacifllhio-.foldliè  l anino  fra  dup 
pjLTfij  e-C-óiuiaggcd  «I?j !Z3  H.-jma  arxrrrnrfaTinn  riiq  ut, 
ha  publicatione:  c come  che  nel  citaco  cenrpo  Q.L,utatio! 

Primo  Proconfolo  nella  Nuocila  Proniaifia  della  Sicilia— 
pubiicò  le  Prime  Leggi  Romanc.-Lrfiiafdf/are  dicundo  da- 
ta : entrai  in  fofpuione  , che  quello  folle  il  tempo  douuco 
pcrfpiegare  leaddouc  Medaglie ^edilìi»  Csbcil  Gionjano 
nella  Medaglia.^.  dipintoerail  ritrarrò  diLutatio.  Adcf- 
fo  nel  prc/cntc  an,di  Rom?  7^f.le^gcndo  in  Dronpi;chaa>  lì.  fi.  bili. 
J'impcrator  Auguftp;  hapcndo  mito  l’imperio  Rupi. tran- 
quillo,  e pacifico;  lellà  la  palio  in  Grecia;  indi  tragittò  in 
(folla  , Se  arriuato  in  Roma  in  rre  drftinti  giorni  fece  ero 
po dipoli  trionfi;  nel  primo  giorno  trionfò  dei  Pannomj, 

Dalmati,  lapidi , c di  alcuni  popoli  di  Francia,  e di  Ger- 
mania: 
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mania:  nel  fecondo  della \ghcrVa  NauaIe  Atiaca, e nel  ter- 
zo della  foggiogatione  d’Egiitò  : Dopo  tutto  s’ in  piegò  in 
rinoucllar  l’economia  deirìmpefib  Romano  •,  c publicar 
Noue  Leggi  > e comporre  Imperiali  canoni  ; tanto  per  la_» 
Città  di  Roma;  come  per  lé  Próiiiheié  feggette:  e fra  le  al- 
tre cofc  perfó  frégi  metri  de,Ifè'Pft>iith'èfrcrttomadò.dice  il  ci 
tatoDiont,che  l'ammiftirttófòftt4lt^uelfeTi  defTc  à quei 
Senatori;  che  prima  halle  fiero  governato  Roma:  ProutncU 
fantn  Prxto rijr'viris  funrmandandx  : Et  anche  perche  il  ritràt 
tò  della  Medaglia  4$.  c di  cittto  limile  à «migli  altri  ri- 
tratti d’Ottauiano:coh  bella  cógiertura  fi  può  direjche  que 
fio  fìa  l’anno  della  pufylicatione  di  qucfle  due  Medaglie,» 
di  Palcrmo.Hor  ò tu  creda;  che  fian  Medaglie  battute  nel 
la  publicatione  delle  Leggi  di  Lutatio;  ò di  quelle  d’Atigu- 
flotfempre  appo  à me  è certo  : che  fian  di  Cerere  Legisla- 
trice.Ne  fìdeue  recar  à di/piacere. che  10  nella  crenologia 
d’alcunc  di  quelle  Medaglie  vacilli  perche  l’hifloria  non 
mi  tv>r«*e por!  lume;  eh-  fri  dette, Ar  tTdefidero  . 
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Vna  delle  18. Medaglie  del  Parura;chc  iono  lenza  lettc- 
rijC  cifra  Palermitana  è quella  $7.  la  qual  appartiene  an- 
cheal  preferitrahno.  Poiché  neldauantt  fa  vcdere;Due  ri- 
tratti-quél di  Giulio  Celare  padre;c  d'Ottauiitno  Auguflo 
figliuolo  adottiuo.-Si  corife  riftefia  fua  ifcritidne  appale- 
(a  * Di-uus  fultus . Diui  Filius.  Nel  dietro  dimoflra  il  fem- 
biantc'di  Mifco  Agrippa  coronato  della  Corona  R.oflra- 
ra.ficome  ne  fan  fède  le  lettere  in  giro  incile.  M.j4grippa_i 
L F.  Cef.  tter.def.trrxioè  Marcus  slgrippa  Lucijfilius  Confai  uc- 
rum-dtfìgnatus  uriio:  c lotto  à Idi  ftan  leTre  gambe;  limbo 
16  della  Sicilia.  Fu  queftò  t/fgfippa  da  fanciullo  amici  Hi 
riio  d‘yfugo(ttì;poiche in  Grecia  infìemé  con  eflo  lui  fi  dic- 
1 de 
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visif  iP?3*  <*s  a|l°  *tudio  delle  belle  letterei  e dopo  in  matura  età  Scipiti  , . 

io.  le  Cinque  Ciudi  guerre.  Aduunen/e,  Ftuppenfc,  Perugina,  Si  ,s7.2'?!Z. 
Set.  cui a,  Atiaca.  lempre  gcncrola  mente  chftefe  le  parti  d'O;.  avGWTO 

jauu.no:  e perciò  fi  veggono  molte  Medaglie  : oue  infic-  ' 

ime  fi  dipingono  Augnilo,  & Agrippa. La  Corona  è fa  Ni- 
ualc, ò Kollrata  ; &:  vna  delle  Sci  militari  Corone»  collo 
quali»  come  /croton  Piimo*, GcllioS&pb  Alexandroi  l’an 
neo  valore  io.  guerra  fi  premiaua.  Vt  ai  decora  militi*  mngis 
iuceniertae  anìmos . . obfidiondem,  a uic am,  mnralem,%'auattm,  li  t6  b,  c-ì 
caflrenflm,(gr  aurcas  Coronac..tnuenere.  dice  'Afefia'ndro.  Ef~  H...c6 
laife  crediamoà  Fella-*,  Farra^e  Ricciardi*  era  premiò  di 
battaglia  Naualc,  c di  quello;  che  il  primo  nella  nemico 
naue  generolamcnce  laltaua.  "Manali  coróna  donatari  qui pri- 
mas  maritino  piali o in  hofiium  Manrrn  armata s -vi  tronfili  érat  ;i, A 
fcriue  Fcllo.Si  faceua  d'oro?  rettifica  Fam.Corona  Traudir, 1 f.Xi{ 
tjua  fiebat  ex  auro  : e dalle  Medaglie  s’oflcrua  ; che  con  bel  < 
apriccio  di  prorc,ò  timoni  d'antichi  Nauili  s'inanellauai 
Fu  Agrippa  coronato  d'^ugufto  di  quella  gloriola  Coro- 
na; canta  Virgilio?, 

Parte  alia  'Venti t,  Dljs  A grippa  fecandis 

Arduis,  agmen  agent,  cui  belli  ìnfìgne  fùperbum 
T empora  "N  anali  fulgente  ^o  Orata  Corona. 
c Dione  affirma;  che  ^fugufto  di  lei  coronò  ^grippa  nella  xJl, 

(ine  della  guerra  Sicula  contro  Sello  Pompeio  , & in  Sici-1  v 
lia;il  che  tùncU'an.  di  Roma  7 17. dicono  Pighio®,  c Salia-  ^ÒnranV. 
no.  /nteralios  e ti  am  honores  Legata  fìtti  exhibi  tot  : A grippami  718. 
Aurea  Corona  ’Hpfìrata  donami,  quod  uef,  ante',  ri  refi  posi  eii  co  li- 
tigi t vili  : c perciò  nella  noftra  Medaglia  fotto  il  coronato 
capo d’^gnppa  lon  dipinte  le  1 re  gambe.-  fìmbolo  del- 
la Sicilia  . Quella  Medaglia  però  non  fli  improntata  nel- 
l’ilrcfib  anno  della  fila  coronati onc  ; ma  nel luo  fecondo 
Cotifolato  come  iui  Iti  incifo  . Confuliterum , e nella  de- 
fignatione  del  Terz o.Def  ter.  legge  . Defìgnatus  tertio  : il 
che  dice  Pi?hio  » ; fù  nell’anno  di  Roma  7xy.  due  anni 
dopò  la  vittoria  iliaca  in  Egitto  contro  M.^ntonio  : la_. 
qual  -/fugutto  ottenne  nell’anno  71  j.&  8.  anni  dopo  que- 
Ita  coroninone  fatta  ; in  Sicilia  , c nel  fine  della  guerra 
Sicula.  E la  cagione:  perla  quale  i Siciliani  haueficro  bat 
tuto  quelta  Medaglia  in  honor  d'^ugufto  , e d'Agrippa_. 
tanto  tardi  : & 8.  anni  dopo;  crediamo  ; che  fi  lofio  : 
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Perche  Augulto  dopo  la  guerra  Sicula  ; edopo  la  vittoria 
di  Sello  Pompcio;  lubito  entrò  nei  difgulli  con  M.  Anto- 
no»  e quella  guerra  non  lì  terminò:  fc  non  infino  ali'an.  di 
Roma  7z  5. colla  vittoria  Atiaca.Due  anni  appreflo  à que 
ftarciònel  prcrcntc  715.  fcriuc  Dione  , ; Agrippa  efiendo 
Conful  iterum,  $p  dejìgnatut  tertioi  tanto  rimper.Auguftojco- 
me  il  Cofòlo  Agrippa  con  illraordinaria  pompa  di  giochi 
la  memoria  della  pallata  vittoria  Atiaca  in  Roma  celebra 
fono.  Ludo s propter  Acìiacam  viilonam  decritti jfet  » ($r  Agrippa 
cxhibuijjet.ài  cllendofi  per  tutte  le  Prouincie  al  Ró. Imperio 
logectc  la  fama  di  quelli  giochi)  e ia  pompa  di  quelle  felle 
diuolgata.nelfillello  ano,(ch'è  il  preséte)  fubito  ad  eterna 
memoria  sì  dellavitroria,  come  dei giocht  in  Sicilia  fi  bat 
tc  quella  Medaglia  coi  ritratti  d'AuguRo  Imperatore, 
d'Agrippa  Confolo.  Con[uliterum. 

LA  uno 

Del  Mondo  40  54.  della  Sella  età  5 1 9.  della  Monarc  hia_t 
Rom.  19.  d’Augullo  14.  d'Erodc  1 8.  ò 1 1.  di  Simo- 
ne  Pont,  f . nel  Confolato  di  M.  Apuleio, e di  P. 

Siilo  Nerua.delfOlimp.190.an.  1.  di  Ro- 
ma 7 ) }.  auanti  a Chrillo  i 9. 

Palermo  ejjtre  fiato  Colonia  Augufìa  il  dtmofìrano  le  Meda- 
glie , ei  M armi. 

LA  COLONIA  AVGVSTA  PALERMITANA  . 

NEIla  Prouincia  di  Sicilia  otto  Iole  Città  furono  Co- 
lonie Rom. dice  Gualccrio2./»  Siali  a)  intuii  Mart 
CapellaiColonia  tjuinque  il/' risei  [e  xa  finte  irei:  at  doth jft- 
mus  C htucritts  V / //.(C alani as)  ex  Auclortbui  numerai.  T auro- 
menittm,Catinam,Sj/raculat,Hera(leà,Thermas,Solentniai,PA- 
rsbl01{MV  Al,Thermas  Himerenfes ,(gjpTyn datimi  cheli  Po 
polo  Rom.  hauefic  arrichita  la  Città  di  Palermode!  priuii 
iegio dellaColoniaiDe  fa  fede  Strabonej.P<wiorw«t  ettàColomi 
babet  omanorù . Dan  anche  certa  notiti  a di  quella  Colonia 
Palerai,  i Marmi)  e le  Medaglie.I  Marmi  appo  Gualterio 
(ono  due;  cioè  il  i;.e  1 7.  di  quelli  il  15.il  lafcio  oleuro  ; 
perche  mi  rilcrbo  d’illuminarlo  nella  li. Parte  di  quelli^n 
nati  nel  IH.Conf.di  Scucro  Imp.  quando  fù  indio:  il  1 7.  il 
dichiarai  difopra  nell'an.  del  Mondo  5844.  ragionando 
del  Patrono  della  Rcp. Palermitana. 
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Dell  Imperiai  or  t Cefpre.dt- 
no  grande  Antonio  ffo.  Del 
ditto  Septimo  Siitelo  .. . A 
Stuero  . . . Pio:  felice,  Au 
gufìo  , Pontefice;  Maffimo 
Tribuno  dc'tla  Plebe.  1 1 .Co- 
foloJl  l .bflCaloHht  Augii- [ 
(la  PalermitanaJà.d,dica.\ 
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Tr. Claudio  H erodi  ano. 
C.Jc’.Leg,  Prou.  Sic  il. 
Indici  rari  fimo.  Patrono 
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no  H uomo  Giuri  fimo  . Le 
gaio  della  Provincia  dt  Si 
alia  <7 lurhet 'ha  rffimo . Pat 
trono  della  Colonia,  i Pah r. 
» mnanaièP rintipatiTJjtom* 
ni  à p abbichi fpefeodar.no 
'dedicano.  7.T>fn  a visi  >1: 
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s .ippoggia  anche  la  verna  ili  tj utili ó Ko.icrnnleg.  nelle 
Medag. poiché  quella, òhe  appo  il  P.irura  èia: }.  nel  primo 
arpetco  dimoftra  il  GiouanertoAngulIo:co|iaparola.P*i«0r 
miran: Nel  fecódo  rapprclcnta  »n’Àquila;che  có  gli  artigli 
li ringc  vn  balloncmo.Totto  i cui  fi  legge  la  parola  Greca. 

A pici  a. che  Iec5.il  Lefiìco  Grec.Lar.fignifica.Co/oro^^/èL  { 

dii  mucatio.ColoniudcTìac  Igino», è parola  Rotti.  £ piglia  la_,  i,it  jimit. 
uà  origine  dalla  coltura  dei  capi:  quali  habicaNonc  fatta  à 
ine  d»  coltura;  il  primo  che  fra  i Romani  Tintrodurte  fù 
Romolo;quando  incaricò  à Tre  pcrlònaggijche  diuidelTe- 
ro  la  Città, e lua  Capagna.e  la  Colonia  era  vna  moltitudi- 
ne di  Cittadini  Rom.  traportata  per  ordine  del  Senato  da] 

Roma  in  alcuna  Città  delle  Prouincie. 
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Qual  Prcncipe  Rom.&  in  quaJ'Aoao  luJUcIIc^La. Roma 
in  Palermo  trapiantato  la  Colonia  ? quali  rutti  gli  Senti 
tori, che  la  hiftoria  di  quella  Citta  ò con  Libri  fta topati,  ò 
con  Manuferitti  han  illullratojli  fono  fmarrur.ò  han  da- 
toli pie  in  fallo.  Il  Fazello’ con  lìncerità  confelTa  non  la- 
pcrlo.Scribit  Strabo) Panortnum  hatuiffi  Coltmam-.fed  quo  Tem- 
pore eò pententi  ? heq ; ab  ipfo,  ma;  ab  Hifloricorum  'litio  expref- 
fum  h attenui  legi.  Il  Ranzano»fù  di  parere;  che  fù  fondata., 
dopo  la  vittoria  di  Metello  : ma  quello  dal  citato  Fazello 
vien  ri p re  Io.  '/{angeinus  nulla  auBontate  / u ffultus..  polì  Mettili 
liiEloriam  contea  Àfdrubalem  buie  V rbi  a S.P.Q-%-  « Patriciam 
Colonia  obuenijfe  fai  bit. Mi  l'addotta  Ilcritionc  ij.ci  fchia- 
rilcc  il  Tempoimcntre  l’intitola  Colonia  Augnila:  cioè  tra- 
piantata dairimp.Augufto;  poiché  coli  volc  Gualtcrio  j ; 
che  fi  debban  leggere  quelle  parole  del  Marmo.  Col.  Aug. 
Vanhorm.  ldell.  Colonia  Augajia  Panhormitana  : & aggiunge 
per  ri  le  onero  di  ciò  : che  muno  antico,  o Greco,  o Latino 
Scrittore  fece  mcntione  di  quella  Colonia  le  non  Strabo- 
ne:  che  fotto  Augullo  fiorì, c fono  Tiberio  moli:  ondo 
come  Icnttore  di  quelli  tempi  potè  haucrnotiua  diquc- 
lla  Fondanone.  Panormus  quando  Coloniam  acceperit  : etfi  ne- 
mo  fenptorum,  quos  Vldtrim  difertè  memorarti:  ex  Strabone  la 
men,  qui  Augnili  auo  claruit , (gjrTiberij  mortalitatem  expltuit . . 
ab  Augnilo  duttam,autreduttam  enti  tur: firmant  'Vakde'Nùmi, 
Lapidei :vbi  Col.  Aug.  cognominatur  : non  quidem  ta  mente  ; 
quia  uniucrfa  l mp.Colonia  Augnila  dicuntur,Jed  quia  "Nomimi 
Conditori 1 fymbolum  efl.  E che  Augullo  lì  a flato  il  Fondato- 
re della  Colonia  Palermitana;cci  dimolìra  il  rilcontro  del 
Marmo  colla  Medagliarpoichc  quella  d’vna  pane  hi  il  ri 
tratto  d'Atigufto;  e dall'altra  la  parola  Greca.  Apiciaxhcj 
lignifica  Colonia , e l'altra  parola  pur  Greca.  Vanormuan-.&c 
è quello;  che  dice  il  Marmo-  Colonia  Augnila  Vanhormitana. 
Gli  eruditi  ghierogli fici  ancora  dell  Aquila,  c dello  Scet- 
tro fan  vn  bel  rilcontro  col  Safio  : poiché  I Aquilajlcriuo 
no  Frizzore  Ricciardi  J , lignifica  podcllà.  Aquila figmfi 
cat  potefiatem  apud  AEgìptios  i co  quod  auis  dia  folet  fupcrarcj 
aliatane,:  & aggiunge  Choul*;  che  ligm fica  podcllà  Mo- 
narchica di  tutto  il  Mondo  . Aquila  fgmficat  dominiumtotiui 
prbit:  ideo  iribuitur  l ohi,  quia  ijl  Tifile,  (§7"  Deus  kommum,  (jfr 

Deorum:  'Ut  ipfa  Aquila  efl  T^egma  auium.L o Ict  ttro  anello  i 
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d1cclgin07.l1  lo  eua  impiumare  in  quelle  Medaglie;  chc_>  r - ,, 

fi  baneuano  in  memoria  di  Fondanone  di  Noua  Colonia  . /sVi  7«" 
Deduzioni}  fymbota  m^Nummis  Ucdcntursfìgnumcohortii,  Aquila  AVGVSTO 
legionis,  arai  rum,  Sceptrum  Onde  nella  nollra  Medaglia  l’Au 
gufto,!’  Aquila, e lo  Scettro  ciiìaraméie  accennano.cheOt 
tauiano  fondò  la  Colonia  Palermitana  . 

In  qualAnno  poi  Augufto  hauefieda  Roma  in  Palermo  /;j5  \bin 
trapiantato  laColonia/’  ne  da  lume  Dione»;  poichedico;*  Greetut. 
che  «/Tendo  vceifi  i congiurati  Bruto, Ca  Ilio, e Sello  Pomi 
peioedepofto  Lepido  Tnumuiro , & am'.azzato  Antonio  V 
altro  Triumuiroregli  reflò  paci  fico,&  a Abiuro  Monarcato 
tiellan.'diRom^z.  fi  ritirò  in  Sicilia:pcr  iui  ordinare  lo; 

Starti  Polinco  defie  Prouicic  all’Imperio  foggette.  Augufht 
tn  S t fili  dm  proficui  eli, Ut  tane , ac  omnes  alias  àSynaufq^Prer- 
ninctas  coflituerec.E  nell’anno  lequcnte  7 5*3  felle  èli  prefen- 
fe)lacendo  ancor  dimora  in  Sicilia  trapiantò  la  Colonia-. 

Romana  in=Siragufa,  & in  altre  Città  Siciliane.^«r«/?«r  re 
bui  in  Sicilia  ordinatis,Siracufìfq-,^rAliji  Qutbn/Jaw  VrbthusCo 
lonu^omanorum:  Ut  e(fent,dcfhnatisi  ite  Grecia m tràfmifit ..  ibt- 
que  hjcmauit:  Vere  in  Afìam pententi  M Apuleio, P.S1I10  Col?. 
cioè  nei  Conloli  del  an.fequente  7 j4.Ec  eceo  l’anno  dell» 
(ondinone  della  Colonia  Augufta  Palermitani  , in  Sicilia, 
Syracujìs,@raltjs  qwbufdam  V rbibus  Colonia  7{om  deflmatis. 

Ritrouato  T Autore,  el  Tempo  della  Fondanone:  adcUo 
bilogna  inueftigare  il  Fine;  perche  fu  fondata  . & h Priui- 
legifichc  le  furòrto  conce/lì. E circa  il  PrimojSigomo»  feri  a^ujQ,fter 
uc;chc  i Romani  per  VI. raggioni  nelle  Protiincie  tra  pian-  incommm. 
tauano  le  Colonie.  1.  Per  frenare  i popoli  z.  Per  reprimere  la  in-  fcr,p-  in 
Uitftone  dei  firmici  $.P  cr  propagare  la  gente  %pm.  4.  Per  di /gravare  f ,0. 

"Roma  di  fòuerehia  plebe  j.  Per  frenare  le  fedttiohi.  6.  Per  premiare  ì 

l 'Vecchi  Soldati . E vi  appone  la  VII.  Gualrerioitper  far  Im-|^f  f,*‘ 
mune;  cioè  franca  di  gabella  qualchcCittì.  Addo  ego-  Jub-  orai.  4.  f> 
urniendi ;tjui crnfum  non  foluendt  Et  io  con  Ciccronc+vi  agg'U*  ^ ,r ■ 
go  la  Vili. Per  popolare  leCitcà  per  le  guerre  dilabitato  . 

’roditum  efl,eumFJ eraelea  ciurbus  ob  bellortivt^tumultunm  fre- 
’urntiam  ex  ansia  ejpt.  P fiuptltum  Gof.  debellato!  in  Siciliafugi- 
tiuos.Coloniam  conditnijfe .E  credo;  elle  Augufto  in  Palermo, 

Siratu la,&  altre Cittàdi  Siciliani  quelli  due  anni  trapian- 
tò ranreColonic  Rom. perche  perla  lunga  guerra  di7.antn 
con  Sello  Pompeioerano  /popolate,  e diiabitace. 
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I prnnJegij  polcia  ; e he  Augnilo  coaceljc  à quella  Noua 
Colonia;  lon'o  dì  malaggcuole  (picgatura>  £ tuerediamq  a 
Gualtcrio;let»pre  fù  llimatpi  loo&mo  iiQnbf  6\  L'eiTcr  Colo 
majpcrchcra  vn  fìmolacro  di  Roma.  ght^antisTafititi 
Ionia s fedn  / eriufulis  dtxem^tamé  palli  Vnquamdedecori  fai  t ,efi 
! fe  Popult'f(om.Goloni«m\  cum- ipfiSimalachram  quoddam  font,  E 
Patcrcolo'.Qiic  Ipqqje  Latina-  le  Colo 

nie  Romane  cr*n-le;  pili  faupritc;  perche  parucipauano  il 
lurguiritumicicfèLpriuilegij  priuati  dei  Ram.Ciftadini.lé 
La  cine  haucan  Upgmeipanonc  del  J ut  fautniM  ;ctoè  erano 
iègnialate  per  la  pptellà  del  iulfragionella. elettone  dei  loro 
MagiRrathE  foggiuge  Gualterioj-che  Conllantinp  Magnò 
colle  via  cjueRiipriuiiegii.di  Rom.e  La tjae, Colonie:  ixitro-» 
ducendo  nei  loro  Magillrac»  Barbarie  Citta  di  ni.Coloniarii 
tandem  / ura  Confìanttn  uf  [uflpUv.ad  M agifìrataspromifue  bai 
baros  admittem  ..Hor  Augultola  fua  Palermitana  Colomaj 
le  i’hauclTe  dotato  dei  Pnuikgij  di  Roma^p  del/#*  ^airicUl 
ò pure  di  quelli  altri  d’Italia, -ò  dei  IusLatifiw on  Phò  letto.. 

&&&&&&&&&&&&&&!$ 

,er\i  V.  lE  L rtnuo.,L  c vy  " Mu»i. 

Del  Mondo  4qji.ddla:ScRa  età  J 37>$fevÌM4el1a  Mo.narj 
chia  Ro,47.  d' AuguRo  +i.  d’Erode  36  ò 3 p . d 1 Mattia:  ; 
Pont.a.ncl  Cólolato  dVtfugullo  1 3.  e di  M.  Platino 
Siluano:  del  Olimp.ip+.arf.  3.  di  Roma  731.  delia 
B.Vcrg.i  j.nel  an.delia  Cqflcerionc,c  Nafcica 
DI  N.S.  GIES  V CH  RISTO. 

. S.  Giesù  Chrijlo  "Np/ce  in'Bcthflem  . E cjrcatjuefli tempi 
more  in  Palermo  Veho  Liberio  d.’ Augteflo. 

LA  felicità, c fannia  del  preientc  Anno  da  tutte  le  fa- 
ere^  profane  hilloric  ; da  Chrilctana  pcnfla  lentie; 
fi  deue  notare , c public are  . Poiché  in  lui  nacque 
.linci  tempo; chi  fù  generato  neU’etcrnici;  G1ESV  Cimilo 
Mnigcnito  di  Dio  >c  della  Vergine  : e nacque  à aj.  di  De? 
ccmbrc:nci  lieti  horrori  della  meza  noccc.nella  beata  ca- 
pannucci*  di  Bctbdem:ouc  lubito  fù  annottato  dagli  An- 
gioli,riuento  dai  pallori, & adorato  dagli  animali.  Nacque 
dico  Chrjllo  fptto  l'imperio  d'Auguftoic  cijca  quelli  lc- 
licilfimi  tc  pi  morì  nella  Città  Felice  Pclio  Liberto.  : cioè 
Idnauo  aiVranchito  deH'illeRo  Onauiano  la  cui  hono- 
rcuol  memoria  cidi  vn  erudito  Marmo  di  Palermo;  cho 
fra  quei  di  Gualteriocil  a 8.  D.M. 
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Ai  Dei  M ani. 

Il  Forte  Ce  fare  al  Scruo 
(ito,  t caro  ai  Dei.  alla  Mo 
glie  benmer  ite  noie. Qfo-  àPrlte 
d' Auguflo  Liberto,  felice . ($fo 
ai  fuoi  Poderi  il fece. 
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Quello  FurtcCelarc;cliccomàdò;che  a Peliti.  Liberto  in  Pi 
lermo  fi  fabricafle  il  marmoreo  Sepolchro  ; tuor  di  duino 
f'ù  Ottauiano:poiche  chiaramente  nella  pietra  fi  dice.  Ina- 
ilo Aug.Lib, cioè  Palio  Augudi  Liberto:  e crcdiamo,che  quel- 
la/mperial  Maeftà  haueOc  in  preggio  quello  tuo  Schisi 
uo  affranchito:  perche  era  amator  delia  virtù  : Ti  come  Iti 
incil  o.Ser.fbi  (gfr-char.Dixiaè  Senio (èbi.(*fo  tbaro  Difi.bt  Augi* 
ito;  dice  Dione^dci  Liberti  virtuose  di  valore  le  ne  fcrui-.'  ti.ii.biflf. 
ua  in  varij , c graui  maneggi . Procuratore!  m omnttfuas  , <ic  ' Gr"' 
i3 optili  Promnciasex  Eejmtibut  alitfuos,aUotexLtbertismititt.cSuc 
totUO^-.AI  ulto!  libertari  in  bonore ,$"1)] u maximo  habuit. Et  vno 
di  quelli  fuoi  fauoriu  Liberti  fù  Peho.-poiche  li  Salio  dicei 
Liberto  Felici.  Titoloicome  ben  altrouc  nota  il  Gualcenti 
che  il  Rom.  Senato  daua  aH'Imperatorc quando  nellVn- 
grclTo  del  Senato  il  lalutauaiFr//.*:»»  Senatu  Imp.  acclamart- 
eli folennn formula,  e nei  Marmi  (cpulcrah  di  raro  fi  legger 
dato  ai  morti  Eroi,&  al  (oIoCcnlorino4.  Fcùx  ad  omnia. in 
Jeheijfm.us  Imptrator  . Onde  quello  Pclio  ancorché  folle  di  Joc.tit. 
contili  ione  Liberto;  era  pure  à i Dei  caro  ; dalli  mperator 
amato, e nelle  imprdc  Felice  .•  ccome  adhuomo  da  tante 
cole  fclicuatojdi  ragion  fidouca  l'honor  dcll’vrna  nclla_> 

Città  Felice. Volle  l'imperatorcichc  quella  Sepultura  in  Pa 
Icrmo  foUcHcrcdicana  nella  fimilia  di  PeUo.Pafìcrifej.fuori 
fcit.Poiche  l’antica  Gcrilità;dice  Gwoìe.hauea  Sepolcri  Publi- 
a, e Prtuati quelli  fi  lauorauanà  publiche  lpele  in  remune 
raticne  dei  leruitij  fatti  alla  Patria  quelli  à danari  delle  pii 
uatc  Famiglie-c  qualuolca  il  Padre  di  famiglia  no  voleua  : 
che  la  Sepultura  folle  Hcredicariaimcnleua nel  Marmo  q- 
Ite  cinque  lettere  eia è Hoc  Monumentar» He 

redem  *Non  Seefui.  Fù  adunque  il  Sepolcro  del  Felice  Pclio 
nel  Felice  Palermo  per  ordine  di  vn  Imperator  felici  Ifi- 
tno  Hcrcditario.Pe/?rrj/f;  fuorum fccit . 
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CRONICA 
DI 
PALERMO 
I 


L Anno  • ■'1- 

Del  Mondo  408É.  della  Seciima  età  54.  della  Monarchia 
Rom.8 i.di  Tiberio  Imp.ao.di  Filippo  Tetrarca’  33. 

& vlc.diCaifa  Ponti  16. di  Pilato  Procuratore  dèl- 
ia Giudea  8.  nel  Confol.di  Scr.  Sùlpitio  Galba,’ 
e di  L.Cornelio  Siila.  dclfOlimp.  10  5.  an.  1 . 
di  Ro.7S  3. della  B.Verg.49.di  Chrifto  là.’.  i 

ChriRoN.S.  è crucififfb.  e ne  Ila -Sicilia  s'apre  ron  Mónte  . 

F Elice,  c Santo  iù  l'anno  dei  Mondo  405».  perche  in 
lui  nacque  il  D. Sole  della  giuftitia  Chrifto; e l’vguàl 
felicità, e fantitd  fi  delie  all’anno  predente:  poiché  in 
quello  fi  mori:  &i  heboq  l’occafo.  I raggi  dell’Oriente  nó 
li  vidde  Sicilia:  perche  l'humiltà  della  carne  patibile  gli 
occultaua  : ma  il  fplcndor  dell’Occalo  penetrò  nella  no- 
ftra  Itola;  poiché  fe  diana  lede  all’antica  traditione:  dice  il 
Padre  Caetano»;  nella  morteci  Chrifto  il  mòte  Saturnio; 
porto  tra  Meifina,  e Tauormina  s'apr  Ì.Terramotu-,  quinta, 
Chrifli  morte  ex  ti tit  ; interafus  mone  Saturnine  Meffanarn  inter  , 
$■  Tanromentum . Si  dolfe  degli  affanni  di  Dio  in  carne  la_, 
pia  Sicilia:  e fubito  che  S. Pietro  Apoft.per  Ve/coui , e Sa- 
cerdoti alla  fede  rinuitòihumilmcnte  il  vencrò:e  che  tra  le 
Prime  Siciliane  Città  vi  corrcffe  Palermo  ad  adorarlo;  nel 
bel  principio  della  Il.Parce  degli  Anaali  proaaremo. 

IL  FINE. 

DELLA  PRIMA  PARTE  DEGLI  ANNALI. 


ifciri  d 

ivi.  |Rom 

!0J  I 785 
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EPILOGO. 

Ecco  già-,  à Lettore \ chela  Dio  mercè.lamia  fianca  penna  piglia 
qualche  ripofo  nel  fine  del  PALERMO  ANTICO:  ilqual  è la.j 
I E arte  degli  Annali  della  Città  Felice. Fatica  di  molti  Anni,  e di 
Pochi  M efì.Di  Molti  Anni ; perche  per  arrichire  quella  nouella  ,e 
mia  primogenita  Hilìoriaw'ho  impiegato  l’eruditione,  e lettura  di 
circa  1 8.  Annidi  Greci,  e Latini  Scrittore.  E anche  Trauagho  di 
Pochi  Mefr.  perche  per  ordine  dell’ I lluff. Senato  diedi  principio  alla 
fua  compofìuone  nell'an.  1 649.  àgt’i  i.d’Apnle  nella  Domenica 
in  A Ibis  : t l’ho  dato  ivltimamano  nel  16  j o.  à 13.  di  Febraio 
nella  Domenica  di  Settuagefìma  : e l’hò  felicemente  conclufò  in  9. 
Mtfi.Se  à Dio,({falil  lluff.  Se  nato  piacerà-.afpetta  il  PALERMO 
SA C%0  . et  PALERMO  NOBILE  . Oue  vedrai  1 Cittadini 
Santi,  e le  Famiglie  Nobili  di  quefia  Città  :che  nella  Sicilia  la_> 
Natura, _t  l’Arte  confìruano  FELICE. 


in  Idea  5;: 
Sieilf.ó.n .4 
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• \l  1 V 


TAVOLA 


DELLE  COSE 
A 

Acque  di  Paierma  lodare  37.  ch  ioma  qua- 
li là  3 3.  Acqua,  fàntaf  onte  46.  acque.» 
di  l ColLgiofumafi  48.  aequa  dille  Cà- 
»jZjn  J Q. acqua  dilli  Cor  job, fiuta  3 2. 

Adorartene  di  Dio  utile  Citta  fritta  fobico 
dipo  il  diluuto  1 }9.f»  ito  Palermo  1 40 
quanto  tempo  durò.  1 41  •' 

Aderbali  Cartag.  sbaraglia  l'armata  fym. 

♦ 5 4- 

1 A grippa  coro  nato  d' Augnilo  Imp.  y fq. 

Ainfindi  fonte  di  Palermo  47. 

Altare  di  Cerere  in  Paler.  1 69.  di  Metto- 
no in  Valer.  2. 1 3 .dì Apolline  in  Palermo 
2. 1 9 .della  Fortuna  in  7{om.  tir. 

A Itoj onte-fonte  in  Palermo  3 o. 

Amilcare  /.  con  e finito  di  300.  mila  fami 
armata  di  3 000.  vele  Viene  in  Va- 
ler. ì H- fa fiori  fitto, & Veci fo- 3)? A- 
nule, ve  II.  Vince  t 'Hom.  594.  dfinde 
Valer,  dadi  Xqm.  3 9J-  Amilcare  / tl. 
‘Fona  da  doue  venne  all'ajf  eho  di  Va- 

t~s.hr. 4)9.  otte  approdò  440.  doue  s’ allog- 
giò 44©.  attediò  il  t.an.  Valer. 444.ro- 
morul  i.ati.difece  1‘ affilio  447. 

Antichità  dr  Palei.  lande  s argomenta.  1 o. 

Annibaie  l . [piana  Selmunte  348.  Anni- 
bali  II  fitemain  Valer.  J92.  Apmba- 
le  1 11  fiorellino  comincia  la  1.  guerra 
Punica  49-t. 

Allauro  finte  di  Palermo  4*.  ■* 

Apparato  di  guerra  dei  Cartag.  in  Palermo 
j 3 1 .dei  fym.  in  Valer,  s 07. 

A polline  Are  hageta  adorato  in  Sicilia  1 69 

A polline  adorato  tn  Palcr.119.lt  fi  tonfterò 


NOTABILI. 

il  lauro  2.  io.  [uoi  titoli  121.  haute  co- 
remad’orò  223.  facete  2 2 q.fentji  /act 
te  era  propino  nf.fua  fac  età  siffatti—, 
Palermo  226. 

Apollonio  Palcrmtt.  ricco,  e nobile  carcerate 
da  V erre  322. 

Aquila  dedicata  àGioue  zoo  che  fignific» 
ZOO.  J43.  347. concejfaà  Valer,  da-t 
Marcello  30 1>. 

Aranti , e lingua  Aramea  20.  44.  io  tue 
fabneato  Valer,  fi nproua  1 9. 

Aramea,  @T  Aram  c Sino  46.  . 

Arar  al  monte  d Armenia.  2 4. 

Aretufachefgnifichz  3.1.  fonte  di  Siracufx 
40. ss. 

Armenia  non  fi  può  dir  Aram  4 q. ma  fi  di- 
ce Ararat  4 6. 

Argemde  di  3 acciaio  mifieriofa  1 1 4. 

Aratro  fignfica  abbondanza, giun/ditione  , 
fibrica  di  Città  1 63. 

Armata  Cartag. di  cinque  mila  330.  Vele 
S 7.  Cartag.  di  f . mila  Vele  332.  Ale- 
ni fé  di  1 3 O .vele  344  C artag.dt  1 3 6 o. 
Vele  3 47  .Strani fan  a di  7 00. Vele  336 
Canag.  di  1 00.  vele  360.  Cartag.  di 
1 00 .Vile  ì7  2.  di  Pirro  di  zoo.  vele~t 
3 78.  7fm.Ji  1 )O.Vele  392 .Cartag.  di 
1 io.vele  39  3 .fym  di  364 .Vele  400 
Cai  rag. di  zoo.Vele.40 1 fot».  di  300. 
Vele  4K.flp.dl  z C> o. Vt le  41  z.ifiq.di  60 
Vele  4 1 &.'/(om.di  yoo.vcle  4 30.^07». 
di  22O .Vele  433.  Cartag.  di  90.  Vele 
434  fom.di  zoo.Vele  448  .7fi>.di  tco 
Vele  4jj .7{om.di  zoo.Vele  3 « S. 

Ari  fio  Paler. ricco  fi preggia  di  caualli  3 21. 

A a a a A fi 


TAVOLA. 


Ajdrubale  /.  Viene  ih  Sicilia  con  t io.  de- 
finii , t 100.  nani  401.  Afdrubale  / /. 
con  quanto  tfercito,  (gfi  definii  combat- 
tè con  Metello  4x8.  che  camino  fece  col  • 
ic feruta  4 t 9 .doue  s'attendò  410  fìt  sba 
ragliato  41 1. 

A libo  Cof.prefe  Palermo  400.  perche  non 
trionfo  413. 

Augii  fio  perche  f dipinge  giovane  nelle _» 
Medaglie  di  Valer.  5 3 1 . vince  la  Sici- 
lia à Se  fio , e 1 Palermitani  li  dedicano 
medaglie  j } 8.  5 3 ?./.»  fua  vittoda^Na- 
uale  fgnaca  nel  timone  5 4 2.  .augurio  di 
Vittoria  543.  premiò  con  corone  d'vhuo 
5 44.  depofe  Lepido  T riumuiro  54 6.  la 
fua  Vittoria  partorì  in  Sicilia  abbonda- 
la 5 49.  vinfe  M.  Antonio,  (gfi  in  Va- 
ler. fi  batte  Medaglia  551.  diede  leggi 
alle  Prouincie  5 5 4. 

B 

Baych  torre  di  Paler. So.doue  fu  fituaca,c_, 

che  figmficki  144. 

"Barca, fitdo  di  Valer.  1 9.  cognomi  di  nobil 
famiglia  Cartag.4  3 9. 

8 accluda  contradadi  Valer,  io. fua  etimo- 
logia 5 1. 

Balda  contrada  di  Valer,  io.  e fonte  48. 

B acco  come  fi  dipingeva  14.  le  fi  dedico  la 
Vite  1 3 . l'irco,  e la  capra  1 6 . 

8 cima  nome  favolo  fo  di  Paler  89. 

Bebibalral  porta  antica  di  Paler.  79. 

Behemo  monte  di  Palermo  3 1. 

Bt lampo  monte  di  Palermo  3 1. 

Bighe  à Vari]  vfì 409,  erano  flatue  d'ho- 
norc  488. 

Bocca  del  falco  nei  Monti  di  Valerio.}  }. 
3J.48. 

Bonzsrbino  monte  di  Paler. 19.  33.51. 

B onfigho  confutato  1 2..  la  fua  fondanone 
di  Paler.  rìprouata  151. 


Boode  Senatore  Paler.}  14 .prende  Cornelio 
Confj(om.}9}. 

Bujuto fonte  di  Palermo  5 1. 

Bujuemi porta  antica  di  Paler.J9. 1 37. 

C 

Caribdis,che  fgnifihi  3 1.  4. 

Cam  come  regno  in  Sicilia  1 o 3. 

Campo  Damafccno  doue  fojfe  1 17. 

Caldei,  Dama/ceni. e Fenici  cornei’ vniro 
no  per  venir  in  Valer.  1 1 8. quali  Caldei 
Vennero  in  Paler.  119. 

Caduceo,  come  fi  dipingeuai  e chefignifichi. 
*i7- 

Caflorc,  e Polluce  come  fi  dipingeuan  435. 
perche  fempre  Vmti  435.  che pgmfichi.- 
noi}-g. 

Cauallo che fignijìchi  345. 

Caccia  d'vccelh  ni  mah, e ptfei  in  Pai.  1 8 

Caputo  monte  di  Palermo  } 3. 

Cafcia  del  Caraffa  fonte  di  Valerm.4].  . 

C ufi  diaccio  monte  di  Palermo  3 j. 

Canalone  Cartag  difende  Trapani  404. 

Cane  firn  bolo  dt  fedeltà  458. 

Calendario  libro  di  gabelle  /{om.  48}. 

Catone  il  vecchio  entrain.  Palermo  4 96. 

Capricorno  fegno  di  fhee  nafeita  540. 

Campagna  di  Valer. lodata  1 7.  fua  figura _j 
>-  1 8 . ampiezza  1 9.  è diuifa  in  }i.  con- 
trade 19. fertile  10.  delitto  fa  48.  pie- 
na d'alberi  406.  fu  del  Popolo  '/(ornano 
iure  belli  4 io.  . u ,\  vi  ... 

Cartagine  prima  fù  Monarchia  dopo  2(ep. 
} 1 o.hebbe  goucrno  mifto  di  nobiltà,  e_»  I 
popolo  } 1 1 . hebbe  Senato  3 1 1 . il  cut 
capo  fi  diceva  7(e,@r  Imp.  314  .la  fua 
infegna fini  cavallo  } no. perche  il  fno 
cavallo  era  dtf dolio  } 45. 

Cartaginefi  entrarono  in  Sicilia  per  fignorrg 
giada  ij  7.  hebbero  origine  dai  Fenici 




r a 

2. 8_$ . quando  entrarono  in  incititi 
quando  in  Palermo  zÌ9^_V  entrarono 
come  anaci  190 .il  feltro  Capo  dii  ifie - 
gno  z 9 1 . guanto  fojfc  il  loro  fi? gno  in— 3 
Sicilia  1 q . >' 

Cerere  coronata  di  (piche  t j.i  &JLj  f>3  de  fi 
[eterificati a il  porco  38.  1 7 ? . [ut  altare 
in  Valer.  lAo^Jiui  facnfici)  Ambaruali 
17  i . le  fi  dedico  la  guercia  tjj  al  papa- 
urro  1 7 jfi  ho  [chi  t7f  • nel  [uo  (atnfi- 
cio  fi  fonami  1j7.fi»  tutelare  della  Si- 
cilia i<jS.  come  fi  dipingo»»  joj.  infè- 
_g»ò  la  coltura  del  frumento  } i z_fu  le- 
gislatrice 4J_7-  /»»  adorationc Jamofx-» 
in  Valer,  à tempo  dei  Hot».  46  }.  i 
Chalera  qual  parte  di  Vahr.  diceuan  i Sa- 
raceni 7 0-  , ...  ì 

Ch  emoni  a qual  parte  fiadiPaltr.70.\  \ 

Chiefia  Paltrm. chiamata  Primate  da  Gre- 
gorio l^_6^_da  Enrico  V I.  7j_da  Carlo 
1?.  7.  da  Man  [redo  9^  \ 

Ciclopi  primi  habitaton  della  Sicilia  47.9 n 
de  detti  47.  furono  artegiant  fjx_h abi- 
tarono net  monti,  e nei  piani  6 <j  ■ tome 
fi gouernattano  91. 

Ci  netta  dedicala  a Al  inciti  a a 4 f . (imbolo 
! di/ api  enea  >4  6.  , 

Cicerone  doue  alloggiò  in  Valer,  qz  o . . 
Clima  di  Valtrmo /duomo  6^3  41.1  3 1. 
Corone  varie  nei [acrifictj  104-  vjatc  ne- 
gli altari  u 7 _d' vinto  (ìgnifica  tre  co[e 
198.  rodrAta  d chi  fi  daua  | r ?•  _-,A 

Colli  contrada  di  Vaiermo  19.}  i.-  . 

Corno  dì  Amaltea fignifica  abbondando-*  .\ 
1 f-S  S^- 

Colo  ni  a fin m.  in  Vaiermo  fjju.  traportata 
ÀAugufio  JJ JLJ»  qual'an.  e ; 9.  v 
Cornelio  Cof.pre[o,c  condotto  in  Valer .3  Q j_ 
Cornelio  Afina  C ofprcfc  Valer. 400  trionfo 
4 « 3* 


VOLA.  ,/ 

Cotta  Cofiaficdtò  il  capitilo  di  Afonie  Pelle- 
ìgflHQ  + lS-  » 

Cronos  fignifica  tempo  1 o 1 . 

Cromo [iguifica  cufici  Saturnio  1 1 1 .fu  fa- 
bncato  [opra  Al  onte  Vellegrino  Ul  .in 
qual  an.  lA  j^combsUtuto  da  Pirro  , e_t  i 
dai  fiom.  1 ijjjh  lui  stfpont  vna  Ale . I [ 
dagha  1 ij  . quanti  anni  durò  1 j 8-_eó-ì 
battuto  da.  fiomant  ma  non  prefo  41  j . ! 
quando fi  refe  à 1 /{am.  4 16. 4)  r . ~ 1 

Cuccio  monte  di  Pai.  ) 

D 

Dei  han  varie  in (rgne  1 x 4.  yqrij  alberi 
1 1 9.  varij  animali  i .if.  ■ , 

Delfino  fignifica  acqua  di  fonte  , e di  mare. 

■ ' v % - 

Decima  fio)».  in  Sicilia  4 6 1^461.  ... 
Definitone  dello  [prone  dì  terra  oue  fu  fa  - 
bncato  Valer.  66.  di  VaUopoli  n .7  . 

- Città  l f ufiia  di  Valer,  di  Falcando  67! 
di  Rancano  7 5 del  Faglio  7 8. d" Adria 
S_i . di  Valguas  nera  84.  dell' Autor 
, 84.  4J4-  v '• 1 - |- 

Definttone  di  Napoli  ò della  Città  3VV_ 
ua  di  Valer, 16  7. 40  4.dt  Monte  Velie-  ■ 
gnuq  di  V ut. elio  j l.  di  ‘Bardato  u >.di 
Pallio  4J_7_  della  prefa  di  Vaiermo  fat-\ 
tu  dai  fiom.  di  Voltilo  401.  di  Diodoro' 

4 ì ■ di  Zan ara  40 1.  dell’  Autore 404. 
Djtnfiane  della  terra  dcpoil  dtluuto  fatta-» 
a fone  a-j.  i 

Dii  u‘°  / « cagionato  da  tre  co  fé  }9_tftt*n- 
ù. n mcfipuQpu  la  terra  40.  hebbt  tremoti  i 
e Venti  bombili  j'j.mntó  la  faccia  della' 
terra  41.  (..  . \ j 

D idon  e fu  Regina  de  Cartagine  }io.  ado- 
rata dai  Cartag.)  z^C—  ... 

Aaaa  z Dio- 


1 T A V 

Diomfio  il  'cerchio  ’fe  di  Siracufa  ajfalto 
Valer.  } 3 4 . li  danneggia  la  campagna^» 
3 60. prima  vince  , Magone  3 CG^Jopo 
è 'Vinto  dal  figlio  di  Magone  3 67. 

S. Domenica  fonte  di  Valer.  49, 

Duumviri  della  /{ ’ep. Palermitana  46  3. 

E 

E gè  (la  Città  di  Sicilia  doue  polla  3 3 9- 

E li  fa  primogenito  di  I auan  24.  padre  dei 
Siciliani  xiLjiJu  infu/a  la  Greca  lin- 
gua Eolica  19.  nauipó  in  Sicilia  3 6 ■ di 
qual' età f partì  dall'Armenia  3 8 
qual' anno  entro  in  Sicilia  5 j . fu  huomo 
Santo  1 40. 

Elcuteno  fiume  di  Palermo  4 3 . 

Elefanti  di  Pirro  37J.  d' A fdr ubale  401. 

Entrila  Città  di  Sicilia,  dotte  polla  33  8._'  _ 

Eolica  lingua  qual  fa  3 o. 

Epeirte  nome  di  Monte  Pellegrino  1 1 4. 

Era  che  figli  [fichi  3._ 

Ercole  'Venne  in  Sicilia  1 79.  entrò  in  Va- 
ler. 1 Su.  in  qual' anno  181,  perche  fi  di- 
pingala colla  pelle  del  Leone  1 82.  giro 
tutta  LiSttiba  1 ’à-ifuo  tempio  inPaler. 

1 36  jjjenne  àgiornata  coi  Sicani  1 3 9. 
pirche  la  giornata  non  fu  Vicino  Paltr. 

1 90-  tntroduffe  m Sicilia  , in  Valer. 
CidoUtria  tS  ? ■ adorato  dai  Cartagine- 
fi  JiJ- 

Enee  Monte  fi  termina  vicino  Palermo. 

44°-  • — 

Er incerate  Siracufano  chi  fu  3 5 1 . Jaccheg. 
già  la  campagna  di  Palermo  34  x. 

£J eretto Cartag.  di  300.  mila  foldati 
Caitag.  di  zoo,  mila  3 47.  Siracuf  di 
50.  mila  Fante, e 3. mila  cauaih  3 43. 
Siracuf  di  io. mi  la  Fanti,  e J.’nila^» 
Cauaih  3 <40.  Cartag.  di  3 co.  mila  Fa 
ci , c 3 mila  Caaallt  jt>j.  Cartag.  di 
5 ..vula  3 ~ S . eh  Verri  di  3 o.  mila  fa- 


ci L A.  

ti,  e 1 000.  cauaih  378.  di  /(emani  di 
40.  mila  fanti  , e 1 000,  cauaih  4i_g_  . 
di  Cartag.  di  30.  mila  fanti,  e 1 41.  E- 
lefantt  4 1 3 .di  fym.  di  47 ■ mila  fanti 
419.  di  Rom.  di  1 j Ormila  fanti  , e_, 
700.  cauaih  4 3 i^di  Cartag.  di  r ? o. 
mila  fanti  49 1^. 

Efau  come  regno  in  Idumea,  e nella  Valle 
Dama/cena 

Età  /^e  li.  del  mondo fecondijfima  f 9. 
Evocato  fidato  Venturiero  47  3. 

F 

Faro  di  Me  fina  temuto  dagh  antichi  44  > 
Famiglie  di  Sem, Cam, e I afe! feconde  37. 
Falcando  quando  fiorì  69. 

F affamile  contrada  di  Palermo  zo. 

Panar  a di  S.  Filippo  fonte  di  Palermo  3 _ 

Far  e Ilo  ne  Ila  fondanone  di  Valer. dtfiefo  12  . 
rifiutato  1 34. 

F ahto>  Majfimo  more,  e Valer  moli  dedica-* 
Medaglia  3 1 

Ftaci  Giganti  marinali  3 1^4;.  doue  hd^_ 

hi  tarano  in  Sicilia  34 

Ferat  torre  di  Palermo  7 9 Jua  etimologia 
I jo.dour  fìntala  14?.  i 
Fenici  colonia  prima  di- Valer.  1 30.  non_, 
Jabncarono  Valer  1 3 * .non  furono  Car- 
t agi  ne  fi  tj6.  Vennero  in  Sicilia  per  ne- 
goti-.tre  z$7 in  qual  tempo  zCR.m  qual 
anno  fi  ritirarono  in  Palermo  iQo.Vif* 
falcarono  "Napoh  xC.i.. 

Fedeltà  det  Palermitani  ai  Cartag. 4 11.  ai 
2(om. 410.4x8^ 

Fcmtnt  Palerm.  fi  tagliano  le  treccie  per  far 

corde  tiare  In  44  f.  ; • - ' 

Fiumi  di  Palermo  fono  tre  j ■ 

Ficaraz.Z.0 fiume  di  Valer, 4 3.  e contrada. _» 

to.  fi-Si. 

Fiegra  hebbe  copia  di  Giganti  47. 

Ponti  di  Paltr.  fino  trentatre  43. 

Fon-  ** 


1 


TAVOLA. 


Fondanone  di  Palermo  ofcurit  9 _di  lei  die- 
ci opinioni  u. opinione  del  Carnea  i 9. 
opinione  del  V alguarncra  , e dell'Auto- 
re 3 3.  opinione  di  Don  Vincenzo  di 
G10.  in  8.  opinione  di  ganzano  , P a- 
normita  , Feltrilo  , (gj*  Adria  ij_9.±_ 
13  4 . di  ganzano  in  gioitemi  cidi j_J. 
d'  Anonimi  15 j).  pur  d’ Anonimi  ì_4 9. 
d'altri  Anonimi  169  .di  Al  attrai)  , 
'Bonfiglto  3 s Z-d>  Cluiterio  1?  1. 
Fulmine  dedicalo  à Gioite  101. che  panifi- 
chi 2 0}.  304.  Vane  fpecie  di  fulmini 
4ZJ- 

Fuoco  fuli altare  che fignifichi  i_4^ 

F un  e f imbolo  diferuitu  340. 

G .\ 

Gallo  monte  di  Palermo  iJL_  « 

Garaffo fonte  di  Palermo  4 7- 
Gar affollo  fonte  di  Palermo  4J  . 

Gabriele  fonte  di  Palermo  49. 

Gabella  dei  Romani  certa, incerta  46  1 ■ 
48  j. Paler. libero  di  gabella  Jotto  i ^0.464^ 
Gelone  /.  Re  di  Siracufa  licci  fe  Amilcare 
3 3 f . Gelone  //.figlio  di  / crono  pure. 
*9 i- 

Genio  di  Paler.  come  fi  dipinge  1 A.  non  fìt 
dato  a Paler.  da  Scipione  Apatico  pi  } . 
Gemino  Cof. affida  tlcaflello  di  Mote  P al- 
legrino in  Paler.  4 1 J . 

Geronimo  Rè  di  Siracufa  fìt  -vano  49  z+. 

ammazzato  dai  congiurati  49  3. 

Giganti  quando  cominciarono  31.  quando 
■'  abbondarono  3 1 .di  che  datura  jj. 
quanto  durarono  3 4. gran  copia  d'ofa-j 
in  Paler.  jj\  fono  di  quelli  dopo  il  dila- 
nio pi.  i .Giganti  faticatori  di  Pal&. 
nifi  chiamano  Aramei  pj^JuronoTra 
ci  fecondo  Far  elio  46.  T effah  per  V aC- 
gttarnera  48  fi  conciliano  quelle  due  opi 
tuoni  4 6. 1 Giganti  Siciliani  diuifi  in  4. 
| famiglie  co.doue  li  alitarono  yt^come  fi 


chiamano  yj^jome  f gouemanano  9J,L 
quali  di  quelle  4. famiglie  fair irbP gi  p z 

Giouc  DtoToptco  di  i tir.  1 97. he1 hi e ut) 


in  Paler.  fu  coronato  di th no  1 9 9.11 
Gioue  Aminone  come  fi  dipingala  z 1 o. 


Giano  adorato  in  Palermo  z ! ( . 

Giunone  adorata  dai  Cartagitiefi  3 z'6 
Giambcrlìngo  fonte  di  Palermo  47. 

G iorgenti  piaggi  d armi  dei  Cartag.uelLu> 

/ guerra  Punica _j  3 3 9 
Giudice  di  Sicil.  gran  carico  appo  1R0. 3 a 6 
Gorgona  perche  drpinta  nel  petto  di  Mine  e. 
340  .chi  fu  30  r.  ad  altri  fu  bruna  3 ^ 1 
ad  altri  bella  3 03.  ■ -> 

Granchio  attribuito  à Mercurio  z I S. 
Grifone  /Monte  di  Palermo  3 4. 

Grifo  animale  d'aquila  , e di  Leone  36.  } 

Guilla  non  è fonte  in  Paler  4 6. 

Guerra  giufta  qual  era  agli  antichi  z 33] 
Primi  Punica  quado  cominciò  3 S 3. per  1 
qual  caufa  j%6.Secóda  Punica  per  qual 
caufa  4_9JJ  Stracuf.  per  qual  caufa  4 

/ x i 

fauan  detto  Saturno  come  regnò  inficili a^i 
1 S>4.come  regnò  in  Africa  ioti. 

/alfant  Monte  di  Pahrmo  3 Jj_ 
i bene  due  4 sfianca,  (fip  Europea  ! JJ  . 
decara  [archeggiata  dagli  Ateniefi  3 4 y .do 
ue  fituata  34?. 

iddio  autore  di  II' abi tallone  defimondo  dopo 
il  dtluuio  3 3 . 

Idumee  due  1 \z6.  fdumei  nemici  degli  E- 
brei  143. 

Idolatria  introdotta  in  Paler. da  Ercole  i‘9J1 
lerone  Re  di  Siracufa  affidi  a Meffina  3 8jl 
è -vinto  da  Rom.  }&8.fi pacifica  coi  Ro 
mani  389.  more  49 z. 

Imperatore, titolo  appo  iCartag. 

/onera  Città  della  Sicilia  doue  era  334. 

1 Milane  nauiga  in  Sicilia  contro  Dionifio 
A_a  a a 3 Re 
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Re  di  Siracufa  } 6 o.di  nono  nauiga  } 6 i 
deftrude  Mejfina  364. 

Immunità  data  dai  Rtm.  à Paltr.  461. 
in  <jind' anno  463. 

I ngturta  Jlampata  e pubhca , eterna  } . 

abbonita  dall'Autore  494. 

fperia  che  figni fichi  }z.Juin  Sicilia  34. 
fu  delti  fifa  antichità  con  Paler.  6 3 . 

Ifaac  Ebreo  tradujfc  linfcritione  Caldea L& 
1 10.  «_i. 

Ificritiont  Fenicia  originale  non  fi  traudì» 
1 ti. ir  riceuHta  da  molti,  contrada! *-j 
da  pochi  11}.  in  qual  lingua  ferina  non 
fi  sà  1 1 3.  /«  qual  an.  intagliata  il  6. 
fua  dichiaratone  1 16.  @r  fiq. 

I feritone  Caldea  tradotta  . 136.  dotte  fu 
intagliata  1 3 9 con  qual  occafione  1 40. 
con  quali  caratteri  148.  in  qual  anno 
131.  fua  dichiaratone  I 3 1.  (§^  feq. 

/ fola  delle  F emine  verna  di  Palermo  3 1. 
V fu faine  aia  Motta  per  alcuni  337. 
360. 

L 

Lauro  in  ufo  negl*  altari  1 ! 7,  dedicato  ad 
A polline  rio. 

Larthr,  che  fignifichi  }7i. 

Lestrigoni  Giganti  agricoltori  30.  oue  ha- 
bit  trono  in  Sicilia  34.  concorfiro  alla _* 
fabricadi  Paler.  31. 

Lemmi  fu  dillìtlle ffa  antichità  di  Palermo 

<>>■ 

Leprino  generale  dell'armata  di  Dionifio  "Re 
di  Siracufa  3 3 8.  è xccifo  367. 

Legato  fu  gran  carico  appoi  Rom.  306. 

Leone figntfica  magnanimità  3 44. 

Lepido  T numuiro  depoflo  d' Augurio  3 4 6. 

Libraria  pubhca  in  Palermo.  6 3. 

Libertà  dai  Rom.  dataà  Paler. 46 1.  che-» 
figntfichi  46  3.  in  qualannodata  466. 

Liberti  /limati  dagl' Imperatori  47  3. 


Lotofagi  Giganti  giardinieri  30.  oue  habt 
tarano  in  Sicilia  34.  concorfero  alla  fa- 
bncadi  Paler.. jt. 

Lutano  Co fi  conclufcla  I . guerra  Punir  a . 
449.  diede  noue leggi  ai  Siciliani  437. 
quali  leggi  li  diede  439. 

Lue  umori  t,  che  figni fichi  371. 

M 

Marte  come  fi  dtpingeua  117.  le  fi  daua_» 
l'afla  1 1 S.  lo  feudo  , e la  tromba  119. 

Mar  dolce  fonte  di  Paler.  3 1 . 

Magone  Cartag.  'Ucci fi)  da  D ioni  fio.}  6 G 

Manlio  Co  fi.  con  armata  viene  in  Paler. 
430. 

Mani  quali  Dei  erano  4 71.  adorati  itt-o 
Palermo  47  3. 

Marcello  nella  guerra  Stracu  [una  rie  tue  . 
Vn  gran  foce  r fio  da  Paler.  493.  U Pa 
lerm.  li  dedicano  e Medaglie  498.  fiabri 
co  molti  tempij  in  Roma  4 99.  finita  la 
guerra  Siracuf.  concede  a Paler.  d'Aqui- 
la } or.  e Patrono  di  S ir  ac  u fa  jo  3. 

Marcelli,  e Marcelhni  Patroni  di  Sicilia  . 
3181.  3 30. 

Mercurio  adorato  in  Paler.  e fuc  infegnt L» 
117.  dipinto  colle  alt  z 1 8. 

Me/fina  deflrutta  da  l milione  344. 

Metello  di  ffr fi  Palermo  contro  Afdrubalcj 
417.  s’a/fecui a della  fedeltà  dei  Paler. 

■ 410  fatto  d armi  auanti  alle  porte  di 
Paler.  41 1.  quanti  elefanti  prefe  rì  3. 
come  li  mandò  a Roma  414.  fuo  trion- 
fo 4z4.fi dichiarano  4 .fine  Medaglie. 
41}. di  nauodijfcfi  Paler.  contro  Amii 
care  “Barca  44  j . „ v - .l  Av/i  a; 

Minerua  fi  dipingeva  armata  138,  143- 
adorata  in  Paler.  1 3 9 , /r  fi  dedicò  fi)-1 
huo  1 41.  la  emetta  143.  ritroub  leairtt 
Z4}.DeaTupica  di  Paler.  301  .ondt-r 
tanta  diuotione  di  lei  in  Paler.  } 06. 

Mi- 


■v 


1 r a v 

Mi  ti  Arato,  ò Mi  (betta  non  quella  del  Vat- 
demona  , mà  del  Val  di  Mastra  •vici- 
na di  Cuccamo:  fico  me  nella  mia  S/Cl- 
Lt  ANA  C A/(T  AG /'NE  pronai  , fu 
dai  fiumani  detratta  395. 

Mina  antica,  e natta  di  che  valuta  409. 

Milcone  C artag.  dtfnde  Lilibeo  contro  i 

Row.  431. 

M trofia  monte  di  Palcr,  34.  j 

Mondo  habitato  auanti  al  diluuio  1 3 . di- 
ttifi  d forte  dai  foli  di  Noe  lOt.  in  tre 
modi  ripartito  1O1.  dopo  il  diluvio  pri- 
ma habitato  ne  monti  63.  dopo  ne  pia- 
ni 64.  1 ; 

Moti  a Città  di  Sicilia  dove  fintata  ji.de- 
fcritta  3 57.  de  (Ir  alt  a da  Ù ioni fio  3 60. 

Mondello  monte  di  Palcr.  19.10.  j 5.  A 

Monti  prima  habitat  ione  dopo  il  diluvio  6 4 
di  P aler.fono  ip.  e han  1 1 .pajf  3 5 . la 
loro  a f prezza  fimbolizata  in  Medaglie.» 
i6. 

Mongirbino  Monte  di  Paltr.  jp. 

M uragli a della  Città  V occhia  di  Palermo 
marauighofa  73. 

Muleta  qual  gabella  7(om.fol?e  468.  data 
all’ aitar  di  Cerere  in  Paler.  496. 

N 

Nauigatione  quando  ritrovata  40.  » 

Napoli,  ò Città  No  Uà  di  Paler.  87.  falrt- 
cata  da  Fenici  16 2.. f defcnuc  la  fìtXj 
Pianta  167. 

Natte  fonte  di  Palermo  49. 

Naufragio  dell ’ armala  'Epm.dt  364.  Vele. 
400  .di  1 50.  Vele  41  J.  - 

Nermodia  nome  fauotofodi  Palcr.ti. 

Nermodio  Spaglinolo  non  jabricò  Palermo . 
*S9*  ' ' 

Nettunno  come  f diptngeua  213.  le  fi  de- 
dicò Arridente . i r 4.  adorato  dai  Car- 
iagli!. }t6. 


OLA. 

N emefi  Dea  hebbe  tempio  in  P«i/;r.  463. 

Ninfe  adorate  in  Sicilia _»  471. 

Noe  non  navigò  in  Sicilia  18.  io.  1 1 .fi 
gigante  infemecoi  figli  3 j.fe  giurare 
ai  figli  l’adoration  di  Dio  -139. 

Nodo J imbolo  di  Japienzjt  141.  ' 

O 

Onigiache  cofa  fignificht  3 r.  '*• 

Orbelo  monte  tra  la  Tracia  , e Macedonia', 
4<S- 

Orcio  fiume  di  Paler.  hà  varifnomi  40.  co 
me  fi  dipinge  4 i . fua  fcat ungine  3 corfo, 
fecondità,  e fóce  41. 

P 

Palermo  Città  antichi  filma  9.  1 p6'tM  più 
antica  di  Sicilia  fecondo  il  Panormua. _» 

J p p .e  feròdo  Carnouale  1 3 hà  la  fida-  ] 
’tiont  0 feltra  t ò.dt  lei  dieci  opinioni  1 r . • 
nella  fua  iampagna  fu  habitatione  alia- 
ti al  diluuio  13.  ha  gran  copia  doffa_» 
di  Gigahti  3 J ; ha  clima  fiauoreuole  4 1 . 
63.  1 3 1.  è ricco  di  doni  naturali^  j . 
non  fu fabrìcato  da  Ciclopi,  p 1 . ma  dai  | 
Feact,  Le  fri  goni  ,e  Lotofagi  pi  in  « 
qual  anno  del  mnndofabricato  6 i fi) lu- 
bricato intendo  Noe,  (èfi  Abramo  1 1. 
6z.ntl  pi  ano,  (fip  our  hoggi  è 64.6  p.  / ho 
fico  antico  definito  6 6. fin  fiep.  dalla _> 
Jua  fondatione  fecondo  ganzano  9i.heb\ 
be  il  fuo  Prenci pe,ó  Regolo  fecondo  l' A v- 1 
tare  9 j‘.  e fiere  (iato fabricato  dagli  A ra- 
ma fi  ri  piò  'ut  19.  da  Saturno  fi  ripro- 
va 1Ò9.  da  Caldei,  e Dama /ceni  fi  ri- 
prova 134 .da  Nermodio  Spaglinolo  fi 
riprova  rf  9.  dalli  Greci  licennati  dal- 
la guerra  di  T riia  fi  riprova  149.  dalli 
Fenici fi riproua  151.16  3.  dalla  Sibil- 
la Cumea  fi  riprova  169.  è fintato  nel 
lato  Occidentale  della  Sicilia^  iti. 

Palermo  fù  ò capo,  ó frontiera  del  1/egno  Si  - 

cano 
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ca»o  in  Sicilia  164.  i»fin  a qual  anno 
adorò  il  Vero  Dio  ij  9. .Ertole  Vmtro- 
Ah jfc  [ idolatria  1 95 , fu  capo  del  Ergiti 
Cartagine  [e  in  Sicilia  19 1 Jì  proti*  co 
Medaglie  196.  di  quante  Caia  della-» 
Sicilia  fi*  Capo  19  y.  carne  fi  gouerné 
fiotto  i Cartagine fi  J 1 5 . accomodò gràd' 
argentana,  1 denari  agli  Egetìant  339- 
c [pugnato  da  Pirro  J 80 . da  Rom,  40®‘ 

( 'ég  (tq.comt  fi gnuernó  fiotto  i Rom. 44.0. 

Palermo  intitolato  Metropoli  di  Sicilia  d A - 
drtano  IV . 6.  da  Paulo  V.6.  Metropo- 
li, e Capo  del  R'gno  %£&Z*ero  K*  * * • 
daFedericoI l .Im.y.da  Saraceni, r'JV or 
man  ni  2. da -Guglielmo 'Bono  8 da  C .ir 

10  d’Angiò  9.  da  Federico  / /.  Re  9.  da 
Pietro  li.  9.  da  Martino  ,e  Maria  9. 
da  Alfonfo,  9. da  FcrdinàdqPatolicoi  o. 
da  Ottone F.nfigenf e 1 1 . da  Falcàdoj  1 , 
da  Cci fino  11.  da  Faglio  . Merca- 
tore. Hondio.  PirrhCluucrio.  Brami _». 
Emmin.  Ferrari.  1 3,  da  GraJJo.Blaeu. 
EofcioloCat*nta-V  enfiano. Carnoualc 
Magmi  d i 14.  B eni  amino.  Sunt a.  Al- 
bern.  Quanta.  Felice  ! 3.  da  Ma utolì. 
il. 

Panar mur  è, Voce  Greca  Eolica  3 r . primo 
nome  della  fiinà  8 f .come  fi  dine  feri- 
tine 8 ; . che  fighi fiebt  S 6.  in  Arabico  che 
fignìfichi  43.  1 vi  .. 

Palermo  Antico  de fcritto  da  Falcando  74. 
da  Rancano  78.  da. F,  api  Ito, c di  Giouà- 

11  i 8 i.d  Adita  8 1..  da  Valgu*rnera,8  3. 
dall'Autore  84.  ajfiediaxo  da  due  Con  fiali 
393.  martfia  J amorfia  Mai  cello  493. 

Palei  mo  IN  otto  deferiva  1 6 7.  . 

P alaggio  d'Arafii  doue  in  Palermo  48.. 

Pakopoh  nome  del  Palermo  Antico  8 7. 

Pantclli. porta  antica  di  Valer.  79.  fua  eti- 
mologia. So.  144.  . . ] 


Palermitani  tngegnofi,e  guerrieri  143.147 
cortefi  coi  foratiteli  313.  offe  fi  dtntngon 
iracondi  148 . fi  ricomprarono  dai  Rom 
con  gran  denaro  409. 

Pace  tra  Dionifio,  @p  I milione  333.  tra-» 
l'tfletfo,  e figlio  di  Magone  3 6 8.  fra  te 
rane,  e 1 Re m.  3 89.  tra  i C artag.  ei  Ro- 
mani 43  o.  . . 

Parco, che  figmfichi  1O.V ecchio,e  aNouo  1 8 
3 5.  Vecchio  30. 

Paptrcto  fiume  di  Palermo  3 9.  etimologia  , 
origine,  cor  fio,  e foce  40. 

Pellegrino  Monte  di  Paler.  30.  de] crino  dal 
Fanello  j 1 .da  Bare  lai  0 1 1 3 . da  Poli- 
bio 437. 

Pelafgi  popoli  più  antichi  della  G cecia  4 8 . 

Pcgafio  perche  tmprejfit  nelle  Medaglie  di 
Valer,  e di  Sirccufà  1 07 . 

P elio  Liberto  dì  Augnilo  more  in  Paler.  360 

Parata  refiutato  nella  fondanone  di  Palermo 
1 8.  apporta  1 S . Ai  daghe  fra  quel  le  di 
Paler.  firn tjt lettera, -e  c/fia.  3 IO. 

Patrono  di  Palermo  303.306. 

Piazza  dei  Saraceni  donc  in  Paler.  7 1 . 

Pirro  guerreggio  in  fiali a 37  f tn  Sicilia  . 
378.  prefie  Palermo,,-'  l cafiello di  monte 
Pellegrino  3 So.  abbandonò  la  Sicilia 
e Palermo  381.  c'-  . *1 

Piccolo  confutalo  49  4’ 

Porte  antiche  di  Pahrmo:del?*latZi’, Giu- 
dea, dell'Aquila,  Ofiura, digli  Schiatti, 
di  S.  Agata  de  Villa',  T rabocchetto  79. 

Per»’  di  mare  antichi  di  Paler.  lodati  3 3.. 
furono  belli  ,33 . 36,  capacitimi  3 7 prò 
fondi  3 8.  t mcAtcnauano  nella  bocca  3 8 
definiti  39-  come  nominati  6 O.  in  qual 
tempo  s empirono  61  .il modo  dcmpirfi. 
Ci. 

Priuilegtj  Rem.  non  fi  conce  [fiero  à Palermo 
n ella  vittoria  di  M et  elio  417. 

Per- 


1' 


tavola. 


l’orto  di  Gallo  in  Pai  rrno  defcritto  440. 
Portorio  gabella  Tfom.  49  lattando  f efige- 
na  48  3 . 

Pontefici  hauean  Collegio  in  Palermo  487. 

Pompeo  Al  agno  corte  fi  coi  P alce  3 1 j . 
Pretore  fi  diceva  il  Cartag.  governatore  di 
Palerm.  e del  regno  Cartag.  in  Sicilia^ 
313.  titolo  piu  antico  della  fìgnoriaJ{»m. 
3 1 7 .durava  un  anno  al  tempo  Cartag. 

3 1 8 . fotta  i Tfpm.  quando  comincio  in_» 
Sicilia  43  2.  refidtua  [pefft  tn  Palermo 

4 5 3 .4  j j .qual giurifdittone  hauca  4 6 7 
Pretore  Vrbano  non  fu  in  Palermo  a tò- 
po dei  7(om.  43  6. 

P ulchro  Cof.  perde  la  giornata  Navale  434 

1 {t 

Quattrouenti fonte  di  Palermo  46. 


%anz.ano  à che  tempo  fiorì  9.74.  mutò  opi- 
nione circa  la  fondanone  di  P aler.  jiò, 
‘ 7{e pulite  a titolo  di  P aler.  che  fignifichi  462. 
quali  Alagifìrati  hauejfe  46  3.3 1 f.ha- 
uragh  H uomini  Principal  46  4.  il.  Se* 
nato  464//  Popolo  eh  tufo  in  Centurie^» 
46f.4»»- 

S ..  ...i 

Sagunto  hekbc  muraglia  fimtle  à Paler.  1 o. 
Saturno  7(ò  di  Sicilia,  I taha,  Africani, 
96.  fua  etimologia  97.  è titolo  dei  pri- 
mogeniti dei  %e  di  Creta  97 .furono  fet- 
te Saturni  98.  quello  thè  regnò  in  Sici- 
lia fu  Cam  per  alcuni  9 9- fu  / auan  per 
altri  1 00.  come  occupò  la  Sicilia  101. 
1 03.  in  qualanno  cominciò  à regnare 
in  Sicilia  1 07.  fu  fondatole  di  Palermo 
fecondo  alcuni  ma  fi  rtproua  i09'lnf<*- 
kneò  il  Ctonio  ( opra  Monte  Pellegrino. 
1 1 l. 


Saturnio  monte  di  Sicilia  fi  ruppe  alla  mor- 
te di  Chn fio  361. 

Satiro  hakitaua  in  luoghi  alpejìri  3 6. 

Sala  Tic  ale,  ò Verde  do  uc fio  (fi  in  Palermo 
71. 

Seipioni  due  famojì  in  Roma  j 16I  Afiati - 
co  in  Patir. fàgli  Apparecchi  contro  Car 
tag. 307.  (gjr  feq  fu  di  nono  in  Palermo 
3 1 4.  hauer  pre fintato  1 Paler.  la  Statue 
del  Genio  uà  fi  lege  313.  [Africano  re 
f litui  alle  Città  di  Sicilia  le  fatue  pref  j 
dai  Cartag .3  id. 

Scharith  thè  co  fa fignifichi,  c fon  fattolo  fi 
370. 

Scriptum gabelLt  2{om. in  Sicilia  462.. 

Seir  monti  due,  t loro  fin  12.7. 

Seth  intitolato  Dio  1 40. 

Srfo  Idumco  navigò m Paler.  1 4 1. nell' Ida 
me  a fu  Duca  141.  in  Palermo  fu  Re- 
golo 143. 

Serpe  fimbolo  di  [ùlule  , ed  immortalità  . 

XII.' 

Scnatu  fu  in  Sicilia,  (èfi  in  Paler.  primis» 
del  fom.  c [otto  i Cartag.  314.  Ut  fu 
folto  i i^om.464.  490.  313.  conditiom 
del  Senato  Palerm.  folco  1 Romani  fio. 
3 n...  : tv.  -.  . . -r 

Serfc  fi  lega  coi  Cartag.contro  i Greci  329. 

Sehnunte Città  di  Sicilia  dove  funata  339 

.u  ff lanata  d' Annidale  348. 

Sejontes fonte  di  Palermo  47. 

Seruiho  Cof.  entrò  in  Paler.  con  armata  di 
160. nani  412. 

S tmpronto  Cof.  entrò  in  Paler.  con  armata 
di  ilio,  nani  41 1. 

Scilo  Pompeio  ricourògran  nobiltà  7(om.  in 
Sicilia  3 3 4.  di  (cacciato  da  Sicilia  d'Au 

gufio  339.342. 

S tpob.br oda  Gentili  hauca  due  piaticeli i 
intorno  furi  474.  come  fi  feptlhuano  / 

defon- 


-• 


1 


tavola. 


defunti  481. 

Sfèrracauallo  paffo  di  terra  , e di  mare  iti— 3 
Vaiamo  19.31. 

Sicani  baia  taro  no  la  Sicilia  132  .di  qual 
paeje  furono  153  .in  tjual  anno  entra- 
rono in  Sicilia  1 yy  .hubttarono  in  Valer., 
ma  noi  faticarono  138.  doue  butta- 
rono in  Sicilia  1 <5 1 . con  qual occafione  , 
in  qual  anno  fi  ritirarono  nell  Occi- 
dental Sicilia  1 6 2.  1 6 3 . come  fi  gover- 
narono in  Sicilia  93- 

Sicano  manto  di  Cerere  r & 7. 

S icania.regnom  Sicilia  principiava  da  P*- 
lermo  163. 

Sicilia  buttata  aitami  al  Diluvio  1 3.  toc- 
co in  fette  ad  Elifa  16.  la  (va  prima.» 
lingua  fu  Greca  Eolica  30.  hebbe  quat- 
trofamiglie  di  Giganti  50.  hebbe  tre. 
nomi  131.  'varia  forma  di  governo  fol- 
to 1 '/{om.qy  z. 

Simbolista  nelle  ere  gambe  197.  quando 
fu  inventato  tal  fin;  Loto  19  S.ancbe  nel- 
la [pie  a 3 34.  in  ulne  cofe  518.  3 3 3. 
/ voi  Dei  tutelari  107. 

Stracuja fa  di  II"  tfirffa  antichità  di  Paler- 
mo b 3. 

Sifiro  di  ‘Bacco  corriera  dipinto  16. 

Stccbiarià  fonte  dt  Palermo  47.  K 

Sitila i che  fgnifcbt  zC  9.  perche  delta  Cu 
maria,  e quando  ’vennCin  Sicilia  270. 
non Jabricó  Palermo  17  1 . ' 

Solente  Citta  di  Sicilia  doue  pinata _»  33. 
3*8. 

Spie  a fmoolo  d' abbondanza  27.21  3.  di 
Sicilia  240.  .ai; 

Salpino  Cof.  affilio  Palermo, ma  nolpnfl 
39ji 

T 

T avole  cronologiche  fecondo  'Varie  editio- 
111  della  Sacra  Scrittura. j 6. 


Tauro  Al  onte  dell’  Armenia  23. 
Tarantino  Monte  di  Palermo  3 j. 

T e atro  di  Patir.  4%  $.  fi  deferì  ve  483.  feti 
celebrate  in  lui  48 6. 

Tempio  d'Èrcole  in  Paletmoi  SC.di  Giove 
198. 

T erone  prencipe  di  Giorgenti  faeton 1 1 me- 
ra-ì 15- 

Torre  inventi  one  di  Giganti  84.  Pi  fan  a,  e 
Grtca  dove  foffero  in  Palcr.y  1.72.  altre 
■ famof  in  Valer.  1 1 y. Torre  rotonda  do- 
ue in  Valer.  T orre  delimita  dai  Hpmant 
in  Palermo  407.  ; -..s  ^ 

Tonnare  delmare  di  Palermo  24. 

Tratta  congiunta  colla  Macedonia  , e Gre- 
cia 46.  . _ 

Trinata,  che  fgnif  chi  3 1. 

Tridente  perche  dedicato  à *N  et  tanno  114. 
T ri  angolo  ftmbolo  de  Ha  Sicilia  33  J. 
Trincea  fatta  dai  7(om.  nella  pre fa  dt  Va 
/i-r.  40  J.  40<S. 

T riarco,  thtfigm fichi  480. 

Tremuoti  nel  diluvio  39. 

V 

Valguamer a quando  firiffi  Hfvo  libro  deli' 

, origine  di. Palermo  2 3. 

Valle  di  S.  Al  urtino  in  Palermo  33, 

Vcccllt  dedicali  à Dei  zoo. 

Venere  adorata  per  tutta  Suiti*  2 47 . dai 
, Cartaginrfi)  26.  ' ùi  f.  ca--. 

Venero  fonte  di  Palermo  30. 

Vettovaglia  dei  J(om.  prefa  À 'villa  di  Va  - 
lermo  4 3 3 . 

Vene  quanti  delitti  feci  in  Valer.  yzO.(èfr 
frq.acc tifato  in  Iberna  dai  Valer.  326. 
Virtù  come  fi  dipingeva  232. 

Virginio  oratore  \om.  morì  in  Valer.  333. 
VI ivo  fgntfica  hbtrtà,  'Vittoria,  c pace  198. 
perche  dedicato  à Alinema  24.2. 

Val- 


£#■ 


Volterra  Città  dt  TofcxriaPome  si  goaer- 


prtfo'  Pale* mi  ir  fuaohi  j_7_ 
nato  169.  .tsnij  tllabiojsmiui  bnpaaljj^  X 

Valiamo  Cecinna  Larte  dt  T ofcana  bauer  X. ir  rublo finte  di  Palermo  j r 


D I C H I A RA  T I O N E 
Dr  XXXV.  1/cruioni  antiche  di  Palermo  addotee  da  Gcor^io 
nella  lua  Alinea  Sicilia  fatta  in  quella  Frana  Parte  d’ei 
colla  Citatione  del  fogliò  doli:  (1  ricrou-ino. 
L’altrc  XXXXY»  pur  Antiche  llcr^ciom  Palermitane  i compi 
80.  apportate  diU'iltcflo  Aurore  nel  citaco  Libru  : s’e/porra 
la  Seconda  Pi  ree  di  quatti  Annali  à i Tuoi  dauuci  Anni 


Inferii.  Ditbiarat.  Irfirit; 

ri  ii  OT-  il 

».  1.  fot.  •••  In.  il. 

”•  a.o;;  /ff  ar 


Dìcbiarat. 


Inferii.  Ditèi  arai. 


fctu  R ORI  COR  SI  N ElU  STAMPA. 
Il  pruno  numero  è del  Foglio,  Il  fecondo  numeroè  dell,  Linea- 


•V 


Errori 


Corrertioni 


icorganizatione 
j.  promette 
, ji.ptcfe  Palermo 
o Normanna 
I,  i.F.Lcadr*  Alberti 
j.i8  TomafoTotuac, 
7-io.prcnuo 
7.1 1 .rtiocreaffent 

11.34. eN0c  ' 

4.38.imuerbis 
i.-.o.Caini 

5.34. nell'an.ioo  v 

^3. 17. fonti  Humi  + 

l5.ii.Steuchio 
|6t  i.ò  luogo 
j7,itf.Rooiam 
19.30  fan  »na 
i».i7ToniafoTornac. 
5_j.  j.doueffero 
57. . v-Lotofagi 
77  30.5000-  Mila  300. 
cinatìc. 

?S., 3. prefe  Palermo 


orsanizarone 

A 


Errori 


I77.,4  fi  condiiceuano Ili  conduceuano 


Corrertioni 


10 


permette.  i ri 
octsupò  Palermo 
Sataccna  Normanna” 

F;  Alberto  di  Leandro 
,G«rua(ìo  Tornaceo 
menno 
procreartene 
e Noa  ' -.:.l 
imberbi*  ( 

Cainiti 
ncll'an.  1064- 
fonti  33-h»mi  3. 

Steuco 
c luogo 
Romani 
fi  fa  vna  \ . 

Getti  afioffornacéo 

dou^rcró. 

Agricoltori 

jooo.  c 300.  cintjuan- 

occ  upò  Paìermo 
Fazqllo 


fS5.f*.v»iirfuta 
185,19  che  d'Èrcole 
797.  'nella  medagltl-, 
liccagtìafa  nò  v‘c  lettera 
*01.  a-defoccrmic 
5oi'.i3-difotara 


vloa 


4-  " i 


^5.zt-oitè  hoggi  c u Scipp  ai  Palazzo 
Palazzo 

17.  1. regnò  Idumea^ 

. ' '■  nella  rera 
4i.i}e>{iercioche 

T.fa514'  tfc 

dd  noflroOrctojncl  patirò  Orerò 
155'  uj.uafpor.ti  HrafporVai. 

; j.8.varif>  coronauano1  tali  cotonammo 

feti 


regnò  in  idumea  cio^ 
| nella  rera 
d perciò  -Ui 
’5M-  ' 


ili 

Fiali 


.116.3. 5-apen 
■*tz.$7.torcaro- 
*3 6.  4. allato 

*38*.  s, alita  io.  la  quale 

a53.1z.nox 

%6i.  6. adunque  dopo 
che 

794.10.  tra  il  cartello 
igó. r^.dcfcriuanc  è 
loi:  nella  medag.f  7.21 
307.' R*a^el|0 
jtìi-i6  nouantamih  •' 
377.  3.  ,00. 

‘ jii a . 7.11»  Roma  478.* 
"*410.  '8.dicce  milaCcin 
1 ■ quanta 
lari;  -i.diece  milaècid 


con  irfura 
ch'Ercole 

neH'Aquila  fcriti*  PAN. 

filil  I 

defoernnt 
difu  fata 

agi  - X 

P‘“*.  e. 08 

apex  . t 

roteano- 
à lato 

alla  io.  e 1 adequali  ^ 
njox 

che  dopo 


J A-' -quanta 


■U 


414.  nel  ptimo  triófo 
431  i8.due  mila 


.1  .'-V 

ricino  il  -cartello  : 
Uefrinerant  •" 

Cancella  il lUimercil. 
Melino  il  camello  ..- 
trecento  mila 

Tt  . . ,r*  J*\ 

up°  - 

'di  Roma  477. 

Un:  tanta  mila  leggono 

altTÌ. 

quaranta  mila  leggono 
• t ahrr  • • . ''  ‘ 

'nella  pompa  del  triófo 
diece  mila 


T,_  JO.UU,  u.11»  ' 

1 ioa.4o.che  cflcn-daqfii'thc  qnefli 

netta  medaglia^  fL.  POS.  -^‘v. 


jior  netta  medaglia 

» c intaglialo  L 105 
jliiJJ. nell’anno  789. 
5 io. il.  i nòbili 
'550.  i.quetla  De* 


nell'anno  719. 
ad  ignobili 
fqueftaDeè^. 


.hi 

•T1 

dii 


jfl 


